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METEOR 

CELESTI 

PIÙ'    M  ARAVI"  GLI  OSE, 

•  ESPOSTE, 

COME  ESEMPLARI 

A'  CAVARNE 

I    R  I   T  R  A.  T  T 

Delle  Maraviglie  Politiche,  e  Morali 

Ad  ogni  Meteora  fpicgata  fificamente  corrifpondono  Difcorfi 
Politici ,  e  Morali  con  più  rindlì. 

0?E"RA  DEL  VaD^E 

ERCOLE  MATTIOLI 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GIESLT 

DEDICATA  ALL'  ECC E LL  E KZA  D E L  SIC 

CO:  CAMILLO 

GONZAGA, 

CO:  DI  NOVELLARA ,  BAGNOLO  &c. 


I  N  PARMA,  MDCCVI. 


Per  Paolo  Monti      Con  licenza  de'  Superiori 

all'  insegna  della  fede. 
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I  E?  à  gi'udicio  del  Prin- 
cipe de  gli  Ottici  ,  il 
colore  di  molti  corpi 
colorati  comparifce  più 
chiaro  ,  e  fcintillante 
(otto  una  luce  più  for- 
ce, di  quello,  che  fac- 
cia in  luogo  ofcuro,  e 
di  luce  più  debole,  ove  Aibazen.i. 
"  fuo  pregio  afTai  fi  diminuifce,  aumentandoti  j:opuc  c' 
anto  più  la  vivezza  del  colore ,  quanto  più 
opra  di  què  corpi  s  accrefce  la  luce:  cum  fuc- 
ùnt  in  luce  forti  ^apparent  color cs  fcintillantes^iy 

vj«  2  clarì, 
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ciati ,  (j  quanto  magU  augumentabìtur  lux  fuper 
ipfa,  tanto  magts  augumentabìtur  colorii  claritas, 
vengono  con  gran  ragione  le  Meteore  di  que- 
llo mio  Trattato  à  porfi  (otto  la  Protezione  di 
V.  E.,  come  Iucidiflìraa  Sfera  ,  per  ricavarne 
quel  grato  colore  ,  che  non  pofTono  avere 
neli'ofcurità  del  mio  Itile,  e  nella  deboliflima 
luce  del  mio  poco  Capere.  Oltre  di  che,  men- 
tre tutte  le  cofe  elementari  per  sé  corruttibili, 
nell'unirfi  à  un  lume  celere  di  fua  natura  inco- 
ruttibile,  fi  mantengono  incorrotte  j  valendo 
Rull}aldul l* arredato  di  chi  affermò,  che  lux  fola  corrup* 
jib.  de  nat.  tionis  expers ,  mteritun  elementi  labem  corrigit ,  é 
Tho.  Bar-  troppo  grand* interefle  di  queftemie  Meteore, 
de°iuceho.che  hanno  per  bafe  materia  prefa  da  gli  de- 
nunce menti,  à  quali  è  desinata  la  corruttura  ,  con 
effere  abbracciate  dal  benigniamo  Patrocinio 
di  V.  E.  col  lume  del  fuo  gran  merito,  e  del- 
la fua  mente  celefte  ,  il  poter  preservarti  ira* 
munì  dalla  corruzione  dell'  obblio  alla  Polle- 
rità.  Ben  però  è  vero  ,  che  quefte  Meteore, 
in  certo  modojall'ufo  de  gli  Altri,  dotati,  ol- 
tre il  moto  proprio,  d'un  moto, che  di  Ratto 
s'appella  j  anch'  effe  non  tanto  ambifeono  d*  ac- 
collarli à  unsi  fplendido  Mecenate,  quanto  fo- 
no da  lui  dolcemente  rapite  $  provando  quel 
magnetilrao,  che  à  tutte  le  (ollanze  ricche  di 
luce  infegnò  il  Keplero,  elFere  llato  dalla  na- 
tura infuto.  Ed  ò  qual  luce  ,  per  rapirmi  ,  mi 
balena  sù  gli  occhi ,  nella  confiderazione  di 
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quella  Nobiltà,  che  folgoreggia  dallo  flemma 
raggiante  dell* Inclito  fuo  Calato,  che  raderli, 
bra  un  Zodiaco,  formato  da  gloriofilfimi  fuoi 
Antenati ,  &  infieme  un  laberinto  di  Lumi/in  cui 
rimane  accecata  l'invidia  ,  e  quafi  fmarnfce  il 
fenderò  la  fama  ,  (lanca  in  rintracciarne  V  ori- 
gine,  per  ufcirne  à  pubblicare  le  glorie  di  tan- 
ti fecoli  ,illuftraci  da  fuoi  maggiori.  Bada  l'ac- 
cennare che  in  V.  E.  fono  i  pregi  della  Cafa 
Gonzaga,  che  non  folamente  godè  di  rifplen- 
dere  con  i  diademi  de  Paleologi  Imperadori  Po(rCVi0. 
d'Oriente,  ma  che  replicando  gì'  Imenei  Au-lftGo083S 
ftriaci  ,  gì*  inneftò  quelli  de  gì'  Imperadori 
d' Occidente 5  e  à  quefti  lumi  derivanti  dalla 
parte  Paterna  s'aggiunfero,  anche  per  via  ma- 
terna, quelli  della  nobiliffìma  Cafa  Cibò,  che 
con  i  fafci  di  tante  Porpore,  e  di  Pontifici Ca- 
mauri, concorfe  à  raddoppiarne  le  glorie. Non 
potendofi  dubitare,  che  la  luce  di  tanti  Prin- 
cipi Gonzaghi  non  viva  perenne  nella  Cafa  di 
V.  E.  nec  minor  virtus  vìvat  in  Soboìe^  doven  ^rax2^yr' 
dofele  queir  applaufo, che  fece  già  in  lode  del. 
la  nobile  Genealogia  de  Sereniflimi  di  Man- 
tova il  famofo  Torquato  Tallo,  tra  le  fuc_, 
ammirabili  Poefie:  Torq/nr- 
Non  mancò  poi  '1  valor  da  gli  Avi  infufo  [^m7 
Ne*  fuoi  Nipoti,  alla  Progenie  bella,  JJ°*Jìite 
Che  illuftre  in  Novellara  allor  refulfe.  £^*;hc 
Ma  non  fi  deve  à  cotefraluce  tutta  la  forza 

attrattiva  j  eflendo  neceffario  riconofcere  ,che 

dipen- 


dipenda  ,  con  più  vigore,  dalla  luce  propria, 

eroder.  Per  cu*  merita,  che  le  le  adatti  ciò,  che  Icrif. 

var.  ep.j.  je  Ca(50(joro:  Cum  multa  trabas  ab  Anùquis  , 
mcrvijìt  piacere  de  proprihy  con  dare  con  la  vir- 
tù propria  accrefcimento  alla  Nobiltà,  ricevu- 
Nierem.  ta  nel  nafcere  :  magnani  enim  ehriam  meretur* 

6.  qui  acceptam  nobtlnatem  vtrtuttbns  cumulai  $  co- 
nofcendo  ella,  che  la  Virtù  é  l'ottimo,  e  maf- 
fimo  fondo  d'ogni  bene  dell'huomo,  indipen- 
dente da  qualunque  retaggio,  per  efTere  tutto 

Ticit.hift -fuQ.  vtrtus  emm  proprìum  bominis  bonum-y  iorpaf- 

fando  il  lume  della  Virtù  quello  d'  ogn'  altra 
prerogativa:  Virtusy  lo  palesò  gravemente  Se- 
bcSef.'4'dCneca»  in  omnium  animos  lumen  fuum  emittie.  E 
qual  virtù  non  fi  poteva  attendere  da  chi,  fin 
dalla  prima  Tua  gioventù,  moftrò  la  fagacitàf 
Dell'apprendere  la  cognizione  delle  più  ardue 
fcienze,  e  Filofofiche,  e  Theologiche  ,  fopra 
le  quali  più  volte  io  V  hò  ammirata  nelle  prò. 
pofizioni  (ortiliflìme  d' ingegnofi  quefiti,  & 
argomentofi  problemi ,  con  aumentarne  tutti 
gli  altri  lumache  avea  dalla  natura  j  pofciache, 
per  avvifo  dello  Stagi rita  ,  ficcome  la  vifta_* 
dall'aria  ambiente  reità  illuminata,  cosi  la  men- 

DiogftLa«te  umana  riceve  il  lume  dalle  dottrine:  afpe* 
in  vit.phij.  Bus  à  circumfufo  aere  lumen  acc'tptty  mens  à  do- 
firma.  Dal  che  mi  perfvado  ,  che  la  notizia 
delle  Meteore,  che  io  le  confagro,  fia  perfor- 
tire  all'animo  fuo  efiro  non  punto  divedo  da 

quello  ,  che  provò  Pericle  ammaeftrato  da_, 

Aria  fa- 


Anafagora  alla  loro  intelligenza  ,  allorché  im<  plutarch 
butus  fetenti  a  rerum  caleftium,  alto  animo  fuityia 
lungi  dal  prender  terrore  dalle  molte  ciffre  di 
qué  lumi  del  Cielo,  che  nell'  impreffioni  me- 
teorologiche mettono  fuperftiziolo  fpavento  à 
chi  ne  ignora  le  cagioni  ,  riunendone  felice- 
mente omnium  juperjiitione  Itberatus  ,  qua  terrò» 
rem  ex  rebus  aeris ,  aut  atberis  imprima  ignorai 
tibus  eorum  caufas.  E  che  dirò  di  queir  avidi* 
tà  del  fapcre  ,  che  cagionò  à  V.  E.  V  infignc_, 
amore,  col  quale  accolfe  mai  Tempre  gli  huo-D  y; 
mini  più  eruditi,  al  pari  di  un  Trajano,  preco-  tur]  io 
nizzato,  che  eruditi fftmos  dthgebaty  e  il  proccu-  T"'ano 
rare  i  più  famofi  Oratori  d'Italia,  per  illultrar 
ilfuo  Pergamo  di  Novellara,  con  Io  fplen- 
dore  della  lor  (aera eloquenza,  allertati  dall'in- 
finità dè  fuoi  favori ,  cavati  dalle  miniere  pre- 
ziose della  fua  generofa  beneficenza  .  Ne  fola- 
mente  accarezzò  V. E.  i  Letterati  viventi, ma 
anche  i  morti,  collocando  i  loro  Volumi  nel- 
la fua  gran  Libreria,  con  dare  ad  efli  quella 
dignità,  che  attribuirono  gli  Aftrologi  à   i  , 
Pianeti ,  quando  li  annoverano  nelle  proprie 
Catene  molto  più  onorandoli  con  rileggere  co- 
tidianamente,  per  più  ore,  què  fogli  ,  che  da 
loro  furono  lafciati,  per  vere  carte  da  navigare 
nel  mare  del  fecolo;  e  Angolarmente  le  (lorie, 
dì  cui  afTaiflìmo  fi  compiacque, credendo à chi 
dettò,  che  ìeftio  bac  fit  propria  ,  (j  peculiari!  Lipfius  in 

Talaftra  Vrinàpum^  come  (e  rifonafle  all'  orec-  p«?ic  Ar/n" 
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chiodi  V.E.  il  ricordo  ,  infinuato  da  Bafilio 
Bau.  Jib.  Imperadore  al  giovane  fuo  figliuolo  Leone  : 
Unitilo per  biftorias  veteres  ire  ne  recufa  illint  bauries  , 
iy  honorum  virtutes  ,  (j  imptoborum  vitia  ,  (y 
hujus  vita  mutationes ,  con  imparare  ciòcche  fé- 
guir  fi  debba,  e  ciò  ,  che  s  abbia  à  canfare. 
Indi  riceve  la  facilità,  commendata  da  Plutar- 
co in  Timoleonte  ,  di  ornare  ,  allo  fpecchio 
jPWh  dell'altrui  virtù  la  fua  vita:  tanquam  in  fpecuh 
10,0  '  ornare ,  (j  componere  vitam  ad  al  iena  s  virtutes. 
T.Cit.hift.  Ne  fi  prevalfe  già  delle  ftorie,  dirò  con  Taci- 
4'        co,  adpompam  aut  fpeciem  ,  tnaà  preferire  ad 
ogn'altra  prerogativa  la  Virtù,  e  la  Giuftizia, 
xenophon  comc  1°  bramò  nel  fuo  Ciro  Senofonte:  ego  nuh 
CyriT*1  ^as  °Pes  V9ro  Prafertim  Principi  pukhrtores  ,  bo* 
neftiorefque  cenfeo^quam  Virtutem^ij  Juftitiam. 
Di  tali  virtù  parleranno  mai  Tempre  i  fudditi 
lìv.  1. 8.  di  V.  E.  avverandoli  di  loro  ,  che  obediunt  gau- 
dente s  ^  per  l'amore,  che  loro  imprime  il  fuo 
giudo,  e  foave  governo,  e  quella  rara  mode- 
razione  nel  fuo  operare,  che  incanta  gli  h uo- 
mini, e  piace  ugualmente  al  fupremo  Modera* 
tore  de  gli  huomini  :  modelli*  en'tm  fama  ncque 

Tadt.  iy.  ~        •  ~  .  «... 


aVn  '  '  fummis  mortaìium  afpernenda.à  Diis  «fiimatur  s 
fenz  ombra  di  fafto,  che  dia  foggezione  à  fud- 
diti, con  quella  libertà  predicata  in  Trajano 
appretto  il  Popolo  Romano:  liberum  f  Te  per 
pubìkum  ingrediente  Jubfiflere ,  occurrerey  comita* 
ri,  praterire$  fenza  eh*  ella  perdefle  mai  pun- 
to di  fua  autorità, con  la  finezza  del  fuo  genio 

corte- 
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cortefc:  non  enimT'tbi)  quod e  fi  rattjfimum^  ant  Tacic  ia 
facilita  s  aut  borita  tem ,  a  ut  feveritas  antorem  Agrìcola 
minute.  Toglicfi  la  maraviglia  di  si  beli' inocito 
à  chi  conhdera  ,  che  le  ftorie  lette  ,  e  cuftodi» 
te  nella  memoria  donano  quella  Prudenza ,  che 
à  tutte  le  virtù,  per  quanto  fiano  trà  loro  di-Tu|1 
fogliali)  forma  il  nodo,  che  le  unifce:  cum  vài  ora.'  ad 
tutti  fpecie  difpares  prudcntia  jungantur  .  Gran-Brutum 
de  argomonco  dell' etimia  Prudenza ,  che  V.  E* 
ne  ritraile,  fù  il  confervar  il  fuo  flato  immune 
da  militari  oltraggi  ^quando  eie  re  iti  formidabili 
fpargevano  d'ogni  intorno  terrori ,  e  rovine. 
Seppe  ella  maneggiarli  così  bene,  (enz  altre 
armi,  che  quelle,  ftimminiftrarc  dal  fuo  tape- 
re,  che  furono  di  gentilizi  mi  accogliementiad 
amendue  le  armate,  riufeendo  caro  à  Capita- 
ni d'entrambi  gli  elerci  ti  1'  alloggio  ,  che  gè- 
nerofamente  apprettò  loro, e  cosi  gradito,  che 
corrifpofto  fù  con  fegni  di  pan  amorevolezza, 
dilarmandofi  da  quella  ferocia, che  altrove  prò. 
duceva  (pavento  ; verificandoli  ciò, eh' ufcì dal- 
la bocca  d'Euripide:  wens  una  Sapiens plurium E„riPid ia 
vinc'tt  rnanus.  E  fù  allora,  che  Novellara  vid.1"**4, 
de  à  rinovarfi  quel  prodigio,  che  una  volta», 
riempi  diftuporeun  Agronomo,  quand'offer- 
vò  ,  che  fotto  il  Pianeta  di  Marte  ,  fiori  un  Jo  HeveI. 
Arco  baleno; poiché  quivi  comparendo  il  Mo.1^^* 
narcha  delle  Spagne  Filippo  Quinto,  quafiB"P* 
Marte  guerriero,  con  poderofe  legioni,  volle, 
con  ittraorditiaria  benignità ,  tener  al  Sacro 

a  Fonte 
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Fonte  il  ci  ilei  figliuolo,  (ottenuto  sù  le  fue  ma- 
ni regali,  folite  à  tener  (centri  •  con  dar  à  dive- 
der in  quell'acque  battefimali  il  rifletto  d'  un 
Iride  di  onore  fommo  alla  Cafa  di  V.  E.  e  di 
un  Pronoftico  di  fiorita  felicità  all'infante  ,  à 
cui  fi  può  appropriare  l'augurio  fatto  al  Figli- 

Baruch,  i.  u0'°  ^  un  PrmcìPe  da  un  facro  Profeta  :  fiant 
dies  ejus^ficut  dies  Cceìi  fuper  tcrram,  che  i  fuoi 
giorni  fiano  come  i  giorni  del  Cielo,  cioè  per 
illuminare,  ricreare,  e  fecondare  il  Popolo  à 
fe  foggetto*,  per  gì'  influiti  partecipati  da  una 
delle  più  (ubi imi  sfere,  che  fi  rigirino  fopra  la 
terra.  Ma  qui  sù  1'  intraprendere  à  difcorrere 
dell'  altre  virtù  di  V.  E.  tardi  m'accorgo, 
che  mi  è  vietato  dalla  Tua  ben  nota,  e  raramo- 
deftia,  con  edere  sforzato  à  ripetere  quello, 
™o,^-che  fcriflfe  un  più  famofo  Panegirifta  :  orato- 
vi     nem  meam  ad  tnodeftiam  Vrincipis ,  moderationem- 
que  f  ubmittam  nec  minàs  confiderai  ,  quid  aurcs 
tua  pati  pojfmt ,  quam  quod  virtuùbus  debcatur . 
Onde  lafciando,  che  altri  di  più  elevato  inge- 
gno ne  faccianoli  preconio  :  temporibus  enimtuis 
22?*  ,n  dicendiSy  non  deerunt  decora  ingmia ;  mi  rivolgo 
più  torto  à  confefiare  ,  che  oltre  gli  accennati 
lumi,  e  della  fua  in  Tigne  Profapia,  e  delle  fue 
Virtù,  mi  fono  fiate  d'una  grand'  attrattiva, e 
di  una  grata  violenza  à  porgere  à  V.E.  quefto 
tributo  d'oiTequio,  nel  dedicarle  l'ultimo  par. 
to  della  mia  penna  ,  le  mie  fomme  obbligazio- 
ni, che  profeffo  alla  Perfona  ,  &  alla  Cafa  di 
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V.E.  Nacquero  le  mie  obbligazipni,quand' io 
circa (ectanc'acHii addietro, rinacqui  à  Dio, con 
religiofa  profefijone  nel  celebre  Noviziato  di 
No  veli  ara,  fondato  da  Tuoi  maggiori  ,  &  ivi, 
dopo  due  anni,  prefi  il  primo  latte  de  gli  (tu- 
dj  di  Retorica ,  qutbus  ingenia  ^  come  parla  Li-  Uf  L  , 
vio,  ad  magna  fortuna  cultum  excitantur  .  Tra. 
Teoria  poi  una  decina  di  Olimpiadi ,  fpinto  ad 
un  lunghiflìmo  viaggio ,  in  cui  bramai  di  au- 
mentar le  cognizioni  à  quanto  fin' allora  debol- 
mente  apprefo  avea,  nelle  Univerfità d'Italia, 
con  ciò ,  che  potevano  donarmi  non  folo  le 
„  più  ricche  Librerie  de'  Paefi  ftranieci ,  ma  le 
Accademie  più  acclamate  d'  Europa  ,  che  in 
Parigi, &  in  Londra  formano  l'Emporio  alle 
feienze,  &  e(  peri  menti  più  rari;  non  trovai  già 
per  ciò  un  favolofo  Mercurio  ,  che  con  rozza 
verga  m'additatfe  il  cammino,  ma  nel  Geni- 
tore di  V.  E.,  di  gloriofa  memoria,  un  più  de. 
gno  Mercurio,  che  con  verga  doro  e  l'additale, 
e  lo  promovete  $  mentre  mi  co,nflrinfe  à  pro- 
metterli, che,  non  con  altro  danaro,  che  con  il 
fuo,  avrei  fatto  il  viaggio}  con  offerire, che, 
quando  deliberarti  anche  d'ufeire  fuori  d'Evro- 
pa,nonmancherebbono  i  lampi  del  fuo  Erario 
d' accompagnarmi;  liberalità,  da  paragonarti 
con  quella  del  gran  Macedone,  che  à  gli  ftu- 
dj  d'Ariftotile  cooperò  con  più  d'un  mezzo 
milione  di  feudi  ogn'anno  (ch'era  però  un  dar 

poco  à  quello,  à  cui  erano  aperte  le  minieredi 

ai  tanti 
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tanti  Regni,  e  d'un  mezzo  mondo,  da  lui  ac- 
qui (lato  con  Tarmi)  s'egli  in  me  ,  per  la  fcar- 
fezza  de  miei  talenti ,  non  avelie  trovato  uno 
infinitamente  minore  dello  Stagirira,  come  io 
trovai  in  lui  uno  d'animo,  non  minore  del  ma- 
gno Aletfandro.  Ne  punto  diminuito  hò  fpe- 
rimentato  Tempre  1'  affetto  dall'  impareggiabi- 
le  benignità  di  V.  E.  verfo  di  me  ,  ricolmato 
d' eccellivi,  e  continuati  fuoi  favóri, con  eit re- 
ma mia  confusone,  nel  vedermi  impotente  à 
corrifponderle.  Supplico  però  V.E.  ad  aggra- 
dir  quel  poco,  che  in  queft'G^ra  poffo  offe- 
rirle, contentandoli  della  buona  volontà,  (oli- 
ta à  (limarli  più  d'ogn'  altro  dono,  per  detta* 
Seme.  dct0  morale  Filofofo;  fic  nec  in  Viàimis  Jtcet 
Uaef.  optim*  fint,  auroque  prafuìgeant^  Deorum  eft  ho- 
nor,fed  pia  voi uni  a t e ,  ac  reHa  venerantium .  E 
mi  lufingo  sù  la  parola  di  Plinio  ,  che  anche 
nel  Gentilefimo  i  più  ruttici  ,  che  mancavano 
d'incenfi,  offerivano  latte  à  i  Numi,  &  erano 

Jndas  \nnon  babent  :  nee  uìU  vitto  fuit  Deos  colere  ,  quo* 
fum quo  modo  poflit  j  non  ignorando,  che  ftimaofi 
faÙÌ?*' preziofe  molte  cole,  in  riguardo  à  i  Templi, 
à  quali  fon  dedicate  :  ideo  enim  multa  pretiofa 
videntut)  quia  Templi*  dicata-y  onde  f pero,  che 
parimente  la  mia  offerta  farà  altresì  da  non 
ifdegnarfi  da  V.  E.  per  effere  dedicata  al  Tem- 
pio della  fua  Gloria.  Ricaverò  faggio  dell'  ag- 
gradimento di  V.  E,  s'ella  fi  compiacerà  di 

mante 
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mantenermi  l'onore  ambito  della  frequenza  de 
Cuoi  comandamenti;  de  quali ,  mentre  umilif. 
(imamente  la  fupplico ,  le  raflegno  1*  infinità 
de'  miei  più  riverenti  rifpetti,  e  con  inchinar, 
mele,  mi  confermo  immutabilmente 
Di  V.  E. 


Umiliamo  Diveti  fimo  3  6  Obbl^atiffimo  Servii»* 

Ercole  Mattioli. 


ALO  YSIUS  MASDONUS 

SOCIETATIS  JESU. 

IN    PROVINCIA    VENETA  VIS1TATOR 

• 

CUm  Libru  m ,  cui  titulus  :  Le  Meteore  Celejìi  più  maravi^Uofeefpo- 
fte ,  come  Ef empiati  à  cavarne  i  Ritratti  delle  Meraviglie  Politiche , 
e  Morali^  P-  Hcrcule  Mattiolo  Noftrac  Società  tis  Sacerdote  con- 
icriptum ,  aliquotejufdem  Societari*  Theologi  recognoverint ,  &  in 
lucern  edi  pofle  proba  verint ,  potevate  nobisà  R.  P.  Michaele  Ange- 
lo Tamburino Prsepofito Generali  ad  id  tradita  ,  facukatem  conce- 
dimus ,  ut  ty  pis  mandetur,  fi  ità  iis,ad  q  uos  pertinet ,  videbitur .  Cu- 
jusrei  gratiahasLitteras  marni  noftra  fubfcriptas,  figilloque  noftro 
munitasded  mus.  Parma;  j.  Augufti.  1706. 

Aloyfius  Mafdonus. 

JESUS  *  MARIA. 
Approbatio  Operi*. 

AVem,  quae  dici  tur  Pandi  (ì ,  de  Rore  Casi  i  folum  enutriri  afTuetam  ,  fi  fortè  Ve- 
natorura  laqueis irretita dotineatur  in Terris,adeò  amarum  fertur  ,  ufquead  in- 
ternecion<?m ,  refolvi  iniictum:  Avem  eqaidem  Paradifi  dixerim  ,&  benè,  huius 
Opcris  Au&orem,cum  impaticns  detioeriin  Terre»  ad  Casi eftia,  Meteora  fcrtwa- 
turus,  feJictter  evolavi  t;  vel  melius  ,in  Solemipfum  mentis  idem  fixit ,  ut  vel  t-x  il- 
io lum  in  is  fonte,  Meteorisipfis  lucem  veldaret,  vel  adderei,  vel  augeret;  Dedic, 
addidit ,  auxit ,  eorum  quidditates ,  qualitates,  efFe#us,  &  reterà  mirabiliter  exa- 
rando; Qainetiam  Lettori  quoque dat,  addit,  & auget  lumen  adChruìianac  Politi- 
ca?, t$c  ad  perflclae  virtutis  teflèram  morcs  componendo*.  Utinam  non  lateat  fub 
nodio  hoc  Opus,  CUJUS  titulus  .  (  Mtteor*  Ctltjli  più  maraviglie/*  efpoftt  eomt  tf~ 
[impioti  J  eavome  i  Ritratti  dtile  Maravigli*  ttlefii)  Reverend.  admodum  Patris 
Herculis  Mattioli  à  Societate  Jcsù , q  uod  ex  commiflìóne«.everendiflìmi  Patri*  Ma- 
gi (hi  PriorisFratris  Joanois  Baptiftac  Pie  hi  Parmae,  Burgi  Sanili  Doonini,  &  anne- 
xorumlnquifitoris  Generali*  »  attente  legi  ,fed  citò  in  lucem  prodeat,  ut  ad  commu- 
ne  bonum  lucem  edat  ;  Nihil enim  in eo  diflbnum  ,  fed  cuntta  Catholicae  Fidei,  Ado- 
fìoiicis  Dccretis,  rettifque  moribus  confona fideliter  reperi.  Itafentioex  noftro 
ConventuSan^aeMarise  Blancac  Parmae  Die  aj  Februarii  1706*. 
Fr.  Dominicus  Ambrofms  à  Purifica tione  Carmelita  Excalceatus  Sacrae  Thcologiac 
Lettor,  practa»  Conventus  Prinr.  de  S.  Inquifìtionis  Offitii  Confultor. 

Attenta  piacdicta  Atteftatione 
Imprimatur. 

Frtjo:  Baptirta  Pichi  Inqu.  Generalis  Parma;.  • 
Imprimatur. 

Aloyfius  dalla  Roia  Vie  Generai*. 
Vidit. 

P.A.March.dalla  Rofa  Confi!  iariusà  LatercGS  Sereni  flìmar,ac  prò 
PixCcs  Sereniflima;  Cameix&c.  INDI- 
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DE  DISCORSI. 

DISCORSO  VRIMO. 

SI  fpiegi  I'  eccellenze  delle  Meteore  per  invogliare  «Ilo  Audio  di 
quelle  i  più  curioG  Iogeui . 

OSSERVAZIONE  PRIMA: 

«  ■ 

Sopra  V  Iride. 
Difcorfo  Secondo. 

Sua  elTenza,  e  Bellezza. 

DISTINZIONE  PRIMA. 

Difcorfo  Terzo. 

te 

Sopra  il  far  fi  l'Iride,  quando  la  nuvola  è  incontro  al  Sole. 

RIFLESSO  POLITICO. 

* 

Difcorfo  Quarto. 

Dall'  occhio  amorevole  del  Principe  dipende  per  Io  più  la  felicità  d' 
un  fuddito. 

RIFLESSO  MORALE. 

Difcorfo  Quinto. 

Quanto  infiutfea  l'occhio  divino  alla  pace,  e  fertilità  d'  un  Anima. 

DISTIN- 
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DISTINZIONE  SECONDA. 
Sopri  P  Iride. 
Difcorfo  Sefio. 

Nel  farli  P  Iride  di  notte  à  lume  di  Luna  . 

RIFLESSO  POLITICO. 

Dimorfo  Sctt'mp. 

Si  biafiraa  il  raro  compatimento,  e  follievo  tra  le  ofeuriti  dell'  altrui 
difgrazie . 

RIFLESSO  MORALE. 

Difcorfo  Ottavo. 

La  Sant'uTima  Vergine ,  Luna  Tempre  Piena  di  lume  di  grazie  promet. 
te  Arco  baleno  di  Serenità  in  tutte  Je  notti  dell*  umane 
mitene, 

DISTINZIONE  TERZA. 
Difcorfo  Noup . 

« 

Intorno  al  farG  V  Iride  tanto  più  grande,  quanto  più  ballo  è  il 
Sole, 

RIFLESSO  POLITICO. 

Difcorfo  Decimo. 

Il  mezzo  più  efficace  per  rendere  Ammirabile  un  Grande  del  Secolo, 
e  l'abbacar  fi  con  tratti  cortefi  verfo  tutti. 

RIFLESSO  MORALE. 

Difcorfo  Undecimo. 

Il  Sole  divino,  con  l'abbaflarfi  con  l'Incarnazione,  hà  tiratto,  piùche 
mai  à  se  l'ammirazione,  &  adorazione  deil'  Um'vcrfo. 

DISTIN- 
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DISTINZIONE  QUARTA. 

Difcorfo  Duodocimo. 
Sopra  il  farfi  l'Iride      il  disfarli  io  un  momento.  . 
RIFLESSO  POLITICO. 

Difcorfo  Decimoterzo. 

A1P  importane  d'  effer  foliecito  in  prender  ie  occafioni  de  fuoi  van- 
taggi . 

RIFLESSO  MORALE. 

Difcorfo  Dtc'moqttarto. 

Alla  foiJeeitudine,  che  fi  richiede  nel  corrifpondere  alla  Grazia  duina; 

DISTINZIONE  QUINTA. 

Difcorfo  Decimoqumto. 

Del  federC  l'Iride»  col  cannochiale,  diverfa  affai  da  quella,  che  fi  re, 
de  ad  occhio  nudo,  fparendo  ogni  Tua  bellezza. 

RIFLESSO  POLITICO. 

Difcorfo  De  cimo  fedo. 

Sopra  la  mancanza  della  Verità  tra  gli  Huomini ,  &  in  gannì  del  Mondo. 

RIFLESSO  MORALE. 

■ 

Difcorfo  Decimofettimo. 
S'intima  à  difeerpere  la  Vanità  de' Beni  lufinghieri  ,e  folfidel  Mondo* 

DISTINZIONE  SESTA. 

Difcorfo  Dccimotttvo. 

. 

Dei  Colori  dell'  Iride,  Verghe,  Corone ,  Pareglì  ,ede  Prefagi  deljalo. 
rocomparfa.  ,  b  TRE 
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TRE'  RIFLESSI  POLITICI. 

RIFLESSO  PRIMO  POLITICO. 

Sopra  il  poco  numero  de  i  colori  delle  fopraddette  Meteore 

Di  [cor [a  Decimonona. 

Sì  propone  la  moderazione,  nel  far  moflce  foverchia  de* Tuoi  Talenti, 
e  meriti,  ^ 

RIFLESSO  SECONDO  POLITICO. 

Difcorfo  Vige/tmo. 

Daf  veder (T  Tempre  gli  (tetti  colori  nell'Iride,  fi  deve  comprendere  fa 
necettkà  di  un  coftance  operare  da  chi  vuol  archi  di  maravigliaal- 
la  Tua  fama. 

RIFLESSO  TERZO  POLITICO. 

Dijcorfo  Vigeftmopr'wo. 

I  Paregli  f  benché  immagini  del  Sole  con  eflcre  fenia  raggi  ,  che  ab. 
fagliano  la  vifta ,  infegnano  à  chi  è  favorito  da  Principi  ,  i!  con- 
tener fi  ,  fenaa  moftraf  d'emulare. ài  lume  della  loro  sfera. 

RIFLESSO  PRIMO  MORALE. 

Diftovfo  Vigefimofccondo, 

Dorè  il  color  Rotto  delia  Carità  del  Sol  disino  Ci  ftende  forra  il  Ce- 
ruleo dell'  umile',  e  divota  volontà  della  nuvola  d'  un  Anima 
fpunta  il  verde  della  fpefanza  deH*  eceroa  fallite, 

RIFLESSO  SECONDO  MORALE  . 

Diforfo  Vigefimotcrza. 

Non  muta  mai  i  fuoi  colori  la  Mifericordia  divina  >  Ce  non  quando  fi 
muta  con  la  malizia  l'umana  Volontà. 
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RIFLESSO  TERZO  MORALE. 

Difcorfo  Vtgtfìmoquarto. 

Iddio  più  che  con  le  confuete  Moteore  vuole ,  con  più  veri  prefrgj  de 
*     gi'iminenti  flagelli,  farne  avvertito  il  Peccatore,  richiedendo  da 
elio  l'attenzione  à  prevaletene,  e  farfene  riparo  con  Ja  penitenza. 

OSSERVAZIONE  SECONDA. 

Sopra  le  Comete. 

Dtfcorfo  Vige  fimo  quinto. 

Si  fpiega  la  loro  natura,  &  origine  cioè  dove,  ò  come  fi  formino , 
*  che  prefagifeano . 

RIFLESSO  POLITICO. 

JPiftorfo  yigeftmofejio. 

S'accendono  nel  Cielo  delle  Corti  Comete  di  caftighi  di  gloria  a  i 
Principi t  originate  non  dalla  loro  natura  ,  ma  da  i  delitti  de  Po- 
poli, tanto  più  da  cernerli,  quanto,  che  non  folo  predicono ,  ma 
cagionano  gran  mali  4  chi  ior  ne  diede  moti vo . 

RIFLESSO  MORALE. 

Difcorfo  Vigcfimofctùm* 

Le  Comete  nel  Cielo  della  Divinità  fono  voci ,  con  cui  Iddio  fa  in- 
tendere ciò,  che  prepara  contro  i  mortali  la  (ua  G  tu  fiuta  j  na. 
feendo  dal  Tornino  amore,  che  Dio  porta  all'huomo,  accioche_, 
canfi  i  Tuoi  flagelli,  per  non  aver  poi  à  punirlo  tanto  più  afra- 
mente, quanto  più  ritardato  dalla  fua  Clemenza. 

OSSERVAZIONE  TERZA. 

Intorno  à  i  Venti. 

Difcorfo  Vige  fi mattavo . 
Si  difeorre  della  materia  ,  natura ,  origine ,  e  proprietà  loro . 

b  z  R& 
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RIFLESSO  POLITICO. 

Dtfcorfo  Vigcftmonono . 

li  Vento ,  che  Cuoi  ingrandirfi  oell'allontanaru*  dal  fuo  Principio  ,  io> 
fegna  che  per  farli  un  grand'huomo  in  ogni  genere  ,  per  lo  piè 
è  opportuno  l'ufctr  dalla  Patria. 

RIFLESSO  MORALE.  .  < 

Dtfcorfo  Trìgefimo. 

Si  moftra,  qual  Vento  fia  quello,  che  ci  conduce  alla  Beata  Patria,  e 
come  di  quello  abbiamo  à  prevalerci  nella  diffìcile  navigazione  nel 
Mare  di  quello  fecolo. 

OSSERVAZIONE  QUARTA. 

Sopra  i  Tuoni,  Fulgori,  Fulmini . 
Di} co* fo  Trigefimoprimo . 
Si  dichiara  la  loro  Generazione  e  Proprietà,  e  primieramente  quelle 
del  Tuono  con  la  Prima  Di  finzione. 

DISTINZIONE  SECONDA. 

Dtfcorfo  Tr'tgcfxmofccondo . 

Sopra  il  Fulgore. 

DISTINZIONE  TERZA, 

«  Difcorfo  Trtgcfimorcrzo. 

Sopra  il  Fulmine. 

RIFLESSO  POLITICO. 

Al  Fulmine, 

Difcorfo  Trigefimoquarto . 


Si  confiderà  la  proprietà  d'aprir  gli  occhi  k  chi 
per  cullo  dormiva . 

Si 
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Si  rooftra  quinto  fia  utile  il  prevedere  il  Fulmine  delie  dìfgrazìe, 
per  ifcanfarle ,  fe  fi  può  %  ò  fe  non  fi  può ,  per  nportarae  una  meo 
do  loro  fa  fofferenza. 

RIFLESSO  MORALE. 

Dtfeorfo  Trigejtmoquinto . 

Nel  Cielo  dell*  Divinità  non  fi  generano  Fulmini  contro  i  mortafi, 
ma  dalla  terra  noftra  ,  quando  dalle  colpe  de  gli  huomioi  s'alzano 
vapori,  che  li  formano  con  armare  la  tua  Giuftizia,  con  rifatti* 
mento  della  Tua  mifericordia  ,  che  maflime  dopo  l' Incarnazione 
divina  malvolentieri  li  lafcia  cadere  con  la  punizione  de  gli  buomini . 

OSSERVAZIONE  QUINTA. 

Intorno  alle  Nuvole ,  e  Nebbia,  Piogge, 
Neve  |  Grandine ,  e  Rugiada . 

Difcorfo  Trigcfimofcfo . 

*  * 

Si  dimoftra  l'effenza ,  e  proprietà  delle  Nuvole ,  e  differenza ,  che  ban. 
no  dalla 


DISTINZIONE  PRIMA. 
Intorno  la  Pioggia. 
Diftcrfo  TYigcfimfcttitno. 

Si  fpiega  la  Tua  generazione,  e  come  fi  pofla  prevedere»  e  predire  >■ 
&  i  fuoi  effetti ,  e  diverfità ,  e  proaoftici. 

RIFLESSO#POLITICO. 

Dì\cwfo  TYigefimottavo. 

Riufceudo  fe  Piogge  Nocive,  quando  fono  troppo  fcarfe,  e  quando 
fono  troppo  abbondanti,  fi  morirà,  che  nel  distribuire  le  lue  do- 
vizie è  grand' errore,  e  pregiudizio  alla  (lima  di  Prudente  tanto 
l'allargar  troppo  la  mano,  quanto  il  troppo  ft  ùngerla,  e  fi  per. 
foade  la  mediocrità , 
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RIFLESSO  MORALE. 

D,[corfo  Trigeftmonono , 

Si  fpiega  la  nobiltà  della  pioggia  delle  lagrime  che  fi  eflrae  dalli  Cri- 
fliana  Pietà;  e  fi  moftra,  che  quanto  più  è  abbondiate*  canto 
più  è  commendabile  ne  fuoi  effetti. 

DISTINZIONE  SECONDA. 
Intorno  Alla  Neve ,  e  la  Grandine  , 

Dìfcorfo  Quadragefimo. 

Si  dà  notizia  deH'eflenza,  e  proprietà  della  Neve,  e  Ti  efaraim  princi- 
palmente la  dote  ,  che  hà  di  fecondare  la  Terra  ,  e  fi  rifolve  il 
Problema:  fé  ù a  più  utile,  ò  nociva  a  i  corpi  umani ,  e  il  aflegna 
la  differenza,  eh' e  trà  lei,  e  la  Grandine. 

RIFLESSO  POLITICO. 

Dìfcorfo  Quadragcfimoprìmo. 

Dalla  variazione,  che  fa  la  Neve  nelle  fu  e  figure,  per  cui  feemanfi  i 
fuoi  pregi,  fi  moltra  che  dall' incolta  tua  d'un  huomo  nel  fuoope- 
rare  gli  derivano  gran  pregiudizi  nei  wwr  fuo . 


RIFLESSO  MORALE. 

Difcorfo  Quadragcftinofccondo . 


Si  modra  come  à  fomiglianza  della  Vie  ve  lolita  à  coprire  le  fozzurre,  e 
malignità  della  Terra  il  Demonio»  con  non  duììmile  Meteora 
nafconde  ia  malizia  de  beni  terreni,  e  quefta  fi  fà  palefe. 

DISTINZIONE  TERZA, 

... 

.«••».•(  - 

Intorno  alla  Rugiada. 

... 

Difcorfo  Quadragcfi ototerzo. 

Si  fpiega  la  fu  a  natura,  i  fuoi  effetti,  e  proprietà»  particolarmente* 

jiella 
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nella  deaerazione  del  Mele,  e  delle  Perle. 

RIFLESSO  POLITICO. 

* 

Difcorfa  Quadragefimoquarto . 

Per  cui  d  apprende  dalla  iaviribilirà  deJIa  Rugiada  l' edere  fegreto  nelle 
lue  deliberazioni ,  e  l'effer  tenace  ,  in  cuftodir  il  (egreca  comuni- 
caro  da  altri. 

RIFLESSO  MORALE. 

Difcorfo  Quadragcfmoqmnto \ 

Sì  confiderà  l'Incarnazione  divina  ,  figurata  nella  Rugiada;  e  fi  moflra, 
che  Ce  quella  ioviGbilmence  cade ,  e  poi  Ci  manitefta  ne  Tuoi  effet- 
ti del  Mele,  e  della  Manna,  e  delle  Perle,  quella  altresì  è  ammi. 
rabiie,  Se  inintelligibile ,  per  fé  fleiTa ,  e  (blamente  ne'foavi,  vi. 
gorofi,  e  presto  il  doni  della  fua  Gratta  ù  fà  pai  e  le. 
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DISCORSO 

PRIMO, 

Si  [piega  P  eccellenza  delle  Meteore 
per  invogliar  allo  Studio  di  quelle 
i  psà  curiofi  Ingegni . 


gf.On  ragione  affermò  il  Principe  de'  jf.  r." 
Filofofi,  che  il  defideriodi  penetri.  A^ft 
re  ulta  cognizione  delle  cofe  fia  un  mCM^lB 
iftinto  dell'umana  natura  :omnes  ho- 
mines  natura  [ciré  defiderant  ;  impe- 
rocché ,  fe  tutto  il  creato  appetifee 
di  perfezionarfi  nella  fua  fpeiie ,  an.  Cardin.  de 
che  la  mente  dell'  huomo,  eh* è  iifrgff  ^ 
relligibile  ,  cerca ,  con  anfietà  ,  di 
conleguir  la  fua  perfezione,  con  l'in- 
tendere ;equefta  è  la  caratteriftica  , 
con  cui  fi  conofcel*  huomo,  d'  efler  d*  origine  aflfatto  celcfte :  Quintil. 
in  nobis  enim  efl  mentis  agitatio  ,  atque  folertia  ,  unde  origo  Mimi  ioftit.or.c. 
calefltf  creditttr .  Ma,  benché  quell'appetito  d'intendere  non"* 
conofea  termine  alcuno  nel!' univerfìtà  degli  oggetti  intelligi- 
bili ,  defiderium  enim  naturale  rationalif  creatura  ,  per  dettato 
dell'  Angelico  Maeftro ,  efl  ad  cognofeendum  rationem  omnium^  re-  d.xi».  ù 
rum;  e  quanto  fù  favolofo,  appretto  Omero,  che  Ulifle  $'ac  Ptq.  .^.g. 
cingcll'c  à  tanti,  e  fi  rimoti  pellegrinaggi,  altrettanto  foflo 
fero,  che  con  l'animo  fi  portane  à  considerare  tutta  la  natu- 
ra ,  per  intendere  quello ,  che  fi  celava  al  comune  de  gli  huo» 
mini:  emmèntttium  emmfu\ty  quod  VUffes  tot  longinquas  pire*  Jf^J^J** 
gr mattone s  fufeepcrit  ;  fed ,  expedito  animo  ufus ,  naturam  confidi' 
roveri*  univerfam ;  pare  però,  che,  dentro  la  sfera  delle  natu- 
rali foftanze,  il  Cielo  fia  quello,  che,  più  d'ogn'altro  ogget- 
to, fia  valevole  à  faziare  l'appetito  della  mente  noftra ,  col  ce- 
pire  le  fue  maraviglie,  ficcome  con  la  Tua  bellezza  alletta  pia 
l'occhio  fenfibile  de'  mortali  ;  rifondendoti  nel  1"  intelletto ,  e 
nel  fenfo  un'affezione  fomma  alla  comprendone  d'  opera  fi 
grande  ;  tacito  naturo  coafcnfté  expetunt  ejux  feientiam  homines ,  (y 

A  inde 
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%  O^ervaxjone  Vrima. 

Rodigio.l.  inde  affetti*  quidam  flemma  m  wtnet  fenfus  ex  ori  tur  ,  r>  bine  ma* 
*4-c9-     xìmus  videndi  amor.  E  fé  U  natura  ci  fbiievfc  verto  colà  il  fol- 
co, non  fu  lo  la  meo  ce,  perche  drizza  (Timo  le  pupi  He  à  con  ce  m- 
Senecr  ep.  piar  Teatro  fi  mago/fico  ,  &  ammirarlo  :  natura  vultus  noflros 
9*-         erexit  in  Ccelum ,  &  quid  quid  magmficum  r  mirumque  fuerat ,  per 
fen  ci  mento  di  Sene»»  vidcri  à  ju[pictentibus  voluti  ;  ma  prin- 
cipalmente precefe,che,,  più-che  fiocchi  y  innalza  Aimo  a  quel- 
le Sfere  gli  animi  ,  per  intendere  le  Teoriche  di  que*  corpi  i ru- 
mor cali  ,  per  afluefiarfi  aTcommerziodcliecofedmne  :  ut  immor- 
UjsYoHo-  ta*lum  CorporMm  magmtudinem       petpetuuatm  admirantes,  ani* 
moccocr?"  mum  à  terreni  s  at  ioli  oremus  ,  div'mis  commere'ùs  affuefatti  t  giuda 
tisc.i.      Io  divisò  un  infigne  Filofulo  .  Perciò  il  vanto  di  Democrito ,  che 
per  oua  oc' anni  pel  legrincVfop  tata  terra  per  amor  della  Filosofìa; 
D:odor.  n- eque  Ho  parimente  di  Oh  ride  Re  d'Egitto,  che  non  lafciò  par. 
eoLt.  r.    ledei  mondo,  fenra  penetrarvi,  per  imparare,  fic  inicgnareài 
Fgfter»dioccurciregreti,diciò>chefi  nafeondein  qucffobaiToe^ 
menco,fmat  rifeono  al  confronto  di  Arirtea  Filofoto  >  che  diceva, 
con  l'abbandonar  i  fenfj  corporei ,  d'  aver  camminato  Copra  le 
nuvole  ,  à  vagheggiar  da  vicino  i  Cieli ,  e  capir  gli  ordini  loro» 
Mtx.  Ty-  relitto  cor  por  c  yfublatum  coi.  fé flint  ut  aerem  ,  mundum  per  agr  affé f 
*itt»fcf.i«.£,  Celum  fu(pexi([e  ,  &  ejus  fpettaculum  ,  prtpter  fublhmtatem) 
volai  us  clarwt  lottgc  ,  quam  ,  qui  fpcttant  à  tetra  ,  confa  qui  pof* 
fi*t .  Echi  per  canto  non  crederebbe ,  che  ognuno  non  do  vel- 
ie tener  riffe  mai  Tempre  le  pupille  à  t  raggi  celefti  ,  lenza  mai 
deviar  le,  per  a,;,  j.irar  altro  oggetto  ;j  E  pure  ,  appena  compa- 
rifee  di  fot  co  a  f  Cieli  ne'  Campi  deli'  aria  qualche  Meteora: 
Srnec.  ep.  db*  *****  digna  mira  fui  y  five  per  ordine  ih  [uh  e  uni ,  five ,  fubtni* 
S4>         eaufts  mota  profiliuot,  &  notturni  igmum  trattai ,  (y  fine  allo  ittuf 
foniiuque  fulgore*  Cali  palifeentis ,  6»         fimuiaora  fiamma* 
ritmiche  cottamente  rbuoaao,  icordato  delle  Stelle,  e  de'  Pia- 
IA     L     nefj^fU  accento  con  l'occhio  à  quel  nuovo  percento:  oblitui 
fiacca.  T  aliorum ,  de  adventitìo  quarti  ,  con  rincacciarne  fa  natura,  « 
le  proprietà.  Una  %ura  meteorologica  ratfembra  firn  ile  alla 
8  "d     '  P,ccra  Aftroice,  che  da)  Sole  fi  accende,  e  fi  fa  fervir  «B  Fil- 
V*  AeflT cro  Amatorio  ;  perche  cotefla  prodotta  dai  Sete,  che  T  innal» 
pus.       aa  f  &  accende  (opra  le  nuvole,  t'orma  nn  non  jò  qoal  incan- 
i  e  fimo %  preUigiando  gli  occhi noftri,  con  indurre  ad  amarla; 
in  modo  f  che  gli  huomini ,  fn  cerco  modo  inoltrano  di  per* 
dere  il  concetto  del  Sole ,  Solevi ,  ut  fatpervaeuum  ,fafiidkntetj. 
usS-nDa!'co,ne  ^  ccrtum  parlò  il  Conrroverfifta .  Ma,  dunque  non  li 
contro  7.1.  dovrà  condannare  chiunque  riguarda  una  Meteora  T  nara  di 
Li.        frefeo,  equati  criniera,  più  attenta ,  6c  avidamente,  che  que' 
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funi  immortali ,  ò  della  Region  Planetaria  ,  ò  del  Firmamen- 
to f  £  non  fi  biafimerà  di  fallo  giudicio,  e  d'ingiufta  edima, 
zione,  chiunque  moOra  di  apprezzare  quello,  che  fommi Ri- 
tirano i  roui  elementi ,  *  quello,  che  fopra  di  erta  vien  d , pin- 
co ,  più  che  quello,  che  ci  propongono  Je  più'  alce  Sfere  ,  eoa 
le  dipinture  di  più  pura,  &  inalterabile  luce  ?  E  non  è  quello  # 
no  meritare  quelle  rifa  ,  che  G  fecero  fopra  la  feiocchezza  di  2""ift?3e 
chi  cambiò  un  quadro  ,ou'  era  dipinco  un  Paradifo  da  Paolo  Pittori 
Veronefe,  novello  Zeufi  del  fuo  fecolo,  con  una  tela  ,ov*cra  yeneti. 
no  dipinti  alcuni  fiori  ,  che  allcttarono  più  chi  era  poco  in- 
tendente, fola  mente  con  la  forza  d'un  bizzarro  ,  e  gagliardo 
colorito?  Imperocché  tale  comparifee  f  imprudenza  di  chi  fi 
il  cambio  della  fua  affezione,  rivolgendola  più  volentieri ,  à 
-difpenfare  ad  una  Meteora  quelle  occhiate,  che  prima  donava 
a  gli  Altri . 

Lafcio  la  fcuia,  che  faranno  alcuni ,  con  la  dife/à  ,  prefj  dal 
genio  naturale ,  che  hi  1*  huomo  di  rivolgerli ,  e  feg  ni  re  le  no*    f-  Ù 
vita,  e  rarità,  più  che  le  grandezze,  e  nobiltà  de  gli  oggetti, 
•con  valerG  dell' autorità  di  Seneca  ;  allorché  ferule;  Adcò  na  senec. 
turale  c  [iy  magli  nova,  quam  piagna  ,  mirati ,  ita  en'm  comporti  nat.l.7  •«•* 
fumus  y  ut  nos  quotidiana t  et'tamfi  aamiraùonc  digna  fint  ,  tranf  e- 
ani  ;  tontrày  mimmarum  quoq;  rerum ,  fi  infoiti*  prodierunt ,  fpe» 
Hacuium  dulcc  fiat .  Per  quanto,  diranno  elfi  ,  iìaoo  nc,,'^'(>vet>B 
ceano  ifole  grandtfTime  ,  degne  di  corona,  piene  di  Popolo , e  [ummir.Cl 
di  quelle  amenità ,  e  fecondità , che  fi  celebrano  Gngolarmcn-  8n.<Sc 
te  nelle  Aorie  dell'Indie,  di  tale  abbondanza  ,  che  il  Geno,  Hift.1. n. 
tagliato  io  certe  terre,  forge  di  bel  naovo in f  cinque  giorni , 
s  innalza  ali  altezza ,  d  nn  cubito;  e  dove  il  frumento  temi»  rei.  ind. 
natoil  Febrajo,  G  rende  maturo  per  la  mietitura,  nel  Mar- 
zo; tuttavia  più  s'ammira  i'Ifola  AtaJanca,  appretto  i  Lo.  Orof.l.ac 
crenG  ,  benché  fler il iflì ma, ò quella,  che  non  Jnngi  da  Terra-  J„ab  i.jr. 
ila,  non  ricca  ,  che  di  pietre  focofe;  non  per  altro,  fe  noncCo§r. 
perche  fpuntaron  di  nuovo;  onde  più  ,  che  l'altre  ,  tratterò  a 
sé  gli  occhi  de' più  curiofi  mortali.  Così  nel  genere  delle  Pian-5 


te ,  avvegnaché  nobiliflime  Gano  quelle  della  Già  va  maggiore,  fca.  if. 
producitrici  d'un  frutto  impenetrabile  dal  ferro,  ò  quelle  dell'  -Arioch. hi 
Ifola  Virginia ,  da  cui  G  forma  tela ,  non  inferiore  alla  feta ,  iSfjj&Jfi 
per  farne  le  vefti;  nulladimeno  non  eccitano  pari  ftupore  à  PauTania#" 
quello,  che  G  provò,  io  vedere  la  clava  d'Alcide  ,  formata  jn  Corin- 
tia un  Ulivo  fa  Iva  tico,  gettare  le  radici ,  e  germogliare  di  nuo.  \hi*^9m, 
vo  ;  è  il  forgere  in  Laodicea ,  che  fece  da  «n  Platano  quell'D-  ffStfca 
livo,  che  prevenne  l'arrivo  di  Serfe  ;  per  tacere  di  quel  Fico,  c^7. 
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che  nacque  dentro  un  alloro  io  Zinco  ,  primi  dell'  attedio  di 
Valer. Li. Mitridate,  ò  di  quella  Palma,  che  nacque  crà  le  pietre  nel 
c'  "  Tempio  delia  Viuoria  in  Roma  ,  fotto  la  Statua  di  Cefare; 
effendo  nato  il  lor  vantaggio  dalla  novità,  e  dalla  rarità ,  l'o- 
pra ogn' altra  cofa  più  bella ,  ttà  vegetabili.  Chi  perciò  ripren- 
derà chiunque  lafcia  di  mirare  le  più  alte  ,  &  itluftri  fpezie 
de  gli  A  Ari  ,  per  riguardar  le  più  baffe,  e  men  cofpicue  del 
Cielo  nelle  Meteore ,  mentre  quelle  ,  come  men  frequenti, 
e  nuove,  più  facilmente  attraggono  ,  con  la  maraviglia  ,  gli 
occhi  de  mortai  ii 

w*  3*        Ma  io  dirò  un'altra  ragione ,  per  cui  tanto  ci  alletta  la  comv 
parfa  d' uoa  meteora  ;  6c  è ,  perche  in  e(Ta  conofeiamo  qualche 
cofa  della  noftra  terra,  da  cui  elevatoti*  un  vapore,  6  efalazio- 
ne  ,  fà  nella  nuvola  moiìra  di  qualche  cofa  del  noli  ro  ,  che  non 
Dionus    potiamo  afferra  a  re  di  ciò,  che  nelle  (Ielle  rifplende.  Ecome  già 
JJi  JJIrifl  Romolo ,  quando  fabbricò  Romà ,  volle ,  che  i  Popoli  convocati 
Ko'ro.      <d  abitarla  ,  portaffero  un  pugno  della  terra  del  lor  Paefc ,  foprm 
quel  Tuolo,  atc'toches'affeztonafferoadun  luogo,  in  cui  avevano 
parte ,  con  quel  poco ,  che  del  proprio  con  tribù  ito  a  vertero  ;  nella 
fletta  maniera  amano  gli  huo mini  ,  con  ifpeziaiità  ,  le  meteore, 
conofeendo ,  d' aver  dentto  di  effe  un  non  sò  che  del  lor  t e rreflre 
elemento.  Non  confederar  già  fi  deve  nelle  Meteore  la  mancan- 
za della  più  pura  luce,  di  cui  fono  prive  fin'dalla  loro  origine, 
di  (uguale  à  quella  delle  (Ielle.  Imperocché  vale  il  difetto  talvolta, 
per  tirar  àsè  maggiore  P  ammirazione  ;  come  fuccede  né  più  lu> 
minofi  Pianeti ,  che  allora  fono  più  offe  r  va  ti,  quando  all'im- 
Senec.f.  7  prouv  ifo , nelle loroecliflì  >fi  feema  il  loro  lume;  Sol  enim  fpecla- 
Bit  qq.e  i.  forem  t  „,fi  cuxn  deficit  y  non  babet  •     nemo  obfcrvat  Lvnam ,  nifi 

borantem  ;  e  come  anche  nelle  gemme  l' imperfezione ,  che  in  al- 
cuna di  effe  fi  vede ,  per  effer  rimafla  dentro  di  quella  qualche^ 
Robert,   goccia  ondeggiante  ,contraffegno  del  non  efferfi  finito  di  inatu- 
Boylc  tr.de  rar  quel  fugo  metallico,  che  la  compone ,  fà  acquiftar  ,  per  una 
Gemmi*  tal  rarità,  prezzo  maggiore  alla  gio>a.  E  tanto  per  l'appunto 
auviene  nelle  Meteore ,  mentre  il  lume  più  impetfetto  di  effe 
più  ci  è  aggradevole ,  che  il  più  perfetto  del  Armamento  ,  fola» 
mente  perche  più  di  rado  ci  apparifee . 
$ •  4'         Auvertirò  di  più  che  forfè  concorrerebbono  i  Cicli ,  fe  capaci 
foffero  d'intelligenza,  à  darci  quefto  godimento  particolare ,  in 
mirare  quefti  nuovi  portenti,  perche  con  ciòacquiftano  eglino 
pure  maggior  P affetto  de  gli  huomini ,  con  far  vefHr  i  fuoi 
Platirch    raEg'  >  con  quelli  abiti  pellegrini,  Se  elementari  ;  in  quel  rao- 
»o  Alex/  do  ,  che  il  Macedone ,  per  guadagnar  P  amore  de*  Perfiam ,  com- 
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parve  alla  PerGana  veflito  ;  e  Donna  Catarina  di  Braganzafè ,  t 
che  i  fuoi  figliuoli  incontraffero  gli  Ambafciadori  Giappone**,  \  t  \cn' 
nel  lor  paflaggio  verfo  Roma ,  non  con  altra  galla ,  che  quell6"  •',Pon 
la,  che  prefero  dalla  foggia  del  veftire  proprio  del  Giappone , 
per  effer  più  aggraditi.  Se  con  voleflìmo  dire,  che  nelle  Me- 
teore fi  fcuopre  una  certa  bizzaria  dei  Cielo,  più  amichevole, 
Umile  à  quella  del  Co:  Pietro  di  Sa? oja ,  che  incontrando  V  Im-  G 
pcradoreOctone,  portò  certe  fli  vi  fe  ftravagaoti,  ma  care!  quel  dimorfi'?. 
Cefare,  con  una  verte,  che  per  una  parte  era  di  preztofo  broc-  Agudczz/ 
cato,  &  ing'ioielJata  ,eper  l'altra  di  puro  acciaio  era  guernita; 
mentre  il  Cielo,  per  compiacerci»  addita  nella  parte  fupetiore, 
qua  fi  broccati ,  e  gemme  ,  i  raggi  (tellanti ,  e  nella  parte  infe- 
riore ,  fa  pompa,  più  proporzionata  à  noi ,  con  le  Meteore, 
quafi  acciajo  delle  npftre  miniere  ;  riufeendo  vede  per  ciò  a 
noi  più  gradita. 

Quando  non  baftaflc  quello,  che  fin' ora  ho  detto  per  apo»  £ >  $• 
logia  adeguata  à  chi,  con  accurato  Audio  fi  dà  alla  contempla- 
zione delle  meteorologiche  impreflìoni ,  s'aggiunga  il  compia» 
cimento,  che  di  e  (Te  moftra  l'ifteffo  Iddio  Creatore  de' Cieli»  k 
che  quantnmque  lodato  dalle  delle,  com'egli  ne  parlò  eoo 
Qiobbe:  ubi  eros  cum  me  laudarent  Afira  matuùnaì  fè  nnlladi-  Job.  38.  r- 
meno  privilegio  fi  grande  alle  nugole,  che  fono  il  fondamento 
ordinario  delle  Meteore,  che  intorno  a  se  le  volle  per  corteggio: 
nubes      caligo  in  circuii u  ejus  ,  e  fopra  di  effe  fondò  il  fuo  Tto«  p^   _  ^ 
no  ,  qui  poms  nu  'ocm  a\cca\tim  tuum  ;  onda  il  Real  Profeta  di-  p^'    '  * 
chiaro ,  collocata  la  bafe  della  grandezza  divina  fopra  di  loro; 

vìyìu s  ejui  in  nubibus ;  e  da  quelle  prefe  il  titolo,  dato  a  pf.  j7.  r. 
jjio  d'impareggiabile  Onnipotenza ,  qu'ts  tn  nubibus  <equabitu*  Pf.  88. 7* 
Domino?  Ma ,  fe ,  ne.  il  Cielo  materiale,  ne  Dio  fdegnano,  <T 
aver  in  fua "compagnia  le  Meteore  ,  con  una  nuova  fpezie  d'in- 
neftaggiooe ,  con  cui  s' inferifee  il  più  rozzo,  e  fclvaggiode*  gli 
clementi,  col  più  gentile,  e  dimeftico  delle  delle:  nova  injc-  Plin.l.i?» 
rendi  raùonc  cxcogitata ,  dirò  con  Plinio,  qua  diverf*  infoctabi*  c  l9' 
lefq;  natura  copulaniur,  ne  meno  io  mi  ritiro  d'applaudere  à 
quanto  ci  propongono  i  Meteorici,  e  m'accingo  à  fpiegare  la 
natura ,  e  proprietà  di  que'  Corpi ,  che  G  formano  fopra  di  noi , 
tanto  i  più  dilettevoli  all' occhio  quali  fono  le  Iridi,  le  Ver- 
ghe, le  Corone,  i  Paregli,  e  le  Rugiade;  quanto  i  più  ter- 
ribili ,  quali  fono'i  Folgori ,  Tuoni ,  Fulmini,  Piogge,  Nevi, 
Gragnuole,  Venti, e  Turbinile  Comete;  con  invitare  chi- 
unque legge,  à  rivolgere  verfo  di  ette  l'occhio  della  mente, 
lenza  temer  di  derogar  al  rifperto,  clamor  dovuto  alle  ftelle, 
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FirmicM  con  le  quali  abbiamo  una  certi  parentela ,  fmmits  tn\m  cum  flit- 
>•  «•        Ut  quadttm  zovnaùont  cvtjnnlli  ;  perche  più  colto,  eoo  oìTervar 
le  Meteore,  veniamo  ad  onorar,  più  che  mai,  le  mcdeGme^, 
flelle  .  Ce  loinfegnò  il  famofo  Ticone,  Agronomo  di  primo 
grido,  che  dop'aver  i Deculaco  dall'alta  cima  della  fua  Torre 
di Uranoburgo ,  nella  Dania,  attentamente i co  ng  retti  de*  Pia- 
neti, e  gli  Afpetci  de  gli  Aftri,  fi  ritirava  nel  fondo  di  effa  al 
fuo  divinatorio ,  e  confiderando,  che  cucco  quel/o,  che  tifava 
&ffendus  da  i  lambicchi ,  era  prodotto  dalle  flclle  ,  diceva  :  defpkitmlofmf* 
jn  Vi«a   pùioytcoi  ritirarfi  dal  mirar  le  ùtile,  affai  meglio  allora  le 
icdodj*  naùrtf a  ;  perche  da  vicino  io  quegli  effetti  venerava  atte'  rag- 
gì ,  che  n'erano  la  cagione  ;  E  tanto  farà  di  chi  sì  fiderà  con 
io  fguardo  de*  fuoi  per  (Ieri  alla  contemplazione  delle  Meteore; 
perche,  declinando  lo  fguardo  dal  Sole,  e  dalle  liei  le,  aurà  in 
quelle,  come  più  d'appretto,  l'opportunità  maggiore  di  am- 
mirare que' raggianti  lumi,  da  quali,  come  da  vera  caufa  ,  de- 
riva ogni  corpo  meteorologico,  à  torta  di  quel  calore,  che  le 
flelle  cagionano  con  la  virtù  d'attenuare,  &  efaltare  dal  no. 
^rift.  |.  i.  ftr<>  elemento  i  vapori,  &  esalazioni,  che,  fecondo  i  Filofofi  , 
meteor.    fono  Ja  materia  profuma  delle  Meteore,  e  farà  un  dcfpiitcndo, 
ni  X  -^/"fr^nr ,  cqn  eccrefeer  pregio  alle  più  nobili  Sfere,  che ,  con 
«r.^.  /net. ttn  ^ecou^°  Scintillare,  producono  quelli  parti,  che  pajano  e» 
c.'r.'     '  mulacori  de' loro  splendori  •  e  intanto  io  feuza  fervar  l'ordine, 
che  tiene  la  natura  nella  formazione  de  corpi  meteorologici , 
ne  intraprenderò  le  offervazioni ,  e  com  inaerò  dall'  Arco  bale- 
no,  per  edere  il  più  plaoGbiie,  e  roagoinoo,  che  fi  rappre len- 
ti dall'aria  al  nottro  baffo  Mondo,  e  prenderò  fari  argomen- 
ti, per  iiJultrar  i  fenti  menti  più  balli  del  viver  Politico,  e_ 
Morale,  eh" è  il  fine  principale  da  me  intento  in  que  fio Trat- 
tato. «5tc. 
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DISCORSO  SECONDO. 

SOPRA  L'IRIDE. 

•    •    ITU.        •  *:   »'•    »  "  '    ■'  '  "'■ 

Sua  Eden  za,  e 


i  » 


r.i: 


Hi  vuol  lodar ,  come  fi  deve ,  f  Ar-  Jo:  Fr*ac 
co  baleno,  cri  tutto  te  Meteore,  la  *icut\nZ~ 
pm  vaga,  la  più  fpCziofa,non  satro-  wht  Cct# 
,4    var  titolo  più  adattato,  che  quello  p.i.c.  <* 
?g  d'effere  Figliuola  di  Taumante,eh* 
è  quanto  dire,  partorita  dalla  mara- 
viglia. Onde  ,  pofta  da  gli  Antichi  ; 
per  {imbolo  dell'eloquenza ,  apri  i'a- 
diro  a  chi  protetta ,  ch'ella  fola  è  a-  *  Jg 
bile,  à  formar  à  sè  un  adequarcelo- jnent.fjra»* 
gio.  Ufcio  ,  che  alcuni  fi  sforzino  W. 
«  commendarla ,  con  F autorità  de' Teologi  del  Gentifefimo,  u 
che  non  aramifero ,  che  altre  Deità  fe  ne  vai  effe  ro  per  Ara- 
bafeiatrice ,  fuorché  Giove ,  e  Giunone,  cioè  r  fupremi  de#  lo- 
ro Numi  ;  perche  ma 
effe  re  (tara  dalla  Vera 
pace  alt*  Ungerlo 


ic  uiovc  ,  e  Giunone,  cioc  i  ìuprcmi  oc  io-  >;  . 
maggior' argomento  di  lode  trar  fi  può  dall'  r\ 
fera  Divinità  adoperata  per  meffa^gicra  di 
»,  combattuto  dalla  ribellione  de  ghelemen.  : 


to  quell' Arco  lo  fdegoo  vindicatore  dell'umane  colpe.  E  per 
verità  fo  aggradita  ,  fin  nell'Empireo  ,  la  comparfa  di  iì 
bella  Meteora,  che  ne  fregiò  Iddio  il  Tuo  trono  nel? Apocalif- 


f 


Toffeggiante  la  carità .  E  fe  ne  compiacque  altresì  r  increata 
Capienza  in  modo ,  che  ne  diè  à  divedere  1a  fomiglianza  nella 
fua  maravigliofa  Incarnazione  ;  perche ,  ficcoree  il  Sole  ,  pc- 

*  *     '  Ji  4    *  ♦  netrad- 
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netraodocoo  i  Tuoi,  raggi  nella  nugola  ,  Ha  rapi  1'  Iride  à  gli 
appi  a  ufi  del  Mondo,  così  il  Verbo  divino  con  invertire,  eoa 
Cornei,  li  Tuoi  fplendori,  I* umana  carne ,  formò  Cnlto.  all'  applaufo 
Lapide  io  de  gli  Aftri  di  tutti  i  Prede  Amaci .  iris  efì  Vcrìmm  lacerna- 
Geoef.  9.  fum  1      carne  vclaturft  ,  quia  ,  Jtcuti  poi  in  nube  irradiando  ,  facit 
Jridcm  ;  ita  Verbum  in  carne  Jrradians  ,  facit  Cbriflttm .  £  per 
autenticarne  quello  nobile  Jeroglifìco,  .volle  il  Salvatore  io-i 
certe  maggiori  Solennità  della  mifteriofa  Tua  vita  ,  in  un  Tem. 
pio,  in  cui  era  la  tua  divinilTima  Eucariftia ,  efpofta  alla  pub- 

MaiThef"  ^lc*  vcncra^°ne  »  f°Pra  v»  comparile  immobilmente  un 
in  vii, ve- Arco  baleno.  Toto  Tempore,  quo  expofuum  crai,  venerabile  Sa- 
r**fjb.Sor.  tramentum ,  cernebatur  Iris  .  Er ,  à  dir  tutto  io  uno,  la  Beatif. 
M.  Villa- £mt  Trinità  ne  fè  1'  eledone,  per  figura  dell' ineffabile  Tuo 

pTaJdicat  m^cr0  >  Pcrcnc  v»  fù  coi  Tende  de  i  colori  dell'  Arco  Ba- 
'  leno:  nullus  altero  potior ,  che  tutti  erano  d'ugual  pregio  ;  que. 
D.BafilepHo  è  il  vanto  delle  Divine  Perfone  ;  ut  ntbil prius  ,  aut  po(le- 
Pucinel  rUis  *  t11^  maì"s>  atét  mtau*>  (m  tot  te  tresj^erfonét  [ibi  fiat  cot- 
to u  n  d  o    terna ,  O*  coécqual es . 

Simbol.       Ma,  fuppofta  già  l'eccellenza  dell' Iride,  vediamo  ora  la  Tua 
A1!?31- origine ,  con  la  feorta  de' Filici,  per  divifare  poi  in  quella  cif- 
ìn^mboI  fra  celeftc  g|j  Arctoi  più  profondi  dc,u  p0iitica,  e  della  Mo- 

'   ralità  •  Si  forma  dunque  l'Iride,  mentre  il  raggio  del  Sole; 
parte  nella  nuvola  oppofta,  e  parte  nella  terra  à  lei  (oggetti, 
e  per  Io  più  verdeggiante ,  s'  infioua  ,  con  eccitar  fpezie  di 
L.  Apule-  triplicato  colore,  che  in  tal  modo  fi  trafporta  all'occhio  di  chi 
jpudeMG-  la  mira ,  che  nella  di  lui  pupilla  fi  può  vedete  un  non  sò  che 
dopag  JJ7 fomigliante  all'Iride;  e  perche  il  raggio  della  luce  è  folido, 
Ompen-  Pa^an(*0 ^À  un  mczzo  P'u  rar°  a  un  più  denfo ,  qual'è  l'aria, 
tarius  io  al  paragone  dell'acqua  ,  obliquamente  s' inflette ,  in  modo ,  che 
Alcinoi,  la  fua  parte  interiore  fi  rende  concava,  e  l'cfterìore  convella, 
*gr«ff.  7.  rompendofi  verfo  il  Aio  perpendicolo;  dal  che  ne  viene, che 
*!? Mano- il  'agR10  >  rotto  nella  parte  concava ,  fcuopre  fempre  i  colori 
ne  ir.  me- più  deboli,  e  nella  converta  i  più  forti.  E  'però  ne  ceda  rio,  per 
teor.       formar  i  colori ,  che  il  raggio  prenda  due  refrazioni ,  una  nel  1' 
Philofoph.     rafC  1» ai[ra  nell'ufcire  dalla  nuvola  ,  con  quefto  ,  che  fi 
p.j.Phyi,q.  mantenga  I  incurvaztone ,  0  iDncffione  ,  lenza  la  quale  npa 
ult.        apparirebbero  i  colori ,  che  allora  più  comparirono,  quando 
il  raggio  proviene  all'occhio,  più  denfo,  e  quafi  paralello,  e 
De  ch»r- quando  il  diamerro  dell'Iride  è  quafi  eguale  al  diametro  del 
teC  z.  tr  Sole.  E  quefto  fi  vede,  quafi  in  competalo  ,  quando,  nel 
aoetcor.    oafeer  del  Solè,ogni  vegetabile  di  verde  prato,  che  lìa  di  ro* 
giada  afperfo;  perche  in  ogni  globetto  rugiadoso,  da  certo  fi- 


Difcorfo  Secondo.  $ 

to,  e  fnogb  mirteo ,  rapprefeata  i  colori  dell' Arco  celcfte;  co- 
fa,  che  anche  additò  il  GafTcndo  nel  fiume  Sillaouo ,  che,  pre-  GalTend. 
cipicaodo  da  uaa  rupe,  alzi  con  l'impeto  un  rugiadofo  rapo- 10  meccor' 
re,  quafi  minutiflìma  polvere,  ("opra  di  lui.,  à  favore  del  So* 
le  ,  fa  pompa  d'un  (ride  pérenne,  à  gli  Spettatori  ;  per  tacer 
ora  quella  Gemma  ,  che  Iride  s'appella  ,  &  è  fpetie  di  Certu- 
ni! ,  che  porta  fot  co  il  tetto,  percola  dal  diurno  Pianeta,  .. 
g  e  ce  a  nella  vicina  parete  la  focaie  ,  <3c  i  colori  dell'Arco  iud-£" 
decco  ;  ò  più  rodo  quell'Erba  ,  che  del  medefimo  nome  fu 

infinita,  colorata  con  la  (teda  liurea,in  canta  venera*  , 
zione,  che  chi  la  cavava,  tomamente  l'alzava  verta 
il  Cielo,  protinus  cam  in  Ctelum  alt  olle  bant  ,co- 
nofceadola  parco  legittimo  del  Rè  delle 
(Ielle.  Ma  meglio  s'intenderanno 
le  qualità  più  belle  dell'Arco  ba. 
leno,  da  quello,  che  diviferò 
fopra  molte  circoftauze 

di  quella  Meteora.  SSRBct  1 
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Soprv  il far fi  f  Iride,  quando  la  nuvola  è 
vi  $montro  al  Soh . 


•  •  •  i 


•     •       •  •* 


Vir.f  Ae 


UliflcsAl 
drou.de 

A  vi  bus. 

Plato  io 
Tiroaco 
A  lei  ne  us 
de  doti 
Piar.  18. 
Arift.  t.de 
Anira» 


\fliamo  dunque  con  i  noftri  difeor- 
fi  ad  alcune  proprietà  dell'  Iride» 
per  trarne  feotimenti ,  fuperiori  al- 
le cognizioni ,  che  ci  dona  la  Dot- 
trina de  Filici.  E  Ha  la  prima  ,  che 
fi  fa  Tempre  l'Iride  contro  al  Sole. 
Mille  tr(*bit  vario  s ,  aUvcrfo 
Sole,  color es . 
t'occhio  del  Sole  fà  alla  nuvola, che 
gliè  dirimpetto,  quello,  vantai! , 
dello  ((ruzzolo,  che  con  lo  fgu ar- 
do fchiude dall' vova  la  tua  prole,  mentre, col  mirar  quella, 
fa  nafeere  un  sì  prodigiofo  parto  nel  Cielo .  £  fenza ,  che  u 
metta  in  controverfia,  tri  Platone  &  Ariftotclc,  Tela  viltà 
ù  faccia,  per  extra  mifltonem ,  per  le  fpeaie  mandate  dall'occhio, 
ò  pure  peri*/»/  fufcepthncm,  per  quello,  che  l'occhio  riceve 
da  gli  oggetti,  è  ccmrtìmo  che  queir  Arco  è  prodotto  dall' 
occhio  del  Sole,  per  extra  mitfìowen ,  cioè  dal  raggio,  che  man- 
da da  sè,con  tanta  efficacia  ,  che  non  folo  fcuopre,  ma  gene- 
ra in  un  iftante  la  vera  figliuola  della  maraviglia,  cioè  di  chi 
è  preconizzato  vas  admir abile ,  per  primo  difpenfiere  delle^, 
maraviglie  ali'  Uni  ver  fo .  Bilia,  che  il  Sole  dia  un'occhiata, 
&  uq  femplice  fguardo ,  e  fa  metamorfofi  ftupende , cangiando 
il  più  brutto  apparato  dell'aria  io  un  Teatro  d'impareggiabile 
vaghezza.  E  dove  fudarono,  in  diverfo  tempo  due  de  Primi  Pic- 


tori 


Di 
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ti 


fletta  tarici*,  Protogeoe,     A  pelle,  in  Jbrmarrrè  rotei, 
liflime  linee,  qoatì  tré  miracoli  ckH*  Arte,  che  baftafleroaftr 
palefigli  Autori ,  e  dichiararli  i  più  cofpicui  Macftn  della  Pit- 
tura:  il  Sole,  vakndofi  del  raggio  dell*  occhio  fuo,  per 
pconello,  da  sèfolo,  fenza  intervallo  di  tempo,  tira 
ire  linee ,  così  gentilmente ,  che  per  fottigrienza  noo 
ù.  può  difcernexe,  dove  uoa  finifca,e  cominci 
l'altra,  e  le  colorifce,  non  eoo  mendica- 
ti colori,  ma  con  quello,  che  cava 
dalla  miniera  inefaufta  della  Tua 
luce  ;  potendoli  affermare  , 

che,  con  tati  colori ,  • 
meglio,  che 
non  dettò  Plinio  delle  Tue  ombre,  fi  fa  cono- 
scere, pet  quello,  eh*  egli  è,  eflendo 
che  m  tot*  campinone  natur* 


Cirio  Da- 
ti lib.  de' 
Pittori 
Antichi. 
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rw ,  r>  •flette  finitevi ,  ejus 
indica  «ùioree  ofle*. 
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RIFLESSO  POLITICO. 

DISCORSO  QJJA'RTÒ^:\ 

DalT  occhio  amorevole  de/  Principe  dipende 

'  fer  b  ftù  7d \  felicità 


Romer.  o- 
diff.  x. 


Cartiod. 
»«  1.  io. 


'  bene,  che  il  Politico  prendi,  per 
mattimi  fi  cura  ,  che  dall'occhio  favo- 
revole del  Principe  dipende  li  fua_# 
felicità,  che  foto  può  fornirli  un-. 
Iride  di  fperanze  de'fuoi  più  brama, 
ti  vantaggi,  perch*  eflendo  Jus  del 
Principe  l'Amare  ugualmente,  e  V 
odiare,  giuda  il  partir  d'Omero:  r/f 
Jus  divinis  Rcgibusy  atium  virorum 
odtfc,  alium  amare;  feil  Principe  ri- 
Tolge  Tamorofo  fuo  fguirdo  verfo  di  lui ,  ecco  fubito  fiorire 
li  pompi  del  merito  in  no  fuddito.  Pompa  werttorum ,  Regali 
Judictum  ;  mentre,  per  parere  di  Caffiodoro  ,  non  efl  majus  me. 
ritam  ,  qnam  gratùm  inven'tffe  regnantium.  Sii  pur  uno,  nuvola 
ofeura  per  i  nàtili ,  e  per  i  talenti ,  fe  1'  occhio  del  Sourano 
lo  miri  di  buon  genio  ,  Io  cangia  in  Arco  noti  folo  di  maravi- 
glia,  ma  d'appoggio  alla  fua  gloria  ,  come  di  Jo  vi  ma  no  Ce  fare, 
in  ordine  à  Malarico,  Ceriffe  Amraiano:  .Militate  praj peculati 
provtxit ,  ut  auflorh  feù  ttutantem  adbuc  Jlatum  fiudio  funduret 
ingenti.  Ne  può  un  Cortigiano  nella  fua  induftriaj,  nel  fervire 
un  Principe ,  aver  premio  maggiore ,  che  4\  giudicio,  ò  fuffra- 
gio  del  Dominante,  che  io  riguarda  ,  come  degno  de'fuoi  fa- 
Plùivinpa.  vori:  Magnum  Inditflri*  ptéemtum ,  Judicium  Pr'wìpis ,  r>  fuf 
neg.  Tn- ffagjum  pnnCfPis  t  Qjùnd\  è,  che  fe,  con  tacita  follecitudine  , 
cercavano  i  (lidditi,  che  Tiberio  fi  lafciafle  vedere  da  loro:  ere* 
Taciuann.  kris  precibus  effl  gìtabam  yvidcndi  fui  copiar*  fateret ,  con  altret- 
4*  tanta,  bramava  qualch' altro  d'efTere  veduto  dil  Principe,  co- 

me del  Rè  Teodorico  fcriflfe  CifTiodoro,  ut  procerem  futm  fit 
Caflìod.    dignatus  afpicere.  Imperocché ,  fe  raflerabra  nrità,  che  l'oc- 

mlìfilìfc  chio  dcl  So,c  faccia  >  »  ua  g,obo  di  f4n8°  fottcrri>  <3ue,,°  y chc 
UiniUoer.fà  nella  nuvola,  io  Cielo,  e  con  maggior  pregio ,  mentre  in_ 


Ammia- 
■usi.  ij. 
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effe  formi  oo  parto,  detto  Vovo  de!  Sole, tutto  riempito  di 
gemme,  coni  colori  più  puri  d'un  Ir.de  celefle,  iUbile.  in 
cui  impietrita  io  giojc  fi  vede  la  maraviglia  ;  anche  il  Principe 
fi  diletta  talvolta  in  huomrm  di  ftirpe  plebea  ,  faroalcer  varie- 
tà di  gemme  d'incomparabile  «ima  ,  da  iinpreziofire  dignità 
più  riRtiardevoli;  non  per  altro  così  coloriti,  fe  non  perche 
riguardati ,  quafi  fue  creature.  E  benché  Tiberio,  donata  la 
prefettura*  Curalo  Ruffo  figliuolo  d'un  Gladiatore  ,  per  copri-  . 
re  la  viltà,  e  baffezza  de  i  diluì  natali,  fi  protetta  d'averlo  pre- 
ferito à  fuoi  competitori,  auvegnache  dorati  di  gran  qualità, 
per  efferG  quello  fatto  tale  da  sè  medefimo,  col  fuo  mento: 
Nobili*  inter  Candidato!  tpr*turam\  Principi*  luffragio,  aus9ut'  . 
tur-cum  bifee  verbi!  Tiberiu!  dedecu!  natalim  c\us  vclavtfct  :  JJJj  f>; 
Curtht!  Ruffu!  videi»?  mitri  ex  fe  natui.  Vera  però  una  cagio- 
ne  occulta  della  prelazione  di  colui,  &  era  l'occhio  di  quel 
Cefare ,  che  mirandolo  con  raggio  d' Amore  parziale  penetrava 
in  una  nuvola  dell'abbietta  fua  condizione,  e  colorandola  ob- 
bligava, à  credere,  non  eflervene  alcuno  più  degno:  air  f*}*Utm 
confi ar et  y  non  alio!  potiorei  fuijfe ,  e,  tra  le  acclamaiiooi  del  Po-^ 
polo ,  che  rivolgeva  le  ciglia  io  archi  di  maraviglia ,  per  carica 
tanto  illuftre, chiudeva  la  bocca  à più  critici, che  confeflavano: 
Non  e/i  noflrum,  afltmare  quem  [apra  cdteros ,  ó»  9"*"*  . .  M  ,-m 

fiiextollai.  Di  fomiglianti  Indi  nel  Cielo  Politicone  potrei  tei-  *»» 
fere  un  lungo  Catalogo;  non  v'eflTendo  quafi  Corte  io  Euro-** 
pa   io  cui  non  vi  fi  a  no  veduti  huomini ,  da'ofeuriftìma  cuna— 
pacati  ad  arricchirti  de'più  belli  colori  nella  privanza  de*  Mo- 
narchi, col  ricevere  il  lume  d'uoa  cortefe  occhiata  dal  Sole 
delle  Reggie,  più  augufte,  come  in  Plautiniano,  appreffo 
Aleffandro Severo.  Ma  forfè  più  convince,  àdar  lame  à  quefte 
Verità ,  ìl  fapere ,  che  la  malignità  de  gli  emoli,  per  abbattere  iex> 
un  rivale  nella  pretensone  delle  Cariche ,  non  hà  trovato  mei- 
xo più  opportuoo,  che  ìl  procurare,  anche  fotto  fpezie  d| ono- 
ri ,  ò  d*  Ambafcierie,  ò  di  governi,  che  quello  s'allontani  dal! 
occhio  del  Sourano.  Quefto  fù  il  mezzo,  di  Roberto  Cecilio, 
per  ofeurar  i  pregi  al  Conte  di  Efex  favorito  nella  Corre  In- 
ilefe  ,  il  farlo  andar  lontano  dall'occhio  della  Regente  EUfa- 
f  et* ,  cel  procurarli  ìl  governo  d' Ibernia  quem  in  oculU  Regi 
*4t  magnum,  ueque  vi,  neq;aflu'  precipitare  poterai ,  ab  Aula  r/-tuna:  m«. 
tnotùs  amandaretur,  ut  infdix ,  m  ipfo  fortune  fajiigto ,  vite  ja- Riu  j+ 
fìoram  miferrimèfaeeret.  Ne  fuor  del  medefimo  Regno  altrimen. 
ti  s'adoperò  il  Nortamptum,  per  diftruggere  la  grandezza  dell 
O/emburgo,  il  favorito  di  Giacomo  Primo  ,  Rè  della  Grao- 
t  ;     ;  B.et- 
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Brettagna  ,  che  fuhprdeuxtti  apparente  plauftbilì ,  Rex  illuni  de* 
nominarci  Legiitum  m  Galliam  yut  tpfum  abfeatem ,  oportumori  tem- 
pore |  accufaret ,  o  proditum9  praecupando  deturbar  et .  £  chia- 
ramente la  perdita  della  grazia  del  Marefciale  d'Angre  iru# 
Francia  fu  attribuita  all'cfferfi  allontanato  dal!  'occhio  del  Rè . 
XJnde  tilt ,  per  abfentiam9  cafus  ,  dandofi  l'occafìone  à  nemici 
Gnmaii.  di  prepararli  una  irreparabile  rovina;  oportuna  occaftone ,  ^«if  m 
dusHift.  Regum  prxceps  e  fi ,  <>  r*rà  rf</«* .  Conchiudafi  pertanto, 

Gall.1,  a  ch'egli  è  veriflìmo,  che  ficcome,  per  Autorità  del  Principe  de 
gli  ottici  ,i  colori  de  corpi  denfi,  e  colorati , quando  fono  in  luo- 
ghi ofeuri ,  e  fot to  lume  più  debole, a ppajono più  torbidi , 
quando  fono,  dove  la  luce,  è  più  forte,  comparirono  più 
fcintillanti ,  e  chiari  :  quanti  magis  lux  augmentabitur  fuper  ip\os , 
Alfcaaml.  taatò  magis  augmemabitur  fcinttllantium  colorum  elaritas  ,così  mol- 
t-opcic.  c  tj  ofeurj ,  e  negletti  in  una  Corre,  perche  non  fono  mirati  dall' 
*  occhio  benevolo  del  Domminance ,  &  à  molti  crefee  la  gloria , 

&  il  colore  più  lancinante,  perche  (opra  di  e  (Ti  fi  aumenta  la— 
luce  d'una  fereoi,  e  favorevole  occhiata  del  Principe. 
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DISCORSO  QUINTO. 

Quanta  inflnifca  f  occhia  divino  dita  pace  9 
t    t  1     * \ftemta  cfun  Anima . 


.1 
S.: 


jr.  i« 


A ,quanco  più  bello ,  e  più  grande  è  il 
Sol  divino  di  quei  Sole  , che  folgoreg- 
gi* in  mezzo  à  i  Pianeti  ,  chiamar»- 
dofi  con  ragion  e  Iddio  da  Filone ,  So*  *-JÌ?  Se 
le  del  Sole;  ip/tus  SoUs  Sol,  iofigne- té£™;  ' 
mente  più  nobile, perche  dove  il  So- 
le materiale  illumimi  un  Mondo  via- 
bile, Iddio  dà  lume  ad  un  mondo  io*     ,u  y% 
vifibile,  qual'è  l'anima  noflra  :  J//e  f&tor.aa 
mundum  butte  afpeflabilem  eollufirat  » 
fertile  il  Teologo  Na  zianzeno  ,  tic  tnvi- 
Jibilcm-%  altrettanto  più  è  da  (limarti  l'Iride  di  que'  mille  colori , 
che  formanti  dalle  operazioni  del  raggio  della  Divinità ,  fopra       ; -o 
la  nuvola  del  ooftroefler  morule;  Deum  emm babemus ,  qui  rmU  P  .Ci'i:*: 
tonai  ernia  i(  Dsiiatis  operatane  s ,  giù  Ita  il  parlare  di  S.  CiriIIo;on- <w#*ft** 
deal  rivolger,  che  fé  (opra  di  noi  Io  fguardo  benigno  ,  appari, 
ice  un  Arco  alla  bramata  fere n i tà  ,  come  un  giardino  penfile  Pf  8? 
d' ogn'  amenità  di  fiori  di  tutre  le  grazie ,  conforme  l'invocava  il  ^"j10 
Real  Profeta:  Rejpìce  in  me,  v>  miferere  mei;  ò  col  Parafrafte 
Caldeo  :  Rcfpki&fit  Horttts  delìtimum,  in  confatiti  tuo.  Ne  ù*  può  Senec  itt 


già  metter  in  dubbio ,  con  Seneca  ,  A»  Deus  tona  infe  intendati  Procra- 
an  aìiquandoad  noi  rcfpidat. Perche  con  eflere  cutt'  occhio  :  Deus  JJJ  Aquq^  in 
tot  m  oculut  e  fi  ,  non  v*  hi  parte  d'alcuna  Zona  Ci  rimota  forco  pf.  Ilo. 
Polo  sì  ftraoiero,  à  cui  (i  fottragga,  in  qualche  tempo,  il  (uo 
lume  ;  come  ne  priva ,  per  molti  mefi ,  alcuni  Popoli  il  Diurno 
Pianeta  f  al  riferir  de' Geografi  ;  Deus  enim  in  fe  totuj  in  tota  ctf. 
tuh  generaiiones  omnes  hfpirie;  eperefTere  infieme  tutto  Ama  Ciri». 
itt  atteftando  Bernardo:  Deus  eft  Volunus  Omipotent ,  r>  bc±  ^hi\Uti. 
nevolcntiffima  vtr/uj   non  pnò  lafciar  di  vibrar  il  lume  della  fua  D.Bero.f. 
pietà ,  e  iniOncordia  fopra  dell'  anime;  AM<W  efi  moment um ,  y  àe  con- 
#*  quo  non  utamur  ,  tei  fruamur  D  i  p'et'itr  .  &  mifsricordia  ,  eh*     c  1- 
è  ,  quanto  e  fufikìf  ire  à  produrre  J'  FmoV  bramata  della  fanti  ^"Dcm* 
tà.  Balta, che  la  nuvola  del  cnofe  «imam:  fi  difpooga  col  fanto  ti-  intcriori  * 
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mor  divino  à  riceverne  I'  impronta .  Quienim  tìmnt  l 
EccLi'*°'praparant  corda  [*a>  &  in  confati u  ejut  fanti  ificant  animai  fuat\ 
Miri  quella  il  Sol  Divino ,  come  da  quello  ella  è  mirata  ;  e  Ce 
Senech'i.  l'Iride  fi  fa  ,  mentre  la  nuvola  ferve  di  fpecebio  al  Sole,  dive- 
nat-qq-.l   nendoquefta  fpecchio  dell'increato  Sole,  e  delle  cofe  divine, 
nominandoti  dal  Teologo  Nazianzeno  il  Giudo ,  con  quefto 
D.  Greg.  Elogio:  Kìr  jufìut  e  fi  Dei,  rerumque  divinar una  fpcculum,  E  fi 
IcremVo  vcaraano  ,e  maraviglie  d'ineffabile  mifericordia ,  promette  da 
Geremia  :  In  fieta  venient ,  r>'»  mifericnrdia  traducam  tot ,  e  nell" 
Lacrtios  anima  fi  troverà  dipinto  un  Arco  con  i  colori  d'ogni  virtù .  Efe 
PhiTof  "    ^urono  d 'fi0"*  gli  occhi  noftri  da  Pitagora  ;  Porta  Sotti ,  le  Por- 
'  u  Q  '     te  del  Sole,  chi  l'occhio  della  fua  mente  renderà  porta,  per  cut 
entri  il  raggio  del  Sol  eterno,a  vrà  in  sé  il  contraffegno  vero  di  pa- 
pi. 79.  S.  ce  ,  e  di  faiute  ,  non  recando  del  ufo  chiunque  (clama  :  offende 
faeiem  marn,  r>  (alvi  tremai.  Penetrerà  il  luo  bel  lume,  e  lo 
farà  piegar  in  Arco  baleno,  alil'  adorazione  dell'  Aitiamo; 
Pf.ai.  a 8.  Parche,  dove  fi  dice ,      adorubunt  in  confaclu  può,  legge  Va- 
tab!o,e  l'Ebrea  VerCioQc.ì& incurvabunt  fe  y  portando  in  ogni 
piegatura  le  miniature  della  grazia  de  Prede  (ti  nati  .  Felicità- 
mochi  non  trafeura  un'occhiata  tanto  efficace.  Se  il  Rè  delle 
(Ielle  fabbrica  foveote  fotterra  nelle  miniere,  per  ludo  della 
Ccorg  Ag-  vote  me  fua  Sfera,  una  quafi  Iride  à  noi  incognita,  con  le  ve. 
ricola  1.?.  ne  metalliche,  diftribuite  condìverfità  ,  or  rette,  or  oblique, 
de  re  ine- ora  divaricate, or  torte, per  monti  ,  valli,  e  campi ,  preziofa- 
■        mente  colorate ,  in  modo  ,  che  invidiare  non  Dottano  à  quell'- 
Iride, che  fi  forma  nell'alto  ,  &  aperto  dell'aria  ,  rafiembra 
parimente,  che  I'  Altiflìmo  per  fomma  pompa  ,  e  ludo  delle 
lue  mifericordie ,  non  fi  contenti  di  fare,  con  l' occhio  fuo,  (pun- 
tar colori  maraviglio/!  di  fantità  in  huominidi  gran bontà qua- 
fi  nell'  aperto. del  Cielo  della  Cattolica  Religione  ,fe  anche 
in  anime  .peccatrici ,  che  paiono  nuvole  troppo  denfe ,  e  di  vi. 
icere  affatto  terrene  ,  non  fa  forgere  miniere  di  rare  preroga- 
tive di  Virtù,  con  tirarne  linee  diverfe,  come  diverfe  fono  le 
fue  mifericordie ,  tutte  vene  di  ricco  metallo  di  predeOinazio- 
pf      M  ne,  rette,  oblique,  e  riflette:  mifericon  enim ,  r>  miferator  Do* 
Vcri'.Àrab!  minus ,  &  multa  mifericordia  ò  col  Tetto  Arabico  ,  copiofui  in 
mifericordia ,  gloriaodofi  d'edere  multiformi!  Grafia  Dei  ;  dona*' 
do  tali  colori  d'  Empireo,  che  non  fiano  talvolta  Iridi  di  que- 
lla fatta  ,  generate  dentro  terra,  cioè  nel  cuore  d'huomini vi. 
ziofi,  per  cedere  nel  pregio  à  quelle  che  coronano  nell'alto 
pofto  del  Cielo  della  fua  Chic  fa  i  più  puri  fuoi  adoratori.  Fa- 
ce y  che  prenda  una  di  quelle  occhiate  divine  dall'  albero  del 
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.Sicomoro  il  Principe  de'  Publicani  Zacheo ,  quando  Sufpkient 
Jcjns  vhiù  illuat,  e  rifplenderà  im mantenente  egli  ,  e  cucca  li  I'"c*  '9'  s' 
fua  Caia,  con  l"  Iride  di  falute:  ffo»/i>  buie  domui  [alia  fatta 
cft  ,e  G  paragonerà  coni  Figliuoli  d'  Abramo,  eh' è  quanta  di- 
re, con  le  più  belle  (Ielle  del  Firmamento  della  Fede ,  giac- 
che della  prole  di  quel  Patriarca  fu  detto  :  multiplicabo  (ente* 
tuum  y  jicut  flellas  Cali,  e  di  effo  Q  affermerà  ,  fùod'iy  'pfefit 
filmi  Abrabx  .  Sia  bersaglio  d' uno  di  quefti  (guardi  Matteo 
quando  Je\us  vidit  hominem  [tdemem  in  telonio  Matbaum  nomine , 
e  lo  riempirà  di  canta  luce,  che  dal  banco  del  traffico,  Io  farà  flt*  a? 
degno  di  rifedere  nel  Zodiaco  dell' Apposolato.  Difpenfi  Cri»  * 
fio  un  occhiata  à  Pietro,  dopo  la  negazione,  ofcuruìima  nu- 
vola, allorché  converfus  Dominus  refpexit  Pctrum  ,  e  nella  ru- 
giada del  Tuo  pianto  apparirà  non  lolo  Arco  di  ferenità,  e  di  Luc.aa.6t 
perdono  al  Tuo  fallo,  ma  fi  vedranno que'  luminoG  colon,  che 
doveano  fui  Vaticano  ettere  al  Mondo  tutto  feorta  ficura 
alla  vera  Fede.  Si  conceda  alla  Madalena  un  rifletto  de' lumi 
de)  Salvatote ,  quando  converftts  ad  Mnlierem,  che  (lava  ritto» 
4a  à  Tuoi  piedi,  fecus  pedes  ejus ,  con  un  lampo  divino  canee!-  Lue.  7.44* 
Jò  tutta  l'ombra  dalie  fue  colpe:  Remiti  un  tur  tibi  pecetta  tua,  1 
e  fi  refe  la  penitente  Ebrea ,  con  mecaraorfofi  di  grazia  ,  di  pec- 
catrice, pari  alle  Vergini,  come  la  riconobbe  Ambrogio;  falla  D  Ami^ 
cft  Virgo  Cbrifli,  qux  fucrat  meretrix  corruptiout  peccati .  E  can«  in'n^,  r 
co  più  fono  apprezzabili  quelle  Iridi,  quanto  che  non  fono  ef- 
fimere, e  di  poca  durata,  ma  permanenti  ,  perche  il  raggio 
divino  fegue  mai  fempre  con  influita  continuato  di  nuova  lu- 
ce, à  conservarle  ,  notandoti  ,  che  David  non  ditte  Dominus  Pf-if.  i, 
meus  lux,  fed  illuminai  io  me  a,  non  badando  il  lume,  abituale 
dato  una  volta  ,  ma  fi  richiede  una  non  interrotta  influenza 
della  fua  grazia  à  manrencre  i  tré  belli  colori  di  Fede,  Spe- 
ranza, e  Carità  ,  in  un  anima,  che  abbifogna  di  grazia  ecci-  D.Tho.  1. 
tante,  cooperante,  e  fufleguence  ,  accioche  le  fue  azioni  co-  -q,ios.«. 
minano  e  durino,  finche  giungano  à  far  godere  il  fine  di  così  J£j0l-  \ 
fegnalata  Meteora  ,  quando  cum  gaucho  grattai  agimus  D:o  ,  qui 
dignos  nos  fectt  in  partem  fortif  [attclorum  in  lamine. 

E  fe  dirà  taluno,  nel  vederfi  tanto  di  rado  Iridi  di  quella  - 
forte,  che  fia  fegno,  che  manca  in  molti  il  lume  divino, che 
le  produca ,  come  dittero  que'  pazzi  appretto  Salamone  nella 
Sapienza,  lumen  Veritatis  non  illuxit  nobis ;  rifponderò  che  non 
potevano  parlare  rn  quella  forma  ,  fe  non  mentecatti,  incapa- 
ci della  ragione,  che  non  poftonb  acquiftare,  fe  non  col  met- 
te»'fi  à  ftonte  di  quella  luce ,  che  illuminai  omnem  hominem  ve- 
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ijtmc  r*m*d*m i  Ciccarne  f  unico  rimedio  I  Farnetici, 

?aleph*'  per  con^8!'°  di  Galcno,è  collocarti  a  fronte  del  lume  Colare  , 
nifi         CDC  »  aprendo  i  pori ,  di  (Tipa  la  mare  ria  dcJ  morbo ,  come  dot* 
O^i  An.  temerne  fpiega  Celio  Aureliano .  Queito  afpett*  Dio  dal  peo- 
reliao»L  i.  catore.  Expeelat  Detti,  ut  mi  fere  ai  ur  y  che  prenda  ti  Tuo  bel 
Acut.c.o.  locne ,  principio  della  faa  faluce  ;  perche  de'fuoi  raggi  vale 
quello,  che  del  lume  ,  ciiandio  matctiale.  notò  il  Mirando- 
Pie  Miri-  jt|l0  :cmwutm  calefiium  impreffioaum  lumen  vebkulum  eH>atquefo- 
Afiroi.     meatum ,  mentre  per  atte  luto  del  Magno  Gregorio fc-o^  g**- 
D.   Cr^^.  rara  ut  tenebra*  (uni  illuminai  h>  ,  •'•arra  infirmifattm  falus ,  gni* 
«4  mcr  j  j-  r>  off  aduni  quidquid  dtbeal  ad  age  odavi  appetì,      vir*/  iva» 
fa*/,  «I        ojienderint  pojjii  iwipicri.  Botte  perciò  in  piacere  del 
Ciclo, che  noi  imitafumo  i  Gimoofofifti  dell*  Indie,  che,  dal 
principio  uno  al  fine  del  giorno ,  (lavano  con  gli  occhi  im- 
pilo.]. 7  c  mobili  mirando  il  Sole  ab  ortù  ad  oecafum  perfiflebant  cobi tra- 
vi Solevi  mmobilibus  o.ulis,  che  non  Jafcicrebbono  di  vederli  più 
frequenti  quelle  Meteore,  alle  quali  u  fa  per  lo  più.  ouacolo con 
mettere  avanti  U  lume*  che  le  produce,  quali  un  negro  ve. 
aVIctard.  Io  di  malizia  ,  babei  emm  acului  htelk&ualis  me  fe  veium  mgrum 
I.)  de  con-  appcnftna,  ex  penati  deleiUu'tone.fufcatum%  velo,  che  irapedifet 
il  lume  del  volto  divino,  e  toglie  dall'  anima ,  i  più  vaghi  colori 
ntelliua  della  fua  grazia  ,  pcccatafamquam  obietto  velo,  vultus  Dei  lumen  & 
iopf  jo.    grattai*  crtptuni , onde  non  fi  forma  in  noi  l'Iride,  nunzi*  d'on 
eterna  ferenita.  Ne  fi  truova  un  Anima,  prodi  ma  ad  incorre* 
re  nel  pericolo  d'eterna  morte,  quanto  col  rifiutar  un  ral  lume/ 
Hrpocrat.  cornc  lra  ffgni  d' effer  un  infermo  ,  vicino  al  morire  tempora!  • 
l.T  .  Ooae.  mente,  aflcgoavalpocrate,  il  ritirare  gli  occhi  dal  lame  fofli 
piognou.  lucerne jfugtani  ;  eilendendofi  parimente  il  Poeta  io  deferiferc  le 
3°-       .  deplorata  faiute  di  v  citino  moribondo  in  quciuguita: 
5JSÌJ:,;       Tarn  largai  pattumi  epcs,  à  luce  recefi  t , 
Lacfaoc.  Seque  mori  poflbae  credidtt  effe  fenem  . 

rirmiao.  imperocché,  iìccome  k  luce  vite  rauo  ver fatur,  cosi  al  diredi 

lib  de  ori.  Lattanzio,  ài  tenebra  mari,  f>  iaternus  eonttuttur. 
tao.  eri©».  9 
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DISTINZIONE  - 

SECONDA. 

DISCORSO  SESTO. 

•  •  •  • 

Sopra  f  Iride 
mi  farfi  ambe  di  notti  à  lumi 
A  Luna. 

Oo  è  fi  propri!  del  Sole  l'Iride,  già-  * 
Ita  l'opinione  di  Celio,  che  noe 
podi  far  anche  dalla  Ludi  ,  trà  1*  of- 

curità  àtìh  notte  ;  ne  cos ì  d i  rado  fuc- 
cede  «  come  volerà  Seneca  ,  fcritendo; 
Anus  m  noto  fu ,  n,fi  admodùm  farà,    Seorc.  t 
ficche  s*  Abbia ,  con  lo  Scaligero ,  à  *• 
cercarne  il  reftimonio  di  una ,  ?  eda- 
ta od  1399-  oell'Ifola  di  &Toma.Sctli>er. 
______  Co ,  dopo  ooa  gran  pioggia  >  con  £ar  ****** 

cafodeir  autoriti  d'  Ariftocele, che,  nello  fpaaio  di  cinzani  Arift.  ^ 
•ooi^coofeffad'awrnefcopertaniiafolajperchea  è  fpenmeo-teor.i. 
etto  ,  come  attrita  J'eruditiflìmo  Pico  Miraodolano ,  che  qua-  pica* Mi- 
lana!* volta  U  Lana ,  è  piena ,  e  a' incontra  in  nuvola  ragia- 
dola,  può  flamparf,  I*  Arco  baleno.  Iris  [emper  L**a  f^a,}^1* 
ttftda  nube  exiflem*,  fieri potefl.  Ne  maoca  già  forza  alla  Luna   ff  c.  IB. 
ai  penetrar  ,col  fuo  raggio  ,dentro  la  natola  ,  per  darle  colore  ,  AìbM.ly 
benché,  non  così  fortemente  ,  come  fà  il  Sole  ;  xv  le  raoto  m  cr.+c.aa 
è  lecito  dire,  tiene  il  medesimo  geniodi  fpecchiarfi  colà  dentro, 
al  pari  del  fuo  germano  Pianeta.  E  con  più  fafto  di  quella^ 
fanciulla,  che,  per  rebuione  di  Pietro  Gio:  Fabro,  nell*  ac- p.jo:  Fa- 
eonciarfi  il  capo,  mandava  indi  fcintiile io  fòrmadi  ftellc,  r«.  %J"™ 
mmm gOUmm  Mm ,  vroreda,  che  fi  veda  nel  Gelo  ciò,  cne  Ch«*c* 
difpone,  per  coronarfi  Regina  delle  flelle;  e  con  far  pompa  de 
più  rari  colori  %  mentre 

nhxo  notai  iffùs  m  art 
Purpurws , 

TranywlUquc  faets  ccutis,  r>  plurima  *ultA 
Mattr  inefl, 

r        ì  J;  ,  B  %  fi  appalesi 
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Otens.in 
Cual. 
Horti 
Pars. 


fi  appalefa  per  Madre  del' più  maravigliofo  parco  delle  sfere  ; 
E,  ficco m«  al  fuo  compatire  cond'anamerue  ,  fa  cri  noturoi 
orrori  ,  fiorire  le  piante,  ò  del  Geranio  Indico ,ò  della  Viola, 
Jac Corna -d'ttu  matronale  ,  ò  della  Siriaca  Efperide,  così  con  più  grato 
tus  Hi Q.  prodigio  fi  compiace  di  far  comparire  fpezie  d'un  Giardino  più 
p'a  »  ■.  Ca-  vago  nel!*  Aria  ,  con  i  colori  dell'  fride  ,  quafi  bramo  fa  ,  che  il 
nadésc.44  fuo  ritratto  rifplenda  in  quel  più  elevato  elemento,  con  mag- 
1o:Baubia.  gjor  pregjq)Che  in  quello  della  terra^fuando  oella  gemma  di 
Ciofiutl,!. Leo*  Pontefice  imprelTe  così  vivamente  la  fua  immagine,  che 
hift.  pLot. colortm  [uum  lemuiaretur  albejcens ,  (yjplendefcens  , 
var.  c  5.  Luna  crcfccnic  ,  f>  obfcurata  ,  fenejccaic  Luna  ,  ò  nell'elemento 
Petrrvr  <*el1'  Ac1ua  in  4ucl  Pe^ce  >  cne>  co1  noQie  di  Luna,  s*  ap- 
fm.de  an- j?c  1,0  >  t*r  tvcr  lt  ^gura  >  &  M  colore  di  tal  Pianeta,  forma 
%\\zxi\.xtm.p*uata ,  cum  cecie  fli  lamine ,  argenteeque  colore  nofturnam  ciberà 
Rondete-  L'tnam  refsrcnj .  Ne  oda  alla  fua  virtù  produtrice  de  ;  l' Iride  il  fuo 
tius  1  i  de  nativo  candore  ;  psrche  il  color  bianco  più  efficacemente  riceve  il 
piicibus  |ume  f  c  pju  fortemente,  al  dir  di  Plotino ,  lo  riverbera  ,  e  più 
Corrad.  fedelmente  lo  conferva,  per  aver  naturalmente  più  (l retta  pa- 
Gdtier.  de  rentela  con  la  luce ,  Ai  incontrandoli  nel  denfo ,  e  porofo  cor. 
Lunan is ,  po  della  nuvola  rugiadofa,  con  un  riverbero,  quafi  dentro  ua 
&not»  lu-terco  laberinto,  ferma  l'apparenza  introdotta  de* colori , &buc 
Piotiti. 1  1.  Vroanfra^UHm  vario  futi  fi '.ten  s  color  um  apparcntias  format .  Sì 
ennead.  a.  dia  pur  dunque  que  ila  gloria  anche  alla  Luna,  che  meritando!' 
Tbo:  Bar- elogio  dato  da  Lucrezio  al  Sole: 
tholin.  de  Irrigai  tttfiJuè  ccclum ,  candore  recenti  , 
Sitrde  "  Suppeditatquc  novo  confejìim  lamine  lume»  , 

Luce  prò-  può  ugualmente ,  che  quello,  quando  fi  truovi  il  f oggetto  debita* 
bl.  10.  mence  dtfpofto  al  ricevimento  de'fuoi  raggi ,  partorire  un  por» 
Lucrato*  tento,  da  cui  reftino,  quafi  con  innocente  incantefimo  di 
t*.  Perfpeitiva,  felicemente,  c  con  giubilo,  preftigiati  gli  oc* 
J       chi  de'  Mortali . 
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.iij 


.  » 


Arebbc  pur  defiderabile  io  uni 
ce  tencbrofa  d*  affa  n  ni ,  in  cui  fia  in 
pericolo ,  ò  la  roba  ,  ò  la  vita ,  ò  la  ri* 
pucaziooe  d'un  infelice,  il  Lame  d* 
una  Luna  ,  che  piena  a  amore  be- 
nefico ,  forma  fle  arco  baleno  di  feré- 
nirà  à  chi  fofpira  di  poter  dire:  ab  lm~ 
bre  jerenum,  per  fi aa bolo  delle  fue  paf- 
fate  difgrazie  :  applaudendo  ad  una 
tal  Iride ,  nata  pr*eunttprQce\\a%i  pro- 
metterli tira  rezza  ,  <5c  una  valida  in- 
ter  ceffi  one.  Ma  l'umana  malizia  é  or- 
mai più  pronta  à  formar  fulmini,  per  abbattere  le  più  alte  ci- 
deMaltrui  potenza ,  che  Archi  baleni ,  per  follevar  le  mife- 
ye  di  chi  giace  nelle  più  bafle  dìfavenroi* .  Nella  Corte  di  Vef* 
pafiano  ImperadoreGiulioSabino  Cavaliere  di  nobiliflimo  San- 
gue, imputato  d'aver  eccitata  una  feditone  in  Francia,  s*  era 
chiufo  per  timore,  in  una  fepoltura ,  incognito  al  Sole,  &  ad 
ogn'  altro,  fuorché  alla  moglie,  per  lo  fpazio  di  nove  anni,  fin- 
che fu  pera  ti  dall'aro»!  Romane  i  Galli,  fu  ricercato  ,  rinvenu- 
to ,  e  condannato  è,  «aorte:  Echilodifenderè  mai  in  «al  fran- 
gente? pareva  cereamente  degno  di  qualche  compadrone,  chi 
aveva  fatto  li  lunga  penitenza  del  fuo  delitto  ,  echedovefle 
alcuno  pregare  per  la  vira  di  chi  era  tratto  fuori  d'  un  volon- 
tario fepokro,  in  cui  fem brava  evinta  la  fama  del  fuo  misfat- 
to,6c  avvalorare  quei  vivi  memoriali,  che  prefentava  la  moglie 
dell' accufato,  eh' erano  più  bambini,  fuoi  parti ,  che  in  quella 
tomba  generati ,  &  allevati  aveva  ,  per  multiplicare  i  Appli- 
canti del  perdono,  dicendo  a  quel  Cefare,  disfatta  in  lagrime; 
En  Cécfor ,  qjiOf  ego  in  monumento  pepert ,  atquf  alvi ,  ut  plurer 
fupplices  baberes .  Ballava  ,  che  dove  quegl'  infanti  non  potea- 
90  feioglier  la  lingua,  faceOe  alcuno  l'Interprete  de  i  loro  ge 
miti , eh' aurebbe  perorato,  à  prò  del  reo,  larimeflione  del  fai- 
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iot  e  nooavrebbe  lafciatoquel  Cefare alla  cenfura  ,  d'un  m 
Politico ,  che ,  pet  tal  cafo>  la  tacciò  di  crudele  :  ab  meo** 
hic  fétvufr  Mà,fequì  ognuno  tacque  mr leva  la  maravigli» Ta- 
cita, che  ofiervò,ir>  altro  (oggetto,  cheque*  deli  tei ,  che  Con  dì 
lefaMaeftà,  chiudono  la  boecaad  ogni  difenfore ,  e  sforzano  ad 
Tacitanti  unrrgorofo  filenrio,  (y*  nc.qtùs  juvaret  pcricUtairtcm ,  Alajcflaii* 
*•  erhana  fubdebantitr  ,  vmculum  ,  (yi  neujjiias  jtlendi .  Mr  rivol- 

go perciò,  dove  i  delitti  fono  minori,  ò  dove  vien' incolpata  l* 
innocenza,  e  mi  dolgo,  che  manchi  chi  produca  l'Arco  baie* 
*       ne  à  favorire  gli  oppreuV      ;     &  <-*  - 
1  *         Eccovi  un  Regio  Queffore  di  Francesco  Primo  Rè  di  Fran» 
eia  ,  desinato  al  patibolo,  per  l'accufa  d'  intacco  all'erario  di 
quaranta  mila  feudi  d'oro,  ordinati  dal  Rè,  ma  trattenuti  per 
sé  dalli  R  egina ,  che  per  eOocra  baftevole  feufa  ;  mi  il  farla, 
-    .  fu  l'unico  Tuo  reato,  perche  nel  dichiararli  innocente ,  fu  un 
m  Frane,  c^creditar  fa  Regnante:  in  fupplitum  trattus ,  una  noxa  ,  quod 
ì.16.      '  hnoecnttam  defendiffet.  Ma  gran  co  fa  ,  che  ninno  inrrgprendef- 
fe  à  parlar  per  lui 9  per  far  rivocar  la  fentenza. 'Infogna  no  pe- 
defunpi    ro  '  F'fic' v  c00  Gal  eoo  ,  che  l'olio,  cavato  dal  fiore  de*  gigli, 
medie,  fa-  come  che  di  temperamento  mitro ,  ha  gran  virtù  ,  per  immol. 
cole.  *    lire  le  afprezze:  oleum  ex  flaribus  Liliorum  emolhendi  vini  babet, 
Paul us Ae-  mCf  ne  fa  un  Giglio  d'incorrota  innocenza  dèi  Telone  re  con- 
EraMa?  innato,  ne  da!  Giglio  gentilizio  del  Rè,  fi  trovò  chi  cercati 
dica.  di  trarne  olio ,  ad  ammollire  la  fe  ver  ita  di  quel  Monarca, 

con  indurlo  ad  ufar  la  fatila  fu  a  clemenza  .  Non  farebbe  po- 
co in  oggi  per  haver  ì'  Iridi  bramate  da  Lune  cor  cefi  ,  fe  fi 
trovade  chi  volefle  predar  orecchio  à  i  lamenti  di  chi  implora 
P^.0™»  la  protezione  .  Furono  felici  que'  tempi ,  quando  il  Villerè, 
*t  Primo  Miniftro  d'Enrico  Quarto  Rè  della  Francia,  riceveva 
»us  pag.    tutti  con  iftrana  pazienza  e  fenza  turbarti  condiva  con  dolcet- 
ti i.       za  di  tracio  le  fue  amorofe  rifpoftc .  Adeunùbus  fat'dcm  fe prtbe. 

bat ,  palienter ,  &  cura  turbationtm  qucmlibet  audicni  9  &  gravi- 
ta*,  quarti  prima  j  acctffus  ofleadebat  ,  magna  duUtfccbat  bumani» 
tate,  per  follevar  da  i  gemiti  i  fupplicami;  e  molto  più,  quan- 
do, non  folamente  fi  davano  Mini  11  ri,  che  udiflero  i  lamenti 
de'miftrabiii,e  prometteffero  buoni  ufici;  per  loro  con  iScu- 
rani  ,  ma  col  proprio  cratio  li  folleneffero,  accioche  non  cadef- 
Ba'uder  io  fcro  r°:co  i!  pefo  dc  *  Jt'»«>  come  faceva  il  Cardinal  d' A mboi- 
Vie  Card        Ma  è  ben  altrettanto  de  ce  il  a  bile ,  che  fi  trovino  mollimi- 
^mboiscc  mitri ,  difficili  ad  afcoltare ,  imitatori  di  Sejano  nell'auge  del* 
Forffrr  io  ja  fua  feliciti  ,  quando  gente  d'ogni  qualità  paflava  giorno,* 

3x3!?  noue>  0  flc,,,|,Pcrte  «mpagne,  ò  su  le  rive  del  rnara,  afpct. 
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«indo  che  i  portieri  concedettero  l'entrati  à  chi  voleva  par* 


mflrorum  ira  funt  prxapitcs ,  lenta  beneficia.  Molti  non  vogliono***1*1, 
cercar  per  altri  grazie  dal  Principe  ,  temendo  di  farne  a  sè  U 
diminuzione,  valendo  il  .tetto  delle  Vergini  pazze  ,  quando 
dittero  alle  figge:  date  nobis  de  cieoveflro  ;  che  fu  un  dire  ,  fe- 
condo alcuni  fpotttori,  dkite  bene  de  nobis ,  con  ia  rifpotta;  ne 
fonè  non  [ufficiai  nobif ,  &  vobis ,  temendo  d'efaurire  Ja  mi- 
niera de' favori  del  Principe  per  sè  ,  con  ifcararla  per  altri. 
Alle  volte  ancora  ,  perche  ii  dubita  ,cbe  non  riefea  grata  *l  xìphilit» 
5ouraoofintercelÉone;fapeodofi,  chenn  Avvocato  Giudeo,  j  6o% 
per  aver  difefouno,  appretto  Claudio  Cefare,  era  flato  get- 
tato nel  Tevere ,  onde  il  Cliente  abbandonato  ,  ricorrendo  à 
Dionifio  Afro,  che,  nel lf  .avvocare,  avea  il  maggior  credito 
in  Roma,  pecche  lo  difendette ^  Tenti  a  dirfi  ,  che  non  era  più 
perito  dell'Ebreo  nell'arte  del  nuotare:  unde babes  >mc  melme 
Tyberi  natare  ,  qu/ttn  JudéUtm  ;  temendo  fomigliante  rifenti* 
mento  dell' I m  peiadore  .,  fe  lo  difendeva.  £  non  è  abolita 
Ja  memoria  di  junio  Ruftico  Cavaliere  d'  autorità  nel  Ro- 
mano Senato»  refo  infelice  per  aver  con  generosa  ^mPru^cn*XtcitAa. 
le,  prava  jolertia,  al  dir  di  Tacito,  pregato  i  Confoli  di  fo- J# 
pra (ledere  i  giudicare  contro  Agrippina ,  «  Nerone,  del  San- 
gue de  Cefari,  come  bramava  Tiberio  •  E  Ci  applaude  alla  maf- 
fima  di  Tragea,  cioè  del  più  favio  Senatore  di  Roma  ,  nei  Go- 
verno di  Nerone ,  nel  dar  per  coniglio  a  un  Giovane  Tri- 
buno,  di  non  opporfi    in  virtù  della  Tua  carica ,  all'  arrefto 
di  Tua  condannazione,  per  non  avventurar  Ja  Tua  fortuna,  e 
fperanzi,  col  favorire  un  vecchio  ,  ridotto  a  non  aver  più  che 
pretendere.  Sibi  ailam  atatem.  fili  imtia  magijlratuum ,  v>w«ldem  Aru 
tegra ,  qua  fuperfint .  Multum  fecum  expenderct ,  quad  ,  tali  tem- 
pore ,  eapefecnda  Reipublica  iter  ingrederetur .  Ma,  .dovendoti  , 
a  giudizio  del  Giovane  Plinio  ,  cercar  bensì ,  d'edere  amato 
da  minori ,  col  favorirti,  ma  non  perder  l'affetto  de'  Principi  :pl|n<  jup 
ita  à  minor ibus  amari ,  Sitjìmul  à  Principibus  diligare9  è  di  meli  ieri  cp  s\  £  f . 
valerfi  d' induttria  nella  protezione  altrui  ,'qual  fu  quella  di  Aly 
Bafsà  cor  Bajazet  Primo  Gran  Signore  de  Turchi.  A  vea  quel  bar- 
biro  Monarca  chiamati  a  sè  dal  fuo  vaftittimo  Dominio  tutti  t 
Cadis ,  che  fono  i  Giudici  delle  Città,  per  fu  a  fo  ,  che  iniquamente 
producettero  le  fenrenze  loroypiù  al  lume  dell'oro, prefo  da  i  Liti. 
jjaaci,che  à  i  lampi  della  verità  ,  e  fattili  riunire  in  un  ca pandi mo 
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„  Conclave ,  &  ordinato.,  che ,  con  catafte  di  legna  i  n  torno ,  abbru- 
ciati colà  dentro  ,.  riufoffero  vittime  di  vendetta,  e  quau  confo* 
nati  io  oiocaulio  all'oflcfa  Giultizia.  Echi  poteva  fperare,  in 
lina  notte  si  ofcuradi  fpavcnto  ,<li  far,  con  la  tua  ioterceftìone, 
che  dalla  Luna  Ottomana,  piena  di  (degno ,  fopra  nuvola  di  rifo. 
luta  condannazione ,  fi  averte  a  colorire  un  Iride  amorofa  di  cle- 
menza, mentr'eradifpoftoiJ  fui  alinea  lacerarli  il  feao?  Nulla- 
dimeno  il  fagace  Mi niftro cercò,  e  trovò  il  modo  ,  con  ammollire 
fuft.  Lìp-  i»  animodel  Tiranno  ,  di  cangiar  l'arco  faettatore ,  in  arco  di  pa- 
Ftolitic  cc- Si  fervi  d'un  piccolo,  ma  graziofo  garzone,  che  nato  in  Etio- 
«.a.  Pla  >  guanto  portava  nel  volto  la  natia  Tua  notte,  tanto  più  era 
.,  ,  ricolmato  di  raggi  di  benivoglienza  dalla  sfera  Lunare  di  quel 
'  iil  •  Sottrano,  che  nel  vederlo  sì  acuto  ne  i  detti ,  sì  gratamente  gar- 
rulo,esì  lepidamente  faceto,  l'annoverava  trà  le  prime  delizie 
della  Ina  Reggia.  Fu  coietto  fatto  veli  ire  con  bizzarriflìma  galla  , 
c  con  penachiera  sul  capo,  fuor  dell' ufato,  e  ben  in  ti  mito  dì 
quel  lo,  che  do  vea  dire,  e  fare,  apprettai!  Dominante,  acuì  era 
iatroddotto.  A' tal  comparfa  ftupito  il  Monarca  :  E  che  lignifica, 
for  ride  ndo  dille,  quefta  tua  nuova  moda  di  veftire  ?  A*  cui  nipote 
il  Moretto:  è  un  ornamento,  ò  Sire,  per  far  viaggio  à  voftro  no- 
me, in  qualità  d"  Ambafciadore,  all'  Imparador  di  Bizanzio. 
Dunque,  di  nuovo  l'interrogò  Bajazecte,  voi  andar  tù  appretto 
d'  un  mio  capitale  nemico  à  chetare?  Non  per  altro,  foggi  un- 
fe  intrepidamente  quell'Etiopetto,  fe  non  per  invitar  à  quelli 
voftra Cortei Caioceri de  i  Greci,  accioche  vengano a giudiccar 
ne'  vodri Stati ,  giacche  volete, che  tutc'i  Cadisdel  voftro  Impe* 
rio ,  uccifi  periscano.  Ma ,  ò  fempiicetto  che  tei ,  replicò  il  Sou- 
rano;equa(  pratica  delle  ooftre  Leggi  hanno  i  Monaci ,  e  Sacer- 
doti di  Grecia  ,  per  giudicar  quelli  Popoli,  de' quali  appena  po- 
tranno intendere  i!  linguaggio  ?  Mentre  pattava  in  Ornile  dialo- 
go il difeorfo ,  entrò  opportunamente  ,  per  Interlocutore,  Aly 
fuo  fedele  Mmirtro ,  con  quelle  parole  :  Non  hanno  ,  lo  confetto  t 
perizia  veruna  de' notòri  riti  coloro;  ma, perche  dunque  ,  ò  Si. 
gnore ,  togliete  dal  Mondo  quelli ,  che  ne  fono  periti  ?  Se  ciò  é  , 
perche  malamente  giudicano ,  lappiate  la  cagione,  &  è:  perche 
dal  pubblico  niun  ftipendioè  loro  alTegnato  ,  onde  perciò pren. 
dono  da  privati ,  anche ,  con  frode,  le  mercedi .  Seque  fto  di  for- 
dine  fi  correggerà,  rimarranno  anche  corretti  i  voftri  Giudici. 
In  verità  piacque  tanto à  Bajazet  quello  configlio,  che  rivocò 
tortamente  'a  fentenza  contro  coloro,  e  da  quella  frena, che  da 
principio  pareva  affatto  Comica,  rimale  disfatto  un  Tragico  Tea. 
cro,v'h'cradifpoftoasì  deplorabil  fciagura.  Tanto  importa  no 
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ìogegnofo  ftratagcm  ma  d'Amore  verta  il  profTimo ,  u  fato  à  tem- 
po ,  per  far  riparo  all'  altrui  calamita .  Ma ,  Te  così  dirado  fi  vedo- 
no quelli  foccorfi ,  e ,  f e  fra  il  bujo  notturno  delle  difgrazie  di 
tanti ,  fi  de  fiderà  oo  io  vano  da  lume  benefico»  più  vivaci  colori 
à  migliori  fperanze  ,  óc alla  fmarrica  felicità  ,  e  manca  chi  por- 
ta  quell'aiuto,  che  il  bi  fogno  richiede  ;  c ,  perche  la  Luna, 
dell'  avarizia  de'  minili  ri  non  è  ancor  piena  ,  come  vorebbe  la 
loro  ingordigia ,  come  io  Pietro  della  Brode,  il  favorito  di  Fi. 

lippo  Figliuolo  di  Luigi  il  Santo,  vi  fu  chi  notò,  che  intendi- . 

lì  Z  r     •     ;         A    „       „•  f  ,.        Jo:  Adam. 

kat ,  ut  avartztam  per  omne  nefa:  tmpleret .  Quella  e  I  infelice^,  Veber.  in 

condizione  d'un  fecolo  corrotto  quando  venduti  ur  tntercejjiones  ,  append.Hi- 
giuda  la  frafe  d'Apollinare,  oc  è  di  me  (tic  ri  comperar  a  gran  ft  anoot.3. 
prezzo  l'uticio  d'un  protettore  con  vederli  abolite  le  leggi  del  Apollinare 
Romano  Senato:  ne  quts  ad  caufam  tuendant  mercede ,  aui  donis  e     5  cp'  '' 
meretur.  S'è  perduto  il  vigore  delle coftituzioni  d*  Augullo  ,che  *CK,aBtt» 
chi  difendeva  alcuno ,  con  riceverne  prezzo  ,  ò  premio ,  folle  te* 
liuto  a  pagare  quattro  volte  di  più  di  quello,  che  riceuuto 
avelTe ,  quadrupìum  accccpi*  mercedi!  penderei .  Tolgali  pur  Caf- 
dal  mondo  il  fordido  intercflc,  e  li  produrranno,  come  U* 
da  Luna  benefica,  gratiiliine  Iridi,  nelle  più  feure  not- 
ti de'  perfeguitati  da  gì'  infortuni!,  à  corronare 
i  più  nuvolofi  penfieri  de  gli  affannaci, 
per  non  dir  difperati, 
mortali. 
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La  S àntijftma  Vergine ,  Luna  fenjpre  Piena 
di  lume  di  gra%ìc  promette  Arco  baleno  di 
ferinità  in  tutte  le  notti  dell'  umane 

tniferie , 
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On  rimarrà  giammaidelufo  nelle  fue 
fperanzechi  in  una  notte  di  calamità, 
ricorreràtlla  Vergine  Madre  di  Dio, 
riconofeinta  dalla  Chiefa  Cattolica  in 
una  perfettivi  ma  Luna:  pulebra  ut 
Luna  , che  (cm pre  i  i fplende  in  un  pe« 
renne  Plenilunio  di  grazie,  falutata 
perciò  dall'  Angelo  Gratta  piena , 
pronta  in  ogni  noftra  nuvola  di  pian* 
co  fupplichevole ,  a  far  fpuntar  un 
Iride  di  allegrezza,  ài  tribulati.  Im- 
perocché non  ricorfe  mai  in  alcun  tempo  à  lei  qualche  afflitto , 
che  non  fotte  ajutato,  e  non  vedette  fpiccarfi  Copra  di  sè  i  colori  più 
fioriti  della  Tua  protezione.  Non  gii  in  fogno  ,  come  il  Padre  di 
Ofmano,  Primo Sig.  de  Turchi , quando  nelfuo  feno  vidde  ca- 
lar iofplendore  della  Luna ,  e  nafeere  piante  d'ombre  deliziofe 
alle  valli  j  ài  monti  ,<Sca  i  giardini,  perche  io  realtà  tanto  favo- 
rircela Vergine  chiunque  in  lei  confida,  che  nel  diluì  feno  fem. 
bra  difeefa ,  à  formar  un'Iride  alle  più  fpezioCe ,  ma  non  fognate, 
amenità  ;  avverando  ciò  ,  che  notarono  i  Meteorifti ,  che  dove 
fi  ferma  l'Iride ,  rende  più  odorofe  le  piante:  Ab  Jridis  incubattu 
odoratiorcs  fieri  piantai ,  dando  la  fragranzia  dirurte  le  virtù  ali* 
anime,  fopra  le  quali  il  r  ipofa  ;  e  forfè  a  Ilufe  a  ciò  G  io:  Geometra  , 
quando,  non  fo!o,à  favore  de  fuoi  divori  conobbe  la  Vergine, 
come  Luna  ,  ma  la  divisò ,  in  certo  modo ,  cangiata  in  Iride  >coo 
qucfto  appi  a  ufo  : 

falvc  Jridu  Jnftar ,  amtnas 
V'trtuium  format  yflorigc  'rafq;  fcrcnt. 
ma  ella,  che  non  s'appaga  dell'  elogio,  datole  da  S.Efr*m,«aì. 
ratuhrum  mvtafulum^  d'efferc  la  maraviglia,  maggiore  d'ogni 

t  mar*  viglia, 
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miratigli! ,  tt  ole,  per  pompa  del  le  fue  maraviglie  ,  efleredichia- 
taca  produttrice  de* miracoli ,  nell'Arco  maravigliofo  ,  e  defia- 
to  di  pace,  era  le  di fa v venture  più  olcure  dell' u man  Genere  , 
&  effere  intitolata  dal  Damafceno  Miraculorum  officina ,  cioè  Damafcs* . 
ftamperia  viva  delle  più  maravigliofe  Meteore  della  Pieci:  va- jjr.r-  ^° 
lendo  di  lei ,  quanto  del  Figliuolo  fcriffe  Agoftino:  Mira  cjt  po.  ' 
scatta ,  (ed  femperplus  miranda  e(l  mifericordia  ;  pofciache ,  quand'  S^SSj" 
anche  nel  l'  Iridi  ordinarie  >  la  dottrina  delio  Stagirita  ,  che  non  .  .fl  .  * 
pallino  mai  il  mezzo  circolo,  non  fo(Te  contraddetta  da  più  ac-  Mctecr."*. 
curati  Filofofi,  fi  conofeerebbe  falla  nel!'  Iride,  prodotta  da  »  Franc 
Maria ,  che  avendo  portato  nel  Ventre  la  mifericordia  d'un  Dio,  pié.de  Au- 
che,  mifericordia  circumdaty  fé  n'è  invertita,  al  dir  di  Bona- dio  phyf. 
tentura  ,  tranfieruvt  vifceracjuj  inafeclionei  mifericordia ,  e  però,    *  c*  l- 
con  un  circolo  perfetto  ,  per  fentimento  di  Bernardo,  undique  D  b  # 
itrcumdat ,      circumeingit.  Anzi,  dove  il  divino  Figliuoioornò  dededic. 
con  un'Iride  fola  il  fuo  trono  nell*  ApocaluTe:  hit  tu  etrcu'aù 
throniy  efla  multiplica  gli  Archi ,  e  fi  f a  vedere  in  Napoli ,  tra 
funerali  di  S.  Agnello  Abbate ,  con  Un  fcabello  à  piedi ,  fabbri.  Anton  Ca- 
cato di  fetre  Archi  baleni,  jepiem  Irides  [uper  eum  apparverunt}  racciolus. 

(uper  eas  Beata  Virgo,  per  allettate  tutti  alla  confidenza^  iamoou». 
nella  fua copiofa  mifericordia ,  con  la  quale,  multipliciter  noe  ad-  cc  ' 
juvat ,  giurìa  al  fa  pie  n  nifi  mo  Idiota  ;  dat.cmm  paticntiam  in  tribù*  c  * 
lauombus  ,  vicìonam  m  tentationibus  ,  impetrat  veniam  de  preterì-  idiota  cop- 
ti/ ,  tributi  in  prétfcniibuj  eautionem  ,  &»  prajtat  in  futuris  fort$  tempi  de 
mam  refi  fieni  tam ,  advcrjus  omne  malum ,  e  porge  fperanza  d'  ef*  B-  V.  c 
fere  ammetti  alle  fue  lodi,  e  del  fuo  figliuolo  in  eterno, 
ut  adipifcamur ,  fupcrlaudabilcs  Filii  e)us  perpetuai  lattdes  tn 
vitant  aternam . 

Et  à  chi  mancò  mai  la  defìa ta  fua  protezione  ?  Sarebbe  più  ^  '  2* 
facile  il  noverar  con  Archimede  le  arene  del  mare,  che  i  mi. 
racoli,  con  cui  la  Vergine,  nel  fovvenire  i  mortali  nelle^, 
fue  neceflìra,  fi  palesò  fempre  Regina  delle  mifericordie, 
per  eflcr  ella  1'  origine  del  Regno  delle  mifericordie ,  e , 
per  elTer  ella  la  Dominante  in  detto  Regno,  fenile  il  ma- 
gno Alberto:  Ideo  enim  dicitur  Regina  mijericordia ,  qu'ta  a^AlbM.fu- 
ipfafu'tt  origo  Regni  mifericordia  y  &abip(a  poiejtas  mifericordia ,permiflus 
Ó»  gratta;  f>  ipfa  efi  Regina  illius  Regni  mifericordia.  Accen.eftc- 
nerò  folamente  due  cafi,  in  cui  parve,  che  apparifee  più 
la  maraviglia  dell'  Iride  del  fuo  Patrocinio,  mentre  le  un- 
tole ,  in  cui  fi  facevano,  moftravano  l'incapacità  al  riceverne^, 
i  colori . 

£  chi  fi  farebbe  mai  perfuafo,  che  fi  dette  l' àdito  àgli  fplen-  §■  J. 
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dori  deHa  noftra  mirti™  Luna  ,  per  fa  dip.  ^m d'un  tal  Arco 

baleno,  in  un  Auuna  più  negra,  che  non  era  ii  volto  di  colui, 
cut  dalla  natia  Tua  Etiopia  portato  avea  Ceco  à  Napoli  Je^ 
ofcure note  del  maumetifmo? Epute in  quella  doppia  notte, 
intrinfeca,  «Se  eftriofeca  di  quel  moftro  n luffe,  eoo  taota_> 
parzialità,  una  sì  nobile  Meteora,  che  ballava  fola,  per 
illuftrare  tutto  il  fecole  trafeorfo.  Si  compiacque  la  Vergi- 
ne  di  crt Tentar  à  colui  da  vicino  i  Cuoi  più  amabili  cando- 
ri,  a!  confronto  de' quali  ,  voleva  levargli  dagli  occhi,  e  dal 
.cuore  il  riguardo,  che  teneva  ad  un  altra  Luna,  che  fé  gJtrap» 
pre  lenta  va  dall'  infame  fetta  de  gli  Ottomano!  *  con  fargliela 
vedere  ecliflata  io  quel  vafea  d'acqua,  che  portava  in  ma- 
no il  Santo  fuo  Spofo  GiofefFo ,  eh'  era  in  tua  compagnia  , 
,  accennando,  che  nell'onde  del  Santo  Battemmo  dovea  la- 
,;j     :7  var  le  macchie  ,  contratte  da  maligni  influtfì  dì  quel  falfo 
ChrlSt  *>itom>  ***** 'Vrìto*  vanerato.  Lo  rifvegliò  dal  Sonno,  come 
Dalmata  ^uoJ  ^ar    ^urne  >  cne  fi  appretta  a  gli  addormentati ,  acci  oche  a t- 
io  Mundo  tendeffe  à  quanto  era  per  dirgli,  &  accettale  i  tuoi  amorofì  in- 
Mariano  ?  iti  ;  Abel  Abeì ,  lo  chiamò  per  nome ,  evigila  citò,  bubec  quoA  tu 
.fgo.  *.  due.  bi  ìoqtlsr  9  Volo  M  hapttXtvis  >  ^ v0eerij  y0jepb .  Ma ,  fe  per  afflo- 

madePerfpetivi,  incootrandofiillume  incorpo  opaco , -ritorna 
Pifanus io  indietro  ta  perpendìcolo,  r*  opacità  dell' ort inazione  di  quel!' 
PerfpeO.  Etiope  ributtò  ben  torto  quel  lume  ,  «flr  alla  Vergine  Io  ri- 
mandò,  dicendo:  Omnem  aliam  rem  m\àjnbà;  batic  rrm  y  Do* 
'*«       h  mina,  non  fadam.  Ma  concroquello ,  che  infegiano  dottiflinai 

,  quel  raggio  fiammante  dell'amor  della  Vergine,  ch'avendo 
ricevuto  una  volta  da  lui  un  non  so  qua!  fegno  d'oflequio. 
nel i'  accendere  una  la m pana  ad  un  Immagine  fua  ,  che  panica 
gli  era  degna  d'ogn'onoraota ,  volle  compenfare  quali'  elio, 
à  lei  donato,  con  balfami  più  preziofi  ,  per  la  fa  Iute  dettf  ani* 
ma  fua,  sforzando  la  denfità  di  quella  nuvola; eoo  l'imperio, 
che  tiene  fopra  de  i  cuori:  Volo  y  foggiunfe  rifolatamente ,  ut 
•  m  omakò  Cbrijiianus  fiat  ,  ntqne  ampliti*  repugne t .  Si  fquarciò  à 
tali  voci,  l'ofcuro  velo  dell'iufedeltà  à  queir  infelice  ,  che  nel 
dar  l'affeofo  con  la  protetta  :  Volo  CbrifliawMS  (ieri  ;  loia  mente 
propofe  ,  che  gli  farebbe  difficile  1'  apprendere  le  orazioni, & 
ì  riti  de  Criftiani,  per  effer  debole  di  memoria,  ma  fi  feotì 
animare  dalla  madre  dell'eterna  Sapienza,  che  fe  gli  ofifèrfeper 
maellra:  Jpfe  te  docerc  heipiam;  &  indi  ammacftrato  addirli» 
zandolo  à  chi  battezzar  lo  dovea,  prefe  da  lui  congedo, rima- 
nendo 
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nendt  eflb  con  i  colori  più  vivi  della  carità ,  con  quella  fola 
preghiera  ;  che,  fé  per  l'avvenire  fotte  forprefo  da qualche  of- 
curnea  d'afflizione ,  che  gì'  ingombrale  la  mente,  non  ifde- 
gnjiTe  ella  di  ritornare  a  raiTerenarlo ,  con  l'Inde  adorata  del- 
la Tua  mifericordia ,  nel  farli  oggetto  della  tua  vifita:  Damma, 
cum  irifìis  jucto^iy  afflittut  ;  quitfo  vos  ipfam  nubi  ojiendtte .  eoa 
riceverle  favorevole  la  prometta  :  faciam  libemer;  e  tanto  appun- 
to fuccefle,  quando  in v^fo  da  tmprovviia  maninconia,  prima 
d'etter  intinto  al  facro  fonte,  fù  degnato  di  nuova  apparizio- 
ne, ^  ili am  babuit  confolatriccm ,  forgendo  una  novella  Iride , 
che  lo  colorò  con  fi  luminofe  fpczie  di  allegrezza  ,  che  gli  du- 
rò, finche  vide,  con  infigne  pietà. 

Ma  vediamo  ciò,  anche  meglio,  in  una  nuvola  aflai  più  iT. 4 . 
denfa ,  e  meno  adattata,  e  far  comparir  i  eolori  d'un  arco 
baleno  di'  fperanza  di  falute.  Non  fi  può  dubitar  della  negrez- 
za della  nuvola,  che  propongo,  non  folo,  per  ettere  con  J*o* 
binazione  del  Giudaifmo ,  ma  per  aver  unita  1*  empietà  d'un 
enormittìmo  facrilegia.  Era  morto  ,  in  cafa  d'un  Ebreo, cer- 
to difcepolo  di  S.Eleurerio  Vefcovo  Tornaceli fe,  quando  co- 
lui trovato  in  dotto  al  defunto  un  likricciuolo ,  in  cui  era  feris- 
co, che  la  madre  divina  avea  partorito  il  Tuo  hgliuolo,  con  ri- 
maner Vergine  ,  dopo  il  parto,  eccitò  in  se,  a  tal  villa ,  &  al-  BolUnd  in 
la  lettura  di  que'  caratteri,  un    grand'  incendio  di  sdegno,  vit.  S.  E- 
riun  endo  quelle  carte  ,  fornice  a  un  moogibello  nel  cuor  fuo,  leucb  ep. 
peggior  di  quello,  di  cui  lcriffe  Tullio, che  in  una  eruttazione  Tornacad 
dell'Etna,  furono  fi   fofche  tenebre   odi*  aria ,  che  non  fi  p^™ 
conofeevano  gli  huomini,  I'  uno  dall'  altro  :  ut  nemo  hominem  ho- 
mo agnofeere:  ;  poiché  co/lui  s'ottenebrò  in  maniera  ,  che  non  Tuli.  La* 
potea  conofeerfi  per  huomo,  ma  per  un  mofiro  d'inferno,  ^ 
mentre,  col  ferro  alla  mano,  in  odio  alla  Vergine,  lacerò  il 
libro,  e  lo  feppellì  trà  le  fiamme.  Ma,  dove  mancava  ogni 
difpofizione  in  quel  ribaldo,  fupplì,  con  la  fua  clementittima 
mifericordia ,  la  Vergine ,  per  formare ,  con  i  raggi  della  fua 
sfera  benefica  un  Iride  paciera  sù  la  nuvola  dell'anima  d'un 
difperato.  Nella  fletta  notte  dunque  gli  comparve  la  Vergine 

10  vette  d'un  candore ,  à  cui  non  ebbe  mai  il  più  chiaro  quel 
Pianeta,  che  illuttra  dall'ultima  sfera  celette  la  noitra  batta 
terra,  con  la  faccia  però  velata,  e  chioma  difciolta,  e  lacera, 
per  contraile :*no  del  duolo,  per  la  pattata  ingiuria  ;  e  rivolta 
a  quel  misleale:  E  che  tacciti,  ditte,  ieri  ò  infedele ,6c ingiù, 
ito?  Non  vedi  già  su  l'Arco  delia  Giuttizia  divina  incoccato 

11  dardo,  per  facccarti?Evhi  ci  farà  ùudj  contro  un  Dio  via- 

dica- 
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dicitore?  Forfè  io? che  fon  quel  giglio  purismo,  f  cui  face* 
ili  oltraggio,  non  tollerando,  che,  nel  parco  del  figliuolo  di- 
vino, mi  li  con  fervale  il  virginale  candore?  Va  però  à  conica'- 
far  il  tuo  misfatto,  per  meritare,  con  l'onde  bictefimali ,  di 
cancellare  un  fi  gran  reato,  e  con  lo  fpogliarti  del  vecchio,  ve» 
flirti  del  nuovo  Adamo .  Attonito  il  Giudeo,  §1  lampo  di  qua** 
jut  Qbfe-     ìucc  >  &  sbigottito  al  tuono  di  quelle  voci  ,  e  forprefo  dal 
quens  lib.  fulmine  di  qoel  rimprovero,  proto  quello,  chenarrafi  tri  più 
de  Prodi- rari  prodigi  di  chi  percoflo  da  celtù*  faceta  nel  corpo,  tenta 
Bus.       alcun  altra  cagione ,  rimare  con  le.  membra  luminofe ,  benché, 
Tho  Bar  con  danno  della  Tua  vaa  ,  falò  fulmine  calefìi  ,  nmliÌMi  c*uf<e  al- 
tbolìo.  de  tenui  imerventu ,  (uo  malo ,  emicaiìt  :  poiché  coftui  più  felice- 
caufii  lu-  mente  toccato  Dell'anima  dal  fulmine  atnorofo  della  Vergine, 
4*6?**    reftò  pieno  di  lume  fouranna turale  ,  r>  fuo  borio  ernie  avit  :  e  fe 
da  Filofon  fi  concede,  eflTcre  proprietà  del  lume  de  Cieli , l'u- 
nirli alle  cofe  inferiori ,  onde  t  toccati  dal  fulmine  ricevono 
in  sè  parte  di  quella  luce, che  gli  è  compagna  ,  eie  anche  mor. 
Idem  Ibi*  ci  rifplendono  ;  cale  fi  c  lumen  reapfe  mferiohbuf  eoniungu m  ,  0» 
éem  pag.  fu\mnc  tafli  fulgur  in  fc  exctpicntcs  ,  jubinde ,  eadem  fplendarii 
facte  y  illuilrantur ;  non  deve  parer  imponìbile,  che  da  Cielo 
fuperiore  ferito  codili  nello  (pirico  da  raggi  fulminatori  del* 
la  Vergine,  moftri  fegni  dell'acquetata  luce,  ancor  vivente, 
neutre  correndo  à  deteftar  le  fue  colpe ,  &  a  prender  il  facro 
battemmo,  eadem  (plendoris  facte  illuftrato  comparve;  e  giac- 
che, quanti  fon  gii  angoli  ombrofi  d'un  corpo  ,  tante  differen* 
ze  di  colori  rifplendrnti  fi  formano  ,  ecco  per  f  appunto, quan- 
te furono  l'iniquità  della  fua  malizia  ,  quali  angoli  di  nuvola 
fi  deteftabile ,  tanti  fpunraronoi  colori  di  rare  virtù  in  un  beli* 
Arco  baleno ,  che  fervi  poi  di  fiorite  delizie,  con  la  bontà  del 
rimanente  di  fua  vita,  a  tutto  il  Criftiancfimo. 

Quindi  fi  può  argomentare  con  ficurezta ,  che  ,fe  quelle  nu- 
vole che  fem  brava  no,  d'edere  fenza  veruna  proporzione  àfor. 
mare  fpecchioalla  Luna  della  Crifliaoa  Religione,  fecero  appa- 
rire  l'Iride  delle  fue  grazie ,  dovendo  più  totloeflerc  fpecchioalle 
fiaccole  delle  furie  più  nere  a"  abiffo;  molto  più  ,  anime  divote  , 
che  à  guifa  di  nuvole  fcel  ti  flì  me  aprono  ii  feno  del  tutto  difpo. 
ilo, con  quel la| fola  capacita,  che  deriva  dall'umiltà,  e  con  le 
rugiade  di  lagrime  fupplichevoli  ,  diverranno  fpecebio  alla 
Vergine  i  che  ne  farà  rifultare  un  Iride,  che,  in  qualun- 
que turbine  d'  afflizioni,  ò tentazioni  ,  Ha  non  folo  prefa- 
gio  ,  ma  real  cagione  d' ogni  bramata  tranquillità?  Qui  potrei 
ledete  un  lungo  catalogo  d' efempli;  ma  perche  ne  fono 

pieni 
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pieni  molti  toltimi  de  gli  annali  de  fecoh  delia  Criftiant^ 
Fede  ,10  colà  rimetta  il  Lettore ,  e  (blamente  Aimo,  di  non 


■tacere  di  quelle  noe  te  ,  io  cui,  tri  il  maggior  pericolo» 

e  male  aftannofo,  geme  un  moribondo  nelle  Tue  agonie,  in_- 
procinto  di  perdere  ,  in  un  momento ,  un'eternità  di  beni ,  e 
d'incorrere  un'eternità  di  pene.  £  da  quei  Sfere,  io  tei  può- 
to,  fi  prenderà  il  conforto,  e  l'ajuto,  fe  noo  della  Luna  di 
quefta  Vergine  Madre  ?  Ella  ad  uno,  in  sì  duro  cimento,  non 
unto  con  le  fquadre  di  Lucifero,  che  inforgono  à  conturbare 
gli  agonizzanti ,  quanto  con  la  Giuft  izia  divine  ,  in  atto  di  aitar 
rigorofo  Tribunale  (opra  1  fuoi  reati, net  una  fentenza,  che 
abbraccia  la  durazione  d'un  infletti bile  catena  di  (e coli  infiniti, 
ella,  dico,  è  dedicata,  io  sì  trtvagliofo  frangente,  à  donar 
l'Iride  di  belle  fperanze,  con  l'efficace  fuo  patrocinio.  Riconob- 
be il  Santo  Arcitefcovo  di  Firenze  di  ciò  un  oobiliflimo  Sim- 
bolo lo  quello,  che  praticava^  nella  Corte  del  Rè  Attuerò ,  , 
che  a'joterpreti,  Beatitudine  ,  con  chi  s' accodava  al  fuo  Tro- 
no, dove  à  chiunque  non  porgeva  la  fua  verga  ,  era  il  concraf-  4 
legno  d'edere  discacciato,  e  condannato,  (ìccome  d'edere^ 
libero,  e  falvo  ognuno,  à  cui  la  Rendeva  con  la  clemente  tua 
delira.  Imperocché  feliciilirao  è  chiunque  s'accoda  al  fnprc- 
mo  Mooarcha  Giudicante,  che  hà  per  Verga  la  fua  divina^ 
Madre,  fc  vede  ftenderfi  verfo  di  sè,  con  erta,  il  fuo  patroci- 
nio, con  rimaner  falvo  in  morte,  quando  perifeono  quelli ,  a 
quali  tal  Verga  noo  fi  rivolge.  Virgo  Rcgif  slffueri ,  qui  inter»  D#Aatofli- 
pretatur  Bcatitudo,  cum  extendebatur  fupra  aiiquem  ,  qui  tngre-  nu,.p«r.4." 
dìebmtmty  falutu  eroi ,  fio  nùausyciytebutur  damnatus .  Auedcntej  de.  1  f. 
ad  Deum  in  moru  tot  funt  mala  ,  f>  peccata ,  aut  demerita ,  ut ,  «•  *4 
nifi  mttrvtnerint  merita^  pnecs  Beata  Vtrgmis ,  rei  morte  judt- 
tornar,  nifi  ipfa  fiéveùat.  Sà  molto  hene  Iddio  alla  noftra_ 
miftica  Luna  piegare  il  fuo  più  bel  raggio  io  una  verga,  di  più 
virtù  di  quella ,  à  cui  s'appoggiano  i  Pittori  ,  per  tener  falda 
|i mano,  come  l'ufava  Parta  fio,  auuolca  di  ftnfce  fpirali ,  e 
tutta  d'oro,  iotitolatofi  perciò  Abrodieto ,  che  lignifica  uo  ,  Athenxos 
che  vive  di  verga .  Abmdtetum  (e  appellando  '  mentre  il  Rè  del 
Cieli ,  non  foto  tieoe  ferma  la  mano  nella  Verga  d'oro  delle  Aeliao  vat, 
foe  mifericordie ,  qual  è  la  Vergine  Madre ,  ma  vive  ,  in  certo  1  9-  e.  1  f. 
modo,  di  quella,  per  il  genio  di  fecondare  la  dilei  protezione,  Scbefferin 
derivandone,  do / ella  s'inchina,  i  colorì  più  viri  della  fperan-  AeJun- 
ìa  della  Beatitudine,  fingolarmente ,  tra  nuvolo/1  >  e  npeuroi  pj/  j 
orrori  di  un  moribondo ,  per  farli  comparire  nel  cuore-dipinta  J0.  ' 


un'Iride  d'eterna  pace. 

Si  rivol- 
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Si  rivolgano  pure,  tri  le ofcurità  delle  noflce  tribolazioni* 
i  ooliti  voti  al/a  Vergine,  con  Scurezza,  che  <i  tara  no/ir  l'o- 
pra il  capo  si  grauotla  Meteora  dell' infigne  fua  milencordia , 
Collant   in,iuti     reiigiofo  Poeta  ;  •  .'<>. 

Pulch.rcll;      •        . L  »  ,    .  nMM 

carm.l. i.        Famwojam  expta  regi.  Stai  luminc  Cmlum 

Vergineo,  gaudetque  nova  je  lege  teneri . 

Ite  ìiovam  celere s  ,  vota  ambite  Parente m  • 

Mortale*  ,  profugum  Cali  genus  .    ~  vi       «  :.:  i.  j 

D.Tho.  in  E  qual  rntiericordia  e  mai  quella  della  Vergine?  Se  il  mento- 

c  on?rC*WQ  Aflocro>  tl  dirc  d€,r  Aoylicoy  fu  figura  4»  Crifto;  ha 
.Crifto  doaato  alla  Vergine  loa  nocella  Etterre,  la  metà  del 
fuo  Regno  ^dirmdmm  Regni  fmi;  pofeiache  confi fteorfo  il  Re- 
gno  di  Crifto  nella  Podeltà ,  e  nella  raifericordia ,  ritenne  in 
certo  modo  tose  il  primo  pregio,  e  donò  alla  Vergine  l'altro, 
-  f      .giuda  il  doctiuSmo  Cancellier  Parigino  Gerfone:  Regnum  Dii 
to.4°in    tonfiflii  «  Potè  fiate ,  &  miferieordia  ;  poi  e  fiat  e  auto»  Domino  re- 
Magnifici t. manente ,  cejjit  qaodamodo  mifericordùe  pars  MatriCbrifiì ,  Sponfaq; 

moantii  perioches' intitola  dalla  Chiela,  Regina  mifericordia. 
•  Afa  di  qucita  fa  pompa  la  Vergine  (Ingoiar mente  nella  notte» 
dell  agonìe  di  morte  à  fnoi  eletti,  come  già  Efterre  liberò  il 
fuo  Popolo ,  allorché  era  già  delti  nato  è  perite .  Con  niunope* 
rò,'  per  mio  credere,  fà  nella  funefta  notte  delle  fue  angofet 
ino  tali,  provare  l'Inde  fua  amorofà,  che  à  chi,  col  compa» 
,  ...  „  tire  à  Tuoi  dolori,  ch'ella  ebbe  nella  paffione  del  fuo  diletto 
,  Vv  figliuolo ,  trà  qué' deliqui ,  che  la  costituirono  Regina  de  Ma* 
tiri ,  con  l'efprefiione  cotìdiana  d'affetti,  quando  l'avrebbe^ 
voluto  poter  confutare  in  sì  acerbo  frangente,  cercò  di  . coro- 
narla d'un  Iride pietofa •  Con  quella  differenza  dalla  formazio- 
ne ordinaria  dell'  Iridi ,  che  quando  fi  raddoppiano,  la  fecondi 
è  fempre  minore,  e  meo  colorita  della  prima;  là  dove  qui  il 
divoco-di  Maria,  prevenendo  con  Iride  di  compa flSonevole  af- 
fetto l'addolorata  Madre  del  Redentore ,  vico' rùnuneratov 
con  Iride  di  maggior  vigore  ,  e  di  conseguenze  exeroe,  e  con 
i  colori  d'un  vicino  Paradifo ,  mentre  agonizza  sul  morire ,  trà 
l'ombre  ,  che  acerete  il  tentator  infernale,  in  ricompenfa  del 
fuo  affé t ruolo  compianto.  E  tanto  appunto  au venne,  tra  gli 
altri,  à  un  Giovanetto,  che  aveva  io  ufo  fomigliante  divozio- 
ne alla  Vergine ,  trà  Ja  editò  de  fuoi  fuenimenti  fotto  la_^ 
Croce,  perche  io  una  profondale  nera  meftizia,  sul  finir  de' 
fnoi  giorni ,  tentato ,  &  afflitto  ,  in  pericolo  di  perder/i ,  vidde 
comparirà  la  glorioGfHma  Vergine,  che|noc  Colamerae  lo  Iib«ò 

dalle 
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dalte  amarezze  di  quell'angurie  finali,  con  li  fui  prefenza  : 
omncm  enini  fupcrat  dui  con  m  Morìa  prtfentia,  ma  tri  le  diluì  fn  p"8^1  c? 
lagrime,  li  formò  un  Iride  di  pace,  e  di  fperanza  all'anima  ,  Manico  ° 
furicra  di  luce, e  d'eterna  felicità,  con  quefte  parole;  Tu  ,  g«/  pag.  86. 
fotte s ,  in  otéeroremcoy  mefolatus  cs ,  animo i  afonie.  Léttus  mecum  P.  Barry  ìq 
veni;  intra  in  gaudium  Domini  tui,  medie  ad 

E  torto  perciò  chi  legge  à  non  trafcurire  efercizio  così  divo- lS Apnl* 
to,  e  caro  à  Maria  Vergine  da  me  già  infirmato  da  Per. 
gami,  lafciandofi  indurre  à  praticarlo  Eminentiulmt  Por- 
porati, SerenifTimi  Principi,  Governatori  di  Regni,  ^ 
Generali  d'  Eferciti,  con  volere  al  letto  loro  1'  Immagine 
della  Vergine  apparfionata  ;  per  provarne  il  fuo  Patrocinio 
ne  loro  travagli,  e  malli  me  nella  morte;  perche  fe  Licurgo  prima 
di  morire ,  fi  fè  portare  nel  Tempio  della  fai  fa  Madre 
de  i  Oii,  per  aÒGcurarG  dalle  accufe  del  Senato  ubi 

eum  acculare  nem  efl  aufus  ;con  più  ragione  eglino  Pfeotia* 
ricorfi  è  quella,  che  fù  vera  Madre  del  Ve.  »  ■Ma- 

ro, &  Unico  Dio,  e  Tempio  animato  di 
lui,  fperarono  morendo  di  goder  la 
protezione  di  quella  ,  eh*  avean 
compatirò,  e  che 
rt  auderot 
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TERZA. 
discorso  nono. 

Intorno  al  far  fi  t  Inde  tanto  più  grande  f 
quanto  pià  iaffo  Hi 


Ji  i,  fT^^^7^c^;^rr>f^in  A1  ^Perf> ,       lI  Sole  è  tifai  piufor* 

te  ne!  fuo  Apogeo , qui odo fa pom- 
pa de!  fuo  lume  in  parie, più  daf- 
S^fUS^X  W   {*  terra  rimota,  per  la  produzione 

de' fuor  effetti,  eflendo  tifoni  il  fuo» 
raggio  perpendicolare  ,  e  direno  fo- 
pra  di  noi ,  con  derivarne  vantaggio* 
lo  vigore  più  che  con  ogni  raggio 
obliquo,  ò  rifletto,  può  rimanere 
facilmente  ingannaro  alcuno  ,  cre- 
dendo che  io  quel  porto  più  eteri, 
io  il  Soie,  meglio  che  mai,  formi  gli  Archi  baleni,  e  che,* 
guifa  di  Amulio  Piftore  Romano ,  che  dipingeva  cofe  umili 
rifedendo  Cocco  altiflì me  macchine  dentro  un  ricinro  di  cafa , 
9V    .      tutta  mefla  a  oro  :  Pittar  bumilis  reiy  pìngebat  femper  in  macbi- 
cu*       ***  i  1>  career  ejus  artis  donna  aurea  futi  ;  il  Sole  altresì  di- 
pinga meglio  il  fuo  ritratto  in  una  viliflìma  nuvola,  quando 
più  fublime  i  innata  quafi  in  mseching  nell'alto  della  fua 
sfera  ,  cafa  ,  veramente  d'oro,  nel  farrt  più  lontano  da  gli  oc- 
chi de' mortali  *  E  pure  Ci  di  per  ceniamo,  che  l'Arco  baie- 
Seaec.  l.j.  no  *  fcmPr<r  m'rtore , quando  più  alto  è  il  Sole:  Arcut  efì  fub* 
aat.qq.j.  //roi/,  aut  b umili / ,  prout  Sol  fe  jtibm'utit ,  autfuflulit  contrario 
ìtiotUyillo  etttm  def rendente  al  fior  ejl  ,  alio  dcprejjior  ;  ficcome  pa- 
rimente nel  meriggio  fempre  più  deboli ,  &  cltenuati  riman- 
gono i  fuoi  colori  nell'Arco.  E  per  verità ,  fe  la  nuvola  è  Io 
fpecchio,  che  rende  P  immagine  del  Sole,  mentre  quello  s'al- 
lontana da  lei,  non  può  con  tanta  ampiezza  rapprefentarfi  il 
fno  ritratto,  come  fi  pruova  ffe  noftri  (pecchi  impiccolendoli 
l'effigie,  quando  fi  allontana  di  foverchio  da  elfi  chi  colà  den- 
tro fi  mira  *  E  fe  bene  fù  porto  per  fuo  (imbolo  da  Ci  io;  Con- 


te 
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fr  d'Arto  Jnobiliffimo  Configliele,  ira  Arco  baleno;  con  P 
Intenzione^  w^o  maxima,  non  prptcfc  già  egli  d* opporG  *y]ve(ìerA 
k  quetto  adunco,  ma  /blamente  di  dar  ad  incendere  Ja  ma  fre^SEr 
ranza  di  reuderfi  tanro  più  grande  nella  fama  ,  e  nclj'opere,  HeroiciaL 
quanto  maggiore  era  jl  Principe,  lotto  cui  militava,  eh'  tei- 
era il  Rè  de  Romani:  ut  jpem  faceret  tanto  fi  fama, 
O*  fatti*  clarigrem  ,  quanto  ex  ceffi  or  effet  Pria. 
CCps  Me,  fub  quo  m  bello  mcrcraur,  Milita- 
bat  cairn  Regi  Romanorttm;  poiché  per 
litro  è  fenza  dubbio,  che  dal  Sole 
più  alto  ila  terra  vale  quel* 
Jo ,  che  de  gì'  innefti 
t  u  ferie to  dal  lo  (lo* 
rico  Natura- 
le; che 

riefee  felice  J'inneftagione,  e  più  opportuni,  qnando 
fi  fa  più  d' appretto  alla  terra  .  Infercrc  aptif. 
finmm  efi9  quam  prpximum  terne  ;  cioè  che 
il  lurainofo  Pianeta  non  fa*  mai  meglio 
r  in  netto  de*  Cuoi  raggi  in  uni  nu 
eoi»  ,  per  generare,  e  far  fiorire 
Iride  più  grande,  e  più  fpuioft, 
che  quando  Jo  fa  con  appreC 
iàrfi  più  à  quella  ,  cioè 
Alla  terrena  bif- 
fe ZZA» 
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RIFLESSO  POLITICO 

DISCORSO  DECIMO. 

Untelo  più  efficace,  per  rendere  Ammirabile 
un  Grande  del  Secolo  abbacar  fi  con 
tratti  corte  fi  verfo  tutti . 

JT.  I.    f^^^^^^^^^Fl  fcMròffiiMl  maflima  quella  d'un  Ca- 
valiere ,  quando  fi  perfuade  fuper- 
bamence  innalzandoti  >  col  fafto ,  di 
produrre  Arco  baleno  maggiore  al. 
la  Tua  fama  appretto  il  Popolo;  po- 
feiaebe,  quanto  più  vorrà  ftar  folle- 
vato  fopra  gli  altri ,  tanto  meno  fa- 
rà applaudito»  e  meno  comparirà  la 
fui  eftimazione.  £  vaglia  il  vero,  fe 
ciò  vale  ne  Principi ,  molto  piò  fa- 
rà credibile  in  chi  è  di  condiziona) 
privata.  Si  dia  un  occhiata  à  Tiberio  Imperadore,  che  pofe 
in  ammirazione,  con  forame  lodi  il  Romano  Senato,  quando 
non  folo  rifiutò  il  titolo  di  Padre  della  Patria  ,  più  volte  of- 
T«cit.i  &  feritoli  :  nome»  Patri*  Patria  à  Populo  fapius  ingeflum  repudia' 
vity  e  biafimò  cbi  Io  appellava  Signor,  r>  increpuit ,  qui  ipfum 
Dominum  dixerunt ,  e  chi  chiamava  divine  le  fue  occupazioni, 
io      Divinai  ipfius  occupa:  iones  ;  volendo ,  che  non  facre ,  ma 
faticofe  s'  addimandaffero  ,  6»      faeris  laboriofas  dkere  tot' 
git;  e  quando  fi  pofe  cortefemente  à  federe  à  fianco  del  Tri- 
bunale, ove  fi  giudicavano  le  caufe  ,  per  non  levar  di  porto  il 
Pretore, e  dalla  Aia  fede  curale,  pregio  del  fuo  Magiftrato:?*- 
diciis  affidi:  incorna  Tribunali/,  ne  Pratorem  curali  depdlerct  ;ar. 
rivando  à  fegna  fi  grande  il  fuo  abbaiamento  amabile,  che 
per  pattar  uficio  à  favore  d'  un  reo  ,  andò  à  piedi  à  trovar 
il  Pretore  ;  e  fenza  le  guardie  d'  intorno,  quafi  ommijfa  fortuna? 
"em  *tttt'fu*  mole,  O*  quanto  crebbe  l'Arco  della'  maraviglia  comune 
3  iopra  un  tratto  di  tanca  umanità,  che  indi  per attefiazione  del 

Politico  Storico:  Ctfaf  majore  fama  fuit .  Ma  allorché  permi- 
fe  alla  Città  dell' Afia  l'alzar  Templi  ad  onor  fuo,  riportò  il 
biafimo  del  Popolo,  rimproverante  ,  eh"  egli  abbandonato  fi 
folte  all'ambizione;  arguebatur  in  ambitionem  flexiffe:  Errano 
em  ano.  tr0pp0  coioro  |  Q^c  ,»  immaginano!  che  ceffando  l'ammira. 

zione 
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zìone  della  potenza  ne'  grandi ,  relH  avvilita  la  maeftà  de'  So-  $ 
vrani:  ceffartc  admiratione  potenti* ,        ficheti  ammis  boc  afpi'  j  '* 
fl«  infcritur ,  u/fc  /  ,      contenni  facilcs  reddantur  Principattts,  co-  ^ 
me  fù  ,  chi  lo  credè  in  Giuliano  P  Apportata  ;  perche  maggio-  c  f 
re  ammirazione  cagionerà  Tempre  la  cortefia  d'  un  Sovrano, 
che  tutta  la  fua  potenza  .Odan  Copra quello  il  PanegiriftadiTra-  pJio 
jano  -.Cui  nibilad  augendutn  faflightm  {apereft  :btc  uno  modo  crej cere  pia'€it 
poi  eli ,  /?  [e  ipfe  fubmittat  ^jecttrus  magnitudmit  fn<e  ;  ncque  tnim  ab 
tdlo  penculo  fortuna  longhìs  abe/l ,  quàm  ub  bumihtate.  Non  è  la 
gloria,  e  la  (lima  de  Principi  fomiglievole  alla  porpora  di  Ti- 
ro, che  quanto  è  più  bella,  e  di  fugo  fpirieofo  ripiena ,  fi  deve 
foilevare  più  in  alto,  accioche  mandi  fuori  il  Tuo  fplendore: 
Pur  pura  Tyti ,  quo  melior  ,  [aturiorque  ejì ,  co  oportet  alttùstcncas*  Scacci,  i. 
ut  fuigorem  fuum  ofiendat  ;  onde  tu  celebre  il  motto  d' Augu-nat.  qq. 
ilo,  allorché  nel  lamentarli,  che  la  porpora  di  tal  forte  da», 
lui  comperata  non  lo  foddisfacevanello  fplendore ,  udendo  dir- 
fi  dal  venditore  ,  che  s'alzaffe  più  :  erige  alimi  te ,      (ujcipe ,  ri- 
fpofe.  Quid  ergo?  Ut  Populus  Romahus  dicat  benè  cultum ,  in 
folario  ambulamrus  [mi  ridendofi  ,quafiche  , per  aver  applau-  Macrob.i* 

dal  Popolo  Roma  no, do?  effe  camminare  pretto  a  i  tetti  più JatufBal- 
fublimi  della  fui  Reggia.  Tute*  all' oppofito difinì  Simmaco 
efaltando  la  modelHa  di  Teodofio  Imperadorc,  che,  con  aver 
trapaflata  la  gloria  de*  fuoi  Anccceffori ,  con  faper  dar  legge  à 
sè  fteffo  ,  con  la  moderazione  ,  egualmente  che  a  i  fuddici , 
verib  de'  quali  fu  Padre  amorevole,  eccitò  più  d'ogn' altro  un  s<fm>rf|i 
ammirabile  fplendore  alla  fua  porpora:  Egrcftu  efi  lucemfuperioru  ,  j  ^  ^  \^ 
quanti  augujitùs  efl  Regenti ,  fibi ,  quam  jubditiì ,  modum  ponete. 

Or  fe  ne  Principi  è  opportuno  l'abbaflarfi,  per  aumentar  J*.  i» 
la  maraviglia  alle  lue  azioni ,  quanto  più  farà  neceffana  in  un 
Cavaliere  privato  quella  moderazione,  &  il  faperfi  abbaflare, 
per  quaoco  Ha  portato  in  alto,  ò  dalla  nafeità ,  ò  da  i  talenti , 
è  dalle  cariche,  ò  dalla  grazia  de  Sourani?  Vediamolo  in  un  s 
favorito  di  Claudio  Cefar$  ,  che  con  la  catena  di  fchiavo,  eh* 
egli  era ,  avea  incatenata  Roma  à  fuoi  voleri ,  refa  fchiava  d'  un 
vilìflimo  Liberto.  Ricusò  ben  egli  un  milione,  offertogli  dal 
Senato,  ma  con  più  arroganza  ,  che  fe  riceuuto  l'avefle,  ano-  Pliii.ep.é> 
gantiùs  fccit ,  lo  notò  il  Giovane  Plinio ,  quamfi  accepifl'et ,  ino-  *• 
Arando  d'aver  in  fua  podeftà  le  miniere  tntte  dell'  Imperio; 
ma  errò ,  feioccamente  penfando ,  di  accrescere  à  se  con  Ja_ 
fuperbia  l'ammirazione,  &  applaufo,  alzandoli  tanto  fopra  il 
volgo,  che  ne  meno  lo  riputava  degno  di  unir  feco  la  fua  voce, 
dando  gli  ordini  con  i  cenni  della  fua  mano,  ò  quando  bifo- 
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gnata,  eoa  li  pCBOa:  Venera  t  ioni  after  end*  nunquam  domi  alt. 
Taeif.  quid  y  nifi  nutu  t  aut  man»  figntftcavit ,  vel  fi  plttra  demonflrunda 
ano.  15.  eJpM ,  [cripto  ufui ,  me  voccm  jociare: .  Ma  v'era  d' huopo  del  ri- 
cordo dato  da  Di  ufo,  in  ordine  a  Sejano,  precandam  poflbac 
Idem»»0»»-  modefìimm ,  il  pregare  la  moderi ia,  creduta  Dea  da  Romani  , 
**  ut  conientui  ejfet ,  ebe  gì* mlpirade  à  moderare  la  Tua  alterigia; 

e  credere  a  Seneca,  che  una  gran  felicità  non  fi  conferva,  Te 

br"-Cv?tC  n0n  Can  '  a'tr*  ^c,,c,t*'  dl,a  felicitate  ad  tuendam  felicitatemi 
c^7  1  '  ef  opus  y  e  che  noo  badava  quella,  che  eum  jd  jummam  poten* 
ttam  provexerat ,  fe  non  v'aggiungeva  quella  della  raodeftra; 
Suetoiuio  che  fe  V  aveflfe  auuta,  con  abballarli ,  fi  farebbe  forfè  can  faro 
Glaud.      dall'odio,  io  cui  incorfe  infelicemente  di  tutto  il  Popolo, che' 
con  può  tollerare,  che  uno  fi  pregi  tanto  della  fua  elevazione, 
e  che  da  quella  non  fappia  difeendere  con  la  corttfia,  chiun- 
Tacit.  hift.  9UC  PriaM  *yea  veduto  eflere  a  sé  eguale.  Infitta  enim  efi  morta- 
z.  Ubai  natura  modttm  fortume  à  nulli t  magif  erigere ,  quam  quoi  in 

aqt*o  videre  .  Conchiudo ,  eforcando  non  già  un  Cavaliere  ad 
avvilirti ,  per  ingrandire  la  fua  ottimazione  ,  e  grandezza  di  no* 
Mem  hift.  me,  O  adorare  uulgum  ,  (?<  jacere  oficula ,  &  omnia  Jetvilittf 
■•  prò  dominai  ione ,  ma  bensì  a  difeendere  con  1  tratti  più  correli 

anche  con  i  minori  di  sé,  rimanendo  vir  magniti  quantum  He  et  9 
Idem  io    giulla  l'elogia  dato  a  Giulio  Firmico;  potendofi  unire  la  lupe- 
Agricola   ri  or  uà  del  grado,  che  lo  renda  venerabile ,  con  inchinarli  è 
quelle  dimoltrazioni  di  gentilezze >  che  tengono  lontana,  e  T 
invidia, e  l'arroganza  ;come  feppe  fare  cccelleotemente  il  non 
Ideai  èt»ii>  B0*T  ^  baftanza  lodato  Germanico:  Vtfu ,       auAnu  )uxtà  vene- 
il,        '  rabdtt ,  eum  magnìtudmem ,  <fr  gravit*uem  jatrmx  fortuna  rethetk 
ret ,  {f>  mvidiam,  t>  arrogamtam  effugeret .  In  quello*  mode*  gli 
auuerrà  ciò,  che  alla  calamita  ,  che  quanto  più  fi  mantiene 
famigliare  al  ferro,  fenza  perdere,  quanto  di  famigliarne  à 
quello  ebbe  dalla  fua  miniera  ,  tanto  più  efficacemente  à  se  lo 
Undr  Ten.  tira  ;  la  dove  it  fi  folheva  fubbmata  alli  lambicchi  ,  perde^, 
i*Hius  10  quauio  a»ea  di  limile  à  quello  ,  e  quafì  (degnando  d'averlo 'hi 
J**VRcfl  .  Compagnia,  refta  priva  d'ogni  forza  attrattiva  di  Ini  ;  perche 
^  irou  n-  jpjj^mj^m  mostrando  egli  d'edere  alieno  dalla  condizione  de 
gli  altri,  e  quafi  d'altra  miniera  ,  con  ftibli  mozione  di  tratta- 
mento  troppo  alto,  e  quafi  lambiccato  da  un  rituale  ,  deteata 
dall'ambizione,  perderà  l'attrazione  dell'altrui  fttma;  e  per 
lo  contrario, con  far  conto  di  tatti ,  e  con  renderfi  affabile, 
9  qnafi  dello  lteflb  grado,  con  tenerfi  balTO  nelle  prer -nfi'oni 
de  gli  onori ,  avrà  I'  ammirazione  comune  fempre  p;£i  grande, 
e  eoo  l'ammirazione,  l'affetto  di  tutti. 
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DISCORSO  UNDECJMO. 

Il  Sole  Divino ,  con  f  abbacar  fi  conf  Incar- 
natone ,  hà  tirato  più  che  mai  à  se  f 
ammiravo** ,  Ò4  adorazione  dell' 
Univerfo. 


•  •  • 


jg  '  Accennata  proprietà  dell'  Arco  ba-  *• 
leno  mofìrò  l'incarnato  Sole  nella 
più  graziofa  Iride,  che  potette  mai 
defiderar  lr  Uman Genere,  dopo  un 
diluvio  universale  di  colpe,  di  male, 
dizioni ,  e  di  feiagure  ;  perche  tanto 
più  grande  apparve  cotefta,  quanto 
più  s'abbafsò,  per  efla  il  rr.afllmo 
lume  dell'Empireo  nell'  Incarnazione 
del  Figliuolo  di  Dio,  formandoli  nel 
feno  d'una  nuvola  opaca  per  l'ombra  dello  Spirito  Santo:  K/r- 
tus  Miftmi  ebvmbrabit  7wi\  &  Spirititi  SanClus  fupcrueniet  In 
Te,  e  rugiadofa  dell'influe nze  fofpirate,  con  Profetici  voti, 
dal  Cielo  de'  Cieli:  Rorate  Cali  defttper ,  invertita  da  un  rag-  "i 
gio  ,  non  accidentale,  ma  foftanziaie  del  Verbo  Divino,  che 
con  lo  fpecchiarfì  in  efla  con  un  occhiata ,  quando  refpexit  bu~ 
mlitatem  AnciìU  fu*,  lediè  colori  non  finti,  &  eh  meri ,  ma  Luci. 48 
reali ,  &  eterni ,  confeffando  un  facro  Meceorifta ,  che  offer- 


Và  queft' Arco  da  vicino  Uidìmtiseum  plenum  grati* ,  r>  Verità  jo: 
*//,  potendo  dire  di  sè,  In  me  omn'u  gratta ,  v/f*,  &  Verttatis^  Ecd.14.ai 
mentre  quindi  fpuntp il  principio,  e  fondamento  della  noftra 
eterna  vita,  e  comune  falucc:  Incarnatio  enim  princip'mm  efi , Concii. 
^  fundamentum  noflr*  falutis .  Trullen* 

Che  folle  grande  la  difeefa,  quando  Dio  incl'mavtt  Calof, 
&  defeendit,  non  v'ha  chi  dubitar  ne  pofla,  mentre  s'accoftòj-  *■ 
tanto  à  noi  Iddio,  che  fi  refe  vifibile  à  gli  abitatori  della., 
terra  quello,  ch'era  vifibile  fola  mente  à  gli  Angioli  ;  non  in. 
tendendoli  quella Vlifccfa  fecóndo  il  moto  locale, quale credet-Mx^j. 
tero  alcuni  Matematici  del  fecolo  paflato  nel  Soie  materiale ,„  pixi\ 
di  ventifei  mila  miglia  verfo  di  noi,  da  tempi  di  Tolomeo  inRheiic. 

C  4  qua  ; 
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Ongio.  qua  ;  mi  fi  fpiega  ,  per  dottrina  dell'  Angelico  Dottore,  feeoh* 
ioMathefi  do  quella  umiliazione,  con  cui  prefe  forma  di  fervo  quello ) 
che  non  avea  che  forma  divina:  I{ie  defcenfus  non  efl  intclligen» 
d  qi  ì'^us  [ecundùm  motum  bealera ,  fed  feeundùm  exittan'uionem ,  qua9 
».  iuta!  forma  Dei  eflet ,  fervi  formam  jujeepit .  Allora  fi  piegarono 

i  Cieli  ,  fpiega  S.  Remigio  ,  quando  Dio  bumiliavit  ]emetip[umf 
D.  Remig.     fummum  tmit  conjunxit  ,  caletta  terrenis  ,  Divini: al cm  mortali» 
iopf.  i4j«  fatié  fù  celebre  una  tolta  l'avvenimento  mentovato  da  Plinio 
in  Roma,  quando  nel  Tempio  di  Giuve  fù  portato  il  fimu. 
lacro  di  Giunone,  e  nel  Delubro  di  Giunone  quello  di  Giove; 
vedendoti  nel  primo  tutti  gli  ornamenti  femminili ,  e  la  pittura 
di  Donna,  e  nell'altro  le  infegned'un  Hurne  fulminatore, 
Plin  1  *©".Per  '°  baglio prefode* portatori.  In  Jovit  tedeexttiiffe picluram% 
c. '     cultufque  reliquos  omnes  ftmine'ts  argumentis  conflat.  Etenim  fati* 
Junonis  Aede ,  eum  inferrent  figna ,  permutale  Geruli  traduntur  . 
E  ciò  reJigiofamenre  fi  mantenne  mai  femprc  ;  quafi  che  quelle 
Deità  avertettero  fri  di  loro  divife  le  fedi:  &  id  religiofè  enfio» 
diluvi ,  vclut  tpfis  Dtis  fedem  partitis  ;  ficche  all' Altare  di  Giu- 
none fu  quel  culto,  ch'era  proprio  di  Giove,  Ù*™  Junonis  Ae- 
de cui. us  efl  ,  qui  Jovts  ejfe  debuti.  Ma  qui  non  à  cafo,  ma, 
con  profonda  fjpienza,  fù  ordinato,  che  nell'  afluraerfi  da_» 
D.Tho:  v  Dio  la  natura  Umana,  eie  unirfi  à  lei  in  unità  di  Perfona,  ti 
p.q.i6.a.4*cangiafle,  in  certo  modo,  la  fede,  e  gli  ornamenti  trà  Dio ,  e 
Thuomo  ,  e  che  quel  pregio,  ch'era  tutto  di  Dio  fi  concedette 
aU'huomo,e  quella  debolezza  ,  eh' era  dell' huomo  ,  s' artribu- 
pamafcen  itte  a  Dio ,  con  la  comunicazione  de  gl'  Idiomi,  come  parlano 
I.  j.  ortho.  >  Teologi  :  Ita  ,  ut  fit  vernm  dicere  ,  bic  Homo  e/i  Fdius  Dei , 
bi.c-6.     tieni  ,  Homo  efl  Deus  ;  &  Deus  fittus  efl  Homo  ,  con  variare  la 
D  Aug.  i.  forma  de  i  predicati ,  d.^ndo  i  più  nobili  d'onnipotenza  infinita 
àtTt»(k.  all'huomo ,  &  i  più  difpregievoli  di  fiacca  pattibihtà  à  Dio,  e 
quefta  deliberazione  religiose  cu flodrretur ,  ingegnando  il  Dama- 
sceno che  il  Verbo  Divino 9quod femel  affumpfì:  ynunquam  d'tmu 
ftt .  Ditti,  che,  nona  cafo,  avvenne  ;  perche  fin' dal  principio 
de'fecoli  fi  moftrò  premeditato  quefto  abbaiamento  della  di. 
vinità  jCttiendofi  creato  T  Univerfo,  folamente  in  ordine  i  que- 
fto abbattimento  della  Divinità  nella  fua  Incarnazione:  Prop- 
p  Ararti*  ur  lìicarnaùonem  ,  fcritte  S.  Anaflafio ,  Sinaita  ;  fatta  funt  omnia, 
Ana^óoic   in  principio  enim  creavit  Deus  Ccelum      Terram ,  propter  Jefum 
conte -u^.  Cbriflum.  Quando  ergo  confiti uit  Ccclumy  (y  Terram ,  r>  qu<c  funt 
1.  f.         in  eis ,  etiam  contexuit  Myflerium  Incamationis .  Spiegò  in  pi  che 
parole  quefto  abbaiamento  di  Criflo  l' Apposolo,  fi  rivendo 
Philipp     ^  *  Filippenfi  ;  Scwctipfum  exinanivit ,  e  volle  dire:  facendoti  \\ 
i.  7. 
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Verbo  Divino  di  Padrone,  Serro,  e  di  Dio,  huomo,e  di 
Creatore,  Creatura  nell* umanarfi ,  fi  votò,  in  cerco  modo, 
di  tutta  Ja  m aerta  ,  di  tutta  la  gloria,  e  di  tutta  la  fortezza, e 
della  pienezza  di  tutto  1'  eflere  ;  perche  lìccome  il  nome  di 
Creatore  è  Ego  fum ,  qui  fum,  cioè  un  Ente,  eh'  è  l'Oceano  n 
d'ogn'  eflere  ;  cosi  il  nome  di  Creatura  è  il  non  fum>  non  atten- 
do da  sé  altro,  che  un  nulla;  perche  tutto  il  Tuo  edere  P  hà 
da  Dio,  e  da  lui  continua  mente  lo  riceve,  in  modo,  che  cef- 
fando  Dio  d'influire  nel  Tuo  edere ,  la  creatura  (Vanirebbe  in- 
contanente, e  ricaderebbe  nel  Tuo  niente, d'onde  Ioni  Pori-  1. 
gine. 

A  proporzione  di  sì  gran  calata  del  Miftico  Sole  ,  dite  pur  9*1' 
francamente,  che  fari  sì  grande  il  fuo  Arco  baleno,  che  for- 
merà un  laberinto,  in  cui  fi  perderanno  tutte  l'altre  maravi- 
glie, al  pareggio  di  quella  divina  Meteora*  Fu  di  gran  itupo- 
re ,  noi  niego  ,  qu  «ndo  à  tempi  di  Giofvè  viddefi  fermato  il 
Sole;  e  quando  Regnante  Ezechia,  il  medefimo  Pnncipedcl? 
le  Scelle  riconduce  indietro  il  Tuo  raggiante  Cocchio  ;  ma  è  Cornei.  I 
molto  più  il  vedere  il  Sole  divino,  che  quali  s'  an  nini  la  ,  vide-  Lapide  ia 
re  Dcum  fe  ipfum  exmanicntem .  Di  ciò  folamente  mi  maravi.**k.Reg. 
glio ,  fclama  il  Martire  Carragitfefe  .•  Non  mundi  bujus  fiat  ti- 
rarti admiror ,  non  (labilttatcm ,  cum  cum  compicciai  ur  volubile  fir- 
marne*um ,  non  fingulos  dice ,  non  Lm*  dcfecìum,  r>  incremen- 
Utmy  non  Solem  femper  integrum  ,  (y>  laborem  ejus  perpemum%  e 
cofe  fomiglianti,  che  fmirnfcono  a  fronte  d'un  Dio  Incarna- 
to .  Mtror  Dcum  in  Utero  V'tfgtnis  ;  mtror  omnem  potc  fiate  m  incu-  £>.  Cypr. 
nabuhs y  miror  quomodo  Verbo  Dei  caro  adb<e ferii  ,  quomodo  in-  fer.deNac 
eorporcus  Deus  corporis  noflri  tegumenti  m  mducrtt .  Qui  fono  in 
compendio  rutr'i  miracoli,  feguita  Bernardo  dum  agnofeitur  DifeeV.fU- 
ìongitudo  brevità  latttudo  anguQa  ,  profnndkas  plana  ,  aitando  P-rmifTut 
fubdtta.  Ma  chi  vuol'  vedere  quanto  grande  fi  rende  que(ì'eft  hu:  *• 
Iride,  oiTerri  che  diSìerent'è  affai  dall'altre ,  che  neli'.ana  d 
colorifcono ,  mentre  in  effe  comparita  il  Sole  minore  fa  il'  A  r. 
co.  Areus  enim  longior ,  amplìorque  e  fi  quam  Sol  all'  occhio  no-  Sente.  Li. 
ftro  ;  la  dove  in  quella  ,  di  cui  parliamo,  c'e  forza  di  farcom-  n*t.  qq.  * 
parire  più  grande  il  Sole  divino, che,  per  cagione  di  lei,  pren- 
de il  nome  di  Ammirabile,  &,  vocacur  nomea  ejus ,  admr*bi- 
lis  ,  dopo  la  fua  Incarnazione,  e  cor  nome  piglia  tal  grandea- 
za  ,  che  fi  conofee  da  tutti  quello , Ch'ara *Onofciuto  da  pochi. 
Qjando  flava  rroppo  in  alto,  fe  per  prodigio  dava  un  occhia- 
ta alla  terra,  s'avea  da  regiitrare>  negli  annali  dc'fccoli,  per 
fio  gran  favore.  Stribantur  bte  in  ge  ver  asme  altera ,  quia  Pf.1n1.i9. 

miuhs 
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.  mkiis  in  tcrram  afrexit ,  era  conofeinto  da  pochi fttmi ,  e  fé  ne' 

«■ISA  querelava ,  »<w  e)t  qui  fatto  bonum ,  non  efi  ufque  ad  unum  ;  ma 
inchinatoli  alla  noflra  natura  attinta,  non  vi  fu  Popolo,  che 
non  io  confettane,  e  fi  dice  :  Confiteantur  tèi Popuìi  Deus,  con- 

PC.66.4.  fiteamur  Mi  Pipali  ornar/ ,  e  non  vi  fu  clima  fi  ri  moto,  che 
non  fi  piega  (Te  ad  adorarlo,  e>  convcrtantur  ad  eum  omnes  fina, 

Pi  'zi  rerrtC-  Fù  gran  divertita  era  lo  llar  nel  Propiziatorio  tra  due 
Cherubini,  e  era  il  vederlo  nel  Prefepio  tra  due  animali , poi- 
che,  giufta  le  profezie  di  Abacuc.-dove  prima  colà  trofavaY 

Abac.j.i.  (cirfa  Ia  »encnuìonc>  qu^i  ja  trovo  abbondante  da  ogni  ria- 

zione.  Domine  opus  tuum  in  medio  annorum  vivifica  tllud ,  ò  co. 
D.Hier.io  me  leggono  li  Settanta  in  medio  duorum  animalium  cognofeerir, 
fop  •     eflendo  quegl' animali ,  per  parere  di  5.  Girolamo,  figura  de  i 
due  Popoli,  cioè  il  Giudeo  ,  &  il  Gentile,  che  ugualmente 
gli  tributerebbero  i  loro  oflequi  ,  ricevendo  più  pia  ufo  tra  il 
bue,  &  il  giumento,  che  già  Odoardo  Rè  d' Inghilterra  nel 
Giorno  del  Natale  trà  due  Rè  da  Ini  vinti  in  battig  ia,  cioè 
Eohetf*    Giovanni  Rè  di  {Francia,  e  David  Rè- di  Scozia,  Egli  alloreh* 
Hill  Scot.  gli  vinci  nella  fua  Incarnazione  i  Principi  d*  A  biffo:  Jneurnationit 
Ltc.fcftjoJ.  enim  Atconomia ,  fuit  Dcemonibus  fortior ,  tolfe  da  noi  il  giogo 
Seleuc.     del  noftro  fervaggio  e  fè  gioire  il  Mondo,  refticuito  alla  pri- 
miera libertà  :  jugum  eaptrvitatis  antiqua  à  no[\ris  ccrvicibui  fol- 
D.Max.    vens  marorem  mundi  sterna  liberiate  Uttficavit .  Non  vi  fù  più, 

nativ'Do-  *hi  n0n  ,,efa,ta^e  co°  Iodi  :  Sinagoga  Populomm  cttcumàabit  t §4 
m'irli*  °"c,°è  cbiofa  il  Boccadoro  cauet  ttbi ,  laudabit  te\  Non  fu  più  dà 
Chrif.  in  meftieri  1'  invirar  le  genti  à  venire  all'  adorazione  del  fuo  be* 

nerico  lume;  facendo  nHeflìune  il  dotiffimo  Aicuino,  che  quan- 
^lc.u.,u.°*  do  fi  fa  la  prima  (coperta  di  Ini  nell'Epifania ,  detta  apparizio- 
off.    ,^ae  d'unDio  (opra  la  terra,  con  ragione  fi  tace  I'  Invitatorio 

folito  ne  Matutini  :  Venne  adoremus  Dominata  ;  perche  nel  ve- 
'    der  Dio  fi  da  vicino:  Ecce  nobif'cum  Deus,  non  occorre  pregar 

alcuno,  che  venga  à  predarli  omaggio.  Bada  ,  per  rapirci, .1* 
D,DionAf.odorc ,  che  l'Indi  ordinarie  fogliono  conferir  alle  piante,  fo- 
jereopH  4'  Pr*  CUI  ^  fermano,  come  già  accennai,  che  da  quefVArco  ba- 
tarch.  ,C*Ieno  fi  iparga  per  l'Univerfo  odore ,  ebe  l'Areopagita  chia- 
Eccl.  mò  fourafoflanziale  ,  fuper  fubft  ami  aleni  odorem ,  oc  Eufebio 
Eulebl.j.  fragranza  dell'eterno  Padre  Fragrantiam  Patris ,  per  far,  eh" 

ogn'  Anima  dica  in  odorent  curremus  à  prendere  gP  influffi  di 
v  'l'ho.  3 .  tutte  le  grazie,  che  da  nn  Dio  difeefo  ad  umanarfi  fi  larga- 
p.q  8.  a.  1,  mente  difeendono  :  ornnis  enim  grati* , conchiudo,  con  l'Angelo 

de  Teologi ,  influxus  in  nos  à  Cbrifii  Plenitudine  defeendit . 
jr.4,      Quefta  è  fiata  l'invenzione  della  Sapienza  divina ,  vellirfi 

della 
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delta  noftra  carne,  per  tirare  à  sè,  eoo  (bare  violenza  un 
do,  come  la  calamita,  che  armata  di  rozzo  ferro,  fà  le  ut  ire 
con  più  forza  le  Tue  attrattive.  Deus  wfibiltter  apparuit  ,  dice    n  t  i 
Bernardo  ,  ut  ad  [u*  carmi  faimarem  amorem  Ma(iras  affetlioncs  ^  _ 
attraberet;  mentre  1*  anime  imperfette,  «he  non  aurebbono  fcr. lQm  j« 
mai  ardito  d'inviar  k  Dio  i  ftioi  amori,  aoai  ne  meno  tolle-  Cant. 
rato  d'udirlo,  per  timore,  che  ai  tuono  della  fua  voce,  non 
ifmarnfle  la  toro  vita  ;  nifi  cntm  Verbum  Caro  faclum  ejfct ,  giù-  R„p.Abb. 
fta  V  Abbate  Rupcrto ,  anime  imperfetta  anfano*  fmjfent  Dcum  intxod. 
diligere  j  mo  nec  Mum  audire  >  unde  (y*  dicebant  :  no»  hquatur  lB- 
nobts  Dom'mus ,  ne  forte  moriamur ,  ora  a  itti  fi  rivolgono,  eoa 
tucci  gli  affetti,  (clamando  :  A>i  te  \unt  oc  uh  no(iri ,  ne  perea- 
mas.  E  oon  (blamente  gli  huomini,  ma  gli  Angioli  (te  Ili , 
che  con  tutta  la  battezza  à  cui  lo  vedono  diCcefo  ,  quali  fotto 
di  loro,  accettando  per  Pentimento  di  (acri  Dottori  ,  dell'In- 
carnato Verbo  ,  il  Profeta  :  mìauiflt  eum  paulò  minai  ab  An  D.  Cyrill. 
gelit  ;  per  e  (Ter  il  corpo  dì  Crtfto  mortale  di  minor  eccellenza  AugHier. 
di  quel  che  fìa  la  folta nza  Angelica  ,  ch'é  immortale,  nulladi-  £^—yf 
meno  corrono  ad  adorare  la  Tua  maravigtiofa  ciana,:; one nel-  Ca"iVio<L 
la  Il  e  (Li  fua  umibazrone, invitati  da  troa&ba -profetica:  Adorate  h  uno 
tunt  omnes  Angeli  ejus:  Pereto,  quantumque  anche  l'anima  M .8  6. 
del  Salvatore ,  qnancoalla  narura,  per  fentenza  di  Bernardo,  n'&jèt, 
fiali  refa  inferiore  all'  Angelica  ,  la  r'eonofeono  però  fupe-  i.deS.Mi- 
riore  alia  Tua,  per  I'  unione  Ipoltatica  ,  con  cui  1'  umana^  chael. 
natura  di  Cnlto  futlìlle  per  la  fu(Ii(tetiza  del  Verbo  divino, 
che  lo  rerde  fìg'suolodi  Dio  naturak  ,a-ache  co.  ie  huomo, 
mentre  co;ue  huomo  ,  involve  il  (uppofito  divino  ,  e  come 
tales  più  alti  Serafini  1* ammirano ,  per  maggiore,  più  gran» 
de  per  il  Dominio,  e  più  eccellente  per  la  podefU  Giudi, 
ciaria,  e  più  ccfpicuo  per  la  grazia  ,  derivando  in  e(Ti  tutta  D  Tbo-z. 
la  grazia,  che  godono  le  loro  Gerarchie,  da  Cri  Mo ,  che  per-  p.q.  8arÌ 
ciò  dal  Principe  de  Teologi  è  intitolato  Capo  de  gli  Angioli. 
Diciamo  pur  dunque  eoe  un  Pio  ,  c  do  eco  Scrittore  ,  che  Ce  li  cer- 
ca la  m<<(Tima  umiltà  ,  6c  ab  bada  mento  in  un  Grande  ,  (ì  deve  cer- 
car nel  Cie!  Eirpireo,  ladicuipiù  fu bh me  cima  è  il  cuor  di  Gesù, 
di  cui  è  certo,  che  prapmqwùs  refiat  nulltm  &40  vefligiton,  e  che  io-  d.  Gual- 
fiemeè  l'  abido  di  piefondilTima  umiltà. y7 quìrtnda  efi  bumiliras,  trrus.Pau- 
&  exinamtto,  m  Cctlum  Emptrcum  abeundum  efiy{y>  thtrandum  in  jU*J/lco1" 
Jesù  cor,  quod  eft  fafìigium  Ccelt  Empirei ,  &  e(l  fmul  abyfjus  c\  ua" 
profund*  bumilitatis .  fi  fi  vedrà  che  quanto  più  egli  s'è  abbaf.  Lib.  Scala 
fato,  alrrettanto  l' Eterno  Padre  1'  ha  refo  maggiore,  propter  '»pir.grad: 
quod,  &  Dws  exaUavit  illttm ,  ficchc  con  amabile  violenza^, 6 
0  rapide  • 
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rtpifcc  à  sè  ogni  cuore,  che  confetta  d'annichilar  folentieri  fé 
Hello  ad  imitazione  di  lui,  per  ingrandir  A;  , 
Idem  Ibi-  -  Trabor  modo  ,  d  Z>ro  ip/p 

dem  fcr.  j.  intimum  confortium. 

Rhun*  Afri  opor/ff  a  m*  ip/o 

45 1  pare»/  divortium. 

Ut  fiam  omnia  ,  pam  mbil: 
Così  piaccia  a  Dio,  che  abbaila  coli  per  noi  tanto  il  Sole 
divino,  è  formar  fi  grand'  Arco  ,  che  abbraccia  il 
Mondo  tutto,  provino  i  miei  fortunati  Lettori 
fopra  di  sè  Iride  fi  cortefe  ,  per  cavarne 
quell'effetto,  che  predicano  i  Filofo- 
fi  naturali  di  quelle  piante,  Co. 
ora  le  quali  fi  piega  1'  Arco 
fuddetto ,  refe  indi  più 
odorofe  ,  e  fi  ve- 
rifichi, che 

altresì  effi  oleggino  della  fragranza  di  Crifto, 
■  r.Cor.*.  potendo  dire  con  l'AppoftoIo  delle 

u%  *  Genti  ;  Bonus  Cbrifit  Odor 

fumus.  x 
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QJJ  A  R  T  A, 

DISCORSO  DUODECIMO. 

Sopra  il  far  fi  t  Iride ,  (j  il  disfar  fi 
in  un  momento. 


Ran  fatto  di  magnificenza  fu  quello  - 
dell'  Imperadorc  Caligola,  nell'ioi-  *' 
prendere  la  fabbrica  d'  un  Ponto  £ uSu. 
lopra  del  Mare  verfo  Cuma ,  per  lun. 
go  tracco  di  più  miglia  ;  ma  la  dirti- 
cultà  dell'opera  fè  lafciar  impeifet. 
to  il  faticofo  lavoro  di  più  fudate^. 
olimpiadi ,  fervendo  le  Tue  vefligia, 
che  refrano  fino  à  nortri  giorni,  d' 
un  continuato  rimprovero  alla  fu  per- 
ita temerità  di  quel  Regnante:  Ma  non  riefce  già  così  al  Pria- 
cipe  delle  Scelle  un  tentativo  più  arduo,  qual'è  il  formar  un 
Ponte  nell'aria,  col  fuo  Arco  baleno,  perfezionato,  non  col 
travaglio  d'  anni,  ma  in  un  momento.  Arcus  tnim  oritur  telcr-Senea. 
rimètO*  intra  moment um  fubttxitur.  E  fe,  in  vece  d'  Architetto, 'H0*1-1-1' 
tolette  riconofeere  il  Sole,  per  Pittore ,  dite,  che  da eflb  forfè c*  4 
apprefe  il  memorabil  Giotto,  più  che  da  Omabue,  fuo  Mae» 
ftro  nella  dipintura  in  Firenze,  il  formar,  fenza  compaffoj^kf^- 
tutto  ad  un  colpo,  un  circolo  di  fquifita  rotonditi,  per  faggio  jes  Veint. 
dell'arte  fua,  oltremodo  infigne;  mentre  il  Sole  forma  tal  voi-  Vafari 
ta  ,  fenza  veruno  ftrumeoto  ,  anche,  con  Y aggiunta  de  i  colo.  Vie.  Pitt. 
ri,  un  Circolo  perfetti  filmo  nell'Iride;  che  le  per  1'  ordinario 
con  il  vede,  che  dimezzato,  è,  perche  il  punto  della  luce, 
(iccome  ne'  corpi  diafani  circolarmente  fi  diffonde  ,  così  ne  cor- 
pi di  denfa  fu perficie,  qual  per  lo  più  è  la  nuvola,  folo  emis- 
ferica mente  fi  (tende,  confumando  in  sé  gran  parte  del  lume 
la  denfità  del  foggetto.  Ma  quel  mezzo  circolo  in  un  iftante 
è  così  ben  mifurato ,(  giacche  il  Sole  non  forma  ordinaria- 
mente perfetto  l'  Arco  baleno )  che  fpicca  affai  più  io  rendere  $ 
vago  à  forza  di  cai  prodigio  il  Ciclo,  che  aflorbifet  tutta  inte- 
ra la  • 
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ra  la  maraviglia.  E  iiccome  ad  una  pittura  ci'  A  pelle  di mezr av- 
rà 000  fi  trovò  chi  s'attentale  <t' eutrar  à  h dir  la,  parte  abboz- 
zata da  sì  gran  "Pittore  ;  mentre  quella  parte,  ch'era  fioua  , 
toglieva  la  fperanza  d'agguagliar  il  refto  del  corpo:  «;  nemo 

de  offici  *  PM°r  cIFct  iwentuf,  qui Co<t 'Peneri t  gàmparlem  ,  quam  Apelles 
inchoatam  reliquiffet  ,  abfolveret ,  Orir  emm  pulcritudo  reliqui  cor» 
poris  imtiandi  [pem  auferebat  ;  v^ì^ido  qui  il  drtto  dello  Stori- 
co naturale:  sprema  opera  Arttjieum ,  imperfeclajque  tabula*  m 

Plin.        major/  admirauonc  ejfe  ,  quam  per f tela  \  iliraandofi  più  i  Tinda- 

e  ti.  ridi  d' Anliomaco,  eia  Medea  di  Timomaco,  non  finite  ,  e 
fopra  tutte,  la  Venere  di  Apelle  ,  di  cui  fcrifTc  Tullio:  potiti/. 

Tuli.  I.  i.fìma  arte  perfecit  reliqua  cor  pori  ; ,      in  admir attorte  PofierU  ta. 

ep.  9  bulam  inchoatam  rcliquit  ;  meritando  Apelle  l'elogio,  con  cui 
quella  imperfezione  maravigliofa  fu  commendata,  appretto  V 

Carlo  Dati  erudiriflimo  Carlo  Dati  da  Egidio  Menagio  ; 

Vite  de  jVtw  Vencrern  coit  cous  perfecit  Apelles. 

Pm.  Anti-  Sf  perfeciffct  %  f€cerat  me  rìnuf . 

oosì  non  fi  può  in  tutta  la  natura,  ingegnofa  Pittrice ,  trovar 
chi  pareggi,  con  opera  famigliarne,  il  rimanente  di  quello,  che 
dal  Sole  a  gli  occhi  noftri  fi  cela ,  &  alla  perfezione  d'un  cir- 
colo fi  defidera.  Ne  deve  recar  ftupore  tanta  celerità  nella^, 
formazione  d'un  opera  sì  confumata,  per  edere  operazione 
della  luce,  fapendo  ognuno,  che  le  fue azioni  fonoiftantanee  ; 
e  in  quella  guifa  che  (  fe  crediamo  i  un  degno  Filofofo )  una 
Donna  gravida ,  al  femplice  tocco  imprime  fubito  la  fua  hgunf 
al  bambino,  eh' è  per  nafeere  ;così  appena  penetra  il  fuo  rag- 
gio nella  nuvola  rugiadofa,  Se  oppofta,  che,  à  quel  tocco, con 
bizzarria  meteorologica,  fe  le  imprime  un  immagine  ricca  di  sì 
Marti!. vie  ^c"'  ornamenti:  Cali  enim  momento  influunt .  Non  fi  afperta^# 
devit.  Cg .tempo,  come  promettono  i  Chimici  a  chi  beve  l'oro  potabile; 
lit.comp.  di  poter  à  poco,  a  poco,  metter  fuori  i  capelli,  tinti  di  quel 
Ct  l6-       preziofo  metallo  ;  poiché  la  nuvola,  torto,  che  hà  tacciato, 
BaPrthoUn  *lua^  oro  potabile ,  i  raggi  folari ,  fparge  la  fua  chioma  ornati 
tr.de Luce  Ài  colori,  prefi  dalla  miniera  della  Sfera  del  luminofo  Piane» 
Hotnio.     ta ,  unendo  il  più  bel  color  Giallo  dell'oro  à  quello  del  Lapis 
c  'o-       Lazali  nel  Turchino ,  &  a  quello  dello  Smeraldo  nel  Verde. 

E  talvolta  fi  dà  cafo,  che  l'Iride  appena  nata,  fi  fà  veder 
Madre  di  fomigliante  prole,  formando  in  altra  nuvola  un_» 
Arco,  non  differente  dal  fuo  ;  ma  che  tutto  però  dipende  dal 
Andr.Lau-  Sole,  &  è  opera  fua,  che  fa  vedere  nel  Cielo  quel  prodigio 
ren:  1  4.  famofG  ammirato  in  Parigi,  quando  una  Donna  gravida,  mi* 
ftrum!''   tandofi  in  uno  fpccchio  rotto  in  due  parti ,  partorì  un  infante 

con  due 
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con  <fae  tette;  perdi'  elle  rido  la  nuvola  fpeccbìo  del  Sole,  al- 
lorché fi  cruov  a  divMt  in  due ,  nella  debita  proporzione ,  an- 
ch'egli  ,  mirandoti  colà  raddoppia  la  fua  immagine,  e  fa,  che 
di  due  Archi  baleni  fi  freggi  l'aria.  Felice  perciò  vorrei 
chiamar  quella  nuvola,  perche,  à  guifa  di  fpecchio  ,  di  cui 
è  proprio  il  rapprefenrar  fubico.ciò,  che  s'affaccia:  nib'il  tan/Senec.  qq. 
citò  rcddìtur  fquam  à  jpeculo  imago,  non  enim  face  quidquam  fntt'*'  tm 
fed  ofteodit.  Élla  è  fol  lecita  à  ricevere  H  raggio  Colare,  con 
abbellircene;  ma  la  vedo  infelice,  perche,  fé  in  un  mo- 
mento s'  arrìcchifee ,  in  un  momento  altresì  impoverisce, 
&  ò  nel  ritirarfi,  ò  nel  coprirti  d'un  altra  nuvola  il  Sole, 
lutto  il  corredo  del  fuo  fplendore  fi  dilegua,  lo  fpcculo  cairn ldc™  ihxi' 
tqttt  citò  omrns  imago  abolctur  ,  quam  componi ur  ;  dtfinct  Ar. C* 
cns  ,  fi  obtexcris .  Solcm ,  oppone  foli  altcram  nubcm ;  bnjns  varie»       '  •  ** 
taf  pertbtt .  Onde  io  più  tofto  da  ciò  trarrò  due  ri. 

fletti,  unò  Politico,  e  l'altro  Morale,  divifando 
,  quegl'  Archi  baleni  di  felicità ,  che  nafeono,  à  ca- 
gione della  preftetza ,  nel  prendere  I*  occafione 
delle  buone  venture  ,  che  fi  prefenrano,  per- 
fuafo,  che  nel  Politico,  Ce'  non  di  rado,  e 
nel  Morale  ,  non  mai ,  fia  da  se  per  fot  trarli  • 
quel  lume,  che  dona  loro  i  colori  ,  che 
fnarifeono  fol  amen  re  a  chi  non 
buda  ali'  oppor dioici  di • 
fireggiarfene .  \ 


lift.  / 


4 


fi».  .     ti!..-».      ...»  | 


1  «*  »  « 
tv 


-  »  v  ;.  : 


»•  § 


•    :1  '1(1 

RIFLESSO 


Digitized  by  Google 


4* 

RIFLESSO  POLITICO 

DISCORSO   DEC  1  MOTE  RZO. 

Alt  importanza  et  effer  foìlecito  in  pren- 
der le  Occa fiorii  de  fuot 
vantaggi.  ' 


Apulejus 
ineomor. 

Ì7. 


E'triftì  avvenimenti  ,  quando  alcuni 
fupra  la  nuvola  delia  lor  condizione 
non  vedono  mai  comparire  un'Iri- 
de, che  porga  fine  ad  una  pioggia  , 

di  lagrime ,  nelle  loro  miferie ,  è 
gran  feiocchezza  il  querelarti  di  una 
mala  fortuna,  rinovando  contro  di 
effa  te  invettive  di  Apuleio,  ch'ella 
Ha  cieca ,  che  fenza  giudicio  difpea* 
fi  i  i  più  indegni  i  doni  Tuoi:  Fot» 
tuna  caca  e  fi ,      exoculata  ,  qua  femper  fuas  opti  ad  malos , 
Marfii.Pic.  indigno*  conferì ,  net  unquam  cum  judicio  digit  quemquam  morta» 
p"g?748?   ltum>  ,c  doglianze  di  Marfilio Ficino ,  ch'ella,  fin'dal  princi- 
pio de'fecoli ,  fia  nemica  del  Popolo,  e  della  ragione:  Fortuna 
ab  initio  Mundi  inimica  e  fi  P  optilo  ,  <>  rat  ioni  adverfatur  ;  ò  i 
rimproveri  di  Plinio,  che  fia  rea  d'ogni  male:  omnibus  vocibus, 
Xocis  omnibus  ,  omnibus  borir,  una  accufatur ,  una  agitatur  rta ; 
e  quel,  eh' è  peggio,  cum  convitits  colitur ;  tic  in  quel  modo, 
che  alla  febbre,  acciochc  non  recato  nocumento,  cosi  à  lei 
Plio.l.  ».  s'erefle  Tempio  in  Roma,  col  titolo:  Mala  Fortuna,  ripro- 
c'7*        vando  la  maggior  parte  de' mortali  il  fimulacro  di  Prafitele, 
Idem  I.36.  riporto  nel  Campidoglio ,  col  motto:  Bona  Fortuna.  E  non  è 
c.  s-        forfè  vero,  che  la  fortuna  altro  non  è,  che  una  mera  larva, 
che  non  ha  punto,  che  fare  nell'efTenza  ,  e  compofizione  di 
Piotili. en.  ciò,  che  fi  opera  nell'  Univerfo?  Fortuna  cnim  ejfentiam,  <> 
oead.j.l.a.  compo/itionem  Univcrfi  committcre  irrazionale  e/1,       bominis  prò- 
«•*•        prium)  nec  intcllcclum ,  nec  fenfum  babenùs .  Parve  fempre  aflaj 
più  moderato  Proclo  ,  fplendorc  della  Platonica  fcuola ,  quan. 
do  diede  il  governo  delle  cofe  umane,  non  alla  fola  torto. 
Proclusin°*>  m*  infieme  con  efla  all'opportunità .  Fortuna,  &  Opor^ 
Alcibiadi.  tmtaS 
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tunitai  omnia  human  a  gubernant .  Ma  io  di  cote  (Vi  due  principi), 
col  confcnfo,  non  (blamente  de  Teologi ,  ma  anche  de  mag-^'*! 10 E" 
giori  Filofofi,  efcludendone  il  primo  ,  cioè  la  fortuna,  »m- < N?com*a- 
D-ato  unicamente  il  fecondo,  cioè  l'opportunità  ,  che,,  fot- chum,& in , 
to  la  i corca  della  Previdenza  divina,  conduce  1'  Uman  Gene-  morii,  ad 
re  à  far  comparire  fopra  di  sè  gli  Archi  baleni  della  felicita  ;  Sp^pJ." 
ficcome,  per  mancanza  di  efla,  il  raggio  d'una  pronta  bene-  cus  jc  Pr<,_ 
fìcenza  non  comunica  color  alcuno  alla  nuvola,  che  li  ritira ,  not.L4.c5. 
e  non  cerca  d'aprirli  incontanente  il  feno;  in  modo,  che  vi 
fu  chi  dubitò  ,  fe  chiamar  dovette  la  fortuna ,  una  Diligenza, 
baftarda,  ò  pur  la  diligenza,  in  prendere  le  occafiooi,  una_#  _ 
legittima  fortuna  .  Nefcip  an  d'team  fortuna*»  ,  fpuriam  dilgen'  N?eremJ 
tiatiiy  an  diligentiam ,  UgUimam  fortuoam .  Confetto,  che  efagge-      \  l  (je 
ro  rroppo  Antonio  le  prerogative  dell' occasione ,  nelP intro-arteVoUc. 
darla  à  parlare ,  con  la  licenza  ,  che  fi  prende  l'autorità  de  7** 
Poeti  ,  con  arrogarfi  fpezie  di  non  so  qual  divinità:  gjjjj'  ■ 

.  Sum  Dea,  qua  raray  pandi  Occafia  nota  ; 

va  non  s'allontanò  già  dal  vero  chi  la  difinì,  Fiore  del  Tem- 
po da  cui  dipende  il  fracco.»  che  fi  matura  ad  ogni  grand'azio. 
ne:  Occajto  ed  fios  tempori*  rtbus  agenda  fcrtns  opem  .  Fiorifce  Spcufippus 
sei  tempo  foce  a  fio  ne ,  ma  nell'occafione  non  v'ha  momen- J-'k-p^jJ* 
to  di  tempo:  Tempus  efi  ,  fentenziò  Ipocrate,  im  quo  occafioefty  Hipocr.ia* 
écgafto  attenti  io  qua  tempora  mon  nm itum.  Onde  con  ragione  il  prxcepfc 
citato  A  ufon  io  le  pofe  in  bocca  quert  e  parole:       -,  ' 
Tu  Quoque  dura  regita s  ,  cium  por  cunei  ondo  ,  mirarti , 
Elapfam  diccj  mo  Tibi  de  manibus  ; 
perche  ci  vuol'foliecitudine  in  prenderla  ,  altrimenti  dia  fen' 
fugge.  Sta  alia  porta,  come  fi  fognò  Galba  Imperadore,maSveton.  in 
in  atto  d'andarfene,  fe  predo  non  fi  riceve.  Guaì  à  chi,  ia Galba. 
tal  frangente,  dorme.  Ne  creder  fi  conviene  ciò ,  che  fin  fe  l* 
Antichità,  che  al  Greco. Timoteo ,  opprefto  dal  fonilo,  s'af- Svidas,  in 
tati caffè  la  fortuna  in  riporre ,  nella  rete  diluì ,  Città  ,e  fa-  V.Timoth 
iCf  laureati; di  Vittorie;  perche  non  dà  la  fortuna  i  fuoi  favo, 
ri ,.  fe  non  à  chi  veglia  ,  esortando  Seneca,*  con  mente  delta  Senec.  ep. 
ad  olTervarla,  &  abbracciarla ,  con  ogni  sforzo:  VtgUantis 
pccaftonem  obfervare  propcrantm.  Hanc  c'trcumfpict .  Hanc  (ì  i>/- 
deris  ,  prebende  toto  impctu  ,  totis  viribus  ;  ricufando  il  fimbo. 
Jo  efpofto  in  una  moneta,  in  cui  la  foituna  hi  nella  delira  la  J»°  TrI"' 
fpiga,  nella  finiftra  i  papavero,  che  per  edere  foiito,  ad  in-  4™,to* 
durre  il  fonno,  molto  ripugna  alla  natura  della  fortuna,  che  Commft. 
non  concede  l'abbondanza  de* fuoi  doni  à  gli  affannati  ;  ef-  Hiffori- 
iendo  meglio  efprefla  in  altre  medaglie  ,  dove  avendo  il  Ti-^s.d5  >• 

D  m  onc  Rom!" 
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Carolo  [de  mone  neHi  deftra ,  e  nella  finiftra  la  Cornucopia  ,  &  anco 
H  rt"CB"  PrclT:>  al  ^anco  uo*  ftella,  inoltra,  che,  per  confeguir  i  Tuoi 
wntina  f"  favori  in  gran  copiarci  mol' l'attenzione  al  Timone, che  gui- 
feu  Con.  di  in  porto  >  &  à  una  Iteli*  ,  che  quanto  è  veloce  nel  fuo  cor* 
(Untinop.  lo,  altrettanto  ricerca  di  preftezza  in  coloro  ,  che  vogliono  i 
Chrtft.     fQOi  fortunati  influflì,  dovendo  al  pari  di  quella ,  nel  preferì» 
Uu     tarfi,  che  fa  roccafiooe,  forgere  feoaa  dimora  all'operare, 
per  infegnamento  d*  Epicuro:  tiibil  temandum,  nifi  >  cura  optò 
IdedMeT  P"***  ampefiivàqw  tatari  ,  fed  cum  illud  tsmpus  dm  tenta- 
'  um  VCUCrit ,  ex  ili:  mi  un  cH  ■ 

§.i.       Sài  tonda  mento  di  quella  verità  alza  le  Tue  mafiìme  priucU 
Veger.  deprimente  la  Politica  militare,  che,  per  fentimeotodi  Vege- 
l*  z'o>  veUc  gucrrc>  da  maggior  vanto  al  faperfi  valer  dell'occa- 
Llvius     ^onc  >  chc      *vcr  Piu  *°rM  i  Se  fi  tr*lt*    attaccar  I"  inimico, 
d.ec.3.      frloda  Annibale,  che  di  numero  minor,  al  doppio  ,  de' Ro- 
mani, fi  valfe  dell'  occafionedel  vento,  che  avea  alle  {palle, 
che,  col  portar  la  polvere  in  taccia  de  gh  Avverfarj  ,  li  donò 
il  vantaggio  ,  per  vincere.  £  per  lo  contrario  fi  biafimano  ì 
dJU' &  F*»nccfi  »  5««Qdo  perderono  i'  occafioue  d' affai  ire  gli  Spagnuo- 
I. Vi-       '*>  al  P*a'*%V*>  del  *à  »°  Lombardia,  &  à  quello  del  Gari-' 
gliano  nel  Regoo  di  Napoli,  come  potevano.  Se  poi  fi  pari* 
CefarHH!  d'attedio  di  Piatir  ;  cnoltrò  Cefere,  quanto  imporrato ,  il  va- 
b'eri,  Cir.'krfi  della  congiuntura  del  tempo  (otto  Avarico;  perche,  a- 
l.i.        vendo  offervato,  che  ,  per  le  piogge,  il  prefidio  della  Piana, 
facea  negligentemente  le  guardie  alle  mura  ,  1*  affai)  improv- 
Calcondil.  vifa  nente  ,  e  la  prefe  ;  ficco  me  Aanurat  Quarto  ,  Imperado* 
Hìiì  Ture,  re  de'  Turchi ,  conolciuto  ch'ebbe,  che  per  i  treinuott  della 
*  Aami-  Grecia  ,  molte  Città*  aveanopatito  affai  nelle  fortificazioni  ,va- 
mu'       lendofi  dell'opportunità,  con  foliccita  mente; affediarle,  ne  fe- 
ce l'acquilto.  Un  fagace  Capitano  non  tralafcia  occafiooe  ve. 
runa  di  qual  fi  fia  accidente ,  per  avvivar  il  coraggio  à  fuoi 
combattenti.  Cosi  da  uoa  toamma  chiara  ,  che  ufcì  nel  fa* 
crifìcio,  e  da  uoofternuto ,  che  s*  udi  alla  delira  parte,  ani. 
ffiftSk  mò  Temlftocle  i  Greci  ,  à  fuperare  il  potent.inmo  Serfe,  e 
Side      Lttcw  Sulpìzio  Gallo, con  eflcre  iocetuknced'Aftr*nomia,pre. 
Pro.uin.    dicendo  prima,  che  fuccedefle  ,  un  ecliffe  della  L«na,Jadiè 
Arata g.|.,.  pff  cootraffegno  della  vittoria;  per  lo  che, appena  quella  corri- 
c  ,a-       ?arve  ,  che  furono  animati  i  fuoi  foldati  à  riportarne  la  pai. 

ma  fopra  l'ode  (con fitta  ;  cavandone ,  con  pari  accortezza  Dru. 
Taciti,  i.  f0  dall'ombra  di  quel  pianeta  ecliflato  la  luce  all'armi  Tue 


vittoriose  in  Ungheria,  derivando  dalla  debolezza  della  Lufla, 
gran  forza  ,  per  far  invigorir  le  fu»  truppe  .  Nell'atto  pari. 

mente 
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mente  delia  zuffa ,  che  non  giovò  à  Germanico  !'  occafione  ,  à 
cui  s'appigliò,  per  conforcar  le  Tue  milizie  fluttuanti,  quan-  r*Ci: 
do  fi  viddero  alcune  Aquile  j  che  dal  Tuo  campo  volavano  à     '  ** 

quello  de*  nemici ,  «Scegli  Teppe  dar  ad  intendere,  ch'erano 
furiere  de  fulmini,  che  dovevano  incenerirli  ?  In  fomiglunte 
frangente,  approfrutò  dell' occafione  Antonio  Primo,  Capi- Tjcit 
cano  di  Vefpafiano,  allorché  i  faldati  della  Terza  Legione Hift.lV 
avevano  con  alte  grida  (aiutato  il  Sole  nafeence,  mentre  fc  cre- 
dere all'  elercico ,  che  quelli  aveano  (alutato  Maziano,  die 
con  valido  taccono  s'accodava  à  rinforzarli;  onde  crefeiuto  T 
animo  a  (old  iti,  con  quella  finzione,  Ji  refe  per  verità  vin- 
citori. Che  fe  l'occafione  fi  perde  da  un  Generale  d'efercito, 
dove  prender  fi.  può  la  fperanza  di  far  comparir  fopra  il  Tuo 
capo  un'Iride,  per  corona  di  maraviglie  nelle  Tue  itBpfeff? 
Odati  ciò,  che  Luco  Marcio  Romano  ditte  alle  fue  Legioni, 
tó'occahone  d'invadere  gli -alloggiamene!  di  Al'drubale : Sé  Ci*' 
eccaftonis  momento  ,  tfjus  prtctervolat  oponuattas ,  cunei  at  US  pat4> 
ìum  futris  ,  ncipmquam  tnox  ,  ommiffam  quércs .  Imparifi  an- 
che da  un  barbaro.  Quando  Totila  vedendo  ,  che  gli  veniva 
In  acconcio  il  combattere  contro  Narfete,  fi  tè  fentire  da  tut- 
ti i  fuoi  Capitani,  per  accingerli  alla  mifchia,  con  quella  vxocoovo* 
pneflìone  :  Ubi  occhio  ipfa  rei  bene  gerendo  prtteriji,  inutile  prò-  de  beli. 
cui  dubio  ft  quodeumque  pojibac  impcuàitur  fiudn  ,  uel  fi  id  qui-  Goth.  J,  j, 
dem  pertnaximum  fuerit .  Autenticherà  la  gravità  di  quelli  det- 
ti, con  l'efempio  fuo  Annibale  gii  mentovato,  à  cui  dopo 
la  vittoria  Cannenfe,  la  dimora  d'  un  giorno  in  iftradarfi  à 
Roma,  à  far  udire  su  le  fue  porte  i  ruggiti  del  Lione  Carta- 
ginefe,  con  rinovarle  i  concepuci  fpa venti ,  li  fece  perdere  f 
imperio,  in  modo,  che,  quando  lo  volle,  non  tu  potente à  pjutlw^ 
prenderlo  ,  e  non  tafferie  di  combattere  con  Quinto  Fabio  jn Fabio. 
Fiacco  ,  fotto  quelle  mura,  che  prima,  col  fuo  folo  nome, 
più  che  con  balilla  fatale  ,  atterrar  poteva  ,  sforzato  à  confef- 
fire:  cum  potuty  noi  ut ,  cttm  vóluty  non  pomi . 

Ma  fe  nella  Politica,  militare  tanto  vale  la  preflezza ,  nel   Jf.  3. 
prendere  le  occafioni ,  che  i  Romani,  &.  i  Perfiani  portava» 
no  perciò  ne'loro  VefliHH'  Aquila  ,  per  fimboleggiare ,  conef-  Alex,  ab 
fa,  eh' è  velociflì md  ,  la  celerità,  che  fi  ricerca  ,  per  far  glo-  Alex. U.c. 
riofe  imprefe,  non  con  minor  ftudio  fi  deve  procurare  nella  *• 
Politica  Civile ,  dove  pafla  per  Aforifmo  certirftmo  delle  Cos« 
ti,  che  nn  occafione,  negligentemente  perduta ,  può  diflrug. 
gere  il  capitale  d'un  merito,  che  in  molti  anni  fi  r4«no- symb  po« 
Unica  fola  b*ra>  imprudente*  tranfatt*,  9  ver  tu  <>qirìd  atwìf  wmldr  \lt 
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parai  um  fuit .  E' dunque  prirnìer-mence  d' avvertirli  ,  che  ad* 
la  h  <DU  derilione  ,  che  vuoi' ad  alcuno  far  il  Principe,  non 
ù  ha  da  frapporre  cempo  ia  accettarla ,  per  quanto  una  qual- 
che carica  ralTembr.ffe  piccolo  guiderdone  à  Tuoi  predati  fer- 
vigi  ;  ma  praticate,  in  riguardo  alle  grane  de'  Principi  ,  quel- 
Curtius  1.  lo,  che  fanno  coloro,  che  abitano  pretto  al  mar  Cafpio,  dove 
da  gli  alberi  (HI la  copiofo  il  mele,  prendendolo  elfi  con  ogni 
follecitudine ,  fùl  primo  fpuncar  del  mattino;  perche  altri- 
PIìd.  I.9.C.  menti ,  in  pochi  momenti  fvanifee:  vel  modico  enim  tempore  f me ^ 
?**         cut  extingmtur .  Conviene  imitar  l'Alcione,  che  fà  il  fuo  ni- 
do, quando  il  Cielo  offerifee  ii  fuo  fereno,  &  il  mare  l'ondo 
più  tranquille;  cioè  fabbricarti  il  nido  alla  fua  felicita ,  da  chi 
(ì  è  accorto ,  che  il  Cielo  del  Principe  gli  è  propizio  ,  6c  il  ma* 
re  delle  fue  grazie,  con  piacevolezza  l'accoglie;  corróderà»* 
do  di  più,  che,  ficcome  fi  (chiudono  meglio  l'ruova  de* polli 
Albert. M.  la  State,  che  il  Verno,  per  I'  accolta  ni  del  Sole,  io  quel  ri 
L6.de ani-  Cagione  ;  così ,  per  i  favori  de*  Principi  ,  non  è  bene  afpetta- 
maLfct.    rc>  cnc  ,|  lume,  e  caldo  dell'  amor  fuo  s'allontani  ,  -  met- 
ter fuori  que' parti  di  maggiori  grazie,  che  6 desiderano,  per- 
che una  piccola  grazia  fà  icona  all'altra,  per  efler  fomite  d* 
amore  al  Sovrano,  amando  nel  beneficato  i  fuoi  primi  favori  : 
verno  enim ,  dice  Seneca,  non  amai  beneficia  fua ,  riufeendo  (e* 
^^•J^*  mente  ad  altri  nuovi  non  afpettati,  palesandolo  con  la  penna  di 
Caffiod.  l.Caffiodoro  il  Rè  Teodorico:  Amamus  nofira  beneficia  germina- 
a.ep.».     re  ad  frequens  premium yijj  qui  initia  noìir*  grati*  fufctpere  meruc- 
runt .  E  per  l'oppofito,  (ìccome  palla  ,  per  cofa  infolita  ,  e  ra- 
ra ,  al  dir  del  Giovane  Plinio,  che  uu  Principe  (ì  tenga  ob- 
bligato à  un  fuddito,  così  farebbe  un  prodigio,  quando  quel. 
ESjwtto  fi  icneffe  obbligato,  fe  parimente  l'amafle:  In  Principe  ra- 
ri, rum  ,  ae  propè  mjohtum  efì ,  ut  fe  putet  obligatum  9aut  fi  putet  , 
amet .  B  deveG  (limar  il  fentimento  di  Luigi  Undcdmo,  par- 
Comineil  *aDre  *Pfrc^°    Comines.  con  diebiararfi ,  che  il  Principe  a- 
3.  ci».     ml1  naturalmente  più  quelli,  che  à  lui  fono  obbligati ,  che  co. 
loro,  a  quali  egli  obbligato  raflembri . 
£  Secondariamente  dico,  che  fi  ha  da  riputare  perniziofa  ogni 
dimora  neJl'efecuzionede'comandamenti  del  Principe .  Perche 
in  quella  guifa,  che  la  luce  fifa  in  un  iftante ,  come  che  non 
ha  contrario  veruno  nella  natura; così  il  Principe  vuol' ,  fen. 
za  dilazione ,  edere  ubbidito  ,  non  conofeendo  ,  che  alcuno 
fuo  fuddito  pofla  oliare  a  i  fuoi  voleri.  Diede  qualche  Impe- 
ratore a  Tuoi  melTaggieri  il  nome  de  i  Venti,  chiamando  chi 
Euro,  chi  Noto,  òc  «Uri  col  redo  delia  Nomenclatura  della 
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famigli*  di  Eolo ,  per  dinotare,  che  pretto  volevi  manditi  ad' 

effetto  gli  ordini  Tuoi,  e  fé  potettero  i  Sovrani  dare  à  Tuoi, 
minili  ri  Ja  faretra  ,  che  fu  donata  da  Apollo  «4  A  bande,  con  Lil.Gf- 
cui  piò  volava,  che  correva,  avendo  fenza  mai  prender  cibo,  faULdiaf.j. 
farro  il  viaggio  cut.ro  dalla  Grecia  tilt  Scirria  pacria  Aia  ;  cali 
per  appunro  li  vorrebbero;  anzi  che  prevennero  i  fuoi  co. 
mandamenti  ;  bramandoli  capaci  di  comprendere  da  i  cenni, 
e  dal  volto  loro,  come  dal  Triple  Del hco  ,  gli  oracoli  de  i  io- 
io  deriderli,: e  che  ofìciofamentc  prevenilTero,  quanto  hanno 
in  animo  di  comandare.  XJt  nuius  Prituipum  dtflmgutrent  y  O»  Nierem-  - 
$X  WtUu  eorttm,  tanquam  ex  Tripode  augurarentur  tiratala  cupi.  brrg.  de'ar- 
ditatii  ,  r>  officia  prxturrerent  jujfa .  fi  bene  feppe  indovinar  il  ce  Voi  La. 
genio  del  Rè  di  Portogallo  un  cai  Botcllio,  eccellente  Pilo*  c-  x£ 
co  ,  che-  vivea  relegaro  per  fuoi  misfarri  neir  India  ,  quando  il  j^jj  jjjT 
Nonmo,  Viceré  colà  attediava  la  piazza  di  Diù  nel  Regno  dii/,6    *  i 
Guzzar-are,  fui  golfo  di  Cam  baie,  perche  facendo  fare,  à  fue  ofor4  j  if 
{pefe,  una  fregata  ,  lunga  folamenre  diciorro  piedi  ,  e  larga  fcoornicr 


fei ,  efpugnara  che  tu  la  Città,  incraprefe  tri  infiniti  perico- 1.  1$ 
h  dell'Oceano,  frnza  comando,  a  portarne  il  primo  la  feli-  H/drogr, 
eilTima  nuova  al  Rè  D.Giovanni,  e  da  lui  ricevè  per  cai  fol-c.49. 
lecit udire  ,  quella  rimunerazione  ,  che  a  un  fi  grand* animo, 
e  cosi  pronto,  da  un  fi»  gran  Rè  arrendere  fi  potevo.  E  que- 
fto  fu  il  moùvo>al  Rè  Ciro  di  onorar  . ranco  Crifanre  ,  eoo 
darli  il  primo  luogo  nel  fuo  convitto,  nfpondendo  à  chi  fi  do- 
leva d'  edere  à  quello  pof porto  ,  che  ciò  era,  perche  colui, 
non  folamenre  efegniva  gli  ordini  fuoi  ,  ma  li  preveniva  io  x 
ciò,  che  conofeeva,  dover  effe rg fi  aggradevole,  quòd  non  jo-  j  Jnop  OB 
fam  facetet ,  quod  ìmpcrarct ,  fed  qnod  adverteret  [ibi  fare  gra  Cyropard. 
tum..  ■•  .ili  .«       r*»v  «:•      '■!,..  )    ,  .<     .  *.:u,., 
•  -  E  vaglia  il  vero,  (e  non  è  rtimata  buona  l'acqua  ,  che  fi  ca-  <- 
«a  da  neve  liquefatta  ,  òda  ghiaccio  disfatto,  per  eflenieufricK5* 
gli  iprriciipmcfoailì  ,  e  li  jrtirt  piu^cemù*  cofe  che  apparifee  Ì^SSSm 
mentre  riempiono  piti  il  luogo  di  prima;  ne  meno  altre»!  il  medie.  1.  *l 
fcrvigio  farro  ad  on  Principe y  hà  più  il  fuo  pregio,  allorché  c.  it. 
per  la  fredda  lentezza,  con  cui  s'è  tacca  l'operazione,  perde 
aitai  del  fuo  fpirito  nobile  :  cunei  atto  en\m ,  al  dir  di  Tacito ,  Tacir. 
forvili*  videtur;  onde  non  può  edere  gradirà  da  on  Domina»- ann.  6. 
ce,  a  cui  rende  fi  ditguftofa  ogni  cardanza,  per  efTere  ir  Prin- 
cipe naruralmen  te  ,  come  fù  notato  dallo  Storico  Politico  nell'  * 
Imperadore  Ottone,  fe m pre  :  *icp  mora ,  e>  [pei  impatienr.  , 
piene  di  che,  quando  fi  tarda,  fi  moftra,  che  non  fi  efe-j  ^0  * 
guifeono  di  tutta  buona  voglia  i  rkcuuti  comandamenti;  ' 
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.  perloche  i  più  fini  Cortigiani ,  pr avertere  fcfl'mant  attor ,  ne  w* 

SSf^Be?6  d***tur  »  *°leme  *****  »  velie,  fi  pofìrc  mi  volu>(fe*t  .  E  per  lo 
I  ,°     g'  contrario  il  far  predo  dinota  I*  fincerità  del  caore ,  eoo  coi  ep 

ubbidifee;  6t  in  quel  modo»  che  un  fiume  veloce  oel  corfo, 
Cardia  de  fticnafi  che  abbia  l' onde  più  pure ,  e  che  quanto  più  veloce- 
rer.w.l.i.  mente  corre,  tanto  più  alta  abbia  l'origine,  da  cut  difeeode; 

irapeium  emm  origini s  retiaet  ;  così  parimente  moftra  uno  a!  fuo 
Idem  in  1  .Principe  maggiore  la  purità,  e  la  Tublimicà  dell'animo  fuo  , 
Hipocr.dc  da  cui  fi  vede  derivar  la  prontezza,  e  la  celerità  in  fecondar  i 
Aere  lecL  ^  juj  vojeri  j,je        y  jjrc>  c^  .^daii  y  per  far  meglio  ;  do- 

vendoG  richiamar  alla  memoria  quello,  che  occorfe  tra  i  Mef- 
fenj,  e  gli  Spartani,  quando  avendo  l'Oracolo  pronunziato, 
che  nella  cootefa  tra  due  Popoli,  la  vittoria  piegherebbe  à 
quello,  da  cui  più  prettamente  fi  fpicca(Te  un  donativo  di  cento 
Paufaniaf  if ripiedi  all'Altare  di  Giove;  perche  ne  riportò  l'onore  quel, 
iti?       J0**1  Sparta,  cnc  mentre  il  Menenio  faceva  lavorar  i  fuoi, 
tutti  di  bronzo,  coftui  li  fece  fare  con  più  follecitudine^ 
di  terra  cotta,  effondo  piacciuti  più  quefii  à  quel  Nume» 
con  tutta  la  rozzezza,  che  gli  altri  più  preziofi,  che  s'  ap- 
prettavano, à  i  quali  levò  il  pregio  la  tardanza:  placuit  magis 
Nummi  is ,  qui  citò  Tripode s  fìfldes  obtulit ,  quam  qui  anco*  ,  di' 
lato  ad  conficiendum  opus  munere  y  erat  oblaturus  .  Credafi  che 
lo  (ledo  fpeffe  volte  avviene  à  chi  fi  perfuade,  di  dover  più. 
incontrar  la  foddisfazione  dclSourano,  con  un  più  bello  lavo- 
ro di  Qudiatiùjrpo  artifizio  di  parole  cerimoniofe ,  quafi  con  la 
fufioned'  un  metallo,  da  refillere  à  gli  urti  de  fecoli,  per  la 
dichiarazione  d' un' immutabile  divozione;  ma  perche  non  fi 
fà,  fe  non  eoo  l'interporre  lunga  dimora,  non  piace  tanto, 
quanto  un  altro,  che  più  alla  femplice  e  con  men  fudato  tra- 
vaglio, feoza  tardanza,  fi  rende  pronto  non  folo  à  i  coman- 
damenti, eoa  à  »  cenni  rtcflì ,  anzi  all'immaginazione  del  gu+ 
Co  del  fuo  Sourano,     magis  placet  qui  ficliles ,  perche  pretta- 
mente ,  quatti  qui  ancos  Tripodas  affen  ,  col  differire;  riportan- 
do quali  uoa  vittoria  in  una  Corte  chi  previene  nell'oblazio- 
ne dell'ubbidienza  à  un  Principe,  qualunque  altro ,  che  pofe 
indugia ,  benché  con  animo  di  presentar  più  preziofi  gli  atti 
del  fuo  oflequio:  dilato  ad  coafieiendum  opus  munere ,  quod 
erat  oblaturus . 

§.  6.  Retta  un  altra  occafione  da  prenderli  avidamente,  &  è, 

quando  occorre ,  il  poter  fervir  immediatamente  la  perfonadel 
Principe.  £  che  profitto  non  ne  traile  il  Greco  Democide, 
Servo  di  Dario,  allorché  quel  Monarca  {o/prefoda  fieri  dolo- 
ri non 


Digitized  by  Google 


Difcorfo  Decimoter^p.  55 

ri  non  erovi  va  ripofo,  per  aver  Caputo  y  con  le  fae  foavi  mt« 
niere  ricrearlo  in  modo,  che  nello  fpazio  di  (ette  giorni,  gii 
aveva  ridonato  il  Tonno, e  la  quiete  da  ogni  più  crucciofo  dolo* 
re:  feptcm  dies  ,  <>  noiU s  Regem  fomno  recreavit ,  dolore  tevavit?  Herodot 
Fù  egli  non  folo  nneflò  alla  libertà  ,  ma  arricchiio  d' immen-  "  h 
fi  te  fori  ,con  fuperbo  palagio  nella  Città  di  Sufa,  e  nceuuto  al- 
la medefìma  menfa  col  Rè,  e  volendo  far  un  viaggio  alla  , 

Patria ,  fù  accompagnato  da  una  Nave,  piena  d'ogni  forte  di  Nierem- 
regali,  e  dichiarato  io  Corre  ,  che  rcflùutflet  animam  Regi.  Sta»  berg.  tiC 
bilifcafi  pure  per  allìoma  di  vera  Polìtica  ,chefidauno  certi  caG  '4 Uc.io. 
fortuiti,  chiarrati  da  Tacito,  tranfitus  rerum ,  i  quali,  perche  Tacic 
prcfto  palla  no,  devonfi  prender  di  volo.  £  quando  fi  ammcc  -> 
ca  per  marti  ma  di  Corte,  il  (aper  conofcere  la  fua  della,  non  GMtj10  f 
fi  deve  crafcu rare  l'ora,  &  il  punto,  che  quella  influifce  ;  per  Home,  de 
non  perdere  i  Tuoi  migliori  ioHutlì  ;  cforrando  il  Ficino ,  move  Cour.maff. 
te  io  die  ,  O*  boraflelUe;  Capendoti  da  Filici,  che  per  fare,  che  l9*- 
V  Antimonio ,  nel  4bndcrfi ,  prenda  la  figura  di  (Iella  ,  e  che  Marf.  Pic. 
Regolo  (Iellato,  e  coronato  s'appelli,  è  neceffario,  che  fi  fac  compir061" 
eia  l'operazione  à  Luna  crefeente,  col  Sole  in  Lione,  à  Cielo 
/ereno,  &  in  ora  della  ftella  di  Marte,  altrimenti  focto  Homerus 
feoria  di  quello  non  apparifee  improntata  la  della;  e  cosi  pari.  £°PPiusia 
nicute  chi  vuol' il  conio  di  buona  (iella  nell'azioni  Politiche,  Antimo» 
non  deve  om mettere  le  congiunture  d'afpetti ,  oc  ore  favore-  c.  », 
li ,  ma  prenderle  con  follecicudioe  ;  animando  à  ciò  anche_ 
il  Lirico  Poeta:  Horat 
Tu  quameumque  Deus  ubi  fortunaverit  horam  1.  i.i  JJì 

Grata  fumé  manu  ,  ncc  dulcia  dtffer  in  annum . 
In  una  parola.  Quello  è  il  modo  d'auìcurare  alla  fua  nuvola 
una  raaravigliofa  Iride,  per  corona. 
■  ■ 

•   »   .  >  •  •         •  .  I    *       •  -  ••  *  ,  , 

£•...«*«.*.•-  -  1    .  •.«». 
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RhoJigin. 
1.  a*. 


E  fi  confiderà  U  natura  dell'Autor 
della  Grafia  ,  fi  concepirà  facilmente 
la  con  venie  osa  d'eflere  folle  cito  in 
prenderla.  Et  onde  ci  deriva  un  do. 
no  sì  grande  ?  Quanto  è  vero ,  appref • 
Co  i  Filici ,  che  ogni  celerità  nel 
Mondo  inferiore  hà  l'origine,  si 
dal  Cielo,  come  dal  fuoco,  che_, 
nel  moto ,  nel  T  astoni ,  e  ne  gl'  io* 
Buffi ,  velocitimi  fono,  altrettanto 
è  indubitato,  appretto  i  Teologi  ft 
che  Io  Spirito  Santo ,  per  edere  egualmente  Sfera  Celefte, 
Sfera  intelligibile,  quée  omnia  incoirat,  perficit ,  contine! , 
fuoco  altresì  incorruttibile,  cujus  calorem  votavate  pr'mt  ccr. 
iìufq;  <>  vebcmemiut  cxpcnmur  t  quam  iatelligcanj  lumen,  che 
produce  la  grazia,  Vita  dell' ani cna  ,  conforme  la  prometta 
à'  Ezechiele:  Spiritarti  meum  potati  iti  medio  veflri;  perche^* 
in  realtà,  dice  Ricardo  di  S.  Vittore,  Spiritai  Sandai  e  fi 
vita  anima  mortalium,  quemadmodum  Spiritai  bumanus ,  qui 
proceda  de  corde,  e{\  vita  cor  por  um,  eoo  dare  la  gratta  fa  a* 
titìcantc,  e  con  la  grazia  se  (ledo,  e  fi  entm  datar ,  r>  do» 
namt  conforme  S.Girolamo,  valendo  ti  detto  del  Magno 
Bafilio,  che  nibil  eji  Santi  um  citrà  Spiritai  Sancii  grattarti  ; 
e  per  coofequenza  fa,  che  s'ammiri  il  corfo  fuo  di  tanta 
velocità,  che  il  Teologo  Nazianzeno  lo  chiamò  peregrinum 
Deam;  Ne  quelle  ftravaganze  di  luiTo  di  Fermo  Imparado- 
re  nelT  aggiuntare  bruzzoli  al  fuo  cocchio,  volendo  fembrar 
di  volare,  e  non  di  correre;  ne  la  bizzaria  de'  Popoli  Re- 
gini  in  Calabria,  nel  coniare  nelle  loro  monete  un  carro,  ti- 
rato da  Lepri,  per  additar  la  velocità  nelle  loro  imprefe,  pof- 
fono  adeguar  fa  celerità  dello  Spirito  Santo ,  che  al  fuo  Coc. 
...  -  chio 
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diro  in  Ezechiele  fa  pompa  d'  mimali ,  che  camminino  io  fo- 
migli anaa  di  folgori ,  i«  fimUuudinem  fulgurit  eorajeam'u ,  e  che  G 
meramente  è  deferii  co  dal  Profeta  à  volar  su  1'  ale  de  venti,  \ 
ambulai  fuptr  pennas  ventorum.  Dal  che  fi  vede  la  necefficà  di  Pkioj. 
operare  con  p rettezza  per  adattarti  à  ini  ,  nefeu  cnim  tarda  mo- 
lèmina  Spiritar  Sancii  grafia ,  .E  che  altro  fi  deve  a  (peccare  o.  Ambr. 
da  u  si  Cielo 9  e  Fuoco  divino  ?  Se  è  sfera  celefte  ,  conviene  in  Lue.  i. 
che  fi  polla  affermare  della  virtù  del  Giudo  quello,  ch'efag* 
gtrò  il  Panegirica  di  Teodofio:  Caudent  divina  perpetuo  mo  Latin.  Pa- 
j*g*  agitat'umt  fe  vegetai  aternitat,  ita  e>  t*  Imperai  or  cat.  ìdp«- 
conùnuatìs  negotiis ,  r>  «  />  qaodam  orbe  rode  nnt  'tbus  pw^Theo*. 
exerettus  es ;  cioè,  che  data  la  grazia  dello  Spinto  Santo,  fi  .    ;  j 
pruovi  un  agicazione  follecira  nel  profitto ,  e  che  l'anima  $' 
arricchifea  d'un; fet tenario  di  Pianeti,  con  i  fuoi  doni;  e  co- 
me i  Pianeti  fi  muovono  velocitimi  verfo  l'Oriente;  così  1' 
anima  Cubito  il  muova  fpinca  dallo  Spirito  Santo,  à  Dio,  co. 
me  à  Principio  di  tutte  le  cofe,  allorché  le  balena  su  gli  oc- 
chi un  lume  di  grazia  oafeente:  Anima  Planetarum  numero  con- 
ùnetur%  dettò  la  penna  emioentiflìmadi  Damiano,  dumtoà  o.Petr. 
detn  Santi x  Spirita s  doni;  imbuii  ur ,  <>  fieut  Pianeta  enituntur  Damian. 
ad  ortum;  fie  anima  rat  tona!  is  influiti  u  Sancii  Sptritus  inetta ,  re-  ópafe  *}. 
dire  eonatur  ad  Deum ,  quem  rerum  omnium  conflat  effe  Pùnti*  c  *' 
pium.  Se  poi  fi  eoo  fiderà  io  Spirico  Santo  ,  come  fuoco  ,  la 
cui  fomigliaou  prefe.  nella  Pentecofte ,  fi  deve  praticar  quel-  Ifi4or.l.fi 


lo,  che  Tacevano  gli  Antichi  incorno  à  gli  Altari  ,  ov'era  tc™8,tt'  * 
cefo  il  fuoco  per  li  Ucrifici)  ;  con  e(Ter  folici  à  corrervi  d' intorno  ; 
non  fi  ha  da  tardare  parimente  la  carriera  intorno  à  quegli  ardo- 
ri vitalizimi ,  nel  facrifìcarli  l'anime  noi  tre.  E  lungi  fi  deve  te- 
ner ogni  fofpetto,  che  fucceda  quello,  che  accadde  à  un  caleBu- 
clida ,  che,  dop' aver  i  Greci  fu  perno  i  Perfiani ,  &  udito  t  O. 
racolo ,  che  pronunziato  avea  ,  che  bi fognava  facrificare  con 
fuoco  puro ,  corfe  per  fino  è  Deifo  ,  a  prenderlo  dall'Altare 
di  quel  loro  Nume,  con  tanta  celerità ,  che  in  un  fol  giorno 
camminò  feflfantaduc  leghe,  e  lo  porcò  alia  Patria ,  dove  per 
la  gran  fatica  ,  fe  gli  e  (linfe  all' improvvifo:  il  calor  narurale, 
con  mone  accelerata,  nimio  labore  flatim  cxtmclus  efl  ;  impe-  paufaH.  I. 
locche  nel  corfo  della  virtù  il  medefimo  Spirico  Sancoèquel- 1> 
lo,  che  conduce:  Etenim  Spiritai. tuus  Bonus  dedueet  me  ,  dif. 
fe  il  profeta ,  &  egli  fteflo  è  il  fuoco,  che  fi  cerca ,  e  che  ac  pf.  14». 
erefce..U~?jcaJuà  a  gli  f pirici  noftri,  accioebe  nm  defidamne in 
<via ,  onde  foggiun fe  David ,  fy*  vivificami  me  in  aquitaie ;  non 
riufeendo  debole  >  e  fiacco  nel  cammino    fe  noo  chi  da  tale 

fpirito 
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3  *  '  OiT wt*niw  PriW. 

DGr«.|0  fpÌlC0l  r;"I0C  *bbandonaco:  /ajfaM  r/f  enim  omnìs  Anima  A*  \*. 
*  Pf-  P*  llmòdtI  Rancano  »1  M*g«o  Gregorio,  mfifuen;  SpiruusSau- 
aie.        fl/  w/r/tt/e  ^r»,^,,;  eflendo  U  grazia  dello  Spinto  Santo  la  vi- 

ca  de  noftri  fpiriti ,  e  i' Anima  dell' Anime  noftre. 
aT.moth     Ma  d*  Critì°  S*lvitorc  ci  proviene  altresì  immedii. 

ca.        5,tfl,e?r£  "?  graz'*:  Gr<""  "*!  O  CW*/  prr  7<r/i/w  CAr*. 
flumfaila  [un ,  dicendo  l'AppoOoio:  jwm,  ^  e{l  in  CbrU 
fio  7*4* %  come  nella  fonte  ,  da  cui  ci  deriva;  rammemoria- 
moci, che  dote  naturale  di  Crifto  è  la  celerità  ,  da  cui  preo- 
lf.l.j.    de  il  nome,  appretto  Ifaia.  Voca  nomen  ejus  Accelera  -  avendo 
tempre  fegnalatc  tutte  l'opere  Aie  con  la  preliezza.  tu  la  Tua 
D.Tho:?. Concezione  fatta  io  un  iftante  ,  &  il  Verbo  divino,  nel  mede. 
p.q.«.a.4.fimo  tempo,  attuo  fe  il  Corpo,  e  V  Anima  ,  fenza  interporre 
veruna  dimora.  Ne  ce  lo  feppe  efprimere  io  altri  forma  il 
Santo  David,  fe  non  di  Gigante,  dalle  prime  fue  motte  fin 
Pf  ti  meta  del  viver  fuo  ,  accinto  con  prontezza  ad  iofatigabii 

carriera ,  exultavtt  ut  Ctgat  ad  currendam  viam.  E  più  vendi- 
Crdm  Cim,cme>  che  appretto  gl.  Aftrologi,  i  Pianeti  orientali  noi 
apbfca'4.U,rdjnc>  fnro}  comunicar  i  fuoi  influffi:  Pla»et*  orientala 
aph.  1 14.  Mtrster  donam  dona  fua  ;  Critto,  di  cui  fi  dice  Oricns  nomen  ejut% 
realmente  comunicò,  eoo  preftezza  i  fuoi  benefieij,  frenò  eoa 
Matth.  |  *  "»P™>  1  ""ti ,  ma  io  00  momento:  ttw  imperava ,  r>/„. 
a*.  W  tranqudlitas  magna  ,  e  fedò  le  tempeflc.  Sanò  la  Sto" 

Lac.4j9.  cera  di  S.Pietro  <i*iU  fua  febbre;  ma  in  modo,  che  potette 
tortamente  fervir  alla  menfa.  6>  continuò  furgenx  minijlrabat  il- 
io: ,.s.  iolfe  il  tremore  à  quell'infermo  ,  che  per  trent'ott'annì 
languiva  immobile  appretto  alla  Pifcina  Vangelica,  ma  fi  fai- 
camente,  che  fotte  valevole  a  recarfi  sii  le  fpalle  il  fuo  letto  • 

m  ir  l    ?tm"if*?ut  f".ai"  CV  >  <>  f»W*  F<**tmm  fuma  %  (y  ambuli 
Ghnf.ho:^, .  Cosi  del  figliuolo  del  Centurione,  e  de  gli  altri  fuo.  mi- 
Matth.    ™oh  Scorre  il  Boccadoro,  E  nel  far  il  miracolo  de*  mire- 
co  li,  qual  e  la  divina  Eucariftia  ,  volle,  che  la  converfione 

D  Tho-t  •PV,C>  C  dcl  Vl°°  nd  ruo  dif«°nTimo  Corpo,  e  Sangue, 
M7W.*r  lnfcgnamento del  Principe  de' Teologi ,  fotte  in ftantanea; 

comverjto  pantj ,  e>  vini  in  Corpus  ,  c>  Sanguinem  Cbrifti  fit  in 
mftanti&c.  Dunque  chi  vuol'conformarfi  a  Crifto  ,  deve  coo- 
perar con  preftezza,  alia  tua  grazia  ,  per  piacer  all'Autore  di 
Orridi  l  ;  /a,codo  <3UÌ  U  dctto  d»  Platone ,  cekriter  qu*  funt  >  p«/. 
^  \unt%  «w»  per  Io  contrario,  grata  efler  000  può  la  len- 
tezza, e  U  tardanza,  qu*  enim  lentè,  tardè  ,  6»  cum  dif. 
ticttUate  ,  turpi*  ;  perdendo  ogni  fua  bellezza .  de  il  pregio 
odi  operare,  per  la  d .Acuità,  nell'indugio. 

Ne 


Google 


DJfcarfo  Decimquart$l  59 

,  Ne  difcorda  da  quello  genio  di  celerità  la  fletta  grazia  ;  per.  ^**' 
che  lì  eco  me  la  creazione  del  Mondo  0  fece  in  un  i  (tante  ,  di- 
cendoti: in  principio  fecit  Deus  Ceelum  ,       Terrai*;  parola,  ch,Gooei"-  *• 
cfclude  ogni  mifura  di  tempo,  per  avvilo  del  Magno  Balìlio, 
non  potendoti  chiamar  tempo  il  principio  del  tempo, che  non 
hà  ragione  di  tempo,  principium  enim  tempori;  adeo  terrpus  non  D  Bagj 
tft ,  ut  ne  ejus  quidem  fit  minima  ponto;  ecco  che  altresì  la  ho:  t.  in 
grazia  giudicante,  eh* è  una  quati  nuova  creazione  nell'  huo.  examer. 
mo,  gode  la  dote  d'eflere  inftantanea,  non  conofeendo  refi* 
ftenza  veruna  Iddio  ,  da  cui  ella  Colo  dipende  :  Jufitfcaiio  cnim^That*** 
Jmp:j  ,  parlo  con  P  Angelico  Dottore,  fit  in  infranti  ;  nib'tl  «r«H"5  *» 
Deo ,  à  quo  dependet  >  refi  flit .  Ma,  fé  la  grazia  ama  in  sé  la  ve-7' 
locità  ,  odia  parimente  in  chi  deve  riceverla,  ogni  tardanza; 
Appruova  effa  le  Leggi  del  Levitico,  ò  quella  che  ordina  che 
l'Oli ia  pacifica  ti  confumi  in  un  giorno,  e  non  fe  ne  nferbi  L^evìe  r$. 
parte  alcuna  al  dimane:  Hofiia  pactficorum  debet  uno  die  comedi,  Levit.  ia. 
iy  fi  quid  rcftduum  ,  comburi ,  ufjybil  fervei ur  in  alium  àrem 
&  altresì  quell'altra  dove  ti  condannano,  per  immondi,  que- 
gli animali,. che  ti  ftrifeiano  per  terra,  come  pure  que'pefci, 
a  i  quali  mancano  le  fquame ,  e  le  penne ,  per  edere  ,  e  quei, 
li  ,  e  quelli,  tardi  nel  moto,  e  ti  chiamano  ab  borni  ne  voli ,  & 
efecrandi ;  ti m boli  di  coloro,  che,  nel  cooperare  alla  grazia, 
procedono  con  lentezza  ,  e  cercano  tempo  ;  come  fece  quel 
Giovane  ;  che  avendo  udrtoda  CriQo  l'invito:  fequere  me,  prò* 
coro  la  dilazione  ,  finche  fcppellifle  fuo  Padre:  permute  l*Af  SSStSuaSw 
ftptlire  Pattern  meum.  Ma,  come  ti  trartano  à  guifa  di  fug-  * 
gitivi ,  e  deferrori  que' faldati ,  prigionieri  di  guerra  ,  che  avu- 
ta l'occatione  di  poter  ritornare  alle  Tue  infegne,  la  trafo- 
rarono. Qui  captus  ab  bofìibus,  cum  poterat  ìiber  effe  y  non  re  dtp,  L.  j  ff.  de 
prò  transfuga  babetur  ;  così  appretto  Dio  ,  chi  prigioniere  de' re  ****** 
nemici  infernali ,  offertagli  da  Cnito  la  Tua  grazia  ,  da  poter- 
ti redimere  ,  tarda  a  liberarti,  prende  molo  di  Transfuggi, 
tore .  E  guai  à  chi  in  quello  modo  fi  porca  con  la  grazia;  per- 
che quella  grazia  non  ricevuta  prontamente,  può  edere,  che 
poi  cercata,  non  ti  ritruovi  mai  più.  Pare  favolofo  racconto 
quello  d'un'  Ifola,  che  fpeffe  volte  s'incontra,  non  cercandola, 
e  che  non  mai  ti  truova  ,  cercandoti ,  poco  lungi  dall'  Ifola  del- 
la Palma;  ò  tia  quello,  perche  coretta  refli  fovente  coperta 
da  nuvole  ,  ò  perche  quelli,  che  la  cercano,  tiano  portati aU-  QCorg. 
trovc  da  i  venti ,  ò  da  Ile  correnti  ;  òcomeftimò  un  infigne  Ma-  Fuornier. 
tematico  ,  per  entrambe  le  due  ragioni,  intieme  unire  ;  eiTendofi  Hydro- 
naile  tal  narrativa  à  quella  d  '  un  Giardino  ,  nell'  Ifola  d  i  Bromar ,  B"ph  :-  '  »• 

nel  c31* 


6  o  .  0(f  macine  Trima  .r  :. 

nel  Mar  Baltico,  Tei  leghe  di  Sttnfuald ,  che  pieno  di  maraviglie, 
{blamente  à  cafo ,  e  non  mai  cercato  ,  G  rinviene .  Ma  e  ben  vern> 
'    fimo, che  iagraziadivina,per  fomma  bontà  del  Sa!  vacore/i  cruova 

If.ffj.  ti   anche  da  chi  non  la  cerca  per  teftimonianza  d'Ifaia  :  ìrvenerunt , 

Rum.  io.  qut  non  quarebant  me^  dell'Apposolo  ;  inventai  fum  à  non  qutren. 

*°'  .  tibus  me;  e  cosi  può  eflere  che  chi  fù  pigro  in  afferrarla ,  di  poi 
indarno  (a  cerchi ,  fenza  trovarla,  dicendoli  :  quàtretis  me ,  (y% 

lo.  7. 34.  non  invenictis .  Conobbe  il  Tuo  errore  l'Anima  dè  Sacri  Cantici , 
con  aver  perduta  l'opportunità  di  trovar  il  Tuo  diletto  ,  per 

C»nc.  5.  7  l'indugio  ad  aprirli  ;  perche,  cercandola  poi,  in  vece  di  rice- 
vere i  Tuoi  favori,  ebbe  l'incontro  delle  guardie  della  Città, 
chela  batterono,  la  ferirono ,  e  la  fpogliarono  ,  querelandoti 
agramenre:  qutfivi,  non  inveni:  invenerunt  me  Cuflodet  ,  qui 
circumeunt  Civitatem  ,  percufferunt  me  y  iy>  vulneraverunt  me  , 

Mate.  15.  tulerunt  pallium  mihi  Cujiodes  murorum .  Ne  dirimile  fù  l'ac- 
cidente, occorfo  alle  Vergini  Pane  nel  Vangelo,  alle  quali 
chiula  fù  la  porrà  delle  nozze ,  con  un  nc(cio  voi  ,  per  la  dù 
mora  in  a  eccitar  Ci .  E  molto  bene  ci  Arata  ci  fù  quella  necef- 

^ccl  "  *- faria  follecitudine,  fotto  altra  allegoria  dall' Ecdefiailico:  aw- 
ne  [emina  femen  tuum\  che  fù  un  dire:  che  alla  femenza  della, 
grazia  divina  è  atro  il  primo  nafeer  del  Sole,  e  non  fi  dev'af- 
peteare,  che  pieghi  all'occafo,  e  molto  meno  portar  da  uri 
giorno  all'altro  il  corrifpondere  all'  inrluflo  ceiefte,  che  calvo!» 
ta  può ,  in  un  momento,  (vanire  ;  come  parlano  su  quello 
propofito  le  Leggi  ,  nel  difpenfar  nelle  ferie  a  chi  travaglia 

1    Cod  de  nc"a  coltivazione  die  Campi  ,  e  de  i  fe minaci-:  quoniam  fre- 

Feriis.  qttenter  eventi  ,  ut  non  amplini  alio  die  ,  frumentum  fulcit  monde» 
tur  ,  {y>  occafione  momenti ,  perca:  eomoduai ,  Ceeli  provinone ,  con. 
cejfa . 

y-  4*  Nè  fi  opponga  alcuno  à  quanto  s'è  detto,  con  allegare  uil. 
Teorema  dè  Mecanici  ;  che  ciò,  che  più  s'allontana  dal  centro 
immobile.,  è  anche  più  veloce ,  e  tutto  quello,  che  più  fe  gli  acco- 
rta, è  fempre  più  lento  nel  moto;  onde,  per  eflTcre  la  natura  dell-' 
huomo,  tanto  partecipe  deli'  efler  diviao,e  profuma  à  lui , come 
à  Tuo  centro  un  mobili  Aimo ,  non  è  maraviglia  ,fe  manca  di  cele- 
rità ne' Tuoi  movimenti.  Imperocché  quel  dogma, che  vale  nel 
Fifico,e  nelle  macchine  materiali ,  non  hà  luogo  nelle  cofe  mo- 
rali , e  Teologiche,  nelle  quali  l'intenzione  del  fine,ch'è  cen- 
tro dell' operare ,  cagiona  il  defideriodi  ttfo,con  impazienza^ 
d'ogni  dimora)  ond  «(Tendo  il  fine  dell' huomo  la  falute  e  cer- 
na, deve  follecicarlo  à  prendere  il  mezzo, che  fe  gli  offerifee  , 
qua  l'è  ta  grazia.  Ne  fi  dica  da  chi  ritarda  la  cooperazione ,  che 
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Dio  quando  dà  la  grazia,  non  mette  obbligazione  dì  tanta  pre. 
mura,  nel  tempo  di  corrifponderle .  perche  piene  fono  le  divine 
Scritture  io  contrario .  e  bafta  per  ora  udire  Ifaia  :  efto  bracbium  jf.  3  j. 
noflrum  in  mani  ;  perche  Pajuto ,  che  porge  la  grazia  è  con  l'oppor- 
cunità  dell'ore:  adjuvabit  Deus  mane  dilucidò ,  come  parla  il  pr  4J< 
Real  Profeta  ,  giuda  la  parafrafi  di  Appollinare:  ex  aurora ,  au-  Vertio  A- 
xiliarem  babet  provi dum  oculum  ;  t  (Tendo ,  che  in  quel  punto  fi  (pie-  pollinaris  . 
ca  quel  mezzo,  con  cui  vuole  fa  Iva  r  un'anima,  da  lui  eccitata.  > 
Perciò,  fc  bene  non  fi  fà  menzione  del  tempo  ,  nella  Vocazione 
divina,  nulladimeno  proctaftinar  noo  fi  deve  l'efeguirne  la—  Boer|  1 
corri  fpondenza  all'invito  ;  in  quel  modo,  che  ,  eziandio  apprtiTo  fct-.ì  ^ym\ 
i  Leggifti ,  vale  una  Citazione  ,  fatta  fenza  decerminaziooe  del  ad  i  rtiQ 
giorno,  ficche  chi  è  citato,  deve  comparire  il  più  predo  ,  che  ff.defolut. 
può  ;  correndo ,  per  regola  del  Jus  Ci  vile,  che  in  omnibus  obliga-  ).  ,4.  je 
tiotibut,  in  qutbus  dies  non  ponitur ,  prdfemi  die  debetur.  Reg.  Jur. 

Conchiudafi  per  tanto ,  che  sì  per  geoio  dell'Autor  della  gra- 
zia  ,  sì  per  la  natura  della  grazia  medefima,  e  per  fa  noftra—    **  9* 
propria  condizione,  è  neceffario  valerfi  dell'opportunità  della 
grazia  ,  quando  fi  prelenta  ,  fcnz'abufarfeoe,  con  la  tardanza. 
Sono  da  imicarfi  quegli  Antichi,  che,  al  primo  romper  dell"  oìor.yf. 
Alba  del  Sol  nafeente ,  aprivano  le  fineftre ,  e  le  porte  de  loro  rhrajtJ. 3. 
Templi  ,per  ricevere  il  lume  del  Sole,  dove  fi  facevano  i  facri- 
ficjt  cosl,  quando  vuol'il  SoJ  divino  illuftrarci  , con  lafualuce,  J 
devefi  fpalancar  ogo' adito  del  Tempio  del  cuor  noftro,  per 
facr  incarti  alla  Tua  gloria  ,  cooperando  fubitamente  à  i  fuoi 
fp  le  odori.  Perche,  fc  à  Peroza  Rè  di  Perfia,  prigioniere  ap- 
pretto al  Rè  de  gli  Eutaliti ,  che  richiedeva , per  condizione  del  p  . 
rìfeatto,  d'eCTere  adorato  da  lui, giovò  laftuzia,  infegnata     1.1. debel- 
un  Mago ,  di  afpettare,  quando  nafeeva  il  Sole,  con  fingere^*  lo  Perticai 
d'adorare  quel  Rè,  mentr'egli  adorale  nel  fuo  Oriente  quel 
Pianeta,  Nume  adorato  dalla  fu  a  nazione;  fari  fagaciti  inge- 
gnofa  ,  fenza  veruna  finzione ,  per  rifeattarfi  dalle  mani  del  Rè 
d'abiflo ,  e  dalle  catene  del  Vizio,  l'adorare  il  Sole  d'Empireo, 
•I  primo  raggio  ,  quando  sùl  Orizzonte,  con  la  (ua  grazia, 
rifplende  fopra  dell'Anima.  Si  ha  da  tener  per  pazzia  quella 
del  Gentilefimo,  l'olito,  dopo  un  qualche  fogno  gravofo,  che 
•vede  ingombrata  la  fanrafia  ,  con  terrore  notturno,  fubito, 
sùl  mattino,  raccontarlo  al  Sole,  accioche  quel  Pianeta  ,  come  Interpret, 
contrario  alla  notte ,  ne  difertifle  qualunque  infortunio  ,  eh'  ?  sfi0i^' 
indi  pi  eia  gir  lì  potette  ;  ma  farebbe  parimente  da  ripurarfi  ci*s%  p  °" 
mentecatto  colui,  che  non  fapefle  prefentar  al  Sol  divino.» 
quando  li  balena  sùl  anima , con  la  grazia,  altro,  che  fogni. 
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quali  fono  tute*  i  difegoi  di  cofe  temporali,  fenz'  applicarti 
fol  lecitamente  a  far  queJJe  azioni,  alle  quali  promuove  la_ 
grazia  .Quando  dunque  Iddio,  con  efla,  ci  compartii  fuoi 
favori,  s'abbraccino,  con  quella  preftezza,  che  la  gtazia  rie* 
7  chiede.  Si  faccia,  come  il  Patriarca  Abramo,  che,  nceuuto 
il  precetto  della  Circoncifione ,  l'adempì  prontamente  io 
quel  medefimo  giorno;  imparando  da  lui  il  fuo  fervo,  che 
ricusò  di  prendere  ciba,  prima  d'efeguire  un  fintile  cornac 
damento  da  Dio.  S'apprenda  ciò  anche  da  Pallori ,  che ,  udì- 
co  dall' Aogelo  il  nato  Media;  venernm  fefiinantes  ,  &  imene- 
funt ;  ò  da  i  Rè  Magi,  che,  veduta- la  Stella,  fimboia  delia 
grazia ,  tortamente  jncamminaronfi ,  dicendo ,  wdimus ,  r>  veni- 
rti* f  ;  òdi  gli  Appoftoli  Pietro, e  Andrea,  che  chiamati  da-, 
Crifto  a  pefear,  ooa  più  pelei ,  ma  huomini ,  e  da  Giovanni 
e  Giacomo,  che  invitati  all' Appoftolatodal  medefimo  Reden- 
Matth.4  continuò  rclittis  ret&Hi ,  {ialini  fecttti  funt  Dommum.  Chi 

corrifponde  in  quello  modo,  non  invidierè  à  S.  Simeone  Sale, 
che  sul  punto  d'ogni  aurora  nafeente,  con  frondi  d'uJivo  ea- 
gliate, c  con  altr'crbe,  s'intrecciava  corona  alle  tempia,  c 
con  ramo  verdeggiale  in  roano,  fclamava :  ViBoriam  Impera- 
Civita,;  intendendo  il  Metafralie,  per  Città  V  Ani. 
S.Simeon.ma>  e  Per  Imperante  la  Ragione;  perche  incontrandoti  con 
Sali.        i  fiori  delle  Virtù  il  Sole  Oriente  della  grazia ,  fi  troverà^' 
Anima  Vincitrice  d'ogn' ombra  più  fofca  ,  che  alla  nuvola  dell* 
efler  fuo  naturale  t  insinua,  con  1  vapori  delle  terrene  pallo- 
ni, e  coronata  farà  d'Arco  baleno,  che  le  riufcira  Arco  Tri- 
onfale, giacche  non  mai  meglio  rooftrò  l'Imperio  dei/a  Ra- 
gione, che  quando  fi  foggettò  à  Dio,  in  ubbidir  prontamen- 
-  te  alla  fua  grazia . 
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DISCORSO   D  ECIMOQJJ  INTO. 

Del  veder  fi  f  Iride ,  col  cannocchiale , 
diverfa  affai  da  quella ,  che  fi 
vede  ad  occhio  nudo ,  fpa- 
rendo  ognifua 
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Iano  pure  così  lucidi  gli  occhi  k  talu-  ^  f 
no,  che  dubitar  non  fi  poffa,  che_,  •  * 
non  fìano  partecipi  di  quel  fuoco, 
che  non  abbrucia ,  ma  illuminando 
(basemente,  dooa,  e  diftingue  al 
Mondo  i  giorni ,  giuda  il  fìlofofar 
di  Platone:  Igms  Ulms }  qui  non  mit  pj^a, \, 
quidem  yfcdìUummamio  (uaviter ,  diem  Timeo  ^ 
itivebit  Mundo ,  participes  oculorum  or.  » 
bcs  Dij  fcccmnt  ;  io  modo ,  che  man- 
dano lcintillc,  come  vanta  la  fama 


'ti. 

.  ua 


I 


>  * 

J  r.;i 
..  S 


d*  Augufto,  che  applaudeva  a  sè  fteflb ,  come  dotato  d'un  di* 
vino  vigore  nella  vi  fta,  e  gode  va,  che  altri  in  mirandolo  atten. 
temente ,  foflero  sfuriati  à  ripiegar  lo  fguardo,  quafi  abba- 
gliati da  lampo  fola  re ,  triftimari  voleb*  nelle  oculh  ^*H^SJ.5 
divini  vigori*;  %aiidcbtttqut ,  >f  /fW  «end/  intuendo  ,  911^1* 

*d  falgorem  Soiis  vultnm  fttbmiiteret  ;  cflendofi  prodigiofa- 
rnentc,  nell*  entrar  in  Roma,  veduta  una  fpezie  di  Sole, 
incurvato  fopra  il  diluì  capo  ugualmente,  col  colore  d'un  Ar- 
eò,  quafi  à  coronar  sì  grand*  huomo:  Cum  intrarct  Urto»,  Ve{hjllS 
fohs  ofbis  fuper  caput  ejnf  curvatms ,  rotundaiujque  in  colorem  pa6Cr.ctfl 
Arcus ,  t>r/«r  corooam  capiti  tomi  mox  viri  imponent  confpeclu*  I.  a. 
e\l  .  Abbia  uno  occhio  si  ricco  di  luce ,  come  I'  Imperatore 
Giuliano,  che  fra  gli  orrori  delle  battaglie,  fi  faceva  orofeopo 
alle  Vittorie,  con  mandar  lume  da  gli  occhi  famigliarne  alle 

ftelle, 
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fttelle,  i*ter  honorem  pugnimi:  mica*  t  ia  jyd  crei  r  ìgnibus  lumina  .Si 
tiuus  in  faccia  famigliare  à  chi  che  fia ,  l'aver  occhio  canto  pieno  di 
Pancg  Jul.  fpjcndorij  cnc  oeM'ufcir  fuori  dalle  pupille,  impediscano  il 
difeeraere  il  Sole)  come  per  gran  rarità  racconta  fi  di  colui ,  à 
Mufiana-  cui  deambulanti  in  foro  fplendores  apparebant  ante  oculos ,  ut  ne 
IMbSeflk  f°^em  WMkmP*****  difeemere.  Do  ni  fi  à  chiunque  lo  brama 
e.  41.  lì  privilegio  di  poter,  con  V  acutezza  di  lucidili]  ma  ?ifta  Reg- 
gere quallìvoglia  lettera,  fra  le  più  cicche  tenebre  della  noe 
Photiusin  tc>  dotc>  *'  dir  dl  ^oiiOy  d'  Afclepiodoto  Filofofo,  &  il  di- 
Bibl.  ftinguere  tutti  gli  oggetti  tra  le  più  folte  caligini  appretto  i 
Conimbr.  Conimbricefi ,  &  il  Rodigino,  e  quella  maraviglia  mentovata 
|.a.  de  A-  dalSofronio  di  chi,  per  Io  Ipaziodi  fettant'anni ,  non  accefe  mai 
c.  7. di  notte  lucerna,  e  tra  quelle  ofeurità  della  fu  a  cella,  emù- 


aini^c     latrice  del  più  chiaro  giorno,  che  producevano  i  raggi  dell'  oc 
Sophro-    cnio  ^uo»  ,eggc"a  °8oi  carattere  de  fuoi  eruditi  volumi .  Sarà 
oiosdefpi-  però,  di  legge  ordinaria  foggetto  a  prender  errore  nella  dillin- 
ritibufc.  zionc  di  qualche  oggetto  à  cagione,  ò  dell'eterno  lume,  da 
Mu   .      cui ,  ocultts  dolore  tenta  tur  ,  per  confezione  di  Galeno,  O»  ff- 
Qz\en,\.y  fi  fiere  impar  ,per  infegnamento  d' Ipocrate ,  laerymas  provocai^ 
de  Gmpco  ò  del  meezo,  che  altera  il  lume,  conforme  le  Teoriche  degli 
4jff.  c.  j.  Ottici ,  Lumen  en'im  à  quéeumque  medio ,  quod  trarfix ,  dieratur; 
oeoeaU    ò<Jal14  Soverchia  diftanza  dall'oggetto,  per  La  quale  la  poten. 
acic        za  vifìva,  con  gran  conato,  troppo  s'affatica,  e  diiTipando 
Alhazen.l  molti  (pirici  oeceflarj  al  foccorfo  dell'organo  indebolito,  Ci 
4.opi.th.4-  ri  Uffa  ,  e  fidiftrugge,  potenna  vtftva  magno  conatù  in  magna  OT" 
Cardati.  i.Sam  difft paltone  laborat  9in  quo  labore  cum  pluret  fpirnus  organa 
14  de  ter  juppeduare  conetur ,  delaffatur  facultas  ,       tandem  defiruhur  .  E 
tar.  c.  70.  dovc  non  fi  icuopronoi  fallimenti  dc'noflrì  fguardi?  In  terra, 
Jacob  Ca  chi  non  ammira  lo  sbaglio  prelo  da  que' faldati,  che,  a  fronte 
raotalib.  d»un  campo,  pienodi  fiori  di  lino,  che  Io  coprivano,  credei- 
de  vifu.    tcfo$  che  f.  ile  un  lago,  e  fi  fpogliarono  per  paflarlo  a  nuoto, 
•H  ft'  ?'*C  m*  f°rPr*u*  da  nemici  ,  fpogliati  furono  della  vita ,  nuotando  nel 
tobard.     proprio  fa ngue .  In  acqua  poi  quante  volte  s'inganna  l'occhio, 
parendo  un  rafcello  più  carico  dentro  il  porto,  che  in  pieno 
mare,  per  efler  ivi  l'acqua  meo' profonda ,  che  l'altra, e  che 
meno  refilte  al  pefo,  per  offervazione  di  Arinoti  le,  che  rende 
Ariti.      ragione  d'un  altro  inganno,  quando  l'acqua  d'un  mare  fembra 
probi  ^t- differente  di  colore  da  quella  d'unaltro,  bianca  nel  Ponto  Eu« 
aj.pro  •*  fino,  e  nera  peli' Arcipelago.  £  molto  più  rimane  ingannato 
l'occhio  da  una  nave  allontanata  dal  porto,  che  cammina,  à 
vele  gonfie,  mentre  non  lafcia  difeernere,  fe  quella  vada  avan- 
ti, ò  pur  ftia  ferma.  Ne  terminano  quaggiù  gli  errori  dell* 

occhio 


Digitized  by  Google 


Dimorfo  Dtcimoquinto.  65 

occhio  noftro;  perche  comparirono  più  enormi,  mentre  non 
sa  conofcerc  in  Cielo ,  Te  le  ftelle  fi  muovano  ,  benché  abbia* 
00  un  moto  fi  rapido  ,  che  una  fotto  1'  Equatore ,  qua  l'è  la 
più  alta  delle  tré  del  Cingolo  d'Orione,  faccia,  ciafcun'ora  , 
più  di  venti  quattro  milioni  di  miglia  Italiane.  Aggiungali  il 
falfo  giudicio  (opra  l'altezza  de  gli  Art  ri,  che  pajono  più  alt/, 
che  noo  fono, per  le  refrazioni  de  loro  raggi,  che  in  queftau» 
Regione  Inferiore  più  denfa,  e  piena  di  vapori,  ór  efalazioni, 
fpezialmente  predo  all'Orizzonte,  apparentamente  gl* innal-  ^nIrar  . 
zano.  Ccrivendo  un  eccelente  Matematico  à  Ticone ,  d*  aver  "/coiSa 
oftervata  una  volta  Venere ,  che  li  parve  (razionar ia  ,  per  un 
quarto  d'ora,  dentro  V  Orizzonte,  ancorché  foffe  per  più  di 
due  gradi  fotto  l'Orizzonte  con  eccepiva  >  &  iftraordinaria  re- 
frazione fparendo  poi  in  un  iftante. 

Ma  vaglia  il  vero  niuoa  fallacia  comparve  mai  all'occhio  <  ^ 
nottro  più  lufinghera ,  che  quella  dell'Iride,  che  e  mula  tri  ce 
de  gli  orti  pendii  di  Babilonia ,  fà  nel  fé  no  dell'aria  pompa  di 
fiori  immortali,  di  più  prezzo,  che  quelli  del  Rè  dì  Borneo  ,  Nugne  im 
perche  non  di  puro  oro-,  quali  vantava  quel  Monarca ,  ma  di 
cele  iti  raggi,  fpiccati  dalla  miniera  del  Principe  della  luce;  e 
pure  non  è  altro,  che  una  rete  d'inganni ,  un  laberinto  fab. 
Metto  dalla  menzogna,  con  una  magia  meteorologica,  da  cai 
Mirano  preftigiati  gli  occhi  di  chi  colà  fi  fiffa ,  e  rimane  in 
una  prigione  aerea,  tirata  in  infidie  dai  la  curiofiti,  io  mifero 
Jfèrvaggio,  tra  falce  di  mendicati  colori  la  Verità  -.non  ittim  Senec.I.cl 
pfoprtè  in  nube  A'qus  fnb$MUia  ,  nec  corpus ,  l' tu  veni  Seneca  ,  Vi*  # 
feci  tncndac'wm ,  iy>  fine  re ,  fmWuudo  ;  da  paragonarli  eoo  quel- 
la, che  chiamati  nella  Sicilia,  Fata  Morgana,  che  preuo  à 
Medina  ,  ne  tempi  ertivi,  apre  Teatri  di  maraviglia , con  rap- 
prefentar  Palagi ,  Giardini ,  Gallerie,  Arfenali  Copra  l'ondedel  Poììcìn~  h 
mare;  onde  prende  nome  d'Iride  marina;  &  altro  non  è  tur-  tr.derek 
to  quell'apparato,  fe  non  un  incontro  di  Perfpettiva,  mentre  ficulis. 
per  parere  di  eruditiflimo  Fifico,  fi  follevano  dal  fondo  del  jJzci,u*L 
Mare,  in  cui  è  la  mefehianza  di  materia  nierofa ,  vitrea ,  al  ^*  '  l  U> 
uminofa, antimoniale,  e  di  altri  famiglienti  mezzo  minerali .  Athan. 
portati  nell'aria  da  torrenti,  difeefi  dalle  montagne,  che  nf  Kirch.  I. 
hanno  ripieno  il  feno,  finche  aflbtrigliata  da  calori  della  Ca.  ^ 
nicola  con  i  vapori  maritimi  fe  ne  forma  fpecchio  à  più  facce,  cia,  £m 
in  cui ,  per  ref razioni ,  e  rifleflGoni ,  ciò,  che  è  ne  lidi ,  e  mon-  Umbrae. 
ti  vicini ,  ne  multiplica  le  apparenze,  fenaa  la  foftanza  di  ciò, 
che  fi  rapprefeota  ;  valendo  di  tali  portenti  quello,  che  della  0;aus  ^ 
Stella  marina,  Pcfce  deferi  tto  da  Olao  Magno,  che  piena  di  1. 

E  lume, 
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lume ,  e  di  raggi ,  par,  che  fcintilli  nell'Oceano,  ma  al  dire  eoa 
un  docco  Scrittore  ,  bà  bensì  un  ederno  contraflegno  di  (Iella, 

Tho.  Bir-ma  noQ  f,a  cric  uaa  fpeiie,  6c  immagine  nuda  delia  luce; 

de 'luce   extcrnum  hoc  flelU  fìgnaclum ,  \ueis  fame»  fiftam,  fpeciem  , 

Brutor.  c.  ìmagwcm  nudamrcprtfcntat . 

>5  Ma  come  fi  feoprirà  nell'Iride  l'inganno,  ch'ella  ci  fà?  Al- 

$'  3-   ero  rimedio  non  v'ha,  che  il  Cannocchiale  ;  invenzione  ap- 
plaudita tanto  da  Matematici  ne!  fecolo  paflato,  per  opera  di 
Georg  Fo-Gio:  Li  perfetto  in  Mildeburg ,  ò  di  Giacomo  Meno  io  AIcmar 
nrnier.  L  Città  d' Olanda  ;  perche  aumentando  il  vigore  alla  viHa  ci  fa  co. 
Vrwh   °"conofcere  più  gli  oggetti ,  che  per  l'incanti,  con  apprettarli 
*     all'occhio  nolìro,  e  talmente  ingrandirli,  che  fi  vedono 

(Ielle  io  modo,  che  ci  paiono  più  grandi,  che  fé  il  noftr'oc- 
Miurohcchio  fi  foffc  ,oro  tovicintto  piu  di  dicd  mila  ieghc;  col  vanto 

lum.  &  d'alcuno  di  certa  macchina  da  lavorar  vetri, che  ingrandito- 
Umbr.  no  per  mille  volte  in  diametro  ciò,  che  fi  mira,  con  far  di* 
Kepler  ni  ftjoguere  à  forza  di  rifletti ,  e  refrazioni  ciò,  che  non  &  crede* 
diofKr.  va, come  il  crefeere,  &  il  decrefeere  di  Venere,  e  con  mac- 
Scbetn'er.  chie  tanto  diverfe,  a  guifa  della  Luna,  e  nella  Luna  più  mon- 
in  Roti  ragne,  che  fopra  la  terra,  per  tacere  le  molte  macchie  del 
Udina.  Sole*  e  quelle  di  Marte,  che  ogni  tré  giorni  fi  variano,  eco» 
ih.  conti  me  9uel  Pi*0"»  fi  veda  fremo  dopo  Toppofizione  al  Sole, 
der.  fopn e  quelle  di  Giove,  in  cui  la  più  fenfibile  tra  le  due  fafee  ftefe 
h  Macchia  da  Oriente  k  Ponente;  e  qual  periodo  abbiano  quelle  de  fuoi 
di  ni  Ho-raggiaQtj  sateji,cj  ^  e  come  Saturno  comparifea  di  figura  ova- 
Domcnic.  ^c  >  e  co  me  la  linea  de  gì'  Equinozi  tagli  à  lui  l'anello  fino  à  i 
Caffi»,  io.  de  Pefci,  e  di  Libra,  &  in  quefli  luoghi  incontrandoli  col 
Theoric.  Sole ,  io  diftanza  di  due  gradi ,  apparifea  rotondo  ,  perdendo 
Tovii  Io; ,c  bragia,  che  poi ,  à  poco  à  poco ,  ricuperi . 
Alphonf.  Si  prenda  dunque  quefto  frumento  per  mirar  l'Arco  baie- 
Borei!.  no,  e  fi  verificherà  di  lui  quello,  che  Ariftotile  feri  (Te  dell' 
Tbeorrae.  aria ,  che  comìnùs  infpefius  nullum  vide  tur  bob  ere  etlortm  ;  per» 
net.  che  au vicinatoti  per  quefto  mezzo  all'occhio,  perderà  tofta- 
Ift.  Hu-  mente  ogni  colore,  fmarendofi  quella  mafeherata  bellezza, 
genf.  ep.  Riufcirà  qui  tutto  l'oppofito  della  ftrana  invenzione  di  Leo* 
de Satawi  jMrdo  da  Vinci,  che  lafciò  fegreti  mirabili  di  Perfpettiva  in 
6ggr*  certe  fcritture  di  caratteri  fi  minuti  che  sfuggono  la  vifta,  e 
Arift  c'j  rimangono  inintelligibili,  fe  non  fi  mettono  vicini  ad  uno  fpec- 
d/'coliri-  chio  cilindrico,  che  fi  rende  l'Edipo  di  quegli  enimmi,  che 
bus.  ora  fi  moftrano  nella  fatnofa  Libreria  AmbroGana  in  Milano/ 
pioche  que' caratteri  di  luce  Solare ,  impredi  sù  la  nuvola  con 
U  ciffre  de  Vari  coloridcll' Iride, all'apprettar!] all'occhio , col 
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vetro  del  cannocchiale  fortifcono ,  in  vece  di  con  tra  cifra  ,  fina 
Cancellatura  di  quelle  linee  fi  pompofe  ,  derivate  nell'aria 
della  ftamperia  dei  Sole.  Dirò  meglio.  Se  il  fole  fece  da  Pie 
tore  eccellente,  me  Arando  in  opera  fi  leggiadra  ,  d'eflerfi  ca- 
vato i  colori  più  fini  dal  ieno  della  Tua  sfera; è  un  gran  fatto 
quello  del  Cannochiale,  di  farci  palefi  li  fuoi  inganni,  poiché 
quello»  che  motteggiò  Annibale  Caracci  ,  Zeliti  del  fecolo  Anotum. 
tralcorfo ,  fopra  un  goffo  Pittore,  che  li  moflrava  tela  imbian-  Vit.de' 
cata,  difpoflo  à  dipingerla  ,  dicendoli,  che  meglio  aurebbe Pittori  in 
fatto  à  dipingerla  ,  e  poi  imbiancarla ,  accioche  non  fi  fede  (Te,  4« 
pare,  che,  con  più  ardimento,  col  cannocchiale  alla  mano, 
faccia  un  Fi  lo  lo  fo,  impancando  in  certo  modo,  e  facendo  fpa. 
rire  in  un  iftanre,  quanto  sù  quella  nuvola  dipinto  a  vea  il  Io. 
minofo  Pianeta.  Anzi  ufurpandofì  l'artificio ,  con  cui  il  mede- 
fimo  Caracci  operò  in  un  fuo  quadro ,  dopo  avervi  dipiata  un9 
ornatiflìma  fanciulla,  e  ia  cangiò  prettamente,  per  ricreazio- 
ne d'amica  brigata,  con  tiri  maeftri  di  perfpettiva  ,  à  forza  di 
re  frazioni,  in  una  vii  t(C  ma  pentola  ;  anche  il  Cannocchiale  può 
aiutare  quell'immagine  dipinta  dal  Sole  nell'Iride  ,  sì  bella, 

che  parea  meritevole  di  ricevere  da  Poeti)  t  da  Gentili 
*"  Fi  lo  lofi  il  titolo  accennato  d' Ambafciatrice  de' Numi, 
c  con  pellegrino  Magiftero,  far  vedere  al  mondo 
quella,  che  appariva  col  fembiante  di  figliuola  di 
«"         Giove,  trasformata  in  un  vafo  pieno  d'ac- 
qua, e  di  poi /ere,  Coprendola  per 
1  lina  mera  bugia  dell* 

Aria.  "°  :> 
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RIFLESSO  POLITICO. 

»        .  •  •• .  • 
DISCORSO  DECIMOSESTO. 

J opra  la  mancanza  della  Verità 
irà  gli  Huomim  ,  (y  inganni 
dà  Mondo . 


ff.  ir      tS^^SSS^BS^0^-^1  l'occhio  corporeo  è  tanto  (oggetto  à 

fallire  in  ciò,  chefe  gli  rapprefenta, 
per  lo  piìx  à  cagione  della  diftania  de 
gli  oggetti ,  farà  molto  più  foggetto 
ad  errare  nel  ben  difeernere,  l'occhio 
della  mente,  per  effere,  troppo  di- 
ttante da  effo  la  Verità ,  che  fi  cerca, 
con  difeapito  maggiore  ne  gii  affari 
Politici  di  quel ,  che  fi  pruova  nelle 
tìfiche  operazioni  ;  effendo  certiffimo 
al  dire  di  Tcodoreto,  quod  oculus  corpori ,  hoc  eli  menùbus  Veri» 
tatis  notitia.  E  quanto  lontana,  Dio  immortale,  è  da  noi  la 
Verità?  Dille  molto  bene  Mattia  Rè  d'Ungheria,  quando 
affermò,  che  perifeanfar  la  fallita,  che  per  tutto  s'incontra, 
Galeptus  era  di  meftieri  fuggir  dal  Mondo:  orbe  exeundum  ed,  fi  menda- 
SJjJft  omne*  fa&rt  volutmtt,  trovandofi  per  tutto  quelli,  che  V 

f*ù  Rcgis  Affricano  Maeftro  chiamò:  Interfeclores  Ventatisi  che  fanno 
Mattb.  c.  macello  della  Verità .  Non  fi  vede  ormai  più  quaggiù  Verità  * 
•|«  onde  Platone  ebbe  à  feri  vere,  che  il  Campo  di  quella  era  fuo- 
TertuU.  1.  ribella  terra,  che  noi  abitiamo;  Campum  Veritatis  effe  extra 


Theodo" 
ree.  tr.  ad 
Gracco» 
fer.  i*. 


Themini«ichc  fi6,iuo1*  è  di  <JucI  Dio,  crTeflenzialmente  è  Verità,  chia- 
or.?>  mandofi  perciò  da  un  Profeta  la  Gcrufaleme  Celefte,  Città, 
Zachar.S.  0  Rcgg'* dcIJ% Verità:  Vocabitur  Hierufalem,  Ctvitas  Veritatis, 
E  fe  manca  ordinariamente  la  Verità,  chi  potrà  fuggir  gli  er- 
rori ,  e  la  fallacia  nel  giudicare:  fola  en'tm  Veritat  folvit  errorevi 
ep'aW.  ext'ìn&uìt  f*&*i**,  Ò>  omnis  mendaci)  onum  intereipit ,  £,  pro- 
Manich.    W#  l  Beco  perciò ,  che  le  qucfto  Mondo  altro  non  è ,  che  in- 

ganai, 


Digitized  by  Google 


Difcorfo  Decimofeflo.  6g 

gannì ,  può  un  Imperadore  Saracino  far  incidere  nel  Tuo  figil- 

lo  quefta  intenzione:  Mundus  ed  Deceptio.  Et  bà  ragione  un_, 

gran  Filofofo,  di  fìngere,  che  all'  ing  retto  della  Vira  de  gli  Georg  EU 

H domini ,  fi  fa  avanci  loro  una  femmina ,  fedente  fopra  foglio  nucinus 

elevato,  con  volto  finto ,  e  di  bell'afpetto  &  Impoflura,  s*ap  s"w 

pella;  perche  tutti  inganna:  lngredtentibus  vitam  juxta  portar»  *  '  5* 

folium  pofitum,  O*  mulier  infidet  fitto  vultu  ,  argutaque  jpecie  , 

Jmpofìura  vocatur ,  qute  omnes  bommes  feducit .  Di  quà  nafee  ,  Jff 

che  fi  toglie  la  maraviglia  à  tanti  errori,  per  la  frequenta  trop. 

po  graude  de  gì'  inganni .  iF.  X* 

Si  feorra  pure  per  ogni  luogo  ,  e  fi  confetti ,  che  «inno  fi 
truovaefence  dall' edere  ingannato. Se  alcuno  dovefle  efleme 
immune, farebbero  le  Corti  de' Principi,  dove  fi  reputa  de- 
litto di  lefa  madia  il  fabbricar  moneta  falfa  ;  perche  dovreb- 
be temerfi  da  ognuno  l'effer  punito,  come  reo  di  maggior  de- 
litto, col  falfificare  la  Verità,  che  alla  moneta  paragooò  il 
Teologo  dell'  Areopago:  Unufqttifque  dicitregium  [e  babere  num-  Dionyf. 
tnum  ,  hoc  efl  ventatevi  ,  &  hoc  fon  afre  pan  ietti*  alicujtts  verte  Areop.  cp. 
adttUerinum  quo  Adam  (ir.uìacrum .  £  )a  ragione  fi  è  ,  perche  i* 
Mi  'iflri,  quantunque  per  altro  fedeli,  mirano  il  fuo  intere^ 
(e,  (ibi  qttifque  tendit>  come  parla  Tacito  di  quelli  di  Galba, Tadt.hyf. 
più,  che  il  ben  pubblico,  e  dello  (tato,  che  confiderano  co-1' 
me  ben  d'altri:  Rcipublicte  >  ut  aliente  ;  dove  i  Principi  non  fan» 
no  feparar  Cinterete  fuo  da  quello  dello  Stato  ,  dicendofi  diM.  ann.4. 
loro:  Ita  nati  eQis  ,  ut  bona  yma\aque  vefira  ad  P.P.pertineantt 
e  perciò  fovenre  da  mali  configlj  reftano  e i porti  à  gl'inganni Xenoph.l. 
anche  gran  Monarchi,  mentre  s'accecano  i  Mini(tri,che  fono Cyrop^d. * 
gli  occhi  loro,  oculi  enim  Regts  da  Senofonte  s*  appellano.      $.  J. 

Si  palli  di  quà  a'  Tribunali  de'  Giudici,  e  fi  cerchi  ,  fe  fia 
più  in  ufo,  che  fi  porti  da  loro  in  una  gemma  di  Zaffiro  in* MUnt: 
torno  al  collo  un  ritratto  col  nome  di  Verità  ;  imago  enim  Ma  var  byh.U 
vocabatur  Veritas ,  immagine,  che  Simandio  Rè  d'  Egitto  or  i4*c.3* 
dinò,  che  fi  pomlTe  pendente  fui  petto  ,  da  chi  fentenziafTe CJ| [j °*f*m 
fopra  le  caufe;  ò  pure  fe  le  Curie  fiano  in  qualche  paefe  di.c.i.' 
venute  Officine  di  Ciclopi,  ove  fi  fabbrichino  l'armi  dell'in- 
giuftizie,  conforme  il  te  (io  :injtt(litias  manus  veflrte>  concinnante^ 
lignificando  quella  parola  concinnare ,  il  mescolar  molte  ingiù, 
ftizie  infieme  ,e  farne  quella  rete,  che  ceffono  e  Giudici,  & 
Avvocati,  con  cui  ingannano  con  artifìcio  così  lottile,  &  in» 
duiìriofo,  che  tettano  coperte  le  ingiurine  ,  e  comparifeo*  Alex  Nea- 
no  come  giuftizie  :  Concmnator  enim  litium  is  efi  ,  qui  novas  poi.  I 
ìites  fimulatis  captionibus ,  6»  <fiài*  mendaci js  ,  ?>  cavilli!  rw- 1  * 

E    3  probi* 
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prcbit  in  longum  ducere  molitur  ,  difinì  egregiamente  ATePTin» 
Micb  5.i.jr0  ii  Napolitano.  Vedendoli  l' atturdo ,  deplorato  da  Michea, 
che  in  muncrtbuf  judicant ,  tacciati  da  ECiododonorum  voratore  s; 
deche  metto  il  Tribunale  alla  Cenfuradi  Stratocie ,  lo  chiama.* 
Auream  meffem ,  à  cui  vola  più  d'un  Mida,  ch'avendo  com- 
perato l'uficio,  con  Toro,  qua  fi  Temente  d'altr'  oro  ,  ricer- 
ca da  etto  la  mede  ,  e  eoo  falce  di  ferro,  fenza  compatitone 
miete  tutto  ciò,  che  incontra.  Se  poi  pattiamo  a  i  Campi  mi- 
litari troveremo,  che  ivi  con  più  libertà  regna  la  fallita ,  e 
che  fopra  li  ftratagerni  ,  e  finzioni  fi  fondano,  per  Io  più,  lo 
Vittorie;  perche  ciò  non  è  folamente  proprio  de  Carraginefi: 
Liv.  drc.5.  Ph'im'h'*  Vctfuùarum ,  ?>  grtcée  calliditatis  apud  vos  j altere 
Lj.         b*>ficr*t  quant  vi9  fupcrare  gìoriofiuf  y  ma  è  di  tutte  le  nazioni, 
(limandoli  meglio  cercar  di  vincere  l'inimico  con  frode, che 
con  incertezza  venir  alle  mani  con  etto,  giuda  il  coniglio  da- 
to da  Alamanduco  à  Cabade  Rè  de  PerSani.  E  certamente 
H\i\0P  decn*  vuo'' tcnur  iiaprefe  grandi  ,  e  non  hà  forre  fufficienci, 
beilo Perf.  *'*juta  con  le  apparenze ,  come  il  Rè  Ferdinando  ,  volendo 
Li.         tentar  di  riacquiftar  Napoli,  pofe  infieme  ottanta  legni,  fo- 
pra quali  v'  erano  pochiflimi  foldati,  ma  con  una  fpezie  in- 
Guicciard.  gannevole  .  E  quante  voi  re,  per  far  che  l'inimico  creda  più  nu- 
iollt.U,  merofo  un'  efercito  di  quello,  eh'  egli  è  ;  per  atterrirlo,  (k 
multiplicano,  folamente  i  Capitani,  à  imitazione  di  Genferi- 
co  Rè  de  Vandali ,  ò  come  praticò  Cefare  fpaventando  i  di. 
feofori  di  Gorgonia,  col  moli  rare  da  lungi  i  mulacieri ,  con  le 
celate  in  capo  quali  Cavalieri  ;  ò  oell'acco(tarfi|di  notte,  ac- 
Procop.  de  cendendo  molti  fuochi, giufta  l' artifìcio  di  Belifario  nel  foccor- 
belloVin-  rer  Vimini  ;  o  con  diipor  gii  ordini  più  addentati ,  perche  i 
dal.  l.i.    cgva|jj  per  ja  grandezza  de'  loro  capi  fanno  comparir  più  nu- 
merofo  l'efercito,  per  infegnamento  di  Senofonte.  Altre  voi- 
*cn?*h  te  ferve  It  finzione  al  far  moOra  all'inimico  di  poche  forze, 
dedi'fciph  eflendo  molte,  acciocbe  venga  men'inftruito  alla  zuffa,  eoa 
tq  o  u.    foverchia  confidenza,  e  retti  vinto;  come  con  profitto  l'ado- 
....  però  Brafida  Capitano  de'Lacedemoni  contro  Cleone  Capita- 
HiiU.f.1  ' 1,0  ^e  S'i  Ateniefi  ;  Ne  diverfamente  fi  portò  Corbulone,  per 
Tacita  or»,  ingannar  Tiridate,  multiplicando  i  foldati  ,ma  non  le  ban- 
>j         diere  ,  aggiungendo  alle  Legioni  tremila  foldati,  ma  fotto 
un  Aquila  fola.  E  che  bella  invenzione  fu  quella  di  far  cre- 
dere al  nemico,  che  fi  hà  paura  di  lui, con  ritirarli  in  luogo 
H  fl  f>Tlc>  *  11,10  »  c  ftrm8erc  l'alloggiamento,  per  indurlo  à  tro- 
l°9    1  "  vario  con  difavvantaggio? avendo  in  quefto  modo  Cefare  invi- 
tato i  Nervj ,  e  fupertti.  E  che  diremo  di  quell'inganno  di 

Albino 
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Albino  contro  Severo  Impcradore  pretto  à  JLione  ,  cavando 
fotti  avanti  il  luogo  della  battaglia  ,  coprendoli  di  materia  leg- 
giera, e  con  fingere  di  ritirarfi,  preparargli  la  fepoltura  colà 
dentro  ,  prima  di  vincerlo;  nel  q uà  1  modo  parimante  il  Rè  . 
de  gli  Eutaliti  fcorfitte  Peroza  Rè  de  Perfianicon  i  figliuoli ,  e  vjti  feptl. 
tutto  l'efercito,  con  lafciare  tra  le  grandi  (lime  cave  ,&  aper-  mi  Severi, 
ture  di  terreno  ,  coperte  di  tenere  canne,  &  erbaggi,  con  FT^op0dc 
piccolo  fentiero  per  la  ritirata ,  nota  à  i  fuoi .  Ne  piccolo  Ara.  |^er" 
tagemma  raflTcmbra ,  nel  farfi  d'una  battaglia  fingere  che_, 
venga  gran  foccorfo,  con  far  ufcir  animali  mcfcolati  con  ban-  . 
de  di  Cavalleria,  ft  rapinando  rami  frondofi  che  follevinottra-  JjJ-** 
ordinano  polverio,  eflendo  rellati  così  ingannati  i  Sanniti  ad 
Aquilonia  dall' induftria  di  Cajo  Papirio  Confolo ,  per  tacere 
molr'alere  finzioni  in  ufo  à  più  finitrici  Generali  d'Eferciti, 
Angolarmente  quelle,  quando  volendo  far  un  imprefa,  ma  Plutarefa. 
Arano  di  volerne  far  un  altra,  come  quando  Scipione,  con  in vit Scip. 
intenzione  d'abbruciar  gP  alloggiamenti  di  Siface,  &  Adru-010, 
baie,  moflrò  di  voler  ftringere  Utica  con  attedio.  jf.^ 

Ma  pattiamo  dalle  finzioni  de* Nemici  à  quelle  de  gli  Ami- 
ci 9  e  ci  fi  faranno  avanti  molti,  de  quali  fi  può  dir  con  Ia_^  . 
frafe  di  Tacito  che  Veri  copiar»  non  faciunt ,  che  in  bocca  tcn-  IIaci 
gono  un  aborto  della  Verità  ,  òcon  David:  Non  e  fi  in  areea-pf.j.io. 
rum  venta  s .  S  ano  pur  chiamati  gli  amici ,  fuoi  Tefori  dal  Ma- 
gno  Aleffandro,  e  da  Coftanzo  Padre  di  Cottantino  il  Gran-  Maximut 
de;  fe  mancherà  loro  la  Verità  ,  faranno  pieni  di  moneta  fai-  fer.  de  a- 
fa,  di  niun  valore,  che  prefo  il  conio  dalia  menzogna,  altra  micitia & 
immagine  non  rapprefenrano,  che  del  demonio  Principe  del- Baron-  t* 
le  tenebre,  per  dottrina  dell'Angelico  Dottore,  infegnante,  *04*  " 
che  mendacium ,  e  fi  fai  fa  mencia,  Diaboli  autem  figuram  gerii,  D.Tfao:o- 
{jfc  ttnaginem .  Hanno  meritamente  nome  di  Teforo  gli  amici,  pu(c-  de 
quando  fono  veridici,  ma  quelli  che  fono  privi  di  verità, chia  ^"d  Prin' 
mar  fi  devono  Sepolcri, 6  vivi  inferni,  ove  niun  bene  fitruo- 
va  ,  SepuUbrum  pater. s  efl  gutiur  ecrum ,  ò  col  Caldeo:  ficut  In- 
fernus  cor  corum  vanum  cji ;  offervando  undorto  interprete  fo-  p^11, 
pra  quel  pattò  di  Salomone  Vanii  ai  etn  ,  r>  verba  mendaci}  lon.  rov* 
gè  fac  à  me ,  ch'era  io  ufo,  appretto  gli  Antichi,  il  fabbricar 
fepolcri, dentro  de  quali, con  tutto  che  aveffero  al  difuori  bel-  j^a*ar _io 
iiflime  le  Iscrizioni,  non  v'  era  ne  meno  il  cadavere»  ,      c<e*  |oom' 
noiapbia  appellabamur ;e  tali  appunto  fonoi  finti  Amici, quan* 
do,  con  belle  parole  in  bocca,  nulla  di  quell'amore,  di  cui  fan- 
no moftra  nel!'  efteriore,  ferban  nel  cuore,  canotapb'ta  junt , 
&  fub  illit  mbìì  tlìuis  rei  lai  et,  quam  fermo  reprafentat.  E  man- 
li   4  co 
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co  male  farebbe  ,  Te  il  cuor  loro  fola  mente  fotte  vacuo  di  quel 
bene  ,  che  fi  fpcrava,  e  non  folle  poi  di  malizia  ripieno,  di- 
Pi".  17. z,.  cendo  il  Profera  qui  loquuntur  paccm ,  r«w  proximo  fuo  ,  ò  eoa 
D.  Hier.  S.Girolamo  ,  «*n»  <i»w/,r  /5w/;  mala  antan  in  cordibus  corum  ; 
*"c*        come  fonte  avvelenata  di  mali  profondi,  &  occulti,  efempre 
nuovi,  per  efler  accrefeiuti  da  gli  fpiriti  della  malignità ,  con» 
correnti  ad  aumentarla  perfìdia.  Sono  coftoro  raiTomigliati  à 
quelle  Lamie,  delle  quali  fi  paria  ne' Treni  di  Gieremia.  L<t- 
miéc  nudaverunt  mamma! ,che  hanno  faccia  umana,  ma  il  corpo 
D  Grcial  ^l  t"erocc  beftia  •  Lami*  dicuntur  bumanam  bufare  f.icicm ,  fed 
qj.  more  c°rP*s  bcjiiaU',  e  fotto  quella  grata  fpezie  producono  gran  ma* 
24.  li  a  chi  non  rifiuta  il  loro  latte,  valdt  enint  iniqua  funi , 

fub  ooni  fpecie  moliuntur  ;  e  da  E  echide  fi  riconofeono  negli 
Scorpioni,  f«m  Scorpionibus  babitas  ,  perche  all'  afpetto  pa- 
iono piacevoli ,  &  innocenti,  e  nafeondono  dietro  disc  il  ve- 
Greg  h<£  'eno  >  &  blandi,  &  innoxij  in  faeie  videntur  ^  chiofa  il  morale 
10  io  Pontefice,  fed  po(i  dorfum  portant,  unde  venenum  fundant  ;  ef- 
F./cch.  fendo  ri  mallo  in  quello  modo  ingannato  Abner,  &  Amata 
i.Rcg.13.  (ja  <^10ab,  nell'atto  d'abbracciarli,  &  Ammone,  nclT  effer 
xg'         ricevuto  al  banchetto  da  Affatane. 

5*       Se  dunque  per  tuttofi  può  temer  d'inganno ,  chi  negherà, 
che  non  fi  a  opportuno  il  provvederti  quafi  d'un  buon  cannoc- 
chiale 1  d'un  accentine  ma  applicazione,  à  difeernere  dal  fallo 
il  vero?  Ammonizione  fu  q uè  fra  di  Platone  a  chi  vuol  il  titolo 
di  Saggio:  debere  Sapienti*  jìudiofum ,  non  vams  opinionibus  ad- 
PIat.1.6  de  y^yg  }  f}d  naturarti  cujufq;  rei  diligenter  ,  ac  fludiosè  expendere, 
fu  fore ,  ut ,  cognita  ventate ,  vere  vivai.  E  fe  a«i  alcuno  è  ne- 
ceffaria  tal  diligenza,  è  certamente  più  che  ad  ogn'altro,à 
Principi,  mentre  col  governo  s'accollano  ad  ambire  non  so 
Plutarco,  che  del  divino.  Jmpetus  autem  animi  ad  percipiendam  verità: e m 
lib.  delri-  cfl  divinitatis  appewio .  Devono  cflere ,  come  quel  Perfonaggio 
dell'  Apocaliflc,  che  avea  le  ftelle  in  mano  ,  non  che  il  cannoc- 
chiale, per  oiTervare  i  coitami  de'fudditi;  perche  troverà,  che 
taluno  cuopre  la  fua  malizia,    occultar  ,  dice  Tacito,  fed 
Tl'ft1'      nonmeltor,  dovendo  appunto ,  giufta  il  Panegirica  di  Trajano, 
Pl',n  *nPa.  velocitimi  ryderis  more  ,  omnia  invi} ere ,  omnia  adire.  Non  fi  di» 
neg  Tra    fcotlò  molto  dalla  dottrina  accennata  chi  fotto  allegoria  di 
fpecchio  terfo,  prrfuafe,  dover  efler  i  Dominanti  ,  difpoiti  à 
Agtpic.     confervare  la  verità,  per  ben  giudicare  fopra  le  azioni  defud- 
éi*zoti.  io  dui:  imperatori!  ammani  [peculi  in  morem  abflcrgi  oportet ,  ut  di' 
capic.    pa-  vinis  fplendortbus  femper  corufeet ,  &  rerum  difiincla  judieta  inde 
km.  a.  9.   cgndijctil,  mbd  enim  adeò  fat.it t  quam  qud  agenda  funt  corfpìcere. 

Saprà 
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Saprà  far  la  (celti  de' Tuoi  Mi  ni  Uri,  feoza  ingannarti,  non  con. 
formandoti  al  giudicio  del  Popolo.  Non  enim  ex  rumore  flatuea* 
dum>  perche  alcuni  fono  rapprefemati  di  mala  fama  ,  non  ri-  Tac  ano. 
flettendo  il  volgo,  che  le  prime  azioni ,  che  furono  cattive,  «i. 
fono  (late  emendate  da  maggior  virtù  ,  come  di  Lucio  Vitel- 
lo, che  (avendo  avuto  mala  riputazione  in  Roma  nella  fua 
gioventù  governò  poi  con  integrità  propria  de  gli  antichi  R-0#jjem  ann 
mani ,  eo  de  bomine  fiaifiram  in  Urbe  famamy  pleraque  [ceda  me-  ^ 
morati  ;  Ctterum  refendi s  Provmctjs  prifea  viriate  egit  ;  e  fe 
Tiberio  aveflfe  badato  al  dìfcorfodel  Popolo  non  l'avrebbe  mai 
impiegato,  con  difcapito  del  fuo  governo.  Siccome  per  lo  con- 
trario chi  non  avene  ben  offervato  gli  andamenti  di  Tito  Vin- 
nio  farebbe  inciampato  in  errori,  perche  il  principio  fù  nobi. 
le  nel  camminare  per  tutti  i  gradi  de  gli  onori  fenza  taccia  ve* 
runa  ;  curfu  honorum  ir.offcnfo  ,  ma  poi  guadato  da  favori  di 
Ctàlba ,  divenuto  era  il  peggiore  di  tutti  gli  huomini  :  deter.  Idem  ama. 
rimus  mortalium .  Ne  più  bei  modo  fj  truova  di  reprimere  la  3- 
fallirà  ne* Tribunali,  che  investigare  fopra  le  azioni  di  chi  è 
propofto  alla  giudicatura  ,valendoG  anche  perciò  del  fentimen* 
to  comune  de' Popoli,  che  richiedeva  l'Ioiperador  A  letta  od  ro 
Severo:  Ubi  alìquos  voluiffct ,  ve\  rettore  s  Provincijs  dorè  >  vel 
pnepofitos  facere ,  vel  procuratore s  %  idefi  r at tonale s  ordinare ,  to- 
wna  eorum  proponebat ,  bortans  Populum ,  ut  fi  quts  quid  babe-  Lampri- 
rtt  crimini f  ,  probare t  mamfefiis  rebus,  fi  non  probaffet  Jubiret p9-    dius  ia 
nam  capitis  .  E  riufeirà,  che  un  Giudice  fcelto  à  tal  pruova,  Akx.Sev. 
farà  un'incorrotta,  e  {incera  Giuttizia , /f  is%  qui  ad judtemn. 
dum  afeendit  tribunal  ,  affumpferit  Prudentxam ,  ne  decipiatur  ; 
ju[iitiamy  ut  [uum  cuìcumque  tribuai  ;  fortitudinem  ,  ne  fleftatur  phi|0  ^ 
precibus  ,  aut  mifericordia ,  quo  m'tnus  animadvertat  in  tonviHos  jc  judice. 
fcelerxs  ,  r>  benemer'ttus  de  R.  P. ,  exìflimandus  erit.  6. 

Tralafcio  di  mettere  in  mano  à  Soldati  il  Cannocchiale, 
per  l'au vertenza  ,  che  richiede  Vegezio  nè  Capitani  per  gl'in-  v  de 
gannì  che  proccurano  foventegli  Auverfarii ,  con  quelle  tante  reisUit. 
forti  di  ftratagemmi,  icgiflrare  da  Frontino,  per  poter  op. 
porfi;  adoperandoli  contro  le  mine,  le  contramine,  e  facen-  F  • 
do  rimaoer  delufo  l'inimico  con  tiri  di  prudenza,  de  quali  fi  ubftratag. 
fervi  Profpero  Colonna,  quando  avendo  feoperto,  che  Lau-  Guicciar- 
trec  avea  fatto  mettere  à  i  iuoi  la  Croce  roda,  contraflegnod'n•Ift•1•,4 
de  gì'  Imperiali ,  per  non  efler  conofeiuti  nemici,  ordinò,  che 
ogni  fuo  foldato  sì  ponefle  un  fafeio  di  fpighe,  ò  d'erbe  fu'l 
capo,  e  fé  fuanire  la  forza  al  meditato  inganno.  E  più  volen- 
tieri mi  fermo >  dove  fi  tratta  delle  finzioni  di  quelli  ,  che  fon 
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creduti  amici,  dove  più  che  mai  ci  vuol'il  cannocchiale  di  ac. 
curata  fpeculazione  ,  per  non  foggiacere  à  pericoli,  die  deri- 
var poflfbno  dalle  loro  menzogne.  Rade  rubra  favola  quello , 
Suda»   i  c^c  narra  Svida  dì  certi  Popoli  verfo  l'Oceano  occidentale 
Verbo     fattola  Zona  Torrida,  che  abbiano  un  piede  fi  grande,  e 
feiopedes  maggiore  di  tutto  il  corpo,  e  che  con  etto  affatto  fi  cu  opra  no. 

Habtm  pedes  foto  torpore  majores ,  e>  altro  pede  reliquum  corpus 
obumbrant  ;  ma  è  ben  vero,  che  alcuni  maffime  nelle  corti, 
per  guadagnar  piede  più  grande ,  e  che  fi  a  maggiore  di  tutti 
gli  altri  inficine,  nella  grazia  de  Sourani ,  cercano  di  coprir 
ogni  fuo  di  legno,  e  di  far  ombra  anche  a  chi  per.  fa  d'edere 
amico,  e  d'eflere  una  (leda  cofa  con  elio  loro.  O  qui  fi ,  che  fa 
di  meli  ieri  una  grand*  induftria ,  per  venir  in  chiaro  della  fai- 
fita,  non  ballando  gli  attesati ,  che  danno,  con  lufingevoti 
parole,  poiché  fono  cerimonie  per  lo  più  menzoniere,  valen- 
Bedainpf.  do    dctt0  del  Rcal  Profeta.  Linguis  fuis  dolofè  agebant  ;  e  fcrc- 
f.         '  ne  Linguis  fuis  ntntuis  ,  perche  parlano  d'un  linguaggio  prò- 
,  prio,  che  è  quello  della  bugia,  ò  come  legge  Beda  linguis 
venerisi  a- .  Ma,  con  qual  arte,  fi  può  conofeere  il  fa  Ho  dal 
vero  amico?  Si  fono  trovate  maniere  di  conofeere  i  veri  bai. 
fami ,  e  bezoarri,  e  distinguerli  da  gli  adulterati,  le  perle  da  i 
retri,  le  Api  dalle  Vefpe;  ma  come  fi  difeernerà  un  vero  da 
unfìnto  amico?  Quella fò  l'interrogazione  fatta  da  Mamerte, 
e  (Tendo  in  un'  Ambafcieria,prcconizzato  per  beato,  per  aver  mol- 
Plutarch.  ti  amici,  chiedendo  come  fi  conofeerà  il  vero  amico?  interroga- 
fa    Laco-     ^  q nomo  do  cognofeeret ,  {y  periculum  faceret ,  an  animumhabe» 
ret  fincerum}  e  riponendoti,  che  non  fi  fapeva  il  come ,  & 
ter  negarci  fe  feire;  replicò  il  vero  modo,  elTere  per  adverfam 
fortuna*.  Si  miri  col  cannocchiale,  e  fi  vedrà  che  nelle  fue 
profperità  farà  mefto  l'inimco,e  nelle  fue  adizioni  aura  ia_. 
„  .     g  compafiione  dall'amico  .  Non  agnofeetur  in  bonis  amicus7  &non 
c  '1X'  '  abfcondetur  in  malti  inimicus ,  in  bonts  viri  ,  inimici  illius  in  /r/jf/- 
tia  ,  fù  auvertimenio  dell'  Eccidi  affi  co ,  é>  in  maìitia  ilìius  ami» 
cut  fignii us  eft .  Ma  ne  meno  è  da  fidarli  di  chi  piange  nell'al- 
trui difgrazie,  perche  fono  talvolta  lagrime  di  Coccodrillo, 
ufeite,  ò  da  chi  hà  tradito,  ò  da  chi  vuol  tradire;  e  lagrime, 
N.  .      che  fe  non  s* impietri feo no  al  canto  dell'occhio,  come  ad  una 
Bleg°nyUin  fanciulla  in  Francia,  inoltreranno  ben  preflo,  che  derivano 
Zodiac    da  un  cuore  impietrito  verfo  di  lui ,  che  non  ama  ,  che  i  fuoi 
Medie.     precipizi,  dandone  l'auvifo  l'Oracolo  dell'  Ecclefiaitico .  In 
Martf°  'n  ocu^s  lu*s  10'brymatur  inimicus ,  (y  fi  inveneri t  tempus ,  non  fatta* 
obfcv!°Ì.  bitur  janguine,(>  fi  mcurreriiK  ubi  mala,  invenics  Ulte  eum  prio» 

rem, 
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rem  ,  r>  quafi  adjuvans  [uffodiet  piantai  mas ,  hjtdiatur  enim>  Ecd.  i». 
ut  fubvtrtat  te  in  fovcam.  Così  ce  lo  fè  vedere  in  un  ficco  Gc-  1  f  l6-  "7" 
remia,  deferì  vendo  li  frode  d'Ifmaele,  figliuolo  di  Natania,  l8> 
ch'avendo  uccifo  Godolia  Prìncipe  crà  i  Giudei»  lafciato  nella 
Patria,  dopo  le  rovine  di  Geroiolima  ,  abbattuta  da  Caldei, 
mentre  ottanta  huomini  venuti  daSichera,da  Silo,  e  da  Sa- 
maria medi  per  tal  accidente  ,  eoo  vede  fquarciatt ,  e  fqual. 
lida  venivano  per  offerir  l'incenfo  al  Dio  d'Ifracle,  e  forfè, 
per  riparar  l'altare  divino,  andò  loro  incontro  con  le  lagri- 
me à  gli  occhi ,  incedetti ,  v>  plora**  ibat  occttrrcns  ,  &  accom- 
pagnandofi  eoo  etto  loro  fin' al  mezzo  della  Città ,  colà  giunci 
gli  uccife:  cttm  venijfet  ad  medium  Civitatii  interfecit  eoi  ipfe ,  tj*  Jerclnf 
viri ,  qui  erant  cum  eo.  Vaglia  dunque  quefta  maniera  per  di-  4U  r 
f cernere  dalle  ftclle  le  Comete,  cioè  le  vere  dalle  falfcc  amici- 


zie. 
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RIFLESSO  MORALE. 

DISCORSO  DEC  IMO  SETTIMO. 

J' invita  al  dif cernere  la  Vanità 
de  Beni  lufingbieri  9  e  fa/fi 
del  Mondo. 


x.  Cor.  7. 

ai. 


Nicet. 

Choniat. 
I.r. animai. 

Alb.Kran- 
tias  in  Da* 
nia. 


Uando  mancaflc  l'ufo  del  cari  noe 
duale,  cioè  d'ogni  più  attenta  ap. 
plicazione,  à  difeoprire  le  fallacie  io 
materia  Politica,  cereamente  fareb. 
be  un  gran  male,  come  hò  dimo- 
Urato  nel  di feorfo  antecedente;  ma 
di  grau  lunga  maggiore  troverebbe- 
fi  il  pregiudicio,  fe  in  materia  mo- 
rale fi  delTe  la  privazione  di  più  fat- 
tile confiderazione  ,  a  riconofeere 
gl'inganni ,  che  folto  fpezie  colorite 
di  beni  ci  preferirà  il  mondo ,  di  cui  fi  dice,  praterit ,  ò  con  al- 
tro Parafralte  idcàp'u  fiourdbujttt  mundi \  perche ,  dove  colà  il 
difeapito  è  temporale  ,  qui  riunirebbe  fenz 1  dubbio  eterno. 
Divifiamo  per  ciò  ,  per  quanto  è  lecito,  la  nafeofta  frode,  fe- 
condo  che  la  conobbero  i  più  periti,  e  più  fpeculativi  Maeflri 
difpirito,e  prudenti  Frlofofi,  che,  quafi  con  due  vetri  nel 
loro  cannocchiale,  uno  concavo  1*  altro  con  vedo ,  valendo  lo- 
ro il  primo ,  a  raunare  tutt'i  beni  fenfibifi ,  &  il  fecondo  a  ri- 
batterne la  confufìone,  venhero  in  chiaro  del  loro  bugiar- 
da effenza,  e  religtofamente  la  difpregiarono. 

E'che  cofa  fono  mai  cotefte  apparenze,  che  tanto  diletta- 


preftigi  fi  fà  vedere  per  grande  quel, che  non  è  tale; come  fa« 
ce  va  Enrico  Rè  di  Danimarca,  con  forza  di  magìa,  rappre- 
feotando  in  pochi  grani  d'arena  vafte  montagne,  «Se  in  poche 
gocce  d'acqua  immenfi  laghi,  in  faccia  à  nemici;  così  ingan- 
na il  Mondo,  con  l'oro,  e  fomigliaati  beni,  con  farli  appa- 
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ri  re  per  {"oggetti  grandiflìmi  all'  appetirò  dell'  umane  brame  , 
con  multiplicarne  le  fpezie;  fpiegandolo ,  in  figura  d'Efraim, 
Ofea  Profeta:  Tota  die  tnendacium,  (y>  vamtatem  multipl'uat .  ófcjei*;i.: 
Ingrandire  il  mondo  fotto  gli  occhi  de  mortali  le  ricchezze  , 
e  benché  dal  BIcfenfe  fìano  intitolate  opes  [opbiffie* ,  e  dal  Blefens. 
Crifoftomo  imagmarne  divit'ue,  cioè  una  mera  menzogna, l'hu-  ep.  60. 
omo  facilmente  fi  lafcia  deludere,  e  s* arrende  fuo  fchiavo  ;  chrif.  ho. 
per  lo  che  diffe  il  Profeta:  Viri  divitiarum,  non  diviti*  viro**0, 10  *0, 
rara,  per  dimoftrarne,  giufta  1* interpretazione  d'Ambrofìo»  1 
che  alcuni  non  fono  pofleffori  delle  ricchezae ,  ma  delle  rie'  » 
chezze  poffeduti ,  ut  offenderei  eoi  non  pojfejfores  diviùarum  effey  d.  Ambr. 
[ed  à  [uii  divìtiis  poffideri.  E  quello,  che  affermali  dalle  rie  Ut ì  de  Na* 
chezze,  lo  ftende  j l'Emioentiflimo Bellarmino  à  tutti  gl'altri  bothec.14. 
beni  della  terra:  Bona  bujus  vitteì  non  vera  bona  [uw>  [ed  lu  Cjrd  Btl- 
dibria  fomniantium .  E  chi  chiamerà  felicità  quelle  d'un  fogno,  Urm.inpf" 
che  roito  fuanifee,  e  lafcia  delufo  chi  fì  crede  d'avere  la  bea  74. 
titubine  in  pugno?  So  cheOrobaze,  celebre  impoftore  finfe 
di  tener  la  beatitudine  chiufa  in  un  uovo  ,  ma  che  da  quell* 
uovo  forato  oon  ufei  che  aria,  e  vento. tanto  fì  cava  dalle 
felicità  apprefe  io  fogno. nulla  lafciano  nelle  mani,  e  tutto  G 
rifolve  in  fumo,  dormierunt  fomnum  fuumy  &  nibil  invenerunt  PC  7;  6. 
in  manibut  [uis  ;  onde  ad  uno,  che  fì  compiaceva  di  tali  beni 
fognati,  faide  un  erudita  penna:  Si  forte  quid  per  in/i pientiam  pecr.  Ble- 
apprxnderis  ,  avolabit  ut  [omnium ,  &  inter  nugatorias  beatitudh  fenfis.  e*. 
net',  qua*  fufpifat  ,invenies  te  delufum,  Fà  bella  moftra  di  cofe 
preziofe  ,  e  delizio  ne  un  fogno,  à  guifa  di  quello  fpettro,  col 
nome  di  Empufa,  del  numero  delle  Lamie,  che  per  ingan- 
nare Menippo,  apprefsoFitoltrato,  preparò  un  ricco  ,  e  fon*  phiioftr. 


ma  difparverunt  ;  adattandoli  la  predizione  d'I  fai  a  Copra  i  Cal- 
dei, g .'orioli  per  le  fpogJìe  riportate  dalla  vinta  Giudea  , e  da 
Gerofolima  depredata  :  6*  e rit ,  ficat  [omnium  vìfionis  notturna  ^  ^ 
myltitùdo  gentium,  kj>  fimi  fomniat  efuriens  f>  comed'tt ,  cun  oh- 
tem  [uerii  expergefaflus  t  vacua  eft  anima  cjus.  Sia  pur  uno  di 
gran  forza,  nobiltà , dovizie ,  fama,  e  potenza,  G  potrà  di  luì 
dire ,ch* egli  fi  pafee  d'un  fogno,  e  che  abbraccia  un  (empii- 
ce  nulla,  come  l'infìouò.à  Tolomeo  Rè  d'Egitto  uno  de  Set- 
tanta Interpreti .  Omnia  ma  tibi  fune  ,  tanquam  nibil .  Ogni 
grandezza  del  fecok>*e  tutti  i  beni  terreni  non  fono >  che  ap  yX}®fuC 
parerne,  &  in  ga  uni -di  chi  dormendo  fì  fogna  d'edere 
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If.j.  i*.   auvifando  il  Profeti  Vangelicor  Popule  tnettr,  qui  te  beat um  di* 
cunt ,  ipf% te  deeipmnt  ;  onde  commentando  A  golii  no  quel  Te, 
f*  u"?  !°v  ^° :  I*  &diro  fomum  ecidi  r  mete ,  ne  tratte  quella  proporzione: 
p  '  1 1  '    omnes  ifl*  felicitate* ,  que  videntur ,  feculì ,  [omnia funt  dormientiuvt  ; 
j,        Se  dunque  i  beni  di  quaggiù  cucci  fono  pieni  d'inganno, 
qua!  accensione ,  che  ferva  di  Cannocchiale , ci  vorrà  ,  per  non 
prender  errore  da  i  loro  fallì  colori ,  che  infidiano  con  luGnghe 
all'occhio  della  noftra  mente,  giuda  l'Oracolo  di  S.  Eucherio: 
p.Eucher.  omia  yre \nftdiof%  t  colortbus  afpctlm  noflro  lenocinantur .  Vis  'dia  ocu. 
inParcneQ         attri0ltta  iwnmi  a<m  applicetur  errori?  E  pure  ionumerabili 
fono  t  mentecatti ,  che  fi  piegano  all'  adorazione  di  quelli  fo- 
Ephcf. rf  .gnati  beni,  chiamandoli  dall' Appoftolo  l'avarizia;  Jdolorum 
fervutili  ò  col  tetto  Greco  Jdololatria  ;  applaudendo  molchTimi 
a  i  Popoli  di  Fenicia,  che  dipingevano  i  fuoi  Dijcon  una  bnr« 
Co  fa  pendente  dal  fianco ,  (limando  il  (imbolo  più  bello  della  Di. 
SSSiin    finità  $  1»  nioneca ,  quod  nullum  cenferent  majue  Dtviwitaùs  forn* 
Pareibalìs  bolum  ,  quam  pecuniam;  mentre  cotefti  fi  figurano  l'Arca  fua  , 
à  guifa  d'un  Tempio  ,  &  adorano  quel  metallo,  che  dentro  fi 
D.Chrif.in  chilifero,  e  venerano  il  fuo  Nume  con  la  borfa  al  collo:  Siene 
Match.     Jdelum  lap idem  clauflru  ,  par Io  col  Boccadoro,  fic  aurum  avari 
claujiris  i  ae  ve  elibus  fepiunt ,  prò  Tempio  Arcarti  preparante  f  9 
deinde  adorant  ipfi>  quod  concluferunt ,  ocuhjque  ae  animum  ma» 
lunt ,  quam  tbefaurum  perire.  O'  infcliciflimi  mortali  ,fe  al  dir 
I*  S9-  *    d'Ifaia  ,  confi d un:  in  mbilo  ,  f>  hquuntur  vanttatem,  fe  confida- 
no in  ciò ,  eh'  è  feoza  veruna  effe  r  za ,  idolo  :  che  ha  per  bafe 
un'ingannevole  bugia  ,  &  è  pura  Jarva  di  chi  lì  fogna  ,  perche 
Amos. a. 4.  preti o  fi  dirà  decepcrunt eoe  Idola  fua,  ò  con  la  frale  de  Caldei 
H  i    mendacia  inai  Ma  peggio  anch' è  di  chi  cerca  di  così  fognari!. 
So,  che  un'  grand' huomo,  qual  fu  Aranafio  Kirchero,  non 
trovandoti  rimedio  à  un  fuo  morbo,  difperatafene  la  guari- 
gione  da  Medici,  preparò  da  sé,  per  quanto  riferifee  nn  fuo 
G»fp.Schot  Difcepolo ,  intigne  Filolbfo,  c  Matematico,  r  fughi  di  certe 
mag.  phyi.  erbe  ,  della  virtù  delle  quali  era  perito  al  pari  d'ogni  Botani- 
to. i.l.|r  co>  e  con  e(Ti  fi  procacciò  un  fogno  allegro,  che  riufeà  con 
c  *f*    *  tan  ra  t'elici  a ,  che  vedendofi  uà  que'fantaHnt,  eccitati  dal  fori- 
no, eternamente  giocondo,  efaltato  à  fuprema  dignità ,  in 
atto  di  far  grazie  à  Popoli ,  e  dirtribuire  cariche ,  per  il  giubilo 
del  foo  cuore,  nel  rifvegliarfi,  ù  trovò  realmente  rifa  nato, 
fon  veder,  da  quell'ombra,  richiamata  indietro  li  luce  fug- 
giti  va  ilei  viver  fuo.  Ma  che  il  log  no,  di  cui  parliamo,  tue. 
to  che  conofeiuto  per  nocivo,  fi  procacci  con  canta  folleci ru- 
di ne  da  una  mente  per  altro  defta,  e  sì  adori,  porge  cagione 
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ed  iftraordinaria  ma ra viglia  :  bac  en'm  cognofeuntur ,  ut  noxta ,  f>  Clea.Àlex 
adorante.  £d  6  quanti  mali  fouraflanno  à  chi ,  con  allontanar  Aro*, 
le  Tue  fperanze  da  Dio ,  rcfpicit  in  vanitala  ,     infama*  falfas ,  PC.  $9.  «. 
fi  diletta  di  fognate  felicità,  <>  poatf  mendacium  fpem  /«<»w,if.  xg.  if. 
recando  berfaglio  d'ogn' ellrema  calamità.  Serva  d'efempio 
de  più  lugubri  accidenti  il  Conte  Ugolino  della  Gherardefca , 
Principe  della  fazione  de  Guelfi,  che  nel  giorno  fuo  natalizio, 
facendo  un  lauto  convitto  à  fuoi  principali  amici ,  dopo  a?er  Jj,  JJ-jP" 
interrogato  tra  faftofe  acclamazioni ,  che  cofa  à  lui  mancafte  fSlSl ** 
fopra  la  terra,  ebbe  per  rifpofta:  L'Ira  di  Dio,  che  effendo  d.nìIusìi 
ctfeozial  mente  Verità,  odia  la  menzogna  di  fognate  felicità;  pàrsaefi ' 
dimenticando  poi  quel  Cavaliere  l'Oracolo  di  S.  Nilo:/«ge 
peccai  or em  felicem  ,  gladius  enìm  J  ufi  iti* ,  ipji  imminet ,  indi  à  non 
molto  fù  chiufo  in  una  torre,  con  gettarli  le  chiati  di  e  fra  in 
Arno ,  art  retto  à  vedere  morir  fi  di  fame  nel  feno  fuo  i figli- 
uoli ,  &  i  Nipoti ,  per  pafeerfi  realmente  nelle  fueagonie ,  ami- 
rinatamente  di  più  morti,  egli  che  s'era  pafeiuto  io  fogno  di 
fìnta  profperità ,  potendo  rimproverare  à  quella,  che  chiamai! 
fortuna  dal  pazzo  volgo,  le  fue  afpre  maniere, con  le  parole  dì  Senec.l.  2. 
Seneca:  Q'jjtanbia  magna  fortuna1.  Ut  à  te  mbil  acci  per  e  \uvat  ! 
Ut  omne  bene f cium  in  injuriam  comv  ertisi  Quo  alt  itti  te  f ti  b  lima- 
fi  i  ,  boe  deprejjior  e 5 ,  ofiendifque  te  non  agnofeere  ifla  boga ,  quibus 
tauttìm  inflaris .  ^  \  „  1     .    .      j  .    7  :  .    c  i 

La  profperità  mondana  fa  quella  grata  apparenza ,  di  cui  je .  4. 
fà  moftra  di  là  dall'  Ifola  Capoverde  aJJ* altezza  diventi  gradi,  Geor_ 
il  Mar  di  Sa rga (Te,  che  pieno  d'erbe, e  di  fiori,  eoo  avere, Furo ièr. 
in  vece  di  radici,  un  intreccio  di  puri  filamenti  nella  fuper.  Hidro- 
ficie  dell'acque,  forma  quafi  un  Iride  vegetabile  fòpra  l'Òce»  IW^aV 
ano;  ma  lotto  sì  florido  !embia*te  mantiene,  oltre  l'intoppo c,?* 
à  naviganti,  fiere  btirrafche  ,  quali  provò  Oifioforo Colombo  Gomarra 
pretto  alle  Canarie,  &  in  altri  fui  parimente  Ciò: di  Lery  ne  100.449*. 
fuoi  fa  moli  viaggi ,  per  tredici  giorni  interi;  contandoli  le  lorde Lery 
tempefte  affai  maggiori ,  trà  le  piacevoli  infidie ,  che  accompa*  Jtiner»  le- 
gnano l'onore  del  fecolo,  da  chi  fi  fida  d'un  verde  lufioghie-  c* 
ro,  che  rapprefenra  amabili  giardini,  trà  fcogli  nafeofti ,  e_> 
contumaci  marofi:  dandone  appunto  in  quello  tenore  auvifo  jhfìla. 
Filone  V  Ebreo:  Ccgifor ,  qui  honorem  affettar,  tempeflatem  af-  Jolcpl1, 
[celare:  e  con  più  fu  bl  ime  frafe  ,  dall' alto  del  Vaticano,  il  Ma- 
gno Gregorio:  quid  cjt  poteftas  culm'mis ,  nifi  tempeftas  mentis?  D-Gree-. 
Bella  è  U  fpttie ,  tutta  di  tranquillità  ,  e  di  pace  aldifuori  ;  ma  J'J*  * 
di  dentro  à  quefti  beni  fenfibili  fi  celano  Je  rovine:  Cum  duce»     '   ff  j 
ri»/  pax,  O.  [ittkisajy  rtpentmus  fupcrveuiet  imer'uus.  }  c 
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§  5,       Mi  quando  dovettero  alcuni  trovar  nella  felicità  radici  per* 
manenti ,  nel  corfo  incero  della  lor  vita  ;  che  farebbe  poi  il  per- 
der tutto  in  una  volta  sul  morire,  e  dover  dir  con  Enrico  Ot- 
tavo Rè  d' Inghilterra  :  Omnia  pcrdidimusì  Qual  rammarico  il 
così  tardi  accorgerfi ,  che  le  loro  delizie,  piaceri,  e  grandezze, 
furono  un  fogno?  Se  non  volerti  ino  cambiar  allegoria,  dicen- 
do, che  farebbe  il  dover  con  te  (Tare,  che,  quanto  potè  donar 
loro  il  Mondo,  altro  non  fu  ,  che  una  femplice  ombra,  nuda 
di  verità  ,  e  che  ficut  umbra  pratereiu,  perciò  poco  durevole^,  ; 
-        ~  qual  appunto  fù  I*  ombra,  che  fece  1'  Eller  a  nel  coronar  il 
'   capo  a  Giona,  ut  ejfct  umbra  fupcr  caput  cjus ,  perche  nel  ral. 
legrarfi  quel  Profeta  fopra  di  quel  favore  d'un  sì  lieto  riparo 
contro  l'inclemenza  dell'  tr'ialatatus  cft  fupcr  bcdcra  tettoia  ma- 
gna,     fedebat  in  umbra,  nel  più  bel  punto  del  fuo  gioire  ,  ec- 
co un  piccolo  vermicciuolo  confumò  tutta  l'ellera  in  quella.* 
notte,  e  sì  trovò  l'infelice  al  discoperto,  fotto  la  sferza  d'ar- 
dentiflimo  Sole,  pcrcujfit  Sol  fupcr  caput  Jon*,  &  afluabat ; 
onde  lui  pi. andò  tè  inchieda  all'  anima  fua  di  più  rodo  mori* 
re  |  che  vìvere  privo  dell'ombra  primiera:  pctivit  a»im*  fu* , 
ut  morcrctur,      dixit ,  mibi  melma  cft  mori,  quam  vivere  ;  e  pu- 
re non  poteva  afpettar  altro  dall'ombra  di  quell'erba ,  che, na- 
ta in  una  notte,  terminava  col  periodo  efimero  d'un  altra 
notte,  qua  jub  una  notlc  nata  cft  ,  r>  fu^  u*a  n0&*  periti, 
ò  col  tetto  Caldeo:  filia  noftu  crai,  r>  filia  notiti  periit. 
Viva  figura  de' beni  temporali,  che  fono  turt'  in  ombraci 
notturna  ,  e  non  in  verità,  non  accorgendoli  coftoro  dell'  in- 
ganno, fe  non  quando  quelli  fi  flruggono,  e  lafciano  di  coprir- 
li ,  e  di  far  lor  difefa  da  i  raggi  focolì  della  divina  Giudi, 
aia;  perche  dove  maggiore  è  la  copia  di  fomiglianti  beni, 
più  è  da  temerli  vicina  la  perdita ,  come  I'  efpreflc  in  un 
iuo  firn  bolo  Agoftino  Barbar igo,  DcgnuTimo  Duce  della—. 
R..  P.  Veneta ,  con  uu  albero  sì  pieno  di  frutti,  che  il 
fpezzavano  i  rami,  col  motto:  Copia  me  perd'tt,  che  fù  il 
Senec.ep.  |cntimeiuo  <jì  Seneca:  Rami  onere  frangumur .  Idem  animis  quo» 
que  eventi,  qu$s  immoderata  felicitai  rumpit, 
jF.  6»       O' quanto  allora  è  difpiacevole,  il  vedere,  tutt'ad  un  trat- 
to, disfarli  ombra  sì  cara,  che  quanto  era  maggiore,  tan- 
to più  era  da  ftimarfi,  che  min  acciaile  vicino  foccafo.O', 
con  quanta  pena  G  fentiranno  fpiccarG  que'  beni  fomma- 
•r  il  verter,  mente  apprezzati,  direi,  al  pari  di  colui,  che  forprefo  da 
inlymb    dolori  di  calcoli ,  à  cui  era  l'oggetto  ,  mandò  fuori ,  fpiccaro 
HeroTc.i.j.  dalle  reni ,  con  cruccio  incfpl  tea  bile*,  un  Diamante,  che  inu 
cj,  preziofi, 
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preriofi,  ma  non  mitigò  il  tormento  ,  che  viè  più  s*  efaf- 
però  nella  tuga;  fe  non  che  cotefti,con  raddoppiar  P  a/fan- 
no,  traveranno,  che  quelli  ,  che  credevano  diamanti,  erano 
i  obiettinomi  (affi,  pieni  di  quella  confufione,  che  ricoprì  un 
certo  Forbiferio,  clic  navigò  nell'America  Settentrionale^, 
fopra  la  nuova  Francia,  dando  il  Tuo  Nome  àun  feno  di  que* 
mari,  cercando  di  fard  per  colà  il  rad  a  aJJa  Cina,  &  al  Cata- 
jo,  quando  ritornando ,  col  portar  feco  gran  quantità  di  Caffi, 
ne*  quali  penfava  effervi  nafeofto  V  oro  ,  trovò ,  eh*  erano 
mere  pietre,  con  la  derifione  meritata,  per  non  aver  ripor. 
tato  dopo  sì  luogo,  e  pericolofo  viaggio  altro  premio,  che  . 
Taffi:  Tulit  f team  faxa  ,  m  quibus  credebat  laure  aurum ,  fed     f BcSkìS?M 
venta  funt  mera  faxa,  pradam  fu*  vi*  .lrrifus  Uh  e  fi ,  qui  lapi.  choronoL 
des  tantum , difficili*  %ac  pericolo f*  nav'tgationis premium  reportafjet.  ano.  1577 
Quefla  è  T  infelice  forte  di  coloro,  che  s'  affaticano  per  la_# 
maggior  parte  della  fu  a  vira  ,  (limando,  dopo  grandi  (Timo  ften-  . 
to,  di  trovar  nell'oro  la  Beatitudine  fua  in  terra,  e  nooa'av- 
ledono  dell'errore,  che  vien  corretto,  e  riprefo  dall'  Affrica, 
no  Maefiro:  Scio  :  omnes  vultts  beati  vivere,  {ed  unde  homo  bea-  D.Aug.Cer 
.  tè  vivat ,  hoc  non  vultU  qutrere.  Quarti  aurum,  quìa  putas  te  J4j-de 
de  auro  beatum  futurum ,  fed  aurum  te  non  faeit  beatum  :  quare  cm^°€0 
qu*ris  mendac'mm?  Quelle  parole  fono  quel  celebre  invito ,  che 
il  Cri  follo  ir,  o  bramava  ,  quali  da  un'altiflima  Torre ,  far  feri- 
ti r  dal  fuo  pulpito  d'Antiochia,  fin' à  gli  ultimi  confini  della 
terra  à  tutto  l'uman  genere,  con  far  eco  al  Rcal  Profeta:      .  .f 
filijbominum  ufquequò  gravi  cor  de  ì  Ut  quid  diltgiùs  vawitatem ,  KS^* 
&  quécritts  incndacium  ?  ch'era  un  mettere  in  mano  à  gl'igno- 
ranti di  fpirito  un  cannocchiale ,  per  difeernere  la  fallacela  de' 
beni  fenfibili  con  riprovare ,  chi  tanto  li  fi  ma,  e  fa  loro  ap. 
plaufo  ,  &  Beatum  dixerunt  Populum ,  e*i  b*c  funt .  Pf.  145.15 

La  conclusone fia;  feoperta  già  /a  menzogna  dei  beni  del- 
la  terra  V applicarli  al  teforo ,  che  ci  dona  la  grazia  divina ,  giù.  7* 
da  l'Ecclefiaftico:  pone  tbef aurum  tuum'm  péeceptis  AUì§mi,(^  Eccli.a*. 
proderit  ubi  magis ,  quam  aurum.  E'  un  fommo  teforo  quello, 
che  fi  promette  da)  Profeta  ,  mentre  contiene  l'infinità  d'un  . 
Dio:  Beata s  Populus  >eujus  Dominus Deusejus  .Qui  fa  di  me- 
fticri  rivolger  gli  occhi,  e  fortificarli,  per  conofeere ,  dice  Ago- 
ftino  primieramente,  quanto  grande  fia  Dio,  fccondariamen- 
tc  a  quanto  gran  prezzo  fi  flenda,  l'aver  Iddio  per  fuo:  Ma-, 
gna  enim  eji  feientia  cognofeere  b*c  verba.  Deus  mtus  et  tù.  Sia  D.Ang.in 
pur  uno  fcarfo  d'ogni  bene  della  terra,  fe  hà  feco  Dio,  èp  %s' 
ricchiflìrno  anche  nella  più  eftrema  povertà ,  affattm  dives  efi, 
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D.Hier.ep.  Io  protetto  Girolamo, quitti*»  Cbriflo  pauper  rjf ,  godendo  eoa 
.dHcli».  effo  !a  miniera  preziofa  d'ogni  bene,  su  la  parola  de!  Bocci. 
àor.        doro;  Vi,  dami  Amcum  bsbeat  Deum,  £»  tris  ditifftmut .  Si 
Chni.bo  *.  Scredi  pure  chiunque  invaghirò  folamente  de'  beni  temporali , 
pa    credè  fioca  la  felicità  di  cbi ,  per  amor  di  Crifto,  li  difpregiò ,  co* 
me  fecero  tanti  Religioni ,  che  udendo  Salomone ,  che  dopo  aver, 
li  beniflìrno  fpeculati ,  tuttoché  fe  li  vedette  avanti ,  cou  la  mag. 
giorapparenza  nel  fommo degli  onori,  delizie ,  dignità ,  e  poten- 
za, li  dichiarò  per  una  mera  vaniti,  fclamando:^^/ v^tair^w, 
r>a/»9/*v*»;/a/,anch'cfli  riputando  ingannati  quelli, che  altri, 
mente  mirano,  e  traveggono,  fi  (limarono  contenti  della  loro 
volontaria  povertà .  B  tanti  oggi  non  la  muterebbono  con  i  Re* 
gni  di  tutta  la  terra ,  quantunque  tutta  divenire  oro ,  e  di  si  ric- 
co metallo  s'ergette  un  monte  ,  e  da  quello  fi  faceto  (correre  fi  u  • 
Chrif.t.  a.  mi ,  ad  inondar  i  feni  del  mare  ,  nolltntfuam  condir  lonem  mutare* 
adverf.  vi-     Aforifmo  dell'Oracolo  Antiocheno,  cum universa  ttrra ,  ne  fi 
tupcrat  vit.  ^  qt,\4emaufum  fiertt  p  Cum  mari  fl «minibus  ,  (y,  moatibus  .  E  ba. 
mooaii.     ^  per  tutn  u  fam3fa  rifp0fta  data  da  i  due  infigni  Macarij  à 
due  Romani  Tribuni.  Camminando  cotefti  con  gran  fafto,  0 
pompa ,  nell'  incontrarti  io  quelli  ammantati  di  lacere  vedi  ,  di* 
Palltdius  cendo  loro:  Beati efiis y  qui  mundum  illudi: is ,  fi  fentirono  d'uà 
Hill.  L*u-  altro  tono  riempir  le  orecchie:  nos  quidem  mundum  ilìufimus  tvor 
fiacac.  ao.  autemilluftt  mundui.  Prendanfi  in  mano  da  gli  amatori  delMon* 
do  i  Commentari),  &  i  Catalogi ,  non  dirò  de  Filofofi,  con  lo 
Senec,  ep  Stoico  di  Roma ,  ma  de'  Santi ,  per  diflìpare  i  fogni ,  [urne  in  ma* 
n  us  indie  e  m  Santi  or  um  (  non  Pbilofopborum  )  ipfa  rei  expergifei  te 
togei  .  Sentendo  che  tanti  ,  nel  conofeere  le  finte  felicità  del  fe- 
colo,  fpontan  eamen  te  le  abbandonarono,  chiudendoci  ne  gli  ere- 
mi,e  ne  chioftri,  noverandoti  moft infimi  Principi,  che  pofpo- 
?         fero  le  corone  regali ,  e  le  porpore  à  un  vii  capuccio,  &  ad  una 
abbietta  cocolla  ,  forfè  più  d'uno  toglierà  da  sèun  lungo  le- 
targo,e  fi  farà  feguace  loro,  almeno  con  l'animo  diftaccatodall' 
affezione  alle  Vanità  mondane  ,  ncll'ammirar  l'elogio ,che  à 
i  fervi  di  Cri  fio,  chele  fuggirono,  fece  il  Teologo  Nazianzeno: 
t*ax.0M2,  funi  bis  major  a,  {^fubUmiora.  Opes  in  paupertat  e,  gloria  in  contemptu, 
poi ernia  in  infirmiate ,  qui  dclitiis  minimi  fimi  ere  fpro  delitus  babent; 
qui  in  Mundonibil  babent ,  (jh  fupra  Mnndum  extftunt  ;  qui  prò  fua 
portione  Dominum  babent;  qui  propter  Rcgnum  inopia  laborant ,  O» 
propttr  mopiam  rtgnant . 
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DISCORSO  DEC1MOTTAVO. 

De  i  Colori  delf  iride,  Verghe,  Cerane  , 
Paregti,  e  de  Prefagi  dalla 
laro  comparfa. 

E  nell'Arco  baleno  non  ci  fono  fe- 
ri colori  ,  come  hò  già  dimostrato, 
ma  una  mera  apparenza  di  quelli, 
che  alcuni  Filofofi  chiamerebbono 
debolezza  più  torto  dell'occhio  no- 
Oro,  che  cede  a  gli  fplendori  cele- 
ri ,  come  parla  (opra  la  faccia  del- 
la Luna  Plutarco,  eie  a  Uri  Fifici , 
qualificando,  imballi itatemvifuf  jplcn-  SjJ^JjJfSr, 
Jori  minio  tcdenicm  ,  reftando  quafi  cieLiM. 
un  incamefimo  della  Percettiva,  che  CefarCre- 
forma  Inganno  a  chi  à  quelli  dritta  lofguardo,  pare ,  che  fi  monin.l». 
faccia  iropp' onore  à  una  tal  menzogna  ,  colorita  nell'aria  ,?emaCuUi 
con  fcriamente  trattarne.  Tuttavia  1'  elogio,  che  die  Perro.  a 
oio  Arbitro  alle  bozze ,  e  difegot  di  Protogene ,  dicendo ,  che  D 
facevano  vergogna  All'opere  della  natura:  Protogcnis  rudtmen  u?Lfi? 
tantum  ipfims  natura  vttttatc  etri  ama  ,  cum  bomrt  trattavi ,  Galieria  n 
m'apre  I1  àdito  a  difcorrere  de  i  colori  di  quefta  Meteora ,  che  aja. 
quantunque  non  Gano  veri,  contendono  però  col  pregio  de* 
più  belli,  che  Ja  natura  realmente  produca  .So  ,  che  fi  (limò,  Philotr  L 
eoo  ragione,  grand'arte  pfctorefca,  appreffo  Filoftrato,  «di.  *.c.*o.  . 
pingere,  con  alcuni  tratti, e  lineamenti f  fenza  color  veruno, 
non  ettendo  tal  dipintura,  che  lami,  &  ombre , che  faceva- 
no vedere  le  fomiglianze ,  la  bellezza,  il  pen fiero,  la  vergogna, 
oc  ardire  altrui  ;  come  pur  oggi  nella  (lampa,  col  folo  nero 
dell' iachioftro,  e  bianco  delle  carte,  che  non  fervono  di  co- 
lori ,  ma  di  chiari,  e  di  feuri,  fi  raffigurano  huomini  con  le 
loro  effigie,  avendone  fatto  pompa  di  ciò  il  faraofo  Natueil, 
flc  il  Callot.  E  qucfto  per  1'  appunto  è  l'artificio  infigoa  del 
,  :  F    2  diurno 
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diurno  Pianeta,  fenz* altri  colori,  che  d'  un  diverto  riverbero 
de!  Tuo  lume  dentro  ir  laberioto  di  fquifìto  foggetto,  quai'è 
It  nuvola  opaca,  e  rugiadosi  ,  nell' incontrar  il  (uo  corpo  pò- 
rofo,  e  dento,  e  {"correndo  qua  ,  e  là  giuda  il  vario  ùto  de9 
fuoi  rigiri,  diftinguere  l'apparenta  di  più  vivaci  colori  ;  espo- 
nendo al  mondo  una  maraviglia,  che  oltrepafl*  tutte  l'altre 
maraviglie  della  natura,  e  dell'arte. 
g<2,.       Per  quello  dunque,  che  fpetta  à  i  Tuoi  colori ,  in  due  fole 
confiderazioni  nffo  ,  e  la  mente  ,  e  la  penna .  La  prima  è,  che 
di  fi  pochi  colori  fi  ferva  il  Sole  nella  dipintura  dell'Iride.  E 
chi  sa ,  che  da  etto  non  im  par  afferò  i  più  eccellenti  Maeftri  w 
che  adoprarono  nella  Grecia  ì  pennelli  ,  à  formar  con  quac- 
Plìn.l.  jj.  tro  ^l  co^or*  ''opere  loro  immortali:  Apellcs  ,  Aeclion ,  Me* 
c  7.  '    '  tyarufy  Nicomacus  ,  (crifle  Plinio,  quatuor  colorìbut  folts  ,  im- 
moti alia  Ma  opera  fecero.  Ne  mi  è  ignoto  ,  che  alcuni  r'appi 
gliarono  anche  ad  un  folo  colore;  non  folamente  in  que' pri- 
mi fecoli  della  Pittura  ,  quando  I g ionio n te  ,  Dinia  ,  e  Car- 
dano per  ncceflità,  e  con  poca  diftinzione, così  facevano,  per 
non  faper  valerti  di  molti  ;  mà  quando'  per  elezione  ,  ne' tem- 
pi avanzati  nel  vigore  dell'arte,  Capevano  maneggiarne  molti, 
mà  volevano  moftrar  di  prevaler  à  gli  antichi  per  la  Gngolari- 
tà  col  rilievo ,  e  con  la  forza  ;  rendendoti  più  celebri  in  que- 
llo modo  Zeufi,  &  A  pel  le,  con  i  loro  monocromati,  che 
vuol  dir  pitture  d'un  fol  colore  ; (ìngulis  coloribus, pofiquam ape» 
rofior  inverna  eji  ars ,  con  più  fattile  artificio  di  colorito  uni- 
forme, dando  diltinzione  per  via  de'lumi ,  e  dell'ombre  de' 
Plin    ibi-  c^'*r'  >  c  ^c      feuri ,  tandem  enim  fe  ars  ipfa  diflinxk ,  rj>  in* 
dkm'fr  S  c.  venit  lumen ,  atque  umbra*  ,  differenza  colorum  alterna  luce  fe 
3  &c.j.  ex  cu  ante  ;  commendati  da  Quintiliano,  per  effe  r  fi  faputo  va- 
lere di  si  poco ,  à  far  comparire  più  che  mai  animate  le  loro 
cele,  con  un  folo  colore,  donando  tanta  vivacità,  dove  con 
.        un  rilievo ,  e  dove  con  una  profondità ,  fingili/  eoloribuj  alia 
5icA  in-  eminentiora^  alia  reduci torà  fuor unt  ;  mentre  à  fuoi  tempi  G  bur4 
flit,  òr      lava  lo  Storico  naturale,  che  fpregevoli  riufeivano  le  pitture, 
con  la  multi plicità  inventata  di  ftraoieri  colori  ,prefi  dalle  più 
rimote  contrade  dell'Indie,  dal  fugo  delle  porpore  ,  e  dal 
fango  de' loro  numi  ,  e  per  fino  dalle  vifeere  de  i  Dragoni» 
e  de  gli  Elefanti  :  nune ,  ó»  pur  puri  s  in  par  tote s  migranttbut 
Plin.  ubi  India  conferente  fluminum  fuorum  limum t  Draconum  t(y*  Elepban- 
fuprac.y   torum  fanic m  ,  nulla  nobilis  Piclura  eft . 
JT»  l-       Il  Sole  dunque,  benché  abbia  in  sé  la  miniera  dì  rurt'i  co- 
lori ,  prendendo^  il  temperamento,  e  varietà  loro  dall' in  fon- 
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ilere,  ch'egli  fì,  diverfamentc  io  feoo  all'ombre  la  luce  Tua?  . 
«  t>*ri*        umbrarum  ,  lucifque  mifcella  ,  colorum  differenti*         c  * 
creaniur;  non  vuol  però  far  moftra,  che  di  pochi  ,  che  àuè&j.j ,4c4" 
fotamente  fi  riflnngono,  e  fempre  i  medefimi,  per  leggeco  Meteci*. 
iiantiflìiTia  di  natura,  fecondo  la  varia  incidenza,  e  refrazione  C"ccf.  tr. 
del  raggio  nella  nuvola;  perche  ficcome  il  raggio  folido,  ca.  xho^Bar- 
dendo  à  perpendicolo  nella  fuperficie,  fenza  romperfi ,  l'inve-  thoiin.tr. 
ile,  e  la  palla  ;  così  obliquamente  cadendo  s'infrange  ,  &  in  de  lucei.* 
varj  colori  G  diftiogue,  come  apparifee  nel  Triangolo, òPrif.  c(  rpr°w- 
ma  di  vetro;  e  comparirono  i  colori,  giuda  la  divetfità  dell*  viccllioo. 
opacità  della  nuvola ,  perche  dove  l' opacità  è  poca  ,  qual'c  optici.  10. 
nella  parte  citeriore ,  forge  il  color  citrino,  e  dove  l'opacità  pr«pof67* 
è  maggiore,  il  color  più  fiammante,  e  dove  quella  è  medio* 
ere,  fi  vede  il  color  verde,  che  da  molti  ftimaG  >  che  Ha  un  Philof. 
colore,  che  fortifea  la  nafeita  dalla  vicinanza  de  gli  altri  due ,  Borgund. 
partecipando  la  qualità  fua  da  i  loro  confini.  Anzi  fi  può  di-  TS£T^ 
re,  che  la  pittura  tutta  dell'Arco  baleno  fia  fatta  dal  Sole, 
con  un  fempliee  colore  della  fua  luce,  che  chiamar  fi  può  Mo-  . 
nocromato,  valendo  un  tal  nome,  per  fen cimento  di  eruditi  M00gjjj^, 
Scrittori, anche  per  le  pitture  di  più  colori ,  purché  non  fiano  lotr.dell* 
mescolati  fra  di  loro.  Ne  hà  di  meftieri  il  gran  Pianeta ,  nel- Pittura, 
la  dipintura,  che  fà  nel  Cielo,  di  praticar  ciò,  che  fece  Pro-  Abram, 
togene  al  Tuo  tanto  rinomato  Jalifo,  di  cui  Plinio  affermò ,  ia°rff^L 
che  buie  pitture  guater  coìorem  induxit ,  fubfidio  injuri*  ,  &ve>  lotheca. 
tujiatit ,  ut  decedente  juperiore  ,  inferior  [uecederet  ;  non  già ,  Plin.l.jj. 
perche  fa  ce  (Te  quattro  volte  quella  pittura,  1'  una  fopra  l'ai.  C,I°* 
tra,  acaoche  confumata  l'una,  veniiTe  l'altra  ad  ifcoprirfi, 
il  che  a  più  intelligenti  pare  imponibile;  ma  ,  conforme  un 
dotto  Spofitore,  perche  volendo  Protogene  dar  un  buomffi-  CjrIo  ^ 
m  o  corpo  di  colori  al  quadro,  ne  IT  abbozzarlo,  e  nell'  unirlo,  ti  Vit  de 
loi ripaffaffe ,  e  fopra  vi  totnafle  Gn  à  quattro  volte,  fempre  p'"°ri 
m  gliorando,  e  più  morbido  riducendo  ,  quanto  avea  dipin-  p"tIch>  ln 
to,  come  fe  proprio  di  nuovo  lo  dipingere;  pofeiache  il  So-  r° 
le,  con  maggior  pregio ,  forma  la  pittura  fua  meteorologi- 
ca, con  tutra  la  perfezione  in  un  fol  colpo,  con  l'ambizio- 
ne d'una  maoiera  inimitabile:  mira  natura  atte,  quafi  fubtilh  Conimbr.- 
bus  lineis  dotta,  indiferiminata  varietate ,  in  ipfts  praferttm  com.  ceof.tr.  sx 
mijuris  ,  ambitiofa  natura  folertiam  ofletitat ,  quam  nulla  ars  ex.  c-  »• 
primere  valet .  Ne  fi  cura  di  far  riparo  all'ingiuria  dell'aria ,  ò  tor' 
alla  ruggine  del  tempo;  perche  hà  per  gloria,  e  faflo  che_, 
opera  sì  bella  prettamente  G  diftrugga  ;  potendofegli  adattare 
il  fen  cimento  del  Fiiofofo  naturale,  intorno  à  t  Vafi  di  Cri* 
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Plìa*.  lib.  ftallo:  Uti  triflallìnis  va  fu  fragiltbus  ver*  luxuri*  gloria  extfU 
5  j.  in  Pro-  mata  t) ,  baberc  quo  ci  pojjit  fiatim  perire  * 
on.  prima  però  di  perire ,  la  nuvola*  (le0a>  vuol'  fovea  te  far  ve* 

*m4''  dere  ai  Mondo,  che  non  muore)  con  nota  di  rieri  lità  ,  e  che 
„    sa  mettere  in  luce  eli*  pure  altri'  archi  baleni  r  quando  nel 
medefimo  fito,  ò  dell'Oriente  ,.ò  dell'Occidente)  appena  na- 
ca nel  Tuo  feno  l'Iride  da  i  raggi  diretti  del  Sole,  efla  coi  ri-* 
verbero  io  altra'  nuvola' r  ugualmente*  difpofta'  ,  diviene  Ma* 
.  dre  dr  un'altra  Iride,  la  qual  parimente,  fe  fi  prefenca  a  lei 
tot*  m£um  ferza  nuvo'*  rugiadofa^  e  di  materi*  altresì1  idonea  à  ri- 
to «  cai  cevere,  fiC  efprimere  i  fuoi  rifleuj',,  ne  genera  un»  alerà  j  ben- 
ché forfè  per  la  frefea  età  ,  quali  immatura-  al  partorire ,  refti- 
no  affievolite  le  forze  di  cotefta,  per  non  aver  il  vigore,  pa- 
ri al  Sole,- eh' è  la  cauta  sì  potente  della*  generazione  della  pri- 
miera; onde  r  colori  dell*  feconda*  Iride  fono»  alquanto  più 
deboli ,  e  molto  più  languidi  quella  della  terza  ;.  con  quell'al- 
tra differenza  ancora  dal  la  prima  Iride ,  che  i  colori  di  quelle 
due  lì  vedono  con  ordine  mutatole  divertir  da  quello,  eh** 
ebbero  dal  diurno  Pianeta  ,  fecondo  la  natura  ne  gli  {pecchi  p 
quale  gode  la  prima  nuvola;  effendo  proprio*,  fecondo  la  dor- 
trinar  de'Catoptrici ,  da  ogni  fpecchio,  il  rapprefentar  le  cofe 
bell'off.  aj  rovefeio  ,•  per  la  rifleffione  delle  immagini  ,  provandoli 
r°ic      °fB'  giorno  il  nroltrar  ,ch*  fonno  nella  finiftra  quella,  chr 
è  nella  delira ,  e  nella  delira  ciò  ,  che  è  nella  fini  (Ira.  Ma  il 
mulriplicare  le  Iridi ,  non  e  fempre  da  riputarfj  opera  della—»- 
nuvola, che  facci* quello, che  fecero  i  foldati  di  Brenrro,  fa- 
mofiffimo  Capitano  de' Galli ,  quando,  con  più  di  cento  fcc- 
ftocotr  1  f*ot*  m,'a  huomini  armaci y  entrò  per  lo  rtretto  di-ife  Termo- 
».         '  pile,  nel/a  Grecia  ,  ricevendo  ne  i  loro  feudi  i  dardi  f  che  av- 
ventavano* contro  di  loro  gir  Awcrfarj  ,  valendoli  di  quelli, 
per  far  «juelle  ferire  ne  i  nemici,  che  à  loro  erano  minacciate; 
quafiche  medefimamente  la  nuvola, fopra  cui  fcaricò  i  dardi 
amorofi  de' fuor  raggi  il  Sole,  ricevendoli  in  feno,  come  in 
uno  feudo  della  propria  opacità,  con  più  bizzarria ,  (e  ne  ferve 
a  ferire ,  non  il  fole  f  ma  altre  nuvole,  e  con  i  rifleflf  fuoi  ,  ca- 
gionando in  quelle  dolcemente  vivachììme  piaghe,  faccia  na- 
feere ,  fotfo  fernbiaore  di  guerra,  nuovi  Archi  di  pace.  Impe- 
rar iht*'  roccne  ^*  ^  ucu*>  il  Sole  può  direttamente  nello  lìeffo  rem- 
ceaf.  tre"  p0  Pro<*orre  più  Indi,  quando ,  emendo  egli  nef  mezzo  Cielor 
».  mcteòr!  &  une  nuvola  fi  troovi  sù  l'Oriente,  &  un  altra  su  l'Occafo, 
con  le;  dirpofìzìoni  uccellane  già  dette,  fa  entrambe  berfaglio 
de'  tuoi  raggf  $  t  Con  elfi  ,  e  col  fugofo  vapore  di  quelle,  eh' 
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è  à  gtiifi  di  fangue  3  trae  gentilmente  ì  .colóri,  con  j  quali 
immediatamente  .di  due  Jrid  i  le  abbelliti* . 

iLa  feconda confìderaziooe  me  la  porge  il  Magno  Alberto,  jf,  > 
&  è,  il  non  poterli  di  (cernere,  dove  termini  uno  de' colori 
dell'Iride ,  e  cominci  l'altro non  eflendo  poflibile  il  mettere 
una  linea  tra  elfi,  che  gli  dittiogua;  in  Inde ,  po/r  rubcum  co- 
lorcv)  yc}i  caruleus ,  quitta  incipit ,  «f  »o«        diflingui  per. li'  Albert, 
rww  iarer  //>/ar.  E  quefto  -ejino  de  miracoii  della  oatura^  il  f^f1'1,  *: 
cominciar  da  <cofe  tanto  Ornili 3 che  piajono  indiftinte  e  %tx. lx^QXc'% 
minar  io  opere  ,  tanto  ^iiverfe.  .Ef       ^  x»hw  de  miris  na- 
tur* ,  dice  il  Magno  Alberto,  <7«o^  /wc//w  ^  r^w  (imtlibus ,  ^ho^ 
gw^/i  mdiflinfla  videntur^  fyi  .in  tam  dtverfa  urminatur  opus 
ejus.  ini  fono  ben  sforzati  i  più  accreditati  Pittori,  di  far  prò* 
,dig)  di  quella  forte  ;  e  n'ebbe .j'applaufo  ,  forfè  .più  del  dove* 
re,  daFiloftrato  ,Zeufi  nella  dipintura  di  Ghiro  ne  Centauro, 
educatore  d'Achille,  .nella  quale  parve,  che  ,non  fi  potette  »Sj "SS 
^(cernere ,  dove  terminafle  l'effere  di  cavallone  principiane  £  Ig  ™* 
l'edere  di  huomo  ,  per  aver  fapuro  fi  ben  commettere,  ■& 
tunire  le  parti.  Ma  quello,  che  par  incredibile  tra  Pittori ,  a  a- 
che  di  prima  nota ,  -facilmente  lo  fa  il  Pittore celefte  ,  che. ap- 
pena può  eflere  imitato  quaggiù  .da  tnoftri  maeftri  dell'  Arte  , 
per  efiere  il  lavoro  di  quelli  in  maceria  più  terreftre,  e  meno 
pervia  ,  come  notò  il  .citato  Alberto,  à  confronto  ,di  quello, 
che  fa  il  Soie  in  altra  .materia,^  Piclores *>ix .tmitari pofunt9 
.quia  funt  in  materia  magi r  terre flri ,  &  min  us  pervia . 

NeJI'ifteflo  modo  fi  devedifeorrcrede  i  colonnelle  Verghe  :  ff, 
JJem  .entmefl  Mlif.,  qui  in  A>  cu  >  color,  m u tandofi  fol  la  figura ,  fe-  Senec.  I.*. 
condo  Ja  vana  ef*  enfio  ne  della  .nuvola;  perche  non  fono  lc_»  nac>  44» 
Verghc^che  Ardii  imperfetti , che  rettamente,  e  Tempre  in 
vicinanza  del  fole,  e  feoza  incurvatura,  fi  fpiegano:  in  recium 
jacent,      *on  nifi  m  vicinia  foìis .  JLe  .Corone  poi,  che  fi  for- 
mano, ovunque  jè  ftella  ,  che  conceda  V  incontro  della  fu  *  lu. 
ce  alla  nuvola,  Corona  en'm  ubiquefiunt ,  ubi  fydus  e  fi ,  [unt 
.omnium  fydcrum ,  per  lo  più  fono  d'un  femplice colore  dipinte, 
pleraquc  unius tolorit éxiflunt ;  benché  il  Ga (Tendo  jiell*o(Tervji*  Pbloft. 
noni  di  Tedici,  -fi  vanti  d'aver  feoptrto  in  elle  il  color  rodo,  Burgùnd. 
il  giallo ,  &  il  verdeggiante,  fecondo  la  diverfità  de  i  fiti  del 
corpo  della  nuvola.  Affai  più  c'è  da  dire  inrorno  à  i  Paregli ,  Qafe  d 
■che  tenendo  qualche  famiglia nza  del  Sole ,  non  l'imitano  pe-  jna  Ccun- 
rò  mai  affatto,  tuttoché  rapprefentino  la' figura,  che  fempre  meo  carm- 
inai è  fenz'atdore  veruno,  e  con  languidezza  di  lume  ;  onde  H'ione. 
£  può  conofeere,  che  fono  foli  fpurj,  mentre  in  eflì  l'occhio 
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fi  fidi,  fenza  abbagliarti ,  che  non  può  nel  legittimo  Padre 
de  i  lumi.  Si  formano  in  nuvola  denfa,  e  rotonda  ;  e  vuole 
De  Char-  il  Cartello  anche  di  più  che  ila  congelata,  per  ricevere  l' ini- 
tef.ioMc-  pretti  one  de*  raggi  folari  ;  (limando  ,  che  (ìa  facile  1'  agghiac- 
C:or*       ciarfi  d'una  nuvola,  quando  fciolta  dal  calore,  vieti  forpref* 
da  improwifo  freddo;  rimanendo  quello  ghiaccio  fofpefo  nell* 
aria,  ò  da  venti,  che  con  maggior  impeto fpirano  nelle  par- 
ti  più  fublimi  dell'aria,  ò  da  vapori ,  che  continuamente  s*  al. 
zaoo  dalla  terra.  Ne  manca  chi  (ottenga  ,  che  fi  diano  allc_ 
voice  Paregli,  anehe  dove  non  c'è  nuvola  alcuna  ,  &  è  puro  il 
Pbil.  Bur-  Cielo,  e  (Tendo  i  vapori,  dove  fi  formano,  più  alti ,  e  più  tran, 
eund.  ubiquilli  delia  nuvola.  Quanto  al  tempo  di  fomiglianti  Fenome- 
D  Gailois n'  piu  ProPrìo>  *su  lo  fpuntar  dell'Aprile.  Nel  Verno  non 
in    ephe-  fi  vedono  quaG  mai ,  ma  bensì  attender  fi  poflono  anche  nel- 
merLitte-  la  State, e  ne  comparve  anche  alcuno  di  Primavera.  Retta  fi. 
rat.  ano.  rial  mente  da  ottervarfi  ,  che  molto  di  rado  fi  vidde  Corona  in- 
'    s*      torno  al  Sole  ,  che  non  compariflero  dall'una,  e  l'altra  par. 

te  di  etto  i  Paregli ,  à  guifa  di  macchie  bianche  ;  ficcome  ap- 
pena fi  dàcafo,  che  fi  vedano  Paregli,  fenza  che  comparir, 
ca  Corona  intorno  al  Sole,  con  i  colori  dell'Iride.  E  in  que- 
llo genere  non  fi  offervò  mai  più  bella, e  più  curiofa  com par- 
fa,  che  nel  mille  cinquecento  novantafei,  quando  gli  Olan- 
Gerard.  di  defi ,  navigando  verfo  il  Settentrione  ,  alli  quattro  di  Giu- 
Vera  dif-  g00 ,  fcoprirono  un  Sole, che  aveva  un  altro  Sole  per  ogni  ban- 
NjTvig   d' da  >  e  ^ue  Archi  baleni,  che  dividevano  que'trè  Soli,  e  poi 
OUad!aI7. due  altri  Archi,  uno  de  quali  al  dilungo  circondava  il  Sole, 
par.spag.  e  l' altro  tra  ver  fa  va  quel  gran  cerchio,  di  cui  la  parte  inferio- 
re  era  alta  ventotto  gradi  fopra  l'Orizzonte. 
7*       Ma  perche  ci  fermiamo  più  tra  così  lufinghieri  ornamenti 
del  Sole,  come,  s'egli  in  quetta  guifa  più  fi  compiaccffe di sè 
fletto  ,  quando  potette  parer  men  fuo  con  la  fomigJianza  del- 
la  naturale  fua  fpezie?  eie  all'ufo  di  certi  Indiani,  nudi  fotto 
la  Zona  Torrida,  e  di  que'Britani  nell'  eftremità  della  Sco- 
Vegetim L  zjt   che  tutto  il  corpo  dipingevano  di  varij  colori.  Egli  godef- 
*c?7'      fe  di  comparire  con  nuova  foggiadi  mafeherata  bellezza?eche 
noi  feordati  di  quello,  che  da  un  Filofofo  fu  detto,  per  av- 
MeA*     vertimento  à  Medici ,  che  fervare  debeant  puUbntudincm  natU 
concndic.  vam>  non  adventitiam ,  non  doveffimo  in  quel  Pianeta offervar 
Medici. i'.  più  la  fua  natia  bellezza,  che  quella,  che  talvolta  prende  in 
tt'St-if    prettito  da  nuvole  forettiere,  quafi  mendicando  ornamento 
pellegrino  alla  fua  sfera  ?  Pattiamo  più  totto  a  vedere ,  che 
prefagio  fi  potta  prendere  da  cali  Meteore.  Una  gran  parte 
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dunque  de*  Fi!oforì  vuol,  che  l'Arco  Baleno  ftìmifi  prefagio 
di  vicina  pioggia,  &  ade  ri  Ica  il  Poeta  per  la  difpofizione,  che 
hi  una  nuvola  rugiadofa  à  (cioglierfi  in  acqua  :  Ovid.  me. 

Nuntia  Junonis  vario s  induta  colerci  tamorph.1. 

Canapa  Iris  aquas  ,  alimentaque  nubibus  affert ,  ** 
Altri  contendono,  che  indizio  da  di  ferenici,  e  lo  celebrano 
per  degno  di  far  corpo  d'Imprefa,  col  motto  :  Ab  Imbrc  fe-  Pucinel.. 
temm.  Ma  con  fentimeoto  più  proprio  pronunzia  Plinio, che  Slkoìic 
incertoN  è  il  pronoftico  Arcus,  no  pluvias  quidem ,  aut  ferenos  Pi5tl.u.c. 
dies  ,  cunt  fide  portendunt .  Io  pertanto  m'appiglio  all'  Oraco-  T9. 

10  di  Seneca,  generalmente  parlando, che  Tempre  dal  tempo  del 

Tuo  a  pparire  fi  deve  giudicare  di  ciò  ,  che  fia  per  avvenire  non  ^nrc,  nat. 
eafdcm  enim ,  undecumque  appattterit ,  Arcus ,  minai  affert  ;  e  qq.  l.i.co". 
dice ,  che  ordinariamente  comparendo  sul  mattino  prometee 

11  fereno;  fi  ab  ortufcircave ,  furrexit ,  fcrcna  promiti it  ;  la  dove 
sul  tramontare  del  giorno ,  prefagifee  qualche  pioggia  leggie- 
ra .  Si  circa  Ocafum  rcfulftt  ,  rorabit ,       leviter  impìuet .  Ma 
nel  meriggio  indica  copiofa  la  pioggia  :  à  merìdie  magnam  vim   .  | 
aquafum  vebet  ;  per  non  aver  potuto  il  Sole  fuperare  la  nuvo-  . 

la  ,  allora  che  più  che  mai  era  vigorofo.  p*'r  *j. 

E*  però  certo,  che  ficcome  non  può  cagionarli ,  natnralmen.  c/n[.)ib  dé 
ce, (contro  alcuni  mal  fondati  sù  le  dottrine  di  BerofoJ  un  concord 
diluvio  univerfale;  non  effendo  ftato  conveniente ,  come  par.  Aftrol.  & 
lò  Annotile,  che  l'Autore  della  natura  abbia  condituita  ,  e  j^nne 
diftribuita  la  virtù  à  gli  A (tri  ,  «Se  altre  caufe  tifiche,  di  po*  mec]inìent 
ter  inondare  tutta  la  terra,  creata  per  abitazione  de  gli  huo-  commenc. 
mini;  cosi  non  fi  può,  dalia  comparfa  dell'Arcobaleno,  pre.  inmag" 
(agire  sì  gran  copia  d'acque,  che  cuopra  il  mondo  tutto.  Et  Albuma" 
altresì  è  indubitato,  che  l'Iride  fia  un  fegno  naturale,  che  iu"a.con" 
profiimameote  non  è  per  fuccedere  una  tale  inondazione ,  per  Arift.l  t 
che,  giù  ila  il  difeorfo  dell'Angelico  Dottore,  di  Erveo,  e  dell'  Meteore. 
Abulenfe,  in  tre  maniere  ii  Sole  può  confiderarfi ,  in  ordine  Lf" 
à  i  vapori,  che  fono  la  materia  delle  piogge  ;  pofeiache  ò  li  quodiuTj. 
difeaccia,  e  diftrugge,  con  la  Tua  forza,  flc  in  quello  modo  ar.*o 
non  formano  la  nuvola,  ne  la  caricano  d'acqua,  ò  pure  ,  ad-  Hervseus 
denfati  che  fono  in  alto  ,  non  vale  à  disparii  ;  &  in  tal  cafo^*.1' 
dirottamente  piove;  ò  in  un  terzo  modo,  quando  ne  impe-  * 


diìceà  loro  il  raunarfi,  ò  non  iafeia  ,  che  ,  lungo  tempo, re- 
limo  uniti  ;  &  in  quella  terza  maniera  di  mezzo  ,  può  fola* 
mente  formarfi  l'Iride;  che  non  apparifee  fe  non  c'è  nuvo- 
la ,  ne  meno  quando  la  nuvola  è  troppo  gravida  di  acque,  & 
in  confeguenza  ofeura  ,  e  per  ciò  poco  atta  à  ricevere, e  ri. 
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flettere  il  raggio  Colare,  eh' è  oeceflario  per  IT  rìde  ,  -onde  ti- 
ficamente non  può  da  lei  trarli  argomento  ,  che  farà,  ò  non 
farà  una  fom ma.  inondazione,  mentre  l'aria  .altrimenti  Gif. 
polla,  e  ripugnante,  non  concede  la  formazione  dell'Arco. 
£  fe  pofe  Iddio  l'Iride  ,  per  concraflegno ,  che  non  fuccede- 
Genef.g.  rebbe  mai  più  il  diluvio  uni verfale::  Arcum  tncum  en  nubtbus  po- 
rtavi y  &  reeordabor  federi*  mei  vobifeum ,  ^>  non  erunt  ultra  aqit* 
Lippomi-  diluvi];  non  fu  ,  perche  Dio  fi  valefle  d'un  fegno  naturale  di 
Mis in Ca- .quefto  effetto,  ma  perche,  fecondo  i  fuoi  fovrannauirali  .de* 
*eB*'       creti ,  fi  compiacque  d' ordinare  queir  Arco,  à  lignificar  ciò,  che 
naturalmente  qualunque  Iride  non  potrebbe  ;  in  quella  guifa, 
che  una  pietra,  collocata  in  un  campo ,  che  da  se  nulla  tigni- 
ti ca,  tuttavia  ,  a  beneplacito  de  gli  fa uomini  ,  fuol'  mo  Arare  la 
divisone  de' confini  tra  più  padroni  di  quelle  terre. 
.$•  9*     A* proporzione  dell'Iride,  lì  deve  parlar  de  prefagi ,  che  fi 
cavano  dalle  Verghe,  e  dalle  Corone  f  che  non  fono  differen. 
ti  dall'Iride  ,  fe  non  nella  figura.  Ma  nelle  Corone devefi  of. 
Arili  I     fcrvare,  che  talvolta  il  rendono  d'ora  in  ora  più  denfe ,  &  ai. 
amc.j»    ^ora  >  con  Ariftotile,  per  la  muhipiicazione  de'  vapori  ,  che 
afeendono,  e  fi  rcftringono  nella  nuvola,  fi  può  cavare  jI  pro- 
aortico  di  pioggia;  la  dove  fe  da  una ,  ò  da  più  parti,  vengo- 
no diu*ipate,  porgono  indizio  di  venti ,  che  hanno  la  forta  di 
perturbare  l'ordine  ,  che  Jc  compongono.  Che  fe  à  poco  è 
poco  fvanifee  il  loro  circolo,  prenunziano  il  fereno  futuro,  à 
cagione  del  calore  ,  che  diflol  ve  il  sapore,  che -formate  le^. 
avea ,  con  opporfi  alla  fere  ni  t  a  dell'aria.  £  che  diremo  dePa» 
regli,  che  mollranopiù  copiofi ,  e  più  tenaci  i  .vapori  ,  .eh* 
alla  loro  formazione  concorrono?  Se  non  che  portendono  più 
certamente  ia  pioggia  ,  che  ie  Verghe,  e  Riaffilile  quando  le 
Senta,  i.  immagini  di  que'loii  più  mirano  i'  A  nitro ,  che  il  Setter  trio- 
ni t.  qq.  c.  nc^  perche  J*  aria  Aultralc,  più  che  l'Aquilonare,  è  più  di. 

fpolia  a  convertirà  in  acqua,  come  notarono  i  Comminiceli, 
riferendo  ,  che  un  tal  Pareglio  di  tré  Soli  in  Portogallo  ,  che 
bric    in      w'dde,  ^°P°  le  prime  due  ore  del  mattino  ,  die  termine  ad 
net.  tr.a.  una  iunga  iìccità,  con  la  pioggia  quali  per  un  intero  roefe 
Cf«  continuata. 

.  jr.  io  Ma  cercherà  qui  per  avventura  -qualche  curiofo ,  fe  oltre  11 
prefagirfi  le  mutazioni  del  «tempo ,  fi  poOano  da  i  Paregli  pre- 
dire  anche  le  mutazioni  di  Stato,  e  di  Religione,  con  eflere 
in  tal  materia  di  fortunati,  ò  d'infelici  .eventi  celefti  fdrieri  t 
Rifpondo  primieramente , che  ficcome,  mi  parve  Tempre  fo- 
.ve renio  ardire  il  pretendere, che  la  natura,  quando  è  per  far 
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mfcere  qualche  firavaganza  negli  affari  Politici,  ne  fcuopr* 
priraa  in  qualche  inoltro  fopra  U  terra  l'idea  ,  all'ufo  de  Pit- 
tori y  che  Ci  propongono  acanti  gli  occhi  un  piccol  abbozzo  di 
ciò,  che  fona  per  operare  in  grande  nef  colorir  le  loro  tavole , 
come  (limò  qualche  Filofofo,  Colico  à  prevalerli1  di  non  ordi- 
naria temerità  ne'  ìuoi  aiTiomi  :  Natura,  cum  moli  tur pnefagium Paracelf. 
alicujuf  e  veni  us  futuri,  fui  ipfius  idaam ,  more  PiHorumy  (ibi  pra-  tL^f*Z 
panie  in  monfira ycui  fmurum  diquod  fonile  ;  nam  calice  artem  efcì%?hlì0^ 
ftgiandi,  uhrà  omnes  artes ;  cosi  mi  rafembra,  che  troppo  s* 
avanzi  conia  ftgacità , .chiunque  ne'prodigj  del  Cielo  s'irro- 
gai,  di  {coprire  con  evidente  gli  occulti  dilegui  della  Matura  ; 
e  dò  biadino  à  chi  facilmente  dalle  lucide  ciffre  di  una  combi- 
nazione affai  rara , e  moftruofa  di  Pianeti,  quale  fù>  quella  del 
J58  9. ,  deferita  da  un  À  Urologo  ,fi  per  fuafe,  che  fi  potè  (Te  indi  Leovitinr 
ricavare  Ta  cagione,  per  cui  non  vi  fbfle  fiata  parte  alcuna  del ia  EPhe" 
Mondo  f  in  cui  non  fofle  fucceduta  qualche  gran  maravigli  a,  ™l^a* 
volendo,  che  V àveffero  accennata  anticipatamente  gli  Aftri,^^  1 
Dilcendendcr  per  ciò-,  dove  il  Cielo  forma  le  fue  meteore,  no»  Titu4. 
ecconfencj  à  chi  crede,  che  i  Faregli  del  Sole  duplicati,  c_> magnimi  , 
triplicati ,  come  moflri  celefti,  diano-  certo  pronoftico  di  fedi. Jj^SH* 
aio  cri net  Mondo;  quafiche,  in  quel  modo,  che  un  Infante  y  "annuii 
{rato  in  Liege  net  157 $.  con  due  te  11  e ,  quattro  piedi ,  e  quat- 
tro mani  fìr  indizio  d'una  moftruof*  Lega  di  più  Popoli  *  dau- 
ni  della  Fiandra  :  Lcodijnatu*  efi  Ufans  éieepr  ,  quadripet,  f»a*str*d*  de 
drimanur  ,  qua  portendebatur  monfìruofum  fadus  eomplurium  Po»  bello  Belg, 
pulorum  eonflandum,  quod  brevi  fucccjfit  ;  cosi  fa  molti  plica*  io- 1-  7- 
se  delle folari  immagini  additi  follevazioni,difcordie,  e  guer- 
re all'  umio  genere  ;  pretendendo,  che  di  quella  fatta  fofle  ilGene- 
Pare&ho  di  tré  Soli,  vederti  in  Roma ,  predicendo  la  fovmide- 
bile  guerre  tra  Antonio,  &  Augullo,  &  nno parimente  iaoChronolc^ 
Milana, nel  1513.  prenunziaffe  il  Triunviraro  bellicofo di Car. Cardano. 
lo  Quinto  Imperadore  ,  d'Enrico  -Quarto  Rè  di  Francia,  e  dtdeVar, 
Solimene,  Signor  de' Turchi,  Tré  Capi  coronati  de'più  ceIe-rer-*-7°» 
bri  Eroi  ne' Campi  di  Marte.  Ma  certamente,  fc  non  è  vero, 
che  fempre  a  gli  avvenimenti  fioiftri  degli  huen-ini  precedano 
moftru  efità  nella  terre,  come  affermava  il  Cardano,  fovence* 
mente  propenfo  *  fpperftizrofe  oflervationi,  feri  vendo,  che_w  mii9 
re  omni  eXtfto  imminente  pr*vemt ,  qui  pfétdieat ;  feordatofi  d'aver,,.*,,, 
altrove  notato,  aliquando  maxima  fieri  abfqac  prodigi}  s  ;  molto  eternit, 
meno  fi  deve  credere,  che  forgano  nei  Cielo  meteore ,  e  fin  rdeme.  * 
gola: mente  i  Panigli,  che  ci  annunzino  fomiglianti  accidenti  ,1.  de  fu» 
fovrailanti  3  gli  huomini.  Aggiungo  di  più  >  che,  quand'an- 
che 
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che  s'amraetceffe,  che  le  difgratie  future  de  i  Regni  fodero 
Alex  It  prevenute  da  prodigj:  Reps  proxmè  ventura  mala  drocrfis  prò» 
c.i%       dig'j*  manifeflantur ,  non  lì  deve  per  ciò  affermare ,  che  dipenda 
I' avverarcene  gli  effetti  da  caufe  puramente  tifiche,  perche  le 
alterazioni  de  i  Regni  ninno  l'ungi ue  da caufe  libere,  ne  pof* 
fono  con  certezza  pronofticarfi  ;  flc  approvo  che  Dio  ,  come 
autore  della  natura ,  fi  vaie  alcune  voice  di  inoltri ,  ò  terreni , 
Ò  celefti,  elevandoli  fovran  naturalmente  ad  avvi  lare  i  mortali . 
acci  oc  hi  ricorrendo  à  lui,  ne  divercifeano  gli  effetti.  £  non  è 
già ,  che  P  ordiac  dell'  Univerfo  richieda  fomiglianti  prodigi  » 
ohifsl  i  tcrra  »  °  ^  Cielo ,  à  prò  de  gli  huomini  ;  v>  Univcrfi 

di-Augu-  or  do  anguria  moveat  propter  bominir  bonum  .  Pofciache  quanto  à 
njsc.  4.    prodig)  della  terra  è  Vanità  il  dire  ,  che  Ha  (lato  Decedano ,  che 
Rhodigin.l*  natura,  per  un  anno  intero,  tace  (Te  volar  per  l'Italia  una 
L 1 7. c.  11. Cornacchia, con  le  penne  bianche,  à  pronunziarne  lo  Ctermi- 
Peucer.    nio;  ò  che  Cpediffe  Avvoltoi,  che  fconvolto  un  nido  d'  Aquile 
autfenk    ne  difeacciaflero  •  Polli  >  Pcr  t*r  intendere  à  Tarquinio  Cu  per. 
OlausMl  ^°  '*c^''°»  c  ^*  perdita  del  Regno;  òche  nel  mar  di  Norvegia 
i.c.i.&'l.'deffe  in  preda  à  i  pefeatori  pefei  con  faccia  umana,  òLionina, 
si. c.  41.  per  far  capirà  que'  Popoli  le  imminenti  fciagure  ;  ò  peggio 
aiTai ,  che  introducete  un  Serpente ,  di  lunghezza  di  trecento  pie- 
Zeiglerns  di  >  *lzante  il  capo  Copra  l' Oceano ,  di  tal  forza ,  che  rapi  ile  gli 
de Norveg. huomini  dalle  navi,  per  intimar  le  rovine  al  Rè  di  Norvegia 9 
discacciato  dal  Regno.  Più  torto  di  coterti  prod'gj  del  ballo 
Mondo,  &  altresì  di  quelli  del  Cielo;  de  quali  con  diverfe^, 
forme  ne  fanno  menzione  le  Storie,  ora  di  Draghi  focofi  , 
ora  di  Spade ,  e  di  Croci  raggianti ,  &  ora  di  armate  Comete  , 
&  ora  di  llravaganti  Paregli ,  dicafi ,  che  (limar  fi  devono  par. 
ti  di  una  mera  Bontà  del  Creatore  dell'  Uni  vedo,  che  oltre  il 
parlar  con  lingua  umana  per  mezzo  de*  Profeti ,  parla  ancora 
talvolta,  come  Ceri []e  il  Damafceno  per  mezzo  de  gli  elemen- 
ti, che  prendendo  diverfi.  afpetti,  e  figure,  formano  un 
immagine  di  terrore  à  i  mortali,  accioche  ravveduti  de'loro 
^'nDja     "  fa  Ih,  fi  ritirino  dalle  iniquità  ,  ut  à  peccati*  avocemur  ,  v>  refi- 
fidei  ór-   pjfcant .  Ma,  perche  in  quello  difeorfo  il  fuggetto  principale^ 
thod.c  7. fono  i  Paregli ,  giudico  bene  il  far  Capere,  che  tutti  non  fono 
Scmed.c.i.Cempre  nunzj  funeft  ;  perche  fe  già,  come  accennai,  furono 
Licollhe-  «neflaggicri  di  guerra  nella  Romana  Repubblica  ,&  altre  volte 
nes&Ge-m  &oma  pure  di  una  gran  fame  nell'imperio  di  Claudio,  e 
nebr.ia    prodromi  della  pefte  dell' Erefia  di  Lutero  nel  1520-,  riuCci- 
Chron.     rono  altresì  di  felice  augurio,  come  quello,  che  formò  quafi 
vin  1  »  triplicità  corona  nel  Cielo  à  Grido  nafecnte,  per  oflervazione 


Digitized  by  Google 


Difcorfo  Dccimottavo'. 


•93 


dell'  Angelico  Dottore ,  e  quello  che  veduto  in  Cordova  addi- 
co  le  vittorie  fopra  de  i  Mori,  e  queir  altro  ,  che  nel  1107. 
ciffrò  a  Gocifredo  fa  ricuperazione,  della  Paleftina.  E' perà. da 
avrertirfi  tra  fomiglianti  fenomeni,  che  ancorché  fiaoo  prò- 
mòffi  rfa  Dio,  vuoigli  lafdar  i  mortali  nell*  incertezza ,  fe_, 
debbano  partorir  felicità,  ò  infelicità,  rnaflìme  ne'  Politici  af* 
fari  del  Mjndo.  ve 'per  tanto  ognuno  de'fuoi  fedeli  ,  quan- 
do li  mira,  far,  in  certo  modo,  elfo  pure  del  fuo  cuore  un 
Pareglio ,  quafi  duplicandolo,  con  dire:  Paratum  cor  me um , 
Paratum,  cor  mtum ,  cioè  come  fpiega  I*  eminenti  (fimo  Ugone; 
Paratum  in  profpcris ,  paratum  Si  advcrfis . 


D.  Tho:j 
p.  q  i6.  » 
5.  ad  j. 
Marian. 
de  reb. 
Hifp.l.  7 

Galatin. 
1-  4.  c.  io. 

PC.  46. 8- 

Card.  Hu- 
go.  ad  pi. 
eie. 
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RIFLESSI  POLITICI  . 

RIFLESSO  PRIMO. 

,y  ,  Sopri  il  poco  numero  de  i  colori  delle  tbprt- 
.     dette  :,Mettore. 

DISCORSO   DEC  IM  ONORO. 

Si  propone  la  moderazione ,  nel  far  mo- 
ftra  foverebia  de  fuoi  Talenti , 


e  merhi* 


Nierem- 
berg.  Siga- 
lion.Lf. 
/E«.Sjrlr. 
H-rt.  Bo- 
ero, c  fj. 

L  Julianus 
ff.  fi  qui* 
•mi(T.cauf. 
tefl4in. 


E  Iridi ,  le  Verghe ,  e  te  Corone ,  Se 
i  Paregli ,  chela  meteorologia  cihà 
propofto ,  come  fpecchi  def  Sole^,  > 
non  lafciano  d'etfere  (pecchi  ad  un 
foggetro  Politico ,  per  ordinare  pru- 
den temente  le  fuc  azioni .  S'impa- 
ura primieramente,  cher,  Siccome  il 
Sole  in  quella,  eh* è  la  più  vagarne* 
reora ,  non  fa  pompa ,  che  di  tré  fo- 
li colorì  ;  così  chi  fi  pregia  di  Capien- 
za trà  gli  huom ini,  deve  conte nerfi 
nel  dar  faggio  della  Tua  virtù,  non  mettendo  fuori,  infieme, 
tutto  quello,  che  può  de' fuoi  talenti ,  e  meriti.  Concedo, 
che  l'appetito  immenfo  dell'onore,  e  della  gJcrii  ,  di  fard 
conofeere  per  huom o  grande,  (limola  a  comparire  con  tutt'i 
fuoi  prtgi-  Plurium  cnìm  fu  ir imperare  invidiarne  paucorum  glo- 
riam;  effondo  più  facile  il  dii pregiar  un  Regno, che  la  gloria, 
per  dettato  d'  un  gran  Pontefice:  facilms  Regna  viri  excellcn- 
tes  ,  quam  gloriar» ,  covtcnmunt.  Ne  hò  pofto  in  obblio  leLeg» 
gi,  che  perfuadono  l'affezione  all'onore;  tìonor  ctttitlis  rebus 
pr<tfercndus ,  fempre  fuperiore  ad  ogn'altra  brama;  cammi- 
nando di  pari  con  la  flima  della  vira:  Honor  pari  paffuac  vita 

ambulat  ; 
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ambulai  ;  in  modo,  che  il  chiama  crudele  da  Canotti  obi  diC  L.  Jufla ff. 
pregi*  hi  fui  fami ,  eruditi*  quifamom  fuam  negligi* .  Per  que-  ff.  "H0** 
fto,  non  loderò  chi  limile  à  quel  Chimico  Atenicofc,  inuV  nal. 
gne  nel  lavoro  de  marmi ,  ch'era  Tempre  mùCalumciator  fui,  l©.ja,q.v 
&  ad  Apollodoro,  nobile  ftatuario,  che,  pesfcziouata  un ope-  Wjo  l.j«. 
ra ,  con  ridurla  in  pezzi ,  la  fot  traeva  alla  lode  comune,  per*  c  *'  , 
fetta  jam  figo*  frangebat ,  cerca  di  nafeondere  à  gli  occhi  al- 
trui ciò,  che  può  conciliarli  applaufo.  Imperocché  dal  di*"* 
pregio  della  lama  può  derivar  quello  della  virtù ,  eontemptu  fa-  T*ck.  a<> 
vìx  y  contenni  v'trtutes,  Biafimo  bensì  quelli,  che,  in  ogni  Tua  n. 4.    ,  , 
imprefa  ,  vogliono,  che  il  mondo  conofea,  quanto  di  perfe- 
zione in  fé  racchiude;  e  contrari  nel  genio  al  fonte  Dodoneo, 
che  nel  meriggio  manca;  e  di  notte  abbonda  d'acque:  folùm 
m  meridie  deficit,  in  nette  exuberat ,  nulla  delle  lor  qualità  glo  *' 
riofe  ,  vogliono  nell'  ofeuro ,  ma  nella  luce  più  v i va  al  cof- 
petto  altrui.  Imitatori,  direi,  cote  (li  di  Semiramide,  che  ca- 
rni riandò  con  apparato  di  grand' efercito  per  l'Egitto,  per  la 
Libia ,  &  altre  Provincie  deli'  Ada ,  ovunque  trovava  qualche 
colle,  fi  fermava  per  vedere  nel  piano  tutte  le  fue  fchiere,  co- 
me fpetcacoJo  granfiamo  della  fua  potenza;  e  dove  non  s'alza- 
vano  i  campi,  faceva  alzar  il  terreno ,  6*  fi  monte s  non  refpkie-  Diodar. 
hae,  erigebat  tumulo/ ,  ut  fu*  potenti*  fpettaculo  frmeretur ;  meo-  Jjffi{*j 
ere  fimi!  fotta  di  gente  fi  compiace  non  fojo  di  prendere  per  cap  5. 
tè  «  ma  di  aprire  «oche  con  arce,  fpe tracolo  à  gli  altri  di 
ogni  fua  prerogativa;  fé  più  in  acconcio  ,  per  far  intendere 
quefto  aflurdo ,  non  mi  venifse  ciò,  che  Cri  rtoforo  Colombo  eh  ri  ftoi*. 
narra  di  certi  Indiani,  che  nati  di  belle  fattezze,  e  con  faccia  Coiomb. 
fpeziofa,la  deformano,  con  forarla  io  più  parti,  per  ioffricvi  N*"ati* 
le  gemme,  che  poGfeggono,  comparendo,  come  moftri  gem- c' 
mati  ;  pofeiache  in  quefta  maniera  alcuni ,  che  hanno  gioje 
preziofe  di  ammirabili  doti ,  farebbono  più  (limati ,  fé  le  te- 
netterò  chiufe  nel  teforo  dell'anima  fua,  che  col  metterle  in 
faccia  alla  vifta  d'ognuno  ,  ove  divengono  moftruofi ,  &  in  ve- 
ce delle  ambite  commendazioni ,  ne  ricavano  il  vituperio. 
Oltre  di  che,  fpefle  volte  avviene  loro  quello,  che  provarono  Alb.  Kra- 
certuni ,  à  i  quali  era  confermato  per  il  trasporto  il  teforo  [,t.c>i";* 

un  gran  Signore  dalla  Gallia ,  che  mettendo  su  la  menfauo  c  ** 
vafo  d'oro ,  diedero  fofperro  à  chi  era  prelènte  del  dovizìbfo 
incarco,  che  recavano,  onde  furono  aflaliti  nel  viaggio,  fpo- 
gliati,  eie  uocifi;  pofeiache  nel  far  vedere  un  mobile  prezioso  di 
virtù,  corrono  rifehio,  d'effecoe  fpogliati  dall'invidia,  con 
rimaner  difa nimica  la  gloria  ,  à  cui  alitavano  :  No*  minus  Tacie.  in 

emm  Agricola. 
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emme  fi  perìeulum  ex  magna  fama ,  quam  ex  mala, 
§.  x.      Stabilifcafi  dunque,  che  Ciccarne  ad  alcuni  troppo  modefti, 
fà  di  meftieri  intonar  quello,  che  dicea  Socrate  à  Carotide, 
Xenophoo  chc  cono^cino  *e  A  elfi  ,  per  non  celare  allatto  l'opere  loro  il. 
L]  meno. '  Iuftri .  Noti  te  rpjum  t  vir  optime ,  ignorare  \  emere  y  ut  te  ipfum 
nb.        refpieias ;  così  è  neceflario  ad  altri  predicare,  che  ignorino  se 
I  c  I         i  Per  non  infuperbirfi ,  con  efporrc  la  moltitudine  de  Tuoi 
cagoio.lfbl  ^rc£':       fe  èpfnm  ignorare  puto  felicifftmum .  Tengati  per  tan- 
de     pr<>lto,come  opportuniffimo  l'idioma  dell'  Angelico  Dottore, 
fe&.  *     che  la  moderazione  nel  ier  vitti  dell'onore  ugualmente  , e  della 
D.Tho:*.  gloria,  è  il  carattere  d'huoaao  magnanimo:  magnanin.us  utìtur 
a.  j!  botarti  fio  gloria»  Faccia  uno  fpirito  nobile  veder  qualche 

cofa  del  bello  dell'animo  Tuo,  ma  non  tutto;  perche  quello, 
T  che  terrà  occulto,  accrefeerà  il  prezzo  à  quel  poco,  che  mo. 

^aci  .ano.  (tr4)^  modesta  abdere  intra  (e  majefiatem  nitatur  come  io  T-K 
berio,  non  trafafciò  Tacito  di  oflervare.  E  quello  fu  l'enioi- 
Dioien.  ma  di  Pittaco  Mitileneo,  uno  de  fette  Sav)  della  Grecia.,» 
vSjBfcii*'  <Ju,,n<*0  difle,  che  talvolta  la  metà  è  più ,  che  il  tutto;  partem 
Baie  Già-  P^ur  loto  teflatus  ;  imperocché,  giufta  la  chiofa  d'un 

tian.  l'Hc- gran  Maeflro  di  Politica,  una  meta  de  talenti,  e  de  meriti  in 
mede  Co-  modi  a,  e  l'altra  in  riferva,  vale  più ,  che  un  tutto  palefato  ,  con 
nrmaflim.  oftentazionc .  Il  di/Ti  mula  re  la  moltitudine  delle  lue  virtù  è 
Savedra.  un  contf'ri,re  *"*  foliti  Ipocrifia,  che  finge  la  virtù,  e  ditTu 
fimbol.Po-  mula  i  vizj;  ma  è  anche  una  fomma  prudenza,  perche  nell* 
lit.  fimb.  occultare  la  fama  ,& il  luftrodi  tutte  le  fue  prerogative  d'animo 
lo«  e  d' ingegno  lungi  dall'oftentarne  una  fomma  eccellenza,'  tirai 

à  sè  più  che  trai  l'efiimazione  de  gli  huomini;  &  all'oppofi- 
vU.  &  £  to  di  Gige  famofo  Rè  della  Lidia,  che  nel  rivolgere  à  sé  li 
rafin.    in  pietra  dell'anello ,  nafeofa  ad  ogn'altro,  fi  rendeva  invifibile; 
Adi*,      eiTo  col  ritirare  è  Ce  la  luce  de  fuoi  meriti,  tanto  più.  fi  fà 
vifibile  à  gli  occhi  di  chi  l'arrmira,  e  non  fi  faziadi  fifìarfinel* 
la  fua  ir.cdefiia.  Chi  fi  prevale  di  qucOo  avvertimento,  può 
raiTo  migliar  fi  allo  Smeraldo ,  gemma,  che  ha  per  proprietà  di 
riempir  l'occhio  de  riguardanti,  à  quali  s'efpone,  d'un  eolor 
verde  ,con  più  vigere ,  che  non  ponno  i  prati ,  e  i  campi  interi, 
Caftan.  I.  con  le  loro  erbe:  Smaragdi  proprìum  efi  implere  oculos  viridi  co. 
DomTc*  1  ^ore  ì  at(ìu€  *deo  ,  ut  non  pratay  campìque  berbacei ,  tantum  pofjìnt; 
'  *  nafeendo  quella  maraviglia,  per  eflfer  in  quefta  gemma  più 
d'un  verde  mulriplicato  in  tante  cortecce,  una  fopra  l'altra, 
fotto  le  quali,  mentre  una  fi  pai  e  (a  ,  un'altra  fi  naiconde: 
caufa  mir  acuii  e  fi ,  quod  fedet  in  ea  gemma  multipìex  viridkas  , 
quafi  corticatim ,  altera  fub  altera ,  latitando:  perche  niuno  ri. 
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empie  più  l'occhio  anche  de' ri  vali  ,  che  quello,  che  sì  tener, 
quafi  fotro  più  cortecce  di  modello  filenzio,  il  verde  delle 
lue  virtù  ,  io  modo,  che  tutto  non  fi  diffonda,  ma  parte  ne 
dimoftri,  parte  ne  occulti,  per  (om  mini  (tra  rie ,  à  pocoà  poco, 
à  confermar  la  (Urna,  che  di  lui  fi  fà.  E  in  quello  modo  rie- 
fee  d'un  gran  diletto  à  gli  fpettatori  eziandio  ciò,  che  non  Ci 
vede,  potendoli  affermare  quello,  che  delle  tré  linee  di  A  pel- 
le ,  e  di  Protogene,  confagrate  all'immortalità,  tra  le  rarità 
di  Roma  nel  Palagio  de  Cefari,  (limate  l' Apice  dell'arte  pie 
torefea,  feriffe  Plinio,  e  ch'erano  le  calamite  dell'ammira- 
zione de  Popoli,  folo  perche  sfuggivano  la  viltà  di  chi  s'affac- 
ciava per  contemplarle:  nibil  mrabtlws  continente! ,  quarti  quod 
erant  vifttm  effugientes  ,  inani  fi  mi  Ics  ,  &  "  ipfo  alltcientes ,  om»  PH».l.j|rf  . 
rìique  opere  nobiliores ;  poiché  altresì  farà  applaudito  tutto  quel. **  lo* 
lo,  che  uno  fottrae  alla  vifla  del  pubblico,  formando  la  fua 
vira  con  linee  di  perfezioni  invifibli,  più  di  quello,  che  porta, 
con  quell'opere y  che  pajono  più  cofpicue;  effendo  *ttftiffintt>, 
che ,  come  ^ue' due  infigni  Pittori,  per  quanto  avellerò  ar- 
ricchita la  Grecia  di  moltìflimc  tavole,  dipinte  all'eternità, 
non  riportarono  tanta  approvazione  da  tute*  i  fecoli,  quanta 
da  quel  poco,  che  aveva  dell'  in  vifibile;  così,  anche  un  fag* 
gio  Cavaliere  ,  dopo  aver  riempita  la  Patria  di  memorabili 
azioni ,  non  riceverà  mai  tanta  ammirazione ,  quanta  da  quel- 
lo, che  modeiìamente  toglierà  alla  villa  altrui  .  Onde  può 
conchiudere  un  vero  Politico,  che  non  deve  metter  fuori  tutt* 
i  colori  de  fuoi  pregi  ,  ma  dar  faggio  folamente  d'huorao 
grande,  fol  quante  bada,  come  dicefi,  d'aver  fatto  un  tal 
Firmino,  appretto  Tacito,  che  fu  ,  vvt  nutgnu*,  quantum  Tacituaia 
ìicebat .  Agricola  • 
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RIFLESSO  SECONDO 

POLITICO. 

DISCORSO  VIGES1MO. 

Dal  veder  fi  fempre  gft  fteffi  colori  nel? Iride, 
fi  deve  comprendere  la  necejfttà  di  un 
coftante  operare  da  chi  vuol' 
archi  di  maraviglia  alla 
fua  fama. 


JT-  i« 

Encbirid. 
phyf.  refti- 
tutac. 
Lybau.  in 
fyntag. 
Chini. 


Ucll*  affiorila  ,  che  corre  per  indù, 
bitato  principio  dell'  Arce  Chimica  t 
che  importa  Copra  rutto  il  faperefif- 
far  il  Volatile,  e  fcioglicr  quelloch' 
e  fido ,  vale  altresì  nel  Politico ,  per 
ottener  un  aurea  felicità; ma  del  dì. 
feioglierc  ciò  eh' è  fiflo  ,  con  mutar 
parere  ,  quando  convenga  ,  non  ne 
parlo  perora,  rimettendo  il  Lettore 
à  gli  oracoli  delle  Leggi ,  che  dichia- 
rano annullar  fi  le  promede,  e  le  ob- 
bligazioni da  nuove  canfe,  che  (opra* vengono,  volendo,  che 
decif.  104.  mutatis  rebus  ,  voìuntas  mutetur9  in  rendendoli  che  quelle  fiano 
T.raquell.  folamcnte  in  vigore  ,  quando  non  cangi  faccia  ciò ,  che  *p. 
"na'nte  Pari?i>  <!0*nd°  $'e  promeffo:  intelligi  cairn  dtbent  rebus  fic  fi  m. 
ceffar  tfSjibus  ,  con  darfi  lode  di  (aviezza  à  chi  muta  configlio.  Sapien- 
0.225.  tìs  e(ì  mutare  confilium  ,  e  condannandofi  l'orinazione  facrilega 
nLfrff?  ^  9U0'  raancener  un  giuramento  iniquo,  &  empiamente 
colla t  gJftwo:^HM  Rcligio,  quéc  /celeri  locum  facit.  Vim  e nim  crimini. 
,or.  bus  Sacramenta  non  ad dunt,  Difcorro  unicamente  dell' altra.» 
iGn.SyTv.  parte  ,  eh*  è  di  far  fi  Ho  il  Volatile,  qual'  è  difinita  l'umana 
Hi^Botra  mcntc  dal  Morale  Filofofo  :  mobilis  ,  r>  inquieta  mcns  bomini 
Seorc.  éedataef}>  nunquam  fe  tenet  ,  fpargiturque  ,  r>  cogitationes  fuas 
confol.  ad  in  omnia  nota  ,  atque  ignota  dimittit ,  vaga,  C>  quietis  impatiens, 
Aibin.c.6.novitate  rerum  Utìjjìma.  O'quì ,  per  togliere  da  gli  occhi  altrui 
il  brutto  vizio  dell' incoftanza,  fa  d'huopo  d'una  grand' arte, 

;  '  confi- 
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cenfigliata  da  Maeftri  ai  Politica  ,  che  è  di  000  eflfer  inegut*  . 
Jc,  &.  irregolare  nei  fuo  operare,  con  non  eflere  mai  il  mt-gJJJJJJL 
dcfimo,  con  una  volontà  efimera,  che  fenza  veruna  oceano- de  cour. 
ne,  che  s  offerifea  ,  cangia  faccia ,  à  guifa  di  quella  gemma  Maflim  7t 
descritta  dal  Regio  Secretarlo  dì  Teodorico  ,  in  cui  non  può 
fermarti  un  fol  fulgore ,  e  benché  fi  tenga  immobile  la  pietra» 
con  un  brillare  fluttuante ,  fà  che  non  mai  fi  veda  quello ,  che 
poco  diaoii  s'eri  veJuro,  fimiìif  Pandi*  gcmtn* ,  in  qua  mut  fJBjJJJ 
fulgor  non  potefl  fe  conmere ,  fiucluat  afpeflibus  tremulis ,  cf/? 
pis  teneaiut  immobili s  ;  nam  quod  modo  v'tderis  mox  aiiud  ibi ,  fi 
ampli us  intucaris ,  advertif ,  eh* è  quello,  che  deplorava  Sene- 
ca in  un  huomo  in  (labile;  Afa»  proponit  fibif  quod  velit  ,  err  /» 
propofucrit ,  perfevcrat  in  co  f  fed  tranfilit,  nee  tantum  mutat  ,/ ed  Senec.  ef. 
tW* ,  evinca,  ou*  deferuit,  oc  damnavit ,  rcvolvitut ,  facen-  *°* 
do  eco  al  Filofofo  il  Poeta  Veoufino: 

Quod  petijt ,  fpernit ,  reptfi/        nuper  omijit , 
Mfiuat  r>  vitét  dijeonvenit  ordine  foto. 
Quello  è  formar  una  Vita,  comparabile  al  Triangolo  Scale, 
no,  che  coita  di  tré  linee  di  ("uguali,  perche  ogni  linea  ,  che 
tira  dalla  dipintura  dell'  età  fui ,  è  differente  dall'altre,  a?, 
vera  odo  quello,  che  diceva  Empedocle  del  Mondo,  fatto  dalla 
Concordia,  e  Difcordia,  mentre  le  ftie  azioni  comporte  fono 
dal  Volere,  e  non  dolere,  con  infigne alternativa  tra  dì  lo 
ro,  quii' è  tràfluffi,  e  rifiuto  del  Mare  .  Ci  vorrebbe  I'  arte 
di  Parrafio ,  che  feppe  dipingere  il  genio  de  gli  Àceniefi:  Ar- 
mamento ingeniofo,  come  parla  Plinio  ,  varium9  iracundum yin  p*10, 
juflum,  ineoofiantem  ,  &  cumdem  exorabilem ,  clementem ,  «w.c*10* 
jerieordem  ,  txeelfum  ,  gloriofum  ,  bumìlem  ,  ferocem  ,  fugacem- 
qut ,  (y.  MWM  pariter  ofiendendo;  con  tanta  varietà  d' indi- 9rI° t>** 
nazioni,  e  d'affetti,  che  confessò  un  eruditismo  Scrittore  yit dePk_ 
Fiorentino  ingenuamente,  di  non  fa  pere  il  come,  e  di  non  tori  an- 
cfTerfelo  mai  potuto  immaginare  ;  eflendo  flato  più  facile  alla  tkb.  po- 
penna  di  Plutarco  il  deferi  ver  il  genio  di  quel  Popolo  in  un    rtl'Ic  £ 
Ìlio  libro  con  l' inchiostro,  che  al  pennello  di  quel  famofoPit-  parrafio 
tore,  il  rapprefentarlo  sù  la  fua  tavola,  con  i  colori  .Ma  non  Plutarco, 
ballerebbe  V  ingegnofa  invenzione  di  quel  Greco  Maeftro,per  hb.de  «4- 
efprimere  la  brutta  incoftanza  d' alcuni.  Sarebbe  molto  fe  fi  2un,"«  R' 


no  cotid imamente,  e  come  il  Rè  Jarba ,  ogni  giorno  muta-  jj*  Apo1" 
fi  gli  anelli  *1  dito,  e  Nerone  cangiava  le  vcfti*  non  a  do-  Turfellin. 
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parando  le  (lette  più  d'una  volta  ;  erti  pure  nello  fletto  gior- 
no  vatiaoo  i  movimenti  dell'animo,  anzi ,  nelb  fpazio  di  po- 
Arid.x.    che  ore,  la  volontà,  e  gli  appetiti  ,  (y>  funi  in  boras  mutabU 
Rhee.oi a.  Ics  ,  (y  fafiidiojt  in  cupidttaùbut ,  conforme  la  frafe  d' Arirtoti- 
ie;  ferbando  l'ufo  di  quel  fiume  del  Regno  Mongal  nella 
Tartaria  ,  che  per  una  parte  del  giorno  è  caldiffìono,  per 
Olaas  M  ^a,tr*  freddilìimo,  partirti  calore  fervei,  partirti  frigo* e  alget  ,ò 
Li.cì.  '  più  torto  emulando  la  materia  prima ,  che  nunquam  quietatur 
Cufaexer-  fub  una  forma,  quia  data  una ,  eji  in  potentia  ad  aliar» ,  mentre 
cit.  1.  f  c.  non  mantengono  mai  una  forma  di  vivere,  con  aver  una  vo- 
1  lontà  ,  che  appetifee  tortamente  un  altra  forma  aliai  diverfa. 

jy  z       Per  rimediar  à  un  tal  Mordine ,  giacche  il  loro  (imbolo 
r       '  adeguato  è  lo  fpecchio,che  rapprefenta  folamente  il  prefente, 
nulla  ritiene  del  pattato,  mutando  tante  facce  ,  quanti  s'io, 
contrano  gli  oggetti ,  voglio  valermi  appunto  della  forza,  che 
Mariti,     attribuiva  allo  fpecchio  Platone, di  far  ravvederti  i  viziofi,  feto 
Fic.  m  vie.  fpeculo  (ludiosè  intuendo,  dovendo  fervir  di  conigliere  :  inventa 
Platon,  c.  eiiì0l.  fuot  fpecula  ,  ut  homo  fé  nofeeret  ,  0*  effe  ut  ad  quoddam 

Sente. tilt. *ott fi' 14 M'  ^ar^  quefto  UQ0  fpecchio,  che  pallerà  l'invenzione 
qq.  i.  i.  e*  de  Matematici  ne' fuoi  fpecchi  Eliptici,  che  rapprefentano 
«7-  mille  facce, di verfe,  &  anche  una  dietro  l'altra,  e  con  diver- 
go Ludi $  co'orii  perche  farà  comparire  un  huomo,  per  un  moftro 
ic  umbra?' di  tante  facce  quant*  hà  diverfiià  di  voleri  ,  onde  ne  prenderà 
dift.g.c.  4.  orrore ,  mentre  appena  fi  conofeerà  per  huomo,  come  dirinà 
Poiu  1.  7» l'ebreo.  Filone  fopra  gl'inttabili,  e  proccurerà  di  fcacciar  l'in- 
*Qa*  nat'c'  cortanza.  Oltre  di  quello  deve  chi  pecca  in  quella  variabilità 
Philo  I.  ài  fenumentì  con  fide  rare  il  pregiudicjo ,  che  gliene  viene  ap- 
quod homo  pretto  gli  altri .  £  non  è  forfè  un  gran  pregi ud ic io  il  prender 
'*iVhZ*r'(  concctto  <*i  pazzo?  A*  qutej  Iago  de  Trogloditi ,  che  tré  volte 
Vtia  Tii. il  8,orno  6  rr"ov*  amaro  ,  ^  falfo  ,  e  di  poi  dolce ,  ói  altrei- 
'       tante  vo|te  la  notte  fi  cangia  fu  dato  il  nome  d' Infano.  /• 

Trocloditis  Lacus  infanus  ter  die \fit  amar  ut  ,  falftifjue  ,  deinde 
Kramius  dtdcis ,  toties  notte,  e  quella  lara  la  denominazione,  che 
in  NPan- acqueterà  un  Incortante  ,com' ebbe  colui  appretto  il  Kranzio, 
dal.l  «3  c.  cne  ogni  giorno  diverfamente  vertito  compariva,  ora  come  in 
ÌV  t'b  abito  di  un  rurtico,  ora  di  mercante  ,  ora  di  Cavaliere,  & 
de  pro'ccf- ora  di  Sacerdote.  La  ragione  la  prenderò  dal  M.  Alberto, che 
iu  unni* c.  confiderà  la  dottrina  de' Paripatetici ,  intenti  à  provare,  che 
7*  il  Cielo  non  fi  muova,  da  un'anima  intelligente,  e  che  fia 

capace  d'eleggere  ,  perche  coterta  non  fempre  opererebbe  nel 

medefimo  modo,  dovendo  il  moto  uniforme  derivar  da  un  In. 

telligcoza,  che  fempre,  Si  in  ogni  luogo  ottervi  la  medefiraa 

azione. 
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«ione,  idirèv-cbe  chi  è  ramo,  vario  ne' fuoirmo*ianei*h 
*o(irt  di  mancare  d'intellieenta  ,c  perciò  JcgBoà'aandvcj^rfi 
trà  mentecatti .  Ne  meno  fenfibile  è  un  altro  danno,  che  ne  ti* 
(ulta  ,  per  1*  efclufo  ne  d'ogni  amicizia  ;Imperocche,chi  può  fidar* 
fi  di  uno,  il  dicui  Sì ,  6  1  mane  è  mutato  in  un  Nò .  E  eh:  può  palefar 
ifuoi  fegretiàchiun  giorno  può  cflerli  nemico  ,  ò  credere  à  chi  ad 
ogni  paflo  comparifee  da  sè  diverto  ?  Come  della  coda  del  Pavone, 
fenile  l' ArTticano  Maeflro ,  Cauta  multicolor ,  difettar  \ vtrficolor, 
nunquam  ipfa  >fcmpcr  alia  ^toltes  mutanda  ,  quottes  movendaS  Chi  ^"'paljii 
può  aprir  l'animo  fuo ,  per  ricever  configlio,fe  proibirono  le  Leg>  C>J. 
gi  a  taluno  il  d ar  reit unonianza,fe  ha  fama  incoila n te prppter  labri-  L.  i.  ff.  de 
cum  confili}  fui?  Chi  puòaujcurarfi  della  parola  di  colui ,  che,  per  tefttòa*. 
ogni  accidente , abbraccia  nuovipartiri?  Per  cui  avrebbe  luogo  i! 
dogma  d'Epicuro,  che  ne  i  corpi  non  vi.  ilano  colori  reali,  ma  Plutarcfc. 

de  riguardanti  ;  poiché  in  un  tale  ,  non  v'ha  colore  alcuno  di  real- 
ti ,  ne ll'elprt fiicne  di  quanto  gli  efee  dalla  bocca,  generandoli 
ogni  Tuo  colore  da  ciò ,  che  di  Tuo  genio  di  nuovo  fé  gli  rapprefen- 
ra  .  Direi  anche  d<  più , che  non  Colo  perdono  gli  amici ,  ma  an- 
che lucente  la  grazia  de  Principi  ;  e  Io  palesò  chi  di  Cattolico 
l'era  palefato  Ardano,  per  compiacere  il  Rè  Teodorico,  par-  Baron. 

i  diquella  fetta,  perche  rotta  la  fede  àCriiìo,  potè  far  *nn-44*. 
,  che  ne  anche  à  quel  Principe  farebbe  fedele,  per  la 
litàdi  cangiar  Religione ,  onde  ne  fù  con  efemplaricà  punito, 
fa  voglio  terminar  quello  rifletto ,  conchiudendo  col  documen- 
to ,  che  fù  dato  à  chi  refofi  zoppicante  per  i  foverchi  viaggi  ;  che 
iù  il  proccu rare  nella  quiete  dello  fiudio  di  compenfar  un  tal  di. 
fettocon  la  celerità  dell'animo  fuo,  claudicarti  à  fuperfiuix  itine.  Cardati.  I. 
ribus  ,favcat  quieti ,  &  iludtjs ,  6*  hic  dcfcfìus  compenfandus  cjì  ce.  *•  de  utiL 
leritate animi ,  cioèchechificooofce  zoppicante ,  per  U  varietà ,  et*x 

volontà  fugace  verfoogn' oggetto  ,deve  cercar  la  quiete  con  l'ap^  '*  " 
plicazione,  à  contenerfi  in  un  propofito;  compenfando 
il  difetto  d'altri  tempi,  quando  prendendo  Tale  il  fuo 

intelletto,  per  cooofeerei  motivi  delle  fue  azioni,  — 
vedrà  frenato  il  volo  à  tante  delibe- 
razioni  diverfe,  e  fenza 

ragione.  t 
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POLITICO, 

■ 

DISCO RS a  VIGESIMOFKIMO. 

I  Varese  r  benché  immagini  del  Sokr  con  efere 
•  ;    fensyr  r<*ggry  d#  abbaglino-  la  vi/fa nife» 
gpam  à  cbh  è  favorito  da  Principi  9 
it  contener fi T  fender  moftrar  et 
emulare  il  lume  della 
tiara  Sfera,, 


Hi  ir  c 
4>Solc 


jfteit. 


Arift.l. 

Politic. 
i. 


'inganna  chmnquev  ammetto  chO 
{la  alla  famigliarità  d'un  Sovrano p 
penfa ,  d' aver  à  rifondere  con  ugual 
luce  di  gloria   non  avvertendo ,  che 
ficcome  il  Sole  per  quanto  riceva  gli 
altri'  Pianeti  alla  Tua  Congiunzione  y 
nel  medeGmo  tempo  frena  la  loro 
]  baldanza  ,  ÒC  ifaerva  la  fona  ,  e  1» 
|  virtù*,  che  tanna  ne  gì'  influffi  ;  e 
che  Mercurio  ,,  pereffere  fempre  vi* 
cinoàquel  Principe  delle  Stellerque- 
fi  intimo  (uo  Conigliere,  quando  fì  crede,  che  debba-  più?  rif. 
prendere  Ir  truova  in  Via  Combufi a ,  tome  parlano  gli*  Aftrolov 
gì ,  provando  indebolita ,  e  confumata  la  vivacità  de  (noi  raggi  ; 
cosV  non  permette  il  Principe  -  che  fia  il  medefimo  ordine  t  ri 
■li  fic  il  (Wddico,  mrer  nff  idem  profperarmrt  adverfarumqur 
rerum  ordo;  eflendo  genio*  de'Sov rani  rche pef  fino  de  cafi  for. 
tuiti  tutta  la  gloria  à  loro  s'attribuire* ,  come  fu  feri  ito  di  Ti- 
berio, che  omnia  cliam  fortuita  ad  gloriata  fuam-vcrtebat  ;  perva- 
dendoli i  Dominanti ,  che  la  cu  odia  ficura  del  fuo  Principato 
confida,  in  non  Jafciar,  che  alcuno  troppo  s'ingrandifea  in—» 
onori,  ficche  fembri  di  pareggiarlo,  per  fentimento  d'elio  Sta- 
J*  gitila ,  communi!  cufloMa  Pritvipatus ,  neminem  unum  magnum  fa* 

tercB 
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tcre ,  non  e  onerandoli  il  nome  d'twi  liuomo  privato, 
jprtdiJui^  al  dir  di  Tacito,  à  coni*  vuole  «un  erudito  Com-  Ì4C-,C,,,B 
mentatore  d'appretto  i  Jui  Vacanti;  m  frn#i  bomìms  momen  £g"co1*  . 
fupra^imò  necjuxt a  principi*  9  attoìlatur .  £  dove  andavano  JlìffSS.ff 
.terminare  i  divieti  di  Giudi nia no ,  «che  -gli  anni  non  (i  con-  \l4. 
traflegnaflero  nei  farti ,  col  nome  de*  Confoli ,  tom*  era  io  u  fo, 
ma  chetala  retandoli  il  far  di  loro  menzione ,  non  fi  ponefle  s«ron  t-  4> 
altro  nome ,  che  quello  de  gì*  Jmperadori ,  Ce  non  à  togliere 
V  uguaglianza  d' ogn'  a  Itro  ,  con  la  loro  Corona?  E  perche  non  Idem  aam 
fi  conceiTe  V  improntar  il  volto ,  ò  il  nome  in  oro  ad  alcun pei.  J4i« 
vato ,  ma  fola  mente  quello  de'  Cefari ,  «he  volevano con  que- 
llo pregio  effer  da  tutti  contradiftinti?  Quindi  avvenne,  che 
-nelle  tedi  menta  ordinarono!  «Cefari  che  nia  no  potette  emu- 
larli ,  proibendo  ad  ognuno  fotto  pena  .di  morte,  il  fare,  il 
vendere,,  &  il  veftire  ornamento  di  porpora  ,  di  cui  fi  fervi  va- 
no  *0i  uell'  Auge  ideila  paleCata  ilor  maeflà  :  veflct  murice  Si*.  Cod  qnc 
tlas ,  quwus  Princeps  Mtitur ,  cum  [ed et  in  majeflaie  ,  mitili  privata  res  veodì 
Ucet  facete ,  vendere,  aut  jnducrc,  fub  pena  .capita  ,  non  per  no51Jflff  '' 
altro  motivo ,  fé  non  per  edere  differenzia  ti  dal  cornane  degli  Cod.de 
h uomini  ;  &  accioche  non  fi  potette  prendere  sbaglio  in  conof-  vefl.  Hot*, 
cerli,,  e  difcernergli :  Purpura.enim  Regnanttm Mifcernit^O* pr**  Caftlodor. 
fiat  bumano  generi ,  ne  de  afpettu  Principi*  pojftt  errati .  E  per  ve-  l  ».  Var. 
rie*  Se  lo  fpiatOAwoo  della  gloria  vicn' domito  da  Politici,  il 
Rè<di  tutti  gli  attributi  Gl'aio  Monarca*  ne  «viene  per  confc  Giwiaa.l. 
guenza  ,  che  ogn' offe  fa ,  che  (è  gli  fàccia  ,  iìa  an  delitto  di  i^- CorT^maf- 
u  Maella.  Vogliono  in  lemma  i  Sovrani  prevalere  in  tutto 
quello , che  iìa  di  maggior  eminenza,  e  che  d' ogn' azione  lo* 
devoJe  i  sè derivi  la  gloria  ,  come  fu  fentto  dell' Imperadore  Tacjr 
Ottone ,  che  omnium  rerum  reelè  gefiarum  gloriam  m  fé  trabebat.;  HHb«. 
e  fi  sdegna  -troppo  un  Principe ,  che  fanti  Ili  fopra  il  capo  altrui 
quella  gloria ,  ch'elfo  vorebbe  unicamente  poifedere  ;  .e  difprc- 
già  non  di  rado  anche  quanto  c'è  di  «utile  fuo ,  purché  non  fé- 
gua  di  vi  fio  ne  di  rifpetto ,  e  di  fama  «ri  fe  ,  &  il  vaffallo  ;  onde . 
perche  Germanico  vuol  legnala  r  li  conia  vittoria  medi  lata  -  n eli* 
Alemagna ,  vien  richiamato  di.  colà  da  Tiberio ,  per  timore  , 
che  l'ottenga ,  e  con  la  gloria  de'  fuoi  trofei  l'uguagli  nell'erti- 
m azione  de' Romani ,  e  quanto  quello  fi  ftudia  di  vincerei  prò 
dell*  Imperadore ,  altrettanto  cerca  P  Imperadore  di  •perderlo» 
&  ama  più  di  confermar  il  contrailo ,  che  li  fanno  gli  A 'ema- 
ni armati ,  che  di  veder  Germanico  vincitore  ;  e  vuole  cum  dolo  Tactt. 
//»«/,      cafibus  obiettare)  quand'egli  era,  celebrando  vittori*  *on'* 
jnttmior,  E  vale  tanto  quell'appetito  di  gloria  (ingoiare  in  un 
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Grande ,  che  Aleflandro  fi  prendea  pena  de  i  trionfi  di  Filippo 
fuo  Padre  ,  quereiandofi  un  giorno  cou  gli  amici ,  come  fé  nui- 
Lipfius     I*  à  lui  lafciafle  di  campo  ,  per  le  vittorie:  Hcm  quid  tandem 
monit.  Po-  Pater  nobis  vincendum  reltHurus  efi  ?  E  pure  gli  recava  tanto  per 
lice,  il    fegoalaru  nell'Afta,  nell'Affricate  celi' Europa  ,  vedendofi 
in  lui  vinta  l'innata  pietà  dalla  cupidigia  dì  gloria.  Ne  fi  cre- 
da ,  che  la  gloria  ,  che  uno  acquirta  eziandio,  fenra  cercarla, 
polla  non  nuicir  difguftofa  à  un  Principe,  che  la  veda  contri* 
.« .    r     buita  à  qualche  Mi  ni  (Irò  da  un  Popolo,  che  non  difeerne  trà 
i    quello,  che  G  deve  ad  un  Sovrano ,  &  ad  un  fuddito  *  eflendo 
flato  gravemente  punito  da  TcodoGo  quel  Ciro ,  Prefetto  del- 
la Città  di  Biaamio,  che  avendo  riedificate  le  mura  della  Cit- 
tà, abbatuce  da  un  tremuoto,  riportato  atea  l'applaufo  dal 
Kìcepbor.  tolgo  Ida  m  in  te  :  Conflantmus  candiditi  Cfrus  refìauravit  ;  appren- 
diti- 14.  dendo  quello,  per  altro  faggio  Monarca,  che  la  gloria ,  che  fi 
c'4  *       diftribuiva  à  colui,  foffe  tolta  à  sé,  con  di  fiaccarli  una  gioia  del- 
le più  pretiofe  del  fuo  diadema. 
1     •2-       Et  à  quali  pericoli  non  foggiace  uo  infigne  Vaflallo,  quan- 
do, di  foverchio  gloriofo,  co  m  pari  fee  in  una  Corte?  Poiché 
Taci».      Tempre  tu  veri  (Timo  I*  afFori  imo  :  Gloriai»  egregijs  viris ,  prrr- 
cala  glif cere .  Richiami  nfi  alla  memoria  gli  atti  di  fdegno  de* 
Sovrani  contro  di  chi  fece  femplice  moftra  di  prevalerli?  Ba- 
spondanus  ftò  l' ombra  di  ciò  à  BaGlio  Macedone  Imperadore,  per  farab- 
an».  877.  bafìfar  la  tetta  fotto  la  manaja  à  Barda  Tuo  Generale,  per  aver 
in  una  fpedizione  militare,  polio  troppo  in  alto  i  Tuoi  Padi- 
glioni ,  con  poco  riguardo  alla  mi  Tura  di  quelli  del  Tuo  Domi- 
nante .  Ne  meno  collò  ia  deprezza  d'  un  Giovane  generefo  ,  eh  e 
accompagnando  alla  caccia  il  Rè  dell'Affina»  in  vedere,  che  il 
Padrone  due  volte  avea  (caricato  indarno  l'arco  contro  un_» 
Lione,  &  un  Orlo,  fec'egli  felicemente  l'impref»,  con  uccì- 
dere  I  una,  e  l' alerà  fiera  ,  principio  di  un  Zodiaco  di  gloria; 
Xeflcphon.  perchc  dexterttatem  ejuf  non  tmlit  Regi.t  invidia ,  motto  il  Princif 
psciiia:* r°  Pe  ^a  Hvore,  in  vederG  vinto  nella  gloria  di  buon  cacciatore» 
atfVcurò  più  la  mano  in  un  altro  colpo,  con  farG  cadere  fu  so 
vittima  à  i  piedi,  lento  nel  petto  il  vincitore.  E  con  ragione 
temè  un  Cavaliere  Spagnuolo ,  che  avendo  giucato  con  Filippo 
Secondo  à  gli  (cacchi,  con  fempre  vincere,  accortoti  ,  che  il 
Rè  fé  n'era  alterato,  giunto  à  cafa,  dine  alla  Moglie,  &  à 
Nota  alla   Tuoi  Figliuoli:  Non  abbiamo  più  che  fare  ia  Corte  ,  ne  c'è  più, 
maff  7.     che  fperare  per  noi  ;  cflendoG  il  Rè  offefo  di  non  aver  potuto 
mòdi^Cor  fpi*car  P'ù  d'i  me  in  un  giuoco,  che  non  dipende  da  fortuna, 
te  del  °  "  ma  dallo  fpirito  de  giucatori  »  reftaado  à  me  inGeme ,  con  la—, 
Graziani.  gloria» 
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gloria ,  anche  la  difgrazii.  Che  fé  in  cofe,  che  non  fono  dì 


Stato  ranco  preme  a  Sovrani ,  che  alcuno  fe  gli  apponga  nella 
(lima;  che  farebbe  in  quelle»  che  immediatamente  poflono 
emulare  la  dignità  regale?  Dicalo  Ariande  Prefetto  dell'  Egita 
to,  forco  il  governo  di  Dario ,&  altresì  Perenne  Prefecco  del  KerdoU* 
Pretorio  nell'Imperio  di  Comodo,  9  cui  era  cariflìmo,  fé  laf-  àéftiflW 
ciarono  infelicemence  il  capo ,  troncaro  su  un  palco  ,  per  averlo  nusjn 
voluta  effigiato  su  le  monete ,  affettando  quelle  gloria  ,  à  coi  mod.    i  i 
hanno'Jusfolamence  i  Sovrani.  •"■■A  *« 

O'quanco  meglio  dunque  fi  governerà,  chi  fi  ftudierà  d*    ff  - 
fcanfar  la  perita  de  gli  onoti,e  fama  con  ifooi  Reggitori  ?S'im^  <y'** 
pari  quella  raalTima  dalle  facre  carte,  e  primieramente  dall' 
Ebreo  Legislatore,  che  nella  fua  Cronologia  nulla  fcriflfe  degli 
Angioli ,  nella  creazion  delle  cofe  ;  accioche  da  qualch*  uno  non 
fi  credere,  che  da  quelli  foffe  creato  il  Mondo,  come  s'imraa*  Dt-Ev,~ 
gindrono  certi  Eretici,  chiamati  Angelici ,  e  riprefi  da  S  Epi-  jjjj  {£• 
tanio  ;  volendo  quel  faggioCronifta  ,  che  tutta  la  gloria  nel  cree^fef  60 
re  fi  deflci  Dio:  ut  gloria  tota  Deoreddcretur.  Aggiungati  quel»  photìus  io 
Jo,  che  bene  inftruiu  in  quefto  fentimento  fecero  due  gran  Bibliotec. 
Perfonaggi,  quando  nel  Monte  Ta borre,  introdotti  à  vedere c.*j*. 
la  gloria  di  Grido  transfigurato ,  nell'udire  hic  efi  filius  meus 
dilefluf,  tolto  fi  ritirarono  ,  accioche  chi  era  defignato  Figliuo- 
lo di  Dio  ,reftafle  unicamente  gloriofo  alla  vifta  de  i  Difcepoli.-      .  .  . 
diffugtt  Moffesjt*  Elias,  ut  jolus  Damma ,  qui  defignabatur  i't^tTòi 
Filius ,  vìdetetkr.  E  fe  ilPrecnrfore  divino  non  fece  Miracoli ,  c.  p 
fù  per  lafciare,che  nell'abbondanza  di  quelli,  rimanere  tutta 
la  gloria  à  Chfto,  i  cui  Miracoli  fer videro  di  calamita  per  ti-  d.  chnr 
rar  à  lui  i  Popoli  :  nullum  fignum  fecU  Joannes ,  ut  ex  hoc  quoqut  Ho.4 14  in 
multitudinem  gentium  tradcrct  Chrifio,  qua  ad  eum  fignorum  ad-  Macth. 
miratione  empuerei Ne  mancarono  già  eccellenti  Politici  nella 
pratica  di  quella  dottrina  .  E  chi  può  lodar  à  baftaoza  la  mo- 
deratone di  Gneo  Giulio  Agricola,  che  dominando  nell'Im- 
perio Galba,  Vefpafiano,  e  Domiziano,  con  effer  elevato  à  i 
primi  impieghi  dello  Stato,  oc  alle  prime  cariche  nelle  arma- 
te,  e  con  l'ammirazione  della  Giuftizia,  nel  governo  delle_, 
Provincie,  e  nella  dignità  Con  fola  re,  mai  diede  fegno  d'efal- 
tar  la  fua  fama  ,  con  riportar  tutto  ciò  ,  che  (piccava  ne' getti 
fuoi ,  ad  ingrandirei*  nome  de|  PridciJ*.  à  cui  ferviva:  rum*  T»cJt.te 
quam  m  [uamf amati exuìtavit  yad  autborevì,  &  ducerti ,  ut  mi-  Agricola 
nifter  ,  fortunata  rtferebat  ;  extra  invidiavi ,  nec  extra  gloria m  .  E 
quefta  fù  già  l' arte  de  Confoli ,  per  piacer  à  gì'  lmperadori, 
portar  velli,  con  ligure  di  palme,  che  rapprefen tallero  le  vìe. 
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torie  de'Cefari  t  non  conofcendo  altrt  gloria ,  Ce  non  quella-* 
Léwr*  de  gli  Augufti  Regnimi:  Confala  vefles  tnduebant  palmata*  ^ 
Qt  *tt    '  qua  trant  vittori*  Impcralowm  indicia  .  Conofcafi  pure  que« 
fta  verità  in   Vitellio,  che  riflettendo  alla  lua  grandezza, 
per  la  nobiliti  ma  fua  nafeita  ,  .e  per  la  riputazione,  dcri. 

TacitHift  vante  daI'C  Qrimc  ^'gO^t  flon  P^tca  vivere  con  ficurezza, 
t.Aatui  ■  cagione  della  gloria  del  Tuo  Sovrano,  Vittlho  enim  tret 
mj.         Patris  Confutai  ut ,  cenfura,  eollegium  Cafarie ,  auferebant  pri* 
vati  fecuritatem  9  proccurò,  comeche  di  grand' ingegno  era_. 
dorato,  con  1*  umiliazione  à  Cijo  Ce  fare,  innalzar  tanto  la 
diluì  gloria,  che  ,  nel  ritorno  dalla  Siria  ,  arrivò  à  gettarle- 

fli  i  piedi,  &  edere  il  primo,  che  1*  adoratte,  come  un 
lume ,  reverfus  ex  Syria  non  aliter  adire  xtufus  eli ,  quam 
Vue Ilio   capite  velato  tonvertens  fe,(y*  proeeumbens  primus  Cajum  Cai' 
[arem  .inflituit  adorare ,  ut  Deum.  E  che  diremo,  fe  ci  per- 
suadono quello,  che  hò  detto  per  /Ino  i  lumi  delle  Sfere 
celeiti,  tra  quali  quello,  eh' è  minore  nelle  prerogative^ 
.della  luce ,  non  fi  lafcia  vedere  al  confronto  de  più  viraci , 
e  de'  maggiori,  quafi  Tifpectando  chi  è  desinato  à  più  am. 
Frane.  Pa- P'amente  niplendere:  inter  vivaciora  lumina ,  id  quod  minus 
tricius  1.  +  julgct  y  non  vide  tur  t  veiut  quamdam  venerationem  referat  ma- 
Panaugiae  ^QYi  \Hmin\.  Ne  minor  documento  ci  porge  ,  tra  gli  elemea- 
ci  il  fuoco,  che  nella  fua  sfera,  dov'è  puriflìmo,  cela 
ogni  luce  propria,  perche  altrimenti  coprirebbe  que* 
Alb. Mtr.       corpi  luminofi,  che  fono  fopra  di  lui:  ignis  in  fua 
a.depro-*  fpbara ,  ubi  purijfimus  eft ,  per  nflciTione  dei 

prie  t.  eie-  Magno  Alberto,  non  lucei  ;  aliaquin  *ege~ 

jnent.c.fi.  rct  lucida  corpora ,  qua  funi  ffpra  tp- 

fum-  Io  queda  maniera  conte* 
nendofi   un  privato  fari 
iempre  caro ,  e  ficuro 
nella  grazia  de^, 
Principia 
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MORALE. 

DISCORSO  VIGES1MOSECOKDO* 

Dove  lì  color  %pfo  della  Carità  del  Sol  Divino 
fi  fonde  [opra  il  cerulea  dell' untile  %  e  divota 
volontà  della  nuvola  &  un  Anima  t 
f punta  il  Verde  detta  fperau^a 
de Uv  eterna  Sa- 
lme. 


O'trafceto,  tritoni  colori  deIP&  «• 


Iride,  il  Verde;;  non  blamente* 
perche  pare  più  applaudito  da  un 
(acro  Mereorifta,  che  avendo  con- 
fideraro  intorno  al  Trono»  divina 

d'altro*  colore ,  che  di'  quello  v  che 
raflomiglia  vati  al  Verdeggiante  ime-  j, 
raldo  :  &  JWx  m  circuitu  fedis  r  fimi-  ^poc.4-  Ir 


lu  vi/ioni  fmuragdmét  ;  ma  principaf. 
mente,  per  edere  firn  bolo  del  la  fpe- 
ranzr.  E  qua!  cof»  più  aggradevole  fi  può  proporre,  fé  que~ 
fta  porta  feco  ogni  bene?  Cosi  fu  deferir»  fopra  ira  antico 
marmo  di  Roma  in  un  gran  f>  rimisero,  che  dal  capo  manda* 
va  raggi,  a  guifa  di  Sole,  con  fiaccola  accefa  alle  mani ,  & Hieron.JU 
un  Mercurio  d'appretto  9  che  teneva  nella  deftra  un  Caduceo 'ctnder.i» 
di  pace,  e  nella  Gniftra  la  Cornucopia  d'Amalrea,  dirpenfie- TabuUHr 
i  felicità  y  co  n  l' in  fcr  iùone  ;  Beine  [pei.  Quefta  è  d'un 


ra  d'ogni 


ta  da  certi  Filofofi  ,  detti  da  lei  BJptrtici ,  per  edere  di 
unicamente  Panegirici,  che  fi  perfuafero,  che  la  vita  noflra 
fi  confcmfle  nel  fuo  buon  cflcre,  con  la  fpcraaza ,  feo»  la 

quale 
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Piotarci),  quale  riunirebbe  intollerabile  il  foggiorno  à  i  D>ort«Ji.  Elfi? 

poi  iym  fi** .^hUofopbi  difri  à  Jpc9  quam  unici,  pradicab int  >  tdipntet\ 
quod  nibil  magts  vilam  contine.it ,  quam  fpes ,  fine  cujus  condì  men. 


toy  vita  mtolerabttifejfcr.  Effondo  certo »  appretto  Saziano, 
che,  come  la  rtfttli  oeAforCacol  color1  verde,'  così  la  vita  fi 

Silvian.  I.  foftenta  con  fa  fperanza;  Vita  b<ec  temporanea  ,  non  nifi  fpe  [u. 

a-  ftentatur  ,  rimanendo  inabile  all'operare  tutta  l'Umanità, 

quando  quella  ci  abbandoni:  Tolie  fpem ,  Io  ìnfiriuò  il  Vefco- 

S.Zeno.  1.  vo  San  Z-no«e  ,  torpet  buttanti as  tota. 

deSpe.        Or  qui  é  da  confiderà  fi  ,  e  da  invelligarfi,  come  fi  generi 
§•        un  sì  grato  colore  delia  fperanza.  Ma,  prima  è  oeceflano  ef- 
cludere  dal  prefente  Trattato ,  quella  vana  fperanza  ,  che  si 
fonda  fopfa  de  gli  huomrni  >  che  non  hà  fufiftenza  ,  chiaman- 

Pf  107  il  ^>ro^era  vaaa  fa'ttr  bomints ,  merceche  hà  per  bafe  la 

D.    Petr.  bugìa  ,  &  è  paragonata  dal  Cardinal  Damiano  feenica  ver;'tginiy 
Damian.  al  girar  delle  fc ne  d'un  Teatro,  fenza  (labilità,  ritirandoce. 
opufe.  ì6.  ne  l'Oracolo  Profetico:  N  olite  confidere  in  Principibut  ,  &  in 
45'  * '  filùf  bominum  ;  perche  l'ajuto,  che  fi  fpera  noo  e  altro  »  che 
un  ombra ,  un  apparenza  ,  <5c  una  immaginazione  di  piocezio- 
If.  28.  ij.  ne,  fenza  fottanza ,  e  fenza  verità;  onde  fi  dice,  pofuerunt 
mendacium  fpcm  fuam;  effendone  in  quelli  termini  Itati  rirn. 
proverati  da  Dio  per  Ifaia  t  Giudei,  allorché  fi  perfuafero  di 
«ffere  dilefi  ,  contro  gli  Aflfirj  dalla  potenza  di  Faraone  Rè 
If.  30.  a.  dell'  Egirto:  Ambulate,  (per ante s  auxilium  in  fortitudine  Pbara* 
onis  y      babeates  fiduciavi  in  umbra  Aì&ypti  ;  ifr  erit  vob'ts  forti» 
Nazarin.    tndo  Pbarjovis  in  cùnfufiontm  y  i$>  fidtma  umbra  JEgypliy  in  igno» 
Paneg.Cs-  miai  a  m .  Speranza  di  cui  fenile  il  Panegirica  di  Coftantino, 
ftantin.    cjje  ajtr0  oon  ra>  cjie  deludere  il  defideriò,  come  più  ampia- 
mente fpiegò,  con  fomigliante  metafora  l'Angelo  dell' Apo- 
Apoc  18.  califle:  poma  defiderii  anima  tute  difcejferunt  à  te  ,  r>  omnia 
**•          pingttia ,  r>  preclara  pencrunt  à  te ,  ó»  amplius  iìla  non  invenien» 
tur.  Speranza  piena  delle  maledizioni  di  Geremia:  maledtflus 
lerem.  17.  tomo,  qui  confida  ,  in  bomine ,  e>  ponit  carnem  bracebium  fuum. 
*'  Speran?a  ,  di  cut  non  occorie  cercar  l'origioc,  pofeiacche cun 

V.Zeno  1.  parro  illegittimo  ,  fclamando  S.  Zenone:  è  quam  adultera  fpert 
qua  nefett ,  quo  auclore  fit  nata  ! 
§.  3,  Di  cotefta  dunque  non  parlo,  ma  di  quella  fperanza,  par- 
to delia  divina  mifericordia ,  che  reca  feco  tutt'i  piaceri,  e 
non  lafcia  confufione  à  chi  fi  confida  ,  fecondo  il  dettato  dell' 
Ecd.a.8.  EccIefiaUico  :  Sperate  in  Domino ,  r>  in  obieclationem  veniet  vo- 
b'ts mifericordia;  nullus  fperavit ,  &  confufuj  e(ì .  Capì  quefta 
verità  Amafia  Re  di  Giuda,  che,  per  difendcxfi  da  un  eferci- 

co  nume. 
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to  numerbfo  d'idumei,  tvea  arrolato  Cotto  !e Tue  bandiere, 
oltre  le  Tue  truppe,  cento  mila  foldati,  prefi  da  un  Rè  poco 
grato  i  Dio,  C  comperati  ,  con  lo  s borio  di  cento  talenti 
d'argento;  quando  fentifli  a  dire  dal  Profeta  Amos,  che  li- 
cenziane quell'aiuto  ftraniero,  in  cui  fe  confidato  avelie  ,  fa- 
rebbe rimaflo  fupcra  co,  dipendendo  da  Dio  Colo  il  poterlo  Con- 
venire, e  darli  la  vittoria,  e  metter  in  fuga  gli  awerfari  ; 


0004 

Deu 


d  fi  putas  in  robore  exercitus  bella  confiti  ire  ;  juperari  te  faciet 
us  ab  hoftibus  ;  Dei  quippe  e  fi  adjuvarc ,  O  in  fugam  eonver-  ^mPa"g 


tere;  onde',  avvegnaché  vedefle,che  l'annullarci!  contratto 
con  quella  milizia,  che,  à  sì  gran  prezzo,  era  (lata  da  lui 
condotta  ,  poteva ,  con  difguiìarla ,  avmentare  à  sé  il  numero 
de  nemici,  che  vebementer  irati  reverji  funi  in  Regionem  fuam\ 
nuli  adi  meno  ,  fenza  badare  alla  fpefa  inutilmente  fatta,  licen- 
ziò fi  gran  prefidio,  e  combattè,  con  tanta  felicità,  che  tri- 
onfò  de*  nemici  ,  afTatto  {confitti ,  credendo  4  chi  detto  gli 
aveva:  babet  Domtnus  ,  mde  tibi  elare  pofftt  multò  bis  pi  uni ,  ed  . 
eccone  la  figura  di  quello,  che  fuccede  ne' combattimenti, 
che  ha  l'anima  noftra  eoo  un'ode  più  fiera  ,  &  inviabile,  do- 
ve fi  tratta,  Conia  fperanzain  Dio,  diconfeguir  trionfo  eter- 
no. La  fperanza  in  Dio  è  quella ,  che  hà  feco  annette  le  be- 
nedizioni promette,  (>  fuperpopulttm  tuumbcnediclio  tua ,  e  che 
gii  fperimenta  un  cert'odore  d'eternità,  da  cui  allettata^, 
Pani  aia,  non  cammina,  na  corre-  ver  Co  i  beni  immortali  il  • 
Anima  ,  qnodam  jeternitatis  oekr* ,  giuda  il  Serafico  Dottore ,  D  8(j0^ 
experimentalìter  alicela,  ad  eterna  non  ambulai  modo ,  fed  cut-  vent. 
rie;  anzi  conforme  il  Santo  Veneto  Patriarca,  vien  trafporta-  de  vincer, 
ta,  in  certo  modo,  anticipatamente  al  poffeùo  del  Regno  ce-  «terniu 
lefte  :  fpes  b*c  mieti/  jam  animum  in  pojfejjionem  Regni  caleflis.  gfl '{ 
D'una  tale  pranza  dunque  affermo  coi  citato  maeftro  di  fpi-  ju'ttinan.  * 
rito,  che  deriva  da  due  Principi ,  primieramente  dalla  grazia  Hb.de  sp« 
divina  ;  fecondariamente  dalla  noftra  cooperazione  ,  ch'egli  Ct 
chiama  ,  meriti  precedenti,  non  già  perche  prevengano  la  gra- 
zia, ma  perche  vanno  avanti  alla  generazione  delia  fperanza;' 
fpes  e(ì  eerta  exjpeclatio  futura  beatiiudtnis  ,  venirne  ex  Dei  gra-\ 
tis,  fj>  **  praeedentibus  meritis  ;  rifulcando  un  fi  leggiadro 
Verde,  quali  da.due  colori  prcvj,  cioè  dal  Rollo  del  (angue 
del  Salvatore,  e  dal  Ceruleo  delia  divota  umiliazione  de  fuoi 
fedeli. 

Si  dia  pure  il  primo  vanto  alla  grazia  divina ,  oc  ai  fangue  r 
di  chi  ci  hà  redenti  :  qui  regeneravit  nos ,  m  fpem  vivam.  E  fe  fin-  ,  Pe\ri  1 1 
fero  1  Cabalici ,  appreffo  Claudio'  Efpcnceo  Teologo  Pari.  CM  ^ 

&nfc,    pene*  usi! 
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deanimat.rifienfe,  che  dal  Cielo  difcenda  uni  Linea  Verde,  che  circon- 
Coelorum.(Ja  dodkì  fegni  irchetipi;  può  con  verità  dirfi ,  chela  Linea 
Verde  della  nortra  fperanza  ,  difcende,  non  da  Cieli  materia- 
Pf.  rS.j.  )i}  de' quali  fa  ferino:  in  omnem  terram  exivit  fonus  corum  ,  ò 
col  parafraste  Ebrèo,  ma  dal  Cielo  della  Divini, 

tà,  con  la  Tua  grazia,  per  cui  i  giudi  vedono  fiorirli  in  feno 
la  fperanza.  Jnjìi  cnim,  quafi  virens  folium ,  germinant .  Non  s'è 
'contentato  Iddio  di  promettere  premj  eterni  nella  nuova  leg- 
ge, con  tacere  i  temporali,  a*  differenza  della  Legge  Vecchia, 
,  .   -  in  cui  prometteva  cipriamente  beni  temporali ,  Tenta  men- 
ta Ma'th!  «ovarfi  gli  eterni;  intcr  Legcm  cnim  novam,  r>  veterem,  hoc  in. 
ho:  r  ioì.terefì,  per  offervazione  dell' Abulenfe  ,  quod  tnlege  velcri  ex- 
»S».        prcjfc  promittuntur  bona  temporalia  ,  c>  fubticentur  sterna  ;  in  no- 
va vero  expreffe  aterna  t&  fubticentur  temporalia;  non  valendo 
punto  per  attrarre  le  poltre  volontà,  fomiglianti  beni  eflerni; 
.      nibil  cnim  babent  externa  magnificum,  dettò  con  penna  Patriarca- 
JuOin.  libi lc  U  Veneto  Oracolo:  quod  mentts  nofìras  ad  fe  trabat ,  pra. 
de  Humil.  ter  hoc ,  <pe^  admhrari  ea  conjvcvimus  ;  «raa  c«/'w  concupire*. 
e.  f-  /aw; ,  laudantur,  fed  concupitemi  ur ,  quia  laudata  funt .  Mà 

oltre  il  proporre  oggetti  fi  nobili,  da  rapirci  il  defiderio  ,ci  ha 
dato  Iddio  la  grazia,  per  meritarli,  e  con  abbondanza;  feri- 
Jo:  i.  17.  vendo  il  Vangclifta  Giovanni,  omnes  de  plenitudine  ejus  accepi» 
mus ,  £>  graùam  prò  grafia,  cioè  quella  grazia,  che  ci  fè  grati  à 
Zacttarias  rjj0  f  p^r  quam  fatti  fumut  grati  Dco ,  con  la  fperanza  della 
f  h"d°r  '  £loria  nella         >  a  cui  €i  abilita  la  grazia  ,  dataci  nella  Via . 
de      °C     Concedafi  dunque,  fenza  ritegno,  il  primo  pregio  deliano- 
$.  5.    Ara  fperanza  al  Roflb  del  fangue  di  Crido  ;  e  dicafi  con  I*  Ap- 
t.Cor.if.  portolo:  non  cgo,fcd  gratta  Dei  mecum ,  ò  con  la  Verfione  Cal- 
zo-        òtàyàfacie  Domini  Rcdtmpth;  elTendo  proprio  di  fai  va  re  à 
D,A.U*J£  quello ,  eh' è  effenzialmente  Salute,  quis  falvcs  facit ,  fclama 
jo.  m   °* ^goftino  quam  ipfa  Saìus?  Il  Sangue  di  Crifto  è  quello,  che 
col  calore  della  (uà  immenfa  carità,  ha  influito  per  noi  fopra 
P'de'Kc  ,c  ^ue  inrìn,tc  mifericordie;  ex  fonte  lateris ,  non  foìùm  abhtio* 
f"rr.Cnrti"  nis  prima  undas  bavrmus  ,  [ed  r>  conpunttionis  perenne/  affluunt 
rivi,  giufia  il  Martire  Cartaginenfe,  v>  mifericordiarum  fuavu 
taf ,  r>  totius  pietatis  effettui.  Di  là  derivò  il  fonte  delle  be- 
D.  Ifidor.  «edizioni ,  nunquam  c*ipitndam  benedittìontm  ,  fontis  in  morem, 
Peluf.  1.  a.  protulit ,  pronunziò  il  Pelufita.  Col  fuo  fangue,  ci  ha  dato  un 
f?*À9J  -   prezzo,  per  rifeuotere  tutte  le  genti:  fanguinis  Cbnfii  pretium 
pUr"8'10  tf.  Tanti  quid  vaici?  Quid  nifi  totus  Orbisi  Quid,  nifi  omnes 
gcntcs?  fclamò  Agoftino.  Viva  dunque  la  bontà  del  Salvatore, 
che  hà  conceffo  il  fondamento  alle  noflre  fpcranze,  col  roflò 
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del  fangue  Aio:  bahemus  enhn  redemptionem  per  fanguinem  ejuet  Epcf  t 
peecatorum  reminone  m ,  feeundumdivitias  gratta  ejus ,  quc  fupc 
rabttttdavit  tu  nobis .  E  bene  fcriOe  l'Apposolo,  che  pafsò  ab. 
bonde  voli  (lì  ma  mente,  il  nofìro  bi  fogno  ;  perche  una  foia  goc- 
cia del  fuo  (angue  badava ,  per  redimere  dieci  mila  mondi , 
prò  Rcdcmptiont  decem  millium  mundorum ,  come  parla  Gioanni  fo.  eco-us 
Eccio  ;  facendone  l'cfteafione  à  più  di  cento  mila  l'oracolo  ho:  ji.de 
Sanefe:  mundorum  plus ,  quam  milita  centum ;  óc  il  Principe  de  patnit 
Teologi  à  mondi  infiniti,  quando ,  fecondo  certi  antichi  Filo  £oB£r0"" 
fofi,fi  produceOero,  per  effere  una  fola  fua  (lilla  d'infinito  d.  Teho: 
valore.  O'che  bell'incentivo  è  quello  alla  aoftra  fperanza  i  |.p.  q.  4s. 
Vada  Scipione,  prima  della  battaglia,  à  facrificare  all'Alida-  a-  *. 
eia,  &  al  Timore,  per  impetrar  coraggio,  e  deporre  la  pufil-  |j£pjj°bue*_ 
lanimità  ;  dando  che  la  paura,  per  avvifo  dato  da  Tigrane  à  j0  pu„JCO~ 
Ciro,  più  d'ogn'alrra  cofa  terribile,  hà  forza  di  foctomettere 
gli  animi  più  nobili,  metus  iuter  res  omnes  i:r ubile s ,  marmo  Xenophoo, 
impeto)  anirnos  perccllit.  Pofciache  chi  prende  il  raggio  d'oro  |.  5.  Qr0- 
deir  Amor  divino ,  che  fi  fpicca  dal  Rodo  del  fuo  fangue ,  è  pedi*  - 
incapace  d' effere  forprefo  da  temenza  di  qualche  odile  in  fui- 
to,  che  pofla  levarli  la  fperanzadi  vincere:  Si  confi {ìant  ad  ver. 
fum  me  cafirà ,  non  timebit  cor  meum  l'intonò  un  Rè,  perfeguU 
iato  da  fieri  nemici;  fi  exurgat  adverfum  me  praliumy  in  hoc 
ego  fperabo.  Dominus  proteHor  vita  mea9  à  juo  trepidato?  E  Pf.»5. 


tatuo  per  l'appunto  iofegnò  il  Prencipe  de' Peri  patetici,  feri* 
vendo:  illos  bene  f per  are ,  qui  Deos  feeum  efe  >  r>  parte  s  fuas  AriftRhe. 
adjuvare  ,  credum  ;  cflendo  veri  (Timo,  che  folo  Iddio  è  quello,  lib.  a. 
che  ài  più  timidi,  può  influire  fiducia,  fiduciam  dare  timidità  r 
dobiamo  crederlo  al  Nifleno  ,  foliut  Dei  e/i.  Un'Ancora  ,get.  Niffen  or* 
tata  in  fondo  al  Mare,  con  iftrano  prodigio ,  fu  eftratta  una  ,. 
volta ,  e  trovata  cinta  tutta  di  preziofi coralli:  Ancbora  à  mari  •   „  .fm 
extrsela  e  fi ,  in  qua  multi  corallorum  rami ,  è  liquore  ipforum  prognati ,  nv's  Ty  ro- 
sonfpofti  fueruus .  ma  ora  è  cofa  ordinaria  ,  che  l'Ancora  della  cin.Chin  i 
nottra  fperanza,  nel  mar  inftabiledel  fecolo,  giacche  P  Ap-  La. e.  io. 
portolo,  fotto  queft' allegoria,  ce  la  propone;  jpem  fitut  An* 
eboram  babemus  ,  tutam,  ae  fimam;  ci  aflìcura  da  ogni  naufra.  He**'*'1* 
gio,  quando  ci  viene  cinta  da  coralli  del  fangue  divino,  che 
ci  rende  inefpugnabili  da  ogni  maro fo  delle  più  violenti  paf- 
fioni ,  e  tentazioni;  »  fonando  perciò  Efichio  à  riporla  nelle 
piaghe  di  CnAo,  dentro  le  quali  s'adorni  de  i  rami  de. Tuoi 
iargumofi  coralli:  tu  Aucboram  tuam  in  Jtfu  defge;  fpiritale  Heficbins 
mare  tranfteus ,  confde  ut  Jefum,  E  farà  fi  ferma  1'  Ancora  del.  cent.  ». 
la  fperanza  a  chi  fc  la  mira  rofleggiantc  del  licore  d'un  Dio, num-  48. 

f ve nato  * 
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frenato,  per  amor  Tuo,  che  per  fino  à  i  Peccatori  fi  farà  feo- 
tire  Ja  fua  virtù  ,  contr' ogni  traversìa  ,  facendo  I"  Ecclefiafìico 
Feci.  2,i  i.  un  gcnera|e  iQvito;  Refpieite  filli  nai ione s  bominum>  f>  fettote 
quia  nullus  fperavit  in  Domino,  (y*  confufus  rft .  dove  offerta  i! 
Boccadoro ,  che  non  duTe ,  quia  juflus  fperavit ,  ma  nullus  ;  vo- 
D.  Cbnf.  jendo  dire;  et(i  fi:  peceator?  hoc  cnim  e[l  ammirabile ,  quod  et  mot 
rmm      ptteaterei  Ancborambanc\pettenemes  yfmt  ab  omnibus  inexpugna» 
biUs.  E,  fekpa  recato  affai  tirano  quello,  che  narrafi  da  Me- 
dico iaiìgne  ,  accaduto  molt'anni  addietro  in  Genova,  quan- 
do nella  pefte,  che  travagliava  quella  Sereniflìma  Repubblica, 
chiunque  fi  valfe  di  Antidoti  cordiali,  di  A  lefifermaci,  e  Con- 
travveleni, tu  forprefo  da  quell'infezione;  reftando,  per  io 
contrario  immuni  dai  comagiofo  morbo  quelli  ,  eh' s'attenne* 
Nicol,  de  ro  da  fomiglianti  prefervatm;  AJexiteria  ,  r>  Antidoto  cele. 
Zo&acV°  Ma  ^verfus  P^ficm,pefte  Rempublkam  vaflante,  quctquùt  pra* 
Medico     fervatmis  caufa ,  adbtbuerunt ,  ad  unum,   omr.es  lue  hfefti 
Gallico     fuerunt  ;  illi  autem  invafionem  declinarunt  ,  qui  ab  illis  abflinut» 
ann.i.  pig.  r<(>|/  .  ^  q  pUQ  affcrrt>ire  y  cj,e  Cnfto  ,  col  Aio  (angue,  hà 

D.  Drog.  formato  un  Antidoto,  come  diceva  S.  Drogone  ,  de  (angui. 
ttcSicram.  ne  fuo  Antidatata  fecit  annue  me*  ,  che  quauto  conforta 
Domin.    il  giufto,  e  lo  preferva  da  ogni  velcnoia  conuttura  ,  altreo- 
Paffion.     U0lo  giova  ^  j  Peccatori,  tuttoché  ammorbati  del  più  pefti- 
lente  veleno  del  vizio,  e  dà  loio  fperanaa  di  fatate,  le  l'ap- 
plicano, come  lì  deve;  non  morti.no  nella  pcOiIenza  del  luo 
peccato,  fe  non  quelli  ,  che  ricutano  il  rimedio  ,  che  egli 
ne  porge. 

5»  °»  Ma,  per  quanto  il  Verde  della  vodra  speranza  nafta  dalco- 
lor  roffo  del  Sol  Increato,  che  tira  la  più  co  fp  ioga  linea  ,  col 
fangue  fuo  reffeggiante  veduto,  in  figura  da  M.„<è,quftndodif- 

Exod.  14.  fc:  bie  e(?  fanguis  federi*  y  quod  pepigli  Dominus  vobifeum  ;  00. 

Colon"  1  ^c  ^088iUn^e  Dottor  delle  Genti:  babentus  redempttenem 
'  per  (anguìnem  ejuf  y  per  la  ragione,  che  ne  refe,  fcrivcodo-A 
gli  Ebrei:  Si  enim  fanguis  Hircorum.       Taurorum  inquinai os 

H  .         [anftificat ,  ad  cmundaHonem  carnis ,  quantò  magis  Sanguis  Cbrù 

14.  *  fl*>  4M  Spiritata  Sanclupi  fernet  ipjum  obtulit  mmèculatum 
Dco  ,  emundabit  conf denti  am  nojlram  ab  operibus  mortasi  ^adfer» 
viendum  Deo  viventi?  Tuttavia  fi  richiede ,  che  dalla  nuvola 
dell'umana  volontà  fi  produca  il  color  ceruleo  ,  con  una  di- 
vota umiltà  ,  per  ricavarne  il  colore  ,  che  ci  fà  fperare  i  beni 
eterni .  E'  certamente  ben  fondato  Io  fnerar  in  Dio ,  che  può 
far  ciò,  che  vuole  ,  ficche  uno  dica:  Ego  autem  m  te  fperavi 

PM°.  »f«  Domine  ,  non  folo  perche  è  Dio,  ma  per  effere  Dio  di  tutt'i 

giufiì , 
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giudi ,  che  ponno  ripetere  con  David  :  Deus  meta  es  tà ,  chio* 
fando  Ilario,  »o»  fcw/,         exigua  fiducia  ed  Dovuto  dixijfe:  pr*  * 
Z)f///        es  tù*  Ma  coovien' avvertire, che  non  può  dire  ciò, 
chi  prefume  di  sé,  &  è- amante  del  vizio  :  loquì  iflud  mens  li  D.  Hi  Uri 
bìdinofa,  avara,  infoici»,  ebrèa  yfideYner  non  partirono"  è  ne- 
cellario,  con  l'umiltà,  e  divozione,  preparar  l'anima,  à co- 
lorirti di  color  cele  (le,  per  farne  fpuntar  il  Verde  delia  fpe- 
ranza.  Renunciandum  bis  omnibus  ,  &>  à  fervitute  eorum ,  aefa- 
mulatu  definendum  est  ,  fegue  il  Santo  Dottore ,  ut  ab  bis  de 
finente s  destre  audeam:  Dixi  Domino  Deus  meus  es  tu .  $•  7' 

E' un  folenn iflìmo  inganno,  il  voler  appoggiar  tuteo  al  Rof. 
fodel  Sangue  di  Crifto  ,  con  non  voler,  che  la  nuvola  dell' 
umana  volontà  con  tribù  ifea  il  color  proprio,  per  farne  fortir 
dall'unione  loro,  quel  terzo  colore,  che  dona  la  vera  confi- 
denza di  falvarfi.  Sò,  che  fi  fa  gran  quiftibne  crà  Filici,  fc 
nelle  Sincopi  del  cuore, pofla  giovar, l'applicarvi  fopra  un  pan* 
•co,  c\  drappo  di  fera,  tinto  in  grana  di  porpora;  riprovando- 
lo, per  una  parte  Guglielmo  Aragonio,  che  Tempre  s' atten- 
ne d'adoperarlo,  dichiarandofene  con  Gafpare  Ba  vi  no,  Me- 
dico di  primo  grido,  per  temenza  di  richiamare  a  sé  di  fover.  Aragonful 
thio  gli  fpiritt,  e  diflìparli  ;  femper  abfìmuìt ,  ne  fpiriius  evo-  &  Bauhi- 
carcntur ,  che  fu  ti  m  oc  ivo  all' infigne  Medico  Monardo  ,  di  nus  «pad 
biafimare  nella  palpitazione  del  cuore  la  confezione  d'  Alker-  Bmholin. 
me*,  per  il  pencolo  d'  attrare  troppo  dal  centro  gli  fpiriti  vi.  Angina 
cali,  &  il  (angue,  col  fuo  lomig Haute  colore;  per  l'altra  par.  Epidemica 
ce  lodandolo  molto  Marcello  Empirico,  e  Giovanni  Corteo    jo:  Mo- 
appreflo  Gio:  Daniele  Sala  a  cagione  di  quel  colore,  che  tiraà  a*rd.cwn- 
se,  e  fi  accompagna  con  Io  fpirito  connaturale  noflro ,  che  tut  Mefvef!'* 
co  è  igneo ,  e  luminofo  ,  fe  prediamo  fede  ad  Avicenna ,  e  Marceli. 
Galeno,  valendo  l'affi  orna,  che  fimilia  juvant,  <>  confervant.  tropyrap. 
In  tal  controversa,  m'appiglio  più  torto  à  commendarlo,  Jo-Daniei. 
quando  à  tal  decifione  s'aggiunga  l'Aforifmo  del  doteiffìmo sx\l ró'^f"- 
Bartolioo;  fi  debita  quantitate  infiuant  ;  fimilia  enim  vebtmenth  Avìcenn. 
ra  ,  auxilij  minus ,  quam  detrimenti  offertivi  >e  con  ciò  dò  forza    l>b-  de 
«M'argomento  propofto,  più  validamente  nel  morale ,  che  nel  Me&.cmri. 
tifico,  e  dico,  che  nelle  fin  copi,  e  palpitazioni  di  cuore  d'un  Gaienoain 
pufillanime,  che  aggravato  da  colpe  fi  duole:  Cor  meum  con-  arte c. 2. 
turbatameli,  &  dercliquit  me  virtur  mea ,  con  timore  di  non  TJo.  Bar- 
falvarfi ,  è  opportuniflìmo  l'aacofiarfi  alla  mente  il  colore  del-  ^Lncc'e! 
la  porpora  del  Sangue  fparfo  per  lui  dal  Redentore,  perche  2\. 
con  la  fomiglianza  ,  che  hà  quello  col  nofìro  fpirito  ,  creato  pr.  37, 
à  fomiglianza  di  Dio,  fi  fa  una  forte  attrazione  di  quefto, 

H  con 
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con  dar  refrigerio  ,  e  foltievo  à  un  anima  turbita  ;  purché 
nella  dovuca  quantità  fi  prenda  i'infludo  del  faagoe  divino, 
e  non  con  quella  veemenza!  che  polla  dtflìpar  dal  noftrocuo. 
re  il  defide  rio  di  cooperare ,  nel  che  ri  ufc  irebbe  di  danno  ad 
un'anima  il  concacto  di  quella  porpora,  per  cui  giubilano, e 
vivono  cutc'iPredeftroati.  Ripeterò  dunque ,  che  m  >lto  è  in- 
duttivo al  ooftro  operare  il  Rollo  del  Sangue  di  Crifto,  ma» 
quando  nella  nuvola  della  noftra  condizione  li  veda  altresì  un 
color  ceruleo  d'una  vera  umiltà,  e  divozione,  pronta  è  cor- 
rifpondere  all'amor  di  Dio;  dipendendo  dalia  rifletfìone  de  « 
li.  due  fuddetti  colorii!  bramato  Verde  della  noftra  fperanze. 

póm^Vj.a!  Odafi  ciò  dalla  bocca  di  Azaria  Profeta,  che  andando  incon- 
tro ad  Afa  Rè  di  Giuda,  vincitore  d'un  Rè  d'Etiopia  ,  che 
con  un  milione  d'armati  era  entrato  nella  Giudea,  così  par. 
Sa  :  Amine  me  Afa ,  <£>  ornnìt  Juda  ,  c>  Beniamini  ;  Dominar 
vobifeum,  quia  fuijUs  cutn  ;»;elfendo  correlativi,  l'eflcr  l'huo- 

EccLj.z.  mo  eoo  Dio,  e  Dio  con  l'huomo;  6c  allora  l'huomo  ècon 
Dio,  quando  avanti  di  lui  divota  mente  s' umilia  :  Immillate 
coram  Dee  ,  lo  infegnò  I'  Ecclefiaftico  ,  (>  inventa  granar*. 
Nafce,  è  vero,  la  fpcranta  di  fai  va  r  fi  da  una  benigna  occhia. 

1Y,»6.i8.  tm  del  Sol  divino  ;  concepirne s  ,  &  peperinws  fpituum  j aiuti  s  à 
fatte  tua  yò  con  la  Verdone  dei  fettanta,  propter  x'tmorem  tuum% 

P!  jj.  quando,  col  timor  divino,  fi  prelenta  a  Dio  I'  umiltà,  bnmu 
ìes  enim  fptritu  Jalvabit .  Ne  lafcierà  di  rimirar  Iddio  chi  con- 

If.atf.  a.    tr'to  11  fot  tornei  te  ,  quafi  annichilato  avanti  di  lui ,  che  fi  prò- 

D  Ber. ho.  tefta  per  Hata:  ad  quem  refpiciam  ynijì  ad  pattpercttlnm ,  con- 
i;r/UpCi>  1r'lum  fP*rUu  *  fpiegando  Bernardo  juper  quem  requtejcit  fptri. 

fdtatf  7   tHS  m€US      tuPer  ^Mm^em  »  ^  quMu**ì  é  quefìo  fu  f  enim» 
0  ma  di  Giobbe,  qui  apptndit  terram  fuper  mbilum ,  cioè  fopra_j 

l'umile,  che  ha  la  cognizione  de!  Tuo  nulla:  vera  enim  burnì- 
litas  ,  quie  jolt  Deo  intùtitur  ,  infra  fe  non  videt ,  nifi  nUnlum, 

D  Laur.    idefi  dcfctlus  proprio s ,  come  parla  il  Santo  Venero  Patriarci, 

JuuJ.8  de  «^  Mundi  v*ini:#tem  ;  ftcut  terra  ,  qtne  ad  co  firma  ,  quia  fuper 

laud.V  ice.  Ti  i  '  ♦        v  * 

2  8    m™MU  APPen\*  • 

'       All'umiltà  poi  s'accompagni  la  divozione;  e  fe  Domina- 
no  Principe  Pagano,  per  liberarli  dalla  feditone  di  Vitellio, 
Sveton.  in  fabbricò  per  Tao  rico»eró,  un  l'empio  à  Giove,  col  titolo-di 
Dwn.t.aii.  CulloiJc.  coaficrì  il  Fedele,  con  più  illuflre  pietà,  se  fteflo-, 
come  Tempio  vivo,  al  vero,  ck  eterno  Nume  ,  per  eflere  cu- 
Hodito  da  lui,  nella  l'edizione  delle  più  fiere  paflioni ,  implo. 
Pf.70  5.     randolo  con  David:  eflo  mibt  in  Deum  proteclorem  ,  ut  falvtmi 
me  facias .  Si  preferiva,  per  cfcmpiare,il  Santo  Rè  Ezechia, 

quando 
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kit  fiducia™  trtbuat  Ezecbias  fuper  Domina ,  dicens ,  crmas  libc* 
tabu  nos  Dotninvs .  Non  dabitnr  Cwitas  ipa  in  manu  Rtgis  Af^  *    *  * 
Jyiorum  ;  perche  fì tacciateli  le  vefti  menta ,  per  le  bei! e m mie 
di  queir  empio  mioiflro  ,  che  il  Rè  Scnacherib  inviato  gli 
aveva,  e  cinto  di  Tacco»  entrò  a  far  orazione  nel  Tempio, 
fcidit  vf  liimenta  (uà ,  &  rivoluta s  eft  facco  >  £•  ùuravit  tu  Do- 
wm  Domini.  Ed  ecco,  che  la  fu  a  umiliazione,  &  il  fuo  di. 
foto  orare,  oravit  eum  Ezecbias  ad-  Dùm'mum  ,  cUeeoi:  Domine 
exercitumm  Deus  Jfrael,  qui  fede s  fuper  Cherubini.  Tàes  Deus 
joluf  omnium  Rcgnorum  terra ,  inclina  aurem  ittam %Ut  falves nos ,  ' 
perorò  felicemente  ti  foccorfo  da  Dio ,  che  l'afljcurù:  prote- 
gam  Civiialem  if\jm ,  ut  falvem  eam ,  con  far  berfaglio  della — • 
fpada  fulmina nte  d'un  Angelo ,  iti  una  fola  notte  ,  cent'ot- 
tanta  mila  de' faldati  nemici,  iafeiando  quel  misleale  alia  fu- 
ga, che  non  mcijt*odo  di  perire  per  mano  Angelica ,  era  de- 
limato  ad  aver  per  carnefici  t  proprj  figliuoli  ,  che  pari  nell' 
empietà  al  Genitore,  crudelmente  l'uccifero;  nufecndo  quel 
Santo  Rè  forte  nella  fperanza  del  Rè  de  Rè,  con  abbando-  D  Ber|| 
nar  sé  fleflo  con  la  divota  umiliazione  à  lui,  facit  enim  fortem  (er.  5.  [n 
bumilitas  cordis  ,  cum  /ibi pdeìis  anima  non  innititur ,  fed  fe  ipfam  vigli.  Na- 
defertt.  Feliciffimo  Ezechia  ,  che,  fe  potè  dire  con  Giobbe  {•*• 
nelle  fue  calamità,  ttiamfi  occiderit  me,  in  ipfo  fperabo ,  feppe  J°b  »J* 
altreòì  dal  color  Ceruleo  delle  fue  divote  preghiere,  e  dal  Rof- 
fo  dell'amor  divino,  far  fpuntar  il  Verde  di  quelli  fiducia^,  . 
che  non  confundìt .     .  V 

A' noi  per  ranco  conviene  trame  la  conchiufione  ,  forman- 
do quefta  maflima  di  fpirito;  che,  fe  verdeggia  in  noi  fperan- 
za di  falute,  e  della  corona  di  gloria  nella  Beatitudine,  fe  ne 
deve  riconofeere,  cerne  principale  cagione,  il  RolTo  di  quel 
fangue  divino,  che  ci  ha  redenti,  con  imitare  Giacomo  Quar- 
to Rè  di  Scozia»  che  fé  fopra  la  fua  corona  cinta  dal  più  bel 
verde  de'  vegetati  li  de'  fuoi  già  rdi  n  i  ,efpri  mere  in  mezzo  il  no*  j£B  Syj. 
me  Ineffabile  del  Creatore,  col  motto:  In  vbrtute  tua;  volen-  viùtin 
do  fignifìcare  ,  che  coronato  11  era,  e  confervato  Rè  ,  per  Hill. 
V  influirò  di  quel  nome,  ch'era  il  Sole,  che  aveva  animate  le  Boem* 
fue  imprefe,  e  colorite  le  fue  fperanze.  In  fecondo  luogo, fi 
perfuada,  che  la  fperanza  della  falute  vuol' dalla  noilra  par- 
te e  la  divozione,  e  1*  umiltà,  firn  noleggiandoti  I'  una  nel 
Giglio,  e  l'altra  nel  Cardo,  erba  fpinofa  ;  e  fi  confideri ,  che, 
kJif.iA  H    2  fcLu. 
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fe  Ludovico  di  Borbone  indirai  l'ordine  de  Cavalieri,  detti  del 
Cardo,  con  un  collare  io  cui  i  Gigli  erano  intrecciati ,  i  for- 
mar Croce ,  con  le  foglie  de  Cardi ,  con  V  intenzione,  [per; 
cosi,  con  quella  unione  del  Giglio  ,  jeroglifico  d*  una  divora 
pietà ,  e  del  Cardo,  che  nel  formar  croce  con  le  fpine  delle 
lue  frondi ,  Carduut  enim  (y>  folio ,  r>  caule  fpiaofas  lanugine s 
babct9cCprime  f  umiltà  di  veri  penitenti,  che  allicura  la  Iperan- 
ta  de' beai  immortali  à  Cavalieri  dell'Ordine  de'Predellinari, 
a'  quali  è  promefio  :  falvabit  cot ,  qui  fperaverunt  in  co ,  per 
•ver  ubbidito  al  Profeta ,  che  invitando  à  fperare  ,  [pera  m 
Dsoy  aggiunfe  fot  bonitatem;  non  mancando  1*  occhio  di  Dio 
di  mirar  con  la  gratta  chi,  nel  modo  fuddetto,  l'ama  ;  ocuH 
Dei  in  diligente!  fey  per  far  nafeere  viva  la  fperanza  incili 
vuol'  fai  vari  i  :  fpes  enim  Ulorum  in  falvantem  Uhi;  che 
in  foftaoze  è  un  fare, che  le  nuvola  del  cuo- 
re umano  porge  al  fol  di  vino  quello,  che 
>.  da  lei  fi  richiede,  acci  oche  da  i  colo- 

ri d'entrambi  uniti ,  s'ecci. 
ti  il  gratifiimo 

Verde  ,  e  dar  compimento  eli'  Arco  baleno 
delle  felieifliraa,  &  eterne  Fece 
degli  huomini. 
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RIFLESSO  SECONDO 

MORALE. 

DISCORSO  V1GES1MOTERZO, 

•  t  V  •  «  I  4  *a 

No»  muta  mai  $  fuoi  colori  la 
Mifericordia  divina ,  /<? 
non  quando  fi  muta , 
f0»      malizia  y 
1*  umana  vo* 

I  V 

-  .  ■  tonta.  . 


'.On  ragione  fù  commendata  ne  Mo- 
narchi terreni,  come  dote  primaria 
de*  Regnanti  la  mifericordia  :  Pri- 
OT*a  dos  Imperatorum,  mifericordia; 
non  mancando  l'Oracolo  del  più  fag- 
gio huomo  del  Mondo  di  preconiz- 
zarla ,  quali  bafe  del  Trono  de  i  Do- 
minanti: mifericordia ,  (j*  verte  as  cu  - 
({aditine  Regcm  ,  roboratttr  CUmcn* 
tia  Tbìonus  cjus .  Perche  certamen- 
te, quando  i  Principi  fi  pregiano d' 
averne  i!  (imbolo  io  una  Colomba,  come  già  in  Bizanzio,  per 
ornamento  della  fommità  del  Tuo  (ccttro,  meritano  la  mag- 
giore di  tutte  quelle  iodi,  ove  può  innalzarti  l'eloquenza  de' 
più  fini  Panegirici:  fi  quis  Priacipem  laudet ,  fcriveva  ti  Boc- 
cadoro, nibil)  quod  aquè  ipfum  deceat ,  afferete  oc  mifericor. 
diam\  eflendofene  compiaciuto  tanto  PImperador  Antonino 
Pio, nel  ufarla  verfo  la  famiglia  di  Avidio  Canio, fuo ribelle , 
ch'ebbe  à  dire,  che  aibil  magie  Imperatore™  decci ,  nec  meltùt 
commendai  gentibus  :  béec  Cafarem  Dtum  faeit ,  Auguflum  con- 
fecrat.  Imperocché ,  con  quella  virtù,  i  Principi,  quali  era. 
feendono  la  condizione  de  gli  huomini ,  formontandoà  non  sò 
che  del  divino.  Perlocc he,  Temiftio  li  chiamò  Imitatore*  Jo- 
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vìr  ;  elogia ,  che  il  morate  Fìlofofo  innalzò ,  affermando  ,  che 

™s  pici  dco et ,  quam  cum  tilt  coni  tuga  f  idem  pojfe,  quod  Dijs;  pa- 
rcndo,  io  cerco  modo,  la  vera  maniera ,  quali  di  deitìcarfì  ira 
ferra,  mencre  cosi  Deorum  animum  fibi  offerti  Princeps  .  Onde 
r'or'1'' il  Teologo  Nazianzeno  efortò  ogni  Capo  coronato  ,  à  non  tri C~ 
curare  quefta  gemma ,  come  la  più  bella  da  inferir  fi  al  fua» 
diadema,  per  Fard  balenar  su  la  fronte  un  raggio  della  divini- 
tà :  ntbil  tam  divinum  bomo  babet ,  quam  bene  fi  cent  iam.  Licer  tibi  r 
nullo  labore  ,  Dcum  fieri  ;  noli  di  vi  mi  ai  n  confequenda.  occafionem 
nbijcerC' 

§.z.       Ma ,  fe  di  canto  Indro  è  la  mifericordia  à  i  Rè  della  terra  ; 
in  che  (lima  crederemo,  che  fia  appretto  Dio,  Imperadore^» 
àtw  Cieli  ?Sono,  don  v'ha  dubbio ,  eguali  in  Dio  tutti  gli  Attri- 
buti,  per  eiTer  identificati  alla  Tua  e  (Te  n  za  ;  tuttavia ,  quel  lo  deU 
la  mifericordia,  in  ordine  il  gli  effetti ,  raffembra  di  fov ralla- 
re  ad  ogn' altro  ,  e  che  la  Mifericordia  ,  come  Regina  di  tutte 
E  obiir  -*c  Pcr^cl'onl  divine,  fol lievi  più  m  alto  il  Tuo  Trooo:  fi  mife- 
ioPf.  *ov  ricordi  a  Dei  videri  pojfee,  di(Te  V  erudito  Eugubino,  videretttr 
tanquam  Regina  in  excel fo  Turano  [eden/.  Per  quanto  fa  Gì  ulti* 
zia  chiuda  nell'Arca  del  Tettamene©  la  Legge,  la  Manna,  e 
la  Verga ,  vi  ftà  però difopra  il  Propiziatorio ,  figura  della  Mi- 
Jacob. a,  ferrcordia ,  coperto  eoa  le  pelane  der Cherubini  ;  mifericordia 
**         enim  fupcrexaUot  judicium  ;  onorando  que'celefti  fpiriti,coi  ve- 
lo  delle  fue  piume ,  quel'  Jeroglifico  della  divina  Bontà  :  Dutr 
i  Gterubint ,  pennif  fuis,  obumbrant  Propittai orium ,  fu  ri  fletto  ne 
i°f  d °      •  Agoftf no.  ideft  honorum  ,  velando;  quia  miferkordiam  Domìni f 
in  qua  una  (pes  efl ,  valdè  commendant .  O* preminenze  maravi- 
gliofe  della  divina  Mifericordia  !  Se  può  far  parere,  che  tutta) 
la  divinità  fi  a  fi  quafi  trasformata  in  efla,  invocandoti  Dio  dal 
PC.  y8.  t9.  Profeta ,  con  quello  titolo:  Deus  metti  ,  Mifericordia  me  a  ;  co* 
me  fe  fatta  fi  folle,  per  cosi  dire,  nella  Mifericordia ,  una  ^ 
Ito.  7.  ac.  quinc'eflfenza  di  tutte  le  prerogative  divine  ,  e  chiamar  Ci  pu- 
re CTe ,  eoa  le  parole  della  fa  prema;  Vapor  Virtaiis  Dei;  coil, 
Dion.      dar  luogo  all'  Areopagica  ,  per  quella  celebre  diri niaione  ;  Deus 
f  tpftt  fttbflantiabonitatis.  Ccome  fparifeono,  al  confronto  di 

Nomin.    ^ucftl  » tutce  ,c  «nitcr»«>r<lic  dc  t      <*el  fecolo!  Dicanfi  pu- 
re  piccoliflime ,  à  fronte  della  divina,  che  fola  merita  il  vanto 
p[         di  Grande ,  donatole  dai  Regio  Profeta ,  feeundùm  magnam  m'u 
s°'     fericordìamtuam .  Piccola  è  la  Mifericordia  de  gli  huomini ,  per 
grandi  che  fiano  eglino  fopra  la  terra  ;  perche  il  lor  cuore  è 
piccolo,  c  ooo  può  concuocc re  tutte  le  miferie  de' Popoli.  Ma 

grand' 
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grand'  è  quelli  di  Dio,  perche  il  Aio  cuore  è  grandiflimo ,  più 
profondo  d'ogni  Mire,  più  ampio  d'ogni  Cielo:  Cor  Dei  pro- 
fiadi**  mari ,  latius  Ceelo  ,  cbc  rifiuta  ogni  mifura ,  e  fà  fofpi- 
>ar  ii  Gnfaftomo  di  gerrarvifi  dentro  ,  quafi  in  un  Oceano,  in  D 
ben  igni  (atis  Domiti  vici  pel agus  me  coni jc  io,  quia  clementi  a  ejus  e  fi  ho;  ^  Je 
Mar cttmf cripta  ,      tnenfurum  non  babet .  E  q  ual  grandezza  di  mi*  parait. 
fericordia  e  mai  quella  3  di  cui  difeornamo,  fclamerò  con  V 
Angelo  d'Aquino  !  E' grande*  per  J'incomprenfibilità ,  cho  D.Thoàa 
jiempie  il  tutto  :  Mifericordia  Domini  piena  ejì  .terra .  Grande ,  pf.  50. 
per  la  fublimità*  s  perche  miferaùonet  ejur  fuper  omnia  opera  t fjur. 
Grande  per  Ja virtù,  perche,,*  noftroprò, depofe  un  Dio  dal  Pl,J* 
Cielo  in  terra ,  fatto  thoomo,  e  fece  morir  l'immortale  ,  per  W.,144.  9, 
darci  vita .  Grande,  per  gli  effetti  ,  perche  per  fuo  mezzo ,  può 
efler  ognuno  da  ogni  miferia  fol levato  a!  fommo  della  feliciti . 
Ma  pn nei palmente  grande  ,  per  la  d uraz ione  ;  non  Solamente 
perche  fi  propagò  fia'ab  eterno, dicendo»*,  in mifericordia  fem-  tf»S*4- 
piterna  mifertus  firn  tui;  ma,  perche, anche  in  eterno  fi  Mende  jpiJpt,t£ 
mifericordia  autem Domini  /rit  uterno ,  (y>  sfatte  in  aternum .  E  qui 
fi  fonda  la  prima  pane  dell'allumo  del  mio  difeorfo,  che  la 
mifericordia  di  Dio  fi  a  ,  per  sè  fletta  ^  immutabile  verfo  di  noi. 
Quid j fi  emm,  fclama  l'Antiocheno  Maeftro,  in  faculum,  nifi  D.Chrif. 
perpetua  9(y*nn  mcrrupta ,  à  féeeulo     ufaue  in  faculum  miferi»  *Sf* 
sordia.  Ncdiverfoè  il  fentìmento della  Fenice  de  gl'ingegni 
Agoflino  ,  chiofando  il  rimanente  del  tefto Profetico,  fecundùm 
alt  nudine m  Ceeli  à  terra  xorroboravit  mifericord'tam  [uam.  A' cui 
appoggiandomi,  non  imprendo  il  mifurare  Ja  diftanza  tra  il 
bado ,  e  l'alto  Mondo,  &  efaminar  la  dottrina  di  Alfragrano, 
che  il  centro  della  terra  fia  dittante  dal  concavo  del  Firmamen- 
to otto  milioni,  e  novecento  «  più  mila  miglia;  fapeodo  dal    .  .  . 
dottiflimo  Clavio,  efler  difficile,  il  poterne  comprendere  la-,  ~ fJSfct 
mifura,  mentre  da  monti  più  Alti,  con  più  fquifiti  flrumen-  rsc  * 
ti,  appena  fi  poffono  mifurar  le  diftaoze  di  cinquanta  miglia; 
ma ,  sdegnando  il  paragon  di  xofa  finita  ,  con  I*  infinito ,  ne_, 
deduco,  col  citato  Dottore,  la  perpetuità,  non  mai  interrot- 
ta delle  miferkordie  divine  ;  perche  ,  ficcome  il  Cielo  nonlaf- 
cia  mai  d'influire  fopra  la  terra,  che  altrimenti  fi  Uruggereb- 
be  ;  così  la  mifericordia  divina  è  continua  fopra  de  gli  huomi-  D  A  a 
ni ,  per  conlervarli ,  e  nella  natura ,  e  nella  grazia;  Quid. di-  p[,I0£ 
jcit  fecundùm  aUitudinem  Ceeli  à  Terra  corroboravi  mifertcordìam 
fuam?  Si  MÌiquando  potefl  Ccelum  ^bf cedere  À  protezione  serra  , 
di  quando  poter  it  Deus  non  protegere  1 imeni et  sè  :  Toilc  auxiliun 
Cali  à  Terra  fiatine  deficit!;  Skuti  ergo  protesto  Ceeli  permana 
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fuper  imam ,  (ic  protesto  Dei  fuper  thnentes  fe . 
JT.  3-      O'quanto  è  differente  la  mifericordia  di  Dio  da  quella  de 

gli  huomini!  Quella  de  gli  huomioi ,  per  lo  più,  dura  poco  ; 

limile  à  quella  pianta  di  Tripoli  ,  che,  per  una  volta  fola-,, 
Gibr  Sto»  c*ona  un  be'  truteo,  e  poi  non  mai  più  ne  produce ,  femel  tan» 
niu  in  A-  tum  producit  ;  ò  à  quelle  fonti  d '  Islandia  ,  che  s  alzano  ,  &  in- 
rabiac.ao.  di  s  abbacano,  finche  del  tutto  fi  perdano,  affurgunt ,  deinde 
S*i°ii?hif  deprimuntur,(^ab]orbentur  ;  correndo  a  chiunque  riceve  l'inoaf- 
mac.in  i .  £Q  jc       umjoj  favorj  qUe|  pericolo,  che  notò  Teofrafto, 

fovraflare  à  certi  alberi,  quando,  per  qualche  tempo ,  ricevu- 
to l'amorevole  fugo,  fe  Ci  tralascia  quel  benigno  alimento, 
Tempori»,  più  predo  inaridirono:  periculum  eft ,  fi  pofìquam  arbore s  rigare 
de    catti*  caperti  ,  priflinum  alimonia  fcrculum  adimas ,  efficias ,  ut  cititi s 
Pian   .    exarefeant  ;  come  avvenne  a  Lucio  Affranto ,  &  à  Fa  urto  Sii- 
Lipfiui  in  1* >  dop*  a vcr  provata  la  Mifericordia  di  Cefare  :  veniam  enim 
monit.  Po-  ante  impetraverant ,  ma  di  poi  interferii  poli  annum,  ejus  juffu  , 
lit.  c.  ia.  fivg  pcrmiffu ,  reperiuntur .  Ma  la  mifericordia  divina  non  celTa 
ir  aA       mai  ^  beneficare,  e  lo  prò  teda  Iddio  per  Ifaìa:  audite  me>  qui 
' 4  '      portantini  a)  meo  utero;  ufque  ad  feneclam ;  ego  ipfe  ,  &  ufque 
ad  canìt  portabo  ,  ego  feci ,  &  ego  faeiam  ;  ego  portabo ,  (j*  fai" 
v.ibo .  Non  può  egli  dimenticarti  di  quell'amore  ,  più  che 
materno.  Munquid  oblivifci  poteft  mulier  infamem  fuum ,  ut  non 
U       o  m'fercatur  filiorum  uteri  fui?      fi  illa  oblita  fuerit ,  «go  ;4w»t*n 
em.c.49.  no,,  oiriiDÌfcar  fui .  Ne  può  darli  maggior  fermezza  di  cotefta, 
più  invariabile  de*  più  (labili  appennini;  Aloni es  commvcbun- 
fdem  c.54.        &  coìles  contremifeent  ;  mifericordia  autem  mea  non  vecedet 
à  te.  E'  la  Tua  mifericordia  una  Pianta,  che  non  fi  contenta 
d'  un  fol  frutto,  oe  di  darlo  ogni  mefe  ,  come  quella  dell'  A- 
Apoc  za.  pocalifse:  per  fingulos  menfes ;  perche  una  grazia  fuccéde  ali' 
a.  altra  ;  ch'era  il  prodigio,  offervato  da  Plinio  nelle  maraviglie 

del  Pino,  che  in  maxima  admiraùone  eft:  nulla  enim  arborum  a' 
PI  in.!.  16.  vidiàs  fe  prom'ittit  ;  quandoquidem ,  quo  menfe  nux  de.erpitur ,  eo- 
c.  *6.       deat  maiurcfcit  alia',  difpenfandoG  in  modo,  che  non  ceda  mai 
di  darne  altre  alla  maturità  ;  ò  come  la  pianta  del  Cedro,  da 
cui  fempre  fi  (piccano  nuovi  fruti .  malum  Citrinum ,  omnibus  tem- 
Athenseus  poribus  poma  pvafert ,  &  alia  pariter  auferunmr  ,  alia  florent , 
l'I-c  s-    alia  cadimi  ;  portando  così  laneceflìtà  della  condizione  di  noftra 
natura,  che,  ad  ogni  momento,  per  fortificare  la  fua  debo- 
lezza, richiede,  che  fumminiftri  Iddio  nuca  grazia,  non  ba- 
Vafqu?z.      indo,  per  afforifmo  de*  Teologi ,  la  grazia  abituale,  per  o- 
io  1.  1.  q.  perar  bene,  fe  Dio,  con  nuovo  ajurodi  grazia,  non  ci  foccor- 
103. a. x.   rCy  benché  non  ù.  ricerchi  un  altr'abito  infufo;  Ind'^t  aux'x* 
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ho  gratta,  fcriffe  V  Angelico  Maeftro,  ut  à  Deo  moveatur  ^o  Tora.i. 
bene  agenda»  .  *  *  lQ**' 

Ex  altresì  It  divina  Bontà  fonte ,  che  non  mai  s*  afeonde  ,  e  * 
non  mai  inaridifee:  Foni  aqua  viva  [alientis  in  virar»  aternam,  fQ.  J1 
e  sì  chiama  dal  Teologo  Areopagita ,  Aqua  vitalis  plenitudini*  D.piooyf. 
datrix  fttpernaturalitcr  ,  queex  fe  non  ceffat  ;  ette  odo ne  precorfo  Areop.  de 
un  bel  (imbolo  io  quell'acque,  che  cavò  Mosè  dalla  pietra ,  Cob1- Hlc* 
per  gl'  IfraeJiti  inRapbidim,  che  Gn'à  noftri  gorni  continuano  JHiSfc* 
à  feorrere,       ^wr<fa/  exeuntef  de  pefta,  come  feriffe^  to.  2.  i„ 

TAbulcofe.  Nomer. 

Ma  ,  tralafciando  tutte  l'altre  fomiglianze ,  fermiamoci  in  .  §  5* 
quella  ,  in  cui  fi  fìfsò  il  Real  Profeta  nel  Tcflo,  di  cui  fopra 
feci  menzione  ;  Secundum  ahitudinem  Cteli  à  terra ,  corrobora' 
vit  fupcr  not  mifericordiàm  fuam .  Credali ,  che  Gccome  i  Cieli 
non  hanno  una  fola  forte  d' influii]  ;  così  la  mifericordia  divi, 
oa  fi  moltiplica,  per  beneficarci.  £  unica  nella  foftanza ,  ma 
è  numerofa  nelle  produzioni,  forniglievole  al  monte  Ida.,, 
chiamato  Multìfons  ,  per  i  molciflìmi  fonti ,  che  da  elfo  fcatn.  ;£>Syfu- 
rifeono  ;  ò  à  quell'albero,  noto  io  molte  contrade  dell'India  ,  jjJ^J1"' 
-e  ringoiar  mente  nel  Regno  di  Congo,  che  appella  fi  >Etifanda^  Petr  lar> 
dalla  cui  cima  ,  à  guifa  di  tanti  capelli,  feendono  rami ,  che ,  ficus ta». 
toccando  terra,  generano  altr' alberi  della  fua  fpezie,  io  tao  Vl.ci. 
to  numero,  che  predo  formano  una  felva  ;  pofeiache  più  fon. 
ti  derivano  dalla  mifericordia  divina,  invitando  Ifala  ad  ab. 
beverarfene  ogni  fedele;  Haurietis  aquas  in  gaudio  de  fontibits  ^  J% 
Salvatori!  ;  e  fono  tanti  i  rami  delle  Tue  mifericordie ,  che, 
cadendo  fopra  di  noi,  ne  generano  altre,  (ino  à  farne  lei  ve; 
meritando  perciò  Iddio  il  titolo ,  datogli  da  Joele ,  pattern,  r>  Iocj  %%' 
multa  mifericordia ,  e  dall' Appo  Itolo:  Pater  mifericordi aru  m  ;  2.  cor  1. 
Applicandoti  dal  penitente  Profeta,  non  con  altra  frafe,  che  3 
fecundùm  multìtudinem  miferathnum  ;  promettendo  Iddio  ftcflb  pf-  *° 
quella  pluralità ,  per  Geremia;  dabo  vobis  mifericordia!  ,      icrem.  4*. 
taiferabor  veflri.  Refe  per  tanto  cotefte  innumerabili ,  reftrin-  1». 
go  il  penfiero  à  quelle  tré ,  che  trafcelfe  un  infigne  Teolo.  ^e^uA  ?c 
go,  per  far  la  notomìa  di  quelle,  che  nelle  facre  carte  fi  no.  Ji"  1  i».ci 
minano,  Vifcera  mifericordia  Dei,  per  vedere,  fe  in  effe  tutte  *. 
ritrovali  la  perpetuità.  La  prima  è  la  creazione  dell'anima  Luci. 78. 
noftra,  cavandola  dal  nulla  in  cui  era  in  eterno  fepolta,  tra. 
endola  da  quella  imperfezione  ,  di  cui  non  fi  può  concepire  al- 
tra maggiore.  Ed  ecco  la  perpetuità  »  per  effere  cotella  im- 
mortale; inexterminabilem  enim  creavit  bom'mem .  La  feconda,  è  sap.z.  j. 
l'aver  innalzata  la  natura  noltra  ad  uno  (lato  fovrannatura!e> 
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con  la  fra  grazia  fantificanre.  E  qgl  pure  fpicca  la  perpetuità* 
fecondo  se;  perche,  per  dottrina  dell'Angelo  4eJIt  (cuoler 
D  Tho:  r.  Deus  ornando  hominem  ,  iqmat  permaticnter  ,        j(itO  in  anima 
2.  q.  in, datura  ponit  permanevi  ,  idefl gratiam  babnualem .  Li  rena*  è 
*'  *"        l' aver  lolle  vaca  Ja  ite  fra  natura  ,  caduta    che  fu  dalio  flato 
fo vranna turale  ,  con  Ja  colpa,  nelle  Tue  antiche  miferie,  <o 
condannata  ad  eterna  morte,  eoo  J'  ajuto  de  facra  menti,  e 
con  il  valor  de'Iuoi  meriti  infiniti ,  per  mezzo  de  quali  di  eoa. 
Rom.  8 A tiouo  ad  àcxtcram  Patri* ,  prò  nobis  fempcr  viveri  s  t (l  ad  intcr- 
adHcbr  7.  pellandum.  E  quella  è  una  perpetuità,  che  ci  dona,  con  efier 
locai    Avvocato  ftabile  noftro -appretto  il  divin  Padre;  Advocatum 
•  p.      ifabcmuf  apud  Patron  Jc[um  Cbriflum ;  non  già  perche  faccia 
in  Cielo,  come  otterrò  aohiliflìaio  Teologo ,  qualche  nuora 
preghiera  per  noi;  ma  perche  que' meriti  ,  e  preghiere,  che 
Lefllus  fu-  fece  io  quefta  vita  mortale,  fempre  reftano  nel  colpetto,  & 
pra  cit.  a.  accerazione  divina  ,  a  favor  noftro  *  Udiamo  anche  fopra  dì 
ciò  l'Abbate  Santo  di  Chiara  va  Ile,  che,  dop'aver  annoverate 
molte  mifericordie,  ne  fece  quali  il  compendio  fopra  un  al- 
tro Ternario ,  per  baie  delle  lue  fperanze:  Tri  a  funi ,  qutbus 
g.  *ero-  [pes  me  a  tota  confi flit  ;  ebaritas  adopuonis ,  verità*  promijjtonis , 
Sfcric?£  f*'^*' rcdditìan'u \  Se  ci  ha  adottati .  Prsdeftinavir  enim  nos 
Cphef.i.f .  <»  adoptinnem  filiomm  Dei;  dunque  <mefta  è  mifericordia  per- 
petua; perche  l'adozione,  fecondo  ogni  buona  Legge ,  efclu. 
1  34  ff.  de  ^c  <Mi°*1  4Ìwitazioue  di  tempo.  Se  poi  hà  prometto  Ja  Beatitu. 
adopt.     dine,  cioè  l'abitare  con  Dio,  «ozi  dentro  l'iftetto  Dio,  con. 
PÌ26. 7.    torme  i'  Oracolo;  fata  tetani  tum  omnium  babitatio  eft  in  te  ;  duo. 
lf  xx  tt  '^uc  '1  P^omeffg  %  i  di  >4$tk  perpetua,  qui  enim  relmquit  alnm 
%\Q:Ì.àèMitatmemiiucU%ài»pt^Mta  vita  reliquie.  JnnoUrc  quello* 
ufu,'&ha  che  ha  fatto  la  prometta,  è  valevole  i  mantenerla,  potens  efi 
tic        cnim  in  omnibus  (dìvare  ;  perche  quantunque  fia  dives  in  miferi- 
EpbèVa  1. {9r&* » ^  ^ffpcn^4  unta,  &  À  tutti .  Dives  m  emme* ,  qui  «ri*. 
Rom.  10  <ant  *ttum  >  nuila  Pero  3  i.Ut  fi  diminuifee  ,  per  Ja  fua  Infinità  -9 
aa.         fi  eco  me  al  Sole  4100  ti  foglie  punto  del  fuo  lume,  per  quan. 

to  del   fuo  gran    lume   ne  arricchì  Ica    tutta    la    terra  ;  e 
perciò  eterna. è  Ja  fua  mifericordia:  Scio ,  conchiude  il  Santo 
Dottore, ini  eredidi %  &  eertus  fum  ,  quia  h  eharitate  mmia 
Ad 'optava  me;  quia  Verax  in  prormjfione  ,  v>  potens  in  exbibttione 9 
D.Ber.fu-  èie  eft  funiculut  triplex ,  qui  difficile  rumpitm;  quem  nobis  à  Pa- 
irta  noftrainbunc  carceremdemiffum  y  firmiter  tenemus  ,  Mi  ipfe  nos 
fublevet 9  &  trabat ,  si f que  ad  eonfpcclutn  magni  Dei. 
§.  6,      Ma, onde  deriva,  mi  direte,  che  ù  vedano  mancar  fovea- 
if.tfj.ir.  te  Je  accennate  mifericordie  j  potendoli  querelar  Ifaìa  :  Ubi 
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tfi  Z/eUtt'iuus ,  0*  mnìtitudo  vifcerum  tuorum  ,  (y>  mtferatìonum 

tuarum?  jupcr  me  cont'cnmcruut  [e .  La  rifpofta  ci  viene  infinita» 

ta  di  Geremia  :  Iniqukatej  vejlr*  decìinaverunt  bae,  r>  P**+  iereov  p 

ta  vcfìra  probìbiierunt  bonum  à  vobti .  Col  peccato ,  «'è  muta-  a*. 

ta  1'  umana  volontà  ;  e  perciò  s'  è  molata  la  mifericordia  di- 

vina  ,  Dell'influir  ,  come  prima.  Se  non  fi  va  ri  afte  la  natura* 

le  corruzione  del  corpo  noftro,  non  fi  partirebbe  mai  l'ani» 

ma  dall'  unione  con  elio:  quandi*  cairn  ,  fende  Galeno  ,  cor* 

pus  naturatevi  conflkutkmcm  fcrvat  ,  nunquam  fieri  potefl  y  ut  affi*  Galeri.  lib. 

ma  ab  co [cccmatur ;  ueii'  iflefio  modo  ,  l'anima  dell* animai  &cutt. 

noftre,  eh' è  la  gratia ,  dono  della  divina  mifericordia,  oo*^. 

fi  partirebbe  da  noi  ,  Te  non  fi  mutaffe  la  coftituzrone  della 

medefima  anima  ,  col  peccato;  Contratta  c/i  in  cis  anima  mea ,  , 

fi  quid  un  anima  eorum  variavit  in  me ,  lo  dichiarò  lo  fteflb  Dio,  ^  c 

per  Zaccharia.  E  beo  dice,  contraila  e  fi  anima  mea  ;  perche  fi 

fà,  percoli  dire  ,  con  la  noflra  malizia,  abortire  la  mifericor- 

dia  divina  ;  cflendo  credibile  ,  fe  dal  vedere  cofa  di  qualche  or. 

rida  fpezie,  fi  fermano  facilmente  gli  umani  aborti;  abor-  Galen  ini. 

tiunt  cnìm  multerei  ,  cum  fuerint,  borrendum  ahquid  confricata  ,  ?•  Epid.  e 

che  cosi ,  à  noftro  modo  d' intendere,  nella  divina  mifericor.  8- 

dia,  riefea  una  fpezie  d'aborto,  mcntr'è  per  partorire  grazio 

(òpra  di  noi ,fe  avanti  di  lei  ù  propone  il  peccatoci  cui  non 

v'ha  cofa,  che  fi  a  pio  orrenda,  e  che  piò  pofla ,  come  par.  Amo^  u 

lafi  in  Amos,  oppoifcgli  ,  <>  vietare  miifericordiam  ejus .  u. 

Confidenti  pare  fa  mifericordia  divina,  come  Sole,  madif.    ffi.  p 
ferente  dal  Pianeta,  che  à  noi  porge  la  luce,  perche,  mo- 
vendofi  core  (lo  eoo  moro  circolare,  ora  fi  dona  il  giorno, 6t 
ora  ci  fa  provar  le  notte;  la  dove  Iddio,  fenza  veruna  muta» 
rione ,  ci  difpenfa  conti  noamente  il  foo  lume  :  ma  mota  òr  cu-  _  . 
tari,  ut  Sol ,  ita  ut  fiat  diquando  dici ,  al/quando  nox  ,fed  m-  £L  «£3* 
covmutabiiiterDeusatntlafno  bimbe,  replet ;  e  credafi,  che ,  Bieuxch. 
ficcome  incontrandofi  il  Sole  io  corpo  folidò  ,  &  opaco,  ri-  cu 
torna  indietro;  così  Ja  mifericordia  divina,  nel  beneficarci, fe 
Incontra  V  ingratitudine  del  peccatore,  ce  (la,  per  mancanza  del- 
la proporzione,  neceffaria  trà  chi  porge  il  beneficio,  e  tri  chi 
Io  riceve;  che  Seneca  fpiegò ,  con  r allegoria  del  giuoco  del- 
la palla, che  non  cade,  e  non  a'  arreda,  fe  non,  quando  fi 
perde  l'ordine  trà  chi  l'invia,  e  trà  chi  la  rimanda,  Pila  non  scnccz.de 
cadit ,  curfum  fumiti  fervat ,  ubi  ab  utroqaef  aptè  jaRa,  r>  ex-  beocici. 
eepta  •ueffatur  ;  fi  e  aut  danti f ,  aut  acctptenth  vitto ,  cejfat  bene  fi- 
cium;  onde,  nel  cafo  noftro,  non  mancando  Dio,conIafna 
mifericordia,  fe  quella  manca,  sottra  è  la  colpa,  nel  mai  cor- 
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rifponderfe.  Se  poi  contempliamo  li  mifericordia  divina  ,  co 
Apec.  i».  rac  Fiume,  raoftraco  nell'  Apocaliffe  ,òjlendit  inibì  fLw'xum ,pre- 
'cantar.  -D"t      4?»';  ò  come  Pomo  ne'  facri  Caa- 

tici,  Puteus  aquarum  viventtum ;  ò  come  fonte,  apprettò  Za- 
Zich.ig.t.  eberia :  m/  /e»/  patens  Domui  David ,  e  fonte d'  acqua  vira  ;  Ca- 
pendoli che  acqua  viva  non  fi  chiama  dalle  Leggi  ,fe  non  quel* 
1.  unic.  ff.  Ja,  ch'è  perenne,  per  /e  fcacurigini,  deludendoci  dal  tal  pre- 
ce rooce.  toggùn  ie  cifterne,  priye  di  forgenre:  ctftern*  erittn  non  bah  cut 
perpetuar»  aquam  ,  nec  vivant  ,  quia  imbribus  cafneipiuntur ,  co. 
nofeererao  la  perpetuici  della  mifericordia  divina, in  riguar. 
do  alla  quale,  per  fino  i  Pagani  diedero  titolo  di  divinità  à  i 
Fiumi,  per  l'imitazione  dell'indeficiente  Bontà  di  Dio,  pe* 
Rod igin.l.  renne s  fluvìos  divino*  protulit  Antiquata* ,  qui  indefieientem ,  a ter- 
*7- c.  f.    namqne  Dcorunt  jubfiantiam  mitarentur  •  Perciò,  quando  vede- 
fi  mancante  la  vena  d'un  acqua  fi  preziofa,  qua  Tè  la  grazia 
If.  ff.  ir.  nell'anima,  à  cui  fu  detto,  eri*  ftcut  fon:  aquarum,  cujusnon 
lobi*.!*,  defieient  aqua ,  e  pruovafi  all'improvvifo  inaridita  ,  fluvius 
vacuefaSius  arefeit;  dicali,  che  il  peccatore  è  quello,  che  ne 
irapedifee  il  corfo ;  &  in  quel  modo,  che  per  arena,  e  fabbia 
addenfata,  certi  fonti  orientali  rimangono  fepolti  (otterrà  >c 
come  per  occafione  di  bofebi  crefeiuti  ,  fi  fà  intoppo  à  un  Aqu  e* 
Georg  A-  dotto ,  per  lo  che  Teodorico  Rè  d' Italia  comandò ,  eh  e  fi 
PJS u}  fpiantaffe  una  felva,appreffo  à  Ravenna  ,  che  vietava  l'ingref* 
quacfluuot^  nella  Città  àun  puriffimo  fonte,  priecepit  radieitus  evelli 
ex  teria.  fylvam ,  qua  impediebat  puriffimi  fonti*  in  Urbem  AquaduSium; 
Ciffìndor.  così  quando  T  ani  ma  del  peccatore  ,  è.  cagione  del  .fango  OC 
l.c  var.ep.  vtue  <ji  ter  re  (tri  affetti ,  ò  di  feUaggi 


aggi  coftumi  ,  immerfa  trà 
piaceri  del  fenfo,  e  circondata  da  viiiofi  abiti,  fi  rende  attac- 
co bofeofa ,  &  ofeuro  nido  di  fiere  pafTiooi ,  fi  coglie  la  peren- 
ti, io.  j.    nit*  «'         deli»  gr«ia  ai?in«  ,  c  fi  può  dir  con  Ifaia:  flu, 
Joel.  i.z-9-  via*  defolabitur,  ò  con  Joele:  exficcati  funt  fonte*  aquarum. 

Jf.8.  Sedi  più  vorremo  contemplar  la  mifericordia  del  Salvato» 
Cane.  1.*.  re,  come  olio;  giacche  di  lui  ftà  fcritto:  oleum  cffufum  nomen 
tuum,  troveremo  la  fua  perpetua  affluenza;  che  non  mai  fi 
Atheoxus  feema  ;  ne  fi  perde  mai  la  polla  ,  onde  featurifee.  Se  fi  per 
J.z-  dè  quel  fonte  d'Olio,  che  narrafi,  efferfi  trovato  a  cafo  dal 
Duaurus  M|adonej  e  quel/0 ,  che  inun  Tempio  di  Roma  feorfe  per 

&7Baron.  un  giorno  intero,  non  fi  fmarrifee  però  mai  I'  olio  della  Mi- 
appar.  ad  fericordia  divina,  daodofene  faggio  io  quello,  che  confetvafi 
aonal.Ec,  nell'ampolla  >  mandata  dal  Cielo  à  Ciouoveo  ,  con  cui  fi  con- 
in  ant"Cr  ^1gr*no  neI,a  Frane**  1  (caza  mai  punto  diminuirli .  Que- 
Galh  iqU  -ftocqucl  fonte,  à  cui  invita  Bernardo  ;  Fon*  mifcrUordi* , 
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md  qucm  pari  voto  debent  propcrare  Noè ,  Daniel ,  Job ,  e  rutti  B«ron. 
gli  altri  eletti;  feorreudo  per  tutt'i  fccoli  .  Di  ciò  fi  pregia  *nn  Jjjg 
Iddio;  fyioflendù  divitiai  glori*  fu*  i»  vafa  mifericordi* ,  qu*  fcj.  u  jn* 
prxparavtt  hi  gloriam , cioè  per  quelli,  che  fi  depongono  à  ri-  Nativ. 
ceverJa.  Solamente  dal  difettarli  nella  difpofizione  dell'urna-  Dom- 
na  volontà  ,  deriva  il  fermarli  Copra  di  noi  quella  Tua  grazia  ;  Rom'  9' 
ond' eforcava  V  Apportalo ,  che  il  vaio,  per  ricever  quefl'olto  **' 
fofle  ben  preparato:  Sciai  unufquifque  veftrum  vasfuum  pofjide  c.Theflal. 
re  is  fanclifìcatione ,      bonore  ,  noni»  pafioae  deftdert)  yficuti  gcn-  4.4 
tcs ,  qua  ignerant  Deum.  Perche,  fé  il  vafo  farà  immondo, 
("degnerà  d*  infonder  viti  dentro  olio  sì  qualificato;  &  accade  rà 
quello,  che  al  Vefcovo  di  Perinto,  che  ,  per  raccorre  I l'olio 
baIfamico,che  ufcivadal  corpo  di  S.  diceria ,  avendovi  pollo  ^i^Eca. 
fotto  un  vafo,  non  ne  ricevè  pur  una  dilla ,  per  e  (Ter  fi  fervi  1.  3». 
to  di  vafo,  ch'era  flato,  (  fenza  ch'egli  lo  fa pefle )  adopera- 
te  ad  arti  magiche,  de  indi  refo  indegno  di  quel  facro  licore. 

Se  dunque  è  invariabile,  per  sé  fletta ,  ne  i  colori  della  fua    §.  9. 
grazia,  e  in  tutte  l'altre  proprietà  la  divina  mifericordia ,  e 
fola  mente  fi  cangia,  perla  mutazione ,  che  fà  nell'huomo  la 
Tua  malizia,  conofeiamo,  eh' è  un  infinita  Bontà  quella ,  eoa 
eoi  Iddio  fà  il  tentativo  di  farci  ricuperare  la  buona  volontà , 
per  vincerci  (labilmente,  con  gli  eccedi  della  fua  liberalità; 
quafichedica  egli  ciò,  che  già  fcrifle  Cefare,in  ordine  àfuot 
nemici:  Tentemus  ,  hoc  modo,  fi  poffumus  ,  omnium  Voluntates^j^'^ 
recuperare ,  c>  diuturna  vittoria  utì .  H*c  nova  ft  ratio  v'incendi,  &Balbum. 
mifericordia ,  r>  Uberalitate  .  E,  fe  fclamò  fopra  tal  fatto  un 
Maeftro  di  Politica  :  ego  te  Cécfar  ,  ob  batic  clementìam,  intet  Ioft  L-ip£ 
Heroas  numero;  r>,  meo  calcalo  ,bac  autdem  re  Divus  elio  ;  dia-  in  esempi, 
fi  quefta  lode  al  folo  Dio,  di  vincerci  ,  con  la  clemenza.  E  Pulii,  c 
fe  apre  tanti  fonti  di  mifericordia,  non  tardiamo  adappref- 11  deCle- 
far  a  quelli  le  labbra  ,  conchiuderò  con  S.Cipriano:  Profluens 
(piritus  manat  jugiter ,  noflrum  tamen  fitiat  peci  a  s  ,  (>  pateat ,  ep  aa 
quantum  Uh  fidei  capacis  affermai  y  tantum  inde  grati*  inundan.  Donatum 
tu  baurimus .  Così  mantenendo  poi  (labile  la  noflra  volontà 
yerfo  Dio ,  avremo  immutabilmente  fopra  di  noi  i  fuoi  in. 
Buffi ,  e  potremo  far  Eco  al  detto  del  Rcal  Profeta  ;  Miferi.  Pf.  •*« 

cor  dia  t  Domìni  in  atltmuTA  cantahù 
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RIFLESSO  TERZO 

MORALE. 

DISCORSO  V1G  ESIMO  QUARTO. 

Iddio  y  più  c  be  con  le  conf ne  te  Meteore ,  vuole  , 
con  più  veri  prefagi  de     imminenti  fla- 
gelli 9  farri avvertito  il  Veccatore  r  ri- 
chiedendo da  eff 7  r  attenzione  à  pre» 
valer fene%  e  farfene  riparo 

co»  la  penitenza. 

•i  *  • 

'  uni  certa  calamità  dell'  umana  eoa* 

dizione ,  tasto  più  deplorabile > quan- 
to che  volontaria,  il  cercar,  conta- 
lieta  ,  gli  avvenimenti  futuri,  rima- 
nendo ,  come  parla  Seneca ,  edami* 
tofns  animus ,  anxius  futuri;  mentre 
la  mente  ooflra  ,  che  del  pjflato  fa- 
ci! meo  te  fi  dimentica)  e  che  tutto  il 
prefente  non  può  comprendere  ;  ben» 
j^^-^V^rf^s^  4|  che  fi  conofea  di  poche  forze,  vuol 

caricarti  anche  del  pefo  delle  cof<o 
future.  Queft'è  un  ufeire  dai  limiti  della  fua  eflenza ,  che  aven- 
do poco  del  già  trafeorfo,  e  Tuffi  (tendo  nel  prefente,  è  nulla, 
Idemep.  j.  avendo  dell'avvenire,  nientemeno  colà  drizza  il  (no  voIo,v^ 
ad  prafentia  non  optai  ut ,  fed cogniti  ove  s  in  l originami  pramktìt  ;  jc 
fà; ,  che M  Previdenza-,  ch'era  un  sì  gran  bene  ddl'efler  fuo, 
K       fi  cangi  in  un  gran  male,  &  Providentia  maximum  bonum  con- 
dUionis  human*  in  malum  vertatur.  Per  foddisfar  à  quefto  ge- 
nio s'incorfe  in  quell'errore,  che  in  riguardo  alla  fua  Patria, 
Tullius  1.  deteftò  Marco  Tullio,  come  Seminario  di  perniziofe  fuperlli- 
x.de  Divi-  zioni,  fcrivendo ,  che  fuperjiiiio  tollcnda  efl,  qua  infici;, 
nit*         urget ,  &  quocumque  te  verteris  ,  perfequitur  ;  Jtve  tu  Vaiem  ,  aut 
omcn  aud.cris  >  aut  Cb  al  danni  con f ul  veri  s.  Vana  e  fi  enim  eorum 
.  .  oh fervano, 
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ùbfervatio ,  quìa  eerta  non  cft  caufa,  6»  varia  femper  uifa.  Ro- 
ma ,  ch'era  oau  con  quefto  Minto ,  mentre ,  dilputaodofi  chi 
de  due  fratelli  dovette  prendere  il  governo ,  fu  decifo  il  punto 
dall'augurio  de  gli  Avvoltoi  ,  pattati  io  doppio  numero  alla 
parte  di  Romolo,  redo  invaghita  in  modo  della  cognizione  FIorus!- 
del  futuro ,  che  ogn'anno  inviava  nell'Emina ,  ove  celebrava*  c*  u 
ù  in  vigore  l'arre  dell' indovinare,  Tei  Giovani  della  più  fio- 


c. 


itto  .   H,  quella,  co  era  paarona  ai  tanti  t\.egm,  u  ic 

 ji  di  chi  aveva  fama  ,  nel  Collegio  de  gli  Augurici 

faper  interpretar  ciò,  che  la  natura  in  qualche  prodigio  ciffra- 
to  averte ,  intorno  all'avvenire;  in  modo,  che  non  fi  confli- 
tuivano  magiftrati ,  fe  non  precedevano  gli  Aufpicj  alla  lor 
creazione,  e  canto  più  grandi,  quanto  maggiori  eran  le  cari- 
che;  &  è  nulla  s'accingevano  ,  fenia  gli  augurj:       nibil  in 
bello,  pace,  nupttis  ,  contendi*  Urbihus ,  fine  augurus  tentabant.  Aul  Gel- 
Quindi ,  ora  fi  rallegrava  ,  &  ora  sì  rattristava ,  fecondo  le  re-  Hual.t  5  c. 
Iasioni  de  gl'Indovini»  Godè  ben* ella  di  tali  prefagj,  quando  i*r02zCi- 
è  Cefare ,  nel  dedicar  che  fece  una  (tatua  nel  Tempio  della  cugna  \.  z. 
Vittoria ,  nacque  era  i  rottami  delle  pietre,  una  palma,  argo-  magie  om- 
menta ndofi  da  quel  fimboto  la  futura  grandezza  de'Cefari;  e  mI»r,aB  c- 
quando  nella  guerra  di  Sicilia,  nel  patteggiar  che  faceva  fu'l  p|jD  j  ^ 
lido,  venne  un  pefee  à  coUocarfi  à  fuoi  piedi,  fegno  chclareb-c.  16. 
be  padrone  de  i  mari.  Tripudiò  parimente ,  allorché  nello 
fpiegarfi  l'arme  Romane  nella  Macedonia,  un  alloro  germo  plorasi.*, 
gliò  nella  poppa  della  nave  Pretoria,  (limandolo  un  annunzio  c.  7. 
del  futuro  trionfo;  &  altresì,  trovandoti  la  fpezie  d'uoa  co* 
rona  d'oro  nelle  vifeerc  d'un  vitello  facrtBcato  da  Siila,  fece  d.ahb M 
applaufo  à  chi  pronun  ciava  un  euro  felice  alle  fue  intraprefe.  civ.  UeiL 
Ma  molt*  altre  volte  fu  forprefa  da  non  ordinario  fpa  vento,  »! ?-M  .. 
per  la  vai, i ri  de  gli  augurj  ;  e  fi  die  cafe ,  che  nel  condnrfi  per  ^,phAuvsg|;: 
la  Città  le  Immagini  de  i  fuoi  falli  Dii,  perche,  nel  mancar  rjjs. 
la  forza  à  un  cavallo  Cotto  il  cocchio,  fece  il  Cocchiere  pattar 
la  briglia  dalla  dcftra,  alla  finiftra  mano,  fi  terminò  la  Coleo-  Plutarch. 
nita,  con  timor  del  Senato  ,  credendo  à  gli  Auguri,  che  inCorio1*" 
violate  foflero  le  co  Ce  facre  da  quel  finiliro  avvenimento  .  Si 
coprì  pur  di  lumo*  vedendo,  con  la  forza  d'un  turbine,  ab- 
battuta in  un  Tuo  campo  Ja  colonna,  eretta  avanti  il  delubro 
di  Giove,  per  la  predizione  ,  che  fi  fece  della  rovina  de'Sacer.  Gruebra- 
doti ,  e  de  Magiftrati ,  che  tortamente  nedepofero  le  infegne, rd-  »0Q« 
con  ritirarfene.  Ne  minor  terrore  cagionò  à  Galba,  à  Vitel.  ?m"di 
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Spondam»  lio,  &  à  Giuliano,  ti  veder  un  Toro,  dertinato  al  Sacrificio  J 
aoa.        fUggjrfcne  jt  g)j  Altari,  perfuadendoft  Je  difgrazie  imminen- 
ti alle  loro  battaglie;  e  fi  vidde  impallidire  Germanico  , quan- 
do nel  porgere  un  pane  al  Nume,  adorato  in  Egitto,  quello 
Abulenf.  ne  r*c»rò  la  mano ,  con  cfìtrJi  predetto,  che  così  farebbe ,  per 
co.  i.  in  ritirarli  la  fortuna  dalla  felicità  delle  fue  bandiere. 
Exod.         Tanto  potè  una  corrotta  immaginazione  appretto  un  Popo- 
$*  z-   lo,  che  non  avendo  ormai  più  nemici ,  da  quali  potette  teme- 
re ,  teme  sì  fattamente  dalle  predizioni  de  gli  Auguri ,  che  la 
fua  commendata  faviezza  degenerò  in  una  (bienne  pazzia  ;  te. 
Senec.  ep.  mendo  per  fino,  umbram  malorum,  giufta  la  frafe  di  Seneca: 
*J     *P  n*b&  enim  fluititi* ,  quam  pr*  timer  e  •  qua  enim  de  me  hit  a  eft 
Eiifeb.Ni-  ^um  (ttum  antecederci  effendo  queflo  un  raddopiarfi  il  male: 
e  re  m  ber  g  futura  ettim  mala  bis  patimur  }cum  funi  ,  &  cum  formìda*tur\ 
l-  f*J ìc  At'  quantunque  come  chi  ita  nel  profondo  del  Mare,  ò  d'un 
Sf  f7.UOt  Pozzoi  ve<*e  rneglio  quel  lume,  che  gli  è  fopra,  che  non  fà 
mirando  dalla  fuperfìcie  verfo  la  più  batta  parte;  così  quel  po- 
polo fisforzaffe  dal  profondo  de  fuoi  errori  di  contemplar  più 
augurj,  ch'erano  nell'alto  della  felicità  prometta,  che  quelli, 
ch'erano  di  Cotto,  e  di  contraria  forte  minacciata.  Ne  pre- 
starono fede  i  Romani  à  i  Fatidici  (blamente,  quando  quelli 
da  i  nuovi  parti  fablunari,  ch'erano  fotto  gli  occhi  loro  in 
terra ,  prendevano  materia  da  far  prefagj,  ma  eziandio  da  cuc- 
co ciò  ,  anche  più  lontano,  che  fopra  i  Cieli  appariva ,  con  no- 
vità d'afpetto  ,  come  già  ootai  nelle  predizioni  cavate  da  me- 
teorologiche immagini ,  e  Angolarmente  da  i  Paregfi,  con  ar» 
dimento  di  annunziar  novità  di  governi,  edi  Rei ig ione; igno» 
m!lt!c!  r*Qfl*° »  c''ro  con  un  8ri7C  F'Iofofo,  natura  poientiam,  dum  aUf 
»7.Plin.  l!  non  putant  aliquando  licere  ,  nifi  quod  fdpms  facit  ;  e  non  inten- 
dendo,  che  fu  res  anceps  à  Calo  petiltgem;  mentre  i  corpi 
celefti  fono  differenti  nelle  loro  operazioni,  fecondo,  che  va- 
rio è  il  tempo ,  e  diverfi  fono  i  climi ,  fyderc  alio  tempore,  alti* 
aperiente  fe  gentibus  ;  con  lufingarfi  innoltre,  che  ci  fia  cofa  co- 
sì grande  quaggiù  frà  di  noi ,  che  perire  orbis  ferii iat ,  che  s'io* 
terelTi  il  mondo  tutto,  per  darci  anticipatamente  l'avvifo  di 
quanto  deve  fuccedere.  Per  opporfi  à  i  forfenati  Autori  de  i 
Tacit.Hif.  vaticini ,  intitolati  appretto  Tacito  genus  bomìnttm ,  potentibus 
*'  _       infidum,  fpera:tibus  fallax%  ci  volle  tutta  l'autorità  di  Marco 
ali  uid  "t*  Aurelio  Imperadore ,  con  un  precifo  comandamentOjChe  relegati 
de  pceois.  fotte  ro  all' I  fole  de  condannati  tutti  que*  pazzi,  fuori  del  co- 
mune commerzio  della  terra,  qm  factum  quo  leve s  bominum 
animi  fupcrjiitione  num'tms  tcrrtntury  in  Jnfulam  rclegari  refcrìpfit , 
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ficcome  poi  dal  commercio  della  Chicfa  Cattolica  furono  fe  J^'^  4 
parati,  e  banditi  da  Concilj  famofi,  meritamente,  perche  rciTcicr,,,. 
di  ribellione  contro  Dio,  e  di  emulazione  della  duina  Sa-"11  iS. 
pienza,  prafumptio  cairn  feiendi  futura  rcbellio  quidam  efl  con  S^bJj 
tra  Di  uni ,  ?>  concert  at  io  fioltda  cum  Sapienti  a  divina.  oo\\t. 

Ma  è  orinai  tempo,  ch'io  pur  difeacci  da  me  una  tal  for-iymb  29. 
ta  di  gente,  e  rivolga  il  difcorfo,dove  Dio  con  più  pure  Me-   §■  Z 
icore,  e  più  finceri  prefagi,  fi  pompa  della  fua  immenfa^ 
Bootà  ,  per  falvar  il  Peccatore.  E  non  è  forfè  Angolarità  ma 
bontà  di  Dio  ,  il  far  precedere  à  fuot  futuri  caftight  qualche 
contraftegno ,  da  cui  avvertiti  i  Peccatori  ,  pollano,  con  riti- 
rarfi  da  quelle  colpe,  che  hanno  armata  la  fua  Giuftizia, 
veder  (pezzati  nella  faretra ,  non  che  nell'Arco  , tutti  gli  lira-  pr_ 
li  dal  fuo  furore ,  quando  Arcum  fuum  tetendit ,  r>  paravit  il- 
luni 9  òalmeoo  allontanarli  dall'  eflerne  il  berfaglio;  oftendit 
emm  P opulo  fuo  dura ,  ut  fugiant  àfacie  Arcusì  E  per  qualPtf*9* 
fine,  Io  10  te  roga  va  il  Grifoftomo,  manifefta  Iddio  con  certi 
prefagj  le  preparate  vendette  ,  cujus  rei  gratta,  qua  faHurus 
efi ,  mala,  oflcndit?  fe  non  perche  non  vorrebbe,  che  fucce.  chrif.  ho: 
delle  l'effetto  delie  fue  minacce  ,  con  dar  per  rifpofta:  nifi  ut  %$•  i«Ge- 
non  faeiat,  qua  pradictt .  Conobbe  queflo  tiro  della  clemenza  di-  "eL 
lina  nel  libro  de' Giudici  la  faggia  moglie  di  Manuè,e  veden- 
dolo atterrito  dalla  veduta  d'un  Angelo,  che  fopra  un  acce- 
fa  fiamma  fili  va  al  Ciclo,  mentre  fi  prefagiva  da  ciò  vicinatale.  ij. 
La  morte,  dille  per  confortarlo;  Si  Dominus  nos  vcllct  ocàde-  »}• 
re   non  ofìcndijfet  no  ts  bète  omnia  ;  perche  niuno  ,  che  voglia 
accertar  un  colpo  fopra  l'inimico,  dice,  guardati:  Nano  vo- 
mì ferire,  fù  il  fentimento  d'  Ago  (ti  no,  dicit ,  obferva.         §.  4. 

£  di  quanti  prefagj  G  valfe  Iddio  col  Popolo  à*  liraele ,  per 
far,  che  amivedeffe  i  fuoi  difaftri  ?  L' avvitava  delle  fue  in.  Theodo- 
fefici  battaglie,  con  variarfi  il  colore  delie  gemme,  che  fein-ret.  in 
tillavano  in  petto  al  fommo  Sacerdote  ;  perche  quando  quel  Exod.9^0. 
lo  inveftigav*  J'eGto  de  futuri  faccetti  ,  fe  il  diamante  ,  che 
teneva  termo  trà  due  fmeraldi , ne' quali  erano  (colpite  le  do- 
dici Tribù,  vibrava  fplendidiflimi  raggi  ,  dovevano  riportare 
vittoria;  e  (e,  per  lo  contrario,  eclifla*a  ogni  fuo  fulgore, 
con  divenir  nero,  indicava  le  loro  perdite:  fi  affligendus  Popu.  ^vl<j"  J 
lus  ,  nìger  fiebat .  Ma  con  aflai  più  lì  m boli  fi  ftefe  poi  à  rainac-  V'  EPhoi* 
ciar  ia  di  (dazione  di  Gerofolima  ,  ch'era  già  la  lua  Reggia 
in  terra.  E  che  {ìgnifkavan©  que'vafi  di  terra  ,  infranti  da  Jerem.  19* 
Geremia  io  faccia  di  quella  metropoli  della  Giudea  ,  fe  non 
che  così  fi  farebbe  (pezzata  la  fortuna  d'Ifraele?  Eche  pretefe 
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altre  volte  l'i  fletto  mi  ni  tiro  di  Dio,  quando  cinto  di  catene,  fi 

fè  vedere,  fé  non  eh' èva  vicina  la  futura  fchiavirudine  del 
Ezech.  f.  Rè  Sedecia ,  e  di  tutta  1*  iniqua  Citta  ?  Ne  differenti  furono 
i  Jeroglifici ,  adoperati  da  Ezechiele, quando  tagliati  dal  capo, 
e  dalla  barba  i  peli  ,  e  bilanciati  egualmente,  Ce  in  tre  parti 
di  vi  fi  ,  con  metterne  una  terza  parte  al  fuoco  ,  un  altra  al 
taglio  del  ferro,  e  l'ultima  al  vento,  raoftrò  la  divertita  de 
caftighi  preparati  da  Dio  à  quel  Popolo,  che  dovea  foggiace* 
re  ad  edere  abbruciato,  e  trucidato,  e  condotto  al  ferv  aggio 
Cotto  gente  (tramerà.  E  perche  non  fi  potefle  dubitare,  che 
tal  calamità  addita  (Te  il  Profeta  più  collo  ad  ogn' altra  gen- 
te, che  à  quella  della  fua  Patria  ,  arca  ordinato  Iddio,  che 
fopra  un  mattone  di  terra  facefle  veder  deferii  co  l'attedio,  che 
*•    fovraftava  à  Gerofolima  ,  fumes  tèi  Xattrcm  ,       àeferibes  in 
co  Civitattm  Jeru[a\cm ,  v>  ordinabis  advcvfas  MM  obfidioncm. 
Nel  che  ammirar  non  fi  può  a  baftania  1*  innegabile  miferi. 
oordta  divina,  che  voleva  pur  faterà  r  re  Gernfalerae  da  quanto 
difpone vale  coatro  la  fua  provocata  Giù  (tizia  ;  pofeiache  non 
fece,  che  il  difegoo  dell' afsediate  mura,  fi  formafse  in  mar. 
mo  ,  ò  in  bronzo,  ma  io  un  mattone,  accioche  $'  in  tende  (se9 
giuda  1*  interpretazione  di  Girolamo,  che  ficco  me  il  mattone 
ad  un  femplice  tocco  dell'acque,  cortamente  fi  di  ("doglie  ,  ad 
Ditola  Mffiffjpaal  iìlitè  folvaur  ;  così  ,  con  le  lagrima  della  pentten. 
B,ech*     za,  poteva  quella  Città  disfar  l'  affedio  minacciato  ;  effondo  un 
tal  decreto  non  afsoluto  ,  ma  condizionato  ,  fomigliante  à 
quello  fopra  di  Ninive,  alla  predicazione  di  Giona;  rau can- 
can, i.  4  do  Iddio  la  fentenza  ,  al  mutarfi  della  volontà  dell'  huomo, 
dift.  r.  de  nel  l'emendarti  ,  contorme  il  Canone;  novit  Dom'mus  mrnatt 
raenic.     fg*  cattar*  fi  tu  noveris  emendare  delUìum  . 

$•  5-  Ma  non  è  (laro  men  parziale  Iddio  con  i  Criftiani  di  quelle, 
che  {otte  con  i  Giudei ,  in  dare  prodigio  fi  geroglifici  de)  fuo 
(degno ,  con  i  quali  la  fua  mifericordia ,  in  più  fecoti ,  avvisò 
i  fuoi  fedeli  de  gì'  infortuni ,  ne' quali  erano  ,  per  incorrere  in 
appretto,  fe  alla  penitenza  non  ricorrevano.  Legganfi  gli  an- 
nali ecJcliaftici  ,  e  fi  troveranno  continuaci  que'  ftratagemmi , 
Thucid.in  infegna/i  da  Tucidide,  da  Vegetio,  da  Polieno,  e  da  Fron- 
H»».  tino,  per  dar  fegno  da  lontano  dell'avvicinamento  de' nemici, 
ò  col  fuoco,  ò  col  fumo  ;  feotendo  Iddio  dall'alte  mura  del 
Cielo  non  ordinarie  facelle,  ma  nuovi,  &  ardenti , e  luminofi 
fenomeni,  &  in  vece  delle  piramidi  di  fumo,  fecondo  l'ufo 
de  Medi ,  ofeurando  per  più  giorni  quafi  con  improvife  ecliflì  i 
raggianti  Pianeti;  fervendofi  anche  de  gli  clementi  alterati  à 
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dar  fegno  de  !  V  ira  Tua  ,  eh'  era  per  inondar  Copra  i  Popoli,  quando 
dugent'anni  addietro  ,  dall'Oceano  fileno  fonti  di  fangue  ,  per  ^  *x' 
far  arroflire  de'  fuoi  misfatti  1'  I calia ,  prima  delle  rovine  delle  spòntUn . 
fue  guerre;  e  quando  tri  le  piogge  dell'aria,  grandmò  con_»  in  Aiutai, 
pietre,  nell'ottocento  ventisette,  per  porre  il  termine  all' 
iniquità  dell'Europa,  prima  d' un'orribile  peftilenza;  &  in 
Galizia  te  ,  nel  feiceoto  fette,  cremar  da sè  nelle,  pubbliche 
proceUioni  le  Croci ,  per  rimettere  ne  fuoi  confini  la  criftiana 
virtù ,  prima ,  che  Gerofolima  foffe  riprefa  da  barbari  ;  e  quan- 
do fè  infierire  il  fuoco,  più  del  fuo  genio,  come  parlò  Grego- 
rio ,  in  formar  legioni  armare  nel  Cielo,  prima  dello  ftermime» 
dato  à  tante  Provincie  da  Longobardi;  e  quando,  nel  fette* 
cento  ottantotto  diede  su  le  peone  de' venti  il  volo  à  focotz 
Draghi,  fotco  le  fmarrite  ftelle,  per  far  impallidire  t  pecca- 
tori; e  quando  inviò  turbini  di  cenere,  accioche  i  fuoi  ribelli 
fi  faceflero  trincea  a  cuori  contriti ,  prima ,  che  un  fafeio  di 
fulmini  $'  involaffe  dietro  qua  fi  tutta  la  gente  de  Flegiari.e 
cancellalìc  le  memorie  del  famofo  Volfinio  ,  e  le  grandezze 
della  Vormazia.  Anzi  s'è  avanzata  la  mifericordia  divina  à  la. 
fcrar  tri  Criftiani  alcuni  fegni  filli ,  3c  univcrfali  prefagi,  che 
di  quando  in  quando  ci  palefano  quanto  ci  macchina  contro  la 
fu  a  Giù  (tizia.  Ha  voluto,  che  in  Meliaporre  una  Croce,  che 
-fùdi  S.  Tomafo,  all'intonar  del  Vangelo,  muti  colori ,  a  vati- Ofjrini  I. 
ti  le  fede  natalizie  di  Crifto,  e  mandi  ogn'anno  fangue,  che  fcjjj  rck* 
fe  non  (corre ,  annunzia  nell'Indie  una  gran  calamità,  da  ca.  Emanuel. 
\ar  le  lagrime  à  più  contumaci.  Ha  donato  un  impulfo  à  cer.  ^ibidene- 
ta  campana  in  Saragozza  ,  che  fuoni  da  sè ,  quand'c  imminen.  jri  in  Vie. 
te  alla  Spagna  qualche  di  fa  (irò.  £  più  prodigiofamente  d'ogni  O  Tho. 
campana  fi  è  che  il  Corpo  di  Santa  Januariain  Augubio  ,  batta  Mariana 
con  le  fue  otta  alle  fponde  della  fua  tomba  ,  per  contraflegno,^^*11^* 
di  accidenti  finiftrià  noi  preparati.  E  come  1' Editti  imminenti   11  c  y°' 
fi  antivedono  dentro  l'acque,  hà  fatto,  nel  fangue  di  alcuni  ?0ZI"f  , 

c        r  j        •   i  i-      •  i  «    r  i-  •  \    tur?  Ijgniseccl. 

Santi  fi  prevedano  f  deliquj  della  felicità  ali  Europa,  come  in  |  ,  $ 
quello  di  S.Nicolò  di  Tolentino,  che  dal  fuo  braccio  fcaturi- 
(ce;  &  in  quello  di  S. Chiara  in  Monte  Falco,  che  in  un  am  Idem  ibi- 
polla  chiufa,  fi  vede  bollire ,  e  tanto  più  fortemente,  quanto dcm< 
il  cafo  dev'eflfere  più  acerbo  ;  come  fece  fin'all' ufeirne  qualche 
goccia  fuori  del  medefimo  vafo,  allorché  prefagi  va  la  perdita 
di  Cipro  alla  Religione  Cattolica ,  fotto  la  violenza  de'Tur. 
chi ,  affai  prima,  che  ne  tenrafTero  l'aflTedio. 

Ne  qui  fi  fermarono  gli  a  raorofi  sforzi  della  pietà  divina  .Sen-    §.  6- 
za  materialità  di  famigliami  fegni,  (lampa  sù l'anima  un  vivo 

I  2  dife- 
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ritegno ,  che  HI  lafua  giuftizia ,  contro  di  noi ,  e  ce  ne  fà  pren. 1 
Me*'    ^cr  °rrore  f  g'0^-1  *'  S.  Veneto  Patriarca,  cam  afficiendo  ad  tu. 
Arbor  Vi- .««w*  »  <>  m»  intuendo  addendum.  Se  parve  già  gran  cofa, 
Àca.     chea  RodericoRè  Goto  faceffe  vedere  in  certi  Tapeti  flc 
Arazzi,  trovati  à  force  inalcuni  riportigli  più  arcani  delta  Corte 
fi  e*.    ^  Toledo ,  le  Immagini  di  coloro  ,  che  dovevano  rovinare  con 
elfo  lui,  it  Tuo  Regno  ;  è  «noito  più  co  nuderà  bile ,  che  fi  (pie- 
grimo  (opra  la  nottra  menre  i  ritratti  de' brutti  moli  ri  de  pec- 
cati ,  con  le  pene,  che  à  loro  fi  devono,  con  farne  apprender 
Rosbroch.  timore,  per  ifcaofarle:  Dum  in  te* bui  quidam  botror  immittitur  y 
de  T^bJr*  4>  incntàur nobis  à  Deo  ,  dum  peccata  nojlra  unte  oculos  r.oftros 
riVc.31.    ftatuent  ,facit  incingere,  quod  nos  in  éttcrmtm  damnabìt ,  nifi  ob* 
temperante!  eifuerimus  .  Onde,  fé  fi  (lima  raro  prefagio quello , 
,        che  fucce(fe  à  Leone  Armeno  Imperadore,  quando  nella  pub- 
inLsoae  Libreria  Regale,  ordinò  Dio ,  che  fi  trovafleuo  Codice , 

Armeno,  in  cui  erano  fcritte  certe  nore,  eciffre  ,  che  indicavano  l' uc- 
cisone imminente  alla  fua  vita  *  farà  affai  più  apprezzabile  , 
ch'egli  (ietto  internamente  (lampi  su  l'anima ,  &  imprima  ciò, 
che  minacciano  le  divrne  fcricture,  dum  minatur  fcriptura  pec- 
?  Ck  T'ia'  cMori^ui  PT*^ntia ,  ^  futura  mala ,  formando  col  terrore  di  tal 
Ma  uh."1   previfione,  una  gran  difefa  contr'ogni  minacciata  (eia  gara  , 


non  cnim efi  paruum  patrocintnm >  &  tutela,  formidims  ineremen* 
tum.  Imperocché,  dove  il  Vefuvio,  prima  di  fpargere  le  fu  e 
fiamme  micidiali  a  gli  huomini,  6c  à  i  campi,  manda  da!l*_» 
bocca  alcuni  fegni  (Irepitofi,  multis  motibus ,  natura  rìxaut9 
Cafliodor.  mon(ls  M'Uf  Hi*tus  immurmurat ,  accioche,  con  più  tolleranza', 
1.4.  Var.   fiano  fo(tenute  le  fue  focofe  inondazioni,  ut  tolerabtì'ut  ,fcriffe 
eP.  jo.      Caflìodoro,  fu*  exundationes  fufiineantur  y  con  maggior  vantag- 
gio, la  mifericordia  divina  mette  fotto  gli  occhi  al  peccatore 
D-Cbrift.  le  fiamme  infernali;  non  perche  s'accinga  à  tollerarne  il  ri- 

^Wi'ln  8orc*  ma  Percne  ^ta  rutto efente dal  foflenerle ; ponitg ebxn- 
ad  Theflal.  nam  anfe  (VW/0/>  nu\\us         qUt  yayet  gebxnnam  aute  oculot , 

r  a  (fi  curò  il  Boccadoro,  heidet  in  gcbécnnam. 
§■  7.       O'  Feliciffima  Cri  dia  n  ita  ,  fe  à  tali  prefagi  facefse  quello,  che 

fece  Roma,  benché  ancor  idolatra,  quando  nello  sboccar im- 
SpcocJiD.  petuofo  del  Vefuvio,  vedendoli  per  tré  giorni  ,etre  notti  cin- 
inn.ii.     u  di  fiamme  ,  colà  portate  da  i  venti  ,  temendo  1'  incendio 

finale  dell'  Univerfo ,  fé  che  molti  del  fuo  Popolo  tributaf- 
Deuter  4.  ^er°  l* frazione  al  vero  Dio,  ch'effendo  chiamato  Igniscon. 

fumens,  con  fumò  in  moiri  di  eflTi  gli  antichi  errori  del  Paga. 

nefimo;  quando  noi  pure,  nel  rapprefentarfi  alla  mente  le 

fiamme  yorucifTime  d'Inferno  ,  tautaflàmo  ,  con  Ja  Religio. 

ne, 
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ne,  ma  il  codom-  ,  contrario  à  i  dertami  ,  che  !a  noftra 
^Religione,  e  la  Fede  prcfcrivono ,  intimando  à  i  trafgreflo* 
ri  della  fua  Legge  un  si  atroce  incendio  :  incingendo  traufgref-  o.  Cyrill. 
forcs ,  rem  fibt  cum  igne  fort.  O' quanto  gioverà  una  tal  pre-  Alex.  ho. 
bilione ,  &  il  penfare  più  torto  ,  che  fiaoo  maggiori  i  mali ,  H~ 
apprettati  dalla  Giuftitia  Di?ina,  che,  con  troppo  pregiudi-  concil.to. 
ciò,  figurar fègli  aitai  minori,  appigliandoli  è  quello,  che  fen-  6. 
tenziò  già  Ciro  ,  in  ordine  à  Tuoi  nemici  :  praflat  [c'ire  resbo  Xcnophoa 
jitum ,  &  arbitrato*  majora  ,  videre  minora  ,  quatti  audit'u  mino  hb.,Cy  io- 
ri^*/  y  majora  reperire  ;  con  crederli  anche  più  vicini ,  chelon-  [fcy.. 
tani,  &  udire  ,  chi  intonò;  Ululate ,  quia  propè  efl  dies  Do»  PL17. 
mìni ,  e  dire  con  David  ,  judicia  tua  cor  am  me  funt  jemper.         JT.  8. 

Non  vi  fia  per  taoto  alcuno,  che  trafeuri  la  grazia  di  que- 
fìi  interni  prefagi,  che  rà  vedere  Dio  all'anime;  perche  fa- 
rebbe più  infelice  di  crrtuno  nel  Regno  di  Bengala,  ove  fo. 
110  in  gran  numero  crudeliflime  Tigri ,  che  fognandoti  d*ef. 
fere  divorato  da  una  di  quelle  ^  con  efserfi  nafeofo  la  notte 
fegueate  ,  per  timore  ,  fotto  la  prora  della  nave ,  entratavi 
dentro  à  nuoto  una  di  quelle  belve  ,  reliando  gli  alcri  illefi, 
folo  fu  divorato:  Tigrit  inxolavit  in  navemt(^  esteri!  illtfts ,  if.  JarriufLai 
Utm  folum  abr'tpuit  ;  pofeiachè  un  tale ,  à  cui  moftra  Iddio  la 
bocca  aperta  dell'  Inferno  ;  Jnfernms  enim  dilatavi  os  fuum ,  tut-    '  *  ** 
to  che  fu  dello,  quando  voglia  prender  ciò,  per  un  mero  fi» 
gao  ad  imitazione  di  coloro,  che  dicevano  ,  cum  Inferno  feci  Id,m 
mas  paci  un,  ò  come  legge  fi  dall'Ebreo  ,  fecimus  eommentumy 
fecimus  (omnium ,  corre  nfchio  di  rimaner  colto  all'  impenfata, 

in  puniìo  ad  Infernum  defeendere ,refo  pafcolo  di  quella  etcr.  J*b,*I,,J* 
na  morte,  più  d'  ogni  Tigre  ,  ingorda  ,  che  non  fi  chiama 
mai  fatolla  di  quello  ,  che  divora ,  dicendofi  ,  che  fenza  fine 
mors  depafect  re/,  per  efserfi  abufato  della  mifericordia  divina  ; 
fi  cnm  peccator  tempora  mifericordiée  dtvertit  ad  culpam,  dal  più  * 
alto  foglio  del  Vaticano  V  intonò  il  Magno  Gregorio  ,  diHri  jj^^jj^ 
il us  Judex  ìmpeuja  argumenta  mifericordia  converte:  ad  peenam.  j0b  : 

Ov  1  n  te  liei  (Ti  ma  condizione  di  chi ,  con  cecità  volontaria  ,  ri-  Jf.  9. 
cufa  d' olservare^ue' prefagi ,  che,  per  fua  falute,  manda  Id- 
dio ,  che  fovente  revclatmyfteria  ;  &  ofìcadit  qu£  ventura  funt;  Djm  %  * 
facendo  mortra dell'apparato  del  fuo  furore,  e>  terrorem  brac-  jf. 
tbij  fui  oflendit  in  comrmnatione  furori f ,  accioche  fpa ventati  i  Pec- 
catori ,  col  pentimento,  fi  liberino  da  ciò,  ch'egli  minaccia,  pj«  ^ 
dando  metuenttbus  ftgnifìcationem ,  ut  libcrentur.  Provò  gli  ef- 
fetti dello  fprczzar  ,chc  ne  fece,  con  male  irreparabile  l'em. 
pio  Giuliano  Apoftata,e  crà  tutti  gli  A  pollati  il  più  fiero  ne. 
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mi  co  della  Crifliaoa  Religione.  Ebbe  cofiui  fa  fori  fegnalati 
da  Dio,  nafeendo  involto  nelle  porpore  di  Codifico , fratello 
del  Magno  Coftantino  ,e  fu  nudrito  col  Iacee  di  cucce  le  faen- 
ze, delie  quali  tu  capace  I' acut idi ;no  ingegno  ,  di  cui  era  fla- 
to docaco  dalla  natura.  Fu  allevato  nella  vera  Religione, Coc- 
co la  difcipli  na  del  Vefcovo  Eufebio.  Ma  pervertito  da  gl'in- 
legnamene t  di  Maffimo  Filofofo  Pagano,  e  Mago  ,  fi  lafciò 
veramente  incarnare,  io  modo,  che  non  conobbe  più  la  ve- 
ri cà;  porche  ,  Te  bene  preziofo  è  ì'  occhio  ,  come  parla  il  Gri- 
DChrifol  fologo,  non  è  però  cale,  fe  non  in  quanto  perfide  nel  capo, 
ma  trattone  fuori  di  eOo,  ne  a  sè,  ne  al  corpo  rifplcodc,  e 
ficco  me  cucce  le  membra  da  lui  rkonofeono  la  luce  ,  cosi  an. 
che  l'occhio  al  corpo  dee  cocco  il  pregio  del  Tuo  bel  lume , 
eli  prctrojuf  otuluf  ,  [ed  fi  perfeverat  m  capite  ;  (ed  avulfur  ,  ncc 
Jtbi ,  nee  carpari  Ine  et ,  debent  qutdet»  Hit  membra  ,  fu*  Ittcis  ab» 
ftquium  ,  [ed  ej*  ipfe  ocmlus  j ernie  carpori  fe  debere  ,  quad  lucet^ 
onde  quel  Giuliano,  che  valea  qualche  cofa ,  e  riluceva, 
lìnch'cra  nella  Chiefa  di  Grillo,  &  a  quella  unico,  udendo- 
ne poi  fuori,  apoftatando,  mancò  cucco  infame  a  sè  Uefso, 
&  ad  ogni  fuo  Splendore ,  fic  depeiensab  Ecclesia,  /ibi  effe  max 
defivk  ;  e  divenne  sì  fattamente  moli  ruolo,  che  Marino  Vef- 
covo  di  Cakedonia  ,  mentre  li  rimproverava  la  fua  empierà, 
motteggiato  da  Giuliano, eh* efsendo  cieco  fi  fa c effe  prima  rifi- 
li a  r  dalla  cecità  dal  fuo  Galileo,  ebbe  petto  da  dirli,  che  rio» 
graziava  Dio  della  fua  orbicà ,  per  non  aver  à  veder  in  lui  un 
Diottro  sì  esecrabile,  Finfe  bene  cfterror mente  Giuliano  qual- 
che pietà  chiufo  ne  Monifteri,  e  comparve  Cberico,  e  Let- 
tore neir Affcmblce  del  Clero  ;  ma  io  fegreto  era  un  vero 
Idolatra  ,  per  discoprir  fi  poi  ,  à  fuo  tempo,  queir  empio, 
Georg,  ch'egli  era;  &  à  foraiglianza  di  un  fugo  petrificante ,che  fin- 

4.*deCaa- ****  k°rrccon  ^«c<jn«>  P*r*  acqua*  ma  ufeendo  fuori  dall' 
fis  t'ubi  e  r-  acque  cottamente  impietrile;  non  altrimenti  mottrò  egli  di- 
ssa.        poi  quella  durezza  del  fuo  cuore  di  fatto,  nel  per  feguitar  l'in- 
nocenza del  Cnflianefimo,  che  non  appariva,  mentre  feorre- 
va  la  fua  prima  gioventù  ,  quafi  crà  l'acque  pure  delle  con* 
verfazioni  de'  Religiofi ,  e  Sacerdoti  ,  ò  ne  ChroAri ,  ò  nel 
Tempio,  con  far  veder  rivolte  tutte  le  dottrine,  apprefe  nel- 
le fcuole  Criftiane , ad  impugnar  il  facrofanto  Vangelo .  Tutca- 
M t         via  s'aumentarono  (opra  di  lui  altri  favori  della  divina  bontà  , 

fi*"'  e  U  fè  vederc  *  •,l'ingrcffo  °"un  Cartello  ,  cadere  fopra  il  fuo 
capo  una  corona,  che  flava  fofpefa  trà  due  colonne  ,  per  no. 
bile  prefagio  del  tuo  imperio;  ma  egli  la  refefigura  d'un  labe. 
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rintofunefto  ,  do?'eiTer  dovetegli  il  Minorauroimplacabile  con-  . 
tro  i  fedeli  ;  e  fe  gli  Egiziani  portavano  diadema  con  leimma» JJJJJfl* 
gini  dell'  Afpidi;  palesò  egli  bea  rodo  j  penfieri  Tuoi  pe- 
ltifcri,  che  Tocco  quella  corona  nafeondeva,  più  d'  ogni  fer- 
pe,  pronci  ad  avvelenare  la  vera  fede .  Gli  accrebbe  innoltre 
Iddio  la  fama  ,  con  Je  vittorie  di  più  Rè  fuperaci  netl' 
A  le  magna,  ma  egli  non  riconobbe  tal  pregio  dal  Dio  de 
gli  eferciti,  con  attribuire  i  riportati  vantaggi  alla  fu  a  natia  fe- 
rocia ,  e  valore ,  prometto  da  (ielle  fortunate  del  fuo  marziale 
Orofcopo,  onde  fece  improntar  su  le  fue  monete  1*  effigie  d* 
un  Toro ,  con  due  delle  ;  inoltrando  che  da  lui ,  fatico  già  all'  Jacob.  Ol- 
iai perio  ,  come  da  precipitofo  Toro  fi  dovea  fconvolgere  tutto  reti. The- 
il  Mondo  Cattolico;  giurando  nelP intraprender  la  guerra  difaur'n,*l 
Perfia ,  che ,  dopo  il  fuo  ritorno ,  voleva  rovinar  tutta  la  Chiefc 
di  Crifto;  disegnando  di  raunar  tucc'i  Vefcovi  io  un  Tempio  ,  commeat 
e  col  fuoco  d'incorno,  incendiandoli ,  far  intero  facrificio,  òHitt. 
Ecatombe  al  fuo  facrilego  furore.  O'Capo  indegno  di  tante^ 
grazie  del  Gelo!  Ma  trà  unte  tenebre  di  malizia  non  manca* 
rono  già  prefagi  per  farlo  ravveder  de' Tuoi  falli,  con  i  quali 
fin 'al  fio  della  «ita  Iddio  lo  volle  continuamente  rendere  av- 
vertito dell'Arco  zefo  della  fua  Giuftizia ,  con  lo  Arale  in  eoe- 
caco  per  mendicarli  ,  quando  non  lo  placarti?  col  pentimento.  E 
di  quali  avvi/1  non  il prevalfe  Iddio?  Mirate ,  come  ancor  gio- 
vane d'età,  ma  provetto  cella  nequizia,  mencr'era  intento, 
per  ipocriùa,  alla  fàbbrica  d'un  Tempio,  ad  onore  de'facri 
Martiri,  con  Gillo  fuo  fratello,  qnal  fegno  diè  Dio  d'effert 
sdegnato  con  effo  lui,  difiruggendo  di  notte,  fola  mente  dalla 
parte,  ov'egli  faceva  ergere  il  lavoro ,  quanto  da  fuoi  operai 
a* era  innalzato  di  giorno, e  non  dall'altra  parte*,  ove  il  fuo 
Germano  foderava  l'edrfizio;  accioebe  apprenderle ,  che  Dio 
abbominava quello,  che  odiava  il  Tempio  vivode'fuoi  fedeli. 
Offertatelo  poi  in  altro  tempo,  quando  volle  reedificar  à  gli 
Ebrei,  ad  onta  oV  Cri  Giani,  il  lor  Tempio ,  diftrutto  in  Gè-  Baronoon. 
rofolima,  come  da  fondamenti  fece  Iddio  ufeir  una  fiamma,  bi- 
elle l'atterrì,  inficine  con  i  fabbricieri,  «forzati  à  defi fiere  dall' 
imprefa;  contraflegno  di  quel  fiume  di  fuoco ,  che  deferi fle_ 
Daniele ,  pronto  ad  ufeire  dalla  faccia  del  Giudice  fu  premo  con.  Dan>  f<  10 
tro  di  eflb  ,fluvius  ìgneus egrediebatur  à  facie  Domini ,  s'egli  proti, 
t  amen  ce  non  fi  foue  fatto  un  riparo,  con  ceneri  di  penitenza. 
Non  Io  perdete  di  vifta  anche  altrove,  quando  in  un  delubro 
de' fuoi  felli  Dij  s'applica  ad efplorare  le  vifeere  delle  vittime,  N«or.  1; 
per  trarne  i  fuoi  fuperftiziofi  prefagj.  Non  li  fece  allora  vede.  "  J»™"- 
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re  Iddio  il  cuor  della  Pecora  facrificata  ,  coronato  da  i  raggi  del. 
Paul.  Idia  ja  {UA  Qrocc  .  coll  additare,  che  à  quella  fola  dofea  confagrar^ 
Y°j"'         il  fuo  cuore?  ilccorae  altre  voice  gliela  fè  vedere  rifpleodeD* 
ce  nel  Cielo,  a  dilli ilar  rugiade  ,  che  su  le  veflimetua  di  chi  1' 
Saromen    accompagnava  »  imprimevano  quel  fegno  dell'umana  fallire,  à 
Hift,l>c.    cui  egli  fi  pale  fa  va  nemico  Nemeno  rralafciò  d'inviarli,  per 
ci.         interpreci  di  quelli ,  e  fomiglianci  Jeroglifici  due  gran  Dotto* 
ri  della  Chicfa  S.Gregorio  il  Teologo,  e  Ba  fi  I  io,  acci  oche  non 
pocetTe  ignorare  i  fe  numeri  ri  divini .  Si  fervi  anche  la  divina 
Bontà»  per  offra  del  Tuo  sdegno,  d'un  fulmine , quand' aven- 
do egli  levare  facrilegamente  da  un'adoraia  (tatua  il  capo  di 
Culi) ,  con  farci  riporre  il  fuo ,  moli  rò  Dio ,  che  non  gii  aveali 
levata  l'onnipotenza  ,  e  facendo  cadere  io  quel  Simulacro  ful- 
minata l'infame  fu  a  tetta,  addirò  quello,  che  dovea  fuccedere 
al  vivo  fuo  capo,  fotto  una  fomigliante,  ma  più  fpa  ventola 
Meteora.  Me  finì  con  ciò  Iddio  d'avvitar  il  protervo;  e  dove 
non  giovavano  i  lumi  del  Cielo,  fi  valfe  anche,  fio  prr  dire, 
dell'ombre  d'inferno  >  e  con  l'ombra  creduta  quella  del  fuo 
Genio,  prima  è  lui  favorevole ,  per  le  fue  magìe,  facendola.^ 
partire  dalla  fua  (Unta,  li  fece  intendere ,  che  privato  anche 
dell'aiuto  infernale  rimaneva  in  abbandono  ad  un  imminente 
Fulgof.l. i.  infelicità.  E  che  farà  più  Iddio?  Prima  di  venir  à  gli  atti  della 
c-4'         fua  provocata  giufìizia , fece  germogliar  fuori  di  Aagione  le  vi- 
ti à  produrre  uve  acerbe,  accioche  gli  fignincaftero  la  vicina, 
Baroo.  to.  &  immatura  fua  morte.  Ma  rimanendo  egli  fempre  fprezza* 
j.ana.jé*.  |Qre  <j»0gnj  tfvifo,  fenza  erubefeenza  del  vizio,  patendoceli 
dar  il   titolo,  che  diede  il  Pclufiota  à   Zofimo  fceleratif- 
D.  Ifidor.  fimo,  d'elTere  Vif'j prompt uar ium ,      impudenti*  thesaurus;  ce. 

jo8  CP  co>  c^e  tutl'  1  'um'  ^c"a  Denc^ccnz*  divina  fi  trasformarono 
in  quel  fulmine,  che  fenza  efler  veduto,  nella  battaglia  de' 
Perfiani,  fpiccato  da  mano  non  conoferura ,  mortalmente  lo 
percoffe,  &  agonizzante  lo  fece  tra  le  belteinmie,  confettar  la 
vittoria  di  Cn(ìo,con  un  pugno  del  fuofangue,  gettato  verfo 
il  Cielo,  fclarnando:  ViciiiiGahUc  ,  Vicini.  Ma  volle  il  Cielo  , 
che  la  vittoria  di  Criltofode  fubito  nota  a  più  rimote  Provin- 
cie ,  cangiando  le  (Ielle,  che  colui  aveva  oltraggiato,  conia 
difubbidienza  al  Creator  loro, in  un  nuovo  Alfabeto  di  lettere 
majufcole,  che  notificafTcro  à  flranieri  la  fua  caduta ,  ciffrara 
Crdrpnus  in  quello  breve  periodo,  tutto  di  raggi:  Hodie  in  Perfide  Ju- 
in  H-  lianus  occiditur .  Così  terminò  quel  perverfo  ,  appena  formon- 
tando  l'età  di  treiu'annr,  e  fenza  compire  un  rrezzo  Juifro 
del  fuo  imperio,  lafciando  à  me  di  poter  rivolgerli  queli'epi- 

fonema 
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fonema  del  Boccadoro  ;  Deus  fortis>  r>  potc$s  expeci  avit  illum  ina.adTi- 
patictiter  ,  ut  ad  pcenuentiam  attraberet  ;  [ed  peccare  per/i {tendo  ,  tum. 
{ecuudtìm  duritìem  ,  ù»  ror  tmpétnitens ,  tbefaurizavit  /ibi  tram .      «0*.  *°» 

Molto  più  faggio  conlìglio,  è  l'adorare  la  Bontà  divina, quando 
fi  compiace  di  farci  intendere  le  minacce  della  Tua  giuftizia, 
difpofta  al  punirci,  accioche  puniti  non  fumo;  e  perva- 
derci, che  in  que' prefagi,  ch'egli  premette,  vuol,  cho 
Tempre  fi  veda,  che  snalvolentieri  viene  al  caftigo,  rilu- 
cendo, all'incontro  delie  minacce,  con  più  pompa,  la  Aia 
mifericordia.  Me  diede  argomento,  quando  fopra  1'  Inghil- 
terra mandò  fchierc  di  mofeoni ,  che  nell'aie  avevano  fcrit.  Holcoc.  in 
to  Ira  Dei\  con  quefta  differenza,  chela  parola  Ira ,  in  un  inCOgnPjtus  * 
ala,  era  con  nota  nera  d'inchioftro,  e  nelfaltr'ala  la  paro-  inpi.77. 
la  />«,era,  con  lettere  d'oro,  (imbolo  della  fua  clemenza; 
quafiche  la  giuftizia  fia  alienumì  &  peregrinum  opus  ab  eo ,  ai  if.ag,lt. 
paragone  della  mifericordia,  di  cui  è  fcritto:  cum  vratus  /«e- Habacj 
ris  ,  mifericordia  record aberis ; pofeiache  in  fatti,  per  quanto 
neir  Apocalilfe  ,  abbia  in  bocca  Ja  fpada,  de  tre  ejsts  gladi hs  ^poc  i.tS. 
Mraq\p*rtc  acutus  exéat ,  nella  quale,  come  in  quella  d'An- 
tenore  covata  nel  fao  fepolero  ,n  Padova,  diftinguente ,  io  Bernard. 
certe  lettere  1  prefagi  de  furori  Tirannidi  quella  Patria,  por- sordeom. 
ta  Iddio  le  minacce  de'fuoi  futuri  calighi:  ferba  nulladime-  Hift.  Pa- 
no nella  delira  le  (Ielle  ,  io  dexicra  (ìcllas  leptcm,  facendo  ve- taT- 
dere  ,  che  ha  pronto  il  fuo  perdono  à  chi  .non  lo  rifiata.  6°C'i\  ' 

Cunchiudafi  in  fomma ,  che  per  e  Tue  iicuri  daogni  !m.  ^' 
pendente  calamità,  che  ci  fovrafti  al  capo  ,  è  pene  prender  il 
ripiego f  che  prefero  le  milizie  d'Antonio  nella  ajerra  de' 
Parti,  quando  coprendo  quelli  if  Cielo,  con  una  grandine  di 
faette,  fi  gettarono  i  foldati  con  le  ginocchia  à  terra, facendoci 
con  gli  feudi  riparo  al  capo,  fono  fperie  di  abbattuti"  dalle  fé. 
rite,  e  fermarono,  in  quello  modo  gli  archi  in  mano  a'  ne- 
mici, da  quali  farebbono  fiati  feonfitei,  fenza  tale*  ftraragem-  l  Florus  1 
ma:  delcue  copia  forent ,  nifi  urgentibus  telis ,  in  modum  grandi»  +c,xo, 
ai/,  precubuiffent  ingenua  milite s ,  f>  ci ms  fupra  capita  Jcutij  , 
eétforum  fpeciem  prtbuificnt .  Tane  Partbus  Arcui  inbibu'tt.  Tan. 
co  deve  fard  da  Grill  iani  ,  quaodo  vedono  preparate  le  faette 
dello  fdegno  di  Dio,  che  già  tetendit  Arcwn  fuum,  prima,  che      ,7  ,5« 
mia  ai  jagittat  fuas ,  6*  djjiper  eoi .  Devono  piegar/1  à  terra 
con  fuppltcbevoie  umiliazione  ,  come  fece  David;  bumiliatus  Pf.jS]- 
fum ,  cioè  fpiega  Petavio,  bumi  demìffus ;  onde  proftrato  al  P«av.  io 
fuo'o  potè  dire  ,  che  la  mifericordia  di  Dio  ruppe  gli  Arali,  ^' 
nella  uretra  delia  divina  Giuftizia,  r>  liberava  me  ,  dandoli 

quella 
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Pf.«  ro        fa  Scurezza  ad  ogn*  altro,  bumtUs  fpìrìtu  falvabit  ;  eflffH" 
do  1  umiltà,  per  oracolo,  ufeito  dalla  bocca  di  S.  Gioanni 
Climaco,  lo  feudo  impenetrabile  ,  che  ci  difen. 
Climi- tr  de  M  capo:  burnii  itas  cft  tegmen  dtvinum  à 

5    c*r'  /*w  ;  &  altresì  il  timore  de* 

D-  Eph-  Tuoi  giudicj   dichiarato  da  S. 

Efrem  la  Fera  difefa 

Dom.  ,.    .         a  écìì  «n|- 

Tcrtull.       014 ;  ******  cft  murano,  (y  tutela  anima  ,  per  la  ragia- 
lib.decul-  oc,  che  ne  refe  l'Affricano  Maeftro,  perche, 

«ufoemùu  timendn  cavebimus ,  (avendo. 

(alvi  - 
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OSSERVAZIONE 

SECONDA. 

» 

DISCORSO  V1G  ESIMO  QUINTO. 

SOPRA  LE  COMETE. 


i  f piega  la  loro  natura ,  (j  orìgine  cioè 
dove,  ò  come  fi  formino 9  e  cbe 
prefagifcano . 


sii. 


N  ogni  genere  di  co fc  l'umana  con- 
dizione  moftra  di  appetire  in  modo 
la  rarità,  cbe  «oche  ciò,  che  v'hà 
di  più  efimio  reca  faftidio  con  la  fa.  Cafliodor. 
zietà  :  ut  quamiAs  m  ufumbabtant  txU 1  ì- w- 
mia ,  fééidmm  pnebeat  omnc>  quod99'**' 
[aitai  ;  richiedendo ,  à  gindicio d'Art* 
docile,  la  noflra  natura,  che  non  è 
unica,  ne  (empi  ice,  il  diletto  nella  Arift.j. 
mutazione,  e  nella  direrfìta  :  Ho-  ethic 
tninti  dcUBantur  mutarne ,  t>  di- 
verfitafe  ,  mud  videtur  confo**  fu*  naturs  ,  cum  non  fit  unica ,  6» 
fimpUx.  Ma  di  tal  ferita  compari fee  più  chiaro  l'argomento 
nella  imbandigione  de  cibi;  eifeodo  Colo  l'uomo,  trà  tutti  gli  prodigio. 
Animali,  che  vada  in  traccia  d'alimenti  diverti:  iuttr  anima*  Lf.c  ta. 
Ita ,  \o\uì  homo  ciborum  expetit  dtverfìtatem ,  aggiungendo  pre- 
gio ,  e  condimento  l'opinione  Tua  alla  volontà,  e  necedìcà.* 
voi  untali  cairn  ,6»  ncccffuaù  opimo  multum  adtjcit.  Solamente  il 
applaude  in  un  banchetto  ,  quando  fi  porge  in  Tavola  vivanda  . 
più  pellegrina ,  come  quel  pefee  detto  Acciptnfcr  che  dagli  altri  fT.ccr°,i. 
pelei  fi  diftingue,  per  aver  le  fquamme  rivolte  alla  bocca, 
petee ,  che  non  fi  poneva  (opra  la  menfa  ,  fe  non  da  miniftri 
coronaci ,  e  col  Tuono  di  muficali  finimenti.  Anzi,  anchc_> 
quando  fi  donano  cibi  ordinar),  fi  ricevono,  con  non  ordina- 
rio aggradimento ,  purché  ci  Ha  la  varietà,  che  proccurò  Anto-  Rhodigin. 

nino    l.8.c.  7- 
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nino  Gtfra  Imperatore  à  fuoi  Convittati;  facendo  fummini- 
,  Arar  le  vivande,  con  l' ordine  delle  lettere  dell'  Alfabeto  ;  cu- 
de  per  confeguenza  fi  mefehiavano  le  più  preziofe  con 
più  neglette,  dandoti  luogo  a  Quintiliano  di  affermare,  che 
dopo  d'eflerci  fat  oliati  dell'ottimo,  la  varietà  rende  più 
5uiotiliiB  grato  al  palato  tinto  ciò, che  era  più  vile;  cum  opiimis  fattati 
Lite  V'  [mmu  9  varietaf        ex  vìltoribtts  grata  efi  .  Con  quefto  pream- 
bolo pretendo,  che  redi  ammonito  il  mio  Lettore,  fé  aven- 
do avuto  ne'difcorfi  pattati  un  pafcolo  cosi  dolce  «Ila  mente, 
qua!  fu  quello  delle  più  gentili  &  amabili  Meteore  nell'Iridi , 
celle  Corone,  e  ne  i  Paregli,  ora  gliene  porgo  alcuni  de' più 
rozzi,  e  quafi  odiaci,  quali  fono  le  Comete,  i  Tuoni,  i  Fol- 
gori, &  i  Fulmini,  (limando,  che  approverà,  che  il  piacere 
anche  in  quella  materia  crefee,  con  la  varietà,  mentre  fuole 
Iuven.1.4.  adir*rfi  *,,e  voluttà,  che  Tono  più  in  ufo:  Confuetir  cnim  irafei 
velumus.  Eden  do  proprio  di  qualunque  diletto ,  che  illuni  com- 
mcndat  rarìor  ufus. 

La  prima  confiderazione  farà  fopta  dette  Comete  .  Ne^ 
mi  dica  tafano;  come  può  pucere  la  loro  villa,  fe  fono  co- 
me molln,  che  accerrifeono?  eoa  quella  differenza  da  mo- 
Ciri ,  più  terribili ,  che  fi  generano  ne' più  fpaziofi  Ceni  dell' 
Oceano,  e  nelle  Terre  più  rimote  da  noi,  per  non  edere  loc. 
Cardaa.de  to  la  viltà  ut  gli  huomini;  quafi  fugitntss  frequentiam  borninum ; 

cotefte  fi  fanno  nell'aperto  de  Cieli,  per  elfcre  mirate,  an- 
che pù ,  che  gli  Altri  da  gli  abitatori  delia  Terra  ?  Imperocché 
anche  i  molln  quaggiù  tra  noi,  le  bene  mettono  orrore^ 
nondimeno,  con  la  iua  novità  ,  dilettano;  tanto  ,  che  ciò , 
che  di  mollruolo  è  nella  noltra  fpezie  ,cercafi  di  vedere, ezian- 
dio coi  pagamento  ;  eomperandofi  à  gara  da  ognuno  il  pro- 
prio fpareoco  m  riguardarli .  Ne  lì  sbigottirono  alla  villa  de1 
aaolìri  celefli,  fe  non  gl'Ignoranti.  Succedendo  quello,  che 
narrali  da  Diodoro  Siculo  d'una  parte  della  Libia, dove  l'aria 
addentata  torma  moflruote  figure  ,  per  cagion  delle  quali ,  i 
pdiTeggieri  inelperti  fono  in  procinto  di  morire  per  lo  fpaven- 
Diodor.     to;  Hommcs  non  adi  net  t ,  me:  a  tantum  non  etnonuntur  ;  mentre 
SicnLl.  5.  ne  ridono  qUei  del  Paefe,  che  hanoo  notizia  di  quelle  aeree 
c'4'        impreflìom,  che  con  poco  loffio  di  vento  indi  tortamente  fai- 
nifeooo;  poiché  nella  fteflfa  maniera  gente  poco  pratica  delle 
celefti  Meteore,  e  pellegrina  tra  quelle  fublimi  sfere,  al  na- 
feere  d'una  Cometa,  quafi  molAro  fcintillante ,  fentono  ago- 
nìe di  morte,  dove  i  Filofofì ,  e  gli  Aftronomi  avvezzi  ad  abi- 
tar colafsù  col  penficro,come  Cittadini  de  gli  Altri,  fe  ne  bur- 
lano, 
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Uno,  e  come  d'un  nobile  fcherzo  d' e  falca  i  ioni  ,  ne  prendo* 
no  folazzo.  F i diamoci  pei  ciò  alla  coo(ì derazione  delia  natura, 
e  proprietà  delle  Comete,  per  trarne  poi  degni  rlfleffi ,  che 
promuovano  alle  operazioni  politiche,  e  morali.  jf.  3. 

Sò,  che  molto  malagevole  è  il  ditìnire  ciò,  che  intrapre- 
fero,  con  Tentimene!  affai  di  ver  fi  ,  più  Celebri  Filofofi  intor- 
no alia  natura  delle  Comete  ,  per  cui  non  vale  il  detto  di 
Cadì  od  oro,  che  :<orum  natura  judicio  frootis  appare al ,  &  pof- 
fifit  agnofei  de  morbus  ,  dum  viderittr  ,  non  potendofi  dal  loro  Caffiodbr. 
afpetto  arguire  la  loro  efsenza,  e  la  nobiltà  de  Natali  .  NcU'l.i.V*r.ep. 
agitazione  però  di  fentenze,  molto  diverte  ,•  fc  vero  è  qnello,4l> 
che  dicefi  del  fuoco,  che  la  fuptema  fua  azione  Ha  il  ritriti- 
care, per  lo  che  alcuni  credettero,  che  dopo  il  finale  incen- 
dio del  Mondo  debba  il  tutto  rimanere  à  guifa  d'un  pur  illì- 
mo vetro,  forfè  accader*  ,  che  dopo  un'ardente  dnpuca  l'o- 
pra quefta  materia,  giacche  fi  tratta  di  Meteore  focofe,  con- 
fumate tutte  le  contraddizioni, comparila  unica  la  Verità  lu- 
cida, e  trafparente,  più  che  Criftailo.  Diafi  il  primo  luogo  à 
proporre  il  fuo  Parere  ad  Ari  Iloti  le ,  di  cui  pare  s'avveri  ciò,  E.ue.erm 
che  d'Epicuro  fu  millantato,  che  fin  nel  ventre  di  fua  Ma  p^^*> 
dre  (e  gli  uniflero  tutti  gli  atomi  delle  fetenze:  Sentenziò  ma6 
dunque  fotto  i  Portici  di  Stagira  quello  Principe  de'  Filofofl, 
che  tutte  le  Comete  fodero  fublunari,  nate  di  materia  Ele- 
mentare ,  cioè  da  una  efaiazione  molto  pingue , e  grotta  ,  con. 
fidente  di  parti,  tra  loro  fortemente  unire.  Così  tolfe  quello 
Eilofofo  la  Nobiltà  a  coierìe  Meteore  ,  riprovando  ,  che  il  dìo: luti- 
Cielo,  col  produrle;  fronti t       vultui  eorum  infcripferit  N obi- 61. 
Inatti  fu*  infigne  ,  come  praticavano  i  Traci  ;  c  quanmoque 
all'ufo  de  i  Popoli  delle  Canarie,  che  6  adornano  ,  e  tingo-  Atoyt.Ca» 
no  con  fughi  d'erbe,  e  di  fiori,  per  accrefcimcoto  di  bellez-  damali, 
za,  anche  le  Comete  s*  abbellitane»,,  con  fior  di  luce,  che 
tafìcmbra  prefo  da  Giardini  {Idranti  ,  le  dichiarò  menzonie-  R^jgin. 
re,  con  la  taccia  data  già  ad  un  Oratore  Confrico,  che  Capite  \  19  c.  16. 
tnendacittm  circumferant .  Non  mancò  tolta  mente  gran  turba  GaliLep  3 
di  feguaci  allo  ftagirita,  che  vollero  più  torto,  che  foffero  in  }?• 
perpetuo  fierrli  le  sfere  celcfti ,  che  giammai  permettere ,  che  q"^1'" 
abortire  una  propofizione  Ariftotelica ,  quafi  che,  giuda  notò  Regjtt. 
il  Galileo,  quando  parlò  Ariftotile,  parlarle,  con  la  fua  lin- m0uta». 
gua,  tutta    la  Filosofia  de  i  fucceftori  nelle  più  famofe  Ac- uicCovo. 
cad ernie  de  Letterati.  Si  fotiomuTero  peròà  tal  temenza  Avi  ^bei^J 
ceoca,  Averroe,  Filopono  ,  Tolomeo ,  A Ibumazare  ,  il  Ma- lcor'jr  , 
gno  Alberto,  e  tutta  la  Scuola  erudirli  ma  di  Coirobra  >  che  CJ,  • 

vollero 
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Conimbri- 

ceof  io    vollero  accreditare,  eoo  famigliarne  parrò,  fa  region  efemen- 
M«eor.  tirc .  &  ,D  qUcj  Modo,  che  nelle  Gallie  dimaufi  nobili  i  Ve» 
tr.j.cv    trai  ^  per  fgpero>  4  forza  di  fuoco  ,  trar  dille  Ceneri,  e  dai 
Chafla-  falli  Opus  mirabile ,  un  Corpo  fi  maravigliofo  ;  penfarooo  efli 
°*u'i  tnv  Parimencc  >  di  dar  ranco  di  Nobiltà  à  quel!'  arte  ,  che  da  fu  li  - 
Mundi     8ioi»  ^  e^a,lzion'  di  tetra,  coti  Io  fpirito  foo  focofo,  fàfpic* 
par  i  con- care  nell'aria  opus  mirabile  un  opera,  che  attragga  da  tutti  la 
Cdcr.  43-  maraviglia.  Si  prevalfero  in  pruova  di  ciò  delle  oflervazioni  di 
que' Matematici,  che  con  agronomici  frumenti  ,  mi  (tirando 
l'altezza  delle  Comete,  palefarono,  d'averle  trovate  inferio- 
ri alla  Luna ,  &  in  confeguenza  non  nel  ce  lette ,  ma  nel  moit* 
do  elementare  originate .  S'appoggiarono  in  no!  tre  a  belle  ra- 
gioni ,  che  ,  nell  apparenza  almeno  ,  motlrano  robuftezza 
d'argomento.  Quel  vederfi  ,  che  al  comparir  lorof  li  folle» 
vano  furiofiflìmi  venti,  in  modo,  che  ,  per  accreditate  rela. 
Ariti.  Li. aioni ,  à  tempi  d'  Anafagora ,  al  comparir  una  di  quelle ,  foc- 
Mcteor.  c.  cegc  s\  gagliardo  turbine  ,  che  fpiccò  da  una  rupe  pietra  si 
7'  grande,  che  uguagliavi  un  carro,  portandolo  ,  per  aria  àfep- 

pellirfì  in  un  Fiume  della  Francia  ;  ed  oltre  la  produzione  de 
i"tu*  in  tenti,  il  fegairne  ficcità  notabile  alle  Campagne  ,  infterilite, 
ois.00  C  P«r  curcre  difTipata  un'immenfa  copia  diefalazioni  della  Ter- 
ra, per  la  loro  compofizione  richieda  ,  giuda  fù  fcritro: 
5-  4*  Crinita  fxiflum  multa  (quallcnttbus  anms» 

fono  contraflegno,  dtflero ,  molto  chiaro,  che  non  fono  di 
materia  celelte  ;  ticconoe  pare  ,  che  altro  indizio,  ne  porga 
quello  crefeere ,  che  talvolta  elleno  fanno  ,  e  quel  del  tatto 
fvanire,  appena  l'or  montato  che  hanno  qualche  volta  I'  Oriz- 
zonte ;  non  ammeteendofi  nelle  fofìanze  eelefti  fomiglianti 
alterazioni  nelle  lor  mifure,  e  molto  meno,  nell' cftinzu.ue 
de'  loro  lumi.  Ma  bifogna  ormai  liberar  le  Comete  dalla  nota  di 
Ice   Cor  ^grte9  crimine  troppo  odiato  appretto  i  Legislatori  del  M  n. 
nel  de  fai-  do,  e  far  vedere ,  fe  la  pompa  ,chefanno  di  raggi  fia  d'una pro- 
farijs.       fapia  veramente  celefte.  Non  deve  mettere  primieramente  in- 
toppo al  parer  contrario, volentieri  da  me  abbracciato ,  l'autorità 
d'antichi  Maeftri;imperocche,quamunquei1ano  flati  più  grandi 
Huomini  d'eminentiflìmo  ingegno,  noi  ialiti  fopra  di  quelli ,  pò- 
tiamo  edere  a'  loro  fuperiori,  a  guifa  d' un  Fanciullino ,  che  pofto 
Paracelf.  sù  gli  omeri  d'un  Gigante,  Io  1  or  pafla  in  altezza ,  elTendo  quella 
Ijb.  de  ir-  |a  natura  delle  fetenze ,  e  dell'arti ,  il  crefeere,  e  perfezionarti 
55?  -r!'  col  tempo;  perche,  dipendendo  la  feienza  naturale  dal  Cielo, 
i.Sagacis  comeche  quello  continuamente  opera,  fi  lcuoprono  mai  fem- 
Pbilof.     pre  nuovi  motivi  al  Filofofare  diverfo;  confettando  Avicenna, 
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cfecogoi  fpeculazione ,  per  lo  più  sul  principio  è  cruda  ,  &  im-  Bacon  Hb. 
matura,  e  poi  a  poco  à  poco  fi  perfeziona,  (>  decorem  fuumie  *ug" 
affumit .  E  chi  fi  perfuaderà ,  che  Arrotile ,  c  tant'altri ,  che  ^at. 
d diedero  alla  Tua  fequelt ,  abbiano  afforbite  tutte  le  cogni-  Avicenni 
zioni ,  fenza  che  redi  à  gli  altri  fecoli  alcun  nuovo  lume  oell'  7  meupH. 
iotelljgenza  de  gli  arcam  della  natura?  Odafi  Seneca  in  con-**-  . 
trario  declamante:  multa  [tculb  tunc  futuri* ;cum  memoria  noflra      qq*  £ 
exolvcnt  ,  refervantur .  Rerum  natura ,  fccreta  non  fimul  tradii  .31. 
Tanto  per  l'appunto  è  avvenuto  in  quelli  ultimi  fecoli,  uè 
quali  Agronomi  più  felici,  con  la  fquifitezza  de  gli  (burnen- 
ti, e  Angolarmente  con  perfettiflimi  Cannocchiali ,  hanno  (co- 
perto le  Comete  più  alte,  che  l'infimo  de  Pianeci,  onde  ^gÌkl 
do  potuto  pubblicare  la  loro  generazione  affatto  celefte  •  E  cabzus 
non  fi  può  già  dubitar  d'inganno  nel  mifurarle,  per  la  rego  Ricciol.& 
la  ccrtiflima,  appreffo  i Matematici ,  prefa.  dalle  Paraurti .  Im-  al»/- 
perocché,  ficcouiè  difeorrono  della  Luna,  che  con  effere  di- 
dante  da  noi  tante  migliaia  di  miglia,  non  fi  vede  però,  nel 
medafimo  tempo,  da  diverfe  parti  del  Mondo,  come  da  Lif* 
bona,  e  da  Parigi, da  Roma,  e  da  Madrid,  ne  meno  nel  me- 
defimo  Luogo  ,  come  fe  dal  centro  della  terra  fi  ri  mi  rade  ,oa- 
feeodo  la  divertita  dalla fenfibile mole  della  terra, e  paratati!  s' 
appella;  così  parimente  inferir  fi  deve,  che  tutte  le  Comete, 
che  da  cent'anni  in  quà  fono  comparir,  e  fono  (late  oflervate 
da  pentirti  mi  Agronomi,  con  avere  paralaffi  di  gran  lunga  mi-  Philof. 
Bore,  che  laLuna,fiano  elevate  fopra  la  medefima  Luna ,  noa  liBurgund. 
dubita ndofi  per  quefta  ragione ,  che  alcune  Comete  fiano  an- jjy, 
che  più  fublimi  del  Sole  ;  altezza  à  cui  è  imponibile ,  che  pof*  Mando  4. 
fa  afeendere  una  efalazione  fulfurea  ,e  bituminofa ,  che  voglio*  1. 
no  gli  Avverfarij  per  materia  delle  Comete.  Oltre  diche  ripu. 
gna,  cheaccefa  quella  materia  nell'aria  porta  feguire  corta n. 
temente  il  moto  del  Primomobile ,  come  fanno  le  Comete  ;  du- 
rando, quafi  fempre  effi mero,  ogni  fplendore  prodotto  nel  1* 
aria,  giuda  la  dottrina  di  Seneca:  quteumque  aer  creai  ,  brevio.  Senec.nat. 
**  ra  [uni  ;  nafeuntur  e  firn  in  re  fugaci  t  &  mutabili ,  qttomodo  enimW^l*0** 
potejl  aliquid  idem  dm  permanere  ,  cum  ipfc  acr  nunquam  idem  ma- 
ncai? feti  non  potefl ,  ut  ignis  certus  in  corpore  vago  fedeat  ;  !a_» 
dove  le  Comete  durano  fino  à  fei  mefi  interi,  eoa  tutta  la  pom-    *  . 
pa  dell' infoliro  fuo  lume.  *  5* 

Dicafi  perciò  più  lofio,  che  le  Comete  fi  generano  a  forza 
'    d'un  effluvio  dì  aliti ,  e  i pinti  focofi,  che  derivano  da  ftelle^, 
erranti ,  e  fiagolarmente  dal  diurno  Pianeta;  allorché  da  bol- 
lore interno  s'eccita,  quafi  una  crifi  fudorinca  à  rifiorar  quel- 
la sfera 
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la  sfera ,  che  a!  dire  di  un  gran  Filofofo,  e  Matematico:  tot- 
ip iti  ner  horat  Wflrèa  Cbfonko ,  6»  Climaterico;  potendo  dal  Sole  efalare 
ellatic.  V.  materia  in  un  anno,  che  porta  foruwr  più  Comete,  di 

Si.  &fol.  diametro  ugut'e  alla  Luna  ,  onde  la  materia  ,  ch'indi  efee  ,  per 
*S9         eflere  calda  ,  fecca ,  tenice ,  e  vifchiofa  ,  fi  uni  ice  io  un  Corpo 
hustaPro-  f°n(k>  di  così  nobile |  6c  iniigne  Mereora.  Anzi  è  probabile, 
dromo  Co- che  dal  Sole  coffa  cagionarli  una  Cometa  per  fettimana, 
met.  1. 7:  per  non  dir  una  per  giorno;  perche,  non  effendo  differen- 
te la  materia  delle  macchie  folari,da  quella  delle  Comete, 
Schcioer.  mentre  ci  attelta  l'erudito  Schei  aero,  che ,  nell'anno  mille 
in  Rofa    fei  cento  venticinque ,  trafpirò  da  quel  Pianeta  tanta  copia  d* 
Urfioa.    eUlazioni ,  che  non  folo  fi  viddero  più  decine  di  macchie,  mi 
che  fe  ne  poteva  formare  un  centinaio,  con  occupare  la  ciò- 
quancefima  parte  del  diametro  fola  re  ,  ne  viene  in  confeguen* 
za,  che  quella  evaporazione  era  badante  à  darci  trecento, 
e  più  Comete,  non  inferiori  al  difeo  Lunare.  E  quello  U 
fà  fenza,  che  fi  diminuifea  la  mole  di  eh»  le  produce;  perche, 
in  quel  modo,  che  nel  calcinarfi  l'Antimonio,  con  li  fpecchj 
ultori) ,  al  ri  /erbero  de' più  ardenti  foli  ,efce  bensì,  in  gran  co- 
pia,  fumante  la  parte  arsenicale,  che  quello  Serbava  nel  feno, 
Homerus  ma  per  offervazione  di  un'acutiffimo  Fifico,  non  cala  punto 
T°P<rUA       Pe^°i  pofeiache  quanto  ne  fuaporò,  altrettanto  ne  fattimi  k" 
limonio?  ctcrc  P'u  Purgaro>cne  penetrò  dentro  le  vifeere  di  quel  mine- 
rale ;  così  ne'  Pianeti  al  pari  della  materia  ch'efaJano,  luppltfce 
una  porzione  di  materia  più  pura,  e  Cottile ,  che  proviene  dal- 
le parti  dei  Ciclone  s' infirma  à  riparare  alla  mancanza  di  quan- 
to da  loro  ne  trafpirò,  a  formar  quel  focolò  globo  fopra  di 
noi.  Se  non  vi  appagaffe  più  tofto  il  modo,  che  dettò  il  citato 
JL vcIJio  ,  volendo  che  il  Sole  in  un  tempo  efali,  &  in  un  alrro 
richiami  à  sè,  &  attragga  quelle  particole,  che  tramandò, 
Jo:Hevell.  Ceche  fia  circumvoluiio  quidam  natura ,  e  fi  dia  un  certo  fluf. 
lib.citat.  fo  e  rifluffo  d'evaporazioni ,  in  que'u  rpl  celefli ,  ut  quidquid 
P»8-4o5.    recejfit  uerum  acceda! ,  rimanendo  fempre  nel  medefimo  tenore, 

&  invariata  confidenza,  in  cui  furono  creati. 
JF.  6,       Quanto  poi  all'argomento,  che  traggono  gli  Avverfarij  dal 
vederfi,  or  maggiori,  ed  or  minori  le  Comete,  viene  fnerva- 
to  da  Seneca,  offervando,  che  ciò  compete  eziandio  à  Corpi 
#  celefti  :  minuunt  cnim ,  augentque  lumen  ;  qttemadmodum  alia  fide* 
Senec.  ubi  ra  y  auét  ci ar  iota  ,  cu  in  defecnderc ,  major aque  ex  foco  propinquiore 
luprac.  i7«  vijmifitr,  minora  cum  redeunt ,  &  obfcuriora,  quia  ab  due  uni  [e 
longiùs.  Si  ribatte  parimente  come  vana  la  ragione,  per  farle 
dichiarar  fublunari,  addotta  dalla  produzione  ftraordinaria-, 
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delti  ficchi ,  e  dalla  commozione  di  venti  impetuofi  nell'ani, 
come  (olite  appendici  della  Comparfa  delle  Corriere  .  Pofciachè 
turca  l'Aftrologia  concede  quella  forra  anche  a  i  Pianeti,  che 
in  Segni  Ignei,  e  con  le  Stelle  della  natura  di  Marte,  cagiona» 
co  liceità  ;  e  vuole,  che  con  cali  figure  e  combinazione  d'aG 
petti, con  cui  fi  mirano  reciprocamele  le  Stelle,  fi  diano  lo 
mode  è  i  turbini ,  econ  eccicar  1'  efalazioni  della  Terra  con  mag-  q  a^f,,,^ 
gior  impeto  fi  porganole  ale  ài  venti  ;  edendoci  chioflerva,  che  Angli.  s  Tr 
i  Tifoni,  che  fono  la  famiglia  più  violenta  di  Eolo  ,  dipendono  Evento-  ^ 
in  modo  dalla  Luna,  ne  Mari  dell'India,  che  ne  i  No?i'unij™'n 
non  cominciano  mai,  che  di  notte,  la  dove  ne  i  Pleniluni)  for- 
cono  folamente  di  giorno,  à  preparare  nell'Oceano  à  più  ardici 
Nocchieri  frequenti  naufragi .  Perciò  ,  Ce  i  Pianeti  poHbno ,  da 
sè  foli,  cagionar  cucci  quelli  effetti ,  quanto  più  lo  pofiono  fare  , 
con  le  fuligini ,  calde,  e  Cecche,  che  ufcice  dal  lorofeno  ,  for- 
mane un  Corposi  grande,  in  cut  è  addentata  la  porzione  mag. 
giorc  della  più  maliziofa  attività,  che  crafudò  dalla  Sferi  de  i 
loro,  per  altro,  innocentiflìmi  raggi  ?  4» 

Siccome  però  hò  Tempre  (limato,  non  doverli  negare  alle  Thadaeua 
Correre  una  tu  tura  celeile;  così  hò  rifiutato  le  opinioni  di  colo-  AajedcM 
ro ,  che  hanno  c toppo  preconi? tata  la  loro  Genealogia ,  con  far-  in  DialezK 
le  uguali,  nella  cor.dizion'de' Natali  alle  Stelle,  &  à  Pianeti ,  jeoova 
volendo  alcuni  con  Democrito, &  A  na (agora ,  che  le  Comete,  '  ** 
altro  non  Ciano,  che  un  certo  accozzamento  di  molti  Pianeti ,  j .  j.JJpi,. 
che  nefl'accoilarfi  inficine ,  confondendo  il  loro  lume,  facciano  eie.  Pbil. 
apparire  ilfcrabiance  d'una  più  lunga  Stella,  e  nei  variar  trà  lo- c  a* 
ro  fico ,  e  di  danza ,  rendano  le  Comete ,  or  grandi ,  or  piccole» 
e  cagioni  no  la  lor  figura  ;  infegnando  il  Keplero ,  che  quella  ma- 
teria celetle,  dicuifono  compofte,  da  forza  occulta  addenfata , 
i  o  tempo  di  verfo,  e  più  e  meno,  raccoglie,  e  diflìpa  ugualmente 
t  raggi  fuoi,  onde  ti  vede  la  mutazione  nel  volto  di  quella  Me- 
teora .  A  ozi  prece ndono  altri ,  con  i  Pitagorici ,  flt  Efebi  lo ,  che 
le  Comete  Haoo  una  Stella  errante,  diflinta  da  gli  altri  fecce 
Pianeti ,  che  feropre  accompagni  il  Sole  ,eche  folamente  fi  dia 
alla  noilra  villa ,  quando,  dopo  lungo  tempo ,  fi  allontana  da 
quel  lume  ,  che  la  nafeonde .  Ma  certamente  non  lì  può  folle- 
ner,che  una  Cometa  fi  faccia  con  l'ammaflarfi  di  più  Pianeti 
infìeme,  mentre , quand'anche  fono  i  Pianeti  frà  loro  impara- 
ti ,  non  lafciadi  far  fi  vedere  la  Cometa;  ed  altre  volte,  effon- 
do tutt'i  Pianeti  congiunti,  per  olì ervazione  d'Arinotele  ,  riiu-  Arili.  lib. 
na  Cometa  è  comparfa;  oltre  di  che,  le  Comete  fpeffe  volte  fi  met.c.  > 
fono  feoperte  ri  rag  te  dal  Zodiaco ,  dal  mule  non  fi  allontanano 
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mai  i  Pianeti;  e  dorè  la  congiunzione  di  quelle  erranti 
dura  poco ,  le  Comete  hanno  la  duraziooe  di  molti  mcfì  ;  e  quan- 
do avellerò  la  dipendenti  da  cai  unione ,  dovrebbono ,  fecondo 
.  che  i  Pianeti  io  un  periodo  difinito  d'anni  G  congiungono ,  an- 
SifcSub  che  in  foo,»o,i<lot«  «naniera  le  Comete,  far  il  loro  ritorno, il 
Aritmetiche  non  avviene.  Molto  meno  può  fuGftere  l'altra  opinione, 
u.  |.ca.  che  U  Cometa  fu  un  Pianeta  da  gli  altri  fette  diftinto  ,  perche 
per  edere  il  Gelo  Diafanoy  e  trasparente,  non  fi  potrebbe  a  noi 
occultare,  e  fi   vedrebbe  pereoementeal  paride  gli  altri, 
.  ne  mai  nello  Itcflo  tempo ,  più  d'una  ne  comparirebbe,  contra 
c" d!*'    *c  fpcr»C'lz«; affermando  Scaligero ,  d' averne  otfervate  inlieme- 
fcxercit.   mente  due,  con  la  (attitudine  diverC»,  una  sul  mattino  ,  c  l' al, 
io.         trasù  laiera,  per  lunga  tratta  di  giorni. 

-  »         Contentiamoci  dunque  di  co nofcer e  quelle  Meteore  bensì  per 
>"  fi*    nobili ,  e  fi  conceda  loro  l' Elogio  dato  da  eruditilTime  penne  d' 
eflerc  pai  ti  dell'Etere,  Cittadine  del  Cielo,  e  prole  del  Sole: 
Snelli**    &>c  ns  pars ,  f>  pari  ut  ,  Cff.i  Civtt ,  Soiil  joboles  ;  ma  feoit 
cJLt.    ugu»g,i*r,«  «Ha  Nobiltà  de' Pianeti.  E  vaglia  quello,  che  tu 
pZZamm  ******  Uggirti  ,in  ordine  alle  famiglie  dichiarate  talvolta  da 
ap,         fe  diverfe,a  cagione  de'foli  nomi,  benché  l'Arme  Gentilizie 
Riccio!,    (iaao  affitto  fomiglianti:       fi  arma  videantttr  pcnitur  [tinàia , 
Almageft.  fitflicii  nomimi  divcrjisas ,  ut  caput  Bovu  ,  r>  caput  Vacche  ;  eoa 
!•  **•        affermare ,  che  quantunque  le  Comete  abbiano  le  mèdeume  Ar* 
dthmmas  me  Gentilizie  ,  delle  quali  fi  pregiano  le  Stelle,  cioè  lo  fptendortf 
cAthai.  gì.  Se  i  raggi ,  nel  uomc  però ,  e  più  che  nel  nome ,  nelle  proprietà  , 
mundi  i.   portano  difierenta ,  per  cui  riputar  fi  devono  di  famiglia  affai  di- 
cluf  48°*  veifa,écinferiofealle$telle,cheancheoell'aBCÌchità  tengono 
'    pià  ìlluftre  la  nafeiu,  riconofecndo  immediatamente  Iddio, 
per  Tuo  Padre  nella  Creazione  de' Secoli  ;  la  dove  le  Comete  in 
lontananza  di  tempi,  potano  folamente  gloriarfi  d'edere  per 

10  più  prodotte  dal  Sole. 

Ma  lafciate  altre  quift ioni,  intorno  alle  Comete, circa  il  (ito, 

11  tempo,  il  moto,  tìc  i  colori, rivolgiamoci,  dp»e  la  curiofità 
fnol' piò  rapire  ogn' uno,  cioè  intorno  à  i  loro  p'cfagj;  perche 
fi  eco  me  i  Romani  nel  prendere  gli  auguri j  più  fi  fervivano  dell' 
Avvohojo,  ched' altri  Volatili,  per  edere  quello  un  Uccello, 
che  di  rado  fi  vede,  e  di  cui  non  fi  truova  il  nido,  e  che  tutto 
alf  improwife,ed  inafpettato  comparifce;$«i*  vari  confptcituv  t 

Aqguff.  v>  cjus  nidut  non  rcperitur ,  de  repente,  r>  de  inopinato  adve- 
Niphus  1.  fot;  così  pare  , che  fprezzi  i'Aftrologia  il  prendere,  per  cof^ 
i.dtawgur.  graodi,i  prefagi dalle  Stelle,  e  da  i  Pianati,  quando  porta  rè, 
c' lo'       trarli  da  una  Cometa ,  per  effece  cucita  più  rara ,  ed  aver  più 

ign^t 


Digitized  by  Google 


Dtfccrf  f  V'tgt  ftmoquin  1 0 .  147 

jg nota  la  fiia origine , e  per  fortire  in  pubblico  ia  un  iftan  te ,  non 
premeditato  dt  gli  huomÌQi  ;  cum  rarus  ,  &  infolituf  figura  ignit  $*ncc'  1-  7- 
appara  ,  con  lafciare  loSpettarore  io  dubbio ,  utrum  debeat  m<*a 
ri,  antimere;  non  mancando  chi  faccia  il  prefagio,  da  metter 
terrore  ;  non  enim  de\ uni  ,  qui  terreaat  ,  &>  qui  fignificaùones  ejus 
gfaves  pstedicent .  Lo  f pavento,  che  cagiona  colà  nel  Settentrio- 
ne un  Serpente  di  più  di  300.  piedi  di  lunghezza,  quando  di  01auy  M. 
repente ,  dopo  il  periodo  di  molti  anni  f  forge  dal  Mar  di  Nor-  »»ai.*4|. 
vegta,  ciffrando  ,  con  le  Aie  fpire  un  imminente  llermioio  alla 
Patria,  è  affai  minore  di  quello,  che  produce  una  Cometa ,  di 
grandezza  talvolta  pari  à  quella  del  Sole,  qualfù  quella  ,  che_ 
avanti  la  guerra  Acaica ,  dopo  la  morte  del  Rè  Demetrio ,  effuU 
fitnoa  minor  Sole  ,  al  dir  di  Seneca;  &un*  altra,  che,  regnando  ^f"66.'^ 
Attalo,  ferpeggiò  intorno  alla  via  Lattea ,  e  tutu  la  circondò,    *c*  *' 
minacciando  d'avvelenare,  fin' nel  latte  de' Tuoi  più  purgati  rag. 
gi,  ia  feliciti  de' Mortali.  E  che  por  tendono  i  fuoi  colori? 
Se  Tacque  manifestano,  col  colore  ,  le  loro  qualità,  aqua  Georg. 
colore  produnt  qu  .litates  fuas  ;  onde  da  quelle  dei  fonie  Telefo  Mancala  i 
■ella  Licia,  affatto  fanguigne ,  e  da  altre  rofleggiantì  io  Etio  lùitcrTz^ 
pia  p  fi  teme  da  chi  le  affapora  impeto  di  furore  ,furor:m  emmia-  neon* 
ducuta  ;  qui  dal  veder  que' Globi  di  colore  foverchia mente ac- 
tefo,  fi  pronodica,  nona  chi  con  gli  occhi  ne  aflaggia  il  lume, 
ma  à  chi  è  da  loro  mirato, quafi  il  furore,  che  nudrifeono  el- 
leno ,  non  mai  fatolle  di  fangue  à  baftanza,  finche  non  empia- 
no di  feiagure  funefte  il  Mondo.  E' peggio,  fé  al  colore  ag- 
giungono figure,  òdi  Trombe ,  òdi  Lance  ,  ò  di  Spade  ,  confor* 
me  l'Oracolo  della  Sibilla,  parendo,  che  da  effe  s'intimino 
Battaglie,  Fame,  e  Morte, all' uman  genere»  e  (ingoiarmeli* 
te  à  più  grandi  del  Secolo;  0rac  ^ 

gladi)  mortalibuf  index  ,  bill.  1.  j. 

Et  Famis ,  v>  Mortis ,  précclarorumque  Virorum , 

Ai  que  Ducum  intcritus  ,  magnorum  Hobilsumquc  ; 
quafiche  s'abbia  à  crederei  eh»,  col  folito  ardimento,  faide , 
chegli  Auguri;  fopra  le  Città, e  fopraTefte  Coronate,  debba-  P*"cclfL 
no  effere  più  illulrri,  che  quelli  de  Privati  ;  come  fe  non  potef-  p]1jlJ*cl, 
fero  i  Monarchi  effer  condotti  al  Sepolcro »fenons* accendono  » 
con  le  Comete,  per  ì  loro  funerali»  nuove  fiaccole  iru,  ^ 
Cielo. 

Altri  più  raffinati  ne!  giudicio,  non poffonoforTrire l'imputa* Cabrut  1. 
zione  di  maligniti  attribuita  alle  Comete,  e  con  le  loro  pen-  '* m8t  tcXr 
ne  dottiftìme,  cercano  di  cancellar  gì'  infaufti  prefagi,  che  'i^tuoìus 
troppo  timidi  fanno»  nel  .  volere»  che  quanto  più  di  Capelli  |cS.gi.  in 
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vedono  accrefciuta  quella  Crinita  Meteo  ri  in  Cielo  ,  tanto 

più  fi  renda  Calva  U  Forrum  de' Viventi  in  cerra .  lofegna- 
Prìmero-  no  perciò,  che  multi  vift  fttat  Corner* ,  qmbus  nulla  efl  pernu 
flus  ic  vul- cicf  Mortahuatf  e  fanno  lungo  Catalogo  di  molti }  che  da  que' 
Kancrr  1,1  globi  luminofi  fono  flati  folle  vati  à  più  felici  a  venimenti  ,fi. 
Lonio-     DO  all'Auge  di  nuovi  Regni,  per  accettato  di  Evellio,  come 
montan. in  il  famofo  Macedone  ,  Mitridate,  óc  Auguro,  e  portaci  a" 
apprnd.ad  Trionfi  de' loro  Nemici,  come  Ta merlane,  e  Gio;  Corvino, 
Dao?ci°m  'Vincitori  g'oriofi  degli  Occomani.  Ne  devefi  far  cafo  della 
c>*°  Ci     predizione  della  Sibilla  ,  per  avvifo  di  Ticone  ,  che  faggia- 
Jo:Hevell.  mente  i' interpretò  in  ordine  alla  nuova  lidia,  che  nell'Ari- 
in  i  i  ire-  no  (572..  comparve  in  CalTiopea,  non  in  riguardo  utmerfal- 
■jj^Come-  roeilKe  a||c  Comete.  Paragonili  pure  il  vano  rimore,  che  ne 
Thico.  in  concepiscono  alcuni  ,  alla  fuperrtiziofa  pazzia  di  quegli  Egi- 
Progi-  riani ,  intorno  al  grandillìmo  fimulacro  di  Serapide ,  io  un 
mnaf.  1.    Tempio  di  Alexandria,  che  nel  folo  mirarlo  ,  fi  sbigottiva- 
Hi'rT.  ia  no>  Pcr^u*^  >  cnc  *v«Xc  forza,  quando  fi  tocca  (Te  ,  anche  eoa 
c.tS.        I*  fola  eftremità  di  un  dito,  di  fconvolgere  tutta  la  Terra  , 
non  che  la  Città  ;  pofeiacche  ,  fpezzata  la  ftatua  ,  per  coman- 
damento dell'  [mpcrador  Teodofio  ,  non  li  trovò,  che  nel 
fuo  vacuo  capo  ferbatTe  alrro  ,  che  una  namerofa  Turba  di 
fil i(Ti mi  Sorci;  mentre  cotelli,  affai  più  (tolti ,  $'  atterrirono , 
in  mirar  una  Cometa,  come  fmifurato  Simulacro  di  orrore, 
nel  Tempio  del  Cielo,  credendo,  ch'indi  dipenda  una  Vir- 
tù, fe  non  di  rovinar  Citta,  e  Regni,  almeno  di  ftritolar,e 
Scettri, e  Diademi  nelle  mani  >  e  su  la  fronte  de' Principi,  e 
di  poter  per  fino  violar  la  Religione  al  vero  lume,  quando, 

?;iolta  la  temerità,  che  s'ufurpano  empiamente  gli  A  litologi, 
a  la  Cometa  nella  nona  Caia  del  Zodiaco ,  la  fua  Co m par. 
apb.  itrfi       .  avvCgnacnc  di  p0j  DC|  disfarfi  quel  fimulacro  celefte  non 
"    fi  truovi  altro  nel  fuo  Capo,  che  qualche  cofa  minore  de'for- 
ci ,  dotati  almeno  di  vita,  e  di  fentimento,  mentre  in  quel- 
la  non  fono  ,  che  nere  ,  e  morte  fuliggini  ,  che  ufeirono 
r>    «Vi       P'»neti,  quafiche  Infermi. 

*SSSgmi  Qucllo,'che  negar  non  conviene,  per  dottrina  del  Da  ma  feeno, 
Adam.  e  di  gravi  Teologi  ,  fi  è  ,  che  talvolta  la  Cometa  viene,  co* 
Tanncr.  me  Perfònaggio  Mellaggiere  d' Infortuni*,  d*  ordine  di  Dio; 
itile"  °6  acc,oche>  con  a0  tal  Nuncio  ,  avvertiti,  divertivano  i  mor- 
^  *r'9  tali  gli  imminenti  caflighi;  e  tal  fu  quella, che  precorfe  per 
jofephJ.7.  lo  fpazio  d'un  anno  intero  al  lagrimevole  fterminio  di  Ge- 
de  bello  rotoli  ma,  contro  l'ufo  di  fomigliann  Meteore,  che  nontra- 
Senéc  tu  icet?dgoo  la  durazione  di  fei  mefi,ptr  dettato  di  Seneca,  fi 

ptae.l*,  quando 
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quando  fi  immettefle,coo  l'Abbate  Maurolico,  ohe  quel  nutù: 
vo  Fenomeno ,  mentovato  di  fopra  io  Cafliopea  ,.  che  per 
due  anni  duro,  fi  a  (lata  una  Cometa,  e  non  una  lìtllé  , 
conforme  il  giudicio  de  gli.  altri  Aftronomi  ,  non  farebbe 
fprezra'bile  ti  parere  di  cbi  ricorrette  a,  miracolo,  e  la  rico- 


meot#  ,  dalla  nalcita  delle  Comete,  per.  ragione  della,  ma- a  4. 
teria  quafi  morbofa,  che  le  compone  ,  per  eflere  d'  efala- 
tiooi  calde  ,  e  fecche  ,  ne  paro  lì  (mi  del  Sole»  ufeite  qua- 
li da  un  Febbricitante,  che  (  come  accennai  )  fi  fcarica  di 
quanto  ,  ò  di  foverchia  ò  di  maligna  qualità  ,  fe  gli  acce- 
le  nel  cuore, fi  poùono  cernere  oel  mondo  elementare  ifra. phyùMei, 
vagante  notabili  con  le  agitazioni  di  turbini  nel!'  aria  ,  con  fedi  i.ff.* 
le  burrafche  nel  mare,  con  la  fterilità,  e  liceità  nelle  Ter- 
re ,  e  ne'  Tremuoti  ;  e  per  V  intemperie  derivante  da 
qnegl'  aliti  velenofi ,  che  ne  corpi  noftri  s  insinuano,  fi 
poiTono  introdurre  influllì  peftiferi  ,  per  malattie  ftraordi- 
narie  ,  &  improvvide  morti.  Non  predo  però  in  alammo-* 
do  I*  orecchio  alle  bugte  de  feguaci  di  Tolemeo,  e  d'  altri 
Filofori  ,  che  follerò,  che  i  Principi  ,  più  che  altri  ,  log* 
giaceflero  à  tali  influenze  ,  e  che  per  edere  più  delicati  nel 
temperamento  ,,  e  di  più  Cottili  umori  più  facilmente  da 
que*  raggi  fucciaflero  la  morte  ;  poiché  col  Magno  Alberto  ...^ 
ridendomene  ,  dico  ,  che  al  pari  de'  Rè  ,  &  anche  più  di  1  ,  J?" 
cffi  fono  dilicatì  moltiffimi  Bambini  ,  &  altri  del  Ve-lgo  ,tMt«V* 
che  refirtono  à  quelle  influenze  ;  onde  creder  non  fi  può,  c.  ir. 
che  il  principale  loro  berfaglio  fiano  Signori  grandi ,  e  Do- 
minanti nel  Secolo  ;  con  affermare  ,  che  fi  tien  conto  Ga- 
iamente ,  in  tal  congiuntura  ,  della  perdita  loro  ,  perche , 
con  la  dignità  emulano  in  terra  i  lumi  Celefti  ;  la  dove 
molti  altri  dèi  Popolo  ,  che  ,  dall'  accenderli  di  quella-. 
Meteora,  rimangono  eflinti,fi  mettono  in  un  filenzio  ben 
grande  ,  ed  in  eterno  obblio .  E  però  contribuire  fi  deve 
il  meritato  applaufo  all'  invittiflimo  Carlo  Magno  ,  perche, 
nell'anno  ottocento  quatordici  ,  comparendo  una  ,  più  del 
folito  ,  terribile  Cometa  ,  e  pubblicandoti  ,  che  minacciai 
fe  mutazioni  di  Regni  ,  e  morte  de  Principi  ,  e  dicendo 
Eginardo,  uno  de  gl'  intimi  del  Gabinetto  di  Cefare;/iri.  Herowmre 
ptum  efi  à  Sìgnif  Gff/i  nlite  tìmerc  ,  Soggiunfe  il  Monarca,  Areo-*'* 
che  litro  non  dovea  temerli  ,  che  il  Creatore  di  queir  in. 
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fofieo  lame V  con  rodare  la  demenza  di  quello  ,  che  con 
linguaggio  di  celeiti  raggi  gmmoaiva  i  peccatori  della  terrai 
Md cbior.     Non  alium  timere  debemus  ,  nifi  qui  mfiri  ,  &  bujus  Crea- 
lucoffer.iu       fgrfft  (aderir;  ftfdtjur  elcmcutram  lau J are  dcbcmUs  9 
£kI  Re»  *oflr*t*  Mertiam,  cu*  peccatore  fimur  fa» 

l'I  Hun-  *****  admoncrc  dirnatur  indK 


gar.  ad 
lune  aa- 


*/;/.  E  qui  accio- 
che  il  Trac. 

delle  Comete  non  influire*  tedio  al  Lettore  y  fac- 
cio fine  eoa  rimetterlo  ad  altre  cogni- 
*  I  che  poffona  ricavare  da 
eruditi  Fifofofi  ,  che 
n'empirono  i  loro 
?  alami. 
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RIFLESSO  POLITICO 

PJSCPRSO  VJGJESJMOSESTO. 


S*  accendono  nel  Cielo  dette  Certi  Comete  ài 
t  a ftigb'r->  ài  gloria  à  i  principi  originate  9  no» 
dalia  loto  natura ,  ma  da  i  delitti  de  P#* 
foli  s  M*t0  9$  &  temer  fi ,  guanto  cbe% 
[oh  predicono,  ma  cagiona/M 
gran  mah  à  chi  loro  ne 
.  dtede  motivo*      - 1 


V  f 


On  è  il  Cielo  dalle  Corti ,  fenza  lefue 
Comete,  anzi  quivi  comparifcono  più 
frequenti,  &  all'impenfata;  e  fono 
più  confiderabili ,  perche  folgoreg. 
giano  in  una  sfera  più  nobile.  Core* 
He  dunque  voglio  io  mettere  l'otto 
[li  occhi  d'un  Politico, acciochepof- 
acanfarne  gl'influfli  ,con  far  cono* 
feere,  che  il  Principe,  5ole della-. 
Reggia ,  che  le  produce ,  fi  rende  più 
plaufibile  .3  quando  non  s'attiene  io 
tempo  opportuno  dal  generarle;  e  «he  ì  primi  hanno  molto 
di  che  temere, fe?  col  fitto ,  abufaodofi  de  i  faggi  del  fuo  dia- 
dema, fono  cagione,  che  «quelle  «*'  diluì  feuo  s'accendano, 
non  folo  à  minacciare,  ma  *  ferire,  eoo  I  acerbità  de, 

«attigni*      1  \     •"•  '  " 

Quanto  alla  prima  pane,  alcuni  con  wrVbbono  fentire, 
che  il  Sourano  ufafle  alcun  rigore,  con  bandire  da  sè  ogni 
forte  di  punirione  .  Lodano  la  clemenza  in  un  dominmte, 
come  Firtù,  à  cui  tutte  l'altre  cedono  il  vanto,  cut  cmnes ™ 
vmutes  cedere  bonorabtìuer  non  recufant ;  e  C0D1C  pTCrOgatl?t, 
che  lo  foli ìeva  (ino  alle  Stelle:  *  S( nfC 

Pulcbrum  cmtncrc  c[i  mter  ilfoflres  vini %  '  Trag.'ia 

Conjulcre  patria  ,  farctrt  tfllitiufcra  Oflav. 
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~* .  Cade  àbflìheYe ,  teniphs  aiq  ;  ira  dare  ,  ' 
1  ult  Cod   V  \un'ma^LWtu5ì  pèthm  box  Cecini*  via.- . 

de  don  «    Anziché  li  dona  carattere  di  non  sòche  di  di  vino  ,  appretto  i  Leg- 
inter.  vir.  gifti ,      quam  Det  fervatur  imitai io  ;  commendandolo  piùchia- 
&uzor.     rame  me  il  Poeta ,  Panegirica  d'Onorio: 
Claudian.  Cltm  vincamur  in  omni 

fcl£t        Muuerc>  (ola  Deos  aquat  Clementianobis. 

Riflettono  ancora ,  che  un  Giove ,  appretto  il  uentuefiino,  s  in- 
titolò primi  Ottimo  ,  che  Maflimo.  Vogliono  innoltre,  che  il 
nome»  che  prende  il  Prìncipe  di  padre  deila  Patria  ,  ferva  d'io. 
Mariana    cernivo  al  perdonare >Patrcm  te  Patri*  vocamus  ;  ca  appellano  te 
de  rebus     admonet  cbariiatis  paterna  ad  ignofeendum  prompta  ,  ad  ulcljcendum 
ci6.   *'  tarda  \  e  rammemorano  ,  che  à  i  Rè  le  fole  Colombe  davano  gli 
Plutarco.  iU£ur)>  pereflcre  d'un* innocente  roanfuetudinc.  Perciò  bra- 
inqq.       mino  lungi  dal  Principe  il  caOigo ,  e  che  rifervi  io  fpa  vento  à  ne- 
Tacit.       mici ,  con  difpenfare  l' a  more  à  i  fuddici;  amortm  apud  Popularcs% 
«no.  fi.     mctum  apud  botte  s  quarat ,  riufeendo  per  avvifodi  Seneca  d*  ugua- 
le obbrobrio  à  un  Regnante  la  moltitudine  de'fupplicj,  che  al 
Medico  le  frequenza  de*  funerali .  Princìpi  non  miauj  turj>ta  mUVè 
uppìtaa  tquam  Medico  fa  nera  ;  dovendoti  gloriare  più  torto,  al 
Taci  e  io   dir  di  Tacito ,  d'aver  trovato  buoni  i  Cittadini ,  che  d*a  ver  J  i  refi 
Agricola   tali,  co I  rigore:  malti  videri inveniffe  bonosy  quam  fecifle.  Lafcio,  che 
innalzano  ,  con  infiniti  preconi)  Jerone,  per  non  aver ,  io  cin- 
quantareranni  del  fuo  governo  di  Siracufa  regnando,  funeftaco 
alcun  giorno  ;  ò  eoo  la  condannazione  di  alcuno  de'  fuoi  Citta- 
Smdas  io  <jjnj .  cum  rt^naffet  quinquagma  fer  annis  nemìnem  occidtt ,  ne  minerà 
j,fr  •       relegavit ,  nulli  Ctvium  moleftus  fmt ,  come  fe  per  eflb  parlato 
Pl'o'0"      avefTe,  al  pari  di  Traiano  Ce  fa  re ,  nel  fuo  famofo  Panegi- 
Panég'.      rico  il  giovane  Plinio:  non  nrnus  hominem  Jc ,  quam  bominibut 
Traimi,  praejf e  cogitando. 

Jf.  2.     <  b  cali  appunto  far ebbono  oggidì  tutt'ì  Monarchi ,  (ingoiar, 
mente ,  dove  ti  protetta  la  Cattòlica  Religione,  e  farebbono  ve- 
Dhcmoft    dere, che  ftimano affai  ciò,  che  ioGnuò ad  Aleflaodro  Deroolie- 
ad  Alex,    ne,  che  nulla  può  conferir  loro  di  maggiore  11  fortuna  ,  che 
.  il  Potere;  ne  cofa  migliore  può  contribuir  loro  la  natura, 
che  il  volere  falvar  molti;  fdegnandoli  i  noilri  Principi  con* 
croie  penne  di  que* Scrittori , che  hanno  falvato  dalle  tenebre 
meritate  di  un  perenne  obblio  i  nomi  di  que'  barbari  Reggitori 
de' Popoli,  che  à  capriccio,  e  fpavenravano,  e  punivano,  e 
dell'altrui  fupplicio  godevano;  con  defedar  le  memorie,  ò 
di  Tiberio,  che  Tcodoco  fuo  Maeflro  in  Retorica  chiamò, 
'  t.      fango  (temperato  col  «angue,  lt§um  janguinc  maceratumjò  di 
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Cajo  Caligola,  che  bramò  che  gli  abitatori  di  Roma  avef- Sueton.  ia 
fero  un  Colo  còllo,  per  poter* egli,  con  un  fol' colpo  di  fua  CaliguU 
mano  troncarlo;  ò  di  Vitoido  Rè  di  Polonia,  che  cammi- 
nando per  la  Città  armato  di  frecce,  uccideva  chiunque^ 
voleva:  gefìabat  Areum  &  fodtcbat  quemcumque  Molebaty  co- 
sì formidabile,  che  più  tolto,  che  foffrir  il  fuo  volto  fde- 
gnofo ,  volevano  i  fudditi  finir  da  sè  col  Uccio  nvleramen- 
te  la  vita;  fie  verendut,  ut  fubditi  velie  ni  pattuì  laqueo  /"'JSJa, 
fufpendere,  quam  ejus  indignai ievem  fujiinere.  Si  rinoverebbe  Emop»c. 
perchioGedeora  sul  Trono  la  lode  tanto  efaggerata  in  un  Co 
mandante  nella  perfona  di  Stilicone:  . 

Ne  timeare  tims ,  6»  ?«ff*  vindiela  manebat  U&i  '* 

Defperare  vetas .  stiliconis 
Ma  la  malvagità  de' Privaci  li  vuole  più  torto  giudi,  cho 
clementi.  E  qua!  nequizia. è  ora  fopra  la  cerra?  Nati  om  f  ...  , 
»ti  penare,  fecondo  Tucidide,  <>  tabi  futit  quà  privatimi  „. 
quà  publicè ;  e  lo  deplorò  ne'  fuoi  tempi  Io  Storico  Politi- 
cò: flagttia  t  c>  f amora  fine  modo  funt.  Il  volgo,  fcrifle  Ari-Tac't* 
itotile,  è  di  tal  natura  che  più  ù  fottomette  all'ubbidien.  aon.  «• 
za,  col  timor  della  pena,  che  con  la  vergogna  del  delitto: 
vulgus  non  ità  natum  cft ,  ut  pudori  obfequatur,  fed  ut  memi;  Arlft.  eth. 
nec  ut  abjìtneat  à  peccatis  ob  turpitudine!» ,  fed  ob  Jupphcia,  io. 
6»  panam ;  e  col  volgo  anche  i  Njbili ,  col  difpregio  delle 
Leggi  accomunano,  à  cagione  della  fuperbia,  la  loro  ma  Saltali,  in 
lizia  ;  contemptor  emm  animus ,  r>  fuperbia  commune  nobilitati!  Jugurth. 
eft  maìum.  E  che  dovrà  far  il  Principe  irritato,  s'egli  è 
pollo  da  Dio  con  lo  Scettro  in  mano,à  quello  fine  di  cor- 
reggere la  malvagità  ! 

Dtare  Jus  popuìis ,  injufiaque  tollere  faila  ì  SESÌ 
S'egli  è  collode  delle  Leggi ,  nelle  quali  è  la  falute  delio       *  '  * 
flato  Politico:  in  Ltgibus  emm  falus  (hùtatU         Dunque  Arili, 
deve  armarfi  contro  1  trafgrenori  di  quelle;  fi  quid  in  mo-  '* 
ribus  labatt  non  de  futura*  corrigendi  Autbor .  Se  a  carico 
è  la  quiete  del  fuodrrpinio  Dunque  fi  ha  da  ufar  violen  ^c'm  ann 
za  contro i  perturbatori  :quéedamvtfraclandayquò  ctterisqutes fit .  1. 


calighi:  babendus  menu  ,  aut  faeiendus;  perche  altrimenti  fi  «P-  » 
darebbe  adito  al  peccare,  con  l'impunità:  maxima  evim  illece-  Salali,  or. 
bra  peceandi,  impunitatii  fpes  ;  perlochè  Cottis  Re  di  Tracia  à  t,rpiJJ' 
"chi  || rimptoverava  la  fua  fe verità,  dicendo,  che  era  furore  ,p|£ 

furor  oe 
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ftfkarus  fr^r  tòc  e& tnon  Rtgium,  rifpofe,checueU*era  un  furore  ,che 
Re$D?"  mantener  i  fo&iiti  Juaji  dalla  corructura  de'vizj;  Af  meni 
b):  furor  fubdiros  (ano;  reddit .  Quefto  i  il  modo,  con  cui  A 
M  v  11  i£  Pf*nc*Pc6  ft  più  pUuf»J>iJe  ;  mentre  non  permettendo  ,  cfcc^ 
delittori Pcr  Soverchia  clemenza  fi  (cerni  la  Tua  autorità  :  Abboniate 
Thrtc.     r»i  w         incrmis  Juflitia ,  e  la  mantiene  nel  fuo  vigore ,  col 
t  ii  »  t„  P00**  '  colpevoli ,     «o»  pavìrirr  bcbtfcere  aciem  fu£  autìontaiis ; 
Ottilia *  fi     **dere  fiwile  al  Sole ,  che  tiene  la  Tua  eia  (razione ,  coJà 
nel£odiaco ,  nel  fegoo  di  Ariete  Cafa  di  Marte  ;  allorché  9 anch' 
5**?I egli  armato  di  dardi  contro  gli  *puG,  più  s'efalra  noi  Odo 
MP;rtt'dC4clia  Gloria, 


$.  4.      Conofca  quindi  il  (addito  , guanto  debba  cernere  io  far  cofe, 
che  difpiacciaoo  al  Sovrano ,  perfuafo,cne  Io  troverà  con  l'ar- 
mi alla  mano,  pronto  alla  punizione;  cofa ,  che  volevano  gli 
etichi,  che s'intendeùe, con  la  forma  di  adottar  i  Principi, 
fipr^n      tradftmem  ffcurif  bellica  9  con  dar  loro  Mila  deftm  aiuu 
?°fe  G*11- feure  j  additando,  che  non  era  per  mancar  mai  toro  i!  ferro» 
'*  per  ricidere  ogni  nafeeote  pregindicio al  buon  governo.  Creda 
pure , che  nè  Principi  più  facilmente,  che  in  altri  s'accende  Io 
(degno,  e  che  più  difficilmente  fi  frnorza.  Sono  i  Principi  pri- 
mieramente ,  per  lo  più ,  come  uno  (pece h io,  che  poco  ci  vuole 
ad  alterarlo,  con  .qualche  macchia .  Sono  un  Cielo  ,che  ad  un 
leggier  vapore  tortamente  s'annuvola.  Sono  un  Mare,  che_» 
benché  vado  per  ogni  vento  s'increfpa,  &  intumidifee;  &  à 
molti  compete  il  titolo  ,  dato  à  quel  Principe  de  Guafconi, 
che  fcacciò  dal  Regno  di  Na  varrà  i  Sa  racini ,  chiamato  A  ritta  , 
•    perche  à  guifa  delle  refte,  che  fono  quella  fomraita  delle  fpu 
*'  ghe ,  atte  à  concepir  torto  la  fiamma,  era  egli  parimente  pronte 
all'ira,  ed  può  dello  fdegoo  d'un  Dominante  affermare  quel- 
•0.Fr     lo,  che  M«rodoto  ftimò  intorno  alle  Comete,  volendo  che 
cusMiratt- «ltro  non  fodero,  fl«<tw  vwlentumSdit  innube s  jaHum\  mentre 
dui.  m  ex- fi  dampano  le  Comete  dell'ira  d'un  Principe,  vuuafi  con  una 
jra:  lan'  vibrazione  violenta  del  fuo  raggio  alterato  nella  nuvola  de'pri- 
J°i.c. SS*  VItl  >come  meflaggieredi  morte:  ira  enim  f?*g//,feotenziò  Sa» 
1  oraone  ,  nuntius  mordi  .  La  ragione ,  per  la  quale  V  ingiurie  fatte 
Prov.  16.  £  princìpi  lNn6amminocosi  pretto  alla  vendetta ,  è  perche  ftV 
14         mano,  che  non  la  Aia  perfona  unicamente  ila  offefa,  ma  Ja_-» 
dignità,  e  che  portando  l'immagine  di  Dio  nella  potenza, 
fatti  nel  governo  qua  11  tuoi  V icarii  in  terra ,  dicendo  de  gì*  I m- 
Temili,  peradori  l'Affrica  no  Maertro;  omnibus  majores  funi ,  dum  fpo  De* 
lib.adSca-  vero  minore  s ,  meritano  il  culto,  eia  riverenza  de  gli  altri,  onde 
pulam .    mwwawio  loro  n.uel  rifpetto  dovuto  $  non  è  da  (tapiri! ,  che ^piò 
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fi  ri  Tentano ,  e  fiand  :  tàute  Animis  céelefiibus  ir*.  Ma*  1. 

Noo  fi  lufioghi  perciò  alcuno,  immaginandoli ,  che  i  Pria.     $•  5- 
dpi  abbiano  la  aironi  del  ria  me  A  ratte ,  che  dop'aver  cammi- 
nato per  i  campi  d'Armenia ,  cosi  placido,  che  appeoa  fi  cono» 
fce,  per  qual  fi  rada  s'invia  ;  vix  ob ferva,  ài  quam  partem  eoi  9  PoTJ°£l 
e  dovendo  poi  precipitare  eoo  impeto  ,  noo  lo  fa  fobico,  Da 
prima  piega  l'onde  foe  leggiermente,  e  le  tiene  come  pendenti 
io  uo  arco  ;  ubi  ex  precipiti  ca furia  e .Q ,  non  fiat'm  declinat  undam , 
fed  ante  difundkut ,  &  pendente*  babent  ttndas  arcuate  amne 
defeeudit;  pofeiache  i  Sovrani,  ebe  inondarono  placidamente 
eoo  grazie  i  fodditi ,  quando  poi  devono  cadigar  i  rei ,  Tarmo» 
precipitar,  qoafi  iffan  canea  mente  l'ira  fua ,  che  fempre  è  dsf« 
porta  io  an  arco  di  vendetta  ad  opprimere  l'iniquità  ,  &  a  Po.yI> 
domar  eoo  pene  gli  animi  più  contornaci;  non  enim  feri  doma»  Hut.u. 
tur  animi  t  ni/i  pécms  .  E  per  valermi  di  più  viva  allegorìa  confi* 
dero.che  fi  raUomigtiano  i Sovrani à  i  roooti ignivomi. goal' è 
quello  di  Er  a  in  Isiandia,&  il  Veforio,  e Moogibello  io  Ita- 
lia ,  che  benché  abbiano  ardenti  /e  vifcere,ooo  mandano  fuori 
le  fiamme  , fé  noo  quando  uno  fpirito  più  veemente  li  dimoia  ,  Munfter. 
ubijptr'uus  vebementior  torpemem  ignem  excitavtt ,  cinerei ,  fj*  faxa  Cofmogri. 
cvomunt  ;  facendo  in  oo  iftanre  traboccare  il  loro  fu  rore  i  così  ì  P  • 
Dominanti,  che  ferbaoo  nel  feno  folamente  gli  ardori  di  vero 
amore  al  popolo  fogge tto ,  quando  uno  fpirito  di  contraddizione 
alle  foe  leggi,  e  giudi  voleri  li  dimoia  ,  cangiano  il  fuo fuoco 
amorofoin  una  focioa,  non  di  ceneri,  e  fallì, ma  di  fulmini, 
eoo  i  quali  all'improvvifo  abbattono  i  delinquenti 

Ne  fa  riparo  ad  uno  Tenere  amaro, e  favorito  da]  Principe  ;    £  5 
taxi  quel  pregiudicio,che  hanno  i  Pianeti  maggiori, Saturno, e 
Giove  appretto  gli  A  Orologi,  che  li  dichiarano d'effere  fotto  i  „ 
raggi  del  Sole,  anche  io  di  ita  n  za  di  quindici  gradi,  meotre  •fiSSkJ? 
gli  altri  Pianeti  inferiori  fi  computa  (ola mente  la  di  danza  fuf.  num.  8*. 
ficiente  di  dodici  gradi  ;  qoafi  che  il  Sole  eferciti  maggior  forza 
intorno  a  Pianeti  più  elevati,  come  faoi  emulatori;  l'avranno 
parimente  qoelli , che  fono  più  avaozati  nella  grazia  d'un  Prin- 
cipe, che  per  ogni  piccola  appreofione  di  poco  rifpetto,  ò  di 
emulazione  della  faa  grandezza,  fu  A'  mutar  io  odio  l'amore, 
con  più  violenza, che  con  gl'inferiori , quanto  che  quelli  fono 
più  accodati  alla  faa  sfera  .  Furono,  chi  noi  sa,  cari ,  e  fami* 
gliari  ad  Aleflandro  Gli  to ,  e  Lt  fi  ma  co ,  e  goderono  ampiamente 
ì  diluì  favori. ma, per  aver  il  primo  lodamdi  fovercbioalla  fua  piutarch. 
prelenza  Filippo,  quafichè  folle  un  togliere  à  lui  quella  lode,  ia  Alex, 
che  donava  al  Monarca  fuo  Genitore,  fi  vidde  levata  immau- 
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tenente  fa  vici ,  &  il  fecondo,  avanzatoti*  ricevere  Copra  di  sé, 
fic  uccidere  un  Lione,  che  minacciava  ;il  Sovrano  ,  come  che 
a  vede  (limato,  che  non  poteffe  edere  fu  peraea  dal  braccio 
d'  Al  diandro ,  cadde-  vittima  del  Tuo  furore ,  maggiore  di  quel, 
lo  dell'evinto  Lione.  Cotto  troppo  lì mil mente  à  un  Coman- 
dante di  Tamerlano  ,  per  altro  fuo  coo6denti(fimo,i'#»er  mot- 
teggiato, che  perderebbe  latefta,quando  il  fuo  Signore  guada- 
gnando  il  Regno  di  Semercaoc,  avelie  aggiunta  al  fuo  capo  quel- 
la corona  -  perche  acqui (tato  dall'armi  di  quel  Principe  quei 
Cai  condii.  Reame ,  tu  sforzato  l'incauto  Cortigiano  à  mettere  la  cervice 
inTaraerl.fotto  la  Manaja,  benché  poi  fotte  or  nàta  la  fua  tomba  con  elogio, 
econ  lagrime  di  chi  Jo  condannò.  Dirò  più:  Talvolta  è  fu/ficieu. 
jY     te  à  rovinar  u  n  fa vo rito  qualche  mero  fofperio .  Così  tra  gli  Sciti 
Herodot  dowe  fi  8iur*va       Trono  del  Rè ,  fe  per  mala  ventura  il  Rè  ca. 
1*4.      '        malato ,  fuhito  fi  credeva  che  ciò  oafcelTe  da  qualche  (per. 
giaro,eben  tono  trillo  era  chi  n'era  incolpato,  perche  eoi  San- 
gue doveva  incontanente  lavarne  la  macchia.  Anche  un  puro 
fcherzo  verfo  de' Grandi,  che  porta  malamente  interpretarfi  , 
può  mettere  alcuno  nè  gli  eftremi  pericoli  ,  come  Avvenne  à 
Famian.   quei  foldato  ,  che  oell' entrar  ,  che  fece  1'  inclito  AJettandro 
Stradi  de  Farnefe  in  una  piazza  del  Brabante,  abballando  tutti  gli  a!* 
bello hflg  cn  focati  le  lance ,  egli  pure  abbafsò  la  fua,  ma  con  unabor- 
IJ*      fa,  appefa  alla  cima,  perche  (limandoti,  che  potefs' eflere  fe- 
mente  di  (edizione  in  mancanza  di  paghe  ,  fu  condannato  ad 
effer  fofpefo  al  patibolo  ;  benché  poi  fi  contentale  quel  Pria-' 
cipe,  eh' i v effe  Lcr vito,  in  luogo  del  Carnefice  ,  à  punirlo, 
il  foto  timore.  l**f  eri*  *>«  «i*» 

Ma  quello ,  che  deve  dare  più  da  penfare  è  ,  che  1'  ira 
de' Principi  non  fìnifet  sì  pretto,  ne  fi  cancellano  le  ingiurie 
fatte  loro,  come  quelle  de' Popolari  ,  fomiglianti  alle  vedi, 
già ,  che  fono  fopra  l'arena ,  atte  à  dileguarfi  con  leggier  fof- 
fio,  perche  quelle  de' Principi  rimangono  im  prede,  e  fcolpi- 
Herodot.  te  fopra  le  gemme  più  dure  del  fuo  diadema:  PrincipAus  fa- 
*'St        cld infuri*  alt*  in  animi;  infident ,  tue  oblivioni  traduntur .  £ 
quando  fe  le  potettero  dimenticare,  non  fi  ricerca  già  un  pag- 
gio, cornea  Dario,  che  nell'ufeir  di  letto  ogni  mattina  do* 
▼èva  intonarli  all'orecchio:  ò  Rex  memento  Atbenienftum  ;  eh* 
era  quafi  un  mantice  ad  accender  l'odio  antico  contro  quella 
nazione  ;  perche  non  mancano  nelle  Corti  più  emoli  ,  &  in- 
Carfan.    vidiofi,  pronti  à  ri  nova  r  la  memoria  della  vendetta  à  un  Prin- 
i£h  ,     c'Pe  •  Dicafi  pure,  che  ,  fe  da  un  Saturno  ,  il  più  alto  de* 
»pn.»i.    puncti,  noD  fi  prefagifeono  ,  che  mali  lunghi  ,  anche  da 
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Principi ,  che  fono  *»  Ha  più  alci  sfera  dell'onore)  quando  di 
mal  afpetto  rimirano  ,  oon  derivano  ,  che  mali  ,  che  troppo 
fogliono  prolungar  il  lor  periodo;  mali ,  che  quaG  pajono  in- 
fuperabili  dal  tempo,  recando  cifrata  Tiraloro  in  quella, che 
deferito  acerbiflìma  nella  Tua  regnante  Giunone  il  Latino 
Omero .  Vir«- 

Junonis  gravi s  ira ,  net  ex  ami abile  peftuty  *' 

Qjytm  nec  longa  dies  ,  pietas  nec  minga t  ulla , 

Nec  Jov'ts  imperio ,  fatifve  tr.fr  nei  a  ,  quìefcit. 
E  non  fono  già  fcarfi  gli  annali  de'  fecoli  pattati ,  in  l'arami, 
niftrar  copia  d'efemplide  Principi,  ne  quali  continuò  peren- 
ne l'animo  delie  vendette,  una  volta  accefo.  Richiamate  voi 
alla  memoria  quello  di  Luigi  Undecimo  ,  figliuolo  di  Carlo  Duplex 
Settimo  Re  di  Francia  ,  e  ditemi ,  fe  mai  perdonò  ad  Anto-  ,tttt* 
nio  di  Cabanes  mandato  d'  ordine  Regio  ad  arre/Urlo  nel  ,4*1, 
De  Ih  nato,  nella  dia  gioventù  ,  fuggitivo  dall'  ubbidienza  pa. 
Urna  ;  o  pure ,  fe  ricordevole  ferapre  mai  dell'affronto  quan- 
tunque per  l'imperio  altrui ,  ricevuto  ,  quando  ebbe  lo  fcct- 
tro  in  mano,  fenza  che  alcune  delle  pietre  preziofe  della  fui 
corona,  fofle  come  quella,  che  vantali  di  Mose,  detta  Lapis  Cornetti* 
oblivioni  s  ,  me  t  reto  obblio  fopra  colui  ,  non  reo  d'altro  ,  che  Hi  lì. 
d'aver  ubbidito  ad  un  comandamento,  forfè  troppo  violento^0** 
del  diluì  padre ,  lo  condannò  à  morte  fotto  la  raanaja  ;  ben- 
che  pei  cangiato  la  fentenza  in  una  perpetua  carcere,  che  fu 
focto  fpezie  di  clemenza  un  volere  ,  che  così  continuato  più 
lungamente  il  fuo  rigore. 

Guarditi  pure  ognuno  da  i  primi  principi)  di  fdegno  d'  un    5  °- 
dominante,  e  dalle  orditure  delle  fue  vendette  ,  nello  sfode. 
rar  la  fpada  di  fua  gìuftizia;  perche  non  la  rimetterà  sì  pre- 
ilo  nel  fodero,  ne  afeiutta  di  fangue :  juvenaU 
viflnxque  ma  n us  mucrone  furenti  Sa  t  y  r .  j. 

Ducitur  ,  &  jìccum  gladium  vagina  reeufat. 
Sappia,  che  la  continuazione  dell' ufato  rigore  d'un  Grande 
il  ridurrà  qualche  volta  a  un  tiro  politico,  per  giù  fti  fica  r  l'ira 
fua ,  facendo  che  fia  argumentum  jufia  xraeund'ue ,  fi  non  citò  de- 
ponatur.  Anzi  in  quella  guifa,  che  il  fuoco,  per  fua  natura ,  be7i0agcfg. 
divora  la  materia  vicina  ,  e  non  contento  di  ciò  promuove  più  1  5 
da  lungi ,  con  una  certa  fpezie  di  fatto,  la  fua  ferocia,  à  eoo. 
fumar  gli  oggetti  rimoti ,  accioche,  nel  diflftparfi  ,  non  man-  ^arGI  Fi- 
chi il  pafcolo  à  fuoi  ardori  :  ignu  natura  omnem  fubitò  materiam  cin.in  Pio- 
devorat  ;  inde  luxurians  cvomit  fiammato,  qua  etiam  longius  rw.  tin.lib.de 
fumil  objeèlu,  ne  deficit;,  dum  dijpsrgitMr;  intenda  ,  che  altre- Coel°  c*4* 
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sì,  non  di  rado,  il  Principe,  non  appagandoti  del  p  re  fen  te  ca- 
ligo d'un  reo,  ftende  la  Tua  fe  verità  in  punire  ,  «oche  più 
Duplex    da  lungi ,  cioè  cucca  la  fua  pofterità .  E  compariranno  mode- 
ann.  1476.  rari  quelli  1  per  alerò  intigni  rigori  ,  ò  di  Galeazzo  Sforza ,  ò 
jJ.a"J"J    da  Sifenaudo  Gocto  Rè  delle  Spagne ,  che  fecero  pervenire 
1  •  •*  c«  violenta  fa  morte  anche  a'  figliuoli  innocenti  ,  &  à  i  parenti 
tutei  di  un  reo,  forfè,  per  avvita  di  un  dottiamo  Giurifta» 
DLeBret  accl0C^*    amor  ^ella  Pro,c  riteneffe  dalle  fcelleraggini  i  geni- 
decif.l.x^!  tor'>  ut  gmr  fHor*01  averterci  parente*  àfcelcrtbpu^  fe  verranno 
6.         *  à  fronte  di  più  ettenfa  giuftizia ,  di  un  Rè  del  Perù  ,  che  (li- 
mando leggier  pena ,  data  à  un  Reo,  l' ucciderlo  folo,  non  fi 
contentò  di  far  feco  patire  la  moglie,  i  figliuoli  ,  e  parenti» 
ma  fece  pattare  il  fupplizio  à  tute' i  fuoi  Cittadini,  anzi  alla 
d'i'vfe*^0  C'tca  i fletta,  patria  del  delinquente,  fpiantata  da  fondamenti, 
ift.d/g?    c  ricoperta  di  fatti, con  un  divieto  f e  veri  (Timo  ,  che  niun'huo- 
locai,  l.  4.  mo  ne  da  sè  ardifle giammai  muover  pattò  fopra  quel  fuolo» 
ne  permetterle  il  premerlo  ò  alla  fua  greggia,  ò  armento . 
9*       Impari  quindi  ognuno  à  rifpettarun  Sovrano,  guardandoti 
da  ogni  cola  ,  che  potta  offender  la  fua  dignità;  perchè  s'egli 
è  il  cuore  del  Popolo,  come  il  Sole,  è  cuore  del  Mondo,  Ca- 
pendo ,  che  il  cuore  ad  ogni  minimo  oltraggio  fi  riferite ,  può 
temer  giù (h mente ,  ch'egli  Ha  per  dar  fegno  del  concepito 
difgutto,  &  a  (tendere  più  lungamente  di  quello,  che  penfa, 
il  fuo  rigore.  Non  perda  la  memoria  dell'avvito  dell'Angeli- 
co Dottore ,  chea  chi  fu  cottituico  in  dignità,  fe  fi  deve  Cono* 
re  ,  per  ragione  dell'eccellenza  del  pollo  ,  fi  deve  anche  il  ci- 
D.Thar.»  more,  per  ragione  dell'  «doluto  potere;  Cot/ìitutis  in  dignìtatc 
q.  10.  a.  a.  debetur  bonor  y  rettone  excellcmix ,  timor  rat  iene  poteflatu  .  L'amo* 
re  verfo  il  fuo  Sovrano  fia  quella  libbra  d'oro  finittìmo  ,  che 
Il  offeriva  dal  Romano  Senato  al  Principe  .  Libra  puri  auri% 
feJiS     e  faccia  che  fia  veramente  Aurum  Coronatum ,  il  pregio  più  bel. 
oUat.  vot.  '°  dc,la  £°roQ*  del  Dominante  ;  perche  così  goderà  della  bc- 
l.i.Cod.de  neficenza  di  raggi  fempre  amabili  ,  fpiccati  dal  fuo  Trono 
auri  pubi»     con  timore  riverenziale  ,  lontano  da  fpaventi  di  quelle 
prasfene*         Comete,  che  fono  ad  altri  formidabili  nel  Cielo , 
d'una  Corte,che  non  hanno  foio  il  minacciare,  e 
prefagire,  ma  l'effettuare  troppo 
gran  mali  ne' mi- 
,.  sleali. 
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Le  Comete ,  nel  Cielo  della  Divinità  fono  le  voc\y 
con  cui  Iddio  fà  intendere  ciòcche  prepara  con- 
tro i  mortali  la  fu  a  Giu/ii^ia  j  naf cencio 
dal  fommo  amore,  che  Dio  porta  alt 
buomo  y  acctoebe  confi  $  fuoi  fla- 
gelli ,  per  non  aver  poi  à  pu- 
nirlo y  tanto  più  af  pramen* 
te ,  quanto  più  ritar- 
dato dalia  fua 
Clemenza . 

Quanto  differenti  dalle  Comete  del  I- 
Cielo  materiale,  e  da  quelle  del  Ciel 
delle  Corti  >  fi  affacciano  alla  nofira 
cognizione  le  Comete  ,  che  origina- 
te fono  nel  Cielo  de!  fa  Divinità  ,  per 
awtfar  i  mortali  de  gì' impendenti 
cafìighi  della  Aia  giudizi*  !  Nafcono 
quelle  dall'infermità  del  Sole,  ò 
dall' ira  de  Principi.  Quelle  dal  puro 
amore  d'un  Dio.  Quelle  fi  rendono 
vifibili  à  gli  occhi  ;  quefle  alla  metv 
te.  Quelle  dura oo  poco  tempo  ,  e  fi  dileguano  ,  quali  tortamen- 
te faziate  di  quegl'inlorrunj ,  che  da  loro  dipendono  ;  quelle 
durano,  finche  dura  /a  vita  dell' huomo,  a  cui  è  perenne  la) 
grazia  eccitante.  Quelle  nfplendono,  ò  irà  le  sfere  inanimate 
de  gli  a  il  ri ,  ò  trà  le  corone  corruttibili  de*  Monarchi ,  quelle 
io  un  Cielo  Animato,  &  in  una  Raggia  immortaledell  Onni- 
potente, qua!  è  l'anima  noftra.  Quelle  fervono  di  minacce  di 
que'mali,  che  hanno  per  iftioto  tauto  i  Pianeti ,  quanto  i  Prin- 
cipi di  cagionare  al  Mondo;  quelte  minacciano  le  Sciagure, 

che 
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che  Dio  ooo  vorrebbe  produrre.  Quelle  finalmente  variano  le 
figure,  o  eoo  i  raggi,  che  fciotillano  «Uvei  fi  mente,  o  eoo  le 
voci  varie  di  chi  comanda  ;  quelle  inoltrano  più  forme,  con  la 
divertirà  della  grazia ,  di  cui  fi  dice,  multi  farmi  fratta  Da  y  che 

io  Cl  ^  P*'cfc  DC*  difTereori  avvili ,  che  fa  Oio  al  cuor  umano.  In- 

vito io  per  tanto,  à  contemplar  forni  glia  nei  Comete ,  che  non 
fono  (empiici  prefagi ,  ma  vocidi  lingue  celefti,  come  le  quali- 

Ter.  *•  de  ^c0  Agoftioo,  tanquant  lingua  Cctlorum  ,  che  awifanoi  mortali 

Tempore  di  quanto  difpone  contro  di  eiti  la  G  milizia  vn- dicati  va  di  Dio , 
accioche  s'ammiri  in  ella  un  ioimenfo amore  della  divina  Bon- 
tà, e  fi  conofea  il  gran  pregiudizio,  che  può  incorrere  chi  lo 
trafeura ,  mentre  il  male ,  che  con  tali  Meteore  minaccia  Id- 
dio ,  fuol'etTer  poi  più  grave  ,  e  fenza  rimedio.  Iddio,  che  della 
fua  voce  fi  fervi ,  come  di  fendente  >  per  la  creazione  di  tutte  le 

Arator.  P.  cofe ,  cum  fierent  vox  femen  erat ,  può  da  sè  folo ,  quando  li  Ila  io 

JJ*J,>fc  piacere  ,  valerli  della  medefima  voce,  per  ricrear  l'huomo  alla 
fua  grazia  ,  tuttavia  ha  difportodi  valerfi  di  quelle  de' Tuoi  mi- 
ni(lri .  Applauda  chi  vuole  tra  i  favolofi  racconci  della  Grecia, 

2*f*  cnc  '°  ^°d'  »  ov*  cr*°o  i  P'ù  eccellenti  Statuar) ,  fodero  fabbri- 
caci  certi  Vitelli  di  bronzo,  che  parlavano,  forfè  con  occulta 
magìa,  quando  dovea  colà  accadere  qualche  drTavventura;  e 
con  ugual  ftupore  raccolga  dalle  Storie  di  Bizanzio ,  ch'ivi  par* 
laiTe  un  Cavallo,  dipinto  fottouo  S.Giorgio, in  un  quadrodel 

Pt^ft*  ^e1'  ^aIj4'°>  con  intimar-  l'efilio  à  Baldovino , Coronato  io 
quella  Reggia,  predicendo  nel  lor  linguaggio,  quelli  eoa  t 
raugiti ,  e  quello  col  nitrire  i  futuri  infortuni,  fenza  poter  gio- 
vare, eie  impedire  i  mali,  che  predicevano.  Più  cotto  appliche- 
rei l'animo  a  confiderai  Animali  più  nobili,  che  fpinfc  Iddio 
à  far  udir,  con  voce  più  fonora ,  all' uni  verfo  la  ferie  de'fuo- 
preparati  caftighi;  come,  quando  avendo  comandato  la  fua 
Giudi  zia  à  gli  Angioli  punitori ,  il  rovefeiarc  fopra  la  terra  i  vafi 
del  fuo  furore,  quafi  cornucopie  micidiali,  in  tance  trombe 
lunette,  che  nello  fquillare,  dovevano  riempire  di  fangue,  d9 
incendj,  e  di  morti  il  Mondo  tutto,  fece  la  fua  mifericordic 
precedere  no  Aquila ,  che  volando  à  mezzo  il  Cielo  con  grande , 

Apodi?.  •  piena  voce ,  neporgefle  l'awifo;  vidi  f  r>  audivi  vocem  uniur 
Aquila  ,  volanti/  per  mediumCcclun ,  ducuti*  voce  magna;  v  a  vai 
va  babttantibus  in  terra ,  de  cateris  vocibuj  trium  Angclorum  %qui 
.         tratti  tuba  cani/uri;  fclaraando  fopra  quello  fatto  il  fottiliffimo 

loc  ut'  Origene  ,  Vide  tempcramentum  divina  ult  ionie  ;  non  ,  cum  file  mio, 
ver  ber  at  Dominiti,  fed  voces ,  v>  doclrinam  celfus  emitt'a ,  pie* 
Wti  ,  t>  wiferieordi*  fua  pranumiam;  cffeodcfi  io  altri  tcro- 
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pi  ferri  to  delle  voci  parimente  d'  una  kr'  Aquila  ,  che  ghermen.  Hiiì 
do  un  falcio  di  fulmini  ,  intonò  à  GeroloJima  lo  fter  minio       Frane. 1.  j. 
ì»*  va  Hitrofolimis ,  prima ,  eh/  ellaefpugnata  forte  ,  e  Taccheggia- 
ta da  Saladino.  Ma  devo  più  toflo  rivolgermi  à  Miniftri  di 
maggior  ftima,  quali ,  fecondo  il  confueco  modo  di  Dio,  fono 
Tempre  flati i  fuoi  Profeci.  Cotefti,fenza metterli  fottoil  capo 
l1  alloro,  per  indovinare,  fognando,  all'ufo  de' Tu  per  (tizio  fi  Fulgrnt.  U 
Gentili  ;  ma  Tolo  per  virtù  dell'alloro,  che  corona  la  Fede,  e  la1,  M,tho^ 
Religione ,  fopra  il  capo  loro,  Tempre  fuegliati  al  minifiero  divi, 
no, indi  veridicamente  porgevano  gii  Oracoli  intorno  all'avve-  T&ftu.i» 
aire .  Non  avevano  cote  iti  bifogno  de  gli  fpecchi  di  Socrate ,  eoa  tfa* 
i  quali  feoprì  da  lungi  un  Dragone,  appiattato  sù  la  cima  d'un 
Monte,  che  divorava  i  pafleggierijò  dell'arredi  Perfeo  Macedo- 
ne,  che  per  via  di  fuochi  accefi  per  tutta  la  Macedonia ,  conofee-  p^^a 
va  in  gran  diitanza  tutto  ciò;  che  preparavafi  in  ogni  parte  del  r 
Regno;  perchesù  lo  fpecchio  della  Divinità  .prevedevano  egli- 
no i  Draghi  di  que' calighi,  che  ferpeggia  vano  fopra  i  Monti  de" 
Tecoli,  prima,  che  potettero  infierire;  e  dalle  fiamme  dello  Spiri*  ^ 
:o Santo ,  fuoco  divino,  che  ardeva  loro  nel  cuore ,  erano  rag* 
guagliati  di  quanto  era  per  fuccedere all'Israelitiche  genti,  e  eoo 
'libertà  l'annunziavano;  quia  non  facit  Dommus  Deus  verbam%  Amocj.r* 
nifi  revclaverit  fccretum  fuumad  [crvos  fuos  Propbctas .  Deus  Do» 
tnìnus  Iocmus  efi ,  quis  non  propbctabit  ? 

Ne  fi  è  voluto  prevaler  diedi  fola  mente  con  perfone  particola-     Jf.  i. 
ri,  per  annunziar  loro  i  mali  futuri,  come  quando  fè  parlare  al 
Tom mo Sacerdote, da  chi  era  pienodi  quello  Spirito  profetico  :  ,  Kcg. 
Vcntt  vtr  Dei  ad  HcCt .  con  ma  infettarli  ledifgrazie  fue ,  e  di  tot-  i$. 
ta  la  Tua  profapia;  dicit  Dominui ,  pracidam  bracb'mm  tuum ,  c> 
domum  Patr'ts  lui  ;  videbii  amulum  tuum  in  Tempio  ;  pars  magna  f  r^ 
domus  tu*  morte: ur  ,  cum  ad  atatem  virilcmvcnerir  ;  boc  erti  libi  fi. 
gnunt ,    quod  futurum  e  fi  duobus  filijs  tuis  Opbni,  Pbi- 
nees  ;  in  die  uno  moncntur  ambo  ;  e  quando  Tè  predire  pari- 
mente da  Samuele  à  Saule  la  perdita  della  corona ,  e  dello  feettro: 
proijciet  te  Dommus ,  ne  fis  Rex  fuper  Jfracl  ;  &  à  David  J- 
furono  annunziate  per  Cavanti  da  Natam  ,  e  da  Gad  le  fue  Rcg-Iu 
future  difgrazie  ;  e  à  Geroboam,con  la  voce  d'un  Profeta  Si.  *j. 
lonite,  lofpiantamento  cotale  della  fua  famiglia  regale;  e  .  R^gi  ,4 
da  Elia  al  Rè  Acab  l'eftremo  de' mali,  e  alla  Moglie  Je-  io. 
zabele,  il  dover  efler  mangiata  da  Cani.  Quando  non  po.  Reg.a? 
tevano  più  parlar  i  Profeti,  fè  Dio,  fin' dall' alrro  Mondo  13, 
mei  tetterò  in  ifcritto  i  fuoi  Oracoli,  con  addirizzarti  le  let- 
tere di  Elia  al  Rè  Joram ,  eoa  la  def crizione  di  tutt'  i  ca- 
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flight,  difpofti  da  Dio  à  punire  la  fua  perfidia;  Aliai*  funi  ci 
».  Pirati-  Iute r*  ab  Elia  Propbeta ,  in  quibus  fcripium  erat  :  Ecce  percuttet 
pom.  ai*   ie  Dominai  plaga  magna ,  curri  Populo  tuo,      filijr ,  {^uxoribus 
tuis  ,  univerjaquc  jubjlantia  tua  .  7m  wHfcw  *grot  ab  ti  languore  pef- 
fimo  uteri  inidonee  egrediantur  va  alia  tua.  Ma  volle  anche, 
che  prediceflero  ie  feiagure  uni  ver  fa  li  à  Geiufalerne  ,  con  ''or- 
renda iterminio  da  cagionarti  da  Caldei,  fencendoG  dire  da 
Ifaja,  che  fi  ridurrebbono  gli  huomioi  à  feppellirfi  vivi, 
per  lo  {pavento  nelle  fpelonche,  e  voragini  della  terra:  /»• 
If.a.  *9.    trabunt  in  jpeluncas  parar um ,  &  in  voragine!  terree  à  facti 
formidmis  Domini  \  prcfagio,  che  più  ampiamente  fpecitìcò 
Ezechiele,  predicendo,  che  que'mifen  Cirtadini  ,  cn'avan- 
zafferò  al  ferro  de  nemici ,  fa rebbono  difpcrfi,  come  polve- 
re da  turbini  di  vento:  Agni**  co*um  difperdam  in  omem 
Ezcch.  ix.  vtntum,  O»  dijfeminabo  in  terrir ,     relinquam  ex  eis  viros  pau- 
cos  à gladio ,      fame,  &  pe\UUntia,  ut  enarrent  omnia  \celerain 
gcmibui ,  ad  quas  ingrediente .  E  quello,  che  ha  fatto  Iddio 
col  Popolo  d'Ifraele,  lo  fa  molto  più  coni  fuoi  fedeli  Cri. 
ftiani,  per  mezzo  delle  divine  fcritture,  e  con  interne  vo- 
ci, e  con  quelle  de' fuoi  Predicatori  vangelici. 
Ma,  perche  Je  Comete  non  producono  fubito  i  fuoi  efUtti, 
£  3     vediamo  il  gran  beneficio,  che  fa  Dio  al  peccatore ,  con  darli 
tempo,  dopo  le  voci  delle  fue  minacce,  per  riparartene .  E  cer- 
j  ,Br„     to,  incafi  di  lefa  Maettà  non  vogliono  le  Leggi,  che  fi  tardi 
decif.  par.  Ifl  Pun>2i°ne  del  reo:  in  gravi  emm  crimine,  ut  majeftatir,  ilio 
2.1  j..    '  nocens  cenjetur  damnat  i  y  quo  pece at  die ,  che  fu  anche  il  fenti» 
mento  del  Controverfifta:  nullttm  efi  tempus ,  quo  nocens  perire 
i^Sen0** 90a  debcat  »  Qrdioand° y  che  fi  proceda  alla  condannaggione  fine 
coouov.a.  flrtpitu 9  O*  figura judicij;  onde  eflendo  ogni  peccato  léfionc  dell* 
1  Cum  rei»  m^n'ct  Maeftà  divina,  e  potendolo  fubito  punire;  &  in  quel 
Cod.de    modo,  che  nel  Mar  di  Norvegia  rettano  in  un  momento  fon. 
paeuis      merfe  le  Navi,  far  innabitlarc  immediatamente  il  peccatore 
Aria.      nel  Mar  del  fuo  fdegoo ,  fe  Dio  col  trattener  il  caftigoli  dona 
p»obl.fea,  tempo,  £  un  tiro  d'infinita  clemenza  ;  perche  il  portar  à  lungo 
>  J         l'efecuiione  d'un,  fentenza  mortale ,  come  fecero  que'  Giudici 
dell'Areopago,  quando  io  una  controverfia  criminale  dittero 
all'Attore,  &  al  Reo,  che  tornaflero  dopo  cent'anni ,  à  proporre 
la  caufa  ,  pare  ilo  tacito  a  ilo)  ver  e ,  cum  ratio  utrique  parti  locum 
fi^ji     dat ,  ty  tempus;  pofciachè  concede  Dio  il  tempo,  accioche  il 
'         peccatore  fi  metta  io  falvo:  cum  en'tm  Deus  babeat  in  potevate 
lib  d*  Bo-  vdiZlam  ,  mavult  dui  tenere  patientiam ,  fujlinens  clementer ,  (y* 
so  Paicn^  dtfftrcnt  ,  ut  fi  fieri  potefi ,  multum  malitia  protrati*  aliquanda 
ciac .  mute 
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mntctur ,  r>  homo ,  imi  feri  ad  Deum  convertati* . 

E  ciò  con  gran  differenza  da  i  Principi  terreni.  Tardano  J>-4- 
coietti  alle  volte  il  fupplicio,  e  fi  commendano  per  la  dimora  , 
perche  da  un  impeto  d'ira  poflTono  etTere  tra  ("portati  à  dar  pene 
maggiori  di  quello ,  che  richiede  il  de  lieto  ;  per  lo  che  Teodoro  /En.  Syl- 
Imperadore,  per  vendicare  l'ingiuria  de Tetta  lon  ice  n  fi ,  con-  ▼iusdeEu- 
celle,  che  fi  differiffe ,  per  trenta  giorni  la  fentenzadi  morte  jr«P*c.9. 
che  fù  un  termine  di  tempo  ordinato  dalle  Leggi  in  fomiglianti  l.fi  vendi, 
cafi ,  quando  il  Principe  adirato  condanna  con  più  fe verità  di  eari  Ccd. 
'  quello  ,  eh' e  n'abilito  dal  Jus  comune,  e  che  forpaffa  la  qualità  d~  ''xn,s- 
del  reato.  Oltre  di  quefto  ,  cardar  foglio  no  i  Principi,  cono* 
feendo,  che  dal  precipitar  una  fentenza>  può  n  a  (cerne  loro  un 
dolorofo  pentimento;  come  à  Clotario  Rè  di  Francia,  allor-  Guagoùu 
che  per  le  impreffioni  fatte  alla  fua  mente  da  gli  emoii ,  ca.  L"  Hl(L 
lunniacori  di  Gualtero  Iverotto,  lo  fè  trucidar  in  un  Tcm-  raDC* 
pio;  perocché  di  poi  pentito  del  fatto,  pensò  di  riparare  ali* 
innocente  Cavaliere,  con  render  libera  la  terra  da  lui  poffedu- 
ta,  per  tutta  la  pofterità  fua  ,  con  intitolarne  il  padrone,  Rè 
di  quel  Pacfe:  Rex  Jvtroti.  Ne  altrimenti  faccette  à  un  Conte 
di  Bretagna,  che  fatto  arredare, per  impofture  il  CliiTon  Con- 
teltabile  di  Francia,  comandò,  che  in  quel  medefimo  giorno 
fotte  affogato  nell*  acque;  pofciachè  egli  dipoi  fu  in  procinto,  Dapler. 
di  rimaner  annegato  io  un  mar  di  pianto,  per  la  difperazione  hift.FraIic. 
di  un  tal  ordine  dato,  fe  non  era  ricreato  dall'avvi  fo  del  Co-  a°n>  1387- 
mandante  di  quella  Rocca,  che  differito  avea  l'efegnirne  il 
comandamento ,  riferendo ,  che  quello  ancor  viveva .  Ma  Dio , 
in  cui  non  domina  pallio  ne  d'ira ,  &  è  incapace  di  vero  penti- 
mento, e  che  con  infinita  fapieoza  difeerne  il  merito,  &  il 
demerito  altrui ,  r>  ponti  in  ponderc  judictum>C\  muove  à  tardar,  If.a8.17. 
per  motivo  intrinfeco  della  fua  benigna  natura.  Aggiunga  fi , 
che  altre  volte  è  differita  da  i  Principi  à  1  rei  la  morte,  fola- 
mente  per  render  più  tamofo  il  fupplicio  ,  come  praticò  il  Ma- 
cedone  con  Blefo  Ucci  (ore  di  Dario,  per  farlo  dopo  qualche  j  "  ^ lUf 
tempo,  morire  in  quel  luogo  fletto,  eh* egli  bagnato  a*ea  col 
fangue  di  quel  Monarca.  E  tal  dimora  Dell'inferir  le  pene,  è 
fempre  con  levar  trà  i  ferri  la  libertà  al  delinquente,  6c  3nche 
non  di  rado,  per  riferbarlo  a  più  acerbo  caftigo  di  più  funga 
morte;  effendofi  data  materia  à Teatri  più  tragici  di  piangere  /iuiU5GeI- 
fopra  le  memorie  ,  ò  di  Attilio  Regolo ,  tenuto  dentro  una__»  liusU.04. 
macchina  cinta  d'acuti  chiodi,  con  le  palpebre  tagliate  ,efpofto 
ad  ardente  Sole,  con  non  poter  muoverti  fenza  efler  ferito,  Duplex 
coftretto  à  morir  di  puro  dolore  ;  ò  di  Balduino Conte  di  Fìéo*  aon.  1114. 
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dra,  dopo  Tedici  racfi  di  prigionia,  gettato  da  Saracini  io 
Albert.    profondiffima  foù*a ,  à  rimaner  dall'  media  eliinto  ;  ò  di  Alla  Rè 
r Trento d'  S»ecia  ,che  caduto  nelle  mani  del  Rè  di  Danimarca  fuo  ne* 
c.  ìi.      mico  fu  dato  per  pafcolo  ad  un  Avvoltoio,  legatoli  al  tergo  à 
divorarlo  vivo.  E  parve,  che  riufeifle  di  tanto  godimeto  à  chi 
Duplex    comanda  il  farti  lungamente  penar  un  reo ,  con  tardarli  la  mor- 
ann.  s&2.  te,  che  Chilperico  Rè  della  Gallia,  perfeguitando,  con  odio 
implacabile,  Meroe  fuo  figliuolo  ribelle,  perche  un  Cavalie- 
re ,  pregalo  con  lagrime  dal  Giovane  regale,  ad  ucciderlo,  gii 
acconfentì.  rivolgendo  tutto  lo  fdegno  contro  l'uccifore  ,con 
molti, &i(quifiti  tormenti  io  facrihcòal  fuo  Orano  furore;  non 
già  per  averli  uccifoun  figliuolo,  ma  per  avere  fotrarto  alla  ma 
crudeltà  quello ,  à  cui  avea  desinata  più  fiera ,  e  lunga  morte  , 

Kr  faiiar,  quafi  per  delizie,  l'adirato  fuo  fpirito  .  La  dove 
dio  nel  tempo,  che  tarda  la  veodetta  iafeia  piena  la  libertà  al 
reo  ,e  facultà  di  canfar  il  fupplicio ,  ne  lo  tiene  tra  tormenti ,  e 
brama,  che  sfugga  dalla  minacciata  eterna  morte  con  di  chi  a. 
Ezech.3$.  Mrfcoc:  ft0f0  mortem  impii,  fed  ut  magis  conrvertatur ,  r>  vivati 
).pre?nan-  Direi ,  che  abbracciando  Iddio  quella  Legge,  che  vuole,  che  à 
ti*  iT  de  Donna  gravida ,  tutto  che  convinta  di  gran  reato ,  fi  tardi  il  puf 
patois.     Dirla,  fi  ochè  par  torifea  ,  per  riguardaaila  prole,  che  fi  attende; 
così  egli  tardi  à  punire  il  peccatore, afpettando  un  parto  di  do. 
lore,  con  cui  fi  fottragga  da  ogni  pena.  Ma  pafla  più  oltre  la 
fua  Bontà,  perche  con  quella  voce, di  cui  fi  dice;  vox  Domini 
preparanti  f  cervo*  t  ò  col  Pa rafrafte  Ebreo:  partur'tre  facient  Cct- 
Geaebrsr.  vaty  fa  prediamo  fede  all'oftervazione  di  Genebrardo,  che  i 
iopf.»*.    qU9 j  noQ  ptftorifconp , che  ^  rumoreggiar  de'  tuoni  :  nifi  resi. 

/ni  prtparcntur,  r>  juventur ,  non  cnituntur  fttut  fuor  ,  Iddio  , 
non  foto,  col  tuono  della  fua  voce,a)uta  il  peccatore  à  partorir 
un  atto  concepito  di  pentimento,  che  plachi  l'ira  fua,  ma  fi 
anche,  che  alcuni  peccatori,  fotti  che  abbiano  concepito  alcun 
desiderio  di  convertirli ,  con  trattenere  il  fuo  etiti go,  &  afpet- 
Jcrcm.  16.  tare  >fi forte  audiant ,  (y*  convertantur  à  vìa  fua  mala ,  con  i  mezzi  , 
2*  che  fumminiftra  la  fua  grazia ,  concepivano  fpirito  di  falute  , 

e  dicano,  àfacie  tua  Domine  concepimmo  v>  pepcrtmus  jpkttumì 
lf.atf.  ti.  falutis . 

£  CV  Bontà  inefplicabile  della  divina  natura!  Rivolto  perciò 

*  *'  à  Dio  era  in  procinto  di  fclamare  col  Profera.  Mirifica  Domi» 
tttt.j,  ne  mifericordiam  imam ,  pregandolo  à  tener  in  più  riputazione 
le  fue  mifericordie  ,  con  prendere  le  parole  di  bocca  à  Giro- 
D  Hier.ad  lamo;  ne  velut  indecora  mifericordia  fua  vobis  occurrat  ;  ma  hò 
hunclucu.  ftiawo  meglio  efortar  gli  huomini  a  non  abufarfene,  con  in. 
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rimar  loro,  che  quanto  grande  porgono  la  confidenza  nella 

fu  a  clemenza  le  Comete  de' Tuoi  avvifià  chi  ode  il  lor  linguag- 
gio, per  emendar*!,  altrettanto  devono  mettere  appreniioae 
di  più  terribile  calti  go ,  fé  non  s'ubbidì  ice  alle  loro  voci;  per* 
che  non  Colo  cangiera  Iddio  le  apparenze  di  amorofo,  e  cle- 
mente in  quello  di  giudo,  e  fevero;  quafiche,  nel  modo» 
che  le  artiglierie,  cangiate  una  volta  à  formar  (tatua  al  Duca 
d'Alva  in  Fiandra  ,  rifondendoti  poi  di  nuovo  q nel  metallo, 
tolto  al  fuo  fimulacro,  fi  riduffero  nella  forma  di  bombarde, 
e  fi  vidde  quel  per(bnaggio  al  (olito  fer  è  totus  ex  terrore  con/la  Faraian. 
tuSy  cosi  debba  farficonofeer  Iddio  tutto  pieno  di  quello  ite f-  Grada  de 
fo  terrore  ,  di  cui  fpogliato  I'  avea  la  fua  mifericordia  ;  ma  p10  BeI8* 
crefeerà  tanto  più  fpaventofo  il  rigore  della  fua  Giuftizia,  * 
quanto  farà  (lato  più  lungamente  ritardato  dalie  pallate  mife- 
ricordie.  Si  vedrà  qui  contrariato  quelPafforifmo  ,  che  corre 
trà  gli  Artrologi ,  che  le  Congiunzioni  de'  Pianeri  ,  che  ab-  Cardm.fn 
bondando  di  maggior  lume,  durano  per  molti  giorni , e  prò.*  Pt~onV. 
ducono  effetti  aliai  minori,  e  più  deboli  di  quelli,  che  opera  piJ^  j"" 
no  le  Oppofìzium  ,  &  i  Quadrati  loro  ,  ch'eflendo  di  minor  tcx,7,'  '  *' 
durazrone,  unica  enìm  die  tranfeunt ,  riefeono  viè  più  gagliarde, 
e  pm  violenti  ;  perche  la  Congiunzione  ,  con  cui  Iddio  uni. 
fee  à  noi  le  fue  mifericordie,  quanto  più,  con  pienezza  di  rag- 
gi della  fna  bontà»  dura  à tollerarci ,  ribelli  al  fuo  lume,  tan- 
to più  efficacemente  di  poi  fà  provar  la  forza  de  fuoi  caftighi . 
Non  mi  ftupifeo  di  ciò  ,  che  fcruTe  Averroe,  che  il  ferro  fi 
renda  più  difpoflo  à  intenerirà  ,e  liquefarli  nel  fuoco  ,quan-  p^S'i. *" 
do  prima  fia  flato  elfinto  nel  mele;  ma  mi  reca  ben  affai  mag. 
gior  maraviglia,  e  cagiona  gran  timore  il  cotidiano  fperimen. 
to ,  che  il  ferro  della  divina  Giuli  ma  ,  più  s'  induri  per  punir 
l'empietà  >  quando  più  lungo  tempo  fia  fiato  efi  in  to  nel  me- 
le  delle  fue  mifericordie.  Prefterà  fede  à  tal'  attuato  chiunque 
sa,  che  i  rami  innevati  fucciano  maggior  virtù  dalla  pianta, 
dove  fono  inferiti ,  che  non  l'avevano  nè  loro  tronchi  nativi, 
e  confetterà  ,  che  la  feverità  più  infigne  di  Dio  ,  dev' eflcr 
quella  ,  che  germoglia  dello  ftipite  della  fua  benignità  ,  fopra 
cui  s'è  fatto  l'innefto,  onde  la  fua  giudizi»  prende  il  vigore 
à  proporzione  del  lungo  tempo,  che  fi  nudrì  dal  dolce  fugo  Nìerem- 
della  fua  clemenza  ;  nulla  enim  acerbior  Juflitùe  vis ,  quam  qua  ^rgìi.msì 
fUmmis  inferii ur  ,  <>         cfl  beneficienti*  fucco  per  dulces  eie-  JJJJ,  ' 
menti*  fibras.  jr.  £, 

E  qual  cattigo  fu  mai  grande  nel  Mondo ,  à  cui  non  precedere 
una  lunga  pazienza  divina,  in  fopporure  le  iniquità  de'Popo- 
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li?  Quinti  avvifi  diede  Dio*  gli  Egiziani ,  <3c  al  foro  Principe 
conducila  voce,  che  cìiiamafi  ,  vox  flagrili,  prima  di  feppelfirlì 
tra  I  onde  del  Rotto  Mare?  P  alienti  te  fuit  divina ,  Io  ponderò 
Saimous  Salviano,  quando  Aìgypiij  rebxllantes  f*pè  percuffi  funt  Induci jr, 
I.  j .die Pro-         contumace j  ,  pertinace s ,  morte  damnati.  Dovea  temer  il  ge- 
ni,        nere  umano  dalla  gran  feconditi  della  terra  tra  le  abbondanze 
de  Tuoi  mj,  l'infortunio  si  formidabile  dell' univerfale diluvio, 
che  avefle  à  coprire  fotto  monti  d'acque  più,  che  le  terrene 
bellezze,  la  malvagità  de  viventi,  oflervando  Ambrogio,  che 
fi  fece  in  tempo  di  primavera  quel  Catacftfmo  ;  accioebe  quel* 
la  fiorita  Stagione  ,  e  copia  di  frutti  additatile  ,  che  Tira  d'un 
D  Ambr  ^iujice  cosl  f^vero  era  ftata  prevenuta  da  un  eccedo  ài  man- 
lib.de Noe'  fuctuJine ,  e  beneficenza ,  con  avvifi  a  moro  fi  di  pace:  diluvium 
c.  14-       ft  veris  tempore ,  ut  terra  frutlut  omnes  teftarentur  fummi  Judicif 
pramijfam  manfuetudinem  ;  (j*  beneficem'tam ,  facendo  cosi  cono- 
JS""1"   feere ,  che  impunita  diti  [teiera  co/unt  tandem  in  fuppUcium  , 
Orom  8.   confpirant  tnptnam.  Diati  in  pruova  ài  ciò  più  ampia  anche  uà 
c  19.       occhiata  è  quel  Arco  Baleno,  che  circonda  la  Sede  divina,  in 
Apoc.4.    fomiglianza  di  Smeraldo  colà  nell'Apocalide  :  Iris  erat  in  c'trcuim 
Bedaad    Scdis ,  Jimilif  vtfioni  Smaragdin* ;  &  odafi  il  Venerabile  Beda  , 
hmm  cit.  che  dop'aver  odcrvato  queJJ'  Iride,  notò ,  che  il  prendere ,  che 
fi  fpezie  di  Smeraldo  ,  gemma  ,  che  partim  xnret ,  parti*  rubet9 
moitra  col  verde  i  divini  favori,  e  col  rodo  i  fuoi  caftighi  , 
fempre  più  fegnilati ,  quando  fono  prodotti  predo  i  un  si  gra- 
to colore/  come  fiera  fu  la  morte  di  Arabalipa  Rè  del  Perù 
preceduta  da  una  Cometa ,  infignica  ,  con  (ingoiar  rarità  da  uno> 
(Irafcico  verdeggiante.  Ma ,  confiderando  di  più  il  citato  Dot- 
tore,  che  l'Arco  è  finimento  di  guerra:  Iris  babet  fpcciem  Ar- 
fiV^'alft. Wf  ^*  bctli  fxgnum  oflentatj  (y  mflrumentum ,  voglio,  che  tale 
trincai  fpeculazione  prenda  forza ,  e  lume  da  una  dottrina  di  Girola- 
].»c.  if.  mo.  Avverta  fi ,  dice ,  che  l'Arco  Baleno  ,  per  sè  fletto  ci  rap- 
prefenta  e  la  clemenza,  e  la  feverità  divina;  quefta  per  efler 
l'Arco  adattato  al  ferire ,  e  quella  per  clTer  Arco  fenza  dette, 
e  con  la  Corda  non  verfo  la  terra,  ma  verfo  il  Cielo  rivolta  , 
con  quefta  rifledìone,  che  ficcome  , quanto  più  lungamente  fi 
D.Hier.m  tira  la  Corda  ,  ranco  più  fortemente  fi  fcarica  la  Saetta:  ut  im 
e.}  L«j     Arcu  quamò  longiùs  trabitur  eborda  t  tantò  de  eo  diflriilior  tìtì? 
■eot  Je-  faggjf a ;  co%ì  il  cadilo  divino,  tirato  indietro  con  gran  tardan- 
za più  impetuofo  fi  rende  ;  quanto  longtùs  differtur  ,  ut  vtnimt , 
tanto  cum  vencrrt  ,  diflriflior  procedei . 
$•7'       Ma  ò  miferabile  cuor  ornano,  fe  s'indura  è  oon  penetrar 
quella  verità  !  Cor  quod  non  movciur  precibus  ,     minis  noneedte9 
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qual  Io  defcriflTe  Bernardo  ,  flagelli*  duratur  jingratum  ad  benrfi-  D.  Rem. 
eia  y  inveri- cundum  ad  t arpia  ,  tmpavidum  ad  penatili;  pofeta  \  t  òt  con» 
che,  al  dir  dcll'AppoHolo,  tbefaurizat  /ibi  tram  in  die  ira  .  Sip  ,'£,t*r- 
pia,  che  1  fuoi  peccati  empiono  i  tefon  deJJa  giullizia  divina,  ^om- 
per  poi  renderlo  oppreiTo;  e  fé  ora  Iddio  mette  fuori  quafi  va. 
ti  delie  fue  mifericordie ,  le  Comete  de  Tuoi  avviti  ,  t  ritiene  i 
vati  dell'ira,  come  chiufi  in  un  ben' flg.il lato  t eforo;  quand' 
avrà  minacciato  in  vano  un  non  emendato  peccatore,  giunto 
il  tempo  d'aprir  quello  teforo  ,  farà  pompa  del  Tuo  fdegno, con. 
forme  già  lo  previdde  Geremia:  apcruit  Dominus  tbefaurum  fu-  jcreni.  }o. 
um  9  Ù>  pTOtultt  va  fa  tre  fu*  ,  quomam  venerunt  tempora  ejus  ;& 
allora  la  tardarla  nei  punire  farà  compenfaca  dalla  gravità  deJ  D  L4Ur. 
fupplicio:  lento  eniwtgra:luy  ad  vindici am  fui ,  divina  procedit  ira,  Juftin.  lib. 
!T>  tarditatem  fupplictj ,  gravitate  fompenfat .  Segnalata  dimoftra.  ArborVitp 
zione  di  ciò  ne  diedero  gli  Ebrei ,  minacciati  di  gran  caftigo  c'** 
da  Chilo  nelle  rovine  di  Gierofoliina  ;  e  pure ,  dopo  l'Afcen- 
fione  del  Salvatore,  fi  cardò,  per  quarantanni ,  fenza  mani- 
feda  guerra  ,  un  sì  gran  male  ,  accioche,  vedendo  coloro  ie^» 
opere  maraviglio!^  ,  &  udendo  le  voci  de  gli  Apposoli ,  fi  ridu- 
ceflero  à  penitenza;  poji  Afcenfioncm  Salvatori* ,  Judéci  aperto  ^Jft  c  7. 
Cceio  oppugnati  non  funt  ;  quod  Deus  ad  pttnitenttam  admirandis  N  ccoj^ 
Apofiolorum  vottbus ,  invitarci  ;  ma  finalmente ,  rimanendo  quel- 1.  j,c,  5". 
li  Tempre  più  contumaci  >  fi  votarono  (opra  di  effi  i  vafi  dell* 
ira  dfcina,  ficche  in  quell'afledio  perì  un  milione,  e  centomi- 
la di  loro,  e  quaranta  fette  mila  furono  prclì ,  e  parte  donati  al- 
le fiere  oc  Teatri ,  parte  condannati  à  metalli,  parte  venduti 
à  viliflìmo  prezzo,  e  parte  condotti  in  trionfo,  de  alcuni  pochi  Ezech.n. 
miferabili  avanzi,  lafciati  ut  enarrent  omnia  federa  in  geattous,  r$. 
e  fin' al  giorno  d'oggi  fempre  vagabondi,  &  erranti  fi  vedono 
foraiglievoli  à  Caino,  di  cui  fcrifle  Bafilio  di  Seleucia,  che  fu 
una  viva, e  mobil  colonna ,  tremens  ambulando  columna  fpirant , 
su  la  quale,  in  vece  d' inchioftro ,  il  continuo  cremar  fuo  *uc4>r^a.' 
fotte  l' infcrizione ,  come  fi  (uole  nelle  colonne  infami , 
erette  à  gravi  delinquenti,  atramenti  vice  treptdationis  nota 
confcripta ,  che  palefafle  à  tutti  U  fuo  gran  misfatto ,  men. 
tre  efli ,  parimente  difperfì  in  ogni  luogo ,  comparifeon  tante 
Colonne  mobili,  moftrando  à  tutti  la  fua  indegna  Apoftasìa, 
&  il  meritato  fupplicio,  con  una  sì  .deplorabile  rovina;  per 
efler  utili  a'  Poderi ,  che  poiTono  imparare  molto  da  i  loro  ge. 
miti;  come  fé  diceflero  con  le  loro  feiagure:  Ognuno  Q  guardi 
dall' imitar  il  noftro  reato,  per  non  foggiacere  ad  ugual  pena, 
0*  Potentati  mila  fiat,  valendo  il  detto  d'un  graviamo  Dot- 
li  4  tore  » 
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rtcmbcrg.  tore ,  quafi  clamante* ,  &  omnibus  dicemcs:  nullus  tolta  attdeat  • 
Ifrom.  i.c.  qttiìia  nos  ,  ut  ne  in  eamdcm  p*t>am  lucidai . 
*  '  .  a       E  pure  *  tanti,  anche  in  oggi,  avviene  uaa  digrazia  forai- 
^'  °    giiance  à  quella,  che  avvenne  à  Carlo  Sedo  Rè  di  Francia, 
allorché  viaggiando  contro  il  Duca  di  Bretagna,  viddefi  prc- 
fentar  avanti  un  huomo  feonofeiuto,  e  sfigurato ,  che ,  pre fagli 
la  briglia  del  cavallo,  gli  difle :  Fermatevi  ò  Rè.  O»'  andate? 
Voi  fiere  tradito.  Perche  à  un  tal'annuozio,  fi  alterò  in  mo- 
do, che  tutto  attonito,  e  quali  mentecatto  ,  ò  dolido  rimafe  , 
Daplrx    e  poi  come  forprefo  da  un  violento  accetto  di  mania  ,  diè  nelle 
annida,  furie  contro  chiunque  gli  veniva  incontro.  Pofciacbe  ci  fono 
peccatori,  che  all'annunzio,  che  fà  loro  un  Dio  trasfigurato 
cella  fua  paflfione,  con  addicar  loro  i  pericoli,  che  fovraftanno 
M*tth  io  ne^*  converfazione  de  gli  huomini:  Cavcte  ab  beminibns ,  eoa 
I?*    '  °*  awifar  de' tradimenti ,  che  per  mezzo  d'eflì  macchina  contro 
loro  il  mondo,  Se  il  demonio,  con  quella  frafe,  che,  in  altro 
fenfo,  adoperò  con  gli  Apportali  :  Tradent  enim  vos ,  vorrebbe 
ridurli  à  murar  drada  :  Rcvcn inani  ad  me ,  &  ego  revrrtar  ad  vos  ; 
Malach.'$.  ma  edi  più, che  ftolidi , rifpondono in  quo  revertemur  ?  Anzi  ali' 
Marc  ti    uc*,re:  Ridete:  ecce  bxc  dixi  vobis ,  danno  nelle  furie,  con  Je_^ 
Tf'sj  8?    fannie  da  pazzi,  ficchè  bifqgna  fgridarli  col  Profeta:  intelligttc 
infipientes  m  P 'apulo ,<> (lutti  allattando  fapite.  Eccone  un  chiaro 
argomento  della  loro  pazzìa .  In  vece  di  placar  la  giudizia  divina 
la  provocano  ,  e  la  follecitanoà  vendicarli ,  e  fene  protetta  Wdio  : 
vte  ad  iracundiam  provocaverunt  peccatores  ;  e  come  fe  troppo 
fotTe  lontana  l'ira  di  Dio,  cercano  ù'apprelTariela  ,  giuda  lo  pale, 
sò  il  Profeta  Amos ,  che  interrogato  ,  che  cofa  vedette, rifpofe: 
Amos».    \JWinum  pomorum  video ,  che  vedeva  un  oncino  da  pomi  ;  impe- 
rocché, ficcome,  quando  un  frutto  è  alto  sul* albero  gli  oncioi 
piegano  il  ramo,  e  ce  l'accodano;  così  i  peccati  accelerano  que' 
caftighi  ,ch'  erano  in  lontananza  ,  e  ce  li  predano  òa  vicino  :  fi  cut 
,   uncinus  trabir  poma ,  qua  remotiora  funt ,  chiosò  il  Materno  de  Dot- 
Pru^ii"  tor*  »  ramos  incurvando  altiores ,  ita  [celerà  b»mxnum  divinam  julìi- 
tiam  acceleravi .  Anzi  (luccicano  Iddio, e  quafiche  fi  fofle  addor- 
mentato,  ò  dimenticato  di  punire,  l'awifano  ,  ch'è  tempo  di 
Tb?en.  r.  tzr\Q  .  comc  |0  fpiegò  Geremia  :  Vigilava  jugnm  iniquitatum 
mearum  in  manu  ejus ,ò  con  altro  Parafra de:  punclis  notaium  eji  ; 
perche  in  quella  maniera,  che  certi  ortuoli  fi  portano  al  dito, 
e  con  qualche  puntura  danno  fegno  dell'ora  , quale  namOaver 
avuto  Carlo  Quinto  Imperadore;  non  altrimenti,  con  nuovi 
pfr*ù      peccati  fi  dà  fegno  à  Dio,  con  le  punture ,  cheornui  è  om  d'ufar 
Hcbr.f      1»  fu*  gioft"1*  ;  leggendo  Ageliio  cotligaium ,  r>  implexum  efi 
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jugum  iniquitatum  mearum  in  marni  ejits  ;  ò  più  vi  vi  mente  con  la 
verdone  Ebrea  :  pttpugt  manum  cjus .  Ma  ,  guai  à  chi  in  tal  ma- 
niera foliecita  Iddio.'  Mentre,  pieno  di  (degno  ,  andava  Caligola 
à  Roma  pregandolo  gli  Ambafciatori f  che  l'incontrarono  ad  ?uet00  • 
affrettar  il  viaggio,  con  alta  voce:  Ve  mamy  dille  loro ,  veniam  ,  caijgUi4. 
^  mecttm  bicy  coccandofi  il  porno  della  Tua  fpada;  Verrò,  e 
verrà  meco  quello  ferro  ,  capulum  gladi}  verbcrans ,  q:<)  cincltts 
erat ,  con  animo  di  tagliare  lo  (lame  di  vita  a'  primi  Senatori , 
e  Cavalieri  di  quella  Patria,  che  l'invitavano.  £  tanto  farà 
Dio,  con  chi  lo  provoca  a  gli  atti  del  fuo  rigore,  <>d  accelerar 
la  vendetta  .  Verrà  ,  e  verrà  feco  la  fua  fpada ,  e  Io  protetta  nel 
Deuteronomio:  Levabo  adCdlum  manum  meam  (eh* è  lo  fletto ,  Denter. 
che  confermar  la  fua  parola  con  giuramento)  &  dieam:  Vivo  *  4°' 
ego  in  étternum ,  fi  acuero ,  ut  fulgur  gladium  meum ,  arripaerit 
judicium  manus  me  a ,  eh' è  il  dar  principio  all'efecuzione  della 
fentenza  contro  i  federati  yreddam  ultionem  bofiibus  meis ,  bisy 
qui  odcrunt  me ,  rctribuam ,  e  quella  fpada  ,  che  avea  folamente 
in  bocca  per  le  minacce,  dicendofi  :  de  ore  ejus  glad'ms  utràque  Jpoci.tf 
parte  acutus  exibat ,  farà  pattare  alla  manOjà  proftrar  i  ribelli,  &  19  '5' 
^  in  ipfo  percutiet  gente s. 

Sia  dunque  opportuno  configlio  , al  comparire  d'una  Come-   $.  9- 
ta>  di  qualche  minaccia  del  divino  caftigo,  il  riconofeere  il 
benefìcio,  che  fà  Iddio,  con  avvifarne,  e  dar  tempo  da  fot- 
trarfene;  e  fi  commendi  la  fua  immenfa  Bontà,  che  l'induce 
,  à  premonirci  .  E  ciò  con  un  infigne  divario  dall'ufo  d'altri  j  0  y  1 
Dominanti ,  che  con  gli  Achei ,  e  con  i  Romani ,  fi  recavano  Hilicar- 
bensì  a  gran  riputazione  l'intimar  la  guerra  all'inimico,  pri.  nafs^miq. 
ma  di  muoverli  contro  gli  efeiciti,  in  modo,  che  fi  giudicava  R-8™-  *•* 
clTer  d'intoppo  all'onor  del  trionfo,  quando  apparile  man  Liv.dv:c.i. 
canza  alla  fudetta  intimazione;  non  ottante,  che  apprende! 
fero,  quanto  importaffe  à  un  gran  Capitano,  il  fegretamente 
imprender  le  guerre,  tenendo  perciò  ne  fuoi  vettifli  impreffo 
il  Minorauro  ,cbe  nel  fuo  laberioto,fignificava , il  dover  celarli  Veget  Uh, 

ogni  confetto  delle  meditate  imprefe  ;  tu:tavia  queir  intimar  dcrc,ul 
Il  guerre,  che  facevano,  non  era  ferapre,  per  divertirle,  ma 
per  moftrar  la  fincentà  della  giutta  caufa  delle  )or  armi;  Nè 
con  tal'  avvifo-,  davano  forza  all'inimico,  per  difenderfi .  La 
dove  Iddio,  fe  awifa  la  preparazione  delle  fue  armi,  è,  perche 
non  vorrebbe  il  male,  che  intima,  con  la  voce  delle  Comete^, 
delle  fue  minacce;  &  oltre  di  quello  furaminittra,  con  la  fua 
grazia,  il  modo,  concili  potiamo  fare,  che  non  luccedano 
gli  effetti,  à  nottro  danno.  Si  guardi  però  ognuno  da  non.» 
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irritare  la  fua  giuftizia ,  io  vece  di  placarla  ,  rieordandoG  >  che 
le  Comete  non  fono  mai  più  fpaventofe,  che  quando  s'  in. 
Cardan.  incontrano  con  l'  Ecliffi ,  fecondo  i  Teoremi  de  gli  A  Urologi  , 
Quadnp.     e  cj,e  tanto  appunto  fuccederebbe  à  chi ,  nello  fpu ntar  del- 
-Itcx^j.'    Jc  oiiotcce  divine,  ù  prefenrifte,  con  V  Ed  i  (Ti  di  nuo» 
ve,  &  oftinate  colpe  ;  cernendo ,  che  con  alca  voce 
rinfacci  una  tal  malvagità  il  Grifofromo:  An 
non  omnia  tibi  prétdixit  Deus  ?  Nonne  mi» 
naius   efi}  Nonne  terruit?  Nonne  i«. 
numera  Salufis  tu*  gratta  ,  fccu? 
Sara  aliai  meglio  il  dirc;^«. 
di  t  io  ne  m  tuam  sudivi  » 
fimi,  e  col  ti  more  , 
c  col  pen  ci- 
mento 
latrar* 
.fi. 


Chrif  ho. 
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OSSERVAZIONE 

TERZA.  %.':^ 

DISCORSO  VIGES1MOTTAVO 

INTORNO  A'  1  VENTI 

Si  dif corre  iella  materia  ,  natura ,  origine , 

e  proprietà  loro. 

L  trattato  de  i  venti  ,  quanto  è  per  gm  1# 

fe  piacevole  ,  flc  utile,  al  crete*  n  io  Frane  pie- 
di de  già  un  nobili  (Timo ,  &  eccel-  colomi- 
lenciffimo  Filofofo,  riefee  difficile ,  »g 


per  le  moke  ,.e  quafi  infuperabili  «occ-aa* 
difficulta  ,  che  per  lo  fpirito  loro 
vario,  &  incollante  eccitano  a  fron- 
te de' più  audaci  pende  ri  de  gli  fp«- 
co taciti:  Ventorum  confiderath  utili/, 
&  jucunda  ejl ,  fed  per  fpintum  ,  /» 
quo  verfatur  ,  excitat  ,  e>  offert  dif' 
ficultatet;  in  modo,  che  l'erudmuima  Accademia  de' Conim- 
briceG  confetta  ,  che  la  cognizione  perfetta  di  quella  Meteo-  Conim- 
ra,  in  gran  parte  è  crà  i  egre  ti  più  nafcoftì  della  natura:  In  bric.  Mct, 
tenui fatemur ,  hoc  unum  tfffe  ex  ijt  ,  q**ét  in  natura  contemplati^  *r-°-ci- 
ne  magna  ex  parte  latent .  E  qual  mente  puòfeguir  il  comode 
i  venti?  Se  ora  s'accodano,  &  ora  s'alloncaoauo,  e  con  car-  Al.  M  tr. 
tiere  fempre  oblique  ,  e  con  difcoocinuizione  ,  che  in  poca  „ibu7acii$ 
dirtanza  di  cempo  li  rende  maggiori ,  e  tumori  :  ventus,  ferii 
fe  il  Magno  Alberto,  difcont'tnuationc fiat  ,  v>  ft  modò  major ,  Arift.  lib. 
modo  minor?  Se  hanno  ,  giuda  Anttotile  ,  per  ale  ,  un'aria  de  Mando 
fluttuante  ,  ma  ri  fi  retta  -tVentus  efi  aer  fluftuans ,  (y  coati*!  ?  Afcl^ 
fe  (baiando  in  un  lato  non  nraftrano,  ne  di  afeendere ,  ne  di  Aphrodif. 
difeendere:  Ventus  in  latus  flans ,  1*  ammirò  ne'fuoiCommen.  ina.  Met. 
ti  Afrodifeo ,  nec  afeendit ,  «ce  defecndtt  ?  Se  ora  fanno  lega  con  M 
la  pioggia,  mentre  col  vapor  umido  diflolvono  il  Cecco,  cb  Meteor.  j. 
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•  cra  neH**ni»  &<>r*,  fecondo  l'Angelico  Dottore  ,  dtflrog- 
^Mct  le'c.  gono  !i  P,08g'4  Pcr  1,1  commoziooe  dell' arit  medefima; 
4]         '  dicndo  congregai  ionem  aquarum?  Se  ora,  trà  le  nuvole  s'  a  (con- 
dono camminando  quali  in  macchina,  &  ora  fannofi  palefì  , 
Aterr  a.  con  '°  l(luarcur  à  quelle  il  feoo,  e  dove  fembravaoo  deboli 
Mvt.c.r!  nel  correre,  più  s'avvalorano  ,  e  con  impeto  più  gagliardo, 
fieramente  abbattono  quell'incontro  ,  che  prima,  con  aura 
lufinghicra,  purea  ,  che  dolcemente  accarezzaflero?  Non  fa. 
prei  per  tanto  à  chi  raiTomighare  quella  variabilità  del  vento, 
(e  non  al  decantaco  Mercurio;  non  dico  già  al  terreftre,  iti- 
Libavitu    maro  il  Proteo  de' minerali,  che  parlando  ,  appretto  Libavio 
inep.       con  gli  Alchimisti,  protei!  ò  la  Tua  inll  abili  (lima  natura:  ego 
China.     j]tm  vja.       curfory  ptregrìnut ,  (j*  domefiicuf  ,  moriot  ,  O»  re- 
furgo  ;  ma  al  Mercurio  cclefìe,  Pianeta  della  feconda  sfera. 
£  qual  cofa  più  difficile  da  comprenderti  di  quella  lidia ,  ve- 
ramente errante?  Sta  il  Pianeta  di  Mercurio  per  lo  più  cela- 
to,  perche  fotto  i  raggi  del  Sole,  eie  efpofto  alle  refrazioni  dell* 
Orizzonte,  che  con  la  fua  obliquità,  fà  chela  luce  de' crepuscoli 
ma  t  u  ti  n  i ,  e  vefpertini  ce  ne  involino  il  fuo  lume ,  travagliando  gli 
_    .     Agronomi ,  per  ufeire  da  ciechi  laberinti ,  che  fi  formano  loro  da 
montivi.  «  ^SS1  di  quefta  &t\\*\  come  fe n'efprelTe  il  Regiomontano  :  muU 
g.  epitom.  tif  ambagihut ,  &  labore nos  torquethoc  sydus ,  ut  ejus errore sfcruic- 
Almagcft.  p;ltr .  TJfcendo  poi  da  i  raggi  folari  Mercurio,  qual  figura  non  mu» 

Phu°But-  ta^  ra<*°  ^  VC(*C  rotondo  e  P'u  frequentemente  in  un  glo» 

auud.  104.  ho,  tagliato  à  guifa  della  Luna  ne'fuoi  Quadrati;  e  talvolta,  per 
Phyf^par.j  offervazione  dell' eruditiffimoCaflìni^nche  Oale,e  quatrovol. 
*J.         te  più  grande ,  che  dentro  il  Difco  Solare .  Ma ,  ficcome ,  per 
quanto  fiano  grandi  le  difficultà ,  che  s'incontrano  ,  per  ac- 
certare la  fua  Teoria,  e  fe  ne  dolga  un  gran  Matematico, 
M         con  quello  fenttmento  :CVrY£  Mercurius  unus  bic  cfl>  qui  Aftro' 
iopMe£    logorum  famam  maximè  prò  flit  wt  t  e  cerchi  di  per  fu  ade  re  ,  che 
ephemer.  Ha  un  perder  il  tempo,  il  voler  inveftigare  le  fne  11  rade:/» 
ar>n.  iy77.  quem  A&roaomorum  ccrnerem  nimium  follmtè  rimandi s  Planctic 
bujus  erroribux  incumberc  ,  illum  monerem%  ut  tempus  illud  re. 
Kcpler.  in  cittì  J  collocare:  ;  nuliadi meno  dorrà  il  Keplero  con  l'eie  in  pio 
myft.  Cof-  d'huomini  fagaci,  &  intrepidi,  à  non  celiar  di  fpeculare  io- 
mograph.  pra     cflf0)  per  fUperarne  i  palli  più  difficultofi  ;  Così  io  pu- 
'       re' nella  propofta  confiderazione  de  i  Venti ,  benché  conofea 
edere  cofa  malagevole,  c>  muìtis  de  ctufis  rem  dtfficilimam  tf" 
Ptolom.  1.  fe  y  per  valermi  della  parola  adoperata  da  Tolomeo  intorno 
•ca*      i  Mercurio,  non  lafcierò  d'indagare  la  materiata  naturala 
differenza ,  e  proprietà  de  i  Venti,  e  ftimerò  di  far  il  pregio 
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•11*  opera ,  con  qualunque  cofa  porrò  addurre  di  qualche  chia- 
rezza circa  cai  (oggetto,  credendo  col  citato  Tolomeo ,  che 
magnificare  oportet  quidquìd  in  bae  re  affequemur .  {.  2. 

Per  quello  fpetea  primieramente  alla  materia  de  i  venti  > 
che,  giuda  il  parlar  di  Plinio  ,  hanno  il  Regno  loro  nell'aria, 
ventornm  entm  e[i  Regnavi,  dirò  ,  che  più  è  il  contralto  de  gli 
Scrittori  in  affegnarla,  di  quello,  che  (la  la  pugna  della  na- 
tura fteffa  feco  medefima  ,  in  quel  elemento  ,  bine  enim  natu-  { p|tttar§b. 
tét  pugna  fecum.  Una  gran  parte,  perciò  de' Filofofi  antichi ,  lib.d«pl»- 
con  AoaGmandro  ,  (limarono,  che  il  vento  altro  non  forte,  cit.  phii 
che  aria  agitata  ,  e  commo(Ta  ,  ò  con  la  frafe  di  Vitruvio»  Y,truJv  1  \ 
un  ondeggiamento  di  quella  ,  con  incerta  fourabbondanza_>  rc 
di  movimento.  Ma  furono  fortemente  convinti  di  fallirà  dai. 
lo  Stagirita;  imperocché  fi  può  muover  l'aria,chc  c'èd'intor.  «ccVi'" 
do,  per  molte  cagioni,  fenza  che  fpiri  alcun  vento;  eflendo 
certiffimo,  che  col  fuono  delle  campane, e  con  lo  fpararG  del- 
le artiglierie,  s'  agita  fortemente  l'aria  ,  come  quando,  con 
due  mila  tiri  di  bombarde  fcaricare  nel  mededmo  tempo  da 
vaiceli!  di  Carlo  Quinto  fotto  la  Goletta  in  Affrica  ,  ne  tre-  Alb^rf 
mò  tutta  quella  Piazza;  e  aulladimeno  ad  una  sì  gran  com  Lazzari 
mozione,  niuno  potè  dar  nome  di  vento,  fe  non  con  abufo  motivi, e 
di  appellazione ,  e  per  analogia  ;  che  fi  dà  parimente  à  gli  ar-  caule  <kl- 


chibofi ,  caricaci  d'aria,  in  vece  di  polvere  incendiaria,  che  il  (£c  ? '""rsJ 
volgo  chiama  caricati  a  Tento,  &  à  i  razzi  detti  pneumatici, che  Venezia, 
volano  in  alto  ,à  forza  d'aria,  che  nel  cannone  ò  cilindro  delraa* 
10,  con  !ofchizzetto,e  l'animella, che  riadopera  in  gonfiar  i  pal- 
loni ,  è  fiata  compresa  ;  allorché  fattofi  io  tetta  al  razzo  con 
ago  un  piccol  foro ,  l' aria  in  eflo  costipata ,  avida  di  ritornare  al- 
la  fui  rarità  naturale  ,fi  dilata,  e  con  impeto  maravigiiofo  lo 
iollieva  ,  fin  dove  la  polvere  ordinaria  delle  bombarde ,  per  la 
fletta  cagione  di  compresa,  e  dilatabile  materia  ,  che  può,  fe- 
condo ri  dot  ti  Aimo  Boilè,  dittenderfi  ,con  la  proporzione  dell' 
uno  a!  mille,  lo  porterebbe;  fenza  che  tal  fenditura  d'aria,  im- 
petuosi mente  agirata  ,  ci  fia  chi  ardifca  propriamente  appel- 
larla ,  col  nome  di  vento.  §.  3. 

S'  accollò  più  alla  verità  la  fcuola  de'  Peripatetici ,  iofegnan. 
do,  che  la  materia  de  i  venti  fia  un  efalazione  calda  ,  e  Tee 
ca;  dandone  chiaro  argomento  1'  infurrézione  maggiore  de 
i  venti,  che  fi  proova  nella  Primavera,  e  ncll' Autunno,  fic.  f*9nim* 
come  più  sul  martino,  che  in  altra  parte  del  giorno,  quao.  Met.°u.6. 
do  il  Sole,  col  primo  raggio,  attrae  dalla  terra  io  abbondan.  c.&. 
za  l'efalazione,  &  anche  quando  fi  disfanno  le  nevi, che  ten- 
gono 
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gono  feco  unito  un  fecco  refpiro,  che  fi  fepara  nella  lorodif. 
foluzione  ;  oltre  di  che  ,  non  lafcia  di  comparire  ,  per  annun- 
zio de  venti ,  e  come  furiere  loro  uo  color  rodo  ,  e  focofo  ne  11* 
aria  ,  prodotto  da  fu  moia  ,  &  ignea  e  fai  azione.  Ma  non  fi 
deve  però  credere  >  che  la  materia  de  i  venti  fia  la  fola  esa- 
zione ,  e  darle  tutta  la  gloria ,  ma  (ti  mar  fi  ,  che ,  ficcome  non 
De  Char-  fi  de7C  *ttf«bulre  tal  vento  a  i  foli  vapori,  eoo  il  Cartefio, 
tef.tr.     che  difioì  il  vento  edere  un  vapore  dilatato»  comeche  più  ca- 
Met.       pace  della  dilatazione,  che  la  fecca  efalazione  ;  pofeiache  in 
realtà  è  più  probabile,  che  la  materia  de  i  venti  fia  una  me. 
fcolanza  d' esalazioni ,  e  di  vapori.  E  certamente,  che  non  fi 
HiDccr  in  debbano  deludere  dalla  loro  generazione  i  vapori ,  pare  che 
z.devlcV.  *°flc  ilfentimentod'Ipocrate,  ferivendo  :  ventos  fptrare  à  nu 
ratiooe,    ve >gcl*>  giade ,  flummbus  ,(>  flagais,  terraque  bumida,  re- 
frigerata. E  ben  lì  può  credere,  che  fpirando  non  interrotta» 
mente ,  per  più  mefi  ,  ì  venti  dal  mare  ,  non  fia  ciò  da  pura 
efalazionr,  derivante  dal  fuo  fé  no,  che  non  fe  gli  niega,  i 
cagione  della  Tua  falfezza  ,  ma  anche  da  vapori ,  che  fi  fanno 
cooofeere  dalla  fua  umidezza ,  potendo  i  vapori,  ugualmente  , 
che  l'esazioni,  fa  li  re  alla  Regione  mezzana  dell'aria,  &  ef. 
fere  con  quelle  parimente  re fpinti ,  à  partorirne  il  vento;  of- 
fervandofi  da  Nocchieri,  che  quando  (u  l'Occafo  fi  fcuopre 
fopra  un  color  ceruleo ,  indizio  de' vapori  ,  elevati  dal  Mare, 
che  fi  può  attendere  la  mozione  del  vento,  che  non  fucce- 
derebbe,  fe  quello  non  averte  per  materia,  in  gran  parte,  t 
f  4.  vapori. 

Pf.  154  &     Aflegnata  già  materia  inforge  affai  più  grave  difficultà  intor* 
Jerem.  10.  no  alla  caufa  movente,  ò efficiente  diquefta  Meteora.  Pofcia- 
IJ*         che  proteflano  gli  Oracoli  Profetici,  che  Dio,  productt  ventot 
de  tbefaurif  (uis  ;  e  fe  Iddio  ferba ,  e  cava  i  venti  da  i  fuoi  tefort, 
chi  può  imprendere ,  il  cercarne  altronde  l' origine  ?  Se  dell'ope- 
Eed.  41.  rc  della  divina  Sapienza ,  fi  dice  nell'ecclefiaftico,  che  fono  the* 
ig .         faurus  invifus  ;  chi  penfera ,  di  poter  penetrare  un  così  fegreto, 
&  incognito  teforo**  Rinferrirfi  pure  trà  più  occulti ,  e  rimo» 
riportigli  i  tefori  de  gli  huomini ,  non  mancherà  chi  fene  fac- 
.    eia  poffeffore ,  fcnz'afpettare ,  che  ò  la  Luna ,  ò  Saturno  fiano 
Jib"de  oc  in  Segni  terrei ,  come  taluno,  con  pazza  Aerologia,  fognò, 
cult.  Phil.  doverfi  fare,  per  rinvenire  le  nafeofte  ricchezze .  Non  fù  prove- 
Philipp,    duto  à  baftanza  da  Decembalo  Rè  della  Dacia  «  fuoi  tefori, 

M*<rCrat'  con  averIi  cc,ilti  ncI  ,ett0  <,  un  fiume>  con  divertir  prima  Tac- 
HiU  i  i  e  <5UC>  c  P01  "durvcle  fopra ,  con  dar  morte à  chi  Seppellitigli 
7j,  "  '  '  avea;  perche,  fuo  mal  grado,  furono  trovati ,  e  levati  da-, 

Tra. 
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Traiano  Ce  fa  re;  come  fu  trovato,  lungo  (e  rive  del  fiume 
Eufrate  dal  Rè  Afluero  quel  gran  teforo  di  cento,  e  più  ciffc^ 
di  bronzo,  piene  di  perle,  e  di  gemme,  che  colà  erano  per  [,£CHiero. 
piu  fecoli  ftate  fuori  della  villa  de  gli  huomini.  £  chi  non  sa,  zontieon. 
che  Irci 00  ,  Pontefice  Ebreo,  trovò  il  teforo  di  Salomone,  Jofepb.1.7. 
quantunque  celato  nel  fepolcro  di  David!  e  che  Tiberio  Scj^t,q* 
condo  Imperadore  rapì  il  teforo  di  Narfete ,  benché  in  alcali.  Baroo 
ma  rupe  folle  ltato  riporto,  con  tutta  incognitezza.  ?  Non  vai. ano  j8o. 
fero  ne  meno  I*  ombre  ftefle  per  ofeurar  il  luogo  d*  un  pre* 
ziofifómo  teforo,  che  non  pocea  difeophrfi,  le  non  da  chi  a- 
velie  intefo  il  JerogliHco  d'una  fìatua,  con  quella  Intenzio- 
ne: che  alle  Calende  di  Maggio  aveva  il  Capo  d'oro:  Kalcn» 
dis  Mai)  caput  aurcum  babeo  ;  ficche  noo  fofle  trovato ,  à  fa- 
▼ore  del  Re  Roberto, da  chi  capì,  ov'eia  appiattato  il  tefo-  D  . 
ro,  cioè  dove  in  quel  giorno  fpargevafi  l'ombra  del  capo  di  Hift.  X 
quel  Gmulacro.  Anzi  per  quanto  Almanfore  Rè  di  Marocco  Frane. 
nafcondeiTe  il  fuo  teforo  io  palle  d'oro  fopra  d'eccella  torre , aon- ,07*- 
con  un  legame  di  firana  magia ,  che  aprir  non  fi  potere,  fe 
non  in  certa  combinazione  di  ftelle  affatto  ignota,  non  impe-  Ramufiu* 
dì  però  ,  che  non  fi  rivelafle,  e  non  folle  da  mano  rapace  to.i.  navi- 
involato.  Ma  per  i  tefori  dì  Dio  non  v'  hà  fra  gli  huomini ,  «*■ 
ne  fcala  ,  ne  via ,  per  arrivarci ,  ne  chiave  per  aprirli  ,  avvi, 
fendo  l'ecclefiaftico  i  più  curìofi:  vias  tUtus  quii  imtW'igctì  Pia*  Ecc:-  l6> 
rima  opera  Hìius  funt  in  ab f co» fi s       quis  cumntiabitì  Perciò  fc  1*L  f  M 
i  Venti  fono  ne  i  tefori,  cioè  nelle  parti  più  nafcoiìe  à  noi  da  rer.  fep.' 
Dio,  .come  potremo  noi  difinire  chi  fia  quello,  che  apre  lo-  teotr  1. 
ro  il  varco ,  e  li  licenzia  al  volo?  Tuttavia  non  farà  poco ,  il  far  «• 
intendere ,  di  quali  miniftri  fi  ferva  per  lo  più  Iddio ,  per  differra. 
re  quella  fua  ceforiera ,  che  ,  per  mio  credere,  fono  lecaufe  fe- 
conde, ò  mezzi  naturali ,  da  lui  à  quello  fine  diretti .  Non  mi  ricor- 
dino qui  le  magiche  operazioni  per meffe  ad  ErricoRe  di  Svezia ,di 
muoverei  venti  da  quella  parte ,  ove  volgeva  il  fuo  capei  lo,  chia- 
mato Ptlcus  vcntojut;  ne  meno  la  millanteria  d'  Empedocle,  unu  ta 
di  poter  ugualmente  eccitare,  e  trattenere  I  fuo  piacimento  vocab.i4f. 
Ogni  vento.  Ad  un  minilreno  sì  grande ,  benché  talvolta  lo  per. 
metta  Iddio ,  anche  al  le  podcftà  aeree  de'feguaci  di  Lucifero  per 
qualche  fi  ne  da  noi  impenetrabile  della  fua  providenza ,  ammet- 
tere fi  deve  ordinariamente  il  Rè  de  Pianeti, e  l'influita  dell' 
altre  Stelle  erranti ,  efiffe  ,  dalle  congiunzioni,  &  af  per  ri  delie 
quali  nominano  gli  A  Urologi  l'apertura  delle  porte  a  i  Venti. 
Dal  calore folare  principalmente ,  e  con  proporzione  da  gli  A ftri . 
fi  (ol  le  vano  dall'  acqua ,  e  dalla  Terra  eialanoni ,  e  vapori  ,  che 
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nell'alzarfi,  fpingono ,  e  difcacciano  l'aria  ;  vedendoti  nella— 
Zona  Torrida  un  conunuo  movimento }  quali  d'un  Oceano  on. 
R.  Bouhm  dcggiantc  nell'aria,  da  Oriente  in  Occidente;  ò  perche  l'aria 
Angiustr.  oel  rarefarfi  afferei  luogo  maggiore;  ò  perche  nel  luogo,  che 
de  vencis  CC(je  |a  fua  leggerezza  maggiore,  ne  fottentri  un  altra  più  gra- 
ve, con  più  forza  ,  flc  impulfo,  finche  con  l'aria  fteflai  vapori, 
B.VeruIam  ficefalazioni  giunganoalla  mezzana  Regione  dell'aria, che  per  ef- 
ìn  org.     fere  fredda,  eden  fa,  ribatte  una  fomigliante  lega,  che  tanto  s' 
Veat.       avanzò  ,  rimanendo  con  refrazione  impetuofa ,  abbattuta  ,e_« 
refpinta all'àngiù,  che  indi  tentando,  per  l'innata  leggerezza, 
di  nfalirc  nella  parte  concefa ,  non  reftando  alcuna  delle  parti 
fincicrice,  ne  proviene,  che  nel  termiaarfila  tenzone  ne  all'al- 
to ,  ne  al  bado ,  ma  per  via  obbliqua ,  con  nuova  lì  rada ,  fi  prò* 
paghi  il  vento.  Non  lafcio  però  d'avvertire  ,  che  l'obbliquità 
Phil.  Bor-  può  altresì  nafeere  dall' incontro  de  i  Monti  in  terra,  e  dai 
fund.co.4  Promontori),  &  Ifole  in  Mare  ,  effendo  sforzato  il  vento  à  ri* 
pbyl.par.j  piegar  in  parti  diverfe  1* intra prefo  cammino.  Aggiungo  innol* 
tre,  per  nuova  ragione  dell' obbliquamente  correre  dei  venti 
Senecoat  una  mia  fpeculazione.  Supportala  dottrina  di  Seneca,  che  an> 
qq.l.jc  14  c|]e  (]a||e  spelonche,  e  Caverne, e  particolarmente  dalle  Mi* 
niere  de'  Metalli ,  foveatemente  fortifeono  i  venti  èfpccu  vento/ 9 
rcecffuquc  interiore  ierrarumy  dico,  che  s'alzano  di  colagiù  venti, 
non  Tempre  con  quella  piacevolezza , che  ferva  a  far  udir  come 
fuonodi  cembali ,  e  canto,  fomigliante  à  quello  de  gli  Uccelli , 
Alex  ì.  €.  8,ufta  d'un»  Spelonca  di  Bretagna,  lo  fcrifle  Clemente  TAlef* 
Strom."     fandrino  ;  ma  talvolta  ,  con  un  incredibile  veemenza  ,  qual  pruo- 
vano  gli  Abitatori  di  Tuoquino  dal  foflìo  che  nafee  dalle  Mi- 
niere d'oro  del  Giappone,  che  ad  ogni  fett'anni ,  sì  fortemente 
fpira ,  che  abbattendo  tutte  le  Cafe,  fpi  anta  odo  gli  Alberi ,  e 
M.  Taver-  fracalTa  ndo  le  Navi,  empie  di  fpavento  tutto  quel  Regno;  ce 
Afia."1     argomento  in  quefta  guifa  .  E' certo,  che  nelle fotterranee cave 
ci  fono  zolh,  nitri ,  vitrivoli ,  arfenici ,  minerali ,  e  mezzo  mine* 
rali,  che  fervono  affai  alla  fabbrica  de' metalli,  e  non  fi  può 
ktreher  in  ilccù  dubitare ,  che  con  la  forza  celefte,  che  penetra  cola  den- 
Muad.      ero,  non  s'alterino, e  col  fcrmentarfi  e  rarefarli ,  non  fianoele* 
fabtcrran.  vati  i  loro  fpiriti  in  esazioni  proporzionate.  Indi  è,  che  nu- 
trendofi  grand' antipatia ,  tra  molti  di  que'  corpi,  prima  di  afeen* 
dere,  è  probabile,  che  la  ritengono  anche, dop'efier  fubiiraa- 
ti  dal  calor  delle  Stelle , come  vediamo,  quando  fi  diftillano  à 
noftri  lambicchi  ;  avendo  io  più  d' una  volta  provato ,  per  la_^ 
nimiuà  reciproca  trà  il  nitro,  e  il  zolfo,  ambedue  infiamma- 
bili,  che  divinandoli  inficine,  e  volato  tortamente  lo  fpirito 

del 


Difcorfo  Vige fimott avo .  177 

del  ?oIf 0 , e fi  è  precipitato ,  e  riffa  co  U  nitro ,  [ 
odialo  compagno,  e  che  nel  lambiccarti  unicamente  il 
rio,  e  l'ar fenico,  appena  fono  ufcicì  i  loro  fpiriti,  che  per 
turai  avvertane  tra  loro» in  vece  di  falire,  ciafeuno  hà  impe- 
dito il  volo  all'  altro  ,  col  cadere  d'entrambi .  Se  dunque  ferbafi , 
(in  dentro  le  fpelonche  fteffe,  tale  antipatia  trà  quelle  materie , 
dalle  quali  forroanfi  i  venti  ;  che  anche  non  di  rado  prevengono 
la  loro  ufcita,con  que' tumulti  ftrepitofi,che  odoofi  in  fondo 
à  un  Monte  della  Provincia  di  Wallia,di  cui  parla  il  Baron  di  Jj^Sj*' 
Veru lamio ,  non  è  da  (tapiri! ,  che  da  un  altro  Monte  riferito  a 
dal  Cadendo  ,  eie  ano  nel  medefimo  tempo  dall'una,  e  l'altra 
parte  venti  tra  loro  contrarli,  inviati  per  ftrade  diverte,  la* 
(dando  àrae,  il  poter  affermare,  che  anche,  quando  faranno 
innalzati,  con  ti  gli  urti  dell'aria,  per  il  genio  naturale  della 
difeordia  trà  etti ,  tenteranno  il  dìfuoirfi ,  e  che  quetta  farà  un 
altra  ragione  dell' obbiiquità  del  loro  caro  mino  ;  fe  pure  non  Ci 
dia  à  i  corpufeoii  di  figure  diverfe,  e  contrarie,  che  compon- 
gono il  vapore,  nel  contendere  infieme ,  il  far  ritorcere  il  vento. 

Ma  dal  torcere,  che  fanno  i  venti  il  lor  cammino,  pieghia-  SF-  5- 
no  noi  pure  il  difcorfo  al  luogo, da  cui  quelli  prendoole  moffe 
per  le  fue  carriere,  conftituendo  le  differenze ,  e  le  denomina- 
zioni diverfe ,  che  in  eflì  fi  contano  .  In  que' primi  fecoli  non  fi  Stefleri. 
teneva  ragione,  che  di  due  forti  di  venti  principali ,  cioè  di  Set*  nuS2.  p.je 
ceninone  ,  e  Mezzogiorno ,  perche  al  dir  d'Aratoci  le  nelle  fue  ufu  Artro- 
Mcteore,  non  ci  fono  venti  così  violenti, e  che  durino  tanto ,  lab  propof. 
come  quelli .  Ma  poi  fi  ftefe  dal  comune  de'Filofofi,  il  pregio  jyfaurojy. 
principale  dell'  ufeira  de  i  venti  à  iguattro  Cardini  del  Mondo,  ctudialog. 
Or  iente, Occidente,  Meriggio,  e  Tramontana  ,  e  fuor  di  quelli  ».  Colmo- 
quatiro,  non  fè  menzione  d'altri  Omero,  con  ammirazione, e  sjaph. 
ìierifione  di  Plinio:  Hebttiy  ut  inox  juciicatum  eji ,  rottone.  Ma  ^"JJJjf, 
fupptì  ben  predo  à  si  frarfo  numero  un  altra  età  più  fagace,con  pjfn>  fll<r 
l'aggiunta  d'altri  otto,  che  fono  laterali  A  quelli,  fauta  atas  47. 
oflo  addìd'a  ;  aflegnandone  altri  due  per  ciafeuna  parte  dclCie. 
lo,  con  l'approvazione  di  Carlo  Magno  ,  che  fu  il  primo  a  dar  Alb.Kran- 
il  nome  di  Sud,  Nord,  Eft,  &  Oveft,  à  que' primi  quattro  de  tini  l.a.e» 
gli  Antichi;  e  perche  Eolo,  dominante  (opra  rifola  Eolide,  * 
trà  l'Italia ,  e  la  Sicilia,  oc  fé  la  denominazione,  e  dal  fumo,  L  "^ca*! 
che  da  quell'I  fola  ufeiva,  feppe  far  la  predizione  de  i  venti ,  fu 
da  Poeti  intitolato  il  Rè  de  i  venti.  Ma  pure  furono  fcarfi  t 
Geografi  di  que' tempi ,  per  la  mancanza  d'offervazioni,  di  cui 
fi  dolfe  il  ara  co  Filofofo  naturale,  que  re  landò  fi  ,  che  dove,  «in.  Ub. 
regnando  tante  guerre,  feopriffero  huomini,  amanti  delle»*'** 
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! 1 cofe cosi  ardue , nelle  differenze de  i  venti ,  dipoi ,  à  fuoi 
tempi  9 fiorendo  la  pace  nell*  Univerfo ,  fi  contenedero  io  olio 
sì  pigro i  mortali, che  oulla  più  fi  diraderò  d'imparare,  e  di 
(coprire  incorato  à  si  ?aga  meteora  :  Mirar  ,  orbe  ci  il  cordi ,  r>  in 
Regna,  hoc  ejè  in  membra  4/vifo ,  tot  viris  cune  fmjfe  ;  tàm  ardua) 
iwventu  per qmrere  ;  nane  vero,  pace  tàm  lata9tàm  gaudente  pro- 
venti rerum  ,  artiumque  Principe ,  omntnò  mbil  addifci ,  nova  inqui- 
sitone .  Ma  fi  confolerebbe,  fé  alzatfe  ora  il  capo  dalia  romba  9 
nel  federe,  che  ranci  altri  venti , che  fi  tramezzano  ài  fopran- 
nominati ,  non  conosciuti  da  gli  Antichi,  fono  flati  ritrovaci 
da  dilìgenti  Piloti,  nello  feopri  mento  d'incogniti  mari,  e  d'un 
nuovo  mondo,  regimandone  ventidue,  oc' quali  fi  divide  il 
Ceorg  Fo- Bortolo  Marmarefco,  fervendone  venti,  ò  ventuno  à  I  navi- 
dlCèrapb  *»nti»     modo,  che  non  fono  mai  obbligati  à  mutar  cammi- 
L  i  s  c.ù  no ,  ò  à  ricor nar  indietro  ;  perche  quello ,  che  del  tutto ,  è  con» 
erario,  fa  nondimeno  avanzar  il  viaggio  ,  benché  torcendo  ,  & 
allargando  alquanto  la  firada,  portando  il  vento  d'Occidente 
nn  oavilio  verfo  Oriente,  Settentrione,  e  Mezzo  di,  comò 
apparifee  cocidiaoameoce,  ne  i  vafcelli ,  ch'efeono  dallo  fl retto 
del Sunc ,  e  da  Gibilterra ,  che  fanno  vela ,  col  medefimo  vento  , 
à  co  ntrarii  termini  ;  cofa  ,  che  fè  fi  u  pi  re  quelli  del  Lago  mag. 
giore  ,  nell' ofTerva re  , che  Andrea  Dona ,  celeberrimo  Generale 
d'Armate , camminava  sul  Lago, con  veotodel  cocco  à  loi  oppo- 
fto,  peofando,che  fofle  mago, eche il  Demonio  deuelafpinca 
$1  ino  Legno .  perloche  non  mancò  chi  fi  pcrfuadcfTc  >  per 
Enti  miai  relazione  d'Eutim  io  Zigabeno ,  che  Salomone  avelie  l'imperio 
<*«  *  femtìt  mì  ?wUr»  cbe  te  fue  °™>*oa  ogni  concrariecà  di 
Dogmac.  verno, arrivavano  à  prender,  eoo  ficurezza,il  porco.  Non  fi 
creda  però  ,  che  fucceda  io  Marc  quel  lo,  che  fi  pruova  io  terra , 
ove  fi  fa  il  viaggio,  nella  (leda  mi  fura  di  tempo ,  da  Tebe  ad 
Atene  ,  e  da  Ateoe  à  Tebe  ;  perche  nell' Oceano  corrono  alcre 
Oiordi  Bar  miforc ,  pofclacbe  nel  paflar  dall'Europa  all'  Indie  Occidentali, 
a'  \  c  6  ^  và  » coa  8r*n  facilità  ,  e  preftezza , ma  nel  ricornarne ,  fuccede 
gran  dimoile*,  e  lunghezza  di  moki  mefidi  più  di  cammino  , 
menerà  padandofi  il  Tropico ,  &  entrando  nella  Zona  Torrida , 
all' alzar  fi  del  Sole,  fi  pone  io  moco  il  vento  di  Levante ,  che^ 
concinna,  fenza  dar  luogo  ad  altro  vento;  onde  quanc'è  favo- 
revole à  chi  palTa  à  quelle  Provincie,  ranco  più  poi  fè  oftacofo 
a  chi  ne  ritorna  ,  conftringendo  a  far  più  luogo  il  viaggio,  col 
cambiarne  il  cammino. 
C  s       Quindi  fi  viene  in  cognizione  della  divertita  de  i  venti  ,che 
'  °-  in  gran  pane  procede  dalla  diverucà  de  Pacfi ,  ne'quali  feer- 
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rono  ;  effendo  che  non  t*ha  Regno  ,  ò  Provincia  ,  else  non 
ibbn  qualche  vento  particolare  ,  che  ivi  goda  i  natali ,  e  la 
romba ,  ola  (pedaliti  di  qualche  forra  ftraordi  nanamente  ope* 
rati  va  nell'aria:  Nulla  cairn  propcmodum  Regio  e  fi ,  qu*  aliquem  pollai 
fiatum  ,  «X  ft  na\ccmcm  ,r>  orca  ff  cadeniem  ,  00»  ttffrftlf  ,  Vf/  bric-  tr.a\ 
(allevi  qui  in  tu  privatam  aliquam  vim  non  exerceat ,  ò  come  par-  c.6. 
la  Gcllio:  funt  plurtfariam  venti ,       quifque  Regìonis  indigente. 
Nella  Zona  Torrida  ,  eh' è  la  maggiore  delle  cinque  Zone,  a  al.  Gel. 
fpira  Tempre  il  vanto  di  Levante  »  che  non  lafcia  luogo  ài  l  a. 
venti  di  Ponente ,  e  Mezzogiorno ,  in  tutto  il  tempo  del  l'an. 
no  ;  con  quella  maraviglia  ,  che  eflendo  quel  mare  più  fog-  jofeph 
getto  all'ardore  del  Sole  ,  appena  fi  truova  bonaccia  ,  navi.  AcoAa  li; 
gandofi  ivi  à  dirittura,  io  modo  ,  che  appeoa  fi  di  meftieri lnd •*  I c* 
toccar  le  vela  •  per  tutto  il  viaggio  ,  quando  dalle  Canarie 
t'entra  nella  Torrida,  io  quel  Golfo,  che  per  quefto,  chìa* 
mati  il  Golfo  delle  Dame,  per  la  quiete, e  piacevolezza ,  con 
col  fi  arriva  ali' (fola  Dominici,  e  Guadalupe,  &  altri  por* 
ti  dell'Indie.  Hi  l'origine  quella  feliciti  ,  fecondo  alcuni, 
dal  movimento  del  Primo  mobile,  che  fi  tali  impreflìoni, 
colà  oeir  aria  ,  credendoti  da  chi,  pratichiamo  di  que*  viaggi ,  . .  .  - 
d'Oriente  >  e  d'Occidente,  ferule  ,  che  quello  non  (la  Pr°-  chezepiui 
priamente  vento,  ne  efalazione, ma  il  proprio  elemento  dell'  iti oe*. 
aria ,  modo  dal  corfo  diurno  del  Ciclo  ;  benché ,  in  oppofi- 
to  ,  fi  vedano  vapori,  &  e  fa  fazioni  ufeire  dal  Mare,  che  no* 
tirano,  che  quello  è  vento,  che  alle  volte  è  veemente,  &  al- 
tre volte  è  ri  me  fio.  Ripudiata  però  tal  opinione,  che  dal  Pri- 
momobile derivi  la  coftanza  di  quel  vento,  e  molto  più  la 
fencenza  de' Copernicani , che  nafea  dalla  fognata  diurna  ver-  «... 
tigtne  della  terra,  (limo,  che  la  vera  cagione  fia  il  Sole,  che  guó«j. 
cammina ,  per  quella  ftrada  ;  confettando  i  Nocchieri  ,  che  Phif p.z.q. 
quel  vento  fi  fi  fempre  maggiore ,  quanto  più  crefee  il  gior-4. 
no,  e  s'indebolifce  nella  notte,  mentre  il  Sole  col  fuo  lume 
attrae  gran  copia  di  vapori  dal  Mare  ,  vedendoti  anche  nell* 
Oceano d' Europa ,  che  mancando  ogn' altro  vento,  per  lo- 
più  viene  feguitato  il  moro  del  Sole  da  nn  aura  tenne,  che  - 
l'accompagna.  Et  è  probabile  ,  che  movendoti  l'aria  tiri  à  sè 
i  vapori,  che  ritruova,  avendo  forza  grande,  e  fenza  refi  (lenza 
veruna  ;  per  lo  che  il  vento  d'Oriente  in  Ponente  refti  con. 
tinuo,  &  uniforme  vicino  alla  linea  Equinoziale,  &  io  tut- 
ta la  Torrida  Zona;  facendo  ivi  il  Sole  il  fuo  cammino,  fri 
j  due  Circoli  del  Cancro,  e  del  Capricorno  .  Cooofceri  evi- 
dentemente la  mentovata  perpetuità  di  cai  vento  chi  riflette- 
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ri  alle  Leggi  del  movimento  de  corpi  fluidi ,  &  à  gli  Aflforif. 
mi  della  Statica,  infognanti;  che  l'aria,  eh*  è  meno  rarefat- 
ta dal  calore,  e  che  perciò  è  più  grave,  deve  (correre  necef- 
fariatnente  i  que'  luoghi,  dove  un'altra  è  più  rarefarla,  e  più 
leggiera,  accioche  tutte  le  parti  ferbino  I'  equilibrio,  perche 
quindi  intenderà ,  che  movendoli  il  Sole  perpetuamente  ver- 
o:  clerici  k  l' Occidente,  e  eh'  effondo  quella  parte  ,  verta  la  quale  fi 
'hyf.       muove,  l'aria  Tempre  più  rarefatta  ,  mentre  il  Sole  è  nel  Me- 
l-ì-c  5^     ridiano,  deve  quefta  partirti  col  Sole  in  Occidente  ,  e  tutta 
<Urt        **  molla  dell'aria  inferiore  cola  declinare  .  In  quello  modo  fi 
genera  collante  il  vento  Orientale,  che,  dop'aver  molTe  tut- 
te le  parti  dell'aria,  che  fovrafta  alla  vali  idi  ma  ettenfionc 
dell1  Oceano,  conferva  quel  moto,  fino  al  ritorno  del  Sole, 
nel  qual  tempo  ricupera  altrettanto,  quanto  ave.t  perduto,  ri- 
manendo perpetuo,  in  quel  lungo  tratto  di  Patfe,  lo  fpirar 
del  vento  d'Oriente. 
JT.  7:      *In  altre  Regioni  poi  forge  un  altra  famiglia  di  venti, come 
^v*11  'n  nel  Perù,  e  nel  Regno  del  Ole,  dove  quali  di  continuo  (pi* 
"i  cì£q."  rano  venti  auftrali,  che  in  pochi  giorni  portano  le  oavi  da 
L.         Lima,  à  Panama;  ficcome  da  i  lidi  della  terra  dello  tiretto 
di  Magagltaoes,  lino  à  quello,  detto  le  Maire  ,  loffi  a  no  incef- 
faotemeote ,  e  con  impeto  venti  occidentali  ;e  così  altre  Pro* 
vinciediverfe godono  d'alcuni  venti  loro  propri), come  Madrid 
cella  Spagna ,  per  la  maggior  parte  della  State,  riceve  il  rio* 
ftefeo  de  venti  boreali ,  nel  distar  fi  le  nevi  de'  Monti  Pirenei; 
dovendoli  pur  enervare, che  in  alcune  piagge  maritime ,  come 
in  quella  della  nuova  Spagna,  c'  è  un  quafi  flutto  ,  e  rifluito 
dell'Atmosfera,  fomiglianre  à  quello  dell'Oceano  ,  tra  i  ven- 
ti di  mare,  e  quelli  di  terra  ;  fpìrando  di  notte  i  terreltri; 
forfè  perche  i  vapori,  che  furono  attenuati  di  giorno,  fi  fan. 
no  nella  notte  più  den(ì  ,  e  raccolti  intorno  a  i  monti,  da 
quali  col  proprio  pefo  s'abbattano;  la  dove  i  venti  maritimi 
a'alzanosùl  mattino,  per  |0  che  all'lfola  Jamaica  non  poffo- 
no  accollarli  le  navi,  le  non  di  giorno,  ne  indi  potton  parti- 
re,  fe  prima  non  pane  la  notte  ,  opponendoti  Joro  il  vento 
marino .  Ne  ommeteere  fi  devono  le  piace v ol  1  ili  ne  Erette  ,  che 
fono  venti  anniverfarj,  che  ogn'anno,  per  legge  di  natura, 
nel  mezzo  della  ttate,  dopo  la  nafeita  delia  Canicola  ci  dona 
il  Cielo,  per  temperar  gli  ardori  di  quell'Altro,  che  minac- 
eia,  con  le  fue  fcintille,  d'abbruciare  la  terra,  foffiando  dal- 
Strabol.»-  la  terza  ora  del  giorno  finche  tramontato  fi  a  il  Sole;  condif- 
ferenza ,  però  di  origine  ,  in  riguardo  a'  Paefi  differenti ,  poi. 

t   fcft  che 
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che  a  beneficio  della  Spagna,  e  dell'  Afia,  nafee  dalla  pnrr« 
Orientile,  «St  a  quelli  di  Punto  da  parte  Aquilonare,  5<  ad 
aur»  Pupoh  ,  dalla  pane  del  Meriggio.  Sumifi  di  grar.d'  impof- 
canra  quelia  cognizione  ,  GngoUrmenre  per  chi  naviga  ,  con 
l' intendere,  quali  venti  regnino  nell'Etiopia,  quali  nei!'  In- 
dia ,  quali  nel  Brafile,  e  così  in  ogni  altro  Paefe  »  ver fo  do- 
ve «/addirizzano  le  navi,  e  quando  carmini  il  Verno,  portato 
sii  l'aie  de  i  tenti,  propri;  di  quelle  contrade,  per  noo  averi  CUud.Bar 
perire  ,  ò  di  fame,  ò  di  naufragio.  Ne  tot  Marium  jpatia  lu 
firatttrt ,  per  ij/  jrantiam  ejujmctii  rerum  ,  vel  fame  ,  ve)  na."f>  .i  j\ 
g:o  perenni,  marit.mi. 

Ma,  perche  ci  tratteniamo  più  incorno  alla  divertita  de  i  ven.  jf,  8. 
ti,  le  la  cunofità  maggiore  ci  porge  inviro,  à  riconofeere  la 
divetfità  degh  effetti ,  ch'cflfi  cagionano  f  ConfetTo, eh'  è  molto 
diffìcile  il  darne  ragguaglio  a  chi  noo  ha  ia  faenza  di  Salomo- 
ne, che  pofe  per  mo  gran  pregio,  l'averne  avuta  da  Dio  ia  noti- 
zia >qui  dedu  nub: ,  ut  feiam  vhn  'ocntorwn.  £  certamente  tanca  Sap'7  *°" 
diverfuà  d'effetti  regna  tra  le  fquacre  de  i  venti,  che  mette 
ammirazione  ;  mentre  alcuni  fono  quafi  Signori  d'alcune  Pro- 
virue,  lenza  mai  averne  alcuno  contrario,  con  cui  contendano, 
&  in  turi  Paefì  fi  pruova  il  contralto  tra  quelli  di  Mare,  che 
combattono  con  quelli  di  terra ,  vincendo  or  gli  uni ,  or  gli  altri, 
&  altre  volte  nel  combattere  in/ìeme ,  fi  dividono  à  mezzo  della 
rr.'jfchii ,  andando  ì'uno  in  alto, e  l'alerò  di  ballo  ;  e  non  di  rado 
non  cedendo  alcuno  nel  forte,  <9t  opinato  incontro,  mettono 
in  pericolo  ogni  nave,  fopra  de  i  mari.  Per  tacer  qui  il  gratin 
divario  d'altre  loro  qualità ,  e  proprietà,  riufeendo  alcuni  pio. 

i ,  altri  fccchi ,  altri  mal  fa  ni ,  altri  ialutevoli ,  e  chi  caldo,  e 
chi  freddo,  e  chi  fereno,e  chi  torbido,  e  chi  Aerile,  e  chi 
fruttifero.  }  WÉto 

Ma  di  qui  nafee  una  gran  dinicultà  in  difìnire,  fe  tal  varietà.   §•  9» 
derivi  da  j  luoghi,  pei  dove  pattano  ,ò  dalla  parte,  da  cui  pren- 
dono il  volo, ò  pur. d'altronde .  Pare, che  la  fnerieriia  moftri,     ai  *0t 
che  un  medelìmo  vento , quafi  cangi  natura ,  nel  cambiar  paefi , 
per  dove  fi  flende,  riufeendo  del  genio  dell' acque,  che  fecondo  qI^^ 
le  miniere,  per  le  quali  feorrono,  s'inveftono  di  proprietà  di.  p0|yb.  j*Q 


fe  dalle  loro  forgemi ,  fperimentandofi  in  efle  la  varietà  de  i  Hill, 
lapoi  i ,  fecondo  i  divertì  paftaggi ,  quando  dolci ,  quando  amari ,  ^JrJjCc^* 
quando  acidi,quanco  faifi , 6c anche  ccl  cor rofivo, come  alcune  r,».]u<fh",t' 
gheria  ,  che  non  iolamente  rodono  il  ferro,  ma  lo  cassiti  uantius 
gja  qaj^aaui  vedendoG  cangiamento  di  colore,  che  da  l.nl.Regn. 

adono  alcune  .  quali  di  latte  temperato,  dove  Hungar. 
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altre  del  fiume  Meno,  pattando  per  la  Franconia  all'i  agretto 
del  Reno  ingialliscono,  e  quelle  del  Telefo,  vicino  à  Picara , 
fi  Unno  fanguioolenti,  &  altre  in  Etiopia  roffeggiano,  &  altre 
dai  Monte  Carpazio,  efeono  verdeggianti,  o;  altre  da  Monti 
della  Boemia  ,  nel  congiungerfi  col  Dinubio  annegrifeono  ; 
rimanendo  più  flupore  (opra  quelle  dei  fiume, detto  Negro , io 
Affrica,  io  cui  entrano  due  rivi ,  uno  rodicelo,  e  l'altro  bianca* 
ftro,  con  infigne  proprietà  di  Arano  accidente,  che  bevendoli 
da  ciafehedun  di  loro,  feparatamence  cagionano  vomito,  ma 
non  quando  fono  già  uniti  nel  fiume,  Tanto  proviamo  coti* 
dianamente  nel  vento,  perche  quello  di  Levante  ,  che  feconda 
Annotile, e  caldo, e fecco, quanto  nell'Italia  Sporte  volte  umido 
comparifee ,  altrettanto  nella  Gallia  ,  e  nella  Fiandra ,  Oc  InghiI- 
terra,  per  io  più  è  freddo;  e  fé  nell'India  è  Salutevole,  e  frefeo, 
all'oppofito  fi  fi  provar  nell'Arabia,  e  nell'Affrica  ,  con  tanto 
calore  ,e  liceità  ,che  appena  fi  può  f offrire .  onde  fuccedendo  tal 
ftravaganza  parimente  negli  altri  venti ,  fi  perfuafero  molti 
Filofori,  che  fi  dovettero  attribuire  le  qualità  diverSe,  delle^ 
quali  fanno  pompa  i  venti,  alle  proprietà  de  luoghi ,  per  dove 
padano,  tirando  a  sè,  ora  vapori  dè  luoghi  paludofi,  come  in 
Murcia  nella  Spagna ,  nel  tranfito  per  gli  Orti ,  e  Campagne 
frefche  di  quella  Provincia,  &  ora  prendendo  esalazioni  fulfu. 
ree,  che  da  parti  fotterraoee  fervidamente  trafpirano  ;  ficcome 
fi  pruovano  altre  qualità ,  raaflìme  nel  vento  auftrale  in  Roma  , 
dove, nel  diftillarfi  il  Sirocco,  retta  nel  lambicco  molta  quan- 
tità di  vitriuolo,  con  gran  fetore,  à  cagione  del  fuo  patteggio 
per  la  palude  Pontina  t  facendo  vedere  diverfo  prodigio  il  Bo- 
rea, che  quantunque  diftillato  JaScia  appretto  di  noi  gran  copia 
di  nitro,  contraffega»  della  fua  freddezza,  tuttavia  arrivando 
in  Affrica  foventemente  partorisce  le  piogge,  la  dove  il  vento 
di  mezzo  giorno  naturalmente  più  umido,  dona  ivi  il  fereno  ; 
per  il  viaggio  fuo  Sopra  Paefi  ,nè  quali  la  liceità ,  all'umidezza 
prevale,  valendo  il  detto  dello  Scorico  naturale:  Ventus  per- 
mutai natttram  cum  fitu. 

Ma  benché  non  difapruovi  tal  ragione ,  non  vedo ,  che  fia 
Sufficiente  à  levar  univerfalmente  ogni  dubietà  nella  risolu- 
zione della  propofta  ditikultà.  PoSciache  in  una  medelìcna— • 
Regione,  che  fi  ftenda  per  cinquanta  leghe, fi  comprende  evi- 
den  temente ,  che  il  vento  da  una  parte  è  caldo ,  eie  umido  ,  e  dall' 
altra  è  caldo ,  e  Secco ,  Senza  che  il  luogo ,  per  dove  patta , abbia 
tal  differenza,  portando  Seco,  per  fua  propria  natura  il  vento 
tale  qualità ,  per  accertato  di  Sagaci  Aimo  Scrittore ,  che  ne  Suoi 

viaggi 


Diqitized  by  GooqIc 


D'tfcorfo  Vigefimottavo .        1 8  j 


viaggi  per  l'America  ne  fe  fpeffe  folce  li  pruova .  Tralafciando 
perciò  ogn'altra  ragione  >  fon  di  parere ,  che  non  (blamente  la 
varietà  de  Paefi  ,  per  dove  fpira  il  vento,  porci  la  diverfità  de 
gli  effetti ,  ma  che,  oltre  di  ciò,  dipenda,  da  caufa  efficiente 
fupcriore,  che  altro  non  è,  che  il  Sole,  e  gli  Aftri,6c  il  movi, 
mento,  e  influenza  de  i  Cieli ,  che  da  diverte  parti  muovono , 
&  influifcono  variamente. 

Ma  quanto  difficile  è  il  conofcere  ,e  prevedere  cotefte  influ-  JT- 1 1. 
enze?  Ey  ben  noto, quando  il  vento  è  già  modo  ,che  qualche 
pefce  come  quello,  che  chiamafi  Orbis>  per  ©fiere  circolare,  ?onpfI*7 
benché  morto ,  come  pure  fa  Rondine  marina ,  tuttoché  già  p™JbiM 
feccata ,  & imbalfamara  con  Acquavite,  fcuoprono  nella  Ruota 
dè  venti ,  quello ,  che  domina  Copra  dell'aria ,  riolgendo  à  quello 
il  capo,  per  irtinro  di  natura.  Ma  che  Ha  corpo  quaggiù ,  che 
anticipatamente  faccia  dimoftrazione  del  vento, che  hi  dm  fof- 
tiÉre,  con  determinarne  il  tempo ,  non  lo  pcffo  eredere,  ripu-  _ 
cando  una  mera  fuperftizione  quella  de  Cinefi ,  che  predicano  Mminna 
quella  virtù  d'un  erba  àtttkCbifir.gb ,  che  lignifica  vcntum  h^'"" 
moitfiranr  ,  nella  Provincia  di  Quaungh ,  che  da  i  fuoi  nodi ,  e  Kircher.i» 
dalla  diftanza  di  quelli  dalla  radice, vogliono,  che  dia  indizio , China  11- 
"non  folo  del  vento,  ma  del  mefe,in  cui  deve  fpira  re  ,eprodur  luiUatt. 
le  tempefle.  Non  fi  niega  già ,  che  col  Barometro  ,  k  cagione 
dell'alzarti ,  &  abballarti  del  Mercurio  ,  che  dentro  vi  (là  rac- 
chinfo  ,coI  dar  contraffegno  dell'umido  dell'aria ,  non  fi  porta  é  fWlfr 
per  qualche  tempo  avanti  ,fcoprir  la  raofTa  del  vento,  e  che  non 
fi  poùaon  far  altri  pronoflici,  tratti  dalla  fperienza  ;  come  per 
cagione  d' efempio ,  che  V  Etefie ,  che  fono  venti  da  parte  di  Set* 
tentrione,e  dall'Aquilone, &  Oriente  infjeme,  fe  cominciano 
à  foffiare,  ottto  giorni  avanci  il  levar  della  Canicola  ,  non  fiati 
per  durar  lungo  tempo;  ma  fe  fondano  folamente  due  giorni 
dopo  la  nafcita  di  quell'Altro ,  debbano  continuare  quaranta^ 
giorni  interi.  Così  fi  predicono!  venti  zeffiri,dopo  l'Equinozio 
dell'Autunno,  come  altri  dopo  l'Equinozio  di  Marzo.  Di  più 
fi  argomenta ,  che  il  vento,  che  cominciò  full'Occafo  del  Sole,  Foornier 
farà  nella  maggior  forza  sù  la  mezza  notte,  e  cefferà  fovente  Hydrogra- 
allo  fpuntardel  giorno.  Ne  altrimenti  de  i  venti, che  fi  levano  pfc«k«f» 
col  Sole, fi  forma  il  giudicio,con  affermare,  che  faranno  mu. 
ubili ,  e  diverranno  collaterali ,  &  oppofti. 

Ma  chi  ne  vuol'  contezza  maggiore  ,  e  far  men'  incerta  la  £11. 
predizione,  deve  prenderla  dalla  cognizione  de* Pianeti  ^"e  del- 
le ftelle,  che  à  i  più  infigni  Piloti  fi  riputa  neceflaria  ,  e  per* 
che  l' Astrologia  non  abbraccia  con  evidenza  l'intelligenza  de' 
PP  M   4  futuri 
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futuri  effetti  de  corpi  celefti  ,  fi  de?e  contentare  di  qualche 
probabilità  di  quello ,  che  po  Tono  inrluire.  Per  quello  ricor- 
do, che  l'ulansadi  comperare  1  venti,  con  danari  ,  non  era 
ì    hz  >*  g'»  (lue"a  ^'  P  jra  magia  diabol  ca  ;  con  prenderli  legati  a  fu- 
i^eriu»  7«nicelle  da  l'eioglierfi ,  per  quel  vento,  che  fi  bramalle,  in  di- 
Schoudria.  verfi  gruppi  rillretto;  ma  confittevi  in  cercare  ,con  gran  prez- 
zo, da  periti  A  Urologi  una  nota  de  1  venti  ,  che  nel  tempo 
della  navigazione  erana  ,  per  fuccedere  ,  e  particolarmente 
Cardin     quelle  1  che  chi*  ma  olì  Apattiones  Portami}  ad  ventos  ,  come 
aph  (edì  7.  fi  danno  ad  uquas  dalia  coni  binazione  de  g  i  Affetti,  di  Con» 
aph  24.    giunzione  »  6  di  Saturno  ai  Sole  ,  Òc  alla  Luna  ,  6  dt  Giove 
a  Mercurio,  ò  di  Marce  à  Venere,  daUe  quau  s'  apprende- 
fa,  le  favorevole  fi  inoltrava  il  Cielo  al  viaggio  di  mare.  E 
tanto  ftimavafi  1*  oflervare  il  natal  delle  Plein!»  >  che  (e  il 
giorno  avanti  le  Calende  di  Giugno,  tacevano  pompa  di  se 
nel  firmamento  ,  durava  l'influiTo  loro  tino  all'  Arturo,  che 
?raerhi!  forge  dopo  la  meta  d'Ottobie,  fiimandofi ,  che  il  mare  re- 
Kb.  di  ra  llafle  aperto  alle  navigazioni;  ina,  che  dopo,  folTero  per  lbr. 
n-"l:t.  !.  (•  gere  venti  ne  i  no/Ut  mari,  da  impedire  il  buon  viaggio  alle 
fl*         na*i.  E  per  lo  (ìctTo  fine  devefi  riguardare  alla  Teoria  de  gli 

altri  Aderirmi  >  per  ben  valerli  dei  vento  . 
§-  ll-      Per  edere  (lati  privi  gii  antichi  Nocchieri  di  tal  cognizio- 
ne,derivò  il  non  arrifehiarfi ,  ne  allontanarli  tanto  in  Mare, 
Georft.     che  perdettero  mai  di  villa  la  terra,  fervendoli  malamente  1 
Fouroicr.  Popoli  di  Taprobana ,  in  vece  di  irelle,  d'alcuni  uccelli  den. 
Hydrogra- |f>0  jc  nàVl  9  clic  poi  fprigionati  fermano,  per  indirizzo,  do 
*^iX  4C\fedovean  piegar  la  aave,  che  li  rivolgeva  verfo  dove  quelli 
àoiia.cft* prendeva n  il  volo,  che  naturalmente  era  la  vicina  terra.  Ma 
Ferdin.    poi  finalmente  ,  crefeiuta  la  perizia  nelle  matematiche  feien- 
1\jVìto\x  te  »  c  fi08°'armcntc  nell' Aftronomia ,  Enrico  Terzo  figliuo- 
llluitr^dèl  1°  di  Giovanni  Primo  Rè  di  Portogallo,  ordinò  le  prime fpe. 
iìu  »y      dizioni  de' Tuoi  vafcelli,  per  mezzo  di  Trillano  Vas,  à  difeo- 
ovmdo  depr;re  ['  I (ole  dell'Oceano  nel  viaggio  dell'Indie,  con  la  bella 
HilU  1    tconca  di  tutt'i  movimenti  de' Cieli ,  e  degi'infkiflì  de  gli 
1       '  Altri,  ch'egli  avea  infignemente  apprefo .  Ne  altrimente Cri. 
ftoforo  Colombo  fè  l'imprefa  di  veleggiare  al  nuovo  Moodo, 
che  fu ,  quando  infiruito  da  Marcino  Boemo,  celebre  Agro- 
nomo, potè  cooofeere  dalle  (icVe  la  qualità  del  cammino,  6c 
*^*ÉL^°rc  ^c  '  vcm'  •  ^  1  ^*  medefima  arte  ,  che  dona  ia  no. 
1  ''fiS^jjtuti'i  fenomeni  dell'aria,  prefa  da  quella  de  gli  Aftri, 
iterarono  incogniti  .Mari  tanti  fegnalat  T:ipi  Tifi  di  priiegri. 
ne  navi,  e  di  nazioni  diverte,  1  nomi  dc'quaii  regutro  i-ioo. 

i»  que 
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^..i-  ^  ^  ^   .m   ii>ài Simurl. 

<^n<r  tomi  noa  penna  Inglefe,  col  u.^mf inorare  tutte  le  na-  Poreluf. 

vig<uioni  loro,  eoa  icquali  dal  diluvio  fin' all' anno  mille  fci-  navigai. 

cento  venti  fei,  folcirono  felicemente  i' Oc  ano  .  London 
Retta  ora  un  arduo  problemma  :  fe  i  venti  iiano  più  utili,  jc   , À. 

ò  più  danuevoli  «Ha  natura.  A' favor  loro  ,  può  valere  ciò, 

che  in  pochi  periodi  lellriofe  nobilmente  Seneca.  Col  promo- 

vere  le  nuvole , die' egli ,  ci  proccuranolc  piogge  ,  r?r  arricchii-  n^""^?. 

re  i  campi,  e  col  difcacciarle  parimenre  facno,  che  di  fo«er-  ,g. 

cbio  noo s'inumidii ca  ;1  terreno:  imbret  terra  jubminiiirant  ,  qwtn> 

doque  n'mios  compi J&uit ,  Barn  mod>>  adducuut  nubet  ,  moda  dtdu- 
cani  ,  1*1  per  tot um  Orbem  più  vi  se  dividi  ptjftnt.  Portano  1*  ab- 
bondanza di  tutt  i  frutti,  e  di  tutte  le  biade,  con  feparare, 
à  forza  del  fiato  loro  ,  da  elle  la  mescolanza  di  qualità  impro- 
prie, che  a  quelle  s'attaccarono  ,  promovendo  la  mede  a  fchiu- 
derc  quel  parto  della  terra,  allorché  rotto  quel  velo  ,  che  io 

copriva,  vien' da  elfi  pollo  alla  luce  :quidynuod  frmges  percipi 
non  poffunt ,  nifi  fiata  f  npervacua  odmixta  fervandisvcntilarentur, 
nifi  tffet ,  quod  jegetem  excitarei ,  ìateutem  fr*t>em ,  ruptis  w- 
lamentis  fuis  ,  adaperiret?  £  quella  è  la  rag. une,-  per  cui  la_> 
terra  del  Potosì  è  mai  Tempre  (tenie  ,  e  lecca  ,  la  dove  quel-  rnék 
la  della  Piata,  Città  dittante  folo  diciotto  leghe  ,  e  con  la 
medefima  latitudine,  riefee  fcrtililTima  ;  perche  quella  man- 
ca di  que'  venti,  che  all'altra  temperano  il  clima  ,  &  uberto- 
fa  la  rendono.  Purgano  di  più  l'aria  da  tutte  le  infezioni,  r  Scnec  ^ 
fervono  ,  come  di  1  pirico  vitale  à  tutti  gli  elementi  .  Non  (api*. 

fiiéunt  aera ,  pìgrefeere,  fed  ajftdua  vexattone  ,  utilem  rcddunt  ,   

vttalcmq  fratturisi  E  quanto  conferivano  al  viver  umano,  è 
facile  il  capirlo,  da  chi  sa  quel  molto,  che  impila  ai  viver 
nottro,  più  d'ogn'altro  elemento,  quello  dell'aria  ;non  già, 
perche  quella  entri  nel  cuore  ,  come  ttimarono  alcuni  ,  noo  Falricius 
potendo,  per  alcun  modo  penetrar  colà:  Nulius  entm  demo*-  BartUle- 
firare  poterà  infpiratttpi  acrem  ,  per  jenfioUem  ahquam  v'tam ,  6<^r  \c(p\j*t^' 
ingredi  pojfe ,  enanijt  violenta  ex) ufi at ione  puìmones  tubulo  iiflen.pir,  t  \\ 
tur;  ma  bensì ,  perche  porta  un  gran  refrigerio  à  quell'urti* cu. 
Cina  di  caldnhmi  fpuriti  ,  rejp'trationii  emm  utilità* ,  fola  e(l  cor. 
dis  refrigerano .  Perciò,  purgandoli  col  vento  l'aita,  chiara- 
mente  apparifee  la  tua  utilità;  di  modo  tale,  ch'emendo  con. 
tiouo  il  vento  fotto  l'Equinoziale,  riefee  ivi  l'aria  fi  perfer. 
ta  ,  che  fi  palla  in  quel  lungo  tratto  di  Paefe,  con  tal  ficcita, 
dolcemente  ia  vicaricene  molti  credettero  fotte  cola  piantato 
il  terreilre  P*radiic ,  non  ijpendofi  »»  j ,  pe  r  atteliaio  di  der-  ^r"ajej|!' 
guo  Scrittore,  coi*  lu  inverno, che  indurito  col  fredda,  nec?04CV 

flace, 


1 3  6  0(f  irva^ìone  Ter%a& 

Hate,  che  tormenti  col  calore,  fenza,  che  na  fca  occafion  e  di 
mutar  veftiinenci  io  tutto  l'anno,  fuperando  il  vanto,  da- 
to da  Poeti  à  i  campi  Eliti ,  ò  alla  famofa  Tempe  ,  ò  air 
Ifola  Atlantida  ,  à  cui  attribuì  tanto  pregio  Platone .  Se^, 
ciò  non  bada ,  direi ,  per  claufula  degli  elogi , de  i  venti ,  che 
compiacendoti  tutte  le  cofe  del  lor  Paefe  nativo,  i Cavalli  dell* 
Europa  ,i  Lioni  |  e  le  Tigri  dell'Affrica  , gli  Elefanti  dell'Ada, 
\   i  Pefci  dell'Acque,  e  gli  Uccelli  dell'aria  ;  Colo  i  venti  fuggono 
U  luogo,  ove  nafeooo,  prendendo  forza  maggiore  , quando  ne 
fono  mori ,  divenendo  più  fottili  ,e  purificandoti ,  nel  di  fiaccare 
da  fe,col  moto,  te  parti  grotte,  con  le  quali  s*  elevarono  ;  onde 
dop'avcr  fatto  un  gran  viaggio,  tirano  fempre  i  finire  nella 
lor  propria  difsoluzione,  inoltrando,  che  non  fono  fatti  per  se, 
ma  per  ooftro  bene. 
jf.15.      Ma  fono  sforzato à confefsare,  che  non  mancano  venti  nemici 
del  viver  nortro.  Non  fono  tutti  della  qualità  di  quello,  che 
Orcio  s'appella ,  che  hà  l'apparenza  di  fiero  avverfario  nella»» 
Gallica  Narbonefe,  mentre  con  violenza,  abbatte  gli  edificj; 
ma  è  faiucevoleai  paefe,  con  render  un  Cielo  più  correte,  àquè 
Senec.fup.  Popoli ,  che  lo  ringraziano  :  Chrcfo  adificia  quaflantt  Incoia  gra- 
C»  tias  agunt ,  tanquam  falubritatem  Cali  fui  et  debeant .  perlochè 

Cefare  dimorando  in  quella  Provìncia  fece  roto  d'ergerli  uru 
Tempio,  e  lo  fece:  Circio  Augttftus  Tcmpfam ,  cum  in  Galli* 
moraretar ,  r>  p  ovit ,  r>  fecit .  Pofciache  foffiano  venti,  che 
unicamente  fono  dillrucrm  della  fàaità,  come  gli  Auftrali, 
.    che  sù  le  loro  penne  portano  le  malattie  a  Paefi  foggetti ,  onde 
^|^*IIW  Vitruvio  biafimò  gli  Architetti  del  magnifico  Tempio,  eretto 
in  Mitileoe , nell* Ifola  di  Lesbo,  per  averlo  imprudentemente 
iìabilito,do?e  il  vento  d'Aullro  fpirando,  rendeva  infermi  gli 
Abitatori,  con  influir  la  putredine  ne  i  loro  corpi:  Templum 
edificar um  magnifici,  fed  poftium  non  prudemer ,  quòd  in  ca  Crol- 
late ,  eum  Auficr  fiat ,  bomincs  agrotant  ;  cum  is  ventus  putredini! 
cattfam  prabet .  Altri  venti  poi  Tono  fraudolenti ,  e  tradicori ,  e 
comparendo  ,  fotto  fembiaote  piacevole  ,  infierifeono  contro 
ogni  forte  d'Animali.  Tali  fono  quelli ,  che  leggermente  fpi- 
.      rano  da  un  monte  del  Perù  ,  che  chiamati  ,  Panacaca ,  che^# 
coffa lì.  x  ,*^cia  i]  P«efe,  per  dove  pafsa  ,  affatto  difabitato,  per  centinaia 
cap.9      di  miglia, con  impedire  ogni  generazione,  non  folo  à  gli  ani. 
mali  fenfitivi,  ma  eziandio  ad  ogni  vegetabile.  Penetrano  co- 
te (li  con  $1  fina  fottigliezza  i  corpi ,  che  molti ,  à  quel  forno, 
cadono  morti  ,quati  fenza  avvedercene ,  &  ad  altri  ti  fpiccano  i 
diti  delle  mani,  e  de  piedi,  carne  foglion  cadere  i  pomi  da  gli 
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alberi ,  quando  fono  annebbiati,  per  relazione  di  grave  Aurore, 
che  ne  avea  fperimeauci  gli  effetti.  Chi  vuol  difenderti  deve 
impedir  l'ingrefso  à  quel  vento  dentro  alle  Tue  rifeere,  con__. 
turarfi  bene  bocca,  orecchie, e  narici ,ò  imitar  un  Prelato  deli'  .f  i>«< 
ordine  de'  Predicatori,  che  G  falvò  dali'infìdie  di  quel  venticel- 
lo così  penetrante ,  col  farti  de' corpi  morti  de  fuot  compagni  >  Idem  ìbi- 
qaaii  un  muro,  che  li  fervi  di  capezzale  al  fuo  lecco,  prenden-  detn- 
do,  nel  dormire,  la  con fer /azione  della  Tua  vita  da  i  morti. 

Ma  ce  ne  fono  anche  de  più  furioti,  e  di  maggior  violenza,    $.  i6> 
che  fanno  guerra  aperta  a  i  naviganti ,  dè  quali  fc  ne  fà  diftin* 
zione  in  più  claflì.  La  prima  è,  quando  molti  alici  denti,  eie 
unici  afeendono  nella  cavici  d'una  nuvola  ,  &  ò  per  antiperi* 
flati ,  per efsere  fpiriti  nicrofulfurei  da  Cottile  maceria  rigirati, 
òpcr  l'attrizione  nel  moto,  nfcaldari ,  e  rarefatti,  G  procacciano  C9nimbr. 
più  fpazio,  e  libertà,  e  fquarciando  la  nuvola,  à  fomiglianza  "6  cult, 
di  fulmine ,  benché  fenza  lampo  , difeendono  ;  e  di  quella  fpezie 
ce  ne  fono  frequenti  nel  Mar  Etiopico  ,  e  maflìme  vicino  all' 
Equatore, òc  al  Promontorio  di  Buona  Speranza,  e  non  lungi  Rur 
dalla  Guinea.  Della  feconda  fpezie  fono  quelli ,  che  appellanti  gund.phyf 
Tifoni,  che  in  poche  ore,  vagando  (corrono per  tutte  le  parti  par.)  4  6. 
dell' Orizzonte,  e  contendendo  molti  di  loro  intieme,ti  ribat- 
tono,e  ti  ritorcono,  prendendo  anche  il  rivolgimenco da  Pro- 
roontorj,e  monti  altiiTì mi ,  tinche  ripiegati  ìù  sè  ilelfi ,  forma- 
no vortici  nell'aria,  in  quel  modo,  che  un  fiume  urtando  ne 
faCIì  di  qualche  fcoglio,  nel  retrocedere  forma  quati  unaCar- 
riddi  nell'acque.  Una  tal  razza  di  venci  non  fuol' durar  più  di 
fei  ore,  ne  i  Mari  d'India ,  benché  in  altri  Paeti  ,  tino  à  vene" 
ore  continui  la  fua  ferocia .  Ne  i  Mari  aperti ,  e  più  fpaziofi  fono 
più  rari,  come  nella  nuova  Spagna,  e  nel  Perù,  e  più  fre-  jo: clerici 
quanti  inforgooo  tra  l'Equatore,  eie  il  Tropico  di  Cancro,  e  phyl.l.j  e. 
malTime  tra  1'  Oceano  d*  India ,  &  il  Giappone  ,e  verfo  Tifo-  f  • 
le  Caribee  ,  con  mettere  in  perìcolo  tutte  le  navi  da  queli' 
ìmpeto,  per  lo  più  rotte,  de  afforbite;  facendoti  ivi  da  tutti 
i  mari  vicini  un  concorfo  generale  di  tutt'i  venti;  e  c'è  Scrit- 
tore, che  afferma  ,  d'averne  provati  gl*  infoiti  nell'appreflar- 
fi  all'  Itola  Jamaica  ,  dove  quefti  venti  ,  chiamati  Ùracani , 
che  in  quattro  Legioni  dalle  quattro  parti  del  Mondo,  ti  dì-  Gio:  Gon. 
vidono  ;  ma  per  fornire  ,  nel  medefimo  tempo  ,  cercando  zalrs  «li 
ognuno  d'efli  di  Imperar  l'altro,  fic  abbatterlo  ,  non  s' acque-  j^CDj°,"a 
tano  ,  che  coli1  aver  recata  la  vittoria  fopra  navili  uaufragati,  Cj'n4C  j. 
martime  neH'Agofto,  Settembre ,  eie  Ottobre  >raeti  che  apro? 
no  à  loro  quel  sì  formidabile  fioccato . 
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^  X/        Inforgc  di  nuovo  chi  aringa  i  favore  dell'utilità  de!  ten- 
to, per  bocca  di  Seneca,  con  rammemorare  ,  che  per  fuo 
mezzo  fi  è  aperto  il  commercio  di  Popoli  /onraniilìmi ,  &  à 
S^nec.  qq.  noi  ignori :l  omnibus  tnier  fc  Pofuus  commercium  dedtt  gente* 
usti. a.  c.  djjjptiiaf  locis  mifcittt .  Ci  hanno  fatto  i  venti  partecipi  de  gli 
***         a  Tornati,  delle  gemme,  e  metalli  più  pellegrini,  e  di  medi- 
camenti preziolì ,  nafeofli  dalla  natura  nelle  patti  più  rimore 
e  di  quafi  un  altro  mondo,  con  farli  à  noi  comuni.  Ci  han- 
no conce (Ta  la  cognizione  ài  canti  naturali  fegreti  ,  fenza  la 
quale  l'hu omo  Urcbbe  animai  imperito,  quando  nel  fuo  na- 
tivo Aiolo  circonfentto ,  non  fotte  flato  au.meiTo,  con  la  na- 
vigazione, à  prendere  l'efperienza  di  ciò,  che  fotto  altri  cli- 
mi crefee ,  òc  alligna:  dedn  Deus  ventos  ad  uìtcrnra  nofeen- 
da,  effet  enìm  homo  imperi: uni  animai ,  fi  circumfcriberetur  nata- 
ti»        Ut  )oli  fine .  Pare  poi,  cheli  ritratti  il  Filofofo,  incerta  ma- 
niera ,  affermando,  che  con  ragione  ft  predicherebbe  uttlif. 
.  .   fimo  il  vrmo,  e  come  un  beneficio  grande  della  natura  ,  fc 
ve?«     T  contro  ciò,  che  fù  dettato  in  una  celebre  Legge:  quod  favo* 
CcddeLe-  re  *liqno>um  miroduUum  efì ,  non  del/et  ad  eorum  Ujionem  rctor* 
gibus.       queriy  il  furore  de  gli  huomini  non  Jo  rivolgere  à  i  propri; 

danni  :  infreni  natura  beneficiami  fi  iliud  in  iijunam  juam  non 
verter  et  bominum  furor .  Non  il  porto uo  in  vero  co  mpen  fare, 
die' egli,  col  vantaggio,  che  ci  porgono  i  venti , tutti  i  dan- 
ni, à  i  quali  la  pazzia  de'moitali  ha  cambiato  ii  cortefe  lor 
genio.  £  qual  infama  è  l'obbligar  t  venti  a  muover  legni, ca- 
richi d'arme,  e  d'armati  ,  per  impugnar  gente  non  cono- 
feiuta  ,  con  adirarli,  fenza  aver  ricevuta  ingiuria  ,  &  à  guifa 
di  fiere  uccidere  chi  non  li  fa pe;a  odiare  :  ruereitti£>ióios  yiratum 
fin:  snjuria  tfcrarum  more  tecidcr e  ìqnem  non  oderis  ?  Perfu ale  a  ciò 
l'ambizione.  Il  Macedone, fuperati  i  Battilani, e  gl'Indi  ,  voi- 
ciu£.  ,c  cercare ,  die  cofa  foOe  di  là  dall' Occeano,  fdegnandofi ,  che  Q 
preferivefle  qualche,  tei  mine  alle  (uè  vittone  :  Indigna:! 
aUquid  effe  ulttmum  fibi.  E  peggio  mdulTe  ,  à  fianca 

venti  l'opra  de  i  mari  l'ava  itfa  ,  da  cui  fù  fpintu  CrafTo  fo- 
pra  de  i  Parti;  jìc  Partbus  avatiitaCraffttw  dedtt ,  huorno  ,che 
fenza  temer  il  comandamento  di  chi  con  minacce  lo  richia» 
w* |    ■  mava .  ne  le  burrdfche  di  lonraniflìmo  Maro,  ne  i  fulmini 
ab       prtfaghi  d'infelicità,  pieflo  all'Eufrate  ,  ne  la  lefiftenza  de  ì 
Numi;  camminò  fprezzatore ,  fr«»  io  fdegno  de  gli  huomini, 
c  de  i  Di),  alla  conquida  deli'orp:  non  Joorrutt  revocanti!  dirai 
Tribuni^  non  tewpcflates  lo>%tJf>mi  w.iris ,  non  circa  Eufratem  pr*~ 
foga  fulmina  y  &  Deos  rcfijinues ,  per  hominem  Diorumquc  tra/j 
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ad  aurtm  hit.  Non  confiderà  l'hucmo  il  pericolo,  à  cui  il 
vanto  l'efpooe  Copri  canti  ciechi  (cogli,  &  iofidie  di  procello- 
fi  Monti  ,  in  quos  praccps  navigante!  ventus  imptngit .  Infultia- 
mo  alla  natura ,  che  troppo  dilicatamente  ci  tratta  ,  donan- 
do compleftìoni  robufle,  e  come  fé  la  terra  di  foverchio  an- 
gufta  folle,  per  le  nostre  morti,  ce  le  procacciamo  ,  col  mi- 
niOerio  de  i  venti  fopra  de  i  Mari;  imut  in  peiagus  ,  &  voca"Ucm 
mus  in  nos  fata  cejfantia.  E  non  è  quefta  una  (bienne  mente  ibidem 
catcaggine-?  Hanc  vero  quis  dìxerit ,  quam  inf amarri  ì  Dunque 
conchiude  quel  Saggio  ,  qua  fi  pentito  del  Panegirico  fatto  à 
i  venti,  rr.eoho  per  noi  era»  che  tutt'i  venti  fodero  Copiti  per 
Tempre,  e  che  la  natura  avelie  ordinato,  che  ognnno  fi  ter* 
malie  nel  Tuo  nativo  Paefe:  Ergo  non  immeritò  qui/  dìxerit ,  re. 
rum  naturam  mehùi  acluram  fuijfe  nobifeum ,  fi  vento s  fi  are  vetu» 
iffet ,  Ì3*  inbibiio  difcurju  furientium ,  infua  quifque  terra ,  lì  are 
ìujfijj'et  .magna  pars  erat  pacis  human*  ^marìa  precludi.  Ma  chef 
Voglio  ,  che  la  penna  di  Seneca ,  Ha  come  V  afta  d'  Achille, 
che  impiagava >e  fauava,  e  quanto  ha  egli  contradetto  all'uti- 
lità dei  venti,  lo  corregga  di  nuovo.  Confetta  egli  che  quel- 
lo, che  di  male  hanno  i  venti,  non  deriva  dalla  loro  natura, 
ma  dalla  malizia  de  gli  huomini  ,  ventos  natura  bonos  futuros 
invenerat ,  ipfi  illos  eomranos  fetimut.  E  che  farà ,  fe  fi  prende- 
ranno i  venti  à  fecondare,  anzi  à  fuperare  il  genio  amorevo- 
le della  natura,  che  quelli  ci  difpenfa?  Porge  il  fopranoorai. 
nato  Stoico  di  Roma  una  bella  propofizione  tra  l'altre  (  alle 
guali  hò  htxo  fin'ora  quafi  una  parar rau )  &  è, che  per  divertì 
motivi  fi  prendono  i  venti  da  chi  folca  i  mari  :  dtverfts  irrita- 
menti! ad  tcntandum  iter  impellimur .  Ma  per  quanto  la  commen- 
di ,  non  porto  approvare  la  claufula,  di  cui  fi  vale  ,  dicendo; 
non  eadem  e  [ì  bit ,  &  WVts  caufa  folvendi  yfed  jujia  nulli.  £  per- 
che fi  niega ,  il  poterfi  giuftamentc  intraprendere  il  navigare? 
Una  caufa  giufliflima  efpongo  io  ,  che  qualifica  uriliffimo  ti 
vento  anche  fopra  quello  *  che  la  natura  pretefe  .  E  chi  può 
dubitare,  che  non  ua  talvolta  degno  di  fornaio  applaufo  il 
Tento,  e  lodevoliflìma  la  navigazione, quando  à climi  (trame- 
ri,  cVà  una  gran  parte  di  mondo,  à  noi ,  fotto altre Zane  ,  na- 
feofta  ,  hà  fatto  avanzare  la  propagazione  della  Cattolica  Fede, 
e  refo  cognofeibile  il  veroSole  di  Giuftizia  à  chi  fotto  i  raggi 
più  Orientali  del  Sole  materiale  viveva  nelle  tenebre  dell*  in- 
fedeltà, e  con  la  luce  del  Vangelo  fanaca  la  cecirà  d'  infiniti  Bollai  <Je 
Idolatri?  Servendo  quefta  meteora  ad  introdurre  il  ventodel-  Cgnis  Be- 
lo Spirito  divino  a  dar  vita  à  Popoli  innumerabjlj,  &  à  chi  era  cIelJìe' 

morto 


Digitized  by  Google 


190  Off  magione  Ter^a . 

morto  à  quella  grizii ,  per  cui  foli  viver  (1  deve  nelT eternità? 
Conchiuderò  per  tanto ,  con  riprovar  il  problema  di  Seneca: 
Se  i!  vento  da  più  vantaggiofo  à  noi ,  ò  pure  più  dannevole, 
con  la  dovuta  proporzione  k  ciò,  che  appretto  Livio  fi  pofe  io 
controverta:  fc  più  avefle  giovato,  ò  pur  nocciutoil  nafcerdi 
Cefare  alla  Romana  Repubblica  :  quod  de  Cétfarc  olim  major? 
vulgo  dtflttatum  rjì [  t  à  Tito  Livio  poftum ,  in  incerto  effe  ,  uirum 
ili H  m  nafei  profuerit  Rcipublice  9  a»  non  nafcit  dici  etiom  de  ven* 
thpottfl.  Imperocché  Tempre  più  riputar  fi  deve  H  profitto, 
che  fi  ricava  dal  vento,  di  quello,  che  fia  il  difcapito,che  ce 
ne  provieoe ;  non  già,  perche  il  vento,  con  1'  oro  ,  e  cori  le 
gemme,  che  da  lontani  paefici  reca,  compenti  tutto  il  male, 
che,  col  ferro  guerriero ,  e  col  furore  delle  temperie,  ci  ca- 
giona ;  ma  perche  hi  portato  il  teforo  immeofo  della  Fede,à 
tante  Provincie,  e  Regni  ftranleri ,  e  fatto  fcinrillare  Jegem* 
me  della  fantita ,  e  l'oro  della  della  cariti  ,  à  coronar  la  fieli, 
gione,  con  far  trionfar  la  Croce  divina,  dop'aver  atterratilo 
una  guerra  Tenta  fangue ,  milioni  d' Idoli  di  barbare  nazioni, 
c  feonfitto  Lucifero ,  né  va  fri  (fimi  imperi  d'  A  fia , 
cofa  ,  eh'  eflendo  d'  ordine  fupcriore  ,  e 
Torran naturale  ,  rileva  infinita- 
mente  fopra  qoc'  dan- 
ni tifici  ,  che 
$•  attribuifeono  al  Vento .  &c. 
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RIFLESSO  POLITICO 

DISCORSO  VIGES1M0N0N0. 

//  Vento  ycbe  fuoV  ingrandir/!,  ne  li1 allontanar  fi 
dal  juo  Vrinàpioy  iofegnay  che  ^  per  far  fi 
un  grand  *  buomo  in  ogni  genere  f  per 
io  piò,  è  opportuno  Puf  òr 
dalia  Patria. 


Utnte  fono ,  e  molto  varie  le  prò-  *  f 
prictà  fifiche  de  i  venti ,  altrettanto 
rtefeono  numcrofe, e  di verfe quelle, 
che  nel  Politico  il  loro  rifletto  ci 
fumminiftra.  E  à  quanti  documenti 
invitano  la  mia  penna  ,  per  ricavarne 
maffime  importantiffìme  io  pieni 
di  (cor  fi  !  Confiderò,  con  lo  Stagirita , 
che  il  vento  hà  per  origine,  e  caufa 
principale  il  Sole  ,  Vemorum  prineù  Ari»,  a. 
pinai  efl ,      motor  Sol.  c  potrei  far  ««• 
vedere, che, il  vento  de  i  favori  attender  fi  deve  fiogolarmente 
dal  Tuo  Sovrano  ;  e  come  il  vento  porta  ti  Sereno  ,&  è  falutare , 
&  un  mezzo  principale ,  per  ovviare  al  veleno  delle  pefti  lenze, 
à  chi  fe  ne  sa  prevalere ,  ventus Jerenat ,  (y,  e  fi  faìubris ,  fi  eum 
temperamento  acccpcrts ,  giufta  il  ricino, r>  efl  principale  medtum  M«fil  Fi- 
entra  peflit  venenum  f  così  direi,  che  la  grazia  del  Principe ,  JjJ 
quando  fpira,  di  la  tranquillità  della  mente,  e  la  falvczza  al  Ct$t  n 
fuddito,  e  eoo  prenderti  temperatamente,  diviene  l'antidoto, 
contro  le  peftifere  influenze  dell'altrui  invidia  ,  e  maldicenza. 
Vedo  parimente,  con  Ariflotile,  che  dura  più  il  vento,  che 
comincia  sul  mattino,  rinforzandoti  l'impeto,  nel  crefeere  dè 
raggi  folari;  e  che  però  più  continua,  r>  ideò  trabì  ampVms  p#Arifl  wo- 
teft,  quia  conftkutio  faBa  ptavaìida  efl  9  e  darei  argomento  albi  (tùi6. 
favorito  dè  Tuoi  avanzamenti ,  quando,  sul  principio  del  fuon*m- 
fervnc  ,  con  l'incontrar  il  genio  del  fuo  Dominante , comincia 
à  godere  delle  fue  grazie.  Lodo  l'affiora  a  d'Aleftandro  Afro- 
difeo,  che  i  venti  fono  più  gagliardi,  quando  fpìvaoo  per  Ino- 
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Al.Apbro  ghi  anguftì;  vebementiores  jpuant  per  loca  angufla ,  &  after  me. 
di',  probi.  rei  >che  maggiori  fa raooo  fem prc  i  favori  d'un  Principe > quaa- 
i.iium.  j.  IQ  pj^^  con  j»umi|cà,  c  modelli* ,  fi  reftringerà  chi  li  riceve. 

Approvo  pure  Tarn aeit rame nto  del  Magno  Alberto  ,  che  il  ven- 
to è  più  force  dalla  parte  Aquilonare,  che  altronde,  per  eder 
ivi  il  Sole  precifamence  con  l'illuminazioni,  Uove  nell'altre 
parti ,  è  anche  con  la  prefenza ,  per  lo  che  colà  fi  raunano  più 
Alb  M  in  C0P'°^>  c  denfi  i  vapori  non  impedici:  Ventus  enìm  efl  fortior  m 
3.  Meteor.  Aquilone,  quia  Sol  ibi  tantum  efl  per  illumi/tationem ,  non  per  pre* 
fentiam .  e  inferirei ,  che  tal  volta  più  fi  confeguifee  da  nn  gran- 
de del  Secolo,  col  ritenerli  dalla  fovverchia  famigliarità ,  con 
alquanto  allontanarli  uno  dalla  fua  prefeoza  ,  contentandoli 
d'effere  da  lui  illuminato  con  i  fuoi  comandamenti.  Odo  vo- 
lentieri di  nuovo  il  Filofofo  ,  che  a  v  ver  ti  Tee  ,  che  i  vesti  foffiano 
più  veementi  sul  fine,  perche ,  avendo  fpirato ,  quanto  potè- 
Arift  prò-  vl0°*  nmane  P'ù  poco  di  calore,  per  continuare  ,  (uni  univcr fi 
bl.fecì.  16.  efflaverint ,  parum  calar is  relinquitur  ;  e  darei  motivo  di  cernere, 
num.  17.  che  poh 4  fucccJere,  che  avendo  rimunerato  il  Principe  con_» 
tutta  1'  abbondanza  i  fervigj  d'un  Cortigiano,  fi  polla  feemar  il 
Michael,   caldo  della  fua  affezione  ,  vedendofi  in  pratica,  che  i  venti  più 
Ephefias    impetuolì  fogliano  moftrarfi  freddi,/?  vcbemcntiùs  fptrant ,  /ri- 
de refpir.  gifùores  videotur .  Ma  io  tralafciando  quelli, &  alcri  riHeflì , che 
Pafr  5  7-    ptre  ,che  appartengano  à  i  foli  Cavalieri  di  Coree ,  voglio  appi- 
gliarmi unicamente  à  una  proprietà  più  universale,  e  che  à 
tutti  fi  confaccia,  &  è  quella,  che  divisò  Avverroe,  raftomi- 
gliando  i  venti  à  i  fiumi,  che  quanto  più  fi  difeoftaoo  dalla__. 
loro  fonte  ,  tanto  più  s' ingrandirono,  facendoli  i  venti  fempre 
Averraea  (n*gg'or'>  quanto  più  s'allontanano  dal  loro  principio;  venti  fivt» 
tr.a.c.a.  minibus  offimìlantur ,  qm  quanto  magis  removentur  à  [uo  principio  , 
tanto  funi  mjjores  ,  e  m* accingo  a  inoltrare  ,  che  di  legge  ordì- 
naria ,  per  farli  un  grand' riuomo,  in  qualfifia  genere,  è  buon 
conhglio,  l'ufcire  daJ  luogo  dè  fuoi  natali.  .  . 
6.  x.       So,  che  non  mancheranno  contraddizioni  alla  mia  propoli- 
zione  da  certuni ,  fonuglievoli  alle  Teftugginj ,  amanti  di  vivere 
nel  fuo  gufcio  ,  ch'ebbero  per  cala  dalia  natura,  ò  al  Polipo, 
che  non  fi  sa  dittaccare  da  quello  fcoglio ,  fopra  cui  fù  gene- 
rato , ò  à  que  Vcrmicciuoli  ,che  hanno  per  delizie, il  non  partir 
da  quell'  Avellana ,  che  diè  lor  il  primo  e!Tcre,&  il  ricovero; 
amando  coitoro  in  maniera  la  patria,  che  non  poftono  (offrire 
chi  vuol'  perfuader  loro;  il  diluDgarfcnc,  dicendo  col  Profeti 
Venufino : 

Quid 
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Quid  terrai  aite  calerne  s  Uontlu 
SoU  mutamui  ì  Patrie  quii  exul  oi' l** 

Se  quoque  fuga  ? 
Non  difpiace  à  co  tetti ,  ne  pur  la  mi  feria,  che  fovente  pruo. 
vano  nelle  loro  Cafe,  à  guifa  del  Rangifero,  animale  delia  Scic- 
età  ,  del  la  grandma1'*  Cer  vi ,  che  vi  rendo  tra  Iene»i,àr  i  ghiac- 
ci ,  concento  dcTCuo^lor  interno  ,  non  cerca  di  ribaldarti  fUùf»ojaBf  M 
del  natio  fuo  Clima,  vivit  iw/tte  Cimate ,  babens  folattum  intcr  rcT  septe* 
mves ,     glactct .  Anzi  fi  gloriano  di  quello  Tuo  gemo,  col  fen-  ntr. 
timenco  de  gli  A  itemeli,  che  portavano  per  contradegno  di 
gran  nobiltà  ,  fopra  il  capo  una  Cicala  d'oro  ,  per  edere  la  Cicala 
cotta  Die,  nel  mantenerti  io  quella  Regione ,  io  cui  venne  alla 
luce.  Lodano  gli  Egiziani,  che  corretti  à  viaggiare  ,  finche^ 
pellegrinavano  non  deponevano  giammai  la  chioma,  per  l'affi- 1  Oiodor. 
to  dt  ritener  con  ella,  almen  qualche  cofa  della  Tua  patria  ;  Sicul.l.i, 
Efaltaoo,  ooo  già  gli  Argonauti,  che  con  abeti  pellegrini , c*  ** 
cercavano  da  lungi  il  Vello  d'oro;  ma  bensì  que' mortali ,  che 
vivendo  nel  fecoJo  d'oro,  non  conobbero  altri  lidi ,  che  i  tuoi: 

Kullaque  mortales ,  prtter  fu  a  littora  ,  norant .  SuKiS 
Commendano  i  Cinefi  huomioì  fapientiflìmi,  perche  non  per.     *  * 
nutionoad  alcuno  dè  fuoi,  il  viaggiare  fuori  del  Regno;  e_,  Hit!  Sinef. 
Copra  cucci  celebrano  gli  Ancichi  Etrufci,  che  ne' Codici,  c  o/vifiì7/. 
Rituali  della  loro  Policica,  ce  antica  religione,  concedevano  alle  AGa." 1 
fqle  mura  delle  Città  il  titolo  di  Sante,  ma  non  già  alle  porte 
di  quelle;  poiché  chiudevaofi  dentro  i  Cittadini  a  quel  ricinto,  Cujaciut 
la  dove  dalle  porte davafi  la  libertà  all' ufeirne, con  allontanarli 
dalla  patria.  Eleggeranno  l'inutilità  del  cercar  nuovi  Patfi  Jjf 
timoci,con  gran  difpcndio ,  incomodo ,  e  pericoli.  E  non  èrer.  di»uV 
meglio,  dicono,  su  i  libri  di  Geografia,  &  Idrografìa,  in  po- 
che ore,  vedere  quante  Ifole,  e  quanti  Regni  fono  in  Mare,  6c 
in  terra?  Non  mancando  Atlanti  letterati  di  accorati  Cofmo* 
grafi, che  porgono  un  mondo  dicurioficà,  fopra  una  tavola,  e 
nelle  loro  erudite  pagioe  ,  variamente  delineate,  danno  quafi 
carta  da  navigare  ,  per  vali  itti  mi  Oceani,  fenza  timor  di  naufra*  \ 
gio ,  e  fopra  terra  conducono ,  fenza  de (t rieri ,  e  fenza  cocchi ,  > 
ugualmente  per  il  piano,  e  per  gli  Apennini,  (blamente  con 
le  occhiate,  e  prefeniano  i  fuoi  pa  (leggieri  fotto  Zone  di  p  u 
climi  diverfi,feozache  ,ò  il  caldo  d'alcuna  Regione  difiemperi 
la  compie  (Bone,  ò  il  freddo  d'altre,  refi  unga  nelle  vene  il  f?n- 
gue;  e  lafciano.  converfar  liberamente  con  Antopofagi ,  e  con 
fiere  felvagge,  fempre  immuni  da  ogni  terrore,  &  infegnano 
i  coitomi,  le  cerimonie ,  oc  ufanae  dè  Popoli ,  e  le  invenzioni 
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loro ,  od  vefttre,  nell'abitare, e  le  proprietà  de  gli  Animali ,  e 
de  Vegetabili ,  che  per  culto  I' Univerfo  allignano,  &  i  religioni 
riti,  che  la  loro  Politica  nelle  proprie  leggi  preferire.  Nel  rag- 
giare io  quello  modo,  chi  non  vede  .che  fenia  ufeir  diCafa,' 
e  fenza  fpefe  molto  fi  apprende?  conferva  :  io  la  Tanica ,  che  , 
nel  praticar  Paefidiverfi,  facilmente  fipcroVittP  la  mutazione 
dell'alimento , che  nelle  parti  folide  del  ~  \<po  umano  à  poco, 
J  a  poco  imprime  qualità  pellegrine ,  che  rie  (cono  di  contagio 

alla  natura, di  chi  fùdiverfamente  allevato, e  nodrito nella  fu* 
Vm  -  Hel-  Patria .  Al  imeni  a  cntm  diver forum  Clmatum  imprmunt  in  psrtcs 
mont.tr.  f0Udas  peregrina  contagia  propria  ai  um .  Ma  poco  farebbe,  fog-. 
JJJJJ!?   giungono  ,  le  il  male  fo0e  folo  nel  tifico  ,  e  non  fi  contraete 
po     "  molto  più  nel  morale.  Imperocché,  ficcorae  per  la  complefc 
(ione  del  nutrimento  una  pianta  parta  fo v ente  in  un  afe ra_ 
fi  de 've'  diverfa  <*'  fp*'ie  >  come  fi  vede  ne)  frumento ,  che  fi  muta  in»» 
getab.tr. i.  fegz'c  »  P*'  1*  malizia  d'un  fugo  freddo ,  uliginofo ,  e  terrettre  ; 
c»p.  a.     così  io  Paefi  di  ver  fi ,  per  dove  fi  pafla-  dalla  malizia  dì  quelli 
abitatori ,  poflono  muta r fi ,  e  degenerare  dal  buon  talento,  I 
coftumi  di  chi  vive  con  eflo loro;  che  fin  il  motivo  à  Licurgo» 
Uhn  p     di  Prc  fcn  verc  ,C&8C  à  S]i  Spartani ,  che  non  giraffero  lungi  dalle 
trias  lib!  P*tria  v  m  9*tertùt  morbus  tmbuercntur  .  e  per  la  ftefla  ragione 
de  R  P.  fu  vietato  a' Giudei  il  pellegrinar  per  le  terre  de  Gentili;  ao 
Laconum.  cioche  ,  proclivi  per  altro  all'Idolatria,  non  ìncorretTero  il 
fi"  r'kmo  >     ^ar^  adoratori  dè  fàlfi  Numi  dì  quelle  Nazioni.  E 
**  C|  '  parve  sì  abbominato  chi ,  con  lunga ,  e  perpetua  dimora ,  trat- 
tenuto fi  foffe  fuori  del  Regno ,  che  appretto  i  fuor ,  come  io. 
Lovet.io  fttto  d*faj  0<|ore  di  cada  vero,  e  fi  riputava  per  morto,  con-» 
CcVI'c'    perdere  ogni  Jns  nella  propria  Città  , e  nel  Regno, de  i figliuoli 
nati  io  quella  lontananza ,  fi  riputavano  fra  i  non  mai  nati , 
fenra  godere  parte  alcuna  né  t  Tefl  amenti .  Adducono  final- 
mente per  mallevadori  della  loro  opinione  anche  i  facri  Dot* 
tori,  da  qua  U  par,  che  fi  ri  pr  uovi  per  fino  il  pellegrinare  à  tao» 
D  Gre*.  8W  Saeri,  (c rivendo  il  NitTeno,  che,  non  fi  fa,  col  viaggiare, 
NHTen.  tr.  approflimarfi  più  Iddio:  ìocaìis  mmaùo,  non  fatti,  ut  Deus  prò. 
de  eunti*  pior  (it ,  ma  fi  cagiona  più  rodo  un  interrompi  mento  a  quel 
bus  Hye-  renor  di  vita ,  che  uno  fi  preferifle  ,  vìdetur  contrarium  ,  quia 
lu  u        ttrtum  vita  tenorem ,  quem  jiìn  propofuit  fapicns  ,  interrumph .  non 
difeoftandofi  dal  parere  di  S.  Gregorio  Nifleno  il  Maflìmo  de 
Dottori  Girolamo,  allorché  affermò, che  da  ogni  parte  del 
Mondo,  ugualmente  che  da  Gerofolima ,  s'apre  à  gli  occhi 
noftri  il  Cielo  :  de  Hicrofolymìs  aqualiter  patti  Aula  caieflis  , 
CODfidcrando  >  che  il  BcaciOìmo  llarionc ,  eoa.  eflere  nativo  di 
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Paletti  na ,  e  con  e  Hit  in  Patetl'ine  il  fuo  abituro ,  «on  fi  m  offe 

mai ,  che  una  foli  *olta,  à  federe  i  Santuarj  di  Gerpfojima  J  JJ  2  pf* 

tantum  die  >  vtdtt  Hjcrofolmam ,  *f  vec  cooicmncrc  loca  fattela 9\ 
propter  -vicmtatem  .mcc  rutiùs  Dominum  loco  ciaudcrc  vidcretur. 
Con  quelli  Cernane  hi  fi  bur Uno  di  chi ,  per  farfi  un  grand* 
huomo,  penfa,che  >.a  opportuno  J'jncraprendere ,  l'ufcir  dalla 
Patria. 

Ma  padano  «odoro ,  ia  quel modo ^che  ,fe  non  foffer©  muti  §,  g, 
per  natura  j  a  v  rebbono  forfè  parlato  i  Pefci ,  al  confronto  de 
gli  Uccelli ,  quando ,  nella  creation  delle  cofe ,  f puntarono  fuori 
infieme  l'armento  fquamofo  ,òc  il  pennuto  ftuolo,  rimanendo 
quello  Tempre  guizzando  nel  fuo  elemento,  e  Sorvolando  l'altro 
verfo  le  ftelle.  fo  perciò  Jafcio  quelli ,  che  applaudono  alla-, 
quiete  della  Patria  «  come  Pefci ,  e  mi  ritolgo  à  quelli,  che  col 
partirne  ,  fono  come  ucceUi , che  s'alzano  à  un  più  alto,  e  nobile 
elemento  .delta  gloria  >  con  .dime/Arar  più  nullificata  la  fua  e  le- 
zio ne  ;  «con  le  piume  loro  voglio ,  che  rem  im  pretta  su  quelle 
■carte  la  propofta  verità  ,  che  per  farfi  grand'huoroo,  per  lo  più 
-è  fpedien  te ,  lanciar  per  qualche  tempo  il  patrio  fuolo  ;  e  fe  daf 
Pcfce  Seppia  fi  cava  inchioftro;  io  alalia  nera  oppotiaione  fatta 
alai  co  fioro  al  mio  aflunto ,  pretendo  di  ci  trarre  ,  come  da  Sep- 
pie p  una  tintura  ,  che  pofia  cancellare  ,  quanto  Seppero  dettar 
in  contrario  alta  mia  proporzione ,  i  troppo  amanti  delle  Caie 
Paterne .  -  , 

Quella  mia  m affimi  Politica  prende  un  gran  lume  dal  Ce-    9*  4* 
lo,  che  per  quanto  ila  dotato  in  sé  (letto  d'innummbili  p  regi, ,  MarC1  pi 
non  sé  ftar  termo  yiyixctgu  quodam  tatui*  quiefeere  ntfeit .  B  cin.  io  ep" 
perche  da  ini  G  ha  il  primo  moro , muove  egli  tificamente  tutte  1  4-ca» 
l'altre  cofe  :  Cor/*  /***>  bobe  tur  prmns  motti f ,  (yquod  primo  motd  Jj^?**!** 
movetur  >rcliqua  mot  a  mova  ,  con  ammaeft  rar  nel  Politico  chiun-  ÀftraJ. 
que  ,  con  imitarlo ,  Calum  mente  gerii  ,  ch'è  convenevole  il  muo  cip.4. 
verfi  fuor  del  luogo , ove  fi  ebbero  i natali  ;coo  quefla dtfferen- 
za  dal  Cielo  ,che  per  non  trovar  luogo  alcuno  di  là  da  st ,  da_^ 
difenderti ,  fi  agita  con  un  perpetuo  rivolgimento  di  continua* 
to  ritorno  al  principio  delle  fue  mode ,  cum  femptr  moveatur^fy  5n  fun 
ultra  ipjum  ntd  tus  ftt  iocus  y  quo  ff  t end at  atceflio ,  covthu  ottone  ^jp^ 
perpetua  in  fe  redttioit't  agitatore  la  dove  un  huorno,  ch'efee  1.  1. 
pellegrinando  dai -  a  Patria  ,  fempre  truova  nuovo  luogo  t 
piun  termine  al  fuo  cammino,  e  dopo  aver  girato, quanto  glie 
in  piacimento, ritorna  con  altri  lumi , maggiori  di  quelli, con  i 
quali  partì.  Non  mi  foferivo  già  ad  una  dottrina  della  Plato- 
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nica  Scuola , che  il  Cielo  fi  fermerebbe ,  e  fe  fi  fermafle  l'animi 
US^Tk*  ,ui>  9utn<Jo  g'«nr°  fcffe  ad  accoppiacele  :  Calnm  quiefceret , 
a,c.  i.     ./*  alicubi  quiefceret  ejuf  Anima,  cum  tandem  ad  eam  pervenjfet  ; 

poiché  iti  mando  que'gran  Maeftn  dell'Accademia,  che  l'anima 
del  Ciclo  fia  tutta  in  qualunque  punto  del^Oelo  :  Ceeti  anima 
'   tota  fimul  efi  in  quibutlibei  Cali  pttnelis  >  v^iedr  perciò  ,  che  il 
Cielo,  per  goder  di  tutta  l'Anima  Tua ,  détfba  correre  per  tutte 
lefue  parti,  con  tanta  velocita  ,acciocbe  ,  per  quanto  gli  è  pof- 
fibile,  poffa  eflerc  infieme  tutto,  e  per  tutto , ovunque  tutta  è 
PUtonli"  l'«nimi       >  tcito  Calum,  ut  tota  Anima  fua  fruatur,  cwrrit  per 
coaviv.tr.  omnes  fui  partes ,  f>  rapidijftmè ,  ut,  quoad  \jeri  potefi,  totum  fit 
3. e».      fimul  ubique  ,  ubicumque  tota  Jimul  fit  Anima.  Lanciando  io  tra 
gli  enimmi  Platonici, per  non  dir  fogni,  una  tal  anima  pelle» 
gnoa,  ricufo,  pellegrinando  co'  penderò  di  rinvenirla,  de  af- 
fermo ,  che  chiunque  è  ambiziofo  de  i  fregi  di  natura  celefte, 
acquiilando,  col  viaggiare,  le  più  belle  cognizioni  delle  cole  , 
che  Dio  difpofe ,  per  una  pnncipaliftìma  dote  dell'anima,  in* 
con t re r a  in  ette,  per  così  dire  ,  e  pofledera  l'Anima  di  tutte  le 
fue  imprefe  ;  e  fe  del  Cielo  pronunziò  il  Trifrnegifto ,  che 
Trtfmeg.  *,.cfle  per  anima  l'eternità,  Anma  Cali  efiaternitas ,  troverà, 
laTiaad.  eoa  l'idee  di  pellegrine  virtù ,  apprefe  ne  fuoi  giri ,  il  modo) 
d'eternare  poi  nella  Patria  ,  con  più  illufori  azioni ,  il  nome  fuo. 
$.  J.       Ne  vale  punto  quell'obbiezione,  che  fecero  gli  Avverfa. 
rij,  perfuaG,  che  per  tutti  i  riaggi  fupplifca  la  lettura  de  li- 
bri, e  la  fpeculazione  fopra  le  Carte,  dove  le  (lampe  dona* 
no  la  cognizione  dell' CJniver(o,  tanto  à  chi  Gede  trà  le  di  me- 
diche pareti,  quanto  a  chi  và  lungi  da  quelle  in  traccia  loro. 
Imperocché  ,  quantunque  dovrebbe  baftare  il  fcntirfi  ripete- 
re quello,  che  motteggiò  con  beffe  il  dottiflimo  Ticooe  Ba* 
ron  di  Brae,  fopra  quegli  Agronomi,  che  fenza  fard  folle* 
j£  f?Jr"  citi  offervatori  de  i  movimenti  de  gli  A(lri  ,  e  de'  Pianeti. 
iio' '    y"  penfano  di  poter ,  con  tutta  la  loro  quiete,  folamente  ,  con 
b        leggere  ,  capir  tutte  le  teoriche  de' lumi  celefti,  dicendo ,  che 
vanamente,  flellas  in  libri  s  quorum ,  s' io  ritorcefli  ciò  per  qua- 
lunque altra  profeflione  à  chi  pretende  di  ritrarne  la  più  ec- 
cellente riufeita,  unicamente  sù  i  libri;  Voglio  però,  perai- 
tro  mezzo,  far  apparire  V infufficictiza  del  lor  argomento,  e 
l'erronea  fua  fuppofizione . 
$.  (>'       Non  mi  fi  negherà  ,  che  la  verità  delle  cognizioni , non  fia, 
Bacon,  tr.  come  parla  il  Vcrulamio,  in  alto  po/ita,  lungi  affai  da  gli  oc- 

fnVniAUg"ehi  dcl,a  mcncc  noftr*  c  Pcciò  infcrifeo  ,  che  ,  per  lo  pià 
Scieat.     c  occc&Vio  il  cercarla,  con  la  combinazione  di  più  luoghi, 
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che  H  fa  pellegrinando  ;  come  ù  parte  oell'  Agronomia  ,  die 

per  co  noi  cere  la  diftanza  da  noi  ,  che  hanno  le  ftelle  fitte, 
molto  maggiore  di  quella  de*  Pianeti,  fa  la  comparatone  di 
più  luoghi,  per  levar  1'  inganno,  che  deriva  alle  nottre  pu- 
pille, nelle  quali  qualche  gran  lontananza  non  permette,  per 
l'intervallo,  ch*è  un  luogo,  e  l'altro,  fi  formi  ne  bafe,  P 
ne  Angoli,  per  difetrnere  il  vero:  nifi  enim  multa  loca  campa-  fiffi** 
raverimus,  non  cognofetmut  fitllas  fxas ,  magis  à  nab'ts  difiarc  ,  triciac.«." 
quam  Piantai:  or  quello  sbaglio,  che  fi  prenderebbe  intor- 
no à  i  lumi  del  Cielo,  fenza  In  oflervazioni  di  più  luoghi, 
fuccederà  à  chi  non  vuol' prenderli  l'incomodo  ,  di  ufeir  di 
Cafa  ,  per  chiarir  fi  del  vero,  in  ogni  altr' oggetto ,  &  acqui* 
ilar  quella  cognizione  perfetta ,  che  può  rendere  un  huomo 
grande, con  farli  riufeire  quello,  che  a*  Pianeti  attribuirono 
gii  Aftrologi,  de  i  quali  pofero  per  arforifmo ,  che  per  quan- 
to rifpleodano,  ciafeuno  nella  fua  Caia  del  Zodiaco  ,  pren- 
dono però  (blamente  1'  Efaltazione  ,  quando  fona  fuori  di 
quella  ;  come,  per  cagione  d'eferapio,  il  Sole  ,  che  hi  per 
tuo  Domicilio,  la  Coltcllazione  del  Liooe  ,  non  a'  efaica  in 
erta,  ma  quando  fe  ne  dilunga,  e  fparge  i  fooi  raggi  nel  fe- 
g"o  d'Ariete,  e  tanto  a  tutte  l'altre  (ielle  erranti  avviene) 
nell'ingrandimento  della  lor  dignità.  Non  vale  dunque,  per 
far  un' efaltazione  di  merito,  e  di  credito,  il  trattenerli  leg- 
gendo so  i  libri,  dentro  il  Mufco della  propria  famiglia.  Par* 
h>>  di  legge  ordinaria ,  perche  non  pretendo,  che  alcuno  non 
pofla  divenir  grand' huomo  ,  con  la  pervicacia  del  fuo  mge-  , 
gno,  e  giudicio,  anche  fedendo  te  fenza  ufeire  dalla  fua  Pa- 
nia ,  quando  Ga  umile  ad  Anftea  Filofofo  Preconeofe  ,  che 
dicea ,  che  ,  eoo  abbandonare  il  corpo  ,  (correa  con  lo  fpiri* 
to  di  là  dalla  Gtecia  ,  per  ogni  barbara  nazione,  &  in  ogn' 
lfola,  e  per  tate*  i  Monti, e  numi,ericonofceva  tutte  le  leg- 
gi, e  cofiumi  de' Popoli,  e  le  proprietà  di  tutt'i  Paefi,  e 
ilo' nel  Cielo  ,  più  da  vicino  prendea  notizia  de  maggiori  fe-  Maxim. 
greti  de  gli  A  (tri;  /e,  reluTto  cor po>e ,  / ubi atum  m  aerem,  Uwvff.  Tyr.fer.* 
fam  tam  Gractam  ,  quam  barbaram  genici*  pcragrtjfe  ,  Ivfuìms  A 
tunflas  ,  arane  s  ,  moni  a  9ubiq;  gentium  Uges  ,  r>  politico*  morcs 
ine ut riffe  ,  naturai  sunti  ss  Regiaoum  ,  Calum  Jujpcxifje.  Ma 
tono  pochi  di  tal  condizione,  la  dove,  per  lo  contrario  ,  io 
ogni  geocredi  faenze  ,  &  in  ogni  genere  di  Politica,  tanto 
Gvik  ,  come  militare  ,  fono  moltiflVmi  quelli  ,  che  fi  fono 


reGqualificati.e  celebri  al  Mondo,cooarcr,fuor  dellaParrie, 
procacciato  J'jngraQdimento. 

"N    3  E  chi 
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$.  7.      E  chi  non  fé,  per  quella,  che  (petti  ai  Temo  de' Lette' 
rati,  che  le  prime  parti  di  gloria  ottennero  quelli,  che  anda- 
rono in  traccia  del  («pere  ,  e  fuor  de  confini  del  lor  natio  Pae- 
(cy  conseguirono  qu-fll'applaufo ,  che  tuttavia  ,  dopo  più  fé. 
coli,  ci  nfuoaa  all'orecchio ,  e  ci  riempie  di  maraviglia  ?  Dia» 
mo  un'occhiata  in  ogni  clafle  di  dottrinariamente  ad  alcu- 
ni ,  lafciando  ad  altri ,  il  formarne  un  fungo  catalogo.  Che 
vi  pare  di  que'gran  Teologi,  che  hanno  lafciato  ne' loro  vo- 
lumi (velati  gli  arcani  di  noftna  fede?  Mirate  un  Agoftino  , 
óc  un  Nazianaeoo,  che  diedero  alle  Cattedre  teologiche  i  In* 
mi  più  belli,  e  vederete,  che  il  primo  lafciò  la  nativa  Ta- 
lliVit.Au-  8afte  *n  Num,iit  >  *  feorfe  per  l' Italia  à  perfeziona  rfi ,  in  Ro- 
gatimi,    ma ,  &  in  Milano ,  nelle  cognirioni  più  fublimi ,  con  render- 
ti illnttnemcnte  moftruofo  nell'ingegno,  fopra  turt'i  moftri, 
cheavefle  mai  (apuro  produrre  l'Affrica  fua  ,  per  altro  Fecon- 
da ne  fuoi  prodigj  ;&  il  fecondo  non  lo  troverete  fermo  in 
Capadocia  ,  luogo  de' natati  de'IU  M  Antenati,  ma  bensì  paf. 
D  Hierdc  fato  ,n  Arene,  0?'  era  l'Emporio  d'ogni  Capienza,  mlìeme  col 
fcript.      Magno  Bafilio,  avanzarti  ranco  nel  penetrar  i  mifterj  più  atti 
Ecc'*      della  diviniti ,  che  meritò  d'effer  antonomaftica  mente  intito- 
lato il  Teologo .  E  fe  !c  divine  fcritture  fono  la  bafe  della 
Teologia,  enervate  Girolamo,  che  per  interpretarle  ,  come 
foce  ne'fuoi  dotrifu mi  Commentari , non  fifsò  il  piede  ,  nella 
Citta  di  Striderne  nella  fua  Dalmazia ,  ma  pafsò  a  Roma ,  Se 
indi  viaggiò  nella  Francia  ,  nella  Tracia  ,  in  Ponto,  &  in 
Marcellin  Ga'azia,  in  Egitto,  e  nella  Paleilina,  ad  informarfi  di  tutt" 
in  Cbron.  f  luoghi ,  che  dovea  deferivere ,  doFir'mam  ,  per  tof*m  Orbem 
Fulgofl.8  ftcntMSym  tannili  j'uif  pfius  ittflrartty  de  qnibi<s  pofìea  (cripta- 
rut  crat  ,  con  portarne  il  nome  del  Malfimo  de'  Dottori. 
Quando  poi  fa  Teologia  s'ebbe  à  digerire  ,  col  metodo  di 
fecola,  à  t  Prof-fiori,  ufcì  dalla  fua  Cafa  di  Lavingen  nella 
Svevia  il  Mjgno  Alberto,  fplendore  dell'ordine  infigne  de" 
Predicatori,  e  trasferitofi  prima  à  Colonia, di  là  s'inoltrò  à 
PaYigi,  e  fi  riempi  di  tante  cognizioni  ,  che  vi  tu,  chi  feri- 
Alb.  Tri- veodo  \\  formò  l'elogio  d'huomo  impareggiabile:  non  fitrre* 
fxmius  m  xif       clim  Vfr  fjm,iif  fI  >  q„i  in  omnibus  fc'ttmijj  ,<>  rebus  >  tam 

roDlc  doti**  ,  eruditi*;  ,r>  expertus  fuerit  ;  awalorandofi  un  tal  pre- 
conio dall' eflfcre  flato  ne' teologici  dogmi  il  Maeftro  del  gran 
Tomafo  d'Aquino,  che  parimente,  lafciate  le  delizie  di  Na- 
poli;  eflendo  pafTaro  in  quella  celebre  Univerfità  Parigina, 
forco  nn  Lettore  di  tanto  grido,  fi  refe  poi  egli  il  Maeftro  di 
tucto  il  Mondo,  con  tale  chiarezza  ,  e  profondità  teologica  > 

che 
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che  parve ,  die  imendefie  non  con  mente  ài  puro  hnamo  , 
Tom  di  Angelo ,  e  che  non  fcrivefle  ,  fe  non  con  le  piume  pre- 
te di  cclcili  fpiriti  ,  onde  fù  fovrannomi nato,  con  ogni  regio* 

oe,  il  Dottore  Angelico.  . 

Rivolgetevi  ora  di  co  certi ,  à  riconofecre  in  viaggio  t  più  * 
fegnalati  capi  della  Fi lofofia;  e  intenderete  che,  come  fù  fcrrt- 
to  delle  palme  ,  che  trapiantate  aliano  più  lietamente  le  loro  Jty[ofrift' 
cime       ir  ani  pi  amai  ione  vcbementijjìmè  gaudent  ;  facendo  h»  effe  j  ^  CP,  ' 
quello  ,  che  fa  negli  altri  alberi  l'in  netto,  ^aft/  facit  in  arbori-  Alb.MVg.1. 
bus  infitto y  facit  tranfplantatio  ;  così  nel  mutar  Cuoio  i  più  ac.  7  de  vrge 
clamati  Fi lofofì  alzarono  fra  gli  altri  le  rama  ,  &  il  credito  .  "bc.  »o.  , 
Sò,  che  vi  prenderete  piacere,  s*  io  vi  defli  r  accompagnar 
col  penfiero  Pitagora , che,  non  foto  infegnò  fa  trafmigrazio> 
ce  dell'  anime  ,  ma  pofe  in  una  continua  trafniigrazione  il  fuo 
corpo,  &  abbandonata  Samo  fua  Patria,  fi  portò  in  Egitto  , 
e  nella  Giudea  ,  ad  apprendere  i  mifterj  de'  Cabaliti,  e  poi 
in  Babilonia,  à  confultarfi  con  i  Maghi  della  Perfia,  &  indi  Volater.I. 
in  Candia  ,e  Sparta  ad  imparar  le  leggi  di  Minos,  e  di  Licur.  18. 
go  ,  in  altri  Paefi ,  con  renderfi  eoa)  grande  nel  Capere ,  eh' eb- 
bero per  gloria  d'edere  fuoi  Difcepoli  Archita,  &  Epicarmo, 
Filolao,  e  Alcmeone,  Zenone,  e  Permenide,  e  Lifia  ,  che, 
con  i  diluì  precetti ,  divennero  l'ornamento  di  tutta  la  Grecia, 
qui  cjus  moniti s ,  &  dottrina  imbuti  ,  divina  mente  ,  ^  confi  Ho  Alex,  ab 
viri ,  ornamentar»  Ime  Rctptibliue  ft4crc .  Ma  io  più  volentieri  vi  Al.l.i.ajo. 
prefentoi  contemplare  Platone,  di  cui  fi  fognò  Socrate, che 
in  fembiante  d'un  Pollo  di  Cigno, nel  fuo  feno  faceva  le  piu- 
me, e  fatte  l'aie  fpicca ?a  un  gran  volo  ,  &  continuò ,  fxm/j  piog.Laer- 
ahr,  in  altum  advolabat ,  con  adempirne  egli  perfettamente  it  pjjj'i  Y11, 
fimbolo;  perche,  morto  quel  fuo  primo  Maeftro,non  appa.  *" 
gandofi  di  quanto  da  lui  apprefoavea  nella  fua  Patria  d'  Ate- 
ne, non  fi  ritenne  tra  quelle  mura,  ove  fpargeva  i  fuol  do* 
ni ,  à  larga  mano,  Minerva  ,  ma  s'inviò  ad  arricchirfene  inai- 
tri  Paefi  ,  col  favore  d'  altri  Letterari  ,  come  in  Italia  dai'v.g0|>  j 
Tarentioo  Archita,  da  Timeo,  &  Arione,  Se  altri  infigni  r .var/ldL 
Maelìri,  &  indi  pafsò  in  Egitto  ,e  nella  Giudea  ad  infor  c.18. 
marfi  de'  mifterj  della  Religione  de  gli  Ebrei  ,  fic  ebbe  ani- 
mo di  trasferirfi  anche  nell'  Ir»die ,  per  intendere  i  fegreti  de 
Gimnofo6(li  ;e  cola  fi  farebbe  inviato,  fe  le  guerre  dell'  A- 
fia,  non  avellerò  rotre  le  fue  mifure,  e  così  diuenne  buomo 
veramente  grande  ,  (icche  appropriar  fe  egli  poreiTe  il  nome 
di  Divino  ;  meritando , che  da  Numerio  Pitagorico  ,  «PpreuV>C|em  Aj 
Clemente  Aleftandrino,  fofle  preconizzato  per  il  Mosè  de  gli  ftrom  1  ,  x 
Atcniefi.  N  4  Trala- 
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§.  9.       Tralafcio  il  farvi  vedere  un  Annotile,  fuori  della  fuaSca- 
gira  ,  correre  ad  Arene,  poi  nella  Mifia  ,  e  Micilene  ,  per 
adempimento  dell'  Oracolo  Delfico  coniuUato  ,  per  renderli 
poi  cito,  con  l'acqui  Irò  delle  feienze  ,  l'Oracolo  della  Filofo* 
P'w^L^'fia:  quando  à  fomiglianza  delle  Rofe,  che  mutando  fito.tan- 

ìnVit.Plill       V;  .111  ■  ••  r    ■        a  f 

no  nore  più  bello ,  con  odore  più  grato  :  jattus  cft  emm  rojat 
Th*ophri(.tra»sferre ,  per  au  . fo  di  Teofralto  ,  nam  pulebrtorem  flnrcmcf- 
1  6  c.  1.   fondant ,  mandò  tal  odore  del  fu  >  Capere  ,  che  peruenuco  al 
Rè  Filippo  di  Macedonia  ,  li  die  per  Difccpolo  il  Tuo  Alef- 
Plutarch  fa ndro,  fatto  eia  degno  d'  ammaeftrare  il  primo  huomo  del 
in  Alex.  &  Mondo,  chi  fi  fegnalaua  il  maflimo  tra  Filofori  ,a  etti  perciò 
SylU.       Filippo,  de  O'impia  erelTero  Sfatue  per  immortalar  la  fua  fa» 
ma  ,  òc  Aleflandro  (tetto  ,  à  fu  >  riguardo ,  rifabbricò  la  diluì 
Patria  dalle  guerre  diftrutta.  Ma  più  fù  innalzato  da  gli  Elo- 
Vofljus  de g)  ^c'  primi  Dottori  della  Chiefa,  Girolamo  ,  de  Agoftino  > 
Hift.Graec.dal  magno  Alberto,  da  Aleflaodro  di  Ales,  e  dall'Angelo  d* 
Aquino,  con  riportarne  la  commendazione  per  Gn' da  più  bar- 
bari Arabi ,  e  Mori ,  con  panegirici  ufeiti  per  bocca  di  Alfa- 
rabio,  Algazel ,  Aucenoa,  &  Auerroe,che  commentarono! 
fuoi  feritel  i  come  fecero  poi  ne'  fecoli  à  noi  vicini ,  altre  eru- 
dite penne ,  contandoti  dell'  Ecce  lenti  (fimo  Patricio  dodicimi- 
la volumi  imprefC  ,  sù  quello , ch'egli  auea  dettato  ;  ch'èl'  A- 
pice,  dove  può  arriuare  la  gloria  d'un  buomo  grande,  che^ 
confeguita  non  avrebbe ,  fe  dalla  Patria  fortito  non  folle  .  E 
con  Aristotile  rivolgo  fotto  filenzio  cent'altri ,  che  era  Filofo- 
fi,  per  venir  huomini  grandi,  fi  fpiccarono  dalle  propnecafe. 
Ma  perche  non  habbia  à  credere  alcuno, che  ciò  (ìa  (lato  van- 
to folamente  dell'  Antichità ,  non  poflb  om mettere  di  ridurui 
alla  memoria  quello,  che  ne  gli  ultimi  fecoli,  e  (Tendo  intito- 
lato la  Fenice  de  gì'  ingegni,  merita  appunto,  come  Fenice , 
d'avere  unico  il  pregio,  che  di  lui  folo  fi  faccia  qui  una  lode- 
fole  commemorazione.  Fù  cotello  Giovanni  Pico  Principe^» 
della  Mirandola,  che  da  primi  anni  die  faggio  di  canuto  fen- 
oo  y  fu  periorc  all'età»  valendo  di  elTo  ciò,  che  d'  altri  fende 
GtoSìM,  Claudia  no: 
In    Paneg.  primordi/»  tanta 

gronde O-  ytx  pauci  mcrvere  fenes . 

Non  lo  considerate  però  fermo,  trà  le  grandezze  della  Cafa 
]o:  Frane.  Paterna;  perche  preftarointe  vi  sfuggirà  da  gli  occhi,  lungi 
Pie. in  cjuj  dalla  Patria,  con  pellegrinaggio  di  fette  anni  interi  ,  per  le 
J^am  .  univerfita  più  cof picue  dell'  Italia ,  e  della  Francia  ,  e  direte 
in  plaéj".  col  Paneginit*  Mamenino,  dum  te  effe  m  confpeftu  put*mmst 
Jnl.  jsm 
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ja m  de  U  émdtmut  longtnqna  miracuia  .  Lafciato  il  Jus  Canoni- 
co ,  andò  à  ricercare  t  più  accreditati  Dottori,  &  apprefe  can- 
to ,  che,  prima  di  compir  il  quinto  luftro  di  fua  vita  ,  potè 
forte  nere  io  Roma  Concludersi  di  novecento  proporzioni  di 
Teologia,  di  FiioCofia,  di  Matematica,  e  d'ogn'  altra  fc ten- 
ta ,  con  tal'  appiauio  ,  che  oltre  le  lodi  dei  Tritemio ,  del 
Bellarmino, del  Beroaido,  e  del  Poliziano,  di  Marsilio  Fi.  iovjnt  ^ 
tino,  e  di  Paulo  Giovio  ,  fu  commendato  dallo  Scaligero,  Elogc  J9. 
come  Moftro,  ma  feoza  vkio:  Monflrmm  fine  vitto , con  dar  poi 
egli  tante  opere  alle  (lampe ,  eoo  una  vita  sì  breve  di  (olo  Tren- 
ta tre  anni,  che  potè  ligi  ila  re  col  volume  lenito:  De  Homints 
dignitatef  autenticando,  che  per  farfi  degno  del  ritolodi  grand' 
huomo  ,  gli  era  flato  opportuno  V  uteir  dalia  Patria.  *  l0 

Potrei  più  rifehiarire  quetta  verità  io  buomini  parimente 
grandi  io  ogn'aiua  letteratura  ,  e  feguire,ò  Marco  Tullio»  Quinti-, 
che  per  farfi  Principe  de  gli  Oratori,  replicò  più  volte  U€»™5*B* 
mino  nella  Grecia,  eoo  accrefeere  gliornamcnci  a  quella  e!o- 
quenza,  con  cui  era  già  ammirato  sù  i  Rollridi  Roma, ò tra 
Poeti  Omero  ,  che  giudicò  ncceftano  v intraprendere  il  viag. 
gio  per  l'Egitto,  e  per  la  Beozia,  e  per  cucca  la  Grecia,  per 
intormarfi  de  i  liti,  e  coftumi  di  cuct'i  Popoli,  à  fine  di  per* 
sezionare,  con  tal  cognizione, l'idea  della  famoCa  fua  Iliade; 
peregrmandum  fibt  putavìt ,  ut  mbfolvere  poffet ,  qua  animo  conce-  Diodor  fi- 
perat,  e>  genuum  mora  ,  O»  Urb  'mm  Rcgio*amq;fitHS  oculata  fi-  2l 
de  cognefecre  »  con  riportarne  poi  eftimazione  ai  grande  ,  che  r' 
il  Magno  Àlcflandro  un  Opera  canto  elaborata  fece  riporre 
in  uno  fcrigno  ,  tutto  ricoperto  delle  gemme  più  belle  ,  di 
cui  fpogliaco  avea  i  ecfori  della  Perfia  ,  dopo  la  (confitta  del 
Rè  Dario,  (limando  di  dover  contribuire  i  più  prezioG  fregi, 
a  quell'Opera  ,  di  cui  niun'aitra  più  pregiata  ufciu  mai  fof-  p]jo5  & 
fe  dallo  fpirico  umano:  ut  pretiofifftmum  bumani  animi  opus  quam  x%m 
matetmè  diviti  opere  fcrvaretur  .  Ne  perderei  di  villa  tra  gli 
Scorici,  Erodoto  ,  chiamato  il  Padre,  &  il  Principe  della 
Scoria,  che  inooltratofi  nella  Perfia ,  e  ne  11' Egitto  ,  ad  efplo- 
rare  i  cofiumi  de' Barbari  egualmence  ,  che  de  gli  Greci,  li 
deCcriffe  cosi  fedelmente,  che  ottenne  ,  che  i  Cuoi  nove  libri, 
cella  folennità  de  giuochi  Olimpici ,  con  pubblica  acclama- 
zione,  riportafTero  il  nome  delle  nove  mule  ,  per  contratte-  ^J^" 
gno  della  dima»  che  di  effo  facea  tutta  la  Grecia.  Vi  condur. 
rei  innolcre  tra  Geografi  ,  à  riconoscere  Claudio  Tolomeo» 
che  quan t'era  dato  follecito  à  camminar  con  la  mente  Copra 
i  Geli»  per  l'Artronomia,  fpiegata  nel  Tuo  grand'  Almage. 
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fio,  altrettanto  ,  per  ridarre  se  gli  otto  Cuoi  libri  li  Geogra- 
fia ,  fece  lontanici  mi   viaggi,  per  terra,  e  per  mare,  tré 
Martianus forocni  pericoli,  e  d  i  fa  ft  ri ,  eoe  edere  ter  premio  fontano»* 
Hcracleo-  minato  de  Greci  Sapienti  fi  muf ,  <>  Divini ffimui ,  e  preferito 
pio'0        *<*  ogn' «Uro  di  tei  profetinone,  per  eflerfi  più,  che  gli  altri, 
il  lori  canato  da  patrj  lidi.  Ne  meno  tra  (cure  rei  trà  Medici  quel- 
li ,  che  fono  venerati ,  come  loro  Principi  ,  Ipocrate  ,  e  Ga- 
leno ,  che  confeguirono  fopra  gli  altri  fa  fama  pio  foaora , 
per  aver  fuori  della  Patria  in  rediga  to  le  proprietà  de'  Peefi  , 
K?oGr"  c      me^icament'  i  poich'è  ben  noto,  che  Ipocrate  pellegri* 
mnartica.  00  in  P,u  luoghi,  Ó*C  ad  ogni  Tempio,  ove  (iavano  appefe  le 
tavolette,  con  la  deferisione  de  mali,  e  de  i  rimedj  applicati, 
Sonraua     ^  approfittò  ,  in  modo  nell'arte,  che  fi  n'ora  niuno  l'hai  pota. 
Cous  in  to  pareggiar  nella  glorie  ,  col  titolo  di  divino  ;  nmllmt  adbuc 
Vie.  Hi-  invenims  efl  9  qui  cjuf  gloriam  adequare ,  ne  dum  fmperare  potai t  ,* 
F**-       &  altresì  fappiamo,  che  Galeno  ,  lungi  da  Pergamo  fua  Pe- 
JeGmpl9  tr'i»  r'c€rco  d*  udire  Pelope  nelle  Smirne,  e  Numefiano  io 
medie  fac  Corinto,  «Se  andò  à  ricercar  in  Lenno,  la  qualità  di  quella 
&  Com- terra  tanto  (limata,  &  in  Cipro  le  divertita  de' metalli,  e  le 
2?nt1M" Cadmia,  e  nella  Lieie  la  cognizione  di  molti  feropltci,  com' 
Jjj|a ™ egli  (e  n*  efprefle  ne* Tuoi  libri,  e  Commentar;  ,  refe  perciò 
morbi*     degno  di  quel  fegnalato  onore ,  che  li  foce  Antonino  Pio  I m- 
acutit.     peradore,  quando  da  lui  rifa>nato,  li  pofe  in  capo  il  fuo  die- 
'oracele!  '  dicendo:  Antonmus  Imptrator  Ràmanorum  ,  GdenniVt» 

KmJortrT.     Imperar*  Morborum . 
§.  IX.      Farei  menzione  ugualmente  gloriofe  in  ogni  perfezione 
feien tifica  d'altri  h uomini  ,  fatti  grandi  fuor  de/  loro  Paefe 
Ma  fono  follecitato  à  pattare,  dove  il  partir  dalla  Patria  Irà 
ingrandito  nella  Civile  Politica  gli  huomini  più  rinomati ,  per 
ribattere  I' obbiezione  fattami,  che  nel  viaggiare  per  Paefi 
ftranieri  fi  fmarrifea  ogni  bella  legge  ,  e  rimanga  viziato  il 
buon  coftume.  Ed  ò  come  i  tanto  parziali  della  quiete  nelle 
loro  Cafe  fi  dimenticarono,  che  il  fiore  più  nobile  delie  leg- 
gi, nelle  quali  ftà  la  baie  della  Politica  ,  fi  raccolte  viaggiati, 
do  dal  volo  d'Api  ingegnofe ,  ehe  ne  formarono  pofeia  il  me 
le  d'un  placido  governo,  alla  tranquilla  de'  Popoli ,  e  la  per- 
fezione di  quel  coftume,  che  qualifica  imi  grand'  huomo  ,  e  fi 
fà  conofccrc  ,  con  T  ofTervazione  del  fuo  vivere ,  diverfo  da 
quello  dell'  altre  nazioni.  E  non  è  forfè  vero,  che  Licurgo, 

Plutareh  prima  d'intraprendere,  d'effere  Legislatore  di  Sparta  ,  volle 
inLycurg.  \    ,  v«  «  c  • 

Euieb.iu       lungi  praticare  con  gli  huomini  più  dotti,  e  conferire  con 

Chron.    eflò  loro  i  fuoi  feotimenti ,  ricercandoli  per  tutte  le  Città  della 

Gre- 
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Grecia  , in  Candii,  in  Egitto,  e  per  fin* nel!' Indie  , onde  for- 
mò di  i  riti ,  &  azioni ,  confiderete  in  tanti  luoghi ,  una  qua- 
fi  quinta  «(Tenti  politica  ,  riftretta  in  un  Codice  di  quelle  C  e  Alex 
leggi,  alle  quali  giurarono  fedeltà  inviolabile  i  Lacedemoni,  1  i.ftrum* 
ettendo  fiatati  così  faggiamente  diCpofti ,  che  fervironodi  fpec 
fhto  dì  ottimo  governo  à  tute* i  Regni  ,e  Rcpubliche  .  Ma  mol- 
to più  fpiccòegli  in  dar  legge  a  tè  (tetto  ,  con  una  Comma  mode- 
razione d'animo,  e  finezza  di  collume,  dandone  faggio,  al- 
lorché morto  il  Rè  fiao  fratello,  ettendo  invitato  dalla  Regi- 
na Vedova  ad  entrare  potfeffore  del  Regno  ,  dichiarandoli 
pronta  à  procurar  l'aborto  d'un  infante,  di  cui  portava  la  gra- 
vidanza ,  per  pattare  alle  Tue  nozze,  ricusò  la  dilei  empia  of- 
ferta, contento  d'edere  fedel  tutore  del  Nipotino  Carifao,à 
Cui  rinunziò  poficia  l'aromi  n \(\  razione  del  Regno,  quando  quel- 
io  lafciò  d'edere  minore,  palefandofi  etto  in  ciò  tempre  mag- 
giore, con  tener  Cotto  i  piedi,  con  l'ambizione ,  anche  la  gran- 
dezza »  che  donano  gli  Scettri  regali.  Ma  rimarrà  più  convin- 
to di  fallita  ,  chi  efaggera ,  che  fi  prendono  cottomi  pervertì 
dal  viaggiare  da  quanto  fi  vede  praticato  in  Regioni  diverle , 
Colite  A  deviare  dalla  rettitudine  di  quell'onefto  vivere  ,  che 
promuove  alla  gloria  di  onorevoli  azioni,  s'io  li  proporrò  un 
Anacarfi,  che  partendo  dalla  Scittia,  e  dal  Real  Tetto  pa- 
terno, fi  transferì  in  Atene,  e  fè  vedere  in  poco  tempo, che  Makvf* 
l'ioneftagione ,  fatta  d'«n  ramo  di  quella  Capienza,  che  colà 
germogliar*  ,  (opra  un  tronco  della  fua  natia  barbarie ,  prodotte 
frutti  non  più  acerbamente  barbari,  ma  dolcemente  faggi,  che 
portati  nel  ritornoalla  fua  Patria,  cagionarono  nn  ammirazio- 
ne affatto fingolare  ,  offerendolo  fpogi iato  dalle  greche  leggi  d" 
ogni  ialvatichetza  ,  nccodel  filofefìco  coli  urne ,  con  cut  potè  con- 
fondere l'invidia  di  quei  (ciocco  AtenieCe,che  li  rimproverava 
l'ignobiltà  della  patria  ,  rifpondendo  , ch'egli  era  divenuto  l'O- 
nore aria  patria  fua  ,  col  Cuo  Capere  ;  dove  l'altro  era  il  DiConore  Dìog.  La- 
d'Atene,  ceti  la  floltlila:  Exprobrmnti  fibi  Anteo  s  qmd  Seiitba  pJJ:[*,,vit\ 
éfet  ;  m  mibi  y  aìt ,  dedecori  efi  Patria ,  fed  Patrie  Tn.  ' 

Non  è  dunque  vero,  che,  nel  viaggiare,  fi  prendano  regolar-  12* 
mente  coftumanze  improprie,  anche  quando  fi  cammini  per 
Paefi , ove  fi  a  in  predominio  il  vizio  ;  in  quel  modo ,  che  il  rag. 
gio  del  Sole  non  fi  contamina  pattando  fopra  il  Conrime  del  più  Dan icj 

lordo  letamato.  Concederò  bene,  che  chi  fi  trattiene  nellt_»  sencrt 
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difcegliere  it  buon  di!  cattivo, eehe  può  valerti  d'un  mercurio 
Platerus   jnftabi!c  d'ogni  mal  eferapio  ad  azioni  nobili;  E  fe  fanno  gli 
U  c*>    Orafi  fervirfi  del  mercurio  per  indorare  vafi,  facendo  poi  col 
fuoco  fuggire  quel  minerale;  anch'egli  con  la  fpcrienza  fopra 
d*  un  mercurio  di  ofanze  poco  lodevoli,  fi  pregiera  di  faper  indo* 
rare  l'animo  di  prerogative  preziofe  di  belle  vinù  ,  con  far  poi 
.  volare,  con  l'ardor  di  fpiriro  elevato,  ciò,  che  fervi  all'indora- 
5jX»D  tura  delle  toc  operazioni.  Importa  molto  il  faper  converfar 
trà  ftranieri  i  chi  vuol* viaggiare,  fenza  difcapito  nel  coftume. 
Errarono  i  compagni  d'Ulive,  perche  non  ebbero  modo  nel 
trattare  con  TaOutiflìma Circe,  onde,  fecondo  le  finzioni  d  O- 
mero,  furono  in  animali  moftruofi  cangiati.  Ma  non  già  cosi 
Eurtathìus  rjjiflcj  che  con  più  accortezza  cooverfando,  feppe  mantener 
™n:  u  fua  forma,  e  cavar  frutto  dal  fuo  pellegrinaggio,  e  ficcome 
inHomerda  Eolo  imparòla  FiGca,eda  Calipfo  l'Alhonomia ,  cosi  an- 
che  da  Circe  ipprefe  i  fegreti  più  nafeofi  della  natura. 
jr  Il  gran  difordine  in  chi  viaggia,  e  con  gran  danno  nella  buona 

*'  Politica  , deriva  dal  preferiverff un  fioe,  affai  lontano  dalla  virtù. 
E  che  G  poteva  attendere  dal  lungo  giro,  che  fece  intorno  al 
Mondo  tutto  Archeftrato,  (blamente  per  defiderio  d'appreo- 
Athenarus  dere  vari  condimenti  dè  cibi,  per  un  irritamento  al  piacere  del 
lo  l.Dim-  ventre, e  del  palato,  e  poterne,  ferivendo,  lafciarne  la  memo 
nofoph.    Tìg  à  ì  p0rtCri?  Corrilo  fù  un  allontanar*;  dal  vero  fine  dè 
viaggi,  che  dav'effere  il  fanar  principalmente  l'avidità  del  fa- 
acre  .  E  che  dirò  di  quelli, che  per  fine  di  pura  avarizia,  fol- 
cano mari  pellegrini ,  per  ntrarne  oro, e  gemme  ,  ma  non  già 
i  documenti  per  ben  vivere  ,  da  quali  dipende  il  farfi  huomioi 
veramente  grandi,  eoo  l'ornamento  del  fapere?  Ne  meno  co- 
nofeono  il  fine  reale  del  viaggiare  quelli,  c!»e  fi  muovono  par 
mera  curiofità  di  vedere  torri,  palagi, e  mura  d'iilurtri  Città, 
campagne,  giardini ,  e  valli ,  e  monti  ,e  fiu  ni  di  Paefi  rimoti > 
con  pafeerepiù  l'occhio,  che  l'intelletto,  perche  miraodo  m 
ogni  luogo  moltitudine  di  faffi  diverfamente  unici ,  nulla  di  più 
fapendo  ridire, tornano  à  cafa  eramente  ignorami  ,  quali  par- 
tirono;  fomighanti  à  quel  li,  che  miravano»  marmi  de  gli  Obe- 
lifchi ,  e  delle  Piramidi  d' Egitto  ,  in  cui  erano  tanti  animali  io- 
trecciati  infieme  ,à  formar  geroglifici , io  cui  eran  offrati  i  fen- 
Kirchèt    timenti  più  belli  di  profonda  filofofia  ;  perche  davano  lode^, 
in  Oedi'p.  unicamente  all'altezza ,  e  pulitezza  di  quell'cccelfc  macchine» 
aEsypt-    con  rimaner  attoniti  per  quel  fupetbo  lavoro,  fenza  aver  im- 
parato punto  di  quella  fapienza  ,  ch'indi  traffero  ,  eoa  i  loro 
•  viaggi  Pitagora,  Platone ,  Archita,  fic  Eudoffo,  eoo  valer  fi  dè 
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più  eruditi  Interpreti ,  che  tri  davano  lume  a  queir  intelligen- 
za, che  è  quegli  altri  rimaneva  ignota.  E  per  verità,  Ce  il 
Mando  è  chiamato  un  gran  Libro»  con  artificio  della  divina 
Sapienaa ,  miniato  di  tante  vaghiuìme  creature ,  &  involto  nelle 
pergamene  raggianti  dè  Cieli ,  che  lo  ricuoprono ,  fono  molti , 
che  nel  viaggiare ,  fanoo  come  quelli , che  non  fanno  leggere, 
e  d'un  gran  volume ,  non  altro  ammirano,  che  la  miniatura > 
&  i  cartoni  indorati  ,  fenea  punto  intendere  il  contenuto  , 
mentre  Cimili  pellegrini  non  capifcono  la  ragion  del  governo  , 
la  perfezion  de  i  riti,  la  rettitudine  de* coitami,  le  vere  marti- 
ni e  di  Stato,  che  dentro  vi  fi  racchiudono  ,  non  curandofi  di 
cercare  il  Magi  Itero  di  profeffori  eccellenti,  che  dian  loro  U 
fpiegazione  de  caratteri  non  inceli ,  per  formarti ,  con  l' idea 
di  quelli,  un'infigne  Politica.  Potrebbono  co  fioro  rimanere 
fotto  il  fuo  tetto,  come  Diogene  nella  fua  botte,  facendo 
quello,  che  certuno,  per  confìglio  di  Rodolfo  Principe  di  Ca- 
merino, a  vendo  curiosità  di  vedere  il  Mondo, andò  (ino  à  Ma- Poggi  usi» 
cerata ,  poco  dinante,  e  fai  ito  fopra  d'un  colle,*  vedendo  molte  F^cetiis. 
terre,  molte  pianure ,  e  monti ,  e  mah',  e  ne  IT  udir  fi  1  dire  , 
che  così  era  il  redo  del  Mondo,  deliberò  di  fparmiare  ogn' al- 
tro cammino.  Imperocché  il  fine  adeguato  di  chi  viaggia, non 
è  il  vedere  la  materialità ,  e  fuperfìcie  delle  cofe ,  ma  il  cono- 
(cere  la  formalità  d'ogn'eflere,  e  penetrar  dentro  alla  notizia 
della  verità,  in  qualfivoglia  genere  di  fapere,  per  difeernere 
quello,  che  può  rendere  gloria  alle  fue  azioni,  come  fe  nc_ 
dichiarò  il  Venufioo  Poeta,  ufeico  dalla  Patria!,  con  quello 
fentimeoto  : 

ScHicet ,  ut  poffem  curvo  digwfcert  recium  ,  Horat.  U. 

Atque  intcr  Sylvas  Acadcmi  qmtrere  rerum .  «M  ««ri 

E  fe  tanto  giova  alla  Politica  Civile  la  cognizione,  e  la  fpe-   *  l. 
rienza ,  che  fi  prende  nel  viaggiare  ,  non  fi  penfi  ,  che  operi 
meno,  in  ordine  alla  Politica  militare,  per  render  un  huomo 
grande,  nelle  marziali  imprefe.  Serva  d'efemplare  per  tutti  il  JgjJJf'^ 
Rèdi  Ponto  Mitridate,  che  traveftito ,  con  abito  ignoto, a- 
tendo  vifitato  la  Capadocia ,  e  tutta  I"  Afia ,  riconofeendo  i  fi- 
ci ,  e  Io  flato  di  tutte  le  Città ,  Urb'mm  fìtum  ,  O»  fatmm  per.  ™ 11  j p** 
fcrutatus  ,  divenne  sì  gran  guerriere  ,  che  ,  à  giudkio  di 
Vellejo  Paterculo,  con  i  configli ,  e  con  l'arte,  e  col  valore, 
fi  refe  formidabile,  più  d'ogn'altro  Capitano,  alla  Potenza^ 
Romana;  perche  dove  Pirro ,  per  quattro,  fic  Annibale,  per 
diecifette  anni ,  egli ,  per  quaranta  ,fè  reftuenza  à  quella  gran  _  . 
Repubblica ,  Cimata  invincibile  :  Mitridate,  omnium  lontc  ma  * 

ximus , 
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tttmuty  quia)  cmmquttttuùr  Pàrrbo  ,  (eptemdcc'm  anni  Annibali 

lufftccrtnt  9  èlle  per  quadrami  a  annoi  refluii .  Guadagnò  in  più 
combattimenti ,  UCapadocia,  la  Bitioia,  e  quali  tutte  le  Pro- 
Plutarch  v,nc'c  AGa;  fuperò  la  Tracia,  la  Macedonia,  la  Cìreoa, 
in  Sylla  ,  enrrando  trionfante  in  Atene;  e  fiancò  tré  de  primi  Capuani 
Lucullo,  di  Roma ,  Siila ,  Lucullo  ,  e  Pompeo  ;  e  Ce  ia  ribellione  di 
&c        parnace  Tuo  figliuolo,  non  tagliava  l'ale  ajla  fua  fortuna, for. 

fé  palla  va  à  trionfar  dell'  Italia ,  edella  Città  Regina  dei  Mon- 
Fior us  fu- do,  Italiam  emm  jam ,  ipjamque  Urbem  Roman  am  regine  tertot 
Pri-        fifflabat ;  ma  non  lo  rronco  già  alla  Tua  fama  ,  che  più  ,  che 
mai  celebrò  il  fuo  nome  ,  anche  dopo  morte  crà  più  gloriola 
Condottieri  d'eferaci ,  t  dor'egii  fabbricato  avea  uà  medica- 
mento contro  i  veleni ,  che  mitridatico  s'appella  ,  fepp'  elhu» 
formar  un  Balfamo,  che  contro  X ingiurie  del  tempo  confer- 
vafTe  immortale  la  <ua  gloria. 
£-  T5-      Ed'  ecco,  che  la  fpenensa  prefa  ne*  viaggi  ferve  d*  aoima 
«Ila  Politica  m  heare  ugualmente,  che  «Ila  Ovile.  Quèftedu* 
Politiche,  che  raiTembran  una  HefTa  cofa  ;  differenti  tono  però 
frà  di  loro,  avendo  ciafcuoa  le  fue  proprietà;  trovandoli  huo. 
mini  prudenciflìmi  nel  governo  delio  Stato, che  eoo  vigliano 
Dionvs.  ìq  quello  deità  guerra;  della  qual  forta  fu  per  avventura  Na* 
Urua.  ma  Pompilio;  non  mancando  per  l'altra  parte  altri  pruden- 
tiq.         urtimi  nel  governo  della  guerra  >  che  nulla  vagliono  nel  go- 
Aurd.  vi- verno  dello  dato;  quali  fi  inoltrarono  ,  al  riferir  di  Sparzia. 
tìor.in  vit.  no>  Dione,  ài  firodiano,  molti  de  gl'lmperadori  di  Roma; 
c  *    tuttavia,  con  qualche  fperieota,  che  donano  i  pellegrinaggi, 
fi  fono  roventemente  unite  quelle  due  prerogative  io  un  me* 
L'r-        defimo  foggetto,  lafciando  in  dubbio,  Ce  in  effo  ila  (piccata 
fcC||*Tr       '*  Prudenr.a  politica,  ò  il  pregio  nella  Ragione  di  guerra, 
della  &a.  Balli  un  Augufto  ,  per  autenticare  quella  verità  ,  Noti  (fi  mi 
gionc   di  fono  i  fuoi  viaggi,  fin*  dalli  fua  adolefcenza  nella  Spagna  f  e 
Stato.      nejj*  Epiro  ,  continuati  poi  in  altra  età  ,  à  trascorrere  quali 
5vfton.  in  Per  tuctc  'e  Provincie  del  viftiflimo  Romano  Imperio  ,  cara- 
Ausua,    minando  per  tinti  Regni ,  à  guifa  d'un  Sole  per  un  Zodiaco, 
con  poterli  arrogare  l'emu'azione  di  quel  lumioofo  Pianeta  , 
con  dar  il  nome  à  quel  mef-  ,  in  cui  il  Rè  delle  (Ielle  nel  ce. 
Ielle  Lione  hà  lafua  Cala.  Ma  qual  profitto  ne  tratte  nell'una, 
e  nell'  altra  Politica  il  nollro  Eroe?  In  parò  tanto,  che  come 
gran  Politico  feppe  ordinar  nuove  leggi,  e  amminiftrar  Com- 
ma giuftizia  à  i  fuddiri;  e  fe  fu  gtohofo  in  riformar  il  Calen- 
dario ,  ricche  per  ogni  dodici  anni  fi  lafciafle  d'intercalar  il 
JJitfcllo,  rifpJeatiè  di  maggior  gloria  io  riformar  li  Patria  ne 
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coltumi  degeneranti  aaj  iuo  primiero  ipienaorc  }  correggendo 
la  confufioo  de  gli  «bufi  ,  introdotti  dalla  licenza  tumultuante 
delle  guerre  civili ,  eoa  si  grand*  eftimazione ,  che  non  fù  mai  fog- 
getta  ad  intercalare  nel  perenne  concetto  de*  Pofteri.  Alfa.» 
Politica  Civile  corrifpofe  in  lui  la  Militare  ,  tanto  celebrata 
da  Eufebio,  da  Suctonio ,  Dione,  e  Vellejo,  per  aver  con  Ja  Eufeb.  la 
prudenza  accompagnata  dal  valore,  ottenute  vittorie  frequen-£| *™ *cìu 
ti,  con  dar  ri  ne  a  cinque  guerre  civili  ,  oltre  le  molte  alt  re,  m  vie. 
in  cui  riportò  iunomerabilt  trofei  da  Popoli  ftrenieri,  da  lui  Ang. 
Soggiogati,  in  modo,  che  potè  dar  per  contrauegno  della  fu* 
genero  fa  prudenza  ,  nel  guerreggiare  ,  che  ninno  ardì  maijo:  h?- 
più  d'opporfegli;  e  giacche  finn  belli  pax,  io  quel  modo,  chevelliu*  io, 
il  Pianeta  di  Marte  s*  è  tal  volta  (coperto,  col  cannocchiale  V5""^"- 
da  qualche  Agronomo,  eoo  fotto  di  sé  an  Arco  Baleno,  cosi  JJj*  W 
egli,  deporta  ogni  marziale  ferocia ,  gionfe  à  far  rifplendere 
fotto  i  raggi  fuor  ,à  guifa  di  Pianeta  più  benefico, un  Iride,  pa- 
lefata à  meri  Popoli,  qual  fù  la  pace,  che  per  terra ,  e  per 
•Bare  donò  afP  ttaiverfo. 

Mt  che  gioverebbe  il  viaggio,  per  far  fi  huomo  grande,  ò 
nelle  feienze,  ò  nelle  Politiche,  fe  quel  moto  cagionale  ver- 
tigine alla  Criftiana  pietà?  Quefto  di  (capito  mi  rinfacciarono 
coloro,  che  vorrebbooo  gli  buomioi  fermi  nel  Aiolo  nativo, 
al  pari  degli  Apeonini.  lo  perciò  voglio  levar  quefto  foninolo, 
con  distruggere  la  bafe  delia  loro  obbiezione  ,  eh'  è  1*  autori- 
tà d'alcuni  facri  Maeftri  ,  da  loro  mal  inceli  ,  quafiche  info- 
gnino, che  Dio  non  apprvovi  1'  allontanarti  dalla  Patria, con 
proibirti  a  Giudei  il  viaggiare,  à  titolo  di  Religione.  Mach! 
allega  quella  Legge ,  porge  è  me  la  difefa ,  poiché  à  quelli  fi 
vietava  l'innoltrarfi  in  Paefi  ftranieri,accioche,per  edere  inchi- 
nati di  genio  all'idolatria,  non  prendeuTero  fomite  da  pagani, 
à  riconofeere  ,  &  incenfar  altri  Numi,  che  il  vero,  unico  Dio 
d'  il  racle;  èfendo  eflS  ricevuti  da  Mose  riti  contrari  a  quelli 
de  gli  altri  Popoli ,  profana  ernm  Mie  ormia ,  diceva  Tacito  ,  qt*<e  f*™*  Hill» 
apud  no/  [aera;  cofa  che  non  compete  à  buoni  Cattolici ,  che  s" 
pattando  anche  à  più  lontani  Saacuarj ,  con  ricono feere  teme» 
norie  de'  miracoli  della  fede,  più  s'infiammano  nel  zelo  del 
colto  divino:  verità ,  ebetrar  fi  può  anche  da'la  penna  d'un*, 
per  altro,  empio  Saritrore:  mbhit  locorwv  in  Dei  opera ,  r>*  mi-  ^x^  *Jl 
r acni 'a  incìde t  f  quorum mfpeilio  te  poi  iti  ore  m  y(y,  dlufìrioremfaciet.  pk^Jf  , 

Ne  fi  può  addurre,  a  favore  dctfop\hkone  dè  nemici  de  pel*  jj. 
legrinaggi ,  Girolamo  ;  pliche  fi  *à ,  eV  egf>,come  gii  aceennai, 
viaggiò  di  molto,  e  però  fe  bcae  egli  (  come  poi  fecero  altri 
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Djrtori  )  perfuafr  una  Vergine,  cheìn  vece  di  cercar 
g;  le  to.ube  de  Martiri,  li  nverifee  dalle  fue  (tante.*  Martyres 
Hier.cp.ad  tUri  quarantur  in  cubiculo  tuo  y  conofeendo  come  buono  Imi  tue- 
£ullachiG.  Lore  ,  che  à  tal  perfona  più  coi)  veni  va  la  quiete  ,  commendò 
altrettanto  ad  altri,  ck  univerfalmeote ,  l'oppolìta,  eoa  acce* 
léécp.  ad  (lare,  che  àfuoi  tempi  erano  feuza  numeio  quelli ,  che*  Ter- 
MarceJli.  ra  Santa  concorrevano:  Cujuc  gentil  bmwcs  ad  loca  (ancia  non 
veniunt  ?  De  toto  orbe  coDCurritur  ,  piena  eli  dvuat  unrverfi  gene» 
ris  ho  mi'tn  ,  <£>  tanta  utrinfque  (exus  coi.  fi  ip  a  rio,  ut  quod  alibi  ex 
parte  fugtebas  ,  h/c  totum  fuQtuere  cogarts .       valfe  l'aftutia  d' 
infedeli  Im  per  adori,  per  rimuovere  dal  pio  pellegrinaggio  t 
Sozomen.  Crtftiani,  il  porre  le  ftacue  di  Giove,  Venere,  e  di  Adonide 
barrano!  *oprt  '  ,uog°'  coofagrati,  ò  con  la  Nafcica  ,  ò  eoo  la  paflìo- 
in  Ha'dria- ne  del  Redentore;  nemeno  le  minacce  de*  Tiranni,  Ceche 
no.         non  folle  tempre  maravigliofa  li  moltitudine  de  gli  adoratori, 
che  colà,  tra  infiniti  pericoli,  fi  procacciavano  !a  fi  rada  :  ncque 
Tyriot  de  vmp'mum  irtmanuas  ,  &  truculenta  Tyranr.it  tflìcere  poterai  ,  quo 
beilo  (acro  m  nus  Cbriftiani  turmaùm  ad  loca,  Cbcifii  miraculìs  nobilitata  con» 

lo-     Con  non  diflimile  eoncorfo  fi  viaggiò  mai  fempre  à  ranci 
«Uri  termini  venerabili,  ove  fà  pompa  de  fuoi  prodigi  la  Re* 
ligione  Criitiana.  lo  per  quanto  dalla  dovuta  brevità  mi  ve- 
da coti  urto  à  tacere  (opra  quelli,  che  hanno  rapito  ,  e  rapif- 
cono  oumèrofi  ftuoli,ò  a  Com  portela,  per  riverire  I'  A  p p  ita- 
lo S.  G-acomo,  ò  a  Monte  Gargano,  V  Arcangelo  S.  Miche. 
Ie,ò  a  Loreto  la  miracolofa Caia  della  glonoiìOìma  Rtgina^ 
de  gli  Angioli,  non  pollo  preterire  la  frequeota  de'pafleggie- 
ri  ad  inchinarfì  in  Re  ma  alla  Bafilica  Vaticana  ,  correndoti  è 
quella  volta  da  ogm  Regno  più  rimoro,  con  più  avidità,  che 
già  à  vedere  sù  la  RupeTarpeja  i  trionfi  de'  Romani  ;à  vene* 
rare  un  Campidoglio  fondaco,  non  già  sul  capo  trovato  d'uà 
morto,  ma  fopra  i  due  capi  de  Principi  de  gli  Apposoli,  vi- 
ve miniere  di  gratie,  dove  trionfa  per  tanti  fecoli ,  vittonofa 
•     del  Gencilcfimo  la  divjnifljma  Fede.  E  qual  angolo  della  rer- 
ra  fi  trovò  mai  da  cui  non  fi  fpiccaflero  di  continuo  migliaja 
d'huomini,  pei  implorar  prorerione  ,  correndo  à  baciar  la 
foglia  di  quel  facro  Tempio  ,  che  cu  (iodi  Ice  qut'  capi  ,  che 
fondarono  la  fa  ni  irà,  dove  prima,  avea  pofloil  ino  Regno  le 
Nicol.  P.  p,u  foperftiaiofa  empietà  .tot  millia  bommum  proteÌliomscauftac 
wfchTiu  tnterceìflonif  beatorum  Apoflolorum  Pnmipum  ,  ex  omnibus  fimbus 
per.  Con-  tcrr*  propcrantium  fe  je  quctidiè  coeferunt ,  Xcrivca  Nicolò  Pri« 
llantinop.  tuo  Pontefice,  à  Michele.  Jropcrador  di  Bizanzio.  E  qual  de- 
coro 
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coro  dieci»  al  concorfo  di  carni  la  foltezza  di  Principi  gran* 
di,  che  pellegrini  coronati  fi  rramifchiarono  alla  turba  de  gli 
altri?  contandoli  dalia  fola  Inghilterra  più  Re ,  che  intraprc-  Marcelli- 
fero  fi  lungo  cairmino,  per  piegar  i  loro  fcettri  alla  tenera-  nu« in Vie. 
zione  delle  appoltohche  tombe  ,  trà  quali  furono  Candoval.  Scv,ber* 
la,  OfTa)e  Coneredo,  e  G ancone,  che  del  fuo  viaggio  tanto  geda  in 
fi  compiacque, che  in  lode  di  quel  peliegrioaggio ne  fcriflelet*  Hift.AngL 
tera  à  fuoi  Inglefi.  Ma  fopra  tutt'i  Rè  ,  te  folgoreggiar  la 
pietà  l' invitttflìmo  Carlo  Magno  ,  eh*  eflendo  all'  a  Aedi  o  di 
Pavia ,  con  fiderà  odo  la  vicinanza  della  Pafqua  di  Rifurrezio-  .    n  r 
ne ,  pofpofe  1*  accelerar  1*  iogreflo  trionfante  trà  quelle  mura,  Bibliothc- 
ail  intraprendere  il  viaggio  di  Roma,  per  piegar,  come  vin-CIr. 
to  da  reiigiofo  zelo,  le  ginocchia  all'adorato  Avello  de*  San-  ad  *nn.774 
ti  Apposoli,  il  fabbato  (antodi  quell'anno  ,  godendo  più  ti-  &  EC** 
cino  à  quelle  fante  ceneri  d'un  perfetto  Allcluja,  che  delle^,  D^Egh,ar, 
acclamazioni,  e  Peani  di  vittorie,  che  à  lui  farebboo  cantaci  dai  aq. 
nella  piazza  da  lui  attediata  ;  mantenendo  poi  quello  fenti-  Centarò- 
mento  di  riverenza  à  que' Santi  Luoghi  il  Pio  Iraperadore, iottt* 
in  modo,  che  in  quarantanni  rinovò  quattro  volte  quel  viag- 
gio à  prefencar  colà  i  fuoi  voti ,  e  le  preghiere  ,  prendendo 
dalle  pietre  facre  de'  loro  fanti  lepolcri  vive  fcintille  à  i  raggi 
più  le!  li  del  fuo  diadema.    .  « 

Ma  qui,  con  aver  provato  à  baflanza,  che  l'allontanar  fi  dalla  §.  If» 
Patria,  è  mezzo  opportuno  per  fard  un  huomo  grande,  sì 
arile  feienze.,  come  nelle-  Politiche ,  e  nella  Pietà ,  e  con  aver       ^  ]% 
dìflipati  gli  argomenti  incontrario  ,  m'accorgo,  che  il  Ven- 
to, che  diè  fondamento  ai  mio  difeorfo,  mi  hà  portato  à  una 
lunga  proluìità,  più  di  quello,  che  volta  ■  ma  goderò  d'aver 
invogliato  il  miu  Lettore  à.difprrgiar  gli  agi  delle  paterne  Ca- 
fe,  quando  fìa  in  lua  liberta  il  diftaccarfene ,  e  non  ri  fia  di. 
icon  v  e  (i  lenza  per  altri  accidenti,  per  ingrano*  fi  nelle  virtù:. 
Stimi  pure  aliai  deplorabile,  chi  è  neceiTirato  a  dimorare  fur- 
to il  fuo  Tetto;  onde  Jerone  Rè  diSiracufa  dichiarava  degna 
di  compatTione  la  condizione  de  Principi,  per  non  poter  co*  , 
moda  mente  ,  come  ali  altri,  viaggiare  ,  per  Provincie, e  Re  ]je  Regno, 
gni  ftranieri.  Si  periti adà  ,  che  U  copia  de  beni,  che  in  patria, 
fi  gode  ,  diviene  fpefle  volte  la  pelle  de  vizj,  vedendofi  in 
molti  quello  ,  che  narrafi  d'un  bel  li  (Timo  fcrigno,  ricoperto 
da  panni,  e  teouto  chiufo  ,  e  fepoito  ,   per  timor  delle Cardan.de 
guerre,  per  trentanni  ,  che  nell'aprirG  efpofe  bensì  intero, ^r:rer'1, 
tutto  ciò,  che. v'era  (tato  riporlo,  ma  con  la  morte  dichiuo. 
que  intervenne  all'apertura  di  elfo,  per  l'aria  infetta,  che 

O  n'ufeì; 
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.   n'ufd  ;  poiché  io  realtà  le  Relitte  delle  cafe  pi  ter  ne,  al  dir 

JfcodeR*^'  portano  l'infezione  a!  collume,  e  rrefeono  mor- 

p. A:  dui. 7  tali  alla  Virtù:  petutantiam ,  r>  wvrbuni  ìndneunt ,  e  frequen- 
te  Leti-  temente,  morojos ,       tracundos  effictunt .  Creda»  che  ie  carez- 
&u|-        ze  dimeftiche  porto no  far  a  gli  huomini  roventemente  quel- 
lo »  che  l'olio  alle  piante,  che  fparfovi  intorno,  fa  ,  che  ìra- 
Levia.     putridifeano:  oìco  affnfo  omnet  flvpes  putrefeum ;  pofeiache  gli 
Lemniui  a(nicì ,  e  parenti  da  vicino  rendono  un  giova  ìe  più  licenzio- 
n«°imrac.  fo  »  *  »ud*ce ,  e  più  proclive  «I  luflb  ,  &  all'  ingordigia  del 
La  eia    ventre;  cofa  ,che  non  fuccede  tri  gliilranicri  ,  dove  U  neceC. 
Sivf  da  in  firà  sforra  A  comporre  l'animo,  con  più  modelli*  ,  per  gua» 
Symbl.     bagnar  l' afferro  loro,  e  dove  I*  huomo  s'  avvezza  t  cooten* 
fimb  66  <ar^  ^'Ual  v,t*  frugale  ;  per  luche  interrogato  Democrito  ,  A 
Stobjem   che  fervide  il  pellegrinare,  faggiamentc  rifpofe  ,  vita  fruga* 
fex.tS.     làatem  doett;  Offa  nini,  (y>  Tborut  berbaeeaj  ,  famis  ;  ac  Ubo- 
fti  d*lci{Ji*t£  me  dulia  funt .  Conofca  il  danno  dall'abbondanza 
de'  piaceri ,  che  fono  nelle  proprie  Cafe  ,  come  lo  conobbe* 
ro  due  gran  Perfonaggi  ,  qua'i  furono  Àgoftino  Barba  rigo, 
Duce  della  Sereni  fli  ma  Repubblica  di  Venezia  ,  e  FranceL 
co  Dietri  (fai  m  ,  Cardinale,  e  Vefcovo  d'Olmiz,  efprimeo* 
Paradm.in  dolene  ,  tuttocche ,  per  pura  umiltà,  col  (imbolo  d'un  albe* 
Symb.      ro, carico  di  frutti  in  modo,  che  i  rami  rimanevano  infranti 
A«th.      dal  pefo,  col  motto  '.Copia  ne  perd  k ,  Non  dia  dunque  l'orec* 
•JJJJ^jJ chio  à  chi  lo  difluade  dal  viaggiare,  imltaodo  Adriano  Cefa- 
Hidr.    " rc  >  *  c*1  avendo  fcritto  Floro  ,  fuo  intimo  confidente  ,  per 
diflorlo  da  i  dilui  frequenti  viaggi: 
Ego  nolo  Cafar  effe  9 
Ambulare  per  Britanot% 
Scy.bicas  pati  pruina s  . 
diede  rifpofla  In  quefti  termini: 

Ego  nolo  Fiorai  effe, 
Ambulare  per  Taverna/  9 
Latitare  per  Popinat 
Cmlices  pati  rotundos . 
la  qatfto  modo  all'ufanta  del  vento,  che  i  neon  trito  da  de  ti- 
fo nuvole  ,  ò  le  diffipa  ,  ò  fecò  le  conduce, quafi  per  fuocor- 
tegpio,  à  chiunque  difoade  dall'  nfeir  dalla  Patria,  fappianfi 
rintuzzar  gli  argomenti  ,  che  fono  fatti  io  contrario,  con  le 
ragioni,  che  da  me  fono  (late  addotte,  che  forfè  ferveranno  al 
tirar  altri  a  quefto  parere ,  con  renderli  perfuafi,  che  per  far. 
fi  grand' huomo,  per  lo  più,  è  fpediente  ,  l'ufcir  dalla  pro- 
pria Cafa,  in  quella  guifa,  che  il  vento, per  più  ingrandir/i, 
a'tUoauoa  dal  luogo %  ove  nacque.  Rlf  LES- 
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Si  rnoftra ,  qual  Vento  fia  quello,  che  ci  conduce 
alla  Beata  Tairia,  e  come  dì  quello  abbia- 
moà  prevalerci,  nella  diffide  naviga* 
%ione  nel  Mare  di  qwfto 
[ccolo. 

E  il  pregio  maggiore  de  i  viventi  è» 
l'aver  animate,  per  eoa)  dire,  le  Sel- 
ve,  e  con  etto  loro  gli  h uomini  à 
camminar  (òpra  l'acque,  eccitando 
gencrofi  Pilori ,  quali  à  volare  Copra 
del  Mare,  per  rendere  quel  fluttuan- 
te elemento  un  Emporio  (labilità- 
mo  ,  per  l'univerfale  comoditi  del 
fi  ver  noftro  ,  aprendo  il  commercia 
tri  lontaninomi  Regni,  &  unendo  il 
vecchio  col  nuovo  mondo ,  ad  un_* 
mutuo  traffico  di  pellegrine  merci;  perche,  (ìccome  nulla  va- 
lerebbe  per  fomigliante  prodigio,  il  più  fagace  Palinuro, lenza 
la  nave,  e  nulla  potrebbe  la  nave  ,  Tenta  il  Piloto,  cosi  ne 
quello,  ne  quella  opererebbono  fenza  l'ajuto  de  i  venti:  nibil 
en'm  poi e fi  gubernator  fine  navi,  navis  fine  gubernator  e ,  uterque 
fme  venus  ;  viene  a  me  ora  in  talento  di  cercare  nel  Mora!*, 
fe  li  dia  un  vento,  che  ci  conduca  al  porco  dell'eterna  fatate, 
giacche  Mare  è  il  Secolo  prefente.  Mare  j  al  funi  per  cupidità 
tetti,  lumen*  per  fuperbiam,  e  navi  fono  gli  hnomioi:  giurta^ 
Ezechiele  :  Naves  Maris  Princtpes  tuiy  &  infìe  me  mente  Noc- 
chieri; così  additati  dalla  natura,  quando  pofe  nel  cerebro 
noftro  ,  forto  l'oflb  della  fronte,  per  nobiliti  mo  (imbolo, 
quella  parte, che  da  Notomiiti  Prora  s'appella;  per  farci  in. 
tendere  ,  che  ogni  noitra  intenzione,  e  tutt'i  ooliti  pender/, 
che  dal  capo  Ci  fpiccano,  devono  effere,  come  prora ,  fempre 
rivolta  al  coofeguimento  del  noflro  ultimo  fine.  Ma  qual  farà 
quel  vento, che  ci  afteuri  il  buon  olito, ad  una  così  imporrante 
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navigazioni  Non  é  già  ogni  vento  opportuoo  à  cjji  pretende 
d'arrivare  ad  ottenere  il  Vello  d'wo  della  Beatitudine  Ci 
fono  quattro  venti  aliai  da  temerfi  infinuati  nella  divina  Scrit- 

Zjch.  a  6  *****  ch'è  pcr  noi  11  vcr*  CyATti  dcl  n»"ig«rc;  dicendofi  per 
Zichsna  :  in  quatuor  ventos  Cali  dtiperfi  vos  .  Il  primo  vento  è 
Rumo  io  Occidentale, che,  fecondo  Aimone,  è  la  cupidigia  della  Carpe 

!'rU  ,*  °!,tf  *ran  rovine  >  furate  nell'impeto  del  Rè  della  Si! 

•        °' ria, alla  diluzione  de  i  Damafceni.  li  fecondo  è  quello  del  Me- 
nggio.ctoà  l'applaufodel  Mondo,  che  fcon,0Jge  ogni  naviho 
Job  i.  19  che  tu  adombrato  in  quel  vioientifli.no  foffu,  che  atterrò  la 
D.Hier.ib  CACa  con  '  à]  Giobbe,  fpirando  dal  deferto  d'Arabia  . 

eh  e  quanto  dire  dall  Auftro,  per  ferimento  di  Girolamo  II 
D.Greg  I.  terzo  è  Setteitrionale , derivante  dalla  Tentazione  d.  Lucifero 
a8.n,or.c.  per  a  v  yifo  d'Eunnvo,e  del  Magno  Gregorio, giufla  l'Oracolo 
Jerem.i.  di  Geremia:  Ab  Aquilone  panda  ut  rnalum  fuper  omnes  habitat  o. 
I4         rei  terra.  Il  quartoèO  iemale , ór  efee  dall'  Ira dt  Dio,  contro 
Job 4.  *.    de  gli  E  npj ,  e  ne  parlò  il  piangente  Profeta:  vidi  tmpios  fanti 
Deo,  peri  fi ,      fpiritu  oris  e')us  ejfe  confumptos  ;  vento  cosi  irti. 
petuofo,che  il  primo  Angelo,  e  nel  primo  iltante,dopo  la  fu  a 
D.Thai.  creazione,  pecca  odo,  fè  ftu  pire  fopra  la  fubitanea  fua  caduta: 
ltq\l\i    comodo  cccidiHidc  Calo  Luctfer  ,qa,  ma  è  oriebans?  Ma  lungi 
,l*      da  noi  venti  di  si  formidabii  forte.  Uno  ne  accennerò  io,ch?è 
f  r  u  *  fcmPre  fedele t  e  ficuro  ;  vento  bensì  Orientale,  ma  d'un», 
cotta    in  °nCOtC  «KB»*»»*0****  1°  Spirito  Santo.  Qnefìo  è  un  vento, 
nat.  ioa/che  aguifadiquello,che  fattola  Zana  Torrida  fempre  domina 
dall'Oriente;  eflendo  effo  pure  fpirante  fotto  Ja  Torrida  dell* 
Amor  divino, come  già  fi  die  à  coaofcere  tra  il  calore  di  què 
fuochi  innocenti,  che  nella  Pentecofte  difeefero  fbpra  i  capi 
Apposolici,  e  non  refla  mai  interrotto  dallo  fplrare,  à  favore 
delle  vele  della  Nave  di  Pietro  ,  e  de  fuoi  fucccffbri ,  e  di 
chiuoque  viaggia  fotto  Je  infegne  della  Cattolica  Religione, 
fempre  mai  orientale,  e  fempre  rivolto  al  deftinato  Porto  della 
a*tf©.:i*.  ™rtra  bcata  Eternità.  Vento,  che  implorava  il  Santo  Profeta, 
fparitum  reitum  innova  in  vifeeribus  meis ,  che  altro  non  era  ,  fe 
Amhr  n;.  crediamo  ad  Ambrogio  ,  Didimo,  fic  Bfichio  ;  che  la  terza  Per. 
ilm&He-  foM  della  Santifiima  Trinità:  Vento  veramente  retro,  perche 
fch  ad  loc.  addirizza  ,  e  conduce  i  Viatori  alla  Patria  de  gli  Eletti,  come 
efc          fe  ne  afficurava  il  Rè  David:  Sphituj  tuus  bonus  deduca  me  in 
rw.  i4».  terram  tta.m;  t  c.  fa  la  guida  per  tutto  il  cammino, giufta  Io 
promife  lo  ftelTo  Dio  per  Ezechiele  :  Spiritum  meum  pon*m  in  me- 
Ezfch.if. dio  ve/ir/,  e>  faaam,  m  ambuìeùs  in  praeepiìs  meis.  perche, 
a7.        ficcooic  non  potiamo  da  noi  tenerci  sili  vero  cammino  del 
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Gelo,  finita  di  ttto,ft*e  ipfo  no»  poff*^uts  viam  V  tritati*,  vii  Rlch  Vi. 
modicuta  teme,  così  non  potiamo,  eoo  effo ,  fmarrir  la  llrada  aorin  l.j. 
dei  porco  della  vira  :  fu  (me,  l' infegnò  Ricardo  di  San  Vie- 4e  Erudir, 
torc,  fab  ejus  ducaiu,  mm  pojfumus  vtam  vit*  perdere ,  vel  uf-  w«rho«» 
piam  aberrare .  *   G  '  z 

Ma,  quanto  ci  è  ncceflario  un  ttl  tento,  per  la  profperi_>  R0'm  ,  t. 
noflra  navigazione  , perche  tutti  egemus gratta  Dei;  altrettanto 
fi  richiede  da  noi  il  Tuo  buon'ufo ,  per  terminar  felicemente 
il  ooftro  cammino;  e  perciò  m'accingo  à  dimoftrare,  come 
abbiamo  a  prevalercene.  Se  prima  malli  ma  de  i  naviganti,  Georg  Fo- 
appreffo  gl'Idrografi  ,  è  il  fa  per  beo  fervi  rG  del  vento;  chi  non  Jj™'""f 
vede  ,  che  molto  più  nella  morale  noflra  navigazione,  affai  \.l5.c.ti 
più  difficile,  la  dobbiamo  fervare  intorno  al  vento,  che  dal 
Cielo  della  Divinità  così  cortefemente  ci  viene  infpìrato ,  per 
poter  una  volta ,  gettar  l'ancora  nel  porto  dell' Ifole  fortuna, 
tifarne  de  Predeftinati.  Sia  dunque  prima  regola,  per  noti*  • 
pregtudicarfi  nel  corfo  delia  falute  dell'Anima  ,  quella,  chi 
praticano  i  più  accurati  Marinai  ,  nel  f  Oceano ,  ch'è  il  non 
perdere  punto  di  tempo, in  raccogliere  dentro  ie  vele  ogni  fot- 
tio, che  fia  favorevole  à  tenerti  diritto  nella  lor  via  ,e  far  avan- 
za r  lem  pre  nel  cammino;  valendo  nei  Mare,  più  che  altrove ,  Senec>eFl 
j'avvifo  di  Seneca  :  vigilami*  eji  oecaftonem  obfervare.  propcrau-  x». 
ttm  banc  fi  videris ,  prebende*  £  vaglia  il  vero,  mentre  tanta 
attenzione  fi  ricerca  nel  Mare  elementare  in  oflcrvare ,  e  pren- 
dere un  vento,  nato  da  vapore,  &  esalazione  terrena ,  quale 
dovrà  edere  la  diligenza  di  chi  naviga  nel  gran  Mare  del  Secolo» 
verfo  il  Cielo,  e  verfo  l'Eternità  ;  allorché,  quali  vapore,  ma 
d'un  infinita  Bontà,  &  immenfa  Onnipotenza,  detto  vapor  S'P'  W« 
virtmit  Dei,  loffia  lo  Spirito  divino  al  vantaggio  delle  velo 
dell'umana  volontà,  per  riceverlo,  fenza  porre  indugio  ve* 
runo,  come  l'infegnO  il  Santo  Veneto  Patriarca  ;cum  divimts  ^  Laur_ 
Spiruu  s  illabìlur  ,  ve  me  ut  cm  fufapiat  ,  intere  unterà  aatpleftere  ;  lufliniao. 
qi*o*t<m  fine  ipfo  potei  wbil ,  &  cura  ipfo  ornata ,       ornai,  ^m«ì  lib.deinft. 
vales ,  diligerti ta ,  illms  ad  te  obferva  advemum  ;  con  rendere  la  Prxl,CI>**i 
gigione,  che  mette  fpa vento  à  gli  oziofi  ;  nam  quemadmodtm 
le  defideravtem  Vtfifat  ,  O»  elevai  ,  fic  per tran fi t  wegltgemem  ,  \ 
Correndo  rifehia,  che  fi  perda  un  tal  vento,  e  con  etto ,  anche         *  ■# 
il  porco  dell'eterna  felicità. 

S'io/ende^rà  l'importanza  di  qoefto  avvertimeoto,  fc  Gcon-  3« 
Cd«re/À  rppi»fizione,che  fa  al  noftro  cammino,  verfo  l'O- 
riente.^'etema  vita,  la  Carne,  con  forza  di  rapirci  all'  Occi- 
dente 4'ctc*Qtt  morte,  quando  Ja  virtù  dello  Spirito  Santo, 
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con  abbtndonarci,  la  fri  ime  ci  fmarrifca  la  direzione ,  al  ooftro 
termine.  Ci  fpiegò  quefta  oppofuione ,  con  nobilitò  no  (euci- 
tnento  l'Emi  ne.  ìtitòmo  Damano,  prendendone  U  lo  migl  tan- 
ta dalla  sfere  edette.  Nel  nafeoodere  eotefta  •  Pianeti ,  d,  fo- 
gna, die'  egli ,  il  corpo  umano, che  cu  opre  l'anima  ragionevo- 
le >  rioca  d*  un  feetcoano  di  Pianeti ,  cioè  de  fecce  doni  del  Di- 
fino  fpiiito  ripiena .  ma,  come  la  sfera  del  pri  no  mobile  fi 
piega  all'Occidente  ,  &  1  Pianeti  fi  rivolgono  all'Oriente, coti , 


D  Pecr.  tengono,  sii  la  direzione  dell*  Oriente  delia  grazia  :  Ptanets 
Damian.  enm  \eptm  enuuntur  ad  Unum ,  cum  Anima  rattonalìi  mjiinéiu 
cpuic.ij.  sa„tfi  Spiritus  inaia  ,  redire  conatur  ad  Dium ,  {>  fpbtra  prò- 
»     labili*  ad  Occafum ,  cum  Cito  ,  negletto  fupcrionbus  ,  proitbitur 
in  ima  wiarum.  Dunque ,  Te  00»  (1*110  ficun  ,  che ,  come  nelle 
sfere  fi  danno  moti,  contrarli  ,  così  non  fiaper  Lffiax  un  tento 
oppofto  a  quello  della  grazia  ,  ci  vuol'  folleocudmc  .0  appigliarti 
all'  impulfo  dello  Spinto  Santo,  quando  ce  ne  fà  il  dono,  per 
farei  arrkace  alia  Patria,  per  cui  fumo  creaci.  Ma  in  ordine  à 
si  bel  terni  ine ,  quanti  per  la  loro  infingardaggine,  mentano 
Senec.ep.  d'eflere  rimproveraci ,  non  dirò  dallo  Sconco  kvomano  ;  quid 
101.        navigatone*  longat ,  r>  pcrerratis  littor'tbus  aUcn'u  ,  fero*  in  Pa- 
tria* redu us  proponiti!?  ma  dal  Maeitro  delle  genti,  al  pan  dè 
Galat.;.  i.Qelet* %ù\hfem1ati  Calata,  quu  vos  fafeinawe ,  non  obediro  va- 
man?  E  quanti,  Dio  immortale  t  perirono  ,  per  non  aver 
capi  co  la  di  Mi  cui  tè  di  quella  force  ài  navigare,  e  ia  necetòtàdi* 
fol lecitamente  prendere  quel  moto  ,  ebe  unicamente  poteva/ 
aflicurerli?  Non  capirono  molti  l'infedeltà  dell'onde,  fopra  le 
quali  viaggiano,  e  che  anche  fotto  le  apparenze  più  piacevoli 
al  fenfo  mortale  fi  oafeoodono  gl'intoppi  a  una  felice  naviga- 
zione .  e  forfè  non  ebbero  coftoro  la  contesta ,  che  ci  fiano  mari 
Theodor,  pieni  d'erbe,  e  di  fiori  ,da  quali,  à  giudicio  d'alcuni  Scrittori 
deBrg.hiQ.  pre/e  il  foo  nome  la  Florida,  Paefe  fercilitòmo  nel  Golfo  del 
tJrbanCa!  M&tòco  ndl'A mcrica  Settentrionale  ,  e  quale  pur  raccontali 
vet.deoov  eflerc  il  Mar  di  SargeOe  trovato  da  Portoglieli  di  là  dall'I  fola 
Mood.l  a.  di  Capo  Verde,  all'altezza  di  venti  gradi ,  che  lem brò  loro  un 
cap.i.      prato,  col  mar  profondo,  e  lungi  da  terra,  per  quattao  cen- 
C'org.Fo-  to  miglia,  e  continuato  fino  à  crcncaquattro  gradi, mare, < 


■roier.  I  con  |  fuoj  filamenti  erbofi ,  benché  frnea  radici  la  provar  gran 
HydVoira.  P*01      Vafceiii,  abbenche  con  molto  vento,  per  avanzarli; 
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efleodofi  doluto  di  fornì glimtc  incontro  Crifto&ro  Colombo , 
dopo  aver  rinfrefcato  alle  Canarie,  e  Giovanni  de  Lery  ,  cheGj*""» 
nel  Tuo  ritorno,  panato  ch'ebbe  il  Tropico,  fofferfe,  per  !',/a** 
quindici  giorni  a  fu  perir  quel  Piano  Verdeggiante  a"  Oceano,  i0r  de  Le. 
una  lunga  moleftia .  Dovendo  altresì  molto  temere  coftoro,  e  rjr  tei. 
non  fi  fidar  tanto  nel  pattar  feoi  maritimi  coperti  dalla  fpezie 
di  fiorite  deliiie,che  rapprefenta  la  Carne,  e  credere  all'acutif. 
fimo  Origene,  che  fotto  quel  fembiaote  ameno,  mentre  ci 
alletta,  ci  difpone  contro  le  infidie,e  le  perfetti  tioo  i , ch'è 
quanto  dire,  il  ritarda  mento  al  noftro  cammino:  Caro  fpìriiui  Orig.bem. 
blandii  ur>  &  tllecebrojis  cum  co  deceptionibns  agit ,  r>  deietlation'h  7  inGemcf 
bui  allieti ,  voiuptatibus  ntollit  >(y>  bu)u[modi  blandimenti  acerbi f- 
firn*»  perfecuttonem  mducunt .  Ne  meno  apprefero  trà  gl'io- 
fulti  delle  procelle,  de  i  moftri.e degli  fcogli , l'orrore  d'uà 
mar  fluttuante,  qual'è  il  fecole  ,  per  quanto  gli  avfilafleBa. 
filio  di  Scleucia,  dicendo,  che  flagello  fluduum  terroremimjcìt;  Basisele. 
aitolluntur  unde ,  armanti*  venti ,  jaclatur  undique  jcapba,  nau- 
fragij  mm*  intentati ur  ;  e  fpr ezzando  le  ammooifioni  de  Santi 
Dottori,  incorfero  nelle  difgrazie  di  quelle  navi  Romane, 
che  viaggiando  verfo  Cartagine,  per  non  aver  badato  ,  à  chi 
prediceva  loro  i  pericoli  di  quelle  Regioni  di  Mare,  maflìme 
irà  le  Colie  ilazioni  d'Orione,  e  del  Cane,  provarono  sì  gran 
difaftro,  che  di  trecento  feflanta  quattro  navili;  appena  qua- 
tanto  fi  fai  raro  no,  qmd  experùs  Nmut'v  fldem  non  detenni  ;  Poj  . 
mentre  cotelfi  parimente  veleggiando  fotto  gli  Afpetti  di  fé-  Hilfl  t. 
gni  maligni,  de  i  Tentatori  diabolici,  naufragarono  mifera- 
mente,  gridando  ognuno  di  efli  indarno,  con  le  parole  del  p(£t 
W  of  era  :  infixut  f«m  in  limo  profmndi  ,  f>  temùefiat  demerfu     t#  * 
me,  per  non  aver  predato  l'orecchio  ,  a  chi  tacca  loro  finu 
ftro  il  pronoftico,  fe  à  tempo  opportuno  non  averterò  prefo  il 
vento  dello  fpirito  divino,  allorché  li  favoriva,  efleodo  quel* 
lo,  che  col  fuo  ajuto  ,  unicamente  frena  le  barra  fchc  :  qui  con-  pr  - 
turbat  profundum  marif ,  ò  col  Parafrafte  Ebreo,  qui  mitigai  fa.  VXM '* 
nitum  marit,  fonitum  fluii  uum  efut .  Succede  pur  troppo  a  mol- 
li quello,  che  narrati  d*  un  certo  golfo  dell'Indie,  che  for- 
ma un  Laberinto ,  che  pattar  non  fi  può  fenza  il  filo  della 
luce  diurna;  onde  chi  è  fovragiunto  dalla  notte  ,  infallibrf. 
mente  vien  «(forbito  dall'onde;  per  lo  che  fordi  coietti  à  chi 
gli  efortava  à  camminar  di  giorno;  ambulate  dnm  lucem  babetis,  Jo:ia.  }f. 
m  non  vii  tenebra  comprabendant ,  e  prendere  il  lume  dello  fpì- 
rito  difino,  a  coi  fta  unico  il* vento  della  fua  grazia,  forprefi 
da  quella  notte,  in  cui,  per  mancanza  di  grazia  ,  fi  dico, 
l  O  4  che 
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Jo.-9.04.  cheiv.fr  w»,  i*  qua  ncmo  poiefi  operar, ,  ri  ma  fero  ,  il 
famente  fommcrfi .  t 
jT.  4.       Ne  mi  dica  alcuno  di  quelli,  che  riprefe  gii  Bernardo, qui 
D  B:r  fcr.  exi  limarti  (e  Donum  Ot  jurt  bécreditatis,  pojfiderc ,  cioè  di  aver 
2i.inCani.ua  ]us  di  Retaggio  aita  grazia.  Iddio  non  niega  mai  ad  alca* 
no  r  ajuto  falciente,  per  falvarfi:  dunque  Tempre  c*c  tem- 
po,  per  iftradarfi  al  porco  della  fuperna  felicita.  Imperoc- 
che  fono  termini  di  ver  fi  ,  gio  (lì  i'eromenttftimo  Bellarmino, 
il  non  negarli  mai  la  grana  fufttciente,  &  il  Tempre  darla;  e 
però  e  ben  vero,  che  non  è  mai  negata  la  grazia ,  ma  non  è 
Sellar  min  però  vero  ,  che  frmpre  Ci  dia  ,  omnibus  moment  if  ,  dal  che  ne 
coutr.  de  viene  ,  che  trafeurata  in  un  momento  opportuno  ,  ne  nafe» 
Giatia.     MUolta  il  prcgiudicio  eterno,  e  che  fonili ,  <>  fow/fi  propos- 
ti dilati» ,  come  lo  fcrifle  il  Biefeofe  mafia  rutta  fit  ;  e  che 
P«r  Ble- fuori  di  quel  momento  ,  che  fi  tardò  ,  fi  perda  il  pregio  à 
k^f*  e0**qarir opera  ,  che  doveva  efiferc  falucare  :  plcrumq;  cairn  t  per 
avvifo  di  un  famofo  Declamatore,  fera  pronulìis  junt.  tempo» 
Quinti-  rum   monentis  ,  ifta  pretiofa  ftuvt ,  aut  viltà.  E' la  graaia  divi- 
lian  decla- na  oa  ftfgntlaco  privilegio,  che  fa  il  Creatore  all'umana  na- 
SSnaiin.  tura  ;  ma  è  indubitato,  che  il  privilegio  Ci  revoca  a  chi  fe  ne 
deprivìL  abufa;  e  ftimafi  un  abufarfene,  quando  di  erto  non  fe  oc  fer. 
far  8  prò- ve  uno,  nel  tempo  preferittodachi  lo  concede  .  Ne  ù  conce- 
pij1'1,      de  già  fempre  nel  privilegio  della  grazia  lo  fpazio  di  dieci  an. 

ni  *  come  io  certo  cafo  ,  preferiflero  le  Leggi:  mundmts  impe- 
la1 5**  tr*tts  à  Principe  ,  non  uicndo  ,  qui  meruit  ,  desenni  r  tempore , 
Uundima.  mj^m  mmit  .  n)|  fi  rjcerca  una  fUDila  operazione ,  che  foven- 

te  confate  in  un  momento,  per  non  perdere  sì  gran  privile- 
gio. E  quello  ,  che  ttabitirooo  gì'  Imperiali  Decreti  intorno 
ad  una  condizione ,  che  fi  a  in  poter  dell'  Erede  ,  come  fareb» 
be,  fe  falira  fopra  U  Campidoglio,  volendo,  che  s'intenda 
o'rfdit  &  *n  ^ue^0  mo^0  :  fi  cum  Primà'*  potuerit  ,  eam  implevcrit  ,  con 

Doniti  adempirla,  fenza  dimora,  lo  foftieoe  altresì  il  Jus  della  Leg- 
ge divina,  e  quella  condizione,  eh*  è  polla  a  gli  Eredi  del  Cie- 
lo, fe  faranno  quel  viaggio , per  cui  fi  dona  il  vento  delia  gra- 
zia à  i  lidi  del  Paradifo,  pretende ,  che  intender  Ci  debba  ,  fi 
eum  primùm  potuerit ,  eam  implevcrit  ,  con  non  frapporre  in» 
dugio  all'adempirla  Altrimenti  fovrafia  la  perdizione  a  chi 
rifiutando  il  fofBo  amorevole  dello  Spirito  Santo  ,  non  entra 
nel  porto  della  falute,  quando  può,  conforme  l'Oracolo  del 
Redentore,  contendile  entrare  ;  perche  forfè,  quando  io 
iltro  tempo    vorrà,  non  potrai  quia  multi  qutrent ,  intrarc  t 

Luc.iM*^  m  poterti*  ;  e  gucfto  »  ncr  mancanza  del  vento  della 
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graziain  te  ropoopportuno  à  chi  fc  ne  àbusò:  non  po' era  n:y  exdefe* 
flu  gratta  {ufficienti/ ,  (piegò  il  Cardinal  Gaetano. Se  s' acquea-  Cajec  ine. 
rooo  le  beffe  da  eruditi  Scrittori  coloro»  che ,  per  ottenere  fica-  19  J°* 
rezza  da  i  naufragjdel  Mare,  offcrivanodonativi  alla  Dea  de  i  Va- 
ticini, chiamata  ,  Brizo  ,che  tanto lignifica,  quantodormire;fono  semus De- 
molto più  degni  di  rifa ,  e  da  riputarli  (tolti  ,  «quelli ,  che  prc-  Jius  I.  ». 
tendono  buona  navigazione  all'  Empireo ,  con  pretendere  fa-  Dcliadis 
vorev'ole  il  Vaticinio,  dormendo  ,  cioè  trafcuiando  il  vento 
della  grazia  ,  che  ,  per  quanto  fi  può, dovrebbe  pt  evenir  il, con 
dilatar  le  vele  d'in  a  pronta  volontà,  per  riceverlo,  cor  torme 
il  tetto  ,  praocupemus  faciem  cjus  in  confi Jjìone  ;  cofa  ,  che  non 
fa  chi  dorme,  e  fi  trattiene,  giuda  la  f  afe  di  S.  Efrcm  ,   ms  Epl  r**m 
«rio,  atque  dejìdia.  Non  fi  prometta  perciò  alcuno  Unto  della  ^"i1" 
divina  g'aza,  con  la  negligenza  in  con  ifpi, edere ,  perche  non 
curante  l' ammonizione  di  Paulo  Apposolo  :  noli  negligere  g>a-  Ti  mot.  4. 
uam ,  qua  ejl  in  te  y  qua  data  e(ì  tibi,  farà  abbominatoda  Dio,  '4* 
che  ne  diede  dell'  odio  fuo  ,  verfo  i  trafcurati ,  e  lenti ,  un  firn- 
bolo  nel  Levitico ,  dichiarando  immondi  que  pefei  ,  che  non  Levitic.11 
hanno  ne  penne,  ne  fquamme,  perloche  fono  più  tardi  nel  10 
mcto:  quiqmd  pmnulas       [quammas  non  babet  eo>um  ,  qua  10  Matth  ^ 
mquts  movemur  ,  ^  vivunt  ,  abominabile  vsbis  execrandtimqu:  io. 
erit .  E  fi  dichiarò  più  Melatamente  contro  la  tardanza  nel  va- 
lerfi  della  fu»  grazia,  il  Salvatore  nel  Vangelo  ,  efjrtando  : 
non  fijt  fuga  veilra  byeme ,  vcl  Sabbato ,  figoitìcando  per  il  Ver. 
no  il  tempo  della  necelTita  ,  e  per  il  Sabbato  quello  della  Vec* 
chiaja,  ò  dell*  morte,  per  byenem  tempusneceffxtatis  commen- 
tò Ugo  di  S.  Vittore,  per  Sobbatum  ataits  fenili  f ,  vcl  mortis  H"f°*  5 
indicai tir ,  per  edere  allora  più  debole  iJ  vento  della  grazia,  e  J^aTfra- 
calvolta  quafi  del  tutto  mancante  a  chi  fu  pigro,  per  l'innao  trcs&Mi* 
ti,  à  camminare  all'introduzione  nel  porto  de' Predeltinati.  fcelUn.Li. 

E  per  verità  merita  ,  che  fc  gli  fottragga  la  grazia  del  lo  Spi-    JT.  S« 
rito  Divino  ,  chi  è  lento  in  prevalerfene  ;  perche  troppo  fi  di- 
fcolta  dal  genio  dell'  Autor  della  grazia  ,  eh' è  uno  fpinto,che 
della  preftezza  fir.golar  mente  fi  compiace,  e  ne  fà  pompa  nel. 
le  fue  operazioni:  aefe'u  c*im  tarda  molimina  Spiritus  Sancii  gra-  c* 
ita,  Qucito  è  quello,  che  vuole,  che  la  giullituazione  d'  un 
Empio,  che,  a  giudizio  dell' Angelico  Doitore,à  certo  riguar* 
do,<r/i  maximum  opus  Déì,  refli  perfezionata  in  un  litanie, per  Jjfpur"qdi 
edere  I'  Autore  d'infinita  virtù,  acuì  non  v'hà  remittenza  ve  Ju/tirìca -9- 
runa:  Juitficati*  inpti  fit  m  inflan'i,  raifomigliand  li  una  sì  fai-  ce  1  »  q« 
ta  mutazione  fub. tanca  nel  p*:c.:atore  all'i  uminazione  fenfibi-  q^'1'^ 
le,  in  quei  modo,  giuda  il  Cardinal  di  Gufa,  che  (puntando  cuKxcit. 

il  Sole    I.  j.t-49- 
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1 1 8  Ojf  rr  vagone  Tcny* . 

il  Sole  nell'Oriente,  il  Tao  raggio,  feoza  dimora ,  illuOrt  1' 
Or  dente:  opera  crtim  (ptritus  nefeiunt  moras^cujui  fubitaneo  ope- 
ri ajpmilatur  illuminai io  fenfibilit  ;  nam  Sole  Orante  ,  fine  mora , 
raJtits  illuminai  Occtdcntem .  Sii  pur  veloce  ,  quanto  fi  voglia  , 
l'umana  volontà,  nell*  appetito  di  propria  falvezza,  più  velo* 
ce  di  quella  Tempre  è  i!  voto  dello  Spirito  Santo ,  eoa  la  gra- 
aia,  per  a ju tarla;  potendofi  affermare  con  più  raggione  ciò, 
Plutarch.  che  fende  Plutarco  della  fortuna  de  Romani ,  cioè  ;  che  oell* 
lib.defbr-  innalzar  ,&  iftabilir  l'Imperio  dì  Roma  ,  la  fortuna  fu  beoti 
tUDaRom' compagna  della  Virtù  ,  ma  che  la  fortuna  più  follecita  nel 
corfo  prevenne  il  valor  de*  Romani:  fortuna  eomes  virimi  futi 
m  erigendi ,  t>  fiabtliendo  Imperio  Romano ,  (ed  eelerior  fon  una 
Virtmem  sntevert'u.  Se  diremo,  che  nel  giuQificarG  l'huomo, 
s' accompagna  la  grazia  divina  con  la  forza  del  noftro  libero  ar- 
bitrio ,  ma  che  la  grazia  (èmpre  più  veloce  ,  previene  il  mo- 
to, e  la  virtù  del  noftro  volere. 
ff.  6.      A*  coietto  fu  o  genio  di  celerità  fè  ,  che  fi  con  forma  (Te  ro  i 
fuoi  Minirtri ,  onde  fi  die  à  vedere  camminante  fopra  le  nu 
of  ■<*  .  f0,c»  P*r  renderle  veloci  ,  al  pari  delle  penne  deli'  Aquile: 
V  ambulai  fuper  pennas  venxorum ,  cioè  conforme  la  Parafrasai. 
Paraphr.    dea ,  fuper  nube/  veloces  infìar  alarum  Aquila  ,  volendo  ,  che  i 
Gald.      fUOi  Mi  ni  fi  ri,  che  fono  gli  Angeli,  de' quali  fi  prevale  pareg. 

gino  nel  moto  f  agilità  de  i  venti  ,  gioita  V  interpretazione^ 
D.Tho.&  dell'  Angelico  Dottore,  e  di  Teodoreto,  f*cif9  ut  Angeli  tuèt 
Theodor.  Miniflri  fint9  in  fior  ventorum  ,  veleees  ;  non  effeodo  le  pcn» 
"  c  «*  ém  i  venti,  (opra  coi  vola  ,  quando  vola  fuper  pennas  ve»* 
■  torum,  altro,  che  i  Cherubini ,  à  giudteio  del  dottiffimo  Lo- 
Jo:pV*°"n-rino;  che,  per  efiere  immateriali,  &  incorporei,  fono  di  quel- 
li la  maraviglio  fa  celerità,  che  il  loro  Soorano  richiede.  E 

tanta  preftezra  ordina  Iddio  né  tuoi  min  ìli  ri ,  à  noftro  favore 
qua!  crediamo  la  voglia  da  noi  ad  ogni  fottio  della  fua  grazia, 
lenza  dilazione  di  tempo ,  per  aver  egli  verfo  di  noi ,  prima.» 
della  nafeità  de  i  tempi ,  iotereiTato  l'amor  fuo,  ante  temporm 


*-Timi-9  filaria. 

Egli ,  quanto  abbomina  chi  trafeura ,  con  lentezza  ,  il  fé- 
gutre  i  fuoi  movimenti,  altrettanto  ,  per  lo  contrario,  ama 
chi  s'affretta  à  prender  l'opportunità  della  grazia,  per  appro- 
dare, con  l'aura  fua ,  al  termine  della  beata  Eternità .  O'bcn 
per  mille  volte  auvcnrurato chiunque  imita  I'  Apposolo  delle 

i.Cor.y  Genti ,  che  protetta:  fic  curro  non  auaft  in  ineertunt ,  &  àgui- 
fa  del  Popolo  eletto  d'Ifraele,  che  nel  viaggio  alla  terra  prò- 

W*e4.    mcffa  non  indugiò  à  pattar  il  Giordane  :  feflmavii  Pop*/*/  ,r> 
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tranfivit  Jordancm .  Feliciffimo  dico  chiunque  il  primo  fufur* 
ro  di  quefto  vento  divino ,  non  lafcia  ,  che  dall'  antenne  del 
Tuo  navilio,  fé  ne  parca,  feoza  averne  prefo  il  movimento  al 
fuo  cammino  !  Potrei  addurre  molti  ,  che  corrtfpondendo  al 
primo  foffìj  della  grazia  ,  fi  viddero  tortamente,  quafi  conio- 
ftantanea  navigazione  ,  fptnfì  nel  porto  d'ogni  bene  ;  prima 
di  (coprirlo,  come  riufcì  al  buon  ladro,  fui  legno  delù  fua  Cypr. 
Croce,  quando  feguendo  l' impulfo  della  grazia  :  panam  muta-  fer  de  Li- 
vi; m  mar.yium  ,  r>  fangumem  in baptifmum  ;  ò  à  Cornelio  Cen-  trene. 
turione,  che  antequam  tmraret  baptifmum  per  venti  ad  (ptrttum  ; 
ò  à  Matteo,  che  alla  prim'aura  del  divino  fpirito  di  repente  o  Hier  i« 
de  Pubhcano  mutai  us  e  fi  in  Apodo!  um  .  Ma-  per  tacer  di  tanti  M.tih. 
altri,  più  ltraordinaria  merita  la  mia  attenzione  ,  in  propor- 
re un  facto,  che  per  le  circoftanze  più  rare  ,  crà  prodigi  di  no. 
Ara  fede  vien  celebrato  ne  gli  a  una  li  ecclefiaftici,  e  regi  (Irato 
ne  i  falli  della  Cattolica  Religione.  Entrate  meco  ne'  Teatri 
di  Roma  ,  non  già,  per  vedere  magna  [ìuhotum  m'traeula  >  per  Coòietf* 
cui  già  furono  à  Perfone  facre  biennemente  interdetti  ,  ma  ^cae^• 
più  torto  per  ammirare  maxima  divina  gratta  miracuìa  .  Non 
trm.ate  i  decreti  di  Filippo  Secondo  Rè  delle  Gallie,  che  dalla 
Corte  die  il  bando  à  i  Comici  ,  come  che  rendettero  effemi-  p,,,,^. 
nati  gli  animi  più  virili, perche  quivi  s'  imparerà  à  prendere^,  m  ujg. 
fpiriti  eroici  ,  anche  da  più  deboli  nella  virtù.  Non  vi  fpaven-  T«.rt  l«t>. 
ti  l'oracolo  di  Tertulliano  r  che  eognofeitur  Chrijiianus  de  reptt  defpedtac. 
dio  fpcRaeulorum .  Perche  in  cotefto  Teatro  fi  fa  pompa  d'uno  Li».  I.  48 
fpetarolo,  che  contemplato,  anima  la  profetinone  del  Chri  &  Aug  de 
ftianefìmo.  Sprezzata  è  l'autorevole  aringa  del  famofo  Scipio-  ^ 
ne,  che  ottenne  dal  Senato  Romano  il  divieto  al  permetter.  *r* 
fi  il  federe  nè  Teatri ,  come  volevano  Valerio  Mettala, cCa& 
fio  Cenfori ,  ne  qms  fedens  ludos  (peHaret ,  riputando  cofa  pcc 
giudiziale  a  buoni  cortumi ,  ne  id  fieret  tanquam mori  bus  nonta- 
rum,  &  il  declamar  di  Demortene,  appretto  gli  Ateniefì,che 
per  godere  delli  fpettacoli  votaflero  l'erario  ,  che  doveua  fer- 
tire  à  mantenere  gli  eferciti  .  Pofciache  il  Perfonaggio  ,  che  Ubo  Em- 
ora fi  rapprefenta  ,  fa  fprrtacolo  di  fe  gratittìmo  à  Dio,  à  gli  JJ'0!^1*" 
Angioli ,  St  è  gli  huomini  ifaek  [peèlaenlum  Deo,  Angela  ,  r>  1 
bomìnibus  ,  e  merita ,  che  non  folo  noi ,  fedendo  immoti  li, ma 
lo  m'ri  quel'o,  che  fedet  ad  dexteram  Patris ,  e  form*  uno 
Teatro  alla  Ch«efa ,  do^  e  non  Ci  diminuisce  ,  ma  s*  accrefee  l' 
erario ,  con  I*  oro  della  fede  ,  à  mantenere  ,  &  avualorare  i 
combattenti  à  prò  della  vera  Religione  .  Querto  è  Genero» 
uno  de'  più  celebri  Comici ,  che  dalle  rifa  del  Popolo  cavava 
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ricche  miniere ,  viuendo bura mente ,  col  prezzo  delle  Aie  bur- 
le. Coirai,  per  lafingire  V  infedeltà  del  Paganifmo,  mette» 
va  un  giorno  in  favola  i  Mifteri  venerabili  de'  Cnlliani  ,  con 
Card   lib  ^ir^  ^fncrno  dell'acque  del  divino  Battclimo,  dichiarandole^ 
dcfubtiliù  I*ìanat  Aq»as  ,  come  appellò  quelle  di  certo  lago  il  Cardano, 
quafi  che  quelle  rendettero  pazzo  chi  n'era  afpcrfo..  £  quale 
oppofiziooe  maggiore  potea  darti  al  vento  della  divina  grazia, 
per  farlo  rau  vedere  de'  fuoi  errori  ,  e  rimetterlo  fui  cammino 
perduto  di  fua  fa  Ime?  O  infeliciflimo  Gene  fio  ,fui  per  eie  la- 
Petrarca.  mare  ,  la  tua  navigazione,  cominciata  così  male  ,  và  ad  incon. 
lib.  de  Re.  trare  un  deplorabile  naufragio/  Adverjo  Jydere  folvtfit  .  Si  in 


xor-         mai  tn  porta*  Ma  ò  grandezza  della  mifericoxdia  divina!  Nel 
mede  fimo  tempo ,  che  fprezzava  l'acque  del  facro  Lavacro, 
Gen.  t.  ».  spimui  Domiai  ferebmtur  fuper  aqums  ,  come  già  nel  principio 
de'  Secoli;  cioè  un  vento,  mollo  dall'Onnipotenza  del  Crea - 
Tlieodore.  t o  re ,  ventus  exettatus  à  Dco ,  dirò  con  Teodorcto ,  e  eoo  Ter- 
&Terc.ad  tubano,  non  loco ,  ve/  motti,  fed  omnia  fuperante  ,  a*  praccì 'len- 
te potentia.  Ed' ecco  in  un  i Ita nte,  appena  foffiò  il  vento  dell' 
eccitante  grazia  al  cuor  di  Geneiio, che  a  quello fpiegando  tut- 
te le  vele  de'  fuoi  affetti,  fi  vidde  in  faccia  al  porto,  verfocui 
Chnfo.fer.  Spendono  molti  luftri  tanti  Eroi  della  Cruda ,  prima  di  giun. 
4>  ger vi  ;  verificando  ciò ,  che  notò  ti  Criforogo  ,  che  turnt  res 

fine  tempore  donnat tir .  Ha  fubitanrameoce  mutato  linguaggio  , 
t:         e  cangiate  le  burle  della  Scena  ne  gli  Oracoli  del  Vangelo  di 
c,       Crtflo.  S'è  procella  to  feguace  del  Redentore  ,  e  dell'  acque 
roru  »nn.  battefimali ,  poco  dianzi  da  lui  melle  in  favola  ,  e  poi  appro- 
joj.        vatt,  &  è  paflaco  ad  un  nuovo  battclimo  del  fuo  fa ng ne,  eoo 
un  gloriofo  martirio.  Facendone  vedere  quello  ,  che  i  Filici 
commendarono  nelle  Porpore,  dierefeere,  de  ingrandirli  eoa 
Matthiol.  preflezza  ;  pur  pur*  «lemmi  erefeuat ,  (y  tmplent  magnìtudt%emt 
in  Dioico,  inoltrando  una  Porpora,  fatta  grande  ,  in  pochi  momenti, 
all'adorazione  di  tutt'i  fecoli   Quelle  fono  le  m  a  ra  vigile  0^ 
tannica  Bjnta  di  Dio,  che  operaio  quel  modo,  che  attribui- 
rono gli  Aftrologi  à  Pianeti  orientali;  Oticntdef  PUsctte^uod 
Hermes  In  pronutUfal  ?  Clt0  dant  \  perche  non  mette  intervallo  tra  il  pro- 
n?"/.  °qUC  niecJfcyA  il  donare  .  Anzi  in  quella  guiia  ,  che  dall' ol. -a 
immatura  fi  cava  più' di  rendita ,  che  da  quella,  colta  nella 
.  en  ff  dc  maturità  ,  non  «[peccandoli  il  tempo  della  natura  in  raccorla; 
uiu&ufu-17™  enim  cxpeclandttm  tempmt^mequé #  pr^evemum ,  mafus  babet 
fr.leg.      comodami  £<*fcp**&>  che  goda  i  Iddio  da  certuni ,  quali  olive , 


del  fuo  campo  ,  allorché  pajooo  per  anche  immature  alla  fua 
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grazia,  con  prevenitene  di  tempo,  trarne  l'olio  più  abboni 
dance  à  Tuoi  Altari,  come  praticò  con  Gencfio,  da  cui  ancor 
verde  nelle  pazzie  del  Genrilefimo,  cavò  un  miracolo  di  fan- 
tua  ,  ammirabile  à  turti  i  Poderi.  Dicafì  turto  in  una  paro- 
la. Gcnefio  ancorò  felicemente  nel  porto  d'Empireo ,  perche 
al  primo  loffio  del  vento  dello  Spirito  Santo,  non  tardò  à  prcn-Hcbr  4.1 1. 
derlo  ,  e  conforme  voleva  P Apporto!©,  fehinavit  iugrcHi  in  iU 
la*n  requiem;  valendo  per  elfo  l'oppofito  di  quello,  che  difle 
il  morale  Filofofo:  In  freto  vitimut,  moriamur  in  per  tu  ,  per- 
che effendo  mal  vì  fiuto  nel  mar  del  fecolo ,  nell'entrare  nel 
porto,  ivi  morendo  per  la  fede  di  Chilo,  trovò  l'eterna  vita: 
Infreté  montai s ,  revixit  in  porti*. 


re  le  teoriche  d' eccellenti  Piloti,  intorno  al  governare  le 
vele,  alcune  delle  quali  tirano,  6t  altre  fpingono  la  nave;  per- 
che quelle,  che  ricevono  il  vento  alla  parte  ,  tiran  più  pron. 
tamente  il  Vafccllo,  à  caufa  della  punta  dello  fperooe  ,  che 
fende  più  facilmente  Tacque:  la  dove  l'altre  al  vento  di  fo. 
pra  ,    fola  mente   lo  fpingono  ,  per  Io  che  maggior  vela 
li  porta  d'avanti ,  che  dietro, e  la  gran  vela  dell'albero^ pro- 
ra è  quadra,  e  per  lo  contrario  la  vela  dell'albero  di  póppa, 
che  chiamafi  Vela  Latina,  è  fatta  qua  fi  in  tré  punte , .che  non  G 
può  ricever  molto  v'tnto,  ma  ferve  per  aiutare,  e  f/ivorire  il Fooinier 
Timone,  fermando,  dirizzando, e  foftenendo  il  Vascello  nel  Hydrogra- 
fuo  cammino,  più  rollo,  che  per  fpiogerlo.  Da  quatti  A  (fio-  'h  ;ac  •• 
mi  de  gl'Idrografi  fi  potrebbono prendere  intigni  documenti  ,c'** 
per  la  navigazione  morale, di  cui  parliamo, e  particolarmente, 
che  fi  debba  preparare  la  maggior  vda  alia  prora  dell' Anima  no. 
lira,  cioè  Tinteozione  di  piacere  à  Dio,  che  preceder  deve  le  no- 
iìre  azioni  ,  &  altresì  alzare  alla  poppa  una  vela  quadra  di 
ferma  co  Danza  ,  nel  buon  propolito,  che  la  foflenti ,  e  l'ad- 
dirizzi, con  ajutar'  il  Timone  della  fperanza  di  falvarfi.  Ma 
forfè  più  opportuno  è  il  confederare  un'altra  condizione  di  ve* 
la  ,  che  sù  l'albero  di  mezzo,  ne  gli  ordinari  navilij  fi  Ren- 
de per  raccoglier  il  vento,  che  (cappa  dall'altre  vele  ,  e  dal 
cordaggio  della  nave  ,  è  lungo;  e  quindi  apprendere  per  il 
vento,  che  ci  dona  lo  Spirito  Santo  ,  doverfi  fempre  tener 
pronta  un'altra  ve  'a  nel  centro  del  noftro  cuore  ,  per  racco- 
gliere anche  quel'a  parte  di  erto,  che  dall'a'tre  vele  de'no- 
ftri  affetti ,  sfumine  ,  conforme  il  Tello  dell'  Ecclefiaftico  :  par- 
itela boni  doni  non  te  prttereat .  Pofciachf  ,  col  oerderne  qual-Eccl- 
che  poco ,  fi  può  dtfpooere  un'anima  à  perderlo  tutto;  non1* 

fio» 


giocando,  l'aver  acqui  (tato  gran  merito  nel  valerfene,  pervi 
futfaco  ,  avanzandoti  à  vele  gonfia  »  fé  poi  fi  ceda  4*  accrc- 
fcerlo  eoa  la  corrifpoudenza  à  ouovi  impulij  di  grazia,  che 
crafeurati  cai  volta  ,  tolgono  il  pregia  primiero  i  chi  corre- 
va felicemente  al  termine  della  gloria.  Ritorcati  qui  ciò ,  che 
Quintil.  già  dettò  Quintiliano  in  altra  materia:  iniqua  magnornm  meri- 
declam  i.  (ofHm  (on(ntt(y  (fiy  fi  quidquid  non  ftttru  adjeèlum,  de  prioribui 
P<rii>  (Pgratiam  preteriti,  auferunt  rcliqua  ccffaniia  .  lì  lalciar 
fm  arri  re  qualche  forno  di  sì  preziofo  vento ,  può  edere  un  im- 
D.Tho.  i.  pedi  mento  alla  perfeveraoza  finale,  perche,  fé  bene  coteft* 
i.  q.n4.l.s  non  può  eflere  meritate  daU'huomo  de  condigno ,  giurta  i  facri 
Sture*,  de  Teologi ,  non  effondo  pc  (libile,  fuppofto,  ch'ella  dipenda  de 
cai!'*  '  *'  molriflimi  etcì ,  &  ajuti  dì  Dio ,  che  una  poflìi  meritare  tut- 
ta quella  collezione  di  unti  atti,  &  ajuti,  che  fi  ricerca  ;  tur. 
tavia  il  non  curarli  d'alcuno  di  etti ,  col  rallentar  le  vele  ali' 
applicazione  di  Tua  falute  ,  può  edere  ,  che  ferva  à  togliere 
quegli  altri  ajuti  neceffarij,  e  perde,  per  negligente,  il  può. 
co  finale  di  queir ajuto  efficace,  che  mette  i  perfeveraoti  nel 
porto;  in  quella  gmfa,  che  per  mancanza  d' un  anello  in  qual- 
che catena  ,  ne  può  derivare  »  che  quella  non  tiri ,  come  fa* 
Jo:  5,44.  rebbe,  e  farebbe  à  noi  oecefiario,  per  effere  condotti  al  bra- 
malo porro  ,  giuda  l'Oracolo:  nemo  verni  ad  me ,  nifi  Pater 
jj  £     me u s  traxcrìt  iìlum . 

*       Deve  innoltre  avvertirti  ,  che  ,  ficcome  da  naviganti  ordi- 
nari fi  f*  gran  cafo  del  modo  di  (tender  le  vele  ;  perche  Ce 
fono  di  foverchio  tirate,  fanno  1'  effetto  d* una  muraglia , eoa 
lafciarnc  ufeire  il  vento,  fenta  grand' effetto  ;  e  fe  fono  trop- 
po rilafTate ,  e  fiacche  ;  non  permettono  al  vento  la  Tua  for- 
ze, che  per  tal  cagione,  in  effe  inlanguidifce;cosi  da  un  ani. 
ma ,  che  naviga  ver fo  il  Cielo,  nello  (tender  le  vele  de  fuoi 
affetti  ,  è  di  medieri  ,  che  odervi  ,  che  non  fiano  ,  ò  trop- 
po tirate  ,  con  la  prefunaione  ,  ò  troppo  rallentate  ,  con  le 
pufillanimità;  acciocché,  con  tutto  il  fuo  vigore  pofla  ope- 
D.Thon  rare  il  vento  della  grazia  divina.  Quanto  gran  male  fialapre- 
M  »"  1  funzione  lo  fcopiì  il  Principe  de' Teologi ,  rooftrando  la  d ilei 
* t£a      c^eDMt  confidente  in  una  fmoderatezza  di  fperanza  fopra  le 
J  forze  proprie,  ò  contro  la  giuitizia  di  Dio,  da  cui  deriva  quél 

cadigo,  mentovato  da  Ifaia;  qtùefcete  faciam  fupcrbiam  infide, 
11.13/1*.  nHm9  ^  ar rogata iam  forÙHm  bnmiliabo:  avendone  già  pregato 
Iddio  la  Santa  Giuditta ,  à  darne  fegno:  offende,  quoniamno» 
Judith,  i  dcrelinquìs  non  pr<cfumentes  de  te;  r>  prtefumentef  de  fe  >  r>  de 
,f-        Sua  viriute  glonantes  ,  bunilias ,  che  in  fodaoza  e  un  vicino 
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naufragio.  Palerò  q  ne  fio  il  Rei)  Profeta,  allorché  avendo 
detto  m  obundanri*  me*  non  movebor  empi  mi ,  fi  trovò  mancare  pf 
il  tento  (olito  della  graiit:  avertifH  f*tiem  tuam  à  me  ,  r>  fs* 
ths  f*m  eonturbatut ,  provando  ,  dice  Ambrogio  ,  una  tem- 
pefla  ,  in  pena  della  fu  a  prefuneiooe  ;  qui  pnrfumptione  vhtm\  r>.  Ambr. 
tir  efarut ,  avea  parlato  male ,  flathn  infoienti*  bujus  p&nam  fub-  1.  j.in  Lue* 
ijjfe  fe  memoravit;  e  ben  foggiunfe  il  Santo  Dottore*  che  noi, 
feoza  il  pregro  di  tanti  Infieriti  come  David  ,  qaìbui  nulla  fuf. 
fragatur  prerogativa  merhorum j  dobbiamo  temer  io  fcogliodcH* 
arroganza,  à  cut  fovralta  il  naufrago  d'  ogni  bene  ,  infoienti* 
feopìdum  timere  debemus  h  q*o  naufragmm  frr  honorum  ;  mentre 
David,  huomo»  grande,  eletto  capo  della  Schiatta  del  Re- 
dentore ,  ne  ricevè  Toffefa ,  fi  David  tantus  vtr ,  Dominici  Ge* 
erri/  Auftor  infoiali*  excepit  ofjen\*m;  offervando  ,  eh'  egli  di 
poi ,  avendo  imparato  i  non  mai  pm  prefn mere  ,  fclamò  Do-  pr  i;o> 
mine  non  tfi  ttahatum  eor  meam ,  nequt  elati  fttnt  octdi  mie  ;  eo- 
nofeendo ,  che  H  fidarti  di  se  Itefloera  flato  l'origine  della  fut 
caduta»  feivit  ernm,  quando f e  ftbt  eredtdit  ,  effe  lap[um>  docu- 
mento, che,  con  lo  Heffo  tenore,  inculcò  l' E  clefialiico :  in  Eccl.  li» 
die  vmutìstu*  noli  effe  fecurus ,  adattandoli  ad  ognuno  il  dif- 
fidar di  sé  fletto,  e  confidar*]  fblo  in  Dio,  e  dire  col  Salmi*  Pf.^e. 
fi  a ,  t nm  defecctit  virtut  me* ,  aV  derelinquai  me . 

Ma,  perche  la  maggior  parte  de  gli  Huomini  è  forprefa  da!,    *  0 
la  Fu  (inanimita  ,  che  domini  all'  oppofito  della  Prefunzione;    *'  * 
pofeiache ,  dove  quella  eccede  li  proporzione  della  fin  poteri. 
Zi,  con  isfbrzarfi  a  cofe  maggiori  di  quello  ,  che  può;  que» 
ila  deriva  da  una  potenti,  che  ri  cu  fa  di  fare  quello , che  può, 
e  però  fovet! temente  rilafla  le  vele  a!P  operar  noftro,  voglio 
follevarc  gli  animi  più  timidi ,  à  i  quali  mettono  f pavento  ao> 
che  ;  minimi  marofi,  che  incontrano  ,  iloti  che  i  tumulti  più 
(tre  pi  roti  dell'  onde  di  moiette  tentaiioni  ,  temendo  di  conti- 
nuo d'efTere  all'orbiti  è  mezzo  il  cammino,  che  intraprefertt 
verfo  il  Cielo;  e  querelandoti  ,  quifiche  non  veda  fcampo  al 
naufragio,  ripete  Con  l' Apposolo  alcuno d'elfi :  hf elite  egobo*  Rem.;, 
aw,  quis  me  libcrabii  de  torpore  mortis  bujus?  lo  dico,  che  ih 
lora  devono  fperare  proffimo  il  divino  ajuto ,  quando  difpera- 
no  delle  lor  forze,  facendo  così  maggior  pompa  della  fuaOd  .f 
flipotrnza  il  Creatore:  Tane  fuam  Deus  ofìcn Ih  Omupo  e«vam>  Ppf . 
cel*'mfegrrò  i'  Grifoftomo,  eum  res  fuer  'm  dtfperat*  ab  homi' 
nìbut  ;  hoc  efi  enhH  tempus  divini  auxdij  ;  avendone  fatti 
difflOftrazione  di  quello   fuo  flile  ,  nel.  liberar  i  tré  tan« 
nulli  dille  filmale  di  Babilonia  ,  don  nel  principio  dell* 
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condinaggione,  ma  dop'efltre  Aiti  gettai  nelfa  fornace;  c 
nei  fottrare  Daniele  dalla  morte,  non  prima  d'edere  nel  Ser- 
raglio de'  Lioni ,  efpofto  ad  efiere  divorerò  ,  (jr  ideo  ncc  pue- 
ros  cripuit  à  principio  ,  Jed  cum  fuennt  coniceli  in  f orna  ce  m ,  ncc 
Dame  lem  enttquam  effet  immijfus  in  Lacum  Leonum .  E  chi  potè- 
va  credere,  che  fi  potefle  falvire  un  Huomodali' affogarti  nel 
Mare,  gettatovi  dentro,  con  efiere  fiato  avanti  cucito  in  uq 
Tacco,  cioè  quafi  fepoico,  prima  di  morire?  £  pure  non  man* 
carono  à  Dio  mezzi  ,  per  liberare  da  fomigliante  infortunio 
Calibrato  .  Mandò  due  Delfìni  ,  che  rotto  li  Tacco,  in  cui 
Simeon.    er*  cn,ul°  »  lo  portarono  con  ogni  cautela  sul  lido  ,  libero  ,e 
Metaphra- f«no:  inclufui  in  Sacco ,  projeflus  in  mare  efi  ,  perfraclo  facce, 
ftes  ad  duo  Dclpbmi  eum  caute  depofuerunt  interra.  Ivi  proruppe  in  un 
diem  17.  caruo  col  Salmifta:  Veni  in  altitudinem  Morii  ,  fed  ncque  prò- 
pcem  r.  ^m  m  0yruit .  ex  yinculii  inextrtcabilibui  ,  r>  e x  profundo  ni- 
nno me  abripuifii  Domine  admirabàitcr ,  (y  praier  opinionem ,  fac- 
co  meo  di[rupto ,  etreumdedifii  me  léetaia.  Camo,  che  mi  ridu- 
ce alla  memoria  quell'Usignuolo,  di  cui  vi  fa  chi  fcrilTe,  che 
in  una  tempefia  fùidorfo  parimente  d'un  Delfino  ,  pafsò  il 
mare,  cantando,  quafi  con  la  cetera  della  Tua  bocca,  dando 
Ao-  piacere  al  fuo  fedele  Nocchiero:  Lufcinia  in  temperate  Dor[t> 
tholog.  t.  Delpbini  infidens ,  fidelijftmo  remige  trajecla  ,  fine  remo  ,  nautan 
•      demuUebat  oris  cy.bara  ;  mentre  Calibrato  dov'avere  canfato 
l'imminente  naufragio,  potè  prender  da  David  l'arte  di  pià 
grata  finfònia,  cangiando  le  fue  labbra  in  una  cete  a  più  io- 
Pi.  70.  aj.  nori  (jj  j0je  aj  fao  disino  Liberatore,  dicendo:  /•  cybara 
cxuliabunt  labia  mea ,  cune  cantavero  tib't  ;  prendendone  l'argo- 
Pf.f.30.    mento  infieme  dal  canto  dello  fieflb  Profeta  ;  eonverfus  vivi" 
ficafti  me  y  (y>  de  a' yjps  terne  cduxifti  me . 
§■  io.      Scoto  però  ,  che  taluno  de  pu fi] la m mi  rifonde  la  Tcufa  di 
Tua  timidezza  oel  conolcere  troppo  debole  il  fuo  legno,''  per 
Ma -  ella  un  sì  fafto  Oceano.  Ma  deve  ncordarG  di  quel  Giacomo  Bo- 
Hirt.Ind.L  u,,,0  >  chc  cotì  picco lilfi  na  navicella  ,  e  pochi  compagni  foU 
11,         cò  felicemente  lunghifiìmt  tratti  di  Mare,  approdando  dall'In- 
die a  L'sbona,  con  tanto  11  u  por  e ,  de  gl'iotendent  dell'arte 
marinarefea,  che  vi  fù  chi  paragonò  quel  Legno  alla  famofif- 
ùm*  nave  d'Argo.  £  come  dovrà  diffidare  alcuno,  che  non  ha 
per  fuccedere  profpero  alrreai  il  fuo  viaggio ,  per  quanto  fia 
lontaniflìmo,  terminando  nell'eternità  ,  conforme  il  Tefio: 

Pf.nS.14.  *****  m  m  vta  *******  c  Per  <luaiuo  u  navilio  fia  di  poche, 
c  mal  compaginate  tavole,  e  di  corta  vela,  quando  ne  abbia 
per  condor tiere  lo  Spirito  Santo?  Spiri:  ut  enim  Sancita  adju. 
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vèti  qui  in  rebus  m'trabiltter  operatnr ,  bis  babet  effichm  DuR* 
rum  ,  qui  a  fi  cut  ventus  ductt  naves  ad  porium  ,  fic  ejus  fm^«fa^rusf^c 
tic  menua  ducu  antmas  ad  Paradt\um.  E  chi  fù,  che  una  delle  Adjutore 
iu  Bacche  cavi ,  e  di  legno  cariato,  (òpra  cui  viaggiò  il  mioc* 
at  ria  rea  Ignazio  ,  nel  ritorno  da  Terra  Santa,  quand'erano 
ingojate  da  flutti  navi  più  robufte,  una  di  Turchi  ,  e  l'altra  Ribal- 
di Veneti,  prefervò  dal  naufragio  con  rifpettarfi  dalle  bur-nemn 
rafche  la  fantità  del  Pcrfonaggio  ,  Te  non  V  affittente  dellovit- s 
fpiruo  divino?  Echi  diè  forza  à  quell'altro  Na  vii  io,  che  con- 
duceva  il  Cadaverodell'Appoflolo  dell'Indie,  Saverio,  benché 
per  la  vecchiaia  sdrucito»  e  mezzo  aperto  ,  mentre  perivano 
altre  navi  di  fua  conferva,  molto  meglio  corredate  ,  e  lo  fè 
trionfar  delle  procelle  di  venendo  il  pefo  di  quel  (acro  corpo,  il 
fuo  follievo  trà  l'onde;  ut  cmnes  inteUigercnt  fuum  tilt  pondus  Orlmdi. 
\evomini  fuiffe  >  r>  quaf%  vebkulo  iai,quod  vebebat ,  fe  non  quel  ■««  Hi», 
vento  divino,  che  il  Legno, e  le  vele  animava?  Che  farà  poi, 
fluendo  Io  fpìrito  divino  ,  non  folo  fervirà  di  vento,  ma  di  *' 
Palinuro  ad  una  nave  d'Anima  fante ,  facendo  fVequentemen» 
te,  eoo  modo  inviabile,  quello,  che  una  volta  vi  fi  bil  mente 
concede  all'Abbate  Arfeoio  >  eoo  apparire  dentro  la  fua  na-  Vit.PP.Lf 
ve ,  à  navigare  infieme  con  eflb  lui .  Vtfus  efi  Sptritus  San-  cai. 
Rus  cum  eo  navigane,  avverando  la  prometta  fatta  nel  Deu-  J"*»4« 
t ero 00 mio:  non  pertimefeat  cor  vefirum  \  nolùe  mettere,  quia  Do-  ' 
minus  Deus  vefter  m  medio  vefirum  erit  ,  ut  eruat  vos  de  perù 
culo? 

Sò  ,  che  altri  replicheranno,  che  molto  ci  vorrà  per  impe-  $.11. 
trar  quello  dooo  dello  Spirito  Saoto,  col  fuo  pregiato  vento, 
non  mai  interrotto»  e  di  una  perenne  affiliente.  Ma  non  fi 
bà  già  da  praticare  ciò  ,  che,  anche  dopo  pia  fecoli  ,  udire 
non  fì  può,  fcnza  orrore,  fece  barbaramente  Aroldo  Rè  di  Albert. 
Norvegia,  quando  per  ottenere  da  falfi  Dij  un  vento  propi  £,rancius. 
zio  alle  fue  navi,  facrifìcò  loro  due  fuoi  figliuoli  ,  eh*  eflcr  JJJV^" 
dovevano  il  porto  della  fua  felicità  in  terra.  Pofciache  ,  per 
impetrar  il  vento  dell' increato  fpirito  ,  altro  non  ci  vuole  , 
che  aprir  il  cuore  à  lui ,  che  fpontanea mente  fpira  à  prò  di 
chi  ad  etto  faenfìca  la  volontà  di  riceverlo  ,  implorandolo  col  Sap.  Idiota 
Sa  piene  infimo  idiota  :  Vcw  SaaHe  Sptritus  in  Animar»  meam ,  "b-e»t»c.f. 
uia  tu  fpira t  ubi  vis ,  cui  vis  t  quantum  vis ,  tempore ,  quo  visy 
cut  cnim  veatus  ita  eji  fubtilis ,  &  penetrativa  nature ,  ut  ubi» 
cumqi  tnvemt  forame»  apertum  ,  quamquam  Jit  modicum  ,  intret  ; 
fic  tu  ò  Sanile  Sptritus  ,  ubicumque  f  or  amen  cotdisTibi  per  afe» 
iltm  aliquantulum  aptritur  ,}lattm  fubintras  ,  r>  motum  bona  ope- 
ra!ioni s  mmiftras.  P  Non 
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§.  12.      Non  mancherà  chi  (aggiunga,  ohe  ne!  ronofcere  la  fre- 
quenta delle  tem  pelle ,  vicn  cagionata  la  diffidanza  di  fottrar- 
fj  dall'after  metti  à  fondo  d'  un  pelago  procellofo  ,  ogni  più 
Atnbr eia»  ben  munita  nave»  giuda  lo  motivò  Ambrogio;  Cave  à  prò* 
mer  i.  5.  c.  gellùfo  littore ,  *r  ir  opprimati  bujus  fault  fluttui  ,  a*  ir  «r  ra- 
iSrfycf^f  pemferveiu  dflas  ìllidat.  Ma  io  ,  che  non  voglio  diflimular  i 
cent.*,  n. pericoli , concedo  con  Eficbio,che  nel  Mar  del  Mondo  fem. 
1».         pre  regni  tempefta;  or  nelle  profpcricà,  &  ora  nelle  awerfi. 
tà  ;  e  quanto  con  raro  efempio  fu  rotta  ,  intorno  al  Monte 
A  co,  la  flotta  di  trecento  navi  del  Eie  Dario,  da  burrafea  in- 
forca ,  con  perdita  di  venti  mila  huomini ,  de  quali  parte  fu 
«forbita  in  mezzo  a  i  flutti ,  e  parte  fpinta  à  i  lidi  tu  infran- 
ta da  i  farti ,  e  parte,  che  nuotando  area  fai  ito  le  rupi,  fu  la- 
cerata dalle  fiere;  altrettanto  riconofeo  in  materia  di  fede,  e 
de  coftumi,  edere  cotidiani  i  naufragi  e  le  perdite. E  pertan- 
to diftinguo  due  forti  di  tem pelle,  una  cagionata  dalla  magìa 
del  Demonio,  per  a  (forbirci ,  con  le  tentazioni,!' al  era  da  Dio, 
.  con  le  perfecuzioni ,  che  permette,  per  far  pruova  de  fuoi 

1  '*   eletti,  per  aumentar  il  merito  loro  alle  corone,  ut  ponat  fot* 
titudinem  lugentibue  Syon ,  &  det  e'is  coronarti. 
§■  13.      £  chi  può  fpiegare  i  baftanza  il  gran  furore,  con  cui  ci  muo- 
ve le  fue  tem pefte  Io  fpiritoLuciferiano,  parlandone  Giobbe 
Job 41. 17  in  quefta  guifa:  Fervcfcere  fack ,  qua/i  ollam  profundum  mare , 
r>  dflimat  abytfum  quafi  fenefeentem ,  facendo  col  fuo  fiato  ,  trà 
Pi ned a  ad  ,c  Pm  orrende  fchiume  incanutire  I'  Oceano  ;  excitando  in  Ma- 
loc.  eie    ri  eanitkm  fpumarum,  conforme  il  Pineda,  riufeendo  in  uiu 
Auther.  jftinte^r4rw/,  r>  ferè  intolerabilis  impetus  ejus ,  impeto,  di  cui 
Ct  toltiti  fl  P"16  ncH'Apocaliffe,  quando  s'intonò:  Vai  tcrrx ,  &  ma- 
À     ri ,  quia  defceuAit  Diabolus  ad  vot  ,  babctn  tram  magnam  .  E 
tanto  più  fiera  è  fa  fua  terapefla  ,  quanto  che  affa  li  (ce  i  più 
fanti,  e  più  perfetti,  quafi  nati  in  Uccia  al  porto  della  falute 
efliendofi  io  quella  foggia  cimentato  col  Redentore  medefimo 
D  h  i    «Morene  s*  accorfe,  eh  egli  avea  ricevuto  il  Battefimo,  in  fan- 
im MMh.Mfi'*1*'  te***  pooderazione  di  Sant'IlUrie  ,  maxima 

can .  1       Diaboli  ternamente»  graffantur  . 

$.  14.  Grandi  altresì  confetto  eflere  le  tempefte  ,  che  fa  in  forge  re 
Iddio  con  la  ptrmiffione  di  perfecuzioni,  travagli,  e  tribola. 
Pf  a*  io-  zioni,  aflalto  d'un  anima  giuda ,  per  efercizio  della  fua  virtù: 
multai  en'm  tributa: ione s  Juftorum  ;  onde  fclamò  il  Profeta  trà  le 
fueaoguftie:  omnes  fluclus  tuos  mduxtfli  fuper  me.  E  tali  tem- 
pere eccita  Dio  in  pruo»a  de  Giofti ,  conforme  il  Tefìo:  Do. 
mine probafii  me%  ò  col  Parafrafte  Siriacco  tentaftitne,  ò  colGe- 
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nefe  tardo,  probè  me  no  fi,  quafx  fatto  peritato;  poiché  io  querti 
maniera  ,  anche  a  giudicio  di  Seneca  fi  conofce  il  valore  d'uà 

buon  Nocchiero,  quando  è  cimentato  tra  le  burrafche iguber. Senec.  lib. 
nator  ettim  m  temperate  cognofcitur  .  E  per  verità  le  tempefte_,deProrìd. 
moffe  da  Dio  fono  più  fenlibiJi,  perche  vengono  dall'alto  del- 
la Tua  sfera;  in  regnando  la  fperienza  ,  che  il  vento,  quanto 
più  da  parte  fublime  difeende,  tanto  più  rende  pefanti  le  ve-  M 
le,  e  difpone  al  naufragio  la  nave.  Di  fomiglianti  temperie^,  HiScibS 
ne  fa  lungo  catalogo  il  Boccadoro  ;  ma  io  tacendo  ,ò  quelle  d' Maritimi, 
un  Abramo,  à  coi  ordinò  Iddio  il  Sacrificio  d'  un  cariflìmo,  D-  Cbrif. 
&  unico  figliuolo,  ò  di  un  Giacobbe  tra  le  perfecuzioni  d'Efaù,  p°  4  5f  de 
ò  di  un  GiofefTo,  cfpofto all'odio  de* fratelli,  ò  di  un  Giob.  0Vid* 
be,  che  trà  le  multiplicate  difgrazie,  non  feppedir  altro, che 
Jpfe  probavit  me,  ò  dell'  Apposolo  delle  genti,  che  racconta-  J°b*l«  »«• 
ti  i  tuoi  travagli,  e  quelli  de  fuoi  compagni,  fi  dichiarò  d'ef. 
fere  infieme  cooeffi,  poflo  da  Dio,  per  fermo  berfaglio  alle 
fue  ferite  :  nemo  moveatur  in  tribulationibus  iftù ,  ipfi  enim  fettis,  i.Thef.  t.t 
quod  m  hoc  pofiti  fumut  ;e  mi  rivolgo  unicamente  al  Santo 
David ,  che  nel  vedere  (opra  di  se  i  flutti  di  tante  perfecuzio- 
o-i,  tutto  attonito,  alzò  con  quello  tuono  la  voce  :  Domine ,  Pf.  j.  r. 
quid  multiplicati  funi,  qui  trtbulant  me  ?  multi  iufurgunt  adver fum- 
ine,  e  quello,  che  già,  benché  inerme!  avea  fenza  timore  fi 
coraggiofamente  aftalito  un  Gigante,  armato  d'ogni  terrore, 
par,  che  retti  fmarrito,  per  la  multiplicità  d'afflizioni,  cheli 
vengono  incontro,  con  tanta  galiardia ,  che  confetta  ,  di  prò-  » 
varfi  vicino  ad  etter  oppreflo  con  infelice  naufragio:  conculcane-  f 
rut  me  inimici  mei,  ò  con  altro  Parafrafte  abforbuerunt  me  tribù*  p£if/'  *'i 
Xamesme,  quali  coperto  fotto  sì  fiere  tempefte.  huoc  Pf 

E  qual  riparo  valerà,  per  difefa  dall'  una  , e  l'altra  delle  $. 
tempere?  Se  non  quello  per  l'appunto  ,  che  infegnarono  i 
più  accreditati  nell'arte  marinaresca  ?  Trà  le  molte  regole, 
che  divifarono  etti  nella  contrarietà  dè  tempi  più  terapeftofi, 
che  inforgono  contro  chi  naviga,  la  principalittìma  fu  ,  che  a* 
abbattettero  fubito  le  più  alte  vele  ;  e  fe  ingroffafle  il  tempo  » 
con  pericolo  d'affondar  il  Vafccllo  ,  fi  abbattettero  anche  le 
gabbie;  e  crefeendo  più  il  vento  ,  6:  i  flutti,  fi  levaflero  in. 
fieme  le  antenne  ,  per  non  lafciar  alcuna  prefa  al  turbine; 
e  quando  non  fi  fotte  più  padrone  del  Timone ,  &  il  Maro 
agitato  fotte  sì  alto,  che  battette  il  dorfo  alla  nave,  e  dubitar 
fi  potette,  che  il  mare  v'entrafle  dentro  con  innaffiarla  ,  fi 
prefentatte  la  cotta  al  vento;  e  nulla  di  ciò  fervendo,  fi  levaf- 
fero  anche  tutti  gli  alberi,  eccetto  quello  d'avanti ,  ch'èrul- 
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timo  rimedio  per  (tirarli.  E  tanto  parimente  praticar  G  deve 

da  noi  era  le  tempefte ,  che,  6  dai  Demonio,  ò  da  Dio  ci  af- 
faiifcono.Se  la  burraie*  dunque  fu  eccitata  dai  Demonio, Gip- 
piafi  che,  per  funeraria,  il  vero, de  unico  meito,  è  togliere 
à  gli  alberi  più  fattoti  la  gonfiezza  de   lini  più  arditi,  cioè 
la  prefunzione,  con  abbacare  tutto  quello,  che  puòferviredi 
prefa  à  gl'impulsi  del  tentatore  Satanico  ,  che  col  fuo  6ato  fi- 
no dall'inferno  violentemente  fcuote  la  nave  de  fedeli  ,  per 
affondarla  .  £  quello  fi  fa  ,  con  l'umiltà,  come  fu  rivelato  al 
Magno  Antonio,  quando  prevedendo  i  pericoli  ,  e  chiedea- 
In  Vie  M  ^°     mo<*°  ai  fa,var1"1  >  fentiffi  à  dire  dall'Angelo  ;  Humiìitas^ 
Aotonii.   Humilitas .  E  la  ragione  è  pronta.  Pofciacbe  effeodoil  Demo- 
nio ,  e  Principe  delia  fuperbia,  è  fopra  tutt'i  fuperbi,  da  che 
D.Tho  q     1  ' * ciFer I i  fui  principio  della  fua  creazione (  come  (limò  prò- 
65.  a.a.    babile  il  gran  Dottore  d' Aquino  )  fiata  rivelata  I'  Incarnazio- 
ne divina,  ambita  da  lui,  ricusò  di  foggettarfi  ali*  Umanità  i- 
poftaticamente  unita  al  Verbo  Incarnato;  alla  fua  fuperbia  di- 
rettamente s'oppone  T  umiltà  ,  che  il  Blefenfe  intitolò  Pri- 
Petr.  Uef.  rnogenita  del  Rè  de  Cicli  ,v  bumtlitas  efi  primogenita  primi  Regif. 

Vaglia  perciò  il  belliffimo  Èmbolo  ufato  da  un  Marchete  di  Ba- 
den,  quando  figurò  una  canna  dentro  l'acque  ,fco(Ta  dalvea- 
Paradm.in  to>  cf,c  n  piegava  à  terra  col  motto:  Temperati  parendum\  fi- 
ym  '      gnifìcando,  che  bi  fogna  piegarfi  à  terra ,  per  non  effe  re  abbat- 
tuto del  turbine;  come  lo  praticò  il  Re  Profeta  ,  dicendo, 
ri  He  ad        ^u&ens  »  &  COtttr$a!ut  >fic  bum di ab or ,  ò  con  S.  Girolamo  , 
huncCPi*.  &  ltict*fvabar ,  deludendo  à  quello  modo  gli  urti  delle  perfecu* 
ziom,che  lo  feorevano;  Humiliias  cairn ,  per  dottrina  d' Ar- 
_     ..     nobio,  tencnda  cfl .  ex  qua  libera: io ,  fj*  cxahatio  xterna  congni» 
in  Pi.  114.  rttttr  *  In  quelro  modo  reiteri  iuperato  1  inimico  infernale, 
con  pari  felicità  à  quella,  con  cui  Claudio  Duca  di  Guif*_*  , 
Fav  nus  movcnc*0  l'*rmi  contro  la  Spagna  ,  in  faccia  d'acque  iìrepito- 
tV'\.  Ni-  ^ e  >  Pr'ma  di  pattarle,  fi  proftrò  con  tutt'ifuoi  foldati  à  baciar 
y*u £708.  il  lido y  e  ne  riportò  la  vittoria.  Fifchi  pure  vehemeotiuimo  il 
vento  d' A  verno,  contro  la  nave  d'un' Anima  ;  quando  avrà 
calate  tutte  le  vele, con  umiliarti  ,  e  con  ritenerli  folamente 
avanti  l'albero  della  Croce  di  Crifto,  dall'  umiltà  medefima  > 
fib  de*?-'  ''*tàcuraS.  Efrem  ,che  le  faranno  predate  l'ale,  per  correre 
ùx  vivédi  fieramente  fopra  i  miri,  con  vincere  1*  importunità  d'  ogni 
ratioie.     flutto:  velocifliwit  bumilitatif  alis  [empir  fublimior  erìt  ;  e  faran- 
no bar.  no  ale,  fog?»iuofe  il  Veneto  Patriarca  ,  per  penetrare  ne  gli 
Je    «So  aDl1^1  ^c"a  Di  vinità  ;  f>  femioio  illurum  aljrum  ufque  ad  ìnterio» 
Con.mb.  **  vclatnmis  ingrtdittut ,  ubi  Vcrbum  in  finu  refi  de  ss  paterno  ^Atcr- 
»n<c«*»*  r.  a  v\r. 
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va  virtutegeueratur,  &  «1  difpetto  d«  i  furori  di  Lucifero  ere* 

vera  la  quiete  del  porto,  come  1'  infirmo  Manuele  Jmperado  ljJ£*<£*£ 

re:  humtluas  virtutum  omnium,  (9*  requie s ,  (ppmus  f aiutarti  e  fi. 

Ne  in  diverfa  maniera  fi  deve  regolare  il  giurto  io  quell'ai-  jr.  16. 
ne  tempere ,  con  cui  vuol  Iddio  far  pi  uova  di  lui,  e  darli  ma- 
teria di  merito.  Conviene,  ebe  s' appigli  all'umiltà, si  grata à 
Dio,  che  à  lei  dà  il  pregio  diaflìcurar  al  fedele  il  prender  por- 
to  al  Regno:  EccUftam  juam  ad  Regnum  fuum  bumtlitate  %>ult leda l.«-c 
pervenire.  Quella  infinna  la  convenienza  di  abbacar  le  vele,  f4 'o*-1*» 
con  la  diffidenza  di  fé,  e  delle  fue  forze,  e  dell'  ajuto  de  gli  11 
huomioi,  eoo  riporre  tutta  lafua  fperanza  unicamente  in  Dio; 
io  quel  modo ,  che  il  Timone  ,  acciocché  tenga  diritta  la_. 
oave,  fi  tiene  fuori  di  effa,  con  quella  maraviglia,  che  tanto  Arifl.  im 
innalzò  Arirtotilc.  Si  tolga  perciò  dall' animo  la  fiducia^'  o-  Mechan.q. 
goi  cofa  mondana  nelle  più  tempcrtofe  tabulazioni ,  per  aver  s- 
ficura  la  fua  navigazione,  e  dicafi  con  David,  in  die  tribulatiù.*1'?*' 
nts  me*  renuit  consolari  anima  mea ,  lignificando,  che  rifiutava 
ogni  fufidio  de  gli  huomini,  ne  ricercava  alcuna  confolaiione 
da  qual  fi  fia  bene  terreno  ,  foggiungendo  Det*m  exquifivi;  o.AagtU 
nofiache  ,  come  fpiega  Agoftino:  non  per  Deum  altud ,  jed  ex  tri-  pf.ciu 
buhtione  Deum  qutre ,  fi  vis  effe  tranftliens .  Si  fprezzi  ogni  pro- 
prio valore,  per  fottrarfi  dal  naufragio,  con  la  protetta  dello 
fteffo  Real  Profeta  :  tn  Te  eripiar  à  tcntatione ,  cioè ,  non  in  me, 

per  me,  fed  tn  Te ,  valendo  il  tuo  fol  ajuto  ,  per  falva,rmi  :PL  1  *°« 
Tu  es  enim,  qui  mandas  falutes  in  Jacob .  Per  quanto infierifea 
fai  burrafea,  e  s'apra  fotto  alla  nave,  rrà  Tonde  delle  tenta-  Pf.  4M- 
rioni,  un  baratro  profondo,  per  attalirla,  &  ingoiarla;  fe  co- 
retta  fi  fpogherà  di  tutti  gli  alberi  d*  ogni  terreno  appoggio,  e 
delle  vele,  óc  antenne  d'ogni  riguardo  alle  creature  ,  porte  io 
abbandono;  fi  vedrà  Dio,  che  parerà  che  abbandoni  egli  pure 
tutti,  per  fowenirla  ,  giurta  il  nobile  fentimento  del  fanto 
Abbate  di  Chiaravalle:  Sic  Deut  paratia  erit  fufeipere cadentem,  D  ^  % 
ut  videri  pofltt ,  reltèlis  omnibus  altis,  et  [olioperam  dare,  pf  §0.' 

Se  così  è,  cetchiamo,  con  qiierti  ricordi ,  di  metter  la  na.  jr.  ij. 
ve  dell'Anima  noftra  felicemente  falva  io  porto.  Stimifi  pri- 
mieramente neceffario  il  fervirG  bene  del  vento  della  grazia  di. 
vina,  con  pervaderci ,  che,  (bramente  eoo  quello,  fi  può  ar- 
rivare à  conseguire  il  termine  dell'umana  navigazione ,  porto 
per  noftro  ultimo  fine  .  Imperocché  ,fe  bene  fu  gloria  di  q«a1*Tho:Arz«. 
che  Principe  il  far  pattar  le  navi  per  terra, fenza  vento, come  &Cakon- 
ordìnò  Maumete  Secondo  ,  nell'  attedio  di  B.zanzio  ,  dentro,^  H.ft. 
ni  cui  porto  dalle  rupi  vicine  diede  la  difeefa  à  i  fuoi  navilj;e  J 
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Vèr  VA».  feppe  tItres1>  nn  Grcca  Marinaro  ,  per  i  monti  afpriGGmi  ai 
3£wtJT  Vcroni  »  Parte  con  ruo",  fotcoàgll  ArGgli  delle  Galee,  par- 
xi.de  tatti  te  è  forza  di  braccia  t  Condarre  un  armata  navale  ,  dentro  al 
Veneti.  Lago  di  Garda  al  foccorfo  di  Brefcia;  non  farà  però  mai  vero; 
che  noi  pofìiamo  emulare  i  loro  vanti  ,  e  paùar  alla  noftr*_! 
Beata  Eterniti,  fenza  l'accennato  vento  della  grazia;  non  v* 
effendo  chi  abbia  torzz  ,  ò  invenzione  in  terra  ,  di  trafpoftar 


Pf.ioéij.  "»  cnc  "r7  Mare  mnavwui  ,  jactemei  operaitonem  maquis 

wmt'tt]  e  protetto  d* efferfi  falvato,  conia  lollecitudinedi  prcn- 
der  il  vento  della  graria  ,  expeclabo  eum,  qui  [alvum  me  facit  9 
à  pufkilanimitate  Scruni,  &  tcmpellat: ,  ò  come  legge  Girola- 

Pfj49.    mo  dalla  Parafrafi  Ebrea:  fcft'tnabo,  ut  [tlvcr  à  fpiritu  tempe- 

IX  Hicr.  fatti ,  turbini!  .  Si  confideri  innoltre,  eflTerc  opportuno  il 
buon  governo  delle  vele,  non  prefumendo,  ne  auvilendofi  ,ò 
con  allargarle,  ò  con  riflringerle  di  foverchio  .  E  nelle  tena- 
pefte  eccitate,  ò  dal  Demonio ,  òda  Dio  ,  per  pruova  de'  Tuoi 

D.Nil.  co.  eletti,  fappinfi  regolare  con  abbaffare  ogni  altra  fperanza  ,  che 

deorat.  quella  in  Dio,  per  auvifo  del  Saoto  Abbate  Nilo ,  ripudia  om- 
nia, ut  totum  poflideai  ;  perche  in  quello  modo  proverà  ,  che 
tutte  le  tempefte,  faranno  à  lui  quell'effetto,  che  fecero l'ac- 

Pf  »  i  ^uc  diluvio  all'  Arca  di  Noe  ,  che  non  la  tommerfero, 
Pa raph.  ma  l'innalzarono,  e  V  accennò  il  R.eal  Profeta  ,  tribul adone s 

Hctr.  cordi!  mei  multiyUcat*  funt ,  leggendoti  nell'ebrea  favella  ,/«r« 
fum  af cerniere  fecerunt.  Così  affìcurandou*  la  na  ve  d'  un  prede- 
ilinaro, porta  all'alto  feno  della  Gloria, eh*  è  il  porto  d'ogni 
felicità,  con  meritare  l' elogio  ,dato  già  alla  Nave  di  Francefco 
Drac,  Piloto  infigne  dell'Inghilterra,  dop'  aver  folcati  tutt'  i 
Cambde*  mari,  che  circondano  la  terra: 

*us»>cbo  Vigna  rat'n,  qua flet  radiamibus  inclita  fiditi. 

££ìf*  Supremo  cojli  verttee  digna  Ratb. 
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* 

(QUARTA. 

DISCORSO  TRJCESS1MOBR1MO. 
SOPRA  I  TUONI,  FOLGORI,  E  FULMINI, 

Si  dichiara  la  loro  Generazione  ,  e  Vroftie* 
tà  9  e  primieramente  quella  del  Tuono. 

DISTINZIONE  PRIMA. 

E  nelle  menfe  ordinarie  ,  come  già   /.  u 
Accennai  nel  precederne  Trattato, 
più  guilofe  tal  volt*  fono  riufeite^ 
all'umano  palatole  vitande  pia  vili, 
per  eflere  cibo  fi  nord  ina  rio  ,  col  prò- 
te  fi  are  ,  che  alt  resi  ,  far  ebbono  ap. 
prezzate  per  più  gradita  imbandigio- 
ne all'umana  mente,  le  cognizioni 
di  quelle  meteore ,  che  non  fono  co- 
si frequenti ,  &  efpofte  elle  tavole 
comuni,  per  i  più  curioG  f pecula- 
ti vi ,  come  moftraT  le  Comete,  al  paragone  dell'  Iridi;  penfo 
ora  d' incontrar  il  genio  del  Lettore,  con  prepararli  un  palco- 
Io  all'intelligenza,  altrettanto  dilettevole  con  materia  più  roz- 
za ,  &  afpra,  qual  è  quella  de'Tuoni,  folgori, e  fulmini  Ri- 
noverò  in  quella  maniera  l'ufo  antico,  riferito  da  Maflimo 
Tirio,  ch'era  nè  banchetti  di  mangiai  le  immagini  di  batta-  MaxTy, 
glie  ,  di  piaghe,  e  cicatrici ,  cioè  le  loro  fomiglianze  efprefle  fcr.ia, 
nelle  diverfe  imbandigioni:  ehm  i»  <onvivUs  td>  folcbant  magt- 
ves  pugna  ,  vulntrum,  (y  cicairkum,  idefl  earum  expreQ*  Jtmtlu 
tudtnts  ;  mentre  per  l'appuuto  non  comparirono  nelle  intra 


banditore  il  Tuono,  e  *er  fuo  corteggio  il  Folgore,  Cccome 
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la  bombarda  in  terra,  fi  computa  per  una  fola  cofa ,  tuttoché 
abbia  feco  unito  il  rimbombo,  &  il  lampo  dell' accefa  polvere» 
che  dà  l'impeto  alla  palla  ,  nel  cannone  racchiuda  .  Per  prò. 
cedere  però  con  chiarezza ,  anche  dove  tri  nembi  s*  ofeura  ,  e 
con  nu  volalo  apparato  raflembra  di  metterli  à  bruno  il  Cielo, 
comincierò  dal  Tuono,  ancorché  all'occhio ,  per  la  vivacità 
della  luce,  comparifea  il  folgore  aitai  prima,  che  quello  all' 
udito,  e  fe  bene  non  hò  l'arte  d' A  pelle,  i  cui  fu  dato  vanto 
di  fa  per  dipingere  anche  quello,  che  dipingere  non  fi  può,  con 
Plio,ljf.  efprimere  nella  fua  dipintura  il  Tuono;  pir.xìt ,  qu*  pingi  non 
e.  io.       poffunt ,  7otf//rM4,proccurerò  d'efporlo  in  modo,  che  s'intenda. 
$  *•      Con  la  feorta  di  Annotile,  m'affaccio  alla  generazione  del 
5l r  Tuono,  e  dico,  che  fi  genera  quefta  Meteora,  mentre  una 
fecca,  e  calda  efalazione  fi  r  in  ferra  dentro  una  nuvola  gran- 
de, e  denfa ,  e  grotta  ne  fianchi,  e  feorre  quà,e  là  per  la  ca- 
viti  di  quella;  onde  ò  per  il  moto  ,ò  per  l'antiperiftafi  ,  ò  per 
Tuna,  e  per  l'altra  cagione  infieme,  viè  più  s'accende,  e  nel- 
la rarefazione  più  ampio  luogo  richiede,*  deche  riftretro  dal 
freddo  ambiente  lo  fpirito  racchiufo  cerca,  con  impeto  vee- 
mente ,  la  fuga,  &  incontrando  la  craflizie  della  nuvola  ,coI 
romperla  ,  forma  quel  fragore,  che  Tuono  s'addi  manda  .  Por. 
ge  qualche  fomiglianza  di  quello  ciò ,  che  oftervafi  nel i'  arti- 
glieria ,  che  fà  sì  gran  feoppio  ,  à  cagione  della  polvere  in- 
cendiaria. E' comporta  clh  io  certo  modo,  di  corpo,  anima, 
e  fpirito,  fervendo  il  carbone  dì  qualche  legno  uotuofo  di 
corpo,  che  lega  il  tutto ,  prevalendo,  cone  anima  il  zolfo, 
e  avendo  per  fuo  fpirito  il  Salpetre  ;  ma  all'  accenderà  che 
Fonrnicr.  quefto  fà ,  s'amplifica  la  polvere  in  modo  ,  che,  per  otferva- 
zione  di  accurati  Fiiofofì,un  menomo  granello  di  ella  prende 
Hydro- sfcra  venticinque  mila  volte  maggiore  di  quella,  che  prima 
K^neio»"*"  occupava  ,  e  perciò  mentre  abbifognadi  maggior  luogo,  fi  là 
oìgbxus  ftrada  fuori  del  Cannone,  e  con  dar  impuifo  alla  palla  ,  infi- 
de ira  petuofaraente  rompe  l'aria  ,  di' è  d'intorno  ,  e  fa  si  Arano 
J°.rC-  &  rimbombo.  Il  medefimo  parimente  riefee  nella  nuvola  ,  à  for. 
natura     "  di  uno  fp'rit0  focofo  racchiufo , quando  dilatato  dalla  fiarn- 
corp..a.c.  ma  cerca  lo  fcampo  verfo  più  va  (la  sfera,  e  più  capace  ,  che 
*.  non  è  il  fenodi  quella  nuvola,  verfo  l'aperto  campo  dell'aria; 

Phi[of.d  Ìn  e  Percnc  'e  Partl  ^e^e  nuvro,c  ora  fono  più  denfe  ,  óc  ora  più 
rare,  or  dì  minore,  or  di  maggior  retiftenza,  quindi  è,  eh' 
ora  il  Tuono,  è  fortemente  foooro,  quando  c'è  più  da  rom- 
pere, per  ufeire,  &  ora  più  mite,  quando  poco  ,  ò  nulla  c'è 
d'intoppo  ne  i  liti,  che  circondano  quel  focoufòroo  fpirito, 
H  al 
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tf«ehe  fe  avelTe  fatto  rifleffo,non  fi  farebbe  riempito  di  ftupo. 
re,  come  fece,  un  Cavaliere,  che  camminando  su  1'  alca  ci- JMof. 
ma  del  Monte  Carpazio  fparando  una  jpiftoU  ,  non  fentì  ru.  J^Sjf 
more,  che  paffaffe  quello  del  romperli  un  piccolo  fufccllo,  e  q.^JCVe«"- 
poi  replicando  il  colpo ,  nel  baffo  del  Monte, feot)  uno  ftre  tis. 
pito  ,  quali  di  bombarda,  merceche  colafsù  trovò  aria  sì  rot- 
tile, che  non  fece  gran  rottura,  ma  bensì  approdi matofi  alla 
vaile,  dove  l'aria  s'ingroflav a, provò  refiflenza alla  percoffa,  e  ri* 
fuonò  si  fortemente  il  colpo. 

La  varietà  però  de' tuoni,  nel  rumore,  che  diede  luogo  à  §,  ». 
molti  Filofofi  ,di  affegnarne  più  differenze,  può  derivare, non  Damale™, 
foto  dalla  diverfità  della  materia  ,  che  compone  la  nuvola,  e io  pMcìs 
rarità  di  quella,  ma  eziandio  dalla  nuvola  ò  più  eftenfa  ,  ò  . 
più  riftretta ,  dentro  la  quale  (là  lo  fpirito  igneo ,  per  ufeire .  Mei,  tir.  V." 
perche,  fi  eco  me  nelle  bombarde  la  brevicà,  e  lunghezza  loro 
eccedi  va  diminuì  fee  la  forza,  e  lo  feoppio,  allorché  effendo 
troppo  corto  il  cannone,  la  palla  và  fuori  del  pezzo, prima, che 
la  polvere  gli  abbia  potuto  imprimere  tutto  il  (no  vigore;  & 
eflendo  troppo  lungo,  la  polvere  perde  una  parte  della  fua  Fouroier. 
forza,  prima  che  la  palla  fia  ufeita  ;  eflendofi  oflervato,  che  loco  citato 
una  colubrina  lunga,  e  di  quaranta  fette  diametri  di  bocca, 
effendofi  accorciata  di  quindici  diametri  ,  portava  mille  cin- 
quecento  patti  più  oltre,  e  con  la  forza  era  proporzionato  an. 
che  il  fuo  rimbombo*  e  cosi  può  fuccedere  nella  nuvola,  in 
órdine  allo  fpirito,  che  tenta  J'ufcita  ,  fe  perde  per  troppa 
lunghezza  della  nuvola,  parte  delia  fua  forza ,  prima  di  for- 
tirne,  ò  per  la  brevità  di  quella  ,  è  già  ufeito,  prima  d*  eflerfi 
tutto  avvampato,  con  diminuzione  dei  tuono.  Oltre  di  che 
la  groffezza  della  nuvola  può  rintuzzar  affai  il  rimbombo,  che 
farebbe  lo  fpirito  accefo;  in  quel  modo,  che  G  afforda  la  poi. 
vere  incendiaria,  quando  è  raddolcita  nel  Salpctrae  col  burro 
ò  con  altra  cofa  di  graffo. 

Aggiungo,  che  può  generarfl  anche  il  Tuono,  fenza  che  * 
l'efalazioni  rompano,  &  efeano  dalle  nuvole  ,  quando  fecon-  c*t- 
do  il  Cartefio,  le  nuvole  più  alte,  iciolte  dall'  aria  più  calda,  thef.  in 
precipitano  violentemente  fopra  nuvole  più  baffe;ò quando,  giù  Mct. 

fla  l'opinione  di  Anafagora,  il  calore,  cioè  la  parte  eterea  cade  FrVr* 

t         1  r   jj  ì  e        1»  e  1      »  Pie.  Mi» 

fopra  il  freddo,  cioè  Copra  I  aria;  fe  pur  non  vogham  dire,  ran(j.  ju 

che  s'ecciti  un  dibattimento  trà  le  nuvole,  che  frà  di  loro  fi  eia».  v*r« 

percuotono ,  come  piacque  à  Lucrezio,  &  in  quella  mifchia_»  doti  geni. 

formano*! il  Tuo -o,  non  ortaodo  àuo  tal  fenrimeoto  il  faper,  V^'t^ius 

che  le  nuvole  uirando  nelle  rupi  non  fanno  ftrcpUo  :  perche  1* 
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.        le  nuvole,  eoo  in  qualunque  modo  incontrandoli  tuonano,  mi 
ce°nT    in  ^0,amente  *  quando  fono  difpofle  è  render  fuono;  in  quella 
mcc.  cr.  a.  guif*  >  chele  masi  rivolte  a!  rovefeio,  biuendofi  infìcme^,  , 
c.  3.        non  n  Tuonano,  nella  maniera,  che  fanno  ne)  batterli  una  pai- 
ma  con  l'alerà  ;  &  anche  perche  la  rape  non  infrange  la  nu. 
Senee,  la.  v°,a»  fenon  la  circonda .  Ncmeno  fi  deve  ommccccre  la  dot- 
fut.qq.  c.  crina  d'Àfclepiadoro  ,  appretto  Seneca  ,  che,  anche  fenae  nu. 
3°-        vole ,  poflono  udirfi  tuoni  generati  dal  concorfo  di  certi  corpi, 
che  per  l'antipatia  de*  midi,  che  li  compongono,  vicendevol- 
mente fi  oppugnano.  Di  quella  fatta  fono  que'  tuoni ,  che  s* 
odono  da  monti  ignivomi,  quando  fono  nel  furore  dell'erut- 
tazione de  loro  incendi,  tra  quali  non  allignano  nuvole,  104 
un  mero  fpirico ,  che  da  loro  profondi  feni  fi  fpande,  eon  f«- 
Olaui  m.  rtre  l'aria  d*iotoroo;oon  mancando  gli  efempli  òdi  quella  fpelon* 
Hill,  rer.  ca  nella  Finlandia,  dove,  in  tempo  di  guerra ,  il  General  Co* 
(epteiit.!  a  mandante»  predo  ad  efla  ,  fa  turar  eoo  cera  le  orecchie  à  fuoi 
ce4  nnis  foldati ,  e  eoo  gettar  un  animale  dentro  lo  fpeco,  da  cui  elee 
un  jmmenfo  fragore  ,  sforza  i  nemici  i  metterli  in  fuga  ,  con 
rimanerne  però  la  maggior  parte  eflinta  ,  tatttus  fragor ,  m  fu- 
giunta      moriantttr  fcrmè  omttes ,  prapter  flrtpitum;  ò  d'un  altra, 
Petr. Mar.  fimile  caverna,  neU'KoIa  fpagouola  ,  che  fà  fencire  il  fuotuo- 
HiV"  1  7  no  ^rePlto(o  in  diitanac  di  cinque  miglia,  in  modo  ,  che  chi 
1  *  0  'l'ode  ,  corre  rifehio  di  perder  la  vita.  E  qui  pure  è  d'avverti- 
re, che  il  Tuono  celeflè  fi  fente  più  dalla  parte  d'avanti  della 
nuvola,  che  da  chi  Uà  dietro  à  quella  ;  non  diflYrcntemenc* 
Gafpar.  da  chi  fente  il  tuono  della  bombarda,  più  da  lungi,  fc  fi  prec* 
Schoc.  I.  uè*  da  quella  parte,  cho  vomita  il  fuoco,  che  dall' alerà  deret> 
^eiPho*rana,  ancorché  l'aria  fia  quieta  da  ogni  vento;  eftendofi  prch 
0         vaco  nell'anno  mille  fcicento  trentacinque  ,  mentre  fi  batte* 
vano  le  mura  di  Lo  va  n  io,  che  s'  udiva  lo  11  repica  delle  arci» 
<jySrJ)mUje  gl'erie,  fino  A  Mallric,  f patio  di  tredici  oredi  cammino ,  men- 
Auiaiac4tre  al  dt  dietro  in  Brufleiles,  lontano  folamente  quattr'  ore, 
a.4.         nuMa  s'udiva. 
§.  $.      Ma  fpiegara  già  fa  formazione  del  Tuono,  devonfi  confide- 
rare  le  fue  proprietà  ;  alcune  delle  quali  fono  tìfiche  , altre  fo- 
no, ò  fu perltiziofe ,ò  fovrannaturali.  Quanto  alle  tìfiche  prò* 
nunciò  lo  Scorico  naturale,  che  il  Tuono,  uditoli  fui  matti- 
no prefagifee  vento,  e  fui  meriggio  lignifica  pioggia:  Tonitrua 
PI  in.  !.  .9  I^BÙM  ventum  lignifica* ,  imbrem  meridiana  ;  e  di  più ,  che  nel, 
c  11,  '     la  Stace ,  fe  gagliarda mence  cuooa,  minaccia  vencofa  quella 
parte ,  da  cui  meno  folgoreggia ,  e  da  cui  il  Tuono  fi  fente  , 
c  che  per  lo  concrario,  quando  meno  cuona  ,  era  folgori ,  è, 

indizio 
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Indizio  di  etcì  ptovofo  ,  cut»  <e fate  vehemcntiùf  tonuh  quamfuU 
fit ,  vento f  ex  ea  parte  denunciai ,  rarnvi  jf  «vi»*/  tonutt  ,  imbrem. 
Scorono  pan  mente  gfiofluffidel  Tuono  «leoni  animali ,  come  AlKM.i.n. 
quel  perce  chiamato  Hslfm,  che  non  appanfee,  che  nel  pr  in.  da  ani  tu.  e. 
Cipro  di  primavera,  6t  al  primo  tuono  immantinente  muore  ;** 
&  è  cofa  mirabile,  che  quello  ftrepiro,  che  facilita  il  parto  al- 
le cerve,  cagioni  alle  pecore  l'aborto:  Ton'uruaenim  evibusab-  PKn.  1-  9. 
cri us  inferunt  :  riefee  pure  noci  vo  à  i  volatili  confondendo  in 
anelli  gli  umori,  peri  oche  i  Corvi ,  e  gli  uccelli ,  che  appellan- 
fi  di  Diomede ,  fchiudono  i  loro  polli,  prima  del  mefe di  Mar- 
io, accioche  prevengano  i  tuoni ,  per  ì&anfarue  il  pregiudi-  Atb.M  I  £ 
fio  al  viver  loro,  ut  menfe  Man  io  pulii  fint  cduHi  ,  ani  e  Tom.  de  anime. 
trua .  Pruovanfi  parimente  dalla  mulciplicicà  de'  Tuoni  dauni  j. 
notabili  à  i  vini,  &  altri  licori,  nelle  cantine  riporti  ;  perche 
nell'aria  ftà  occulto  un  certo  fermento  ,  che  agita  ,  turba,  e 
corrompe  colà  B  confveco  moto  di  parti infenfibili  :avendofpe- 
rimentato  il  nobiliflimo  efploratore  denaturali  iegreti  Rober- 
to Boile  ,  che  uo  vafo  di  Cervofa  ,  figiilato  ermeticamente^, 
dentro  i  fuoi  fotterranei,  dopo  molti  tuoni,  non  avea  punto 
fminurta,  ne  la  fua  forza,  ne  il  fuo  fapore,  mentre  à  gli  al- 
tri vali  diverfamenre cuftoditi ,  era  divenuta  acida,  e  di  niua 
Vigore;  per  aver  meli'  efalazione  col  tuono  diffufa  per  l'aria, 
penetrato  il  legno  delle  botti,  ma  non  il  vetro  .  Ne  difprez- 
tabile  é  la  pruova  ,  che  i  fuochi,  acce  fi  nelle  cantine,  quando 
tuona,  difendono  il  vino  dalla  corrutura  ;  ò  perche  il  fuoco 
diflipa  gli  aliti  fulfurei,  che  (corrono  per  I'  aria  ,  atti  a  cor* 
romperlo,  ò  perche  rintuzza  la  forza  loro,  mutando  in  e  (Ti  la 
figura,  la  grandezze,  e  la  tellitura. 

Chi  poi,  tuori delle  naturali  cagioni,  cercar  volefle  gli  ef- 
retti  del  Tuono ,  fi  fermi  in  Roma  col  penfiero ,  ove  fi  può 
dire,  che  fi  viddero  nutriti  i  fuoi  parti, col  latte  della  foper. 
frizione,  più  che  Romolo,  con  quello  della  fua  Lupa  ,  fin- 
che  non  furono  em medi  alle  poppe  della  Cattolica  Religione, 
à  prender  il  latte  della  vera  fede  .  Onde  fé  già  il  figliuolo  d' 
Enea,  che  precede  i  natali  di  quella  patria  ,  avendo  chiedo  un 
prefagio  della  fua  liberazione  dall' affed io  de' nemici ,  ebbe  per 
felice  augurio  il  rumore  d'un  Tuono  dalla  parte  fin  1  (Ira  ,  quan- 
do il  Gelo  Intontii  L*v*m,  cioè  dalla  parte  del  Settentrione  Virgìl.l  9. 
al  meriggio,  eh'  è  la  noftra  delira,  quando  fiamo  rivolti  all'  oioDyf. 
Oriente,  mentre  la  noftra  fi  ni  lira  è  la  delira  del  Cielo  ;  mu-  Fhlicarna. 
tò  poi  quella  infigne  Reppubbllca  il  fentimento  ,  nel  prefa-  antiq.Ro. 
girò  i  futuri  au?  eminenti,  per  mezzo  del  Tuono,  con  iftabi- l* 
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l'irne  una  legge,  che  tuonando  il  Ciclo  ,  non  fi  raunaffe  11 
Senato,  per  alcuna  elezione,  e  che  i  Magiftrati  in  tal  frw 
Far.  Cri.  gente  eletti,  fi  riput attero,  come  difettofi  :  Lcx  erat  ,  Tonan. 
■it.l.io  c.  te  Jovc  ,  ne  comma  fiant  ;  r>        eletti  Magi firatus  vi t io/i  dice 
*■  bantur ,  (limandoti ,  che  allori  prevaleffero  di  delle  violenti 

gl'influfli.  i 
§  7.       Si  riguardi  più  tofto  al  pronoftico,  che  fovran  naturai  men- 
te diedero  una  volta  i  Tuoni  nella  Polonia,  quando,  nel  fé- 
colo  addietro,  un  giorno,  fui  fine  d'Aprile,  al  romper  dell' 
Alba,  s'aprì,  per  così  dire,  nel  Ciel  un  teatro  di  mantiglie, 
con  iftraord  inarie  Meteore  ,  e  le  trombe,  per  levarne  il  fi. 
Neugebi-  pano,  furono  formidabili  Tuoni,  che  re  fero  attoniti,  e  fiu- 
ver us       pidi  gli  fpettatori  di  quelle  Provincie;  horrendum  Tonìtru  cut. 
H*ft.po]ofi  duum  t  quo  incolte  in  fluporem  dati.  Comparvero  toflo  tré  Cro- 
*        ci  roffeggianti  verfo  Oriente,  fic  in  mezzo  à  quelle  un  huo- 
mo  armato  con  una  fpada  di  fuoco,  contro  il  quale  avanzan- 
doti un  efercito  in  ordinanza  ,  con  cavalleria  ,  e  fanteria , 
combattè  fino  à  mezzo  giorno  ;  ma  reftando  quello  fempre 
vincitore,  difparvero  le  nemiche  fchiere,6r  egli  l'ole  trà quel- 
le Croci,  rimafe  fpetcacolo  d'applaufo;  ma  iodi  a  tergo,  un 
Dragone  fpaventofo  affai)  il  Trionfante,  con  aftorbirlo  infic- 
ine con  l' armi;  e  (vanite  anche  le  Croci ,  per  più  di  due  ore ,  fi 
Cielo  tutro  infocato  fi  vidde  ,  di  poi  fi  diftefero  per  l'aria, 
denfiflime  tenebre ,  e  fi  mantennero  fin  quafi  al  meriggio 
del  giorno  feguence;  quando  fpuntò  un  bel  fereno,  ornato 
di  tre  ameniffìme  Iridi,  che  fecero  trono,  fopra  di  cui  ,  con 
afpetto  placidifiìmo  fedè  la  fpezie  vaga  d'un  Angelo  ,  che  poi 
più  d'un  ora  fè  pompa  della  fua  prefeoza  ,  finche  il  tuttodif- 
parve,  con  lafciare  fregiata  l'aria  d'una  giocondiffima  fereni- 
tà  .  Ma  ,  perche  fomiglianti  Tuoni  ,  con  tanto  apparato 
meteorologico  fono  Tariffimi,  fi  rifvegli  l' huomo  à  quel  Tuo. 
1.  Reg.  t.  no  PIU  frequente  ,  con  cui  minaccia  Iddio  i  Peccatori ,  quan- 
to-        do  fi  dice  fuper  ipfos  in  Ceelir  tonabit  ;  e  il  tema  quel  Tue  no, 
di  cui  parlò  Giobbe,  quis  poterìt  Tonitrum  magnitudini!  ejus  Af- 
fi. 7».  14-  tteti?  Tuono, che  deve  durare  fempre  flrepitofo  ,  in  una  ruo- 
ta d'eterni  fecoli,  conforme  il  Tcflo  profetico,  vox  tonitrui 
in  rota;  e  per  altra  parte  fi  con  (oli  il  giuflo  ,  fperando  d'effe- 
re  ammodo  in  quella  patria  beata,  dove  i  Tuoni  rifuonano, 
con  un  feliciflìmo  AlIeJuja  ,  per  udire  perpetuamente  voccm 
poc.156.  Tonifruttm  magnorum  diccmium  Allelui*. 

■ 
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DISTINZIONE 

SECONDA. 

DISCORSO  TRIGES1MOSECONDO. 

Sopra  i  Folgori. 

E  ,  con  ingegnofo  problema ,  ci  fi 

propone  da  eccellenti  (Ti  mi    Filici  ,  J.  i. 
che  la  luce  non  (blamente  ferva  al- 
la vifta,  ma  eziandio  all'udito,  per-  Tho  ^ 
lochc  i  fordaftri,  quando  alla  fine  tholin. 
Ara  ,  ò  alla  candela  accodano  V  oc-  Tr.de luce 
chio,  prendono  pili  facilmente , che  \-%c-t*.ie 
tri  il  bujo  delle  ftanie  ,  le  fpezie  ££0$  Itt" 
fonore  ,  forfè,  perche  dall' efterno 
fplendore  viene  per  più  angufla  via 
condotto  il  Tuono,  e  chiamandoli  io 
fuffidio  gu  ìptrici  animali,  dotati  di  fomigliante  lucidità  quel- 
lo, che  fa  al  difuori  I'  efterno  lume ,  con  maggior  conato, 
il  lume  interno  efeguifce  in  ordine  al  bramato  effetto  ;  do- 
?  riamo  rimaner  obbligati  al  Folgore,  che  con  la  luce  fua,  ci 
fa  fentire  meglio  il  Tuono;  ma  ,  quanto  più  il  Folgore  au- 
menta il  diletto  alle  ooftre  pupille,  con  la  fua  luce  ,  altret- 
tanto, eoo  accrefeere  alle  noftre  orecchie  un  tuono  poco  ag- 
gradevole,  ci  mulciplica  lo  fpavento,  che  c' ingerife  il  Cielo, 
dicendofì  fulgura  multiplicavit  ,  r>  conturbavìt  eos .  Ben  è  ve-  pf  I7>Ij. 
ro,  che  fé  il  folgore  conturba  il  fenfo  noftro,  con  raddoppiar 
vigore  all'udito,  ci  può  ricrear  la  mente  la  cognizione  della 
fua  natura,  con  farci  meglio  intendere  l' edema  di  sì  fecola 
Meteora ,  &  a  queOo  di  buona  voglia  invito  il  mio  Lettore. 

Ma  chi  udiremo  (opra  laverà  formazione  del  folgore?  Con- 
fedo  che  in  molte  Cattedre  d'antichi  Filofoh*  di  que*  primi 
fecoli  Ci  truovano  Caoffi  di  confusone  ,  che  precederono  alla 
luce,  che  portò  di  poi  A  rifiorì  le  a  tutte  le  filofcrìche  Acca* 
demie.  A' moiri  di  qu e' celebri  Macflri  la  luce  del  Polgore, 
quafi  foterchia,  fu  dannofa  alla  loro  intelligcnta  ,ch'  era  affai 
debole  per  la  foffeicnza  dique' lampi.  Più  felicita  farebbe  Aa- 
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ta  per  efli ,  l'udir  l'Oracolo  <T Ipocrite  ,  che  chiunque  è  SU 
fetcofo  nelle  pupille  ,  deve  fuggire  da  cucco  ciò,  eh' è  lumi- 
Hipocr.  noto  ;  imperocché  ,  come  foggi  un  fé  Galeno  ,  ocuii  idcnùdcm9 
jifr  jteoco» pb  Itttis  [plendorcm,  dolore  tentantnr-%  onde  non  t  vendo  coloro 
Gilcn  1  occn(o  d'  ugual  rcfiltcnza  allo  fplendore  del  Folgore  ,  non 
de  ìymp-  dovevano  si  francamente  difinire  intorno  alla  fua  natura  ;po- 
tom.difF c  feiache ,  come  I'  aria  troppo  lucida  offende  fa  membrana  del 
}  cerebro ,  anche  la  luce  del  folgore  femplicemente  fpeculata  da 

l  i  Acute  e®  11  ^  ptrer  poco  men  c     nientecati .  E  che  altro  dire  fi 
f."        'può  di  Aoafagora  ,  e  di  Empedocle  ^  Il  primo, come  aveapre- 
Plutarch.  fo  fallo  circa  il  Tuono,  fentenziando,  che  nafeefle dall' eftin- 
] }  de  pia-  zione  d'un  fuoco  oppre(fo  dalla  nuvola,  à  fomiglianza  di  quel 
cune j.   fnoco  f  cj,c  ren()e  ìi  ferro  rovente ,  quando  nell'acqua  fi  fmor- 
za ,  e  non  conobbe,  che  la  luce,  che  fà  il  folgore ,  nel  me* 
defimo  tempo  del  Tuono  ,  maniteftavii  l'  error  Aio,  e  che  , 
trà  quegli  ofeuri  laberinti  della  nuvola,  aveva  fmarrito  il  fen* 
riero  della  verità  ;  così  fallì  nel  rintracciar  la  natura  del  Fol- 
gore, volendo,  che  altro  non  rode,  che  un  fuoco  diftillaro 
dall'etere,  cioè  dal  celefte  mondo;  e  non  intefe,  che  non  fi 
ammettono  lambicchi  in  quella  foave  regione,  eh'  è  immune 
della  corruzione  ,  &  è  d'altra  tempera,  che  quella  del  fuoco 
elementare, per  farne  à  noi  difeendere , quafi una  quint'eilen* 
za  di  ilupore  in  quelle  fiamme.  Il  fecondo  poi  s'immaginò, 
e  pretefe,che  il  folgore fofle un  fuoco  accefo  dal  raggiodel  So- 
le; e  non  avvertì,  che  il  folgore  non  foto  di  giorno,  ma  eziandio 
di  notte,  quando  il  lume  del  Rè  de  Pianeti  hà  del  tutto  ab* 
bandonata  la  nuvola,  tuttavia  rifplcndendo  ,  moftra,  che 
quella  luce,  non  è  comunicata  dal  Sole  ,  la  cui  partici pa. 
zione  è  interdetta  dall'  ombra  della  terra,  non  potendoti  after, 
mare  in  difefa  di  tal  afTurdo,  che  quella  luce,  che  fù  inferi- 
radi  giorno  alla  nuvola,  duri  anche  la  notte;  sì  ,  perche  la 
luce,  per  confervarfì,  come  notarono  i  Conimbricefi ,  richie- 
Conim-  de  la  prefenza  del  corpo  lucido ,  da  cui  fù  generata;  sì  anche 
brictr.i.  perche  le  nuvole,  che  fpargono  il  folgore,  fono  originate, 
et,c#4"  per  la  più  in  tempo  di  notte. 

§.  i.       Odali  dunque  lo  Sra  giriti ,  che  più  faggra mente  (labili, che 
Ariil. La.  il  Folgore  era  un  efalazione  accefa  dentro  una  nuvola,  veflita 
Meteore,  dì  color  di  fuoco,  nafeendo  tal  accendimene  fingolarmente 
ut'        dall'urto  veemente,  che  fà  lo  fpirito  nella  nuvola  ,  allorché 
in  effa  è  materia  difpofla  à  concepir  I'  ardore  ,  altri  mente, 
quando  mancafTe  detta  difpofizione  s'udirebbe  bensì  il  Tuo* 

no,  ma  non  fi  vedere bbe  il  folgore;  e  talvolta  ancora,  a  van. 

•il  ti 
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tilt  Folgore  ,  s'udirebbe  il  Tuono  dall' impero  fatto  nel  /a  nu- 
vola, quando  l'cfalazione  non  trovando  la  condizione  richie- 
da, roflc  impedita  dal  concepir  tortamente  la  fiamma,  ficco- 


contrailo  all'  esalazione,  ebe  l'affalifce;  di  tal  denficà  però, 
che  fia  (ufficiente  ad  eccitar  fuoco ,  fi  può  dar  caio ,  che  com- 
pari Te  a  il  folgore,  feoza  che  ne  preceda,  ne  fegua  tuono  ve- 
runo, maffi me  intorno  al  lembo  dell'  orizzonte  ,  febene  an- 
che può  edere,  per  riflefliooe  del  Cartefio,  che  la  nuvola  vi-    De  Or- 
bri  i  fooi  folgori,  e  benché  efea  con  efli  il  tuono  ,  per  effer  J»  io 
troppo  da  noi  dittante ,  ci  renda  privi  di  quel  rimbombo.      ì  - 
Ne  facciali  maraviglia  alcuno ,  che  dentro  una  nuvola,  pie-   *  * 
na  d'umore  acqueo,  fi  generi  quella  fiamma,  che  folgoreg- 
gia ;  pofeiache  fi  vedono ,  non  folo  in  Cielo ,  ma  eziandio  io 
terra  co  tetti  prodigi);  e  le  crediamo  alle  relazioni  di  Lartan-  Ladhnt. 
aio,  fi  fono  follevati  improwifamente  fuochi  negli  edificj  ,de  ir»Dd 
per  la  ragione,  che  ne  refe  il  Cardano,  cioè  per  una  Sa  lied  1.  . 
ne  di  nitro,  unito  alle  vecchie  pareti,  e  da  qualche  altro fpi-  IO<ieVar! 
rito  volatile,  che  feorre  per  l'aria,  di  contraria  natura,  e  fu  rer.  c  49. 
combattuto,  alterato,  fermentato,  6c  accefo .  Più  frequen-  B^rtius 
temente  poi  fi  fcuopre  ciò,  ne  fuochi  fotterranei ,  dove  fono  j^fJJJj, 
miniere  di  zolfo ,  e  dove  abbonda  il  bitume ,  accendendoti  ta-  Georg, 
li  materie  da  uno  fpirito,  refo  ardente  ,  mentre  il  freddo  am-  Agricola  1. 
biente  lo  preme,  e  per  l'anguttie  del  luogo,  lo  difcaccia,  fic-  4 . denu. 
che  trà  quelle  torcendoti  ,  e  cercando  V  efito,  in  quel  con-  flum* 
flirto  ,  a  infiamma.  Ne  meno  fcarfa  è  la  natura  ,  in  farci  ve-  **' 
dere  fomiglianti  Folgori ,  per  fin'  nell'acque  ;  colendone,  ufei- 
tì   tanti,    per  lo  fpazio  di   quattro  giorni  ,  trà    le   I fole 
Cicladi ,  che  parve,  che  tutto  il  Mare  caogiato  avelie  l'onde 
fue,  in  una  mafia  di  fiamme, per  l'eterogeneità  di  varij  frli,&  .  .  . 
che  frà  di  lor  nell'opugnarfi ,  s*  accendevano,  ex  mari  txiere  * 
fiamma  ,  ut  ipfum  mare  ferverei  ,  ej*  v'ideretur  arder*,  E  per« 
che  Plinio  aùerifce  ,  che  fuochi  repentini  efeono  altresì  -e' 
corpi  umani,  repentino!  ignei  ext(lere%  &  in  corporibus  bnmams>  Plin.l.a.c. 
vi  efibifeo  quella  fpezie  di  Meteora,  anche  ne'  corpi  umani ,  »o7« 
che  più  volte  dandoti  à  divedere  ,  ci  refe  facile  l'intendere 
quello,  che  trà  corpi  aerei  fi  opera  trà  le  ofeurità  delle  nu- 
vole; e  ce  ne  porgono  fedeli  racconti  fopra  di  ciò  erudittifli- 
mi  fent cori.  Tra  molte  Storie,  che  vi  potrei  proporre  ,  gra- 
dita è  quella,  che  narra  Fortunio  Liceto  di  chi,  nello  fpoglìar» 
fi  de'  panni  più  interiori ,  &  alla  carne  vicini,  mandò  dallo 
fpallc,  e  dalle  braccia  folgore  fiammeggiante, eoo  tuono  ftre- 

pitofo, 
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fìcofo,  che  à  tutta  Ja  famiglia  cagionò  grand'  orrore ,  fiam- 
^'CCtdc    wuw  '         bracybufquc  ,  cum  ftrepitu  magno,       famtli*  lottiti 
Munflr.    horror  e  cffiavtt  ;  6  quella,  che  pie  fero  dalla  bocca  d'un  Medi. 
ca»6ac.a&  co  AleOandrino  due  gran  Filolofi  ,  quando  dalla  vertebra 
Simpli-     uoa  cofeia  ,  di  chi  in  detta  parte  era  italo  addolorato  ,  ufcì 

CpbVahbc  ^amnai»  cne  >  C0D  ^c  ^uc  ^ciot',,e»  crTefe  gli  occhi  de'circo- 
us  i.  t.  de  flan 1 1  ;  ò  quella  ,  che  fcri(Te  Cornelio  Gemma  di  una  fem- 
ccelo      mina  in  Turi ngia,  che,  trà  le  difficulrà  del  Parto,  mandò 
comm.  |i.  fuori  un  Tuono,  che  parve  di  bombarda,  con  un  folgore  di 
fiamma  ,  che  abbruciò  alla  Tua  allevadrice  le  mani;  ex  utero 
Cornei.     mulieris  ,  difficili  par  tu  iaboraotìs  ,  tam  ingeos  fiamma ,  cum  fra- 
Gemma    gore  furr  exit ,  «/  videretur  ttcplofum  tormentum  belhcum , 
Geograp  .  ^jy^  W4nwj  ambufl*  funi  ;  pofeiache  ,  trovandoli  nei  corpo 
umano,  matfìme  dove  fono  membra  addolorate,  particole  di 
Tali  nitrofi ,  vit  rio  lacci  ,  fui  fu  rei ,  Tartaro/i  ,  &  arfenicali, 
nel  contendere  fri  di  loro, per  oimiftà  naturale, ò  antipatia, 
s'accendono,  e  nel  tentar  l'uno  dall'altro  la  fuga  ,  facendo 
impeto  in  qualche  parte  più  denfa  del  corpo  flrcpitano,e  fol- 
goreggiano. Da  ciò  mi  perfuado  ,  che  traccerò  Autori  gra- 
valimi,  l'opinione  d'una  fiamma  del  cuore  in  coloro,  che 
lac  Hoifte  hanno  il  fangue  pieno  di  molto  zolfo,  e  di  particole  affiti  dt- 
tr.de  Barn- 1  polì  e  all'  infiammarti ,  come  fuccede  ,  mentre  pattando  per  1 
mu!^c°r  feni  del  cuore  ,  viene  da  un  fermento  nrtrolulfureo,  inG- 
udefebr!  co  a  cal  temperamento  ,  molto  attenuato,  e  rarefatto;  e  fe 
LoWerus  bene  ,  feorrendo  iJ  fangue  per  il  deliro  ventricolo  del  cuore,  con 
in  y indie,  qualche  umidezza  del  recente  chilo, à  gui fa  di  legno  verde,  maoda 
Willis.     Solamente  vapori  fuliginofi ,  che  il  moto  de  pulir  om  cerea__, 
di  far  efalare,  e  poco  t'accende;  pattando  poi  dentro  al  fi  ni  Aro 
ventricolo  del  medefimo  cuore,  rifplende  toflo  io  una  fiam- 
ma molto  chiara,  badando  per  confervarla  ,  ò  il  Chilo  ,  ò  la 
Linfa  n  olirà,  ch'emendo  di  pingue  Collari  za  ,  fervono  di  paf* 
colo  è  quel  folgorio  fiammante;  che  quantunque  alcuni  No- 
Gualth.     tomilb  non  l'appruovino,  perche  Dell'aprir  de'  corpi  non  il 
Needham.  difcerne ,  non  mi  perfuadono  il  negarlo;  perche  nel  taglio, 
c6.de for.  jn  nut'confiai  di  vita  ,  e  morte,  appena  la  ferita  ammette 
l'clterno  lume,  che  immantinente  s'eftingue  la  luce  interio- 
re ,  che  ne  viventi  godeva  del  Tuo  fegreto  ;  in  quel  modo , 
che  le  lucerne,  chiamate,  Lumi  eterni  nell'urne  antiche, e 
che  arfero  per  più  fecoli  dentro  a'  fcpolcri,neJPaprirfi  à  quel- 
li le  porte,  s'eitinguevano ,  e  fi  vedevano  quafi  prima  eftin» 
te,  che  cavate  da  que'chiofiri. 
§.  4.       Ma  con  quelli  (perimenti ,  in  materie  diverfe  ,  fpiegando 
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«a  «afeittf  del  Pegole  eelefle  ,  hfc  ttàttenuto  à  baftenza ,  t 

fo»fe  di  leverchjo  la  *cftra  maggior  cnncfità  ,  rivoli» à  fafer 
gli  effetti,  che  re  produce;  e  però  ora  ne  imprendo  il  icd- 
disfarvi  in  qualche  piccola  parte,  perche  il  più  lo  riferbo  alla 
Diftinzionc  Tegnente,  mentre  le  lue  proprietà  coincidono  di 
molto  con  quelle  del  Fulmine.  Dico  dunque,  con  Plinio, 
cbe  i  Fpigori ,  a  ciel  (ereno ,  predicono  piogge ,  e  freddi  :enm 
[trino  Calofulget,  pluvia  erunt ,  6*  byemabit ,  e  con  più  rigo-u^ 
re  fuccedcrà  ciò,  quando  da  tutte  le  quattro  parti  del  Mondo 
folgoreggi»,  atircciflinc  autem  ,  cutn  tX  omnibus  quatuor  Cteli 
partibus  fulgurabit .  Se  poi  il  Lampo  viene  Colo  da  Settentrio- 
ne, figaifìca  l'acque  del  giorno  avvenire:  c*m  ab  Aquilone  tan- 
tum ,  m  pojierum  diem  etquam  portendit  ;  •  Te  dall'  Auftro,  òdi 
Coro,  ò  da  Favonio  lampeggia  in  una  notte  fereoa  ,  promet- 
te da  quella  iìefla  parte,  e  vento,  &  acqua:  ttm  ab  jiujlrof 
%cl  Corèi  0W  Favonio ,  nodi  f erena ,  fujguraveris ,  vontum ,  m* 
bum  ex  tjjdem  Regionibus  demonflrabit.  E  quefti  fono  prefagi ,  fio 
dove  s-'eftendono  le  fifiche  cognizioni,  per  1*  interpretai  ione  ,de" 
folgori;  mentre  piùoltreavaniandofi  la  curiofità, l'offra  la  ve- 
jita.aflai  più,  cbe  la  nuvola,  da  cui  fi  (picca  il  Folgore  ripe* 
do  in  fulgurum  mterputanove ,  vtmma  alia  ,  finito  die  ptecink, 
con  fupcrftiziofe  cflervationi ,  evento  d'el  perimenti,  foprai 
quali  lo  Storico  naturale  pronunziò  ,  cbe  di\s  certa  ,  alijs  idem  I.i.e, 
bia  ,  alijs  prebata  ,  alijs  d  aviti  anda  (unt;  e  trà  l'altre  vaniti  il  &  eia. 


bJicar,  d'aver  veduto  ,  ò  dato  orecchio  à  chi  riferiva  la  ve. 
nuca  d'alcuui  folgori ,  fuorché  all'  Ofpite  fuo,ò  i  parenti  :  q*U 
dam  futura  enunciare  non  putant  jas  ,  me  audire ,  prtierquam 
[ibofpiti  mdicentur ,  aut  parenti ,  conchiudendo  ,  con  rimpro- 
vero a  c  al' oder  fazione:  magna  bujus  objervatioms  vantar  .Vo- 
levi dir  di  più,  ina  ho  giudicato  più  opportuno  ,  che  fi  rifer- 
bi  tutu  la  vofira  mantiglia  à  gli  effetti  più  iìrani  cagionati 
dal  fulmine,  (òpra  de  quali  m'accingo  à  flendermi  più  am. 
piamente  nei  feguente  dìfcorfo. 
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Croci  alla  confiderazione  del  compì- 
nento  di  quefta  meteora ,  che  per 
efiere  tra  le  fiamme  celefti  quella  , 
che  più  d*  ogni  altra  ,  ci  ù  accorta  9 
farebbe  grandma  ,  fe  non  ci  rectfle 
"pavento,  rovine,  e  morte  ;  onde 
m  e  Tempre  paruto  Orano,  ch'indi 
ne  volefie  prender  il  nome  wn  Tolo» 
me»  Rè  d*  Egiro  ,  con  V  appellarlo- 
di  Fulmine ,  e  che  Clearco  Ti» 
ranno  d' Eradia  ,  nominane  uno  de 
fuoi  figliuoli  ,  con  quefto  titolo  si  formidabile  ,e  che  in  Ro- 
ma à  un  Giove  (limato  sì  benefico,  quand'era  veftito  con  In 
divife  della  divinità:  pallio  divimtatit  tcHus ,  forte  porto  da  A- 
ariano  Gefare  nelle  fue  monete,  dentro  la  fiotftra  uo  Patini- 
ne. Io  non  m'  arrogo  già  il  vanto,  che  appretto  Efcbilo  Poe. 
t  a  Greco  ,  fi  diede  Pali  ade,  d'effere  fola  tri  le  Deità  ,  che  Ta- 
pe tfc  la  chiave  dell'  ArTenale ,  dove  fi  cuftodifee  il  Fulmine: 
Ego  [ola  Deortm,  clava  Dottarmi  few  ynbi  affervatw  Far/atra; 
Cicche  penti*  di  potere  introdurvi  colaTaù  à  penetrar  gli  arcani) 
con  cai  fi  fabbrica  un  sì  volento  fenomeno  .  Ne  meno  fono 
così  temerario,  che  ardi  Tea  di  tirarvi,  col  comando  ,  quaggiù 
dal  Cielo  un  fulmine  fotto  la  voftra  vifta ,  per  farvi  divifare  à 
voftro  beli'  agio  le  fue  qualità ,  fa  pendo ,  che  imperati  natura ,  au  - 
dacis  e  fi  credere  ;  e  non  ignorando,  che  Silvio  Romolo  Rè 
de  gli  Albani,  fof  perche  finfe  di  far  difendere  fulmini  meo- 
zoili  eri,  fu  da  veri  fulmini  eftinto  ;  e  che  Tulio  Oftilio  Rè 
de  Romani,  volendo,  ad  imitati ooe  di  Numa,di  cui  era  fai 
ma,  che  aveffe  fitto  calare  tali  prodigi  fopra  la  terra  ,  con  - 
Tuoi  incaateGmi,  per  non  «vere  bene  apa  mini  (tra  ti  i  fuoi  magi. 

ci  fa- 
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ci  facnfiej,  fimfto  forte  da  un  fulmine  incenerito ,  più  cauta- 
mente imprendo  di  fare  conofeere  a  più  curiofi  intelletti  1'  ef- 
feaza  y  ò  natura ,  con  le  differenze»  e  proprietà  di  quefia  me. 
teora. 

Quanto  ali'  eflenia  del  Fulmine ,  fé  bene  fu  poco  dianci  da    9-  ^> 
me  dichiarata,  ove  trattai  del  Tuono,  la  voglio  render  pia 
chiara,  con  discoprire»  in  ebefia  differente  dal  Folgore.  Dico 
dunque,  che  dal  folgore  fi  distingue  il  Fulmine;  perche  il  Fol- 
gore hà  lo  fpirico  pia  raro»  e  meno  unito,  e  eoa  intervalli; 
la  dove  il  Fui  mi  ne  à  un  colpo  Colo  ,  unifee  ,  e  vibra  tutta  la  Conimbri- 
fiamma ,  e  con  la  ritiene  dentro  la  nuvola ,  come  fà  il  Folgo- 
re*  e  ricerca,  che  fi»  il  Cielo  di  più  grofle ,  ót  addenfate  no. 
vole,  e  di  più  caliginofo  apparato ,  e  non  fi  fpicca,(e  non  eoa 
forra  maggiore  del  Folgo»;  difincndo  Seneca,  che  ogni  fol. 
gore  era  fiamma  in  attodi  avanzarti*  ad  e(Ter  Fulmine, (e maa. 
cafio.  non  foflc  il  vigore,  Mi  tmm  Uvior  vii  ,  dtmcnùquc  cfì  mi.  aecJ.a  oat 
awj,  chiamandoti  con  ragione  da  Eraclito  ,  veint  $ncipimiimqqc'*1' 
ignium  conatus . 

.  Ma  partiamo  dalla  d ifferenta  ,  eh'  è  trà  Folgori ,  «  FaJmt-    JT.  J. 
ai  a  quella,  che  corre  tra  un  Fulmine , e  l'altro.  Non  tengo 
già  conto  di  quella ,  ohe  pofero  gli  antichi  Romani ,  che  unen- 
aio  le  loro  opinioni  con  l'idolatria  ,  diedero  fo vecce  in  luco 
parti  illegittimi  alla  Filofophia.  Alcuni  di  loro  con  V  Oratore 
Cedrina  li  perfv  afero  di  metterne  una  -vaga  diftinzione ,  chia-  ldcml.de. 
mando  alcuni  Fulmini  di  Gonfiglio,  altri  di  Autorità  ,& altri  c  41* 
di  flato»  volendo,  cheti  primo  Sa,  allorché  pen  fa  ndofi  à  qual- 
che fatto,  prima  dell'  ufcirne  il  fui  mine,  prende  vano  da  quel- 
lo ,  ò  la  perfvafione  ,  ò  la  diuuafiooe  dell' impre fé.  Il  fecon- 
do era  ,  quando ,  dopo  il  (atto ,  Privavano  le  fignificacioni , 
ò  del  buono,  ò  del  cattivo  efito.  lì  terso,  dove  Tenia  far  fi  , 
ò  penfarfi  à.coCa  alcuna ,  cadendo  il  Fulmine,  ò  minacciava, 
ò  prometteva,  ©ammoniva;  nafeendo  quindi  tale fuppofi zio* 
ne  ne  gli  aufpicj,  che  quantunque  dalle  vifecre  degli  anima 
li ,  ò  dal  volo  de  gli  uccelli,  fotte  da  gli  Arufpici  predetto  ogni 
grand  accidente,  al  comparire  del  Fulmine,  s'annullavano 
tutti  gli  Altri  pron odici .  Altri  di  Ainfero  in  tanti  generi  i  Fui-  , 
«Bini,  quant'  erano  le  Deità ,  ebe  gì' inviavano;  dando  à  Gio- 
ie il  privilegio  di  mandarne  tré ,  dove  gli  altri  Dii  ne  aveva,  idcmibide 
po  un  folo;  con  quefta  cflervarione ,  che  quando  Giove  da  fe 
folo  fulminava ,  i  fuoi  fulmini  erano  placabili;  ma  quando  con 
eflb  lui  confeotivano  gli  altri  Dii ,  riufeivano  pCrniziofi ,  Fui. 
avrà,  quod  Jolus  Juppucr  miti  ti ,  placabile  c/ì ,  pernxitfu»  id$ 
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fuùd,  aliti  qaoqae  Di'ti  OHtkoribui  }mnut  .  Voglio  pero  fai  fa  re  t 
iopraddecti  Filofofi  >  quando  con  tali  opinioni  abbiano  forfè  pre* 
telo  di  formar  uo  fimbolo  politico,  che  addi tatfe  ,  che  Giove, 
cioè  il  Principe,  da  fe  Colo  non  e  ,  che  per  giovare;  e  fe  nuo- 
ce ad  alcuno,  è  fola  mente,  col  confi  gi  io  di  molti  .  Diati  qui 
Ub-piìTtofto  la  lode  à  Seneca  nell'  aflegnarele  differenze  oVFul- 
c,u  mini  in  tre  fpezie,  una  ,  che  Tcrebrai  ,  uo  altra, che  Difettiti 
e  U  terza,  che  U  ri:  .L»t  prima  è ,  quando  la  tenuità  delle  fiam- 
me molto  fottili,  cercando,  tri  le  anguille  del  luogo, che  in. 
conerà ,  la  fuga  ,  fora ,  e  penetra  ciò,  che  tocca  •'  La  feconda 
è,  quando  ,  con  aver  unita  una  forza  di  fpirico  più  addenfato, 
/  e  procellofo,  per  dov*  entrò ,  fi  parte,  e  fugge,  ediiaraadoil 
Tuo  vigore,  fpezza  ciò,  che  fe  gli  oppone.  La  terza  ,  è  quan- 
do hà  molto  di  terreltre,e  più  contiene  di  fuoco,  che  di  rum. 
ma ,  onde  abbrucia ,  e  lafcia  fegni  del  Tuo  fuoco ,  attaccato  à 
(oggetti,  che  percofle . Sopra  quelle  diftinzioni, abbiamo à  fer. 
marci  ora ,  e  difeorrere  ,  per  vederne  le  ftravaganze  de  gli 
effetti  loro. 

iT.  4.  Se  dunque  il  Fulmine  è  della  prima  forte  fa  moftra  di  cofe9 
che  forpreodooo,  con  la  maraviglia ,  gli  fpettatori .  £  chi  cre- 
derebbe ,  che  un  fulmine,  cadendo  fopra  donna  gravida ,  pof- 
fa  uccidere  il  bambino  dentro  i* utero  materno  ,  lafciaodo  in- 
tatta la  madre;  Se  altre  volte  perdonar  a  un  bambino  lattan- 
te in  feno  alla  genitrice  eftiota  da  quella  fiamma  ,  che  riefea 
nel  medeiìmo  tempo  ,  fiaccola  genetliaca  all'infante,  e  lume 
fepolcrale  à  chi  à  lui  diè  vita?  E  pure,  intorno. al  primiero 
Flint  .a  c.  cafo  ,  avvi  fa  Plinio ,  effere  Succeduto  ciò  ad  una  delle  prime 
tf*  matrone  di  Roma.  Marcia  Principi  Romanorum  ,  iti  a  gravida, 

par  tu  exanimato  ;  ipfa  citrà  ullum  iu*mmùd*m  vixit  ;  e  con  mag. 
D.Tho  1. gior  autorità  l'affermati  Dottor  Aogelico,  dicendo  :  Puerum 
a  in  a.  me-  p\tminc  intcrfcUum  in  mero  matris  ,  maire  tritati  a .  Ec  intorno 
t9Ql'       al  fecondo  accidente  ,  fappìamo  ,  che  il  famofo   Fracaftor io , 
uno  de  i  primi  lumi  de'  Letterati  del  fuo  fecolo  ancor  pargo- 
letto ,  e  tra  le  braccia  della  madre  ,  ebbe  fopra  di  (e  uo 
fulmine, che  togliendo  à  quella  la  vita,  fervi  ad  effo,  affatto 
.  illefo,  quali  di  fcherzo ,  e  di  J  eroi  1  fico  della  futura  faa  gloria: 
tse  Hier 'futHr*  glori*  non  obfcuro  prefagio .  La  ragione  di  quella  diver- 
Frafcate-  fic*  nè  gli  accennaci cafi ,  fi  può  dedurre  di  qui;  che  trovan- 
ti        da  il  Fulmine  corpi  teneri ,  e  rari ,  e  fenza  refifteoza,  pa(Ta_. 
per  i  pori ,  e  per  occulti  fori  ,  con  pr ertezza  ,  e  perciò  fenaa 
danno,  ma  trovando  corpi  più  denfi,  e  che  refi  (tono  ,  e  lo 
sforzano  à  far  qualche  dimora, divenuto  più  denfo  ,  e  più  me- 
te, 
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te,  open  eoo  maggior  vigore,  e  pregiudizio  peggiore  di  chi 
fu  colto.  Per  quello «fFcrmo,  che  restarono  morti  i  bambini, 
e  le  madri  incacce,  nel  primiero  confronto  ;  perche  pattando 

il  fulmine  per  i  corpi  di  quelle  poro  fi  ,  &  pervii  ,  giunco  à  i 
corpi  de  gl'infanti,  che  per  anciperiitafi  s'indurirono  ,  e  eoa 
far  qualche  reticenza  diedero  luogo  alla  dimora  ,  flc  à  poterG 
addentare  quell'efalazione  focofa ,  che  cangiò  loro  l' ucero  ma  ter- 
no  in  una  romba,  avanti  di  nafeere.  Per  Io  contrario  dico» 
che  non  perì  il  Frafracorio  fanciulle,  morendo  quella  ,  che  lo 
teneva  in  feno  ,  perche  per  i  pori  di  e(To  ,  affai  tenui ,  pafsò 
prima  quella  fonili/lima  fiamma  innocentemente  ,  egiunfepoi 
alla  madre,  che  per  ribrezzo  s'indurì,  e  le  cagionò  un  picco. 
Jo  incoppo,  onde  il  fulmine,  tomamente  unendo  cucca  la  fua 
forza  ,  s'avvalorò,  e  divenne  fuoco  micidiale  folamence  a  quel- 
la femmina,  che  partorito  l'avea.Con  fomigliance  bizzarria  ope- 
rò un  altro  fulmine,  fopra  una  fanciulla  in  Roma,  men- 
tre la  fpoghò  delle  vefti,  e  de  calzari  con  levarle  dal  colio  i 
monili,  e  gli  anelli  da  i  deci  ,  e  quafi  che  nella  refiftenza  di 
quelli  crovaiTe  la  cote  al  Tuo  furore,  la  proftrò  eh  mine  ,  per- 
coda  da  quella  fiamma,  che,  dopo  avere  combattuto  con  tut- 
to ciò,  che  di  più  duro  fe  le  oppofe  ,  terminò  la  fua  violenza, 
con  ìa  (ciarla  un  nudo  cadavero.  Benché,  co  me  fe  fi  vergognaf- 
fe  dell'affronto  inducrctamente  fatto  ad  un'  età  innocente^, 
non  permettente,  che  alcun  veftigio  reftafle  della  celere  ingiù.  Eutropia! 
ria  :  P nella  Roma  de  Calo  tacla,  ve(ie1^>  ealceamentis  (ineulla  Ln£[!.'  * 
j<.'jT"r<*>  aJcmptis  xnonilibus  collo,  (y>  annuii*  d  (caffi  f  nudum  cor.  *ent^ 
pus  ,  nullo  ve /ligio  cécleflts  iniuri* ,  ex  anime  jactut .  E  par  in  rea  I. 
tà  ,  ebe  fia  una  cerca  fuperbia  del  fulmine,  che  riconofeendo 
la  fua  oafeica  nel  Cielo,  moftra  di  ambire,  che  ogni  cofa  gli 
ceda  fopra  la  terra  ,  perdonando  per  lo  più  a  chi  non  reGfte; 
come  s'è  veduto  fpefle  volte,  ora  ne  foderi  intatti  delle  fpade 
da  lui  confumare;  &  ora  nelle  borfe  piene  d'  oro  ,  votate  da 
lui  di  quel  metallo,  con  l' immunità  del  drappo,  che  Io  rac- 
chiudeva; de  ora  nelle  botri  non  dannegg  ate  dentro  le  canti- 
ne, mentre  il  fulmine  più  che  mai  sfogava  l'ira  fua  conerò  il 
licore ,  che  in  quelle  ferbavafi ,  (in  à  parere  ubbriaco  di  furo- 
re, prima  d'efferfi  immerfo,  e  d'aver  atteggiato  ,  non  che 
attor  bito  affatto  il  vino  ;  rifondendofi  la  cagione  di  cali  diffe- 
renze ne  privilegi  naturali  delle  porofità  de  corpi ,  nè  qualicon- 
cenevanfi  que'  materiali  più  denti  ,  onde  non  ripugnando  al 
patteggio  di  quella  fattile,  &  impetuofa  meteora  ,  goderono 
Scurezza  da  tuoi  infulci.  Abbenche  in  cali  cafì  particolari,  at- 
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fribuire  fi  pofla  la  divertita  degli  effetti  alfa  compofizione  di* 
ve  ria  di  quell  '  esazione  che,  or  più ,  or  meno ,  contiene  di  nitro, 
di  bittume,  di  zolfo,  e  fai»  volatili,  eterogenei ,  atti  ad  inva- 
dere più  un  fogge t co ,  che  un  altro  ,  per  le  Qm patte ,  flc  anti- 
patie de  corpi  ;  come  fi  offerta  nelT  Acqua  Forte  ,  che  dif- 
folve  ogn'altr»  metallo,  fuorché  Toro,  e  nell'Acqua  Regi» 
che  diftolve  l'oro,  ma  non  la  cera  ,  ne  le  frondi,  &  altri  ma* 
.    terialr;  avendo  notato  qualche  accurato  Filofofo  ,  che  allo» 
loc  letcli         modo  nel  Ter  ut  ai  ioni  del  Mongibello ,  quella  fiamma,  eh' 
M.Rocon.  &  della  medefima  natura  def  fulmine  comporta  de  medefimì 
l'opra  l'hr-  fumi,  e  parti  nitrofe ,  e  fulfuree,  e  bituminofe,  ufeendo  dm 
tèdio dcìi'q^  capo  fCoa,quaG  da  un  furbubio d'inferno,  hà  fatto  pruo- 
?a  di  nerezza  contro  il  ferro  immerfo  ,  mentre  r  ba  ioni  di  le- 
gno galleggiavano  impunemente  fopra  què  torrentizi  fuoco. 
§.  5.      Nella  feconda  fpezie  di  fulmini  fono  quelli,  che  fpezzano, 
e  fracauaoo  quanto  à  loro  s'oppone,  e  raflembra  di  negare  lo» 
ro  l'entrata .  Sono  coretti  di  una  fiamma  addenfata ,  con  Ia_, 
mefcolanza  di  uno  fpirico  parimente  più  dento,  che  rompe, e 
Claud.Bar  noa  ^ortf  c  per  quella  parte,  pero»  entrò  >  torna  indietro, 
tbolorà.    e  per  la  refiftenza  di  un  corpo  duro,  in  più  globi  fi  divide ,  e 
Morifotu* con  replicare  i  frequenti  aflafri  fuor,  dirocca  foriiftìme  torri  , 
jJHlJM :  in  pochi  momenti,  perla  velociti  dell'infiammata  materia, 
tini  *"*  E  ben  probabile  fi  rende  una  sì  (frana  forza ,  da  quello  ,  che 
narra  il  Morifoti  ,di  un  tal  Purc*ldo,fagaciflìmo  ingegniere, 
che  con  q  m  nt' cliente  di  vegetabili ,  uniti  ad  altri  medicamen- 
ti, e  madame  alfe  diftoluziooi  delforo,  fabbricava  un  fuoco, 
che  gettato  in  poca  quantità  fopra  un  Palagio, 6 fopra  una  na- 
ve, in  breve  tempo  l'uno,  e  l'altra  dirtruggeva.  Se  poi  fi  ve- 
dono  più  frequentemente  fquarciate  dal  fulmine  le  cimed' at- 
tillimi A  pennini,  &  i  roveri,  e  le  querce  più  fublimt,  che, 
dopo  aver  con  tra  flato  con  più  fecolr,  in  un  momento  abbai  tute  ,e 
fin  dalle  più  profonde  radici  fpiantate  rimangono  ,  come  cada- 
veri de*  più  fuperbi  vegetabilrsùlfuolo,non  è  da  ftupirfene ,  per 
la  ragione  accennata  della  refiftenza  che  truovano  ;pofciache, 
AlbM.tr.  effendo  certiflimo,  che  i  fulmini  hanooun  moto  irregolare, 
de  fui  mi-  per  efiere  proceduti,  come  parla  il  magno  Alberto  da  un  ali* 
•te. ai.    co,  e  fiato  denfo,  che  porta  la  divifione  della  fiamma  in  varie 
parti;  eie  eucndo  altresì  indubitato  che  la  natura  del  fuoco  per 
una  parte  gl'  m  vita  all'afcendere  ,e  per  l'altra  parte ,  la  violenza, 
«il.  Sui-  con  cui  fono  fcaricati  dalla  nuvola  ,  vuol ,  che  difeendano  , 
gund.phyf  mentre  niuna  di  quefte  due  potenze  cede  all'  altra  ,  è  necefla- 
p-r.j.  q.  8.  rÌQ^  cilc  canBminiao  p^,.  UQa  vìà  di  mcr20|  fioche  vinto  il  co- 
nato 
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Dite  del  fuoco ,  cadono  forra  la  terra  ,  ufeendo  perciò  quelf 
esalazione  infiammata  dalla  nuvola ,  che  per  Jo  più  s'  apre  ne 
banchi  3  e  di  traverfo  ,ccomeche  i  corpi  più  alti  fi  fanno  incon- 
ero  per  refifìcre ,  fono  i  più  fogge  ni  air  efler  feriti ,  con  tra- 
ttando alla  difeefa  dell'aria  dift ratta  in  varie  parti  ;  onde  Se- 
guendo le  nuvola  il  moto  dell'aria  ,  ne  viene ,  che  in  quel 
Juogo  s'apra j  «  faccia  la  Itrada  al  fulmine,  che  quellcaltezze 
deprime. 

La  terza  fpezie  di  fulmini  è  quella  ,  io  cui  prevalendo  più    §  6* 
che  la  fiamma,  una  qualità  ignea ,cV  attaccaticcia     unifee  al 
foggetto  invafo,  in  modo, che  V  abbrucia ,  &  incenera  ,  ma- 
nife  (landò  alle  volte  l'ardore,  &  alcre  volte  celandolo,  fempre 
però  imprimendo,  e  lardando  le  ve  (ligia  di  fuoco.  Equi  pure 
fi  lì  rane  di  moft  razion  i  del  bizzarro fuo  genio  il  fulmine,  lafciao. 
<do  in  fembiante  di  vivi , coloro , à  i  quali  hi  ridotto  in  cenere 
per  fino  l'oda ,  come  a  quei  fei  mietitori  nell'I  fola  di  Lenno 
che  colei  dal  fulmine,  meotre  cenavano fotto un  grand'albe- 
aro,  rimanendo  uno  col  cibo  alla  bocca,  un  altro  con  la  mano  sy\u.  He- 
Uefa  al  bicchiere  ,  &  un  altro  con  le  labbra  alla  tazza  del  vi- ander.*** 
no, tutti  come  tante  ftatue  annerite.  Et  è  quelle  differenze , 
che  fi  leggono  nelle  ftorie  intorno  al  fuoco,  che  dal  Cielo  di- 
scende ,  rende  probabilità ,  la  divertiti  de  gli  effetti ,  che  fi  ri- 
nnovano nel  fuoco  della  terra;  feri  ve  ndofi  da  dotta  penna  d'un  j  ctt<.rj  Ai 
incendio  eccitato  da  sè,  che  confumò  due  cafe ,  lardando  in*  m.  eftiene 
a  aita  quella ,  eh'  era  nel  mezzo  di  effe  ;  e  d'un  altro,  che  ap.  all'  Auto- 
piccatoli  alla  trave  d'un  fenile ,  l'abbruciò  io  modo,  che  lafciò  «del 
erotta  di  carbone  ,  fenza  bruciar  Ja  ftoppia  ,  che  detta  trave  lnVuitm 
copriva;  dovendoci  rteonofecre  quefte  divozioni  oell' operare, 
come  hò  detto, ò  dalla  maggior,  ò  minor  refifteaza  dè  fog- 
gerei paffivi ,  ò  delle  fimpatte,  <Sc  antipatie  nell'attività  dèmi- 
iti  ,  concorrenti  alia  formazione  di  tal  meteora . 

Ma  trà  tante  differenze ,  the  ufano  i  fulmini ,  non  è  da  om-    §,  j. 
metter  fi  quella  di  levar  il  veleno  alle  cofe  avvelenate,  e  diav- 
veleoar  quelle,  che  velenofe  non  fono;  perlocheuo  acuto  in- 
gegno dipinfe  il  fulmine,  per  corpo  d'  imprefa  col  motto: 
Eli  fiamma  venenum ,  contenendo  quella  parola  cfl  uo  beli'  e- 
quivoco,  col  lignificare  ora  l'edere,  &  ora  il  confumare;  al- 
ludendoli all'Amore,  ch'e  fiamma ,  ma  di  materia  diverfa po- 
lendo dire,  che  feè  fiamma  d'Amor  divino,  confuma  nell' 
Anima  ogni  teleno;  che  fe  è  fiamma  d'amor  impuro,  è  veleno.  r  .  ... 
Si  farà  intelligibile  querta  proprietà  à  chi  confidererà  ò  quel  Jc  tìIS" 
femplice  mentovato  da  Galeno  ,  che  pollo  fopra  un  tumore  ad  Pifeofc 
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lo  fà  frinire  ,  e  porto  Copra  unt  parte  del  corpo ,  o? e  non  fia 
tumore,  la  fà  intumidire;  ò  più  cotto  1'  Aconito  ,  che  coro- 
batte  contro  gli  altri  veleni  introdotti  gii  nelle  vifeere,  ma  fé 
altro  veleno  non  c'è,  fa  egli  fentire  la  faa  venefica,  e  mor- 
tale malizia.  Che  polla  il  fulmine  avvelenar  cofe  fa  ni  dime,  fi 
può  argomentar  dalla  Aia  compostone  di  materie  ,  perlopiù 
PierreDa-  B'trofe ,  fulfurce,  bitumin.ife,  &  arfenicali,  (limando  un  ec. 
iliy   trai- cellencuH  n  j  Fi  lieo  di  Parigi,  che  à  fomiglianza  del  fulmine, 
tedesPta-  cutte  le  ferite  fatte  con  arme  da  fuoco,  portino  feco  il  cara e- 
par  Ics  ir- tcre  ^'  'c'eno^c  t  Scendo  Tempre  nelle  piaghe  qualche  infiam- 
mesi  feu.  suzione,  per  edere  le  palle,  riscaldate,  0  dal  fuoco  della  poi* 
à  Paris,    vere,  che  le  caccia ,  ò  dalla  violenza  del  moto.  £  forfè  perciò 
non  fi  poteva  da  vite  percofla  dal  fulmine ,  nè  facrifìc)  de  gli 
Pi  in. I.4.  c  Antichi,  offerir/i  il  vino,  che  fe  ne  traeva  ,  prelibare  Diis  nt~ 
T9         fafltvn  vino  vitis ,  fulmine  tati*,  come  fe  quel  licore  foflc  av. 
vere  nato  ;  e  per  la  della  cagione  fì  rifiuta  il  vino ,  che  nelie^ 
botti  tal  volta  fi  riftriofe  ,  e  qua  fi  s'agghiacciò,  all'apprettar- 
li del  fulmine;  tuttoché,  dopo  pochi  giorni  torni  al  fuo  pri- 
mo effere,  (limandoti,  che  bevuto,  fe  non  ammazza  ,a'meno 
induca  pazzia ,  à  chi  lo  beve;  fetunt  vtnum  ,  quod  fulmine  con- 
Com'mbr  A^j  v*m  ad  liquor em  redit ,  potum  ex animare  fvel  demen» 

mctcor.tr.  ùam  inducere.  Che  poi  il  Fulmine  pjlTa  fpoghar  del  veleno  un 
*.c.&  corpo  da  lui  toccato,  me  lo  perfuadono  vivamente  i  fer penti 
morti,  che  impotenti  à  generar  vermi,  a  cagione  del  loro  ve- 
leno, fe  furono  uccifì  dal  fulmine,  ne  generano  in  gran  co» 
Cardali  d  pia'  pcr  c^erc  4,4  quello,  nmafla  eftinta  la  velenofa  qualità  di 
rer.  varie.  £Juè  GOtP*  E  P^she  non  fi  p  iò  affermare  ,  che  tanto  il  vele- 
29.        '  no  del  fulmine,  fu  nemico  del  veleno,  eh'  è  nelle  cofe  vele. 

nofe,  quanto,  che  il  veleno,  che  truovafi  nel  fogetto  percof • 
Co,  fu  nemico  del  veleno  del  fulmine?  portando  così  le  firn- 
patie,  &  antipatie  de  corpi  offefi  ,  con  quelli,  che  offendono? 
Pofciache  fi  vedono  ni  mi  (là  tra  veleni,  e  veleni,  pari  à  quel- 
le, che  fono  tri  veleni,  fic  antidoti.  Lo  dira  un   Fifico  ofler- 
vatore  di  ciò  ,  che  palla  tra  il  Napello  ,  &  il  fangue  umano. 
Il  fugo  di  cotcfto,  fe  tocca  il  fangue  d  alcuno  reca  morte  ir. 
reparabile,  quando  immantenente  non  fi  taglila  parte  offe  fa, 
Cavrid.  henche  , quantunque  fi  mangi  la  carne  d'animale  morto  di  frec. 
Gefncr.cC  eia  da  tal  licore  avvelenata ,  e  non  offenda,  per  non  effere  oU 
mervt.  de  fcfo  il  fangue,  quo  datur  intelligi  id  venenum  foli  fanguini  effe  ini» 
a 'luceot  micHm>  l*  <*ove,  fe  il  fangue  umano  lì  getta  fopra  un  vafo 
dt  Luoa.P»«oo  <*i  fpremuto  napello,  gl' infrange  tofta  mente  tutto  il  *U 
90*9*749*%*  PC»*  nuocere;  6»  c$mràì  veneto  Mi  fanguit  uà  itimi* 
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cut  e/1,  ut  fi  h  ollam ,  ubi  (ervatnr  venenum  ,  fantuìs  miderk% 
venenum  fuam  vìm  ajrtmittat  nee  ampi  tur  nocete  pojfit  .  E  tanto 
può  affermarti  del  veleno  del  fulmine,  che  alle  volte  cadendo 
Copra  (oggetti ,  à  lui  antipatici ,  faccia  vedere  perduta  tutu  la 
forza  d'offendere ,  che  nelle  cofe  avvelenate  cela  va  fi  . 

Ma  tri  tante  proprietà  annoverate  fin' ora,  non  Ci  devece-     JT  8. 
ner  Cotto  filenzio  una  propofizione  del  Pilotato  naturale ,  per 
eflere  troppo  onorevole  all'  urnao  genere,  Óc  è,  che  dal  fui. 
mine  Colo  I'  huomo,  tri  tutti  gli  animali, non  fempre  eftin- 
to  rimanga,  mentre  non  refiftooo  alla  (ua  forza  altre  belve 
di  natura  più  forti,  che  ai  primo  fuo  affalco  cadono  opprefle: 
Unum  animai  hominem  %  non  fempcr  extinguit ,  estera  illicò  ;  bune  pj;n|j  c 
vtdeìket  natura  tribuente  honorem  ,  cum  tot  belva  viribus  pr&ftent.  J4, 
Nafce  beo  però  di  qui  quefto  difficile  problema:  perche  l'ifteffo 
fulmine  trà  molti  ,  che  fi  truovano  nella  medefima  ftanza , 
alcuni  prenda  per  fuo  infelice berfaglio,  facendoli  morire, pri- 
ma d'agonizzare, mentre  altri  retano  da  quel  fuoco  volante^ 
men  offe  fi ,  e  quaG  rifpettati  da  quella  Mamma  ,  con  foprav- 
viverle:  efleodo  ben  noto,  che  da  un  colpo  folo  di  taf  meteo-  • 
ra  nel  Tempio  di  S.  Pietro  di  Colonia  tré  huomini  furono  nu,  ^""l 
efanimati ,  benché  in  diverti  fiti  di  quella  Bafilica  ,  uon  rice- nii.  s Ri- 
vendo gli  altri  altro  danno,  che  d' eflerne  proftrati  al  fuolo  ;  bert.Croa 
auafiche  s' appagato  di  quella  femplice  umiliazione  lo  fpirito*"- s57* 
focofo,  che  gli  abbattè.  Per  difinire  fopra  quefto,  e  forni- 
glianti  fatti,  premetto  una  dottrioa  certiifima  predo  à  i  FiGci, 
e  Matematici,  col  Keplero,  che  ogni  luce  fia  magnetica  ,  c^»  jonfton. 
ne   porge  argomento  la  Nafta,  fpezie  di  bitume,  che  per  Ttuumat. 
l'innata  efficacia  della  fua  fiamma  ,  tutto  che  quafi  occulta  ,  *dm ir  fof- 
tiraà  fe  un  più  ri  moto  ,  e  più  chiaro  lume,  qua  I  trovò  la  Figliuola  111  c 
di  Creonte  Rèdi  Corinto ,  a  cui  col  licore  di  quel  bitume  unta  la 
corona, &  il  velo, per  operadi  Medea, nell'appreffarlele d'una  tor- 
eia, fu  eccitato  un  incendio,che  le  cagionò  l'eft  lozione  infelice  del 
lume  vitale,  non  eflendo  di  minor  maraviglia  quella  radice, 
di  cui  parlò  qualche  altro  Scrittore,  che  tagliata  per  roeizo  ,  ?ichcrns 
fpirando  ignea  qualità  ,  e  rilucente ,  fe  fi  mette  per  d  ame  ua'a*yra 
tro  oppolta  ad  un  ardente  candela  ,  la  rende  prima  vacil. 
lante  nel  fuo  lume  ,  indi  à  poco  glielo  ruba  del  tutto,  con 
ifmorzaiia;  camminando  queft'  ofeuro  confenfo  trà  luce  ,elu« 
ce;  in  modo,  che  (limarono  alcuni  Dottori,  che  il  Sole  più  Tho:  Bu- 
fone nel!'  Etiopia  ,  che  in  altre  Regioni  ,  èia  caufa  ,  che  s* 
efaurifea  una  gran  parte  dell'  u nana  luce  dal  volto  di  quelli  Homwmni 
Abitatori.  Con  quella  fuppofizione  ,  non  potendofi  per  un 
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a!tra  parte  dubitare ,  che  dentro  il  capo  umano  ,  dove  i  No- 
tornii*»  truovaoo  una  lucidi&ma  sbirra  chiamata  Stptum  lu» 
Galcn.1.4  aduni  y  non  fiano  gli  fpiriti  animali  anch' tifi  pieni  di  luce, 
de  (ymp  come  1'  audio  Galeno,  &  Avicenna  col  Prìncipe  de  gli  Ot- 
toni, cau-  tìCÌ9  4lco  liberamente,  che  la  divertita  trà  circondati  ,  c  fé- 
a v {cerna*  **■  dal  fulmine ,  ficche  alcuni  perifeano  ,  &  altri  campino  , 
6  nat  4.    benché  ugualmente"  reftino  dentro  la  sfera  della  fua  attività, 
parca,    deriva  da  maggior,  ò  minor  copia  di  luce  interna,  che  godo* 
Ff a'uì!    no  <3uel,i  >  foPr*  e  quali  ftende  la  Aia  forza  il  fulmine;  po- 
niusUo^  feiache  à  chi  ha  fcarfo  capitale  di  lume  ne'  fuoi  fpiriti, per 
tic  propof.  pochi ,  che  ne  tragga  à  sè  la  luce  ambiente  del  fulmine,  Q 
perde  tutto,  con  eltinzione  della  vita;  la  dove  chi  ne  abbon- 
da, avvegnaché  il  fulmine  gliene  involi  qualche  porzione  , 
più  può  refi (lere,  e  con  quello,  che  refta,  quafi  avvanzo  <T 
uo  naufragio ,  può  rifarcirfi ,  e  ri  fiorar  fi  ;  onde  chi  manca  di 
(enno,  ò  è  debole  nella  ragione,  eh' è  quanto  dire  ,  chi  hà 
Julius  ob-  penuria  d'interna  luce,  più  facilmente  fente  il  danno  del  fui. 
1Tb  d?npro-  8"°*»  e  P'u  difficilmente  fai  va  la  vita,  r>  frequemiùs,  me  lo 
digijs.      conferma  lo  Seri t cor  de  prodigi ,  ratioac  caretta  bac  elades 


*  £  qui  terminerei  il  difeorfo  pervadendomi  d'aver  adegua* 

^'  ^  "    co  il  genio  de  più  curioG  inveftigatori  delle  proprietà  de  Ful- 
mini ,  fe  non  mi  tenerti  obbligato  à  foddisfare  anche  al  defi- 
derio  de' più  timidi,  che  cercano  ,  Te  qualche  rimedio  tro- 
var fi  pofla  contro  la  violenza  di  cosi  minaccevole  Meteora. 
Difaptuovo  primieramente  quello,  che  fin  fe  il  volgo  à  capric- 
ciò,  ma  che  in  realtà  è  del  cutto  vano  ,  quando  Aimo,  «he 
la  pietra,  che  cadè  col  fulmine  ,  foffe  un  Amuleto  ,  ficche 
portata  indotto  potette  divertire  ogni  altro  fulmine  ;  quafi- 
che ,  à  gutta  della  pietra ,  cavata  dal  capo  del  Serpente  Ca- 
reni dis"  Puc*°»  co^  nell'Indie  velenofiiTimo  ,  che  ferve  d'antidoto 
Cater.     contro  il  fuo,  6c  ogn'  altro  veleno  ;  cosi  la  pietra  del  fu  Imi- 
Carme!    ne,  detta  Ceraunia  ,  formata  da  fiamma  rift retta ,  ÒL  addep- 
ggik.      fata  ,  e  poi  (piccata  dal  capo  di  quella  Meteora,  dop'avcrfcr- 
vwg.ind.  peggiato  per  l'aria,  ferva  contro  gli  altri  fulmini  di  riparo, 
ma  chi  può  credere ,  che  cai  pietra,  di  cui, trà  tanti  antichi 
Filofo6,oiuno,  prima  d'Avicenna ,  abbia  mai  fatto  menzio* 
ne,  tenga  forza  di  fuperar  quella  potenza,  che  fpezzai  mon- 
ti più  duri,  e  che  quando  è  refe  cada  vero  del  fulmine  ,  pre- 
Plia  1  17  **l*ndo*l  «igore  d'altri  fulmini,  falvar  pofla  la  vita  da  effi, 
et.        à  chi  fe  la  (eppellifce  nel  feno?  Lafciamola  perciò  alla  fuper. 
ilizione magica  d'alcuni  nochi .  e  che  tanauam  admodum  rara* 
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qttdfita  fit  à  Matis  Pariberum,  Il  loco  fulmine  01 o;  ch'io  la  re. 
puto  uoa  mera  follia.  Ne  meno  tengo  ragione ,  Te  oon  come 
dicofa  favofofa,  giufta  il  parere  delio  Scaligero ,  della  virtù,  Scatiger. 
che  fu  attribuirà  alla  gemma  del  Giada  co  ,  di  frenar  l'ira*  riera  e 
peto  del  Cielo  fulminante  ,  e  con  queJ  color  Tuo  ceruleo  ,  fo- 
migliarne  a  quello  delle  fuperne  sfere,  polla  fraftornar  gli  effec» 
ci  dell'ira  celefte.  Mi  rido  parimente,  con  un  erudito  Filo  Viroercat. 
fofo  ,  della  proprietà  ,  che  donarono  alcuni  ali*  Alloro,  che  c  l°-  Me" 
pofla  ,  io  quel  modo  ,  che  corona  in  terra  i  Vincitori,  così t€or* 
poter  trionfar  de' fulmini  del  Cielo  ,  falciando  tra  quelle  lu- 
singhe di  fognaco  pregio  Tiberio  Cefare ,  che  con  tal  crederi-  Jf.^0?'  ,n 
za  feoteva  il  timore,  con  in  trecciar  felo  alla  chioma.  Bqual    1  n°* 
rimedio  dunque  fi  troverà  ?  Forfè  la  pelle  del  Vitello  Mari, 
no,  di  cui,  Apponendola  immune  da  gli  ftrali  del  Cielo  co* 
dante,  copri  i  fuoi  padiglioni  Augurio  Cefare,  e  fe  oe  fode-  Jonfton.de 
rò  la  Lettica  Severo  Imperadore,  indotti  à  lafciarfi  inganna-  «dmiiand. 
re  que' Principi  da  cai  menzogna  ,  dal  faperfi,  che  quel  Pe-  Meteor  c' 
fee,  quando  s'arma  di  fulmini  l'aria,  (alito  dall'acque  fopra  oìaasM 
aualche  fcoglio  ,  applaude  à  quelle  fiamme,  fcherzando  con  rer.ftp- 
licurezza  da  ogn'onca  ,  conerò  della  quale  faccia  feudo  la  prò-  tentr.Uo. 
pria  pelle;  onde  Curzio  Gonzaga,  per  moflrarfi  imperturba-  *6' 
bile  trà  le  travet  fie  ,  pofe  il  Vitello  Marino  per  fuo  firn  bolo 
fopra  una  rupe  maritima,  con  l'Infcrizione.  Sic  quiefeo .  Ma  StIv-  JJ* 
egualmente  errarooo  quelli  ,  che  dichiararono  efente  da  fui.  c  mbH<>. 
mioi,  trà  gli  Uccelli  l'Aquila,  e  quelli,  che  tra  pefei  atTer-  roic.l6. 
marooo  ficuro  il  Vitello  Marino;  pofeiache ,  fe  non  fi  vede 
cadere  ferita  l'Aquila  dal  fulmine,  è  perche  prevedendolo,  fi 
nafeonde;  e  fe  quel  Vitello  non  compari  (ce  offefo,  è  perche 
tieo  celata  dall'onde  la  fua  morule  caduta. 

Che  farà  perciò  A  nafta  fio  Imperadore  d'  Oriente,  avvifa.  4  TO 
co  da  Oracolo  cele  (le  di  dover  perire  di  fulmine,  per  caofar- 
ne  gl'effetti?  Si  sforzerà  il  perfido  eretico,  con  invenzioni  di 
acquedotti ,  e  di  cifterne,  in  più  luoghi  aperte, di  nafeonder.  ^"'^ 
fi  da  quel  fuoco;  ò  con  gli  edificj,  per  arte  di  Proclo  ,  Ma-  binisi» 
tematico  Celeberrimo  ,  fabricati  in  guifa,  di  poter  rintuzza-  Anaftafio. 
re  l' impeto  di  quella  fiamma.  Ma  io  ogni  modo,  nulla  va. 
lendo  i  configli  de  gli  huomini  contro  il  fulmine,  che  iovia 
la  mano  di  Dio,  da  coi  non  vengono  pervia  obliqua,  ma  lec- 
ca, contro  de  gli  empi;,  dicendo  Salomone ,  che  Ibunt  aire- 
Uè  emiffìones  f*l%urum ,  (i*  tanquam  à  bene  curvato  arcu  nubium 
extcrmtntbumur ,  r>  adceftum  locum  infittevi .  Perirà  I*  infelice 
Mo  turca  uà  cauti  fuoi  iaucili  ripari,  e  proverà  ciò,  che  in  un 
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gno  gti  era  flato  minacciato;  e  che  uo  fulmine 
Jcrrnnd.  qtiat0rdici  anni  di  vira  ,  che  li  recavano,  fe  lo  fdegno  divi- 
de tempo"  no  non  gl|*l'*v*"'c  accorciata  ,  con  $1  fanello  fine  ;  meri- 
Saccefs.  ondo  quel  fulmine  il  titolo  dato  giàytrà  gli  antichi  Tofcam, 
Aot  Rie-  s  quelli,  che  lì  chiamavano  Fulmina  Pofiulatoria  ,  ch'erano 
curd.Bri*  mandati,  quando  Iddio  vendica  la  dispregiata  Religione» 
fvJTtlì  ò  de  voti ,  ò  de  faenficj  ,  mcncrc  coftui  aveva  irritata  la  Di- 
i4.         vinirà,  con  effcrfi  ribellato  alla  Cattolica  Fede,  con  una 

moftruofa  empietà  . 
§.  II.        Proporrò  io  l'unico  rimedio,  ch'altro  non  è,  che  l' umiliarli  à 
Dio .  Celo  lignificò  qua  fi  io  cerra  maniera  d' enimma  in  una  Tua 
Jacob.      moneti  d' oro  Diocleziano  Cefare,  dov' eia  coniato  Giove  con  ua 
oficl.'     fulmine  alla  deftra  ,  e  fotto  di  eflo  unofchiavo;fe  intenderemo, 
Thefaur.  che  quando  Dio  imbrandire  il  fulmine  in  atto  di  ferire  ,  l'Imo- 
Numilm.  roo>  comefehiavo  ,  fi  deve  profl rare, chiedendo  miCericordia  al 
U  Spane-  Dio  delie  vendette  ,  e  cosi  placarlo  .  Se  fi  vergognale  alcuno 
mius  Nu- d' imparare  quefto  fegreto  da  un  barbaro,  lo  prenda  dall' 
mifra.  an-  Angelo  delle  fcuole  ,  e  per  l' innocenza,  e  per  l'erudizio- 
t1q.fuJ.j94  nC)  maettro  del  mondo,  di  coi  fi  sa  ,  che  tra  le  minacce 
di  Ciet  tem pettata ,  e  tonante  ,  con  le  ginocchia  per  terra. 
In  Vit.  D.  e  con  fommeflìone  fomma  di  mente,  era  folito  dire  al  Sal- 
Tho.Aqui-  vatore.  Te  ergo  qutfumas  tuis  famuli i  fubvtni ,  quot  pretto- 
Dat'        f°  faguìne  redemifii  ;  avendo  p^efo  ,  cred'io,!'  efempio  dal 
Vefcovo  S.  Ceada  ,  che,  per  altro  intento  à  facra  lezione, 
«I  primo  rifuonare  di  repentino  turbine  ,  invocava  la  divi- 
na clemenza  ;  e  fe  quel!'  aura  non  frenava  la  fu  a  violen- 
za ,  chiudendo  il  Codice  ,  che  avea  per  le  mani ,  getta- 
ta la  faccia  sul  fuolo  ,  orando;  e  fe  tuttavia  il  nembo, 
con  più  ftrepìto  di  tuoni, accompagnati  da  lampi,  feoteva 
Bedal  4.      ar'*  '  correvl  *'  Tempio  ,  non  celiando  ivi  da  i  Davi- 
H.rt.Angl  dici  Salmi,  finche  non  ritornane  al  Cielo  la  primiera  fe- 
cj.         renità;  e  ricercato,  perche  così  facctTe,rifpole  :  No»  legiflif9 
quia  imonuit  de  Corto  Dominus  ,   r>  AUtfftmut  dedtt  vocem 
juam  ,  mifit  jagittas  fuas ,  dijjìpavit  eos  ;  fufgura  multiplica- 
VtVj  ó-  coni urbavit  eos  ì  Quello  è  quello  ,  che  pretende  Id- 
dio, con  sì  fpaventofa  Meteora;  e  fe  appretta  i  Chimi- 
Paracelf.    ci  corre  quello  vocabolo;  Fulminare  metalla  ,  che  altro  non 
Diclion.    vuoj  ^re,  ehe  purgar  i  metalli,-  cesi  vuol  Iddio  col  rerro» 
MaHana    r'  de' Fulmini ,  eccitar  pentimenti  ,  e  purgar  gli  animi  dal- 
dcreb.      le  colpe;  e  quello,  che  fecero  una  volta  i  fui  nini,  fopra 
Hifp.i.i  e.  i  monti  Pirinei,  che  fu  lo  feoprire  minere  d'oro,  vuol 
J4>         far  egli  ,  con  la  comparfa  de  fulmini  >  cioè  ,  che  fi  metta- 
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00  \a  luce  miniere  d*  oro  di  contrizione  ,  con  !e  quali  fi 
placa  :  Tenete? i  caro  >  ò  uno  Lettore  ,  quello  feg  reto  ,  e 

Tale  t  e  ?  e  ne . 

Qualch*  altra  proprietà  accennerò  oe  due  Rifletti  fuf» 
fegutoti  ,  uno  Politico  ,  e  l'altro  Morale, 
in  riguardo  (blamente  del 
Fulmine , 

eomeche  il  Tuono  ,  &  il  Folgori  fcr. 
vono  à  formare  con  elfo» 
una  foia  Meteora . 
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RIFLESSO  POLITICO 

AL  FULMINE 

DISCORSO  TR1GESS IMO  QUARTO. 

•  . .  ■• 

Si  confiderà  la  proprietà  d' aprir  gli  occhi  à 
chi  pcrcoffo  dormiva. 

Si  moftra  quante  fia  utile  il  prevedere  il  Fulmine 
delle  difgra%ie9  òper  ifcanfarle  x  fé  fi  puòy 
i  fenati  fi  può,  per  riportarne  una  men 
dolor of %  foffeumyt . 

E  Pitagora  ,  uno  de'  più  eccellenti 
maeftri  delti  Grecia  ,  non  fi  vergo- 
gnò di  paìefare  d'aver  imparato  trà 
le  ofeure  fucine  de  Fabbri ,  al  le  pic- 
chiate de  foro  martelli  fopra  la  in- 
cudine ,  Je  regole  ,  e  le  mrfure  de  I 
tuoni  muficah  ,  non  deve  chi  leg- 
gerà quello  difeorfo  nientirfi  ,  fé  io 
introducocol  penficro,  trà  le  offi- 
cine celefii ,  ove  trà  i  tuoni ,  fi  la- 
vorano i  fulmini,  per  apprenderne 
iodi  il  modo  di  regolarli  ,  e  mi  furar  armonicamente  le  fue_ 
azioni,  e  vivere  da  prudente  politico,  maflìme  nelle  Corti, 
ove  più  gagliarda,  e  frequentemente  Cogliono  far  la  compartii 
cali  meteore;  mentre  di  colà  forgono  copiofe  T efalazioni, cal- 
de ,  e  fecche  d'odio,  ed  invidia  de  i  rivali,  che  le  follievano, 
per  deprimer  l'altezza  dè  porti,  e  dignità,  &i  più  alti  mon. 
ti  dell'altrui  gloria;  vedendofi  quafi  di  continuo  fopra  i  tetti 
di  qualche  Reggia  fcoovolta  da  turbini ,  valer  il  (imbolo  d'un 
?!din  (?m  Fu,m,nc  cfPrc«o  nell'  aria  col  motto:  Sic  terrai  turbints  pcr- 
Heioic.kìflat  •  ^  0  <luantl  documenti  quindi  derivano  ali*  huomo ,  fe 
i4*.   '   attentamente  confida  le  qualità  del  Fulmine!  Una  fi  narra-, 
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per  gran  prodigio  e  per  cofa  reriffime,  quando  la  figliuola  di 
Pompeo  Eluio  Cavalier  Romeno  percoflà  da  quella  fiamma , 
le  ferite  cangiò  io  lingue,  dote  H  fulmine  ftnfciandofi  fopre  Tbo  Bar- 
le  fue  membra ,  ne  introduce  le  fot  forza  .  Ma  tal  pregio  fi  cboli.tr  de 
è  refo  ordinario  al  fulmine,  me  con  maggior  vento;  pofeiaebe  lu^cc'hV8" 
prime ,  che  giunga  egli  fletto  fi  diflingue  in  più  lingue  ,  per  ^ens° 
auvercire,  eoo  citfre  di  luce,  de' perìcoli  futuri  gì'  inavvedati  de  Prodi- 
morteli,  che  dovrebbero  badare  à  gli  Aforifmi  ,che  fiampan-  giia 
fi  el  torchio  di  cosi  fpiritofa  Meteora . 

Eccone  «leoni  faggi  .  Se  i  fulmini  fono  più  de  temerli  ,  per    &  1» 
dottrine  d*  A  ri  iloti  le ,  quando  efeooo  sul  mattino,  per  ever  tue 
ta  la  notte  precedente  aumentato  il  fuo  vigore  :  mattutina  fui-  Arift.me* 
mina  magn  timenda,  quia  ma  notte  fmerunt  in  nube  re  ferva*  a  ,in-  tew.  j. 
fegueno,  che  l'ira  de'  Principi ,  fomiglievole  all'operar  del  "e.r™e* 
Pianeta  di  Saturno ,  ri  gura  de  Dominanti,  che  fuol  cagionar  ^ 
i  fuoi  mali  grandi,  me  tardi ,  venendo  anch'  effe  lentamente  Veli  Pa- 
nia più  rigorofa,  pana  in  maio s  fera>  piata  dìffimulando ,  ò  co-  tercul.HiC 
me  perla  Tacito:  odia  m  Iungum  j^ciens ì  dipoi  più  a  fpr  amante  *  . 
feri  Tee  :  quò  major  dementa ,  eò  tumet  gravitate  rigor ìs ,     inditi*  ,  act  nn" 
getuia  fuluunat ,  ti  inferi o  rigore.  Se  i  fulmini  nel  discenderti  Nierem. 
àciei  fereno.  Cono  di  pelli  mo  augurio,  come  fiotterò  in  Ti  bfrgl.  |. 
to  Imperadore  ;  rooflrano,  che  anche  lo  sdegno  dè  Monarchi,  s,*»»on  «• 
auand'e  più  coperto,  fot  co  fembiante  di  ferena.  flc  arnica^,  lueton.  io 
fronte,  piomba  più  atrocemente  contro  i  nemici;  avendone  Tito  e  «o, 
dato  faggio  il  più  Politico  tra  i  Cefari ,  quando  ditumulava  i 
difgofti remdeaf  valtu,  con  tener  io  fiJeazio  i  preparati  esita-  Tacitino, 
ghi ,  quale  magna"  tra  filentium  ;  riufeendo  inékio  di  preparata  4 
le  ferità,  il  non  fafeiar  apparire  ne  nuvola ,  ne  tuono  >  ne  lam-  UemHift. 
pi  dell'  odio  fuo ,  {ever*  cogitai  toni}  indicmm ,  quando  feereto  fuo  fa.  *d.ffl  jf| 
fiatai ,  (iatuebat  reprìmere  odìum  ;  avendo  poi  forfè  apprefo  de  Agticol» 
Tiberio  quello  (egreto  Luigi  Undecimo  Rè  di  Francie  ,allor-  Comioesl. 
che  Moie  amorevolexza  verfo  il  Conte&abile  di  S.  Polo,  invi.  3 cu. 
tandolo  a  se ,  con  farli  (spere,  che  abbisogna  et  d'une  Tetta , 
come  la  fua ,  quafi  per  valerti  del  fuo  configlio  ,  ras  ere  per 
farla  vedere ,  fopre  d'nn  palco,  riciie  col  ferro .  Se  uns  vite  pjj0  ^ 
fulminati,  come  accennai ,  non  deve  vino,  che  velette  più  per  c  ,9  ' 
sacrificarlo  a  i  Di't,  lafcis  bene  argomentare  ,  che  fe  alcuno 
pruova  une  volte  la  difgrezia  del  Principe ,  che  lo  puniics, 
non  è  più  da  fperarfi  ,  di  legge  ordinarie,  che  alcuna  fue  azio- 
ne fi  fiimi  >  che  pofta  piacere  al  Sovrano,  per  quanto  tenti  di 
facrirtearli  tutto  (e  fte(to  ;  perche  quanto  farà  ,  riofeir*  difpie- 
ccvoleal  Dominante, a  cui  fc  perlerà x  egli  verkm  m ttimende . Tacita». 
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torquebit ,  e  fc  tacerà ,  genererà  crime»  ex  filentio ,  come  Io  prò. 
va  il  Giovane  Nerone  nipote  di  Tiberio.  Ne  valfe  aiti  inter- 
vallo di  tempo  à  mitigar  l'ire  di  quei  Cefare  verfo  Ruftico 
Idero  aon  ^cnacor  Rom«°o,  ne  mcn  le  preghiere ,  che  fog  Irono  ad  al- 
?  °  '  tri  valete  di  lenitivo  allo  fdegno,  ncque  Albertus  ,  interieclu  lem. 
IdemUnn.  por  ti  mtt'tgabatur  ,  ncque  cum  ,  quée  catcros  moilire  folcm  ,  prece  t 
*«  mitigabaut:  valendo ,  ebe  l'aver  odiato  una  volta  alcuno  ,  era 

indicio,  che  farebbe  perenne  il  Tuo  fdegno  ;  e  tanto  batto  , 
contro  A fm io ,  uno  de  primi  Cavalieri  di  Roma,  il  poter  di- 
Idem  aon.  re ,  che  fù  fcmcl  pridem  invifus ,  per  trarne  la  confeguenza  d' 
un  irreparabile  disgrazia.  Se  poi  i  corpi  de  fulminati  erano  pri- 
vi dell' onor  della  fiamma  d'una  pira,  che  gli  abbruciale  ,do- 
Petr.  Cri*  vendo  fi  fepolti  coprir  di  terra  ,  eautum  fuit  *ut  cada  ver*  fictda^ 
■folti  c.  condercntur  burnì y  r>  cremati  ne fai ,  fù  un  farci  intendere, che 
***         chi  incorreva  nello  fdegno  del  Principe ,  per  io  più  era  abban- 
donato dalie  folite  onoranze,  fenza veruna  fcintilla  dell'amor 
altrui ,  rimanendo,  come  cada  vero  della  feliciti,  coperto  dì 
terra  di  maledizioni,  con  feppellirù*  tutto  quel  refiduo  di  glo- 
ria ,  che  poteva  fperarfi  ;  vergognandoli  ognuno  de)  dichiarar-* 
fegli  amico,  {limandoti  contagiofo  l'avvicinategli ,  e  te  meo* 
dofi  il  mefcolar  con  etto  la  fua  fortuna:  situi  occurfum  ejus  vi» 
tare,  quidam ,  [alta attorte  reddit a  ,  flatim  averti  ;  pratica  vedu- 
ta nella  caduta  di  grao  perfooaggio  appretto  Tacito.  Ma  qui 
tri  quefti,  e  tanti  altri  rifletti,  che  fi  poflooo  formar  dal  ful- 
mine, doo  potendo  io  rivolgermi  à  tutti  ,  mi  fermo  in  un  ta- 
lo, &  è  quello,  che  accenna  il  Rodigino  ,  affermando  d'aver 
letto ,  ne'  libri  degli  antichi  Popoli  d'  Et  runa  ,  che  oflcrvato 
•veflero  ,  che  chi  doveva    cflere    immediatamente  colpi- 
to dal  fulmine ,  diveniva  inDanti  così  ftolido,  che  ne  meno  po- 
teva udire  t  tuoni,  <5c  i  più  profondi  rimbombi  del  l'aria  :  Tan- 
1  Ko'gendos  mex  fulmine  itm  bebesari,  ut  ucc  tornir  ua ,  ree  profondo t 
dieJ.  }.c  fragore s  valcant  prdféntire  ;  e  benché  non  acconfenta  à  sì  llraaa 
*9'         proprietà  ,  ne  prendo  però  argomento  di  vera  Politica  ,  che  i 
Fulmini  delle  maggiori  difgrazie,  che  cadono  fopra  gli  h uo- 
mini, fono  quelli ,  che  ferifeono  gente,  che  non  li  prevede, 
ò  che  non  ode  i  tuoni  delle  minacce ,  avverandoti  un  altro  det- 
to di  Plinio,  che  chi  dormendo,  fù  ferito  dal  fulmine,  G 
fcuopre  di  poi  con  gli  occhi  aperti  :  VtgXans  iclns  tonnivcntibui 
PI  io.  l.a  c.  wiijff,  dormiens  patcntibur  reperitur  ;  nulla  giovando  dopol'ap- 
*4-        rrir  gli  occhi  della  mente  à  conofeere  il  fuo  infortunio,  quan- 
do è  accaduto,  e  m'accingo  à  dimoftrare,  quanto  importi  il 
prevedere  le  difgrazie ,  che  poffono  fuccedere  ;  perche  cos),ò 
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fi  canfano  >  ò  mancando  i  mezzi  da  fottrarfcne  ,  almeno  pitY 
mitemente  fi  tollerano . 

Chiunque  intende,  che  V  umana  felicità  ,  per  grande*  che    £,  3. 
fia,  flà  foggetra  à  disgrazie  ,  che  la  poflooo  in  un  momento, 
abbactere,  capirà  la  convenienza  del  precederle,  per  iù  per  ar- 
ie, con  valida  oppofizione ,  ò  per  fencirne  eoo  minor  triftez» 
za  il  loro  colpo,  quando  quelle  incontrailabilraente  prevalef* 
{ero  alla  difefa  .  E  chi  può  dubitar  de  pericoli  ,  à  cui  foggia- 
ce  la  felicita  ?  Chi  fi  penfaffe  di  poter  efiere  Tempre  felice, fa- 
rebbe da  Seneca  dichiarato  ignorante  dell'altra  parte ,  che  tien 
la  natura  fopra  la  condizione  de  gli  huomini,  dotata  quafidi 
due  facce, a  guifa  del  Giano  de  Romani,  una  ridente ,  e  l'ai- ^ 
tra  meda,  pronte  à  rivolgerli,  allorché  meno  fi  crede:  fempcr  deProvi'd' 
ift  falicem ,  6*  fi*c  norfu  animi  tran/ire  vitam ,  ignorarceli  tatù*  e.  4. 
ta  alteravi  pancia.  Poùono  bene  i  Principi  fidar  il  nome  di  Carol.  da 
felicità  perpetua  fopra  le  loro  monete,  come  fecero  Cortame,  SSfjS 
e  Coitanzo  Im  per  adori,  col  titolo:  Perpetua  Felicitai,  &ap  tlm'  NuJ 
pellar  permanente  la  fortuna  fopra  i  fuoi  metalli  ,  come  fece  milm.Tal» 
Comodo  Antonino  Cefare  ,con  cfprimerla  fedente,  con  la  de-  *•  &Tab. 
Ara  frenante  un  deftriere,  e  con  la  fini  (tra  afferrante  una  Cor*  JÓ'vailP 
nucopia  ,  con  l'infcrizione:  Fortuna  manenti  ;  ma  in  realtà  non  t0.'  ».  Nu. 
fuccede,  che  alcuna  potenza  fi  poflà  dar  vanto  di  fermarla:  mifm.Im- 
nunquam  cnm  in  f alido  fictit  (uperba  felicitai;  e  qui  od*  anche  i  W*J 
Chimici  arrivaflero,  col  l'arte  loro  ermetica  ,  à  faper  fifar  il  girai  No- 
mercurio;  non  ci  farà  mai  politico, che  abbia  forza  di  arredar  mifm.  L 
la  felicità:  rei  enim  inquieta  felicitai  efl  %ip[a  fe  cxagitat  ,  per  3to. 
oracolo  dei  morale  Filofofo;  e  peiò  la  Fenice  dè  Dottori  la»-,  JJ.  A"n*« 
chiamò  col  nome  di  volante:  falicitatcot  volaticam  ,  e>  tranfi< 
tona».  E  chi  legge  le  ftone,  ck  annali  dei  Regni  truovacon  sénec.  ep. 
Tacito  perpetui  gli  fcherai  dell'  umane  vicende  :  nubi  ,  quarto  16. 
p'.ura  rcccmitt'H  ,  \:ù  vstsrum  rcvoluo  ,  tanto  magii  ludtbna  re-  ut; Ter 
rum  mortaliumfObverfantur.  Troppo  tardi  palefaro no  fuggitiva  verfu.*  1 
la  lor  felicità  què  pàtò  della  Sapienza  apprelTo  Salomone,  al-, Tacit  ano, 
lorche  quella  già  era  fuggita:  quid  nobis  profuis  fuperbia  ,  aui.s. 
diviiiarum  jaclamia  quid  co*tu\it  nolni?  E  raflomigliarono  i  loros*P  *  * 
giorni  più  felici,  ora  all'ombra,  che  pafla,  prticricrunt tflaomi 
nia  ,  tanquam  umbra  ;  ora  ad  una  nave,  che  feorre fopra  l'acque, 
fenza  lafciar  le  vcliigia  del  fuo  cammino,  f>  tanquam  navii , 
qua  pcrtranfit  flucluantem  aquwn ,  cupi  cum  prater'tcrit  ,  non  e/1 
vefìigium  inventre ,  ncque  {enutam  cannte  illiut  in  flucltbui  ;  ora_> 
ad  un  uccello  volante  per  l'aria,  che  non  permette,  che  s'of- 
fervi  la  fcala  del  fuo  cammìuo  aut  tanquam  mvis ,  qu*  tta*fvo> 
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Ut  M  acre ,  eujus  Muliniti  inverni ur  argumentum  itìnerij  ;  ori  ad  una 
fretta  dirizzata  à  un  desinato  berfaglio,  dal  cui  colpo  1'  aria 
divifa  immediata  meo  te  ricornando  à  rinterrarli  ,  vieta  il  co* 
nofeere,  dov'ella  ebbe  il  paflaggio:  aut  ta»quan%  j agni  a  emijfa 
in  locum  delìinatum  ;  di  vi  fui  set  sminuì  taf  e  re  ci» fui  cjt ,  ut  igea. 
retar  tranfitui  ill'ms , 
-0*4.      £  non  è  maraviglia,  che  manchi  repentinamente  la  felici- 
tà, mentre  i  mali,  e  le  difgraaiedi  continuo  V  aliali  (cono ,  la 
circondano,  la  combattono,  e  la  detraggono.  Non  fono  già 
MarfiI  Fi-  P°cne  di  numero  le  difgrazie  ,  che  ci  fono  d"  intorno  ,  aflfcr- 
cia.in  PIa-  mando  Marfilio  il  Platonico,  che  n'  è  pieno  il  mondo:  malo- 
ton .de  Le-  rum  fub  Calo  omnia  piena  funi ,  (y,  perpetuum  circa  mot,  beììum  ; 
cibus  dial.c  perche  fi  rigirano  intorno  à  ooi ,  inferifee  Plotino.,  che  per 
eflere  immune  da  loro  tatuiti,  fa  di  meftieri  ufeire  dal  man. 
Plotinas  do,  qui  mala  vult  fugere ,  bine  prosai  dubio  fugkndum  ci.  E  Ce 
pnead.  i.  bene  perlopiù  fi  verifica  ,  che  le  difgrazie  provengono  dagli 
Prór lui  I  C^er  m  acci^cnti  :  omne ,  ab  ex  temi  f  accidie ,  r>  anima  ra* 

Alcibiade  tìona^  pcregrmum  efi  ;  nafeendo  dalla  malignità  del  mondo,  che 
i.  pofitus  efi  in  maligno;  alche  allufe  Matti  mo  Tir  io ,  quando  ditte 

f1**  7yr  chc  mala  ProwaiuMt  ex  *****  maligniate  ;  è  però  anche  ccr- 
ìer.a*.     tiflimo,  che  molte  difgraxie  provengono  dalla  noftra  della  na- 
tura, depravata  ,  e  nafeono  dentro  di  noi ,  come  in  ciafeuna 
Jo:  Gotte-  pianta ,  per  nobile  che  Ila  ,  nafee  un  verme ,  ò  nel  tronco ,  ò 

metaroorD0*  '  **mt  >  &  ne"c  *°8ne>  °  neI  à  nel  frutto,  che  cer- 

lnfcdorfi  ct  '*  diluzione  di  quel  vegetabile,  dandone  avvilo  Platone  , 
mai um  f  (j,  morbus  umeuique  infitum  efi  à  natura  ,  ut  frumento 
Flato  dia!  ru^°  »  P***&tig**9  <>  *">      f***  <erugo  ;  dal  che  viene  la 
io  de  R..P*.  P^itlOM  della  felicità,  *>  cuibocaliquidborumacciditytd  pra- 
'  \mm  faeit ,  r>  dujolvit ,  r>  perdit . 

Con  tale  fuppofizione  fi  dà  luogo  alla  cognizione  della  verità 
* '  5-  del  mio  aflunrosù  la  parola  di  Seneca , che  protetta  ,che  magme 
Senec.  ad  ftlicitatis  Tutela  follicita  gfl.  E  bene  ci  vuole  gran  follecttudioe 
Poiyb.  c   à  chi  vuol* eflere  Tutore  d'infigne  felicità.  E  qual  tutela  mag- 
giore  il  può  dare ,  che  il  preveder  le  difgrazie  prima ,  che  op- 
primano. Prendiamone  pur  argomento  dall'allegoria  II  e  Ha , 
fotto  cui  il  citato  Filofofo  propofe  le  difgrazie  de  gii  huomini: 
In  hoc  profundum  inquietumve  propoli  mare  fumus  >  alterni s  aflibut 
reciproca™  y  &  modo  e! e  vani  net  fubitis  incrementi s ,  modo  majorU 
bus  damnis  deferens  t  afftdueque  jaclans.  nmnquam  (labili  confi  ili- 
mas  loco;  pendemus ,v>  fiucluamur ,     alter  in  alter um  illidimur, 
t>  alienando  naufragium  facimus ,  r>  femptr  timemus .  E  qual 
rimedio  fi  può  dare ,  contro  le  tempcllc ,  éc  imminenti  naufra- 
gi, 
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gì ,  più  opportuno ,  à  chi  naviga ,  che  H  prevedere  le  foreuné 
«fortunate  di  qucM'inftabile  elemento?  Si  ftodiaao  perciò  i  più 
eccellenti  Piloti  di  prendere  i  con t ritegni  delle  future  bur-  puornicr 
rafche ,  come  lo  praticanoquelli ,  che  vengono  da  Ormue  à  Oiù  ,  Hjdro&r. 
allorché  vedono  un  cerchio  intorno  alla  Luna;  $c  Alcri ,  par-  l*f  ca§. 
tendo  dal  Canada ,  offervano  un  fitnil  cerchio  incorno  al  Solo 
sul  meriggio;  &  Altri  nel  mirar  più  delle,  ofeuratefi  di  repen. 
ce,  e  quafì  volanti  nel  Cielo;  ò  nel  pofarfi  fopra  l'antenne, 
una  fola  fiammella,  detta  Efeoa ,  Tempre  di  ma  l'augurio , 
ficcome  reputati  di  felice  prefagio,  quando  fi  raddoppia,  (j 
appellali  Cadore,  e  Polluce,  incerta  rat  ione  r>  in  nature  maje-  C4p  j7. 
fiate  abàtta .  Hanno  parimente  riguardo  à  certi  giorni ,  ne  quali 
il  predominio  d'alcune  (Ielle,  muove  con  impeto  i  Mari, 
rende  fofpetta  la  navigazione ,  come  nel  Febbrajo  il  fefto,  il 
duodecimo ,  il  decimoquinto ,  il  decimofefto ,  &  il  decimonono  ; 
nel  Marco  il  primo,  il  fettimo,  il  decimoquinto,  il  decimono- 
no, e  vigefimo quinto;  nell'Aprile  il  quinto,  il  fefto,  il  duo»  .f 
decimo, &  il  vigefimo.  Tengono  pur  anche  l'oflervazione  dè^H^" 
luoghi ,  dove  fi  naviga;  perche  alcuni  fono  (oggetti  à  veementi  tornatiti 
tempere ,  come  in  vicinanza  alla  Florida  ,  che  tiene  il  nome,  mi. 
e  dalla  terra  ferrpre  fiorita,  e  dal  mare  coperto  d'erbe,  in  A  J°: 
gran  copia,  che  tanno  intoppo  alle  navi  ;  fapendofi  ,cbe  l'anno  ^vL  ihu 
mille  cinquecento  novanta ,  dì  cento  navi  cariche  di  gratin 
ricchezze , partite  dall'Indie,  una  fola  giunte  a  fallimento  alle 
Terzere ,  effe ndone  perite  novantanove  sù  quella  Coda  ;  ficca- 
rne l'anno  avanti, dugento  venti  Vafcelli,  che  avevano  fciolte 
le  vele  dall'Avana  ,da  Capoverde,dal  Brafile,e  dalla  Guinea,  Linfcot. 
trovarono  il  naufragio ,  con  arrivarne  appena  quindici  à  buon  Ind.or.par. 
porto.  Non  fi  fidano  di  certi  feni  di  Mare,  tra  il  Giappone,  *,capX 
e  Corrè  Penifola  della  Cina,  dove  Taicofama  Imperadore,  in  gg  , 
cinque  anni ,  che  vi  fè  guerra, perde  più  di  quattro  cento  Va- 
fcelli  io  diverfe  tempefte,  che  ivi ,  con  tanto  furore  afìalifcono 
i  navili  maggiori,  che  li  levano  in  aria  portandoli  à  rompere 
contro  gli  fcogli,  e  li  fracaffano,  lafciandoli  cadere  sii  l'O- 
ceano. Mettono  altresì  apprenfione  alcuni  (iti,  6  dove  incru.  Michael, 
delifce  il  verno,  con  ghiacci  sì  forti ,  che  n fingono,  e  ferma.  G,rcu« 
no  le  navi,  come  allo  «retto  di  Vacaft,  e  poi  oel  romperfi  *n0- ,47r* 
urtando  un  pezzo  con  l'altro ,  e  tu  tt'  in  Geme  i  Vafcelli ,  par , 
che  fi  ri  volt»  il  Mondo ,  per  feppellirli  ;  ò  dove  le  nebbie  fi  fanno 
cosi  denfe,ehe  molti  rimangono  fuffogati , quale  provò  chi  fù  Olivier, 
mandato  dal  Rè  di  Danimarca  à  {coprir  le  corte  delia  Groe.  «run.  rei. 
land  ia,  all'elevazione  di  fettantacinque,  e  ièttantafei  gradi;  Duìua* 
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ò  dove  domina  la  violenza  delle  correnti,  infaufte  à  quelli^ 
che  asdifeonoda  accollarli,  percento  leghe  alle  Moldive  ,  cosi 
...  •  rapide >  che  portano  le  navi  sù  i  fafli ,  con  impoffibilità  di  can- 
narli ;  come  parimente  à  quelli,  che  dentro  lo  tiretto  di  Cai* 
1  .  dcre  ,  meno  di  quattrocento  leghe  da  Ternate  s'accodano; 
poiché  quantunque  il  Vafcello  fia  in  calma,  fé  Io  pedono  or* 
tato  ne  fianchi,  e  rotti i  canapi  tortiffimià  profondarli  sù  l'an- 
core. E  che  dirò  di  quanto  s'affaticano  à  conofeere  la  nafeita 
de  i  venti»  che  potano  partorir  le  tempere?  Se  non  poflbno 
arrivar  ,>  per  altra  via  alla  cognizione  loro,  che  baiti,  li  com* 
Olatf&M    Prano  *  Sran  prezzo ,  non  già  con  la  magia  dannata  de  Popoli 
1.  a.  rer.  Fioni ,  data  fopra  alcune  funicelle,  ma  da  periti  A  Urologi4,  che 
Septeatr.  con  la  notizia  de  gl'intiuifi  de  gli  altri ,  li  predicono  loro  primi 
c*p-'*-     di  navigare. 
$•  ©•        £ j  5  qUanto  giovano  tali ,  previsioni ,  a  gli  accorti  noc- 
chieri, per  ripararfi!  Se  i  luoghi  fono  così  pericoloni  ,  cerca* 
no  di  allargarli  di  là  ,  più  che  poflbno.  Se  i  giorni  fono  fé- 
Briflbn  ad  fottl >  come  di  mal  prefagio  non  abbandonano  i  Porti.  Se  i 
Lquoties  legni  feoperti  nel  Cielo  -dinotano  irreparabili  le  rem  pelle, 
Cod.  de    qui  più,  che  mai, fi  maneggia  l'arte  marinarefea;  e  fi  dà  c*« 
Naufr.  che  fcoprendofi  le  congiure  de  i  venti  ,  che  chiamanti 

turbilioni,  ò  con  altro  nome  Dragoni,  che  pattano  fopra  i 
vafcelli,  con  forza  di  romperli  ,  ò  di  fommergerli,  prendo, 
no  fpade  nude,  fic  altri  ferramenti,  e  battendoli  J'un  contro 
l'alerò  sù  la  prora  ,  dove  vengono  ad  aflalire,  e  replicano 
canee  volte,  che s'im pedi fca  loro  il  patto  fopra  U  legno,  con 
farli  piegar  altrove  ,  forfè  con  la  commozione  dell'  aria ,  co- 
me fi  pratica  da  altri,  con  lo  fparare  delle  bombarde.  Ma  il 
più  ufi  caco  contiglio,  in  fi  mi  li  accidenti ,  è  quello,  che  pra- 
ticati da  più  faggi  Capitani,  all'entrar  del  mar  di  Natale, eh* 
è  nella  Colta  d'  Etiopia  dalli  trentatrè  fino  alli  ventotco  gra- 
di, luogo,  di  cui  non  v'hà  in  tutto  l'Oceano  il  più  memo- 
rabile, perla  moltitudine  de' naufragi;  pofeiache  con  furore 
quafi  istantaneo  iocrudelifce ,  in  pieno  meriggio  ,  in  modo, 
che  non  fi  vede  ne  Cielo,  ne  meno  un  huomodall'altr'huo- 
mo,  con  fluitisi  terribili,  che  un  fol  di  erti  ,  getta  per  vol- 
ta venti  moggi  d'acqua  dentro  la  nave,  fpezzando  in  mille 
Ge  re      Peizl  'c  ?e''*  ^>r'ma  perciò  d'entrarvi  i  providi  Palinun  fan- 
F4urnier.  no  mettere  à  fondo  del  navilio  i  caononi  ,  e  tutto  quello* 
1  *Hydro-  eh' è  di  pelante  ,  e  d'imbarazzo  ,  e  fi  preparano  ancore  le 
araph.ca;  pja  forti,  e  fi  mettono  fentinelle,  che  guardino  con  atteo. 
.     «One  da  tutte  le  parti ,  per  dar  avvifo  di  ciò  ,  che  fi  fcuo. 


Digitized  by  Googl 


Dlftorfo  Trigefimoquaitì'l  161 

pre ,  in  particolare  di  quella  piccola  nuvola  ,  che  chiamati , 
Occhio  di  Bue,  che  non  pare  più  grande  d'un  pugno,  e  tut- 
tavia non  ottante  il  bel  tempo,  6c  il  buon  vento,  s'accoda 
alla  nave,  Tenta  che  alcuno  fi  pofla  accorgere  ,  ò  nell'aria, 
ò  nell'acque, d'alcun  cangiamento,  e  fenza  ,  che  la  nave  fi 
agiti  punto,  tutt'ad  un  colpo,  prima,  che  fi  a  conofciuta,  e 
fi  portano  abbatter  le  vele,  le  ftringe  con  grandiflìmo  ftrepito, 
e  (Vacano,  fiche  in  un  momento  l'affonda,  purché  abbia  una 
minima  prefa  ,  quale  eoo  giudiziofa  prevenzione  fi  toglie . 

Ma,  fé  per  difavventura  fuccede  un  fìuiftro  incontro  ,  e  da  §.  7. 
infuperabile  forza  fpezzato  il  navilio,  fi  vede  iofruttuofa  l'ar- 
te de  più  fagaci  nocchieri ,  eoo  un  prafente  ,  &  inevitabile  jovja||  • 
naufragio,  anche  à  chi,  con  l'aver  neM'Afcendente  la  cele-  Ponun. 
de  Nave,  era  prometta  da  gli  AOroIogi  feliciflima  la  naviga-  Urani. 
zio  ne,  con  eflere  darà  preveduta  la  difgrazia  ,  ne  proviene, 
che  fi  tollera ,  con  animo  più  quieto  ;  e  prendendoti  miglior 
A ftro logia  dal  proprio  coraggio,  non  abbattuto  ,  con  penfar_ 
ài  modi  di  ri  fiorarli,  fi  forma  un  fiftema  di  più  propizia  for-  Home  de 
te ,  e  eoo  riflefliooì  prudenti  (i  truova  quel  foccorfo  dentro  Coar.maf- 
di  $è,  che  parca  negato  dalle  delle.  Lodafi  perciò  con  ragio*  fim.ifj. 
ne  Pietro  Serrano  Spagouolo  celeberrimo  ,  che  die  il  nome 
all'  Ifola  Serrana  ,  trà  I'  Avana  ,  e  Cartagena  ,  dove  fu  get- 
tato dalla  tempefta  ,  e  rimafe  folo,  vivo  avanzo  dell' infelice 
naufragio  della  fua  nave.  Si  vidde  in  luogo  così  abborrito 
dalla  natura, che  trà  mere  fabbie  ivi  non  permette  la  nafeiet 
d'alcun  albero  ne  d'erba  veruna  ,  ne  d'altra  cofa  ,  atta  a 
nudrirfi  ;  ne  meoo  d'una  (lilla  d'acqua  dolce  ,  per  diffetarfi. 
La  prima  notte  la  pafsò  tutta  nel  pianger  il  fuo  infortunio; 
fpecchiandofi  poi  nelle  fue  lagrime,  e  rironofeendo  sè  fteflo, 
non  difperò  il  follie»o,  e  moftrò  d'effere  quel  faggio,  ch'T  ..  , 
egli  era.  Qui  cairn  ftbi  jap'ms  prodejfc  ncquit,  ncqmdquatn  fa-  uie&u 
pit.  Cercò  dove  fùl  lido  folite  fono  à  difeendere  le  marine 
teftuggini ,  e  con  un  coltello ,  fai  vaco  prima  di  naufragare ,  ne 
ammazzò  una,  e  bevé  il  fangue,  in  luogo  d'acqua,  tagliola 
carne  di  quella,  e  la  fece  cuocere  al  Sole;  rifervò  i  gufei  , 
per  raccorre  le  rugiade ,  e  per  far  fuoco  fi  fervi  di  qualche 
faffo,  e  del  fuo  ferro  ,  per  fucile  ,  e  per  efea  di  qualche  filo 
della  fua  camifeia,  à  cui  s'appigliò  la  fiamma  ,  che  poi  fem.  ^yiaaS 
preconfervò,  fummmilìrando  alga  marina  da  lui  raccolta  , e  pgrù.* 
feccata,  infierrecon  l'offa  del  medefimo  pefee  ;  e  profeguen- 
do  cotidianamente  la  caccia  delle  (tette  tartarughe  ,  con  le 
fcaglic  di  quelle  uccife,  fe  ne  fece  capanna  :  Dimorò  m  quel 
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diferto >  con  Tom  ma  ferenkà  di  mente  ,  mirando  eoa  noa 
minor  diletto  i  diottri  dell'  Oceano  ,  che  s'  accodavano  alla 
{piaggia, di  quello,  che  Ticone  Agronomo  nella  Tua  foli  caria 
Ifola  di  Danimarca  ,  detta  (Jranoburgo,  miraffe  il  curio  de  i 
moftri  raggianti  delle  Coiteilazioni  del  Firmamento  ;  fioche 
finalmente  dopo  quattro  anni  ,  alla  rida  d'altre  navi,  che. di 
là  pattavano,  con  le  ruminate»  chiedendo  aita  ,  tu  rimetto  in 
falvo,  con  un  barello,  e  condotto  all'  Imperadore>  che  (tu- 
pito  del  Tuo  Arano  racconto ,  compatti  Piandolo  gli  attegnò 
quattro  mila  feudi  di  rendita ,  &  avverò  ti  detto  del  Lirico 
Poeta; 

od'  Spcrat  inferir ,  metri  [ecundis 

Alterar»  fortem ,  bene  preparatum 
Peti us,  informe s  byemes  reduci/ 

Juppitery  Idem 
Summovet,  non  fi  mede  nunc ,  oli» 
c  g#  Sic  era. 

y*    '       Ma  dia.fi  luogo  alla  comparfa  dell' infigne  intrepidezza  ,  fic 
accortezza  di  Giovanni  Sances,  che  naufragando  la  fua  nave, 
con  più  decine  di  perfonaggi  all' IfoUde  gli  Alacraoi  detta 
già  1  loia  de  gli  Scorpioni  >  e  poi  intitolata  Infida  fepulcbro* 
rum9  nella  confufione  di  quel  turbato  elemento,  e  nella  con- 
giura de  i  venti  più  impetuofi,  che  la  fpinfero  ad  iofraoger- 
Fernand.  fi  ne  gli  fcogli ,  che  la  circondano  ,  quali  fchiera  d'  armate 
d'OvfcX  *°ote  contro  T  ardimento  di  ehi  s'appretta,  non  perdendo 
Kt.Gener.  l'antico  f*o  vigore,  merita  commendazione  maggiore  del  men- 
deU'ind.l.  tovato  Serrano,  per  aver  nell'urgenza  de  pericoli  preveduto, 
*■  e  provveduto  i  mezzi, con  i  quali  non  folo  fe  fletto,  ma  tutt'i 

compagni  falvar  potea.  Ordinò  egli,  che  raccogl ietterò  quan- 
te tavole,  e  quanti  pezzi  d'alberi,  canapi  ,  e  farce  ,  e  (tracci 
'  di  vele,  fotte  loro  poffibile,  e  fi  por  catterò  all'Itola.  Ivi  fece 
disfare,  que  canapi  con  farne  ftoppa,  e  da  quelle  tavole  ca- 
varne i  chiodi, e  in  tré  mefi  fabbricarne  uaa  barchetta , unen- 
do con  que'  chiodi  ,  e  mezze  fpade  i  legni  ,  e  valendoti  per 
trivella  delle  guardie  delle  fpade  infocate  ,  calefattandola  eoa 
la  (toppa ,  tratta  da  canapi  disfatti  :  è  sù  quella  piccola  Navi- 
cella inviò  tré  de' più  valorofi  trà  fuoi  ,  ma  ben  aflicuraci  dal 
Voto,  che  fecero  di  caftità  perpetua, che  alia  lor  vifta  feppel- 
lirebbe  tutto  l'orgoglio  fuo  il  mare,  da  cui  un  impura  Vene, 
re  credei!  aver  avuto  i  natali  ,  con  provifione  di  cinque  te- 
Muggini,  &  acqua  dentro  otri  tatti  di  pelle  di  lupi  marini ,  à 
dar  avvifo  à  compagni,  che  dimoravano  in  Ifok  pi  a  rimota, 

accio- 
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iccioche  mandaflero,  chi  li  ricond uceflTe  in  ficuro,  con 

lettera  fcritta  col  fanguc  delle  conchiglie  Copra  un  ricaglio  di 

pergamena,  fpiccato  dalla  carta  da  navigare ,  in  cui  per  e£fi 

era  una  vera  cinofura  del  lor  viaggio  ;  flc  in  fatti  con  drappi 

afferabili  alzati,  in  vece  di  vele,  {prezzando  gli  oltraggi  dell* 

Oceano  jgìunfero  al  desinato  porco,  da  cui  (ubico  fi  fpinfeda 

compagni  il  foccorfo  à  liberar  quegl'iofelici ,  tifando  forfè  k 

favor  loro  quelle  preghiere ,  facce  in  alerò  propofico  ,  appref- 

fo  Seneca  :  abfiine  ab  bis  manus  tuas  fortuna  ,  nee  in  iflit  pò-  f««c.  jib. 

de  confoL 


no  inutili,  il  non  ifmarrirfi,  e  faper  prendere  un  opportuno 
con  figlio  cri  le  avverficà  più  deplorabili,  che  fù  un  cangiare 
la  fortuna  nemica  ,  direbbe  Valerio  Maffimo  ,  vinta,  e  di 
vergogna  ripiena,  in  fui  parziale  protettrice  per  ajutarlo,<>  Valer.  IL 
in  adverfis  rebus  favientem  fortunam  in  adjutormm  fui, pudore  in.  Lj.c.7. 
fi  arri ,  convertere. 

Ed'  ecco  un  bel  tipo  di  ciò ,  che  deve  praticare  un  faggio   &  q 
Politico ,  giacche  il  Secolo  altro  non  è,  che  un  Mare ,  che  mi- 
«accia  cempefte:  Mundus  bìc  totus  e  fi  vafium  ,  r>  pcriculofum  Hng.Caré'. 
mere,  al  dire  dell' Emincnciffimo  Ugone:  Mare,  che  non-.in  pL  óg- 
porca, ma  divora  chi  l'ama, e  fe  ne  fida;  amatore s  fuos,  fcriffe  D.Auguft. 
Agoftino,  varare  novit  no»  portare.  Che  fe  Platone  difeorre  ^er- 
delle  Cicta, come  di  navi,  fono  in  un  mare , che  per  gì' infuriaci  Plato  de 
marofi  ricerca  cucca  l'acreorione  à  chi  le  governa:  Navis  in  mari  tfgÌbM^ 
natati  f  ,  femper  cu  fi odia  opus  bah  et  tftc  Civita  sin  fu  elibus  degens  ,    W  °** 
in  omnis  generis  infidùs  habitat ,  {y  in  periculo  ver  fai  ut  ;  oportet 
fané  per  diem  in  noHem ,       e  x  uoBc  ad  dtem  nunquam  teff  are , 
Io  con  più  fin  gola  mà  nel  mar  heonofeo  le  Corei  dè  Principi , 
come  prù  efpofte  à  naufragi,  fondaco  sul  decco  del  Boccadoro ,  tr. 
parlante  in  quella  guifa  della  Reggia  de  Caldei,  ove  furono ^fj^t 
introdocci  i  compagni  di  Daniele  ,  tanquam  m  fcopvlum  quem>  nifiàfeip* 
dam ,  ac  praicipitium ,  r>  peìagus  faecis ,  petrifque  fub  aqua  latenti-  fo  cp.  + 
bus  refertum ,  introduci  1 funt  ;  e  perciò  affermo,  eh' è  neceftario 
preveder  i  pericoli  delle  cempefte  nel  tempo  della  bonaccia, 
giufta  il  configlio  del  Nazianzeno  :  ne  lewpeftatis  oblivijcamur ,  Naz.or.4 
in  tranquillità; e .  Devefi  primieramente  oflervar  il  tempo  di 
pattar  alla  navigazione,  per  qualch'incraprefa;  di  poi  confide- 
rar  il  fico  de  i  pofli  delle  cariche,  i  venti  de  gl' invidiofi ,  i 
ghiacci  dè  raffreddamenti  dell'  affetto  de  Principi , e  de  gli  ami- 
ci,.le  nebbie  de  calunniatori,  le  correnti  de  gli  abufi  iocro* 
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dotti,  gl'infidi  feai,  che  fanno  apparenza  d'erbe,  e  di  fiori, 
con  l'inganno  de  gli  adulatori,  iCegai,  che  daono  le  (Ielle, 
vacillanti ,  e  mobili,  e  talvolta  oCcurate  de  i  favori  de  Grandi, 
e  gli  oCouri  Aloni,  ò  Cerchi  incorno  a' Pianeci  primari  de  Mi* 
nutrì ,  che  cagionano  la  diffidenza  nel  lor  patrocinio .  £  Copra 
tuie o  riguardar  conviene  ,  fé  fi  fcuopre  qualche  nuvola  di  foC 
peuo  Copra  la  fiocericà,  e  fedeltà  del  fuo  operare;  perche  un 
Occhio  nuvolofo  di  tal  fatta  può  itenderfi  all' improvvifo  in 
un  turbine  CpaventoCo  d'un  irreparabile  pregiudicio.  Con  tal 
precognizione  regolandoti  forfè  fi  otterrà  l'immunità  da  i  oau* 
'  -  ,     fraai ,  giuda  le  frafe  di  Caifindoro:  explanare  potei  fortune  tue 


lTwu.*™''  *  <*  itinere  naufragi*.  Si  cooGderino  amici, 

'patamente  i  nembi,  e  le  procelie,  che  potfono  fuccedere;  e 
non  fi  tenga  alcuno  così  alto  nel  pollo  della  fua  felicità,  che 
abbia  è  difpregiare  la  providenza,  per  fottrarfene.  Non  fi  Iur- 
Cinghi ,  come  già  il  MareCciale  d'Ancrè,  nella  Corte  di  Fran- 
cia, Cublimato  all'Auge  della  grazia  del  Rè,  che  fi  credè  Cupe- 
rioreadogni  tempefta  di  difgrazie:  eò  fe  proveclum  potenti*  ere- 
9**jffi»  didit,  lo  notò  un  erudita  penoa,  nella  tua  Storia,  ut  tempcjìa. 
GalM.'»!         i>  **&QI%  infra  fe -àfpiceret  >  (>  afpernaretur ;  pofeiache^, 
l'elìco  tu ,  che  la  Cua  nave  laureata  urtò  ,quafi  in  uno  Ccoglio, 
in  quel  palco  fuoefto,  in  coi  rimale  affogato  nel  fangue  del 
ricifo  fuo  capo  quello,  che  poteva  goder  perenne  la  Cua  felici- 
tà ,  fe  ricordato  fi  foffe  del  detto  del  funoCo  Annibale:  fi  in 
Livinsdec  faundis  rebus  bonam  mentem  Diidonarent ,  non  ea  \o\um ,  qua  ève. 
3 •!.  io.     ntffeat ,  fed  etìam  ea ,  qu£  evenire  potutflent ,  reputaremus .  Non  li 
fov venne,  che  Io  feordarfi  de  i  pericoli,  fù  Cempre  principio 
M.Anneoi^c"c  6rao  ca<*ute:  ingentium  Imperiar  uni  magna  faftigia ,  oblivione 
Seoec. hai / 'ragilit alt s  human*  eollapfa  funt .  Dovea  fervire  à  lui  la  memo- 
«r.a.       na  de  gli  altrui  pericoli ,  e  de  gli  altrui  naufragi-  Imperocché, 
come,  què  gran  fatti  rovefeiati  su  i  lidi  de  i  mari  Cettentrionali 
dall' induftria  dè  maggiori,  erano  rivolti  ad  informare  chi  paf. 
fa ,  con  la  lor  mutolezza ,  più  valevole  d'ogni  lingua  elo- 
quente, dell' infedeltà  di  que' porti,  per  farli  divertire  dal  peri. 


fortuna  sù  i  lidi  delle  Corti  più  augufte,  quantunque  morti , 
awifano  gl'incauti  à  Cchivar  i  pericoli  dè  naufragi.  Ma  egli 
non  Ceppe  valerfene,  e  fece  quello  ftelTo,  che  dopo  molt'anni 
fece  il  MarcfcUl  di  Birone,  quando  mandato  AmbaCciadore  in 

Inghil. 
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Inghilterra  tifi  Regina  Elifabeta,  veduto  net  fuo  gabinetto 
Copra  un  bacile  il  capo  troncato  del  Conte  d'Efex,  1  (inorridì , 
fcraltm  illam  (uppeìleHilem  cxborruit  ;  ma  non  capì, che  fra  breve  J°:  Adam, 
tempo  la  fua  te  Ila  ,  con  ugual  forte  dovea  effer  data  dal  carne-  22afc|{j 
fice,  per  ifcherzo  al  popolo  :  nefeius  fuo  espiti  ftmilem  fortunam  pj^o' 
impendere,  expavii,  &  noncavit.la  fomma  all'  uno  ,&  all'altro  Bcrgerlin- 
di  cotcfti  grand*  huomini ,  avrebbe  potuto  intonar  Seneca:  ckinChrS. 
feiaris  ad  finem  perveniffe,  qua  ad  mvidtam  perdura  fum .  ond'  JelSec'jSIr 
era  neceffario  ad  entrambi  armar  fi  contro  la  fortuna ,  Qnche  f0r.  eie. 
quella  concedeva,  col  tempo  di  preveder  le  fue  difgrazie,  il 
modo  di  ripararcene  ,  r>  fortuna  induciti ,  cantra  ipfatn  ufi.  Si  Nicrcmb 
deve  dunque  badare  dal  Politico,  per  le  fue  incraprefe,  ciò,  demcVol 
che  richiede  Platone  dal  buon  Piloto,  per  ben  governar  {*_«  1.$  c.41. 
nave  ,cioè  al  tempo  congruo  de'gioroi,  dell'anno,  del  Cielo , 
delle  (Ielle,  e  de  i  venti:  Navis  gubernmtor  rationem  tenere  debet  Plato  de 
anni,  temporum , Ce/i,  Ajirorum  ,  ventorum ,  <>  omnium,  qua  ad  R.P.  dial. 
banc  artem  pertinent.  Se  perciò  conofee  la  malvagità  de  giorni  6- 
nefriti , e  sfortunati, ò  per  inHuffo  di  flelle,  poco  amorevoli ,  e 
predominanti  dè  principali  Mimila ,  ò  per  aver  contrario  il 
genio  (teffo  de  Sovrani,  fuoi  venerati  Pianeti,  ò  per  effer  in 
quel  tempo  il  lume  loro  alterato,  &  ofeurato  dalla  denfìta  dò 
vapori ,  ch'efalaoo  i  malevoli ,  &  i  rivali ,  trattenga  la  naviga- 
zione à  miglior  congiuntura; come  fanno  quelli,  che  volendo 
feorrere  perii  mare  Pertico,  affettano,  che  il  Sole,  partì  al  .  p. 
fegno  de  Pefci,  riufcendo  ivi  intollerabile  il  cammino, quando  mUS™. 
quel  Pianeta  entra  in  Vergine  (ino  al  Sagittario  ;  la  dove  all'  3  inAllrol* 
oppofito  chi  camminar  vuole  per  il  Mar  Indico  ,  non  Ieva_,  c Al- 
l'ancore, finche  il  Sole  fi  trattiene  ne  i  Pcfci ,  e  oc' Gemei  li , 
ma  folamente ,  quando  s'accolla  al  Segno  di  Vergine.  £  che 
ù  può  fperare,  quando 

Maio  foluta  navis  exit  aìite  ?  Horat.  E- 

E  che  temperie  non  fono  da  temerG ,  allorché.  prdoo.  od. 

Nec  fydus  alta  noéU  amìcum  apoaret  »o. 
fh^a  trttits  Orion  cadit  ? 
Altr'efito,  che  infelicnlimo  attender  non  fi  poteva  fopra  Pifo. 
ne,  quando  pafsò  all'  addotazione  di  Galba  Imperadore  :  fa-  T  .  . 
da  imbribus  die,  perche  un  giorno  funeftaco  da  nembi  li  fa.  Hitt'.  m 
ceva  il  prefagio  d'un  lagrimevole  fine.  Fa  di  mefticri ,  che 
cerna  chiunque  prevede  il  tempo  improprio  a  quelle  operazio- 
ni, che  tendono  alia  nufeita  de'fuoi  maneggi;  e  fé  non  vuol 
naufragare,  predi  l'orecchio  alle  voci  del  Lirico  Venufmo, 
che  già  coofìgliò  fotto  allegoria  di  nave,  tra  le  burrafche  del- 
le 
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le  guerre  civili,  il  popolo  Romano  à  fermarti  nel  porto: 
Hor.od  14  0K  navts  refcrent  in  mare  te  novi  fluttui  ; 

Fort  iter  occupa  portum , 
&  impari  à  trattener  le  vele  de* Tuoi  vaiti  defiderj ,  &  à  get- 
tar 1'  ancore,  per  Tua  Scurezza ,  nel  porto  della  fu*  quiete. 
§   io      Se  P°>  '  P°fti  de>  t*von>  de,[e  preminenze,  c  delle  cariche 
minacciano  tra  ver  He  ,  &  infidie,  ne  allontani  il  610  navi!  io, 
e  s'atfìcuri  dall'onde  intìde,  e  da  i  venti  impctuofi  dell' altrui 
perfidia,  &  emulazione- 
Idem  ibi-  Inter  fu  fa  nitentes 
df m  •  Vttes  ietterà  Cy ci a dai . 

Ttt9  nifi  venti s 

Cafliodor.  Dcbes  Udibrium ,  cave. 

i.j.Var.ep.€  qUtR0  fa  \\  fentimem©  del  fegretario  del  Rè  Teodorico  \fie 
A  II.    Pelagi  flufitts  metuentes,  littcr'&us  ìmmorantur. 

*      Beo  l'iutefe  il  famofiflimo  Arfenio;  frà  le  cui  prerogati* 
ve  contefero  del  primato,  la  Capienza  ,  e  la  criftiana  pietà ,  di 
cui  altrove  feci  più  ampia deferizione.  chiamato  da  Roma  da 
Zonarasia  Teodofio  il  grande,  per  maeftro  de  fuoi  figliuoli  Onorio,  6c 
Thcodo-  Arcadk),  fu  ricolmato  di  tanto  onore,  che  fi  ordinò  ad  Ar- 
cadio,  avegnache  eletto  per  Collega  dell'imperio  ,  che  ali* 
fui  pretensa  fpogliato della  porpora,  I*  udifle,  dando  in  piedi, 
Ruffinuf  mentre  quello  l' ammaestrava  fedendo.  Accortofi  poi  egli,  che , 
H11M.3.         jc  rjpren(j0Bi  ^  (jQpo  qualche  tempo ,  era  divenuto  odiofo 
al  coronato  Difcepolo,  e  che  la  nuvola  d'un  occhio  torbido 
Niceph.  1.     fdegno  di  quel  giovane  Principe  li  minacciava  gran  turbi- 
lo.!.5    ne  >         craveftito  trà  i  diferci  della  Scittia ,  fenza  che  gianv 
ann. 584.6:  ma'  rinvenir  fi  perette  ,  benché  cercato  con  ogni  diligenza 
395  *  da  miniftri  di  Teodofio;dopo  la  di  cui  morte, finalmente  trova- 
tori, mandando  Arcadioà  chiederli  perdono,  con  prometta  di 
gran  premi,  c  dignità^  chi  l' a  vede  per  fu  a  fo  ad  accettar  il  ritorno, 
non  acconfentl di  mutar  la  Corte  del  Cielo,  in  cui  era  (taro  intro- 
dotto ,  con  le  contemplazioni  divine ,  con  Ja  Corte  de'  Cefari ,  e 
per  cinquant'anni,cioè  finche  vi(Te,rrafcurando  gl'inviti  d'Augu- 
ftaMaeiU  rerreoa ,  fu  ubbidiente  alla  voce  del  Rè  di  tutt'i  Ma- 
-  carchi, che  intonato  gli  aveva  :  jirfeni  fuge .  Pari  riduzione  am- 
mirò la  Spagna  in  Marco  G  un  e  rez ,  Cavaliere  dotato  d'  infi. 
gne  fedelrà,  e  valor  militare,  forfè  fenza  efempio  in  tutt'  i 
iecoli ,  &  io  non  devo  crafeurar  di  rinovarne  la  memoria.  La. 
feiato  cotefto  per  Governarore  del  Cartello  di  Guiar  dal  Prin* 
cipe  di  Bifcaglia  fuo  Signore  ,  eh*  era  pattato  in  Affrica,  fo- 
Henne  per  fette  anni  l'attedio,  fatto à  quella  piazza  dal  Rèdi 

Leon, 
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Leon ,  che  indarno ,  con  l'oro  delle  promefle ,  e  co!  ferro  del- 
le minacce,  avea  teorata  la  Tua  fedeltà,  e  pentodi  già  per  la 
fame  tutto  il  preGdio,  rimafto  folo  fé  da  faldato  ,  e  da  Ca- 
pitano ,  e  ora  dava  fiato  à  una  tromba, ora  batteva  il  tarabur. 
ro,  ora  fpiegava  una  bandiera ,  correndo  da  un  baloardo  all' 
altro,  parendo,  che  animafle  un  efercito,  con  la  voce ,  cbe_  _ 
foffe  vox  multuiidimsy  Goche  confumato  egli  pure  dall'inedia,  D*a'l9t6' 
col  mancargli  le  forze,  vedutoti  all'ultimo  de'  giorni  fooi ,  a' 
abbandonò  proftefo  fù  la  porta  del  Cartello ,  con  le  chiavi  ai 
collo,  per  far  intoppo  all'ingrano  dè  nemici  col  fuo  cadavero 
illeflb,  e  ritardarne,  anche  morto  ,  I'  acquato  al  Vincirore. 
Ma  non  fentendofi  più  movimento  veruno  nella  piaz?a,entròl'.  ni- 
mico, e  trovò  il  Guùerez  femivivo,  e  in  atto  di  fpirare,  e  da-  Roder  cus 
tane  parte  al  Rè ,  fe  lo  te  portare  à  fuoi  Padiglioni ,  e  com-  S.nncV£f 
paflionandolo,  lo  fece  mettere  in  un  bagno  potente  di  vino 
rifcaldato,  e  rimedi  gli  fpiriti  (matrici ,  lo  fè  cibare  ,  e  concef- 
fagli  piena  libertà ,  gli  offerfe  il  Generalato  delle  fuearmi.  Ma 
unsi  nobile  Campione,  ringraziando  quel  Monarca  del  primo 
dono,  rifiutò  il  fecondo  d'  una  sì  il/uftre  carica,  e  fe  ne  andò 
a  trovar  il  Principe  fuo  Padrone ,  che  l'avrebbe  accolto, come 
meritava,  per  quello,  che  aveva  operato,  fe  l'invidia,  eia  ma- 
ledicenza  de  Cortigiani  non  gli  aveffe  diminuita  l'affezione,  p.^J" 
calunniando  il  fuo  valore,  come  fe  male  aveflTedifefa  /a  piaz-  H^orico- 
za.  Scoprendo  dunque  che  il  Sovrano  non  lo  mirava  di  buon  nolitic.ob- 
occhio,  fe  nè  fuggì  alla  Corte  del  Rè  di  Leon  ;  non  già  per  lerv.ci. 
comandar  alle  Tue  truppe ,  ma  per  fervire  con  tutta  incognt» 
tczza  quello,  che  avea  la  cura  de  cani  del  Rè,  feopandoà quel- 
li la  danza,  e  mangiando  del  loro  pane,  e  quello  per  più  d* 
un  luftro,  finche  da  uno  del  fuo  Paefe  conofeiuto,  e  pubbli- 
cato ,  fù  a  m  me  fio  alla  prefenza  di  quel  Monarca  ,  che  intefa 
la  cagione  dell'  e  (Ter fi  nafeofo  ;  e  per  la  taccia  di  non  aver  à 
biftanza  difefa  quel  Cartello ,  in  cui  era  Comandante , glie  ne 
fece  tortamente  un  regalo;  ma  egli  generofamenre  lo  fcripaf- 
fare  alle  mani  del  fuo  Signore,  rimanendo  tanto  gloriofo  nel 
cedere  quello  Jus  acquetato,  quanto  nell'antecedente  difefa, 
fempre  però  rifoluto  di  non  voler  più  la  per  cofa  alcuna  della 
Corte,  moftraodo,  che  fe  il  fuggir  d'un  guerriero  nelle  bat- 
taglie ,  riputar  foventefi  deve  tiro  d'arte  militare,  e  non  ti- 
more :  Bellico! ut  qvoi  fugit  in  bello ,  ardi efi  , non  itmorts ;  il fug-  Cbrffol. 
gir  fuo  da  una  Reggia  in  pace,  per  lui  era  arte  di  più  fina  Po-  fe».ri«. 
litica  ;  mentre  con  allontanai  da  clfa,  non  lafciava  più  à  sè 
di  che  temere.  £osì  praticarono  huomini  di  gran  prudenza, 

tra 
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tra  quali  fù  A  grippa ,  modello  perfetto  de'  mini  (IH  ,  fotto  P 
imperio  d'Augulto,  cheti  primo  fegno  di  raffreddamento  nel- 
la grazia  di  quel  Ce  fa  re  *,  flc  ad  uo  fofpetto  di  qualche  mal 
■  aoimo  verfo  di  lui,  fi  ritiròà  Mitilene,  ex  levi  rigoris  fufpicto- 
Augnilo    ne  Mitylenas  fe ,  rehclis  omnibus  ,  contala .  A  fua  imitazione^* 
Mecenate,  dop'aver  maneggiati  i  più  grand'affari  dell'  impe- 
T   taon  rio>  Pre  adendo  Ic  infidie  de* Cortigiani,  fi  nafeofe  à  gli  oc- 
J     '      chi  loro,  vivendo  da  pellegrino  nella  Tua  Pattuì,  e  fu  feguita- 
to  ben  predo  da  Salluftio  Tuo  fucceffor  ne  gl'impieghi  di  ftt- 
to,  cut  fecrcta  innUebantur ,  per  aflkurarfi  da  i  nembi  ,  che  gli 
fovraftavano  in  Corte. 
iT.  li-      Mi ,  fe  per  difa v ventura  ,  alcuno,  à  mezzo  un  golfo  forpre- 
fo  da  repentina  burrafcha  di  perfecuzione , fi  vedette  imminen- 
te il  fuo  naufragio,  con  tutta  celerità  procurar  deve, di  levar 
ogni  prefa  al  vento  iropetuofo  della  malignità,  con  deporre  il 
fallo,  de  abballar  le  vele  dell'alterigia,  per  aflorifmo  de'  più 
periti  Politici,  accioche  fvanifea,  con  tal  fommetTione  l'aftio 
de  gli  emoli,  cagione  delle  tempelìe.  Si  protetto  Antonio  Pe- 
rez fegretario  celebre  di  Filippo  Secondo  Rè  delle  Spagne  d' 
aver  apprefo  quello  documento  della  divina  ApocalUTe,  quan- 
Apoc.  I».  do  T  Apposolo  San  Giovanni  fi  volle  gettar  à  piedi  d'un  An- 
gelo, per  adorarlo,  e  fentilTi  à  dire  :  Cave  ne  feceris,  confcr* 
vus  tuus  fum;  infegnaodo  àun  favorito  dè  Principi  «che  quan- 
to più  fi  vede,  qua  fi  adorato  dal  Popolo,  tanto  più  conviene, 
che  dia  ripulfa  a  quelli  onori ,  che  poffono  cflcrli  noci  vi ,  con 
riputarfi  non  differente  da  gli  altri ,  e  folo  per  un  mero  mi- 
niftro  del  Sovrano:  Qjtantè  demifftore  vultu  adorati  fe à  genùbut 
in  not  Po-  V^tt  9  tant°  ma^s  focuuros  (ibi  bonores  re  pellai  ,  (y*  non  magis 
litiud  Ta-  etlios  9  quam  fe  principif  tniniflrum  cogitet .  É  non  andò  lontano 
cium aoo  da  quella  pratica  Seneca  ,  per  non  far  naufragio  allo  (Voglio 
l-  del  Plus  Olirà  ,  de  gli  onori,  dove  la  maggior  parte  de  gli 

mmbiziofi  perifee,  per  non  faper,  ò  voler  calar  à  tempo  le  ve- 
le, gli  alberi ,  e  le  antenne  della  fuperbia  ,  quando  fi  può  ;  e 
benché  forfè  troppo  tardi,  re  finn  fe  il  corteggio,  &  applau  io, 
TacttaauL  e  la  pompa  incitata  pr'toris  potenti*  commutava  ,  probtbuit  cactus 
M-         fai  ui  animai ,  vitavit  coma  ani  e  s ,  rarus  per  Urbem. 

Che  fe  poi,  non  bacando  una  fomraa  moderazione  in  tntto 
il  fuo  portamento  ,  per  alficurarfi:  nulla  en'm  tam  modera  feVu 
lkl™xeitaft  qua  malignìtatis  dentes  vitate  pofftt ,  e  ia  violenza  de  Ti- 
"4*  '  '   foni  d'ingiurte  maldicenze,  e  le  cieche  correnti  dell' infidic^, 
de  gli  a.vtrfarii,  &  adulatori  de  Principi,  che  fconvolgono  I' 
onde  dell'  affetto  dr' Sovrani,  avellerò  già  portato  il  navilio  à 

romperfi 
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romperli  à  gli  (cogli  d'un  infelice  difgrazia  ,  farà  Tempre  di gra« 
follievo  l'averla  preveduta,  per  tollerarla  con   minor  inquie- 
tudine d'animo,  che  fattoti  fuperiore  alle  procccl'e,  faprà  in- 
filtrar alla  loro  impotenza ,  per  abbatterlo.  Io  fatti  non  ballò 
à  Tornata  Moro,  huomo,  che  col  folo  fuo  nome,  poteva  il- 
lucrare  più  Regni,  e  più  lecoli  ,  chiari  (fimo  per  dottrina ,  che  Stapleto». 
abbracciava  tutte  le  fcienze  ,  e  la  cognizione  di  tutte  le  lingue 
d'Europa, e  per  li  maneggi  più  rilevanti  di  quarant'  anni  in—        '  . 
Londra  fua  Patria,  e  per  il  credito  delle  Ambafcerie  Regie, 
e  trà  le  altre  di  quella,  in  cui  diede  rimpuìfo  alla  conclusoti 
della  pace  trà  Francefco  Primo  R.e  di  Francia,  e  Carlo  Quin- 
to Imperadore,  nella  dieta  di  Cambrai ,  e  per  il  pollo  fubli- 
me  di  gran  Cancelliere  dell' Inghilterra,  non  badò,  dico,  l'a- 
ver deporto  ogni  carica,  &  ogni  gloria  mondana,  con  ritirarti 
à  fita  privata,  contento  della  calma,  che  li  porgevano  i  Cuoi  Pau,  *9 
libri;  pofeiache  ivi  più  furiofa  locolfela  tempefta  della  perfe  .  j„ Elog. 
cuzione  d'Arrigo  Ottavo  ;  mentre  ,  volendo  quel  Monarca  ,  Sander.de 
che  fot  toferi  velie  gli  empi  editti ,  formati  dalla  fua  Apoda  in  ,  Scaifm. 
contro  la  G indizia,  e  la  Cattolica  Fede,  e  ricufando  egli  in*  * 
trepidamente  1'  acconfentirvi ,  fu  rinterrato  per  quattordici 
meft  in  ofeura  prigione,  privato  per  (ino  del  diletto , che preo- 
dea  da  fuoi  libri .  Ma  la  prigione  fi  cangiò  incontanente  all' 
animo  fuo,  quali  in  un  fobborgo  di  Paradifo.  Tollerò  con  giù- 
bilo  il  difafrro  ;  e  (e  lo  privarono  della  lettura  de  i  libri  ,  che 
fervi  va  no,  quafi  di  carta  da  navigare,  in  loro  vece  fupplì  uà 
firmamento  di  delle  d'Empireo,  che  gli  rilucevano  al U  men- 
te ,  giacche  A""  Ubcr  Cali ,  e  di  là  fi  prometteva  anche  sài  pa- 
tibolo, che  troverebbe  I"  indirizzo  à  un  porto  d'immonalglo  "  i4  * 
ria .  Ne  mi  prendo  ftupore  di  una  sì  gagliarda  foriere  nta ,  ef 
fendoroi  noto,  ch'egli  all'ufo  degli  antichi  Popoli  fectent rio- 
nali, che  volevano  prima  de'  combattimenti ,  aver  fotto  gli  xflrrt. 
occhi  le  pitture,  &  immagini  de  loro  nemici,  non  folamente  Krantius' 
per  fuggirne  Je  infidie,  nelle  mutazioni  pofóbili  dè  (oro  vedi-  Daniel  g 
ti,  ma  principalmente  per  ovviare  alla  forprefa  d'  ogni  timo-c,i* 
re,  volle  veder  il  ritratto  del  fuo  naufragio  ,  prima  chefuc- 
cedeffe;  pregando  ,  e  con  grofla  fotnma  di  danaro  pagando  il 
bargello,  accioche  venendo  all' improvvifo  più  volte, con  im- 
peto alla  fua  cafa,  moli  ralle  di  farlo  prigione,  avvezzandoti  , 
con  quel  tìnto  allatto,  à  non  temere  ,  quando  daddovero  fofle 
meffo  in  arredo,  e  condannato, raddolcendoti, con  la  predino- 
ne antecedente,  il  fuo  infortunio.  Ma  unifcali  la  fua  teflari. 
cifa  col  ferro  con  quella  di  Boezio  Severino,  decapitato  pari- 
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mente  in  Pavia,  e  ne  prenda  il  Mondo,  come  da  due  Stelle 
Polari  la  Cinofura,  per  chi  naviga  nel  Mar  dello  Corti.  Jn_, 
Boezio  l'antica  Nobiltà  Romana,  per  edere  deli'  ilfuftre  fa* 
miglia  dè  Torquat  i ,  e  la  dignità  fuprema  del  Confolato  ,  s* 
editarono,  incontrandoli  nella  fua  Sapienza,  come  piccoli  rag. 
Jul.  Mar-  g!  nel  Sole;  pofeiaebe  dall'  accademia  d*  Atene  ,  avea  ripor- 
X£*L  .2"  1110  luttc  ,e  fP°Slie        dottrina  de'Greci  ,  per  arricchirne 
Boeth     l'Italia ,  coni  libri  della  unifica  di  Pitagora  ,  dell'  A  (bonomia 
di  Tolomeo,  dell'Aritmetica  di  Nicomaco,  della  Geometria 
d'Euclidi ,  della  Teologia  di  Platone,  della  Filofofia  d'  Ari. 
ftotile,  e  delle  Matematiche  d'  Archimede  ,  con  tradurli  sì 
fedelmente,  che  valevano,  quanto  gli  Medi  originali ,  come  lo 
commendò ,  appretto  Caffi  od  oro,  il  Rè  Teodorico,  che  l'in, 
vitò  alla  fua  Corte ,  con  renderlo  primo  Miniftro  di  flato  nel 


Amai! '  £  Regno  fuo dell'Italia.  Ma  in  sì  vado  Mare,foggetto ad  h 
Lui.  acci.  °"e  tempere  ,  chi  pur)  promettere,  che  la  fua  nave  ,  quan- 
tunque ben  corredata,  abbia  à  gettar  I'  ancora  in  un  porto , 
che  fia  termine  di  felice  navigazione  ?  CV  troppo  mifero  Boe- 
zio, (e  non  fotte  faggio  !  Già  fono  in  campagna,  sturbar  I' 
«ria  del  volto  del  Rè,  e  de'  Miniftfi  della  Corte,  fieri  nem- 
bi ótfofpetti  ,  che  egli  tenga  fegreta  intelligenza  con  l'I  mpe- 
radore  Giuftioo ,  contro  il  Senato  di  Roma ,  e  viene  arietta- 
co,  e  condotto,  come  reo  ,  in  carcere,  ch'è quanto  dire, che 
già  fatto  è  il  naufragio.  Ma  perche  ha  l'animo  fornito  d' io- 
Plotinus  tc"'genza  ,  per  l'apparato  dt  l'ubi  ime  Capere  ,  &  eflendo  prò- 
ennad.  j.  prio  del  Sapiente ,  il  prevedere  fortttitot  futurorumcWcmtus ,  gia- 
da Plotino,  avendo  un  pezzo  prima  fl'efo  à  difcoprire  i  futu. 
Jo.  Fraoc.  "  Pericoli  >  lo  fplendore  della  fua  mente  ;  prSHtmms  ad  con. 
ViixxAAà,  gen'uum  rathm  fulgora*  propagando ,  dopo  un  sì  fuoelìo  acci, 
deprfleaot.  dente,  morirà  la  fua  invincibile  tolleranza  ,  e  ne  tramanda  à 
e.  5.    j  Pofteri,  per  chiaro  argomento ,  i  cinque  volumi  ,  fcritti  de 
Confolationc  Pbilofépbic,  belliffirao  ai  te  ita  co  del  fuo  coraggio, 
per  cui  l'ini  piace  voli  va  la  difgrazia,  per  e  Aere  preveduta. 
$•  *4-      Aggiungali,  che  talvolta  da  una  placida  foflfereota  deriva 
anche  ii  rifargere  dal  naufragio  delle  difgrazie  ;  avvifando 
Dia  Hifl.  Mitridate  Rè  di  Ponto,  che  trovatane  una ,  fempre  fi  fperi, 
tjfi        e  non  fi  perda  l'animo, a  rimetterfi.  Nefolainente  può  fpe- 
rarfi  il  follievo  nella  mutazione  de  i  Dominanti ,  Pianeti  in- 
Curtius 1.  faufti,  qual  provarono  i  Greci,  che  fatti  (chiavi  da  Perfiani, 
5-  furono  poi  rimedi  in  libertà  dal  vincitore  Macedone  ;  e  qual 

{JW  9  forti  Agrippa  figliuolo  d'Anftobolo,  che  caricato  di  catene 
«7%  a£  di  fc"o,  d'ordine  di  Tiberio,  fù  poi  liberato  da  Caligola, 
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locceflore  nell'  Imperio  ,  e  rimunerato  ,  eoo  ci  tene  d'  oro 
d' ugual  pelo  à  quelle  del  più  rotta  mettilo  ,  che  ri  fi  retro 
l'ifeano;  ma  fperar  anche  fi  può  qnefto  favore  fotta  il  me- 
d  e  fimo  dominante ,  quando  di  Pianeta  Retrogrado,  per  l'odio, 
il  faccia  Diretto, con  nuovo  amore  :  Autenticò  quefta  verità 
il  tanto  rinomato  Duca  d' Alva  ,  ammaefìrato,  non  come  i 
fo^ha mentovati  Eroi  ,  da  una  Paliade  litterata,  ma  da  una 
Pallade  armata ,  che  li  faceva  preveder  le  difgiazie,  foiitead 
accader  nelle  Corti,  da  quelle,  che  Tempre  avea  antiveduto 
ne  tuoi  campi  mimali,  tri  gli  eferciti.  Èra  ben  egli  perfua-rfocratr* 
io  da  Kocrate  ,'che  trà  le  felicità  Ci  dovea  penfar  à  ciò  ,  che  or.de  Pace, 
di  male  può  ("accedere,  e  che  nelle  cofe  profpere,  e  nelle 
vittorie,  non  fi  deve  porre  all'  obblio  ,la  variabilità  delle  mon- 
dane fortune;  non  potendo  le  cofe  mortali  durar  lungo  rem- 
po.come  il  RèTotilal'inGnuava  à  fuoi  Capitani,  acciochefnc  [In- 
cedendo, un'avvertiti  fubitanea,  de  improvvifa  ,  non  averte 

à  perturbar  il  configlio,  come  fu  notato  in  Ludovico  il  Mo- ^  .  . 

r  .  °    .'  r  c        j  •  •      11    n  Guicciar» 

ro,  per  un  irruzione  inafpectata  fatta  da  nemici  nello  luto  dm.1a.L4. 

di  Milano.  Ecco  perciò  il  Duca  Albano,  dopo  l'applaufo  di 
più  gloriofe  imprcfe ,  caduto  in  difgrazia  del  fuo  Monarca, 
Filippo  Secondo,  e  mandato  in  efilio  ad  Uceda.  Ma  non  è 
già  bandito  il  fuo  coraggiose  fenaa,  che  fe  gli  ricordi  il  dee 
to  di  Galba,  inlìruendo  Pilone,  che  le  avverfità  fanno  cono-  T)cit 
fccre  un  huomo,  col  ben  tollerarle;  egli  nell' infortunio  fuo,  Hill  4. 
che  non  poteva  e  (Ter  maggiore  à  chi  nella  Corte  poflTedeva  il 
più  eminente  grado  nella  potenza,  fe  la  patta  con  tanta  equa- 
nimità ,  <3c  altezza  di  fpirito,  che  fuor  del  comune  ,  trafpor- 
ta  la  fua  calamità  in  aumento  della  fua  gloria:  in  quo  infortu- 
nio (quo  quid  accidtre  grtvitts  homini  potuti  fummum  AuU  fafrì- 
gmm  obtinenttì  )  fpt&ata  efi  prttcr  omnium  opinionem  mira  cjus  Fam;an 
tequalttjs  animi,  atque  *ltitudoy  {yp-omeruit  ,  m  bac  ri  t*Ul* strad»  de 
mila!  in  gloriato  pofirmò  verterctur.  A*  COtcfta  tolleranza  s'ag- Bell.  BJg. 
giunfe,  con  ragione,  la  felicità  di  riforgere  al  primiero  pò- 1 1 
ito  di  comandare  ;  pofeiache  pretendendo  le  Spagne  la  fuc- 
cetììooe  del  Regno  di  Portogallo,  morto  che  fu  colà  l'ulti- 
mo Rè  Enrico,  e  dovendofi  inviare  un  efercito,  per  fuperar 
chi  s'opponeva  all'  acqui  Ilo  di  quelli  (tati  ,  trà  i  molti  concor- 
renti fù  egli  ancepofto  ad  ognuno,  &  eletto,  al  Generalato Thucid  1. 
dell'  Armi ,  pojkbabitis  multis  in  eam  fptm  erellis  ;  onde  in  quel  pj0dor. 
modo,  che  A  nitide  dall'  efilio,  che  foffriva  da  gli  Ateniefi,  sìc.U«i! 
fu  richiamato,  per  domar  nuovi  «emici,  ad  intraprendere  il  Platarch. 
comando  de  gli  eferciti,  &  al  fuo  folito  ,  à  far  con  le  fciocil. £  Ariai- 
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ledei  fuo  «coiaio,  rifplendere  ua  A  (Vendente  èlle  vittorie  di 
quella  Repubblica;  anch'egli,  col  valore  di  prima,  fi. motte, 
per  far  conofeerepiù  di  quello,  che  vantò  l'antichità meotonie- 
Paufanì    ra  ^ciIa  c'U7i  d'Alcide ,dt  (ceco  legno  formata,  che  dop'aver 
in  Corin- Pr0^rat'  iant'  rooftti  >  rinverdiffe ,  e  producefte  nuovi  germo- 
thiacis.    gli;  mentr'egli  pet  verità  fece,  che  il  fuo  Baflone  di  Coman- 
do, fegnalato  in  tante  vittorie,  ottenute  in  Germania  Un- 
gheria, Affrica,  Italia,  e  Fiandra,  quando  pareva  inaridì, 
to  ,  germogliale  gli  allori  di  nuovi  trionfi  ,  per  coronar  il 
fuo  fepolcro,  merirando  ,  terminata  gloriófamente  quell'ul- 
tima fua  guerra  ,  di  morire  nella  fora  ma  grazia  ,  e  quafì  rrà 
gli  ampie Hì  del  fuo  Monarca:  ut  belio  ,  ex  animi  fententia  con- 
fetto, in  fumma  Regi f  grati*,  inque  ejus  Regia,  ac  penè  inter 
Strada  ubi  ampltxns  cjufdem  expiraret ,        inter  vittori*  plaufus  ,  fuo  in 
tnpra.      tnumpho  conderetur .  In  realtà  non  feppe  mai  così  arditamente 
fingere,  ò  fognare  Zoroaftro  ,  e  con.  eflTo  lui  i  Platonici, 
quando  Irriderò,  che  l'anima  dell' buomo  ufeiva  dalle  mani 
di  Dio,  dotata  d'  ale,  per  volar  alla  felicità  ,  ma, che  rotte 
I       quelle,  precipitava  nel  baffo  della  calamità  ,e  che  poi  crefeen- 


di?»  1 1 7  d0  di  nuovo  ,c  P«noe-  forvolava  al  grado  di  prima: 
ci 4.        alatam  effe  fratttt  verò  mlis%  aegradu  dejeclam  ,  ra  calamitate s 
ferri  pr*ctpitem;  tum  illis  fuarefcentibnt ,  in  gradum  reponi ,  & 
fupervolare  ;  quanto  fè  vedere  il  fopran  nomi  nato  Eoe, allor- 
ché ,  dop' etTer  caduto  dalla  dignità  ,  e  dalia  grazia  del  fuo 
Monarca,  qua fi  con  le  piume  tarpate ,  inutili,  à  i  voli  della 
fua  fama,  le  ricuperò  di  nuovo,  per  dar  fine  più  illuflrc  al 
viver  fuo,  con  carriera  più  alta  volando  ad  eternar  il  Tuo  no- 
me, trà  la  felicità  dell'ultima  fua  imprefa,  e  trà  la  flima, 
&  amore  impareggiabile  del  fuo  Sovrano. 
JT.  15.      Conchiudafi  pertanto,  che  molto. conviene  ,  che  un  Poli- 
tico, per  ben  governarli,  preveda  le  difgrazie  pollìbili.  Non 
Mariana  rifiuti  l'imitare  quelli  del  Porto  della  Corugna  in  Ifpagna, 
Hifp.      che  alzata  una  torre  ,  con  certi  fpecchi  feoprivano  l'imma- 
Hift.1.1.  egini  delle  navi  de'Corfari  .cioè  de  gli  fcogli  mobili  del  Mare; 
»•  prima, che  l'occhio  nudo  mirar  le  poteue,  fopra  l'onde  da  lun. 

gì  calcate  ,  ut  vitare  poffent  pertcula  ;  oflervando  ,  con  gli 
fpecchi  di  prudenti  nflefli  ,  i' accollarti  de'  Pirati ,  che  fono 
gli  emoli ,  che  dentro  la  Reggia  tentano  di  fpogliarlo  del  te* 
(oro  della  grazia  del  Principe.  Impari  da  quelli,  che  nei  por» 
ti ,  che  fono  trà  Cales  ,  e  la  Zelanda  ,  eie  Olanda ,  dove  il 
mare  angufto  rauna  cumuli  di  arena,  atti  à  rompere,  &  a 
fommerger  le  navi,  mantengono,  con  pubblico  ftipendio, 

ivi 
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ivi  ehi  ogni  giorno  fcorra  qne'feni  maritimi,  alla  ricerca,  do» 
ie  può  effcrc  imo  nuovo  pericolo ,  per  impedirne  i  naufra- 
gi   e  noo  trafeuri  d'informarti,  dove  fi  a  rama  tòno  arene  di 
calunnie  conrro la  fua  fama  ,  perappreftar,  con  gli  orti, 
ia  rovina  al  fuo  natilio.  Segua  l'efempio  di  Criftoforo  Co- 
lombo,  attento  mai  fempre  coni*Attronomia  à  fpecular,le 
nel  Cielo  ci  foflero  incontri  di  malefici  Àfterifmi  ,  che  mi? 
nacciaflerole  tempefte;  c  con  provederfi  egli  d'acuti  canno, 
chiali  di  faggia  previfione  ,  rintracci  da  lungi  ,  fe  nel  Ciclo 
della  Corte ,  fumo  ia  predominio  delle  violenti  di  falli  ami- 
ci, che  con  afpctti  di  oppofizioni  maligne  ,  pollano  in- 
fluire turbini,  da  farli  perdere  l'approdare  al  porto 
della  bramata  felicità.  Imperocché-  io  quefta  ma- 
niera, con  antiveder  le  difgraaie  ,ò  le  potrà 
canfare,  ò  non  potendo  ,  renderà 
men*  acerba  la  lor  tolleranza  , 
che  pallerà  anche  io 


anche  noo  di  rado  u  vedrà  lormontare  a  quei 

«rado  felice,  che  perduto  avcaJf  ai-   
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Kel  Cielo  della  Divinità  non  fi  generano  Fulmh 
ni  contro  i  Mortali .  ma  dalia  terra  noftra , 

cioè  da/li  colpe  de  gli  buom'mi  ,  /  al%a- 
,M  ito  vapori^  che  li  forviano  ,  ro»  armare 
la  ina  Giufiixia^conrifentimentodeU 
la  fua  m'tfericordta ,  rfo,  maflime 
dopo  T  lncarna%hme  divina  mal- 
volentieri li  lafcia]  cadere  9 
100  /n  punizione  de  gli 
buomtnt. 


Jf.  I. 


Spati  hem- 
iusf.  J94. 

Vai  liane, 
to  i  Num. 
Mediobar. 

Mtf.374. 


Patinm  in 

Thcfaur. 

namilm. 

Marfii.Fi. 

cin.inpio- 

tin.  Alci- 

bud 

SpsuGppu. 
in  p  jctat. 


A  da  no  gì'  Idolatri  Romani  cambian. 
do  le  velli,  &  i  nomi  al  loro  Gio- 
ve, conforme  gli  accidenti  diverti; 
&  ora  Ce  ne  formi  l'impronta  su  le 
monete  de'  Cefari,  col  fulmine  al- 
la delira  ,  e  col  titolo  di  fpa  vento  : 
Jovi  Fulminatori,  in  quelle  di  Adria, 
no ,  Domi:  ori  or  bis  ter  forum ,  Tri» 
umpbutori)  m  quelle  di  Domiziano)  e 
di  Aleflandro  ,  Jovi  Ultori  ;  fic 
ora  eoo  varietà  notabile  di  più  amo- 
rofe  intenzioni  fi  rendano  coniate  le  medaglie  di  Gallieno,  no- 
tate con  la  denominazione:  Jovi  Pacifero  ,  e  quelle  di  Geta: 
Jovi  Sofpitatori  9  e  quelle  di  Diocleziano  Jóvi  Tu  latori .  So  be- 
ne che  un  divario  si  grande  nell*  intitolar  il  iof  Nume,  fù  pre- 
fo  dai  Pianeta  di  Giove ,  che  per  fua  natura  è  tutto  amorofo, 
e  benefico,  Juppiter  cairn  ame abili s ;  Juppiter  Hofpitalis  ,  Ha* 
man*  vita  fcrvator ,  Amicttt*  tndìjfol  ubili  s  no dus ,  f^Cuflos,  co- 
me parla  Marfilio  il  Platonico,  e  dottamente  Sprulìppo  ,  in 
tal  maniera  ,  che,  fe  fotte  folo  tri  le  (ielle,  à  giudicio  de  gli 
Aftrologi,  appretto  Giulio  Firmico,il  mondo  goderebbe  una 

pcrn- 
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rw%  perche  incontri  iltre  delle  maleBche,  (kJul.Firm. 
ifpetti  d'altri  Pianeti  maligni,  altera  Ja  fua  benigna  influen-J*^™* 
za  ,  e  di  placido  divien  fevero,  e  fi  fcuopre  promotore  di  fui*  ReIi.  pro- 
mini ,  apprettati  (blamente  dall'  altrui  malvagità.  Così  à  me  fra. 
giova  ricono  Tee  re  nel  vero  Dio,  tanto  i  nomi  Tuoi  di  fpavento,chia- 
mandofi  il  Dio  degli  eferciti  Dcas  txcrcitttum ,  il  Dio  del  Jc  ^en-z  Reg  j. 
dette  Deus  VUionum  Dominus ,  che  lò  pai  e  fa  no  terribile:  D0.1t. 
wm«/  magnusy  &  terrMis,  al  dicui  fdegno  non  •'  hà  chi  re.  P^9J- 
fitta  :  Deus  cujus  ira  timo  refiftere  potefl ,  e  che  hà  un'occhiata 
sì  formidabile,  che  fà  tremar  la  terra,  con  un  folo  fguardo:  pc10\ 
refpieit  tcrram ,      fata  eam  fremere ,  e  che  fà  un  patto  sì  Fio. 
lento,  che  fpezza  i  monti ,  ch'egli  calpefta  ;  contrai funt  mon.  Ha**c  3  " 
te f  J ' ectuli  ab  itineribus  aternitatis  ejus;  quanto  i  Nomi  più  ama-  Rom 
bili ,  dichiarato  il  Dio  della  pace, e  dell*  amore:  Deus  Paris, ,,. 
t>  DUeeliùnis ,  &  il  Dio  delle  mifericordie  :  Deas  mifericordia.  *  Cor.1.3. 


falvos  faeitndi ,  il  Dio  finalmente  d' ogni  grazia:  Df«z  omnis  Pf.*7-  **• 
£r*/&e.  Onde  à  chi  cerca  l'origine  di  quelli  termini ,  così  di-  1  f» 
feordanti ,  prendo  rifoluzione  di  mottrare,  che  Dio  di  fua  ni* l0>  ^ 
tura  erutto  benevolo,  e  che  non  s'arma  per  ferire  ,  fe  non 
per  la  nequizia  degli  buomioi;ò  per  parlar  più  chiaro, ch'egli 
con  fatto  di  clemenza ,  maggiore  di  quello  d*  Antonino  Pio ,  pjerinsVa 
ò  di  Nerva  Imperadori ,  eh'  avevano  t  fulmini  coperti  nel  Jet- 1  eri  in  Lis 
to;  per  dar  ad  intendere  per  una  parte  la  lor  clemenza  ,  per  H:croe,l.  I. 
perdonare,  e  per  l'altra  la  potenza  pronta  à  cattigare  ;  per-4*' 
che  come  fatò  vedere  ,  iddio  non  hà  fulmini,  ne  ma  inietti , 
ne  coperti  denero  la  sfera  della  fua  ettenza ,  e  non  prende  la 
fua  giuttizia,  fe  non  quelli,  che  le  manda  la  terra  de*  noftri 
peccati,  con  i  vapori  più  indegni  della  nottra  corrotta  natura; 
e  quando  coretti  imbrandire,  lo  fà  quafi  contro  fua  veglia,  ri- 
trofo  al  punire,  maitìme  dopo,  eh'  egli  s'è  facto  huomo,per 
falvar  l'huomo. 

Fu  fentimento  per  fin' de  primi  Teologi  della  Platonica  fcuo-  u 
la,  che  la  natura  divina  per  fe  fletta  non  volefle  difpenfare, 
che  il  bene  con  le  fue  g^ie,  con  abborrire  ogni  male  ,  che  p.  . 
inferir  potette  alle  fue  creature,  malli  me  ragionevoli  ;  /^«/Timaso  B 
vult  omnia  bona ,  &  n>bil  maìum ,  quantum  fieri  potefl  ;  co  n  oi  ce  n  Proclus  ia 
dofi  ette  re  proprietà  della  fua  ettenza  il  gtovar  à  tutti  :  in       elem  The. 
ef enfia  babet,  prodeffe  omnibus ,  perche  fempre  benigno  Iddró  fropk.  ,ìo- 
tiene  pienezza  di  bontà  e  volontà  di  beneficare, plenitudine  «M^de™ 
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nbatis ,  6»  vomitate  honorum  htmgnus  t\\ ,  com  pi  i  cendofene  egli 
tanto,  che  pare  oc  prenda  un  dolce  fonetico  ,  guitta  il  parla- 
D.Dioujf.re  del  Teologo  Areopagita:  hoc  bonitmte,  (y,  amore  >quafi  mtd- 
Areopag.  cetur ,  <>  <rx  ///<?         ,  quo  ab  omnia us  feparatuj  e  II  >  ad  id  h 
**a  C.i^jf*— Wwfc1**  Af  deducttur  per  fubliantialem  vinta cm  juam  ,  ger*  ir*i- 
b  .  tioff  4utu  ipjutn  yà  [e  tp\o,  nufquam  dtgredientem .  Ne  creda  fi  già  t 
quando  diciamo,  che  Dio  è  Uno  ,  e  Buono  ,  che  fi  dicano 
due  cofe  differenti  ;  poiché,  per  oilervazione  di  MarGlio  Fici- 
Marfil.Fic  no,  non  Te  ne  dice ,  che  una  fola  Dcurn,  eumdicimui ,  Unum, 
in    Piate  (y,  Bonum ,  non  duo  quidam,  (ed  idem  pforfus  vaticinami.  E 
Parmeoid.  qaeit4  e  una  Bontà  con  tutte  le  prerogative  del  Beoe ,  a  degna, 
ce  dal  Magno  Alberto,  ut  Bonum  fit  ALiernum  ,  r>  Vetat,  O 
Primum:  perche,  come  Bene  eterno,  non  è  (blamente  talvol- 
ta operativo  nel  beneficare,  ma  Tempre;  e  come  Verace,  .non 
fa  le  grazie ,  per  accidente ,  ma  per  fe  fteflo  ;  e  come  Primo, 
AlbMHb000  PTCnde  1  impulfo  da  altri  ,  ma  dalla  Aia  natura  ,  r>  mo- 
do Mota  vet  li<*         **le  'Plum  n*bil  fit ,  confa  movendi ,  r>  ideò  efl  mo. 
iwogr.cr.i.  vens  immobile .  Da  tal  bontà  fpiccaH  una  chiarezza  sì  grande, 
<•*•        che  raflembra  di  ecliftare,  in  certo  modo,  la  Giuftizta  ,  in_# 
ordine  al  punire  ,  quantunque  tmmedefimara  A  lui ,  &  ugual- 
mente eflenzial  attributo  della  divinità;  fìcche  il  caligare  pa- 
If.  »8.  si.  jt  aìienum  opus  ab  eo  ;  avendo  voluto  per  via  della  beneficen- 
za eflere  conofeiuto  anche  trà  le  più  denfe  tenebre  del  Genti. 
1  efimo  .  £  ben  di  ciò  ne  diede  autentica  pruova  il  Rè  Nabucco; 
allorché,  avendo  condannato  i  tré  fanciulli  ebrei,  ad  effere 
abbruciati  vivi  nella  Fornace  Babilonefe,  vidde  eoo  etto  loro 
Da«.  %.    UQ  quarto  Garzone ,  che  cangiava  un  vefuvio  di  fuoco  in  uo 
Ibla  animata  di  frefeberofe,  inneftando  in  quelle  vampe  &' 
inferno  un  alito  di  Paradtfo,  e  faceva  feorrere  su  le  loro  lab- 
bra, quali  Male  di  mele,  un  Inno  dolciflimo  di  lode  divina. 
Poiché  dalla  loro  armonia  rimafe  forprefa  quella  Tigre  coro* 
nata,  e  conofeendo  edere  infolico  prodigio,  che,  dove  il  cri- 
Biccob  Ba  ftallo  ferba  il   fuo  fteflo   pefo  naturale,  anche  quando  è  ri- 
ro  Vei  ai, -dotto  in  cenere,  &  anzi  aumenta  il  pefo  à  metalli;  quivi  eoa 
miilib.syl  rarità  più  (trana  ,què  tré  fanciulli  di  cristallina  innocenza ,  fen- 
v*  fylfj.  u  ridarn  m  cenere,  trà  quelle  vampe  erano  crefeiuti,  non  Co- 
lo di  pefo  nella  religione,  ma  anche  di  numero,  mentre  al 
loro  Ternario  s'era  aggiunto  un  altro  di  forma  più  pellegri- 
na fclamaodo:  f>  fpecies  quarti,  ftmilis  filio  Dei  .  Ma  lo  (tu* 
pore  di  quel  Monarca  patta  con  ragione  ne  gl'Interpreti  delle 
divine  fcritture.  Perche ,  quando  mai  avea  egli  vedutoti  figli- 
uolo di  Dio,  per  raffoinigliarli  quel  quarto  Garzooc,  colà  da 
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\u\  aoVtatrodottc-:  Ubham  vidit  Retrille  filium  Dei,  fcrifle* 
Abbati  Ruperto,  utin  medio  igne,  fimUitudinem  ejut  agnofeeret?  A£"f5f.t 
Per  intnfligenza  imiterò,  fecondo  1'avvifo  d'  Origene  i  faecta-  v!3"oSr 
fori,  che  per  ritrovare  una  fama,  fprigiocata  dall'  arco  ,  e_  Verbi, 
perdura  di  vifta,  gliene  inviano  dietro  un  altra  ;f agiti  arù  eumja- 
Bam  fagittam  non  inveniunt  ,  alterarti  pofleam  emìttunt,  qua  amif-_ 
font  inveniunt  ;  e  Così  forfè  la  foluziooe  di  quella  quetlione  eoa 
un  altra  farò  pale fe.  Raguele,  avendo  alloggiato  il  Giovine 
Tobia  fuo  parente ,  con  rivolgerà  alla  moglie,  ditte:  quam  fi.  Toh.  7 
milis  efi  Juvenis  ifit  Confobrino  meo?  Epure  non  mai  V  avea  ve- 
duto. Ma  |  fe  veduto  non  l'avea ,  non  gli  era  però  ignoto  il 
Padre,  le  di  cui  fattene  io  quello  riconofeeva:  viderat  ilio  Pa- 
ttern, O  in  (ilio  fimilem  advertebat  fpeciem.  Taoto  per  l'appun- 
to avvenne  al  Monarca  d' Egitto,  fe  crediamo  al  citato  Ro- 
berto, che  interrogatolo:  Die  mtbi  Nabucodonofor ,  ubi  vidi-  »  * 
flifilium  Dei,  per  poter  dire  si  francamente,  e>  fiumi  quar-     p'  p" 
ti  f  milis  fili*  Dei}  diede  poi  la  rifpofta  da  se-,  cioè,  che  quel 
Monarca ,  avendo  trattato  fovente  con  Daniele,  aveafentito 
raccontar  trà  gli  altri  miracoli ,  che  Mose  vidde  Dio  trà  lefpi- 
ne  ardenti,  fenza  che  ù  confumafTero  in  quell'incendio  ;  onde 
vedendo,  che  quel  quarto  Garzone,  che  conferva  va  i  ttè  fan- 
ciulli  illefi,  tra  le  Bararne,  riconobbe  da  tal  beneficenza  ia_ 
fomiglianza  del  Padre  nel  figliuolo,  e  fe  bene  mm  viderat  Péh 
trtm%  multa  tamen  de  Patte  aud'uraj  à  Daniele ,  &  in  quefto 
fatto  addirizzato  a  beneficare  altrui ,  in  filio  fimilem  advertebat 
fpeciem.  Queft'  è  gloria  della  natura  divina,  che ,  come  il 
Padre  confacrò  il  Mondo  con  le  benedizioni  ,  quando  ,  al 
dire  di   Tertulliano,  mundum  benediQiombus  dedicavit,  co- 
si  il  figliuolo  con  opere  di  fomigliante  beneficenza  fi  fac- 
cia conofeere,  dicendo  egli   fteffo  ;  fi  non  facto  opera  Pa-  j0.  i<y 
tris  mei  ,  noi  ite  credere  mtbi  ,  fi  autem   facto  ,  £>    mibi  non 
vultis  credere,  operibus  credile,  ut  cognofeatis .,  quia  in  me  efi 
Pater,  (y<  ego  in  Patre  ,  operando  mai  fempre  con  benefici j, 
pertranftjt  entm  benefactendo ,  (>  fanando  omnes ,  ch'erano  tutti  Act.io.a,|. 
lampi  della  fua  mifcricordia  ,  con  cui  fi  faceva  palefe  ,  ut 
fe  Deum  dcmonflraret ,  giuda  il  fentimcnto  d'  Ambrogio.  La  D.  Ambr. 
dove  la  gruftizia  fua  punitiva  ,  ofeurando  ,  per  noftro  modo  «oLuc. 
d'intendere,  i  fuoi  raggi  ,  quaggiù  non  fa  sì  facilmente  co- 
nofeere la  fua  divinità  ,  come  apparve  in  Faraone,  che  trà 
tanti  caflighi ,  ripigliò  ornatamente,  per  non  ubbidire,  le 
premette  fue  voci  :  quii  efl  Domnus  ,  ut  audiam  vocem  ejux  i  Exod.  s .  a. 
uefeio  Dominum .  &  maravigli  perciò  chiunque  è  poco  pento 
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ne  i  natprali  fegretL  che  mW  Egitto  ooo  cadano  mai  fui  mi. 
Di,  per  la  Tom  ma  liceità  del  Pacfe  ,  che   mette  impedimen. 
CO y  all'addenfarfi delle  nuvole,  per  U  fabbrica  di  quella  Me. 
PI'  tic  tcora;  immune  m  à  fulminum  caju  prx[ia(  nimius  ardor  JE^yptim 
io!"        Si  dere  più  corto  rivolgere  lo  ftupore  alia  natura  divina  ,  che 
col  calore  della  fua  tarmica  bontà ,  non  lafcia  formar  fi  fui  mi- 
ne di  caltigo  nella  fua  sfera  ;  che  piena  tutta  d'  amore  di. 
ftruggeogni  nuvola  di propeofione al  nuocere.  Così  lo  capì  il 
Senec.  ep.  morale  Filofofo,  che  dop'aver  intonaco  Qm  confa  e/I  Dtjt 
tf-c-44.     bencfaciendi?  e  riporto:  Maturai  foggianfe Tnrrat  -,  fi  quis  fiu- 
tai Uhi  nocete  velie .  Non  pojfunt.  lìUnec  dant  malum  ,  nec  b.u 
beat .  Ned' altro  argomento  più  forte  fi  ferviti  Boccadoro , per 
di  moli  rar,  che  il  Sole  non  era  Dio.pofciache  tutto  ciò,  che  pene- 
trava,diftruggeva  con  un  calore  introdotto»  che,  fe  tempera- 
to  non  folle  da  vapori  della  terra  ,  e  dell'acque  abbrucerei- 
D.chrif.  be  il  mondo  tutto  ;  mentre  il  Lume  divino»  ovunque  pene- 
ha/ ia.  io  tra,  introduce  la  felicità»  e  la  beatitudine:  At  Deus  in  cor 
EPhei.     ipf"*»  exceptuf  ,  felicita:  e  m  ,  r>  beatitudmem  importai, 
c  «*        Se  dunque  nella  Reggia  di  Dio  »  Reggia  di  mi  feri  cordi  a  , 
*    '     non  fi  fabbricano  fulmini,  per  ferire  i  mortali;  d'onde  na- 
fte, che  tanti  fe  ne  francano  dalla  fua  Giuftiaia»  con  replica- 
ti caftighi  fopra  la  terra?  [e  non  è,  che  la  ooftra  (teda  terra, 
L.Maffim.  con  le  fue  empietà  le  riempia  gli  ar fenati  à  ooftri  danni  ;  io 
Mifcel-  qUC]  modo,  che  la  faretra  di  Quinto  Tuberooe  era  ripiena 
an.Q.      di  ftrali,  avventati  contro  di  eflb  da  ftaoi  nemici .  Spiegò  te» 
celientementc  ,con  allegoria  fpiritofa  tutto  ciò  trà  Tuoi  enim- 
J°b -4-      mi  il  paziente  Profeta:  Vidi  impies  ,  fiume  Dco ,  perire,  <> 
fpiritu  tris  ejur  effe  confumptos .  Pare  à  primavifta  un  troppo 
arduo  problema  ,  che  Iddio  ,  per  punir  i  malvagi,  fi  ferva 
lf  |I(      del  proprio  fiato,  e  che  del  fuo  refpiro  fi  vaglia  ,  per  fiac- 
care l'orgoglio  de' malviventi  ;  e  che  pere  un  ut  terram  vtrga  arti 
fui  ,  {y,  fprriru  lab'torum  fuorum  imerficiat  impium  .  Imperocché 
difinendofi  da  Fiiofofi  il  fiato  umano  ,  efler  ò  l' anima  ,  ò  lo 
Aierr.  de  frumento  dell'anima ,  dicendo  Averroe:  fpiritu  g  efi  9  voi  ani- 
pare,  ani  m/ty  vci  antm4g  mfktumentum  ;  ò  fecondo  il  Magno  Al  berrò,  ef. 
Alb.Mil.,  fcrc  i!  P^P"0  veicolo  della  vita  ;  \pmtus  c(i  proprium  vebicu- 
ie  refpir.  'Ml*  v:[i€  i  come  fi  dirà,  che  Io  l'airi  to  divino  fu  frumento» 
tri.       e  veicolo  di  morte  ?  Come  fi  crederà,  che  fu  di  terrore  al 
mondo  qnello  fpirito  ,  con  cui  il  mondo  gioì,  alzandoti  dal 
Geoef.t.a.  te  ne  brolo  Caos,  quando  fpbritus  Domini  ferebatttr  fuper  aquar  , 
Job  -ut  j."  e  quando  con  elfo  s'abbellirono  i  Cieli;  fpiritu  t  ejus  orna  vie 
Ctslosì  E  come  fi  chiamerà  micidiale  il  fuo  nato,  meorre, 
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fe  faremo  Io  (perimento,  che  vantano  i  Matematici  ,  di  pc- 

far  il  fiato  amano  ,  e  peferemo  il  fìtto  girino  ,  troveremo,  <£™  ,*« 
che  quello  pefa  ,  quanto  la  vita  del  medefimo  Dio?  t  però,  dc  fiatici, 
quando  diede  lo  Spirito  Santo  à  gli  AppoAoli  mfuflavit ,  e>  experim. 
#f/jr#f ,  accipite  Spiritum  Sanclum,  eh' è  la  vita  ili  tutu  la  fua  K'  io-  *a. 
Chieia ,  e  quando  animò  il  noflro  loto  io  Adamo,  Ji  donò  il 
Aio  refpiro;  hfp'travit  infaciem  ejus  fpvraculum  vita.  Ansi»  f C  Genef.a. 7. 
A  trovò,  chi  fece  del  noftro  fiato  lambiccato, uu  medicameli-  Hierw>. 
to  virale  ;  troveremo,  che  il  fiato  di  Dio  lambiccato  dalla  fua 
bontà ,  e  meflo  nelle  bocche  a  fuoi  Profeti ,  ha  dato  «ita  ari-  rc( Fir> 
che  a  ì  morti,  ordinando  ad  Ezechiele,  che  di  eflo  fi  (èrvif. 
fe ,  à  far  riforgere  ala  un  campo  pieno  di  cadaveri  un  vivacif.  Ezccfl 
fimo  efercito  di  combattenti;  ìnfvfia  fuper  interfcBos  ,  &  rc.^. 
vrvifcawt  ;  ftcutquc  fuper  pedet  fuos  exercims  grandis.  Non  fi 
può  per  verità  incendere  una  fcrittura  di  sì  alirufo  fentimen- 
co  ripiena  ,  Te  non  fi  ricorre  alla  (cuoia  de' Filici  intorno  al 
«nodo  dì  formar  il  refpiro,  da  cui  dipende  la  fona  dell'argo» 
mento,  da  me  proporto  .  Infegnano  cotcfti ,  che  il  refpiro 
fi  fà,  nel  riceverli  da  iTafpra  arteria  l'aria,  e  tramandarli  io* 
di  è i  pulmoni ,  e  da  pu linoni  al  cuore ,  per  refrigerarlo  ^ri- 
baldata ch'ella  è,  da  pulmoni  fidifeaccia,  per  ri  metterne  del-  Calco. 
U  più  frefea:  ex  fpirttuj  enim  mrà  ,  <>  extrà  meatm  ,  fende  de 
Galeno,  rejpnattónis  aclio  compofiia  r/r  ;  &  in  quefto  fatto  fi*0**** 
batte  l'aria  con  I' aria ,  che  dall'aria  fi  prefe.  Tanto  petJ'ap* 
ponto  avviene,  nel  punir  che  fa  Dio  .  Prende  da  notJa  ma* 
cena  dell'arasi,  per  caligarci ,  e  con  quello  ,  che  à  lui  por* 
giamo,  ci  batte.  Deus  i*  retribuì  ione -fare  dicitur,  lo  notò  fpi.     f  .  . 
ritofa mente  la  Chio(a,  quia  ab  exurtormus  eaufis  htus  tonfi*  ««e- 
lium  judicij  recipu ,  f>  ab  interno  concilio  extemi  jententiameem  TeetuM 
mittit.  Echi  più  vivamente  brama  l'interpretazione  al  citato  hb.de Re- 
Tello d»a  orecchio  all'  Affricano  Maeftro  :  Audi  ,  qui  dieis iurvx%ni* 
De um  tam  Optimum ,  quam  Juftum  ;  de  [uè  Optimum ,  detioflroc  ,4> 
Gfufium }  mfi  enim  deliquifet  homo  ,000  noffet  utique  nifi  Dcum  ' 
Optimum*  nunc  f>  pattuir  Jujium^  ex  cau\<e  fua  neceffiiare  ;  co 
tamen  Optimum 9  quod  f>  Juftum.       :'  f  cr:  :  f..»i    *  ^ 

O'i  -hegrande  infelicità  ,òche  cecità  deplorabile,  è  di  chi ,  col  ** 
prenderfela  contro  Dio ,  peggiore  dei  Traci ,  non  come  quelli  , 
contro  il  Sole  materiale»  ma  contro  il  Sole  divino,  manda  Arali , 
che  li  devono  ricadere  sul  capo  !  Potrebbe  forfè  fervire  di  fimbo- 
lo  à  nn  cai  peccatore,  punito  dà  Dìo,  il  Gigante  Golia,  a ,  ^-  , 
cui  fù  troncato  da  David  il  capo  >  non  con  altra  fpada  ,  cbc_,  ju 
con  la  fua ,  trattali  dal  fianco:  Tnlit  Davidi  cum  gladium  non 
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baberet  in  ma**,  glardium  ejus ,  &eÀux'u  e*ntJe  vagina  fa* 
interferì  cum,  rctiditque  caput  ejus ò  l'antico  Mario,  uno  de 
Trebbel.  i  trenta  Tiranni ,  che  dalla  fua  fucina  di  fabbro  ,  era  pattato 
Pallio,  io  ti  foglio ,  quando  li  fu  immerfo  nel  pecco  un  pugnale  ,  da  lui 
H:il.   $o.  igvorato ,  con  fentirll  motteggiare:  Hìc  efi  gladm  ,  quem  tu 
ipfe  fcci(it  i  mentre  i  peccatori  con  quella  fpada,di  cui  fi  dice 
gladium  evaginavermnt  peecatorer  ,  contro  Dio,  rimangono  da 
Pi.  ;6  24  qìo  puniti ,  &  cftinti;  e  può  rinfacciare  ad  ogn' empio  la  di- 
vina  Giuttizia  nel  trafiggerlo:  Tu  hai  fabbricato  il  ferro,  e  lo 
olcx  1Ì  9  ftruitiento  della  tua  morte:  Perduto  tua  ex  te  .  Ma  eoa  tali 
emblemi  non  s*  efprime ,  quanto  vorrei,  la  cecità  di  chi  pec- 
ca, per  che  à  Golia  fù  ,  è  vero ,  ricifoil  capo,  fica  Mario  tra- 
pattato  il  cuore  con  l'armi  loro,  ma  fenza  ch'eglino  lovolef. 
fero;  la  dove  l'umana  malizia,  e  vuole, e  proccura,e  sforza, 
in  certo  modo,  Iddio,  à  punirlo.  JPà  quello,  che  già  Seav- 
cacero  Gigante,  di  nazione  freco  ,  dopo  aver  in  tutto  il  Set* 
tentrione  ereti  trofei  da  tante  vittorie  riportate  fopra  molti 
Rè,  fece; quando  fianco  dal  pefo  degli  anni, che  forpaftavaoo 
lamifurad'un  fecolo,  vedendo,  che  la  fiacchezza  de/le  forze 
gli  facea  perdere  il  luftro  della  antiche  glorie,  cercò  chi  l'afe 
cidefle,  e  col  porfi  al  collo  cento  veati  libbre  d'oro  ,  dona- 
togli ,  per  aver  ammazzato  Olone  Tiranno ,  proccurò  ,col  pres- 
so di  quel  ricco  metallo,  di  comperarli  un  uccifore,  e  trovato 
un  Cavaliere,  al  dicui  padre,  avea  egli  troncata  la  vita  ,  lo 
Ma-  PrC8°  àvendicarfi  della  morte  del  Genitore  ettinto  ,  col  pre- 
gatisi. 50.  mio  ,  che  gli  offerirà  di  tutto  il  Tuo  tefbro  ;  onde  ,  Ottero 
accettando  queir  invito  alla  vendetta,  con  la  fua  propria  fpa- 
da,  ch'egli  li  porfe  ,  fi  cangiò  in  una  Parca,  che  cagliò  lotta- 
rne della  Tua  lunghiflima  vita  .  Non  altrimenti  il  Pecca rore, 
dop'avcr  farro  trionfar  la  fua  iniquità  in  faccia  al  Cielo  ,  ag- 
gravato dal  pefo  dietfa,  più  che  da  quello  de  gii  anni,  dicen* 
pr  do:  iniquitates  mete  fupergreff*  futi  caput  meum  ,  &  fieut  onus 

f"  grave  gravai  x  futi  Juper  me ,  cerca  da  Dio,  à  cui  quanto  era 
in  se,  «tea,  con  le  colpe , uceifo  i*  figliuolo, e  lo  ftimola  àpu. 
punirlo,  eradembradi  porgere,  per  premio  a  ile  divine  wen- 
dettc,  tatto  l'oro  della  Beatitudine,  con  tutta  I'  eredità  de' 
Geli,  à  cui  peccando,  rinunzia,  e  mette  in  mano  alla  fua_> 
Giuttizia  la  propria  fpada,  che  lo  trafigga;  e  fe  non  batta  gli 
adatta  lo  ftrale  sul  arco,  e  gli  fumminittra  la  materia  de  i 
fulmini,  quando  egli  non  vorrebbe  in  mano ,  fe  non  fiori  ,  ò 
gemme  di  mifericordia:  ex  fe  enim  Dtut  babet,  velai  quoddun 
jcmmm'uttn  mtferendi  ;  nam  quod  juiitcat ,      tandem*. h 

quo- 
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qaodamodo  cogìmus  ;  ut  ìongè  aìiter  de  cordi  ipfius  mtferath,  quam  fer.j  inN» 
ani  ma  d  ver  fio  ,  procedere  vide ai ur.  tiv.  Dnm. 

£  eoo  tanca  gelofia  foftiene  Iddio  quefta  riparazione  alla.»     §■  5- 
fua  mifericordia ,  che  di  legge  ordinaria,  quand'  anch' è  qua  fi 
violentato  à  punire  ,  vuole,  che  la  pena  fi  rafloiriigli  alla  col. 
pa  ,  accioche  appari  Tea  ,  che  il  caftigo  non  da  sè  ,  ma  da  chi 
pecca,  prende  l'origine.  Perciò,  Ce  nell'Egitto,  era  una  co- 
lonna, eoo  fopra  la  (tatua  della  Giultizia;  ordina  Iddio,  che 
dove  s'àlza  il  fimulacro  di  fua  Giuttizia  nel  caligare,  s* erga, MtrfiI>  F}. 
come  fi  fuole  à  reo  di  gravi  misfatti  ,  qua  fi  colonna  infame  ,  cio  ioPUt 
che  palei! ,  per  motivo  della  punizione,  il  crimine  ,  che  I1  hàdeR.  i\ 
meritata;  anzi,  dove  in  Atene  era  una  colonna  piena  di  fui- dl1  •  + 
mini ,  fe  crediamo  a  Filoppono,  fa  egli  ch'ogni  fuo  fulmine 
di  punizione,  fi  a  una  colonna  alzata  a  i  delinquenti;  quando 
non  voleuimo  dire,  che  il  delinquente  raedeamo  punito  di. 
vien  colonna,  mamfeflativa  del  fuo  reato,  come  parlò  Ball* 
I»  di  Selcucia ,  di  Gjlia,  da  lui  intitolato:  Columna  Index  ex.  f0,fi<JrWen 
tmtt<e  audaci*  ;  e  come  la  moglie  di  Lot  fù  trasformata  io  una 
ftatua  di  fale,  verfa  tft  in  flatuam  falts,  ò  con  altri  parafrasi, 
in  col  u  ma  m  falis  y  colonna,  che  palcfava  il  fuo  peccato;  per-^c{^r  a'J 
che  quando  Lot,  ricevè  i  tré  Ofpiti  Angelici,  e  li  polca  ceoa,^^  ap 
ricercando,  che  colei  ponefTe  fale  su  la  meofa,  effa  lo  negò, 
perche  non  s'avvezzaflero  à  quel  convitto  :  petente  Lot  fale ,  ad  N}coj  - 
condicndas  hofpitum  cpulas  ,  illa  negaverat .  Cerchia  (ì  pure  ,  ò  iaX  Genef. 
i  luoghi,  ò  le  perfone  ,  dove  percolerò  i  fulmini  dell'  ira  di* 
vioa;  e  fi  troverà  innalzata  la  colonna,  che  renderà  notizia-* 
del  peccato,  cheli  meritò.  Se  Dio,  alla  riferva  di  pocchiui- 
mi,  didrugge  un  quafi  infinito  numero  di  viventi,  nella  con» 
giura  del  Cielo,  e  del  mare  à  fommergere,  con  un  diluvio  d' 
acque ,  il  mondo  :  Columna  peccati  ;quia  corruperat  omnis  caro 
via  v  fuam  .  Se  difeende  poi  un  diluvio  di  fuoco  fopra  V  iota .  Genef.  * 
me  Pentacoli,  difendendo  quel!' elemento  contro  1'  iftinto 
fuo  naturale:  Plutt  Domina s  fuper  Sodontamy&  Gomerramful- 
pbitr ,  c>  ignem .  Colamna  peccati,  mentre  fi  puoifte  chi  avea  , 
nel  prevaricare  peccando,  fprczzate  le  leggi  della  natura  .  Se 
à  Faraone,  &  all'innumerabile  fuo  efercito  dà  fepoltura  ilr'?nef 
mare,  che  l'iogoja  tri  le  fue  onde.  Colmava  peccati  ;  perch'  g*oJ  ,4. 
egli  nell'acque  avea  fuftogato  i  primogeniti  de  gli  Ebrei.  Se  à  i*\ 
Sanfone  fono  cavati  gli  occhi:  Columna  peccati ,  poiché  di  Da- 
lida,  cagione  della  fua  infedele  i ,  fi  dice,  che  placuerat  in  oca.  j0<jjc  ,4  ^ 
///  ejur.  Se  la  famigli*  del  Rè  Acab,  tagliata  a  pezzi  ,  riem- 
pie più  fporte,  intrecciate  di  farmeuci  dì  vite  :  CoUmna  pecca* 
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ti,  perche  avea  quel  Rè  ingiultaroente  levara  all'innocente 
*Re**a,,Naboite  la  vigna.  Ma  perche  mi  trattengo  in  teflerc  Copra  di 
ciò  più  lungo  catalogo?  che  fi  può  rinvenir  da  più  cu  ri  olì  nel- 
le divine  fcritture,  e  negli  annali  ,  sì  ecclefiaftici  ,  come  pro- 
fani ,  anche  né  fecoli  più  vicini  à  noi  »  mentre  fono  invitato  à 
riconoscere  pregi  affai  più  vantaggili  alla  Mifericordia  divina . 
6*      £  qua  l'ertali  di  maraviglia  non  cagiona  il  feotire ,  che  nel- 
lo detto  punire,  che  fa  Iddio,  tuttoché  provocato,  raflem- 
bra  di  dolertene,  con  rifentimento  delia  fua  pietà?  Si  com- 
Ant  deSu_  mendino  pure  gli  antichi  Rè  di  Portogallo  ,  che  a  i  lampi 
faexeell.  d'infigne  pietà,  e  dell'armi  vittoriofe,  con  cui  rifplendctte* 
Porrai,    ro  nelle  quattro  parti  del  mondo  ,  aggiunterò  ,  con  fingola* 
hSmIo    ma  »  4ue'u  d'  ftraordinaria  Clemenza  ;  poiché  ,  dovendo  con- 
Gafoar  "  dannare  un  reo  all' ultimo  fupplicio  ,  depofta  la  porpora  ,  fi 
E  (taso  an-  veftivano  di  ruvido  lacco ,  come  divifa  del  lor  dolore,  e  qua» 
tiiu.  de  fi  liurca  di  penitenza  ,  mentre  la  Maefta  divina  ,  riconoCciu. 
Porc*      ta  da  fuoi  interpreti  in  quel  Sole ,  che  comparve  tra  le  Tue 
prodigjofe  rivelazioni  al  Vangeiilta  Giovanni,  io  atto  di  fen- 
tenziare  contro  il  mondo  ribelle,  non  folo  cangia  t  raggi  del 
Apcc.  6    ho  paludamento  regaie  in  un  pungente  ciliccio;  &Sol  faÒui  e(i 
niger  tawquam  faccus  cilici*** ,  ma  nello  fteffo  tempo  della  fua 
vendetta,  quafi  geme,  fofpira,  e  fa  precedere  i  lamenti  del- 
la mtfericordia,  alla  foddisfazione  della  fua  collina  r  per  re- 
Ift.i.aa*    laziooe  d'Iuia  ;  Ah  Domina s  exerekuum:  H  ù  confclabor  f'upcr 
bofiiimt  meir  ,  (f>  vtndieabtr  de  inmieit  mas  .  £  perche  non 
era  capace  la  (uà  Divinità  d'unire  all' efpr*ifioni  della  fu  a  mi- 
D  Th   i  {CTlcordi*  un  vero  rat  cri  darli  :  trifori  entm  dt  miferia  alterità 
£q.a».°aV  m*  t**P*it         >  A*  repellere  miferiam  alterius ,  hoc  maxime 
Hebr.  4.    tompetit  ,  per  tent  mento  dell'Angelo  delle  (ruvle,  pereto  G 
fece  huomo,  mt  baberemus  Pomificem,  qui  poffet  compatì  hifir- 
mitaùbus  nojlns  ;  e  in  quello  modo  lì  relè  pienamenre  mi- 
fencordiofo  ,  con  l' invertirli  ,  con  l'affetto,  de*  notiri  mali; 
tnifericors  enim  dteitur ,  quafi  babevt  mijerum  cor  ,  quia  fcilteet 
affidi ur  mtferia  alteriut  per  tnfliam,  fegue  il  Dottore  Angeli, 
co  ,  me  fi  effet  propria  mtferia .  Quindi  derivò,  che  preveden- 
do io  (ter minio  di  Gcrolbiima,  (temperò  i  Tuoi  lumi  in  pian- 
Lue  19  4»  to  :  Videns  Civitatem,  flevit  fuper  illam.  O'che  eccedo  d'  in- 
comparabile imfericoidia  !  Pianfero  ,  chi  nolsà,  Marcello, 
dopo  la  prefa  di  Siracufa,  mirando  la  Tua  rovina  ,  Scipione, 
dop'aver  diroccata  Cartagine  ,  Marco  Catone,  à  Dirachio, 
(opra  i  cadaveri  de  Ct (ariani  ,  AlelTandro  fopra  il  corpo 
di  Dario  ,  con  involgerlo  nella  regale  fua  clamide  ,Luccullo 

nella 
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nella  Mitridatica  guerra  ,  fatta  fa  diluzione  di  Amafo: 

quoJ  fbt  Amafum,  ficut  ScUU   Alberta:  ,  fervore  non  li.  f  m 

Ma  furono  lagrime  di  Coccodrillo .  Anche  Tito  fon-  cul 
ran  nomi  nato ,  le  Delizie  del  mondo ,  pian  fé,  vedendo  rovinata  la 
Metropoli  della  Giudea,  ridotta  in  un  infelice  cada  vero ,  fpol- 
pato  dall' Aquile  Romane  ;  ma  quel  pianto  fervi  ,  come  l'olio, 
che ,  al  dire  di  S.  Epifanio,  gettava  Fidia  al  piede  delle  fue_» 
(lame,  per  confervarle  immortali,  fervi,  dico  ,  per  eternare 
quel  firaulacro  delle  mondane  vicende  ,  &  inaudite  calamiti, 
allo  (tupore  de  poderi .  Solo  Iddio  ,  quando  piange  fopra  i 
noftri  futuri  caftighi  ,  piange  ,  per  levare  i  noi  le  cagioni 
del  pianto. 

£  non  ria  maraviglia,  che  dopo  l'Incarnazione  del  Verbo  ff.y, 
divino,  fpicchi  tanto  la  Osa  mifericordia  verfo  dell'  huomo, 

E averne  ricevuto  un  nuovo  motivo  dall'  efferfi  intereflato 
io  con  la  natura  umana,  ncll'  imparentarli  eoo  noi, onde 
per  appagare  la  Tua  giuftizia,  Attributo  d*  ugual  pregio  nella 
•diviniti,  con  frafe  limile  à  quella  di  Vefpafiano  Cefare  ,  che 
nel  perdonare  i  trafporti  di  poca  riverenza  à  Licinio  Muziano 
ditte:  ego  vir  fum>  può  dire  Iddio  alla  fua  Giuftizia  ,  ego  fum  yU"p™ai" 
homo;  che  s'è  fatt'  huomo,  per  redimer  I* buono  ,  e  con  ciò  c  ,j. 
facilmente  difarmarla:  ficcome  può  replicare  à  gli  huomini, 
quando  è  così  pronto  al  perdonarli  ;  tutto  ali'  oppino  di  A» 
d nano  Imperadore ,  allorché  incontrando  certuno  ,  che  feco 
avea  tenuto  inimicizie,  prima  che  cingeiTe  il  diadema  deli' Im- 
perio ,  dille  :  EvufìjU ,  perireas ,  fi  pares  centendiflemnj.  nune  pie.Cafft» 
fuperior  %  orniti "0,  r>  pot  enfiane  meam ,  nifi  beneficio,  olici  do  ;  che  nata  tu- 
li perdonava,  perche  gran  ventura  di  lui  era  il  non  eflereptù  driaoo 
uguali ,  nel  qua!  cafo  farebbe  ftata  perduta  la  fua  falvezza  ;  e 
Valeri  diver  fa  mente,  in  bocca  di  Dio  quefta  proporzione  ,  che 
eli  huomini  falvi  fono ,  perche  Dio  li  truova  uguali  ,  eflendo 
F  huomo ,  fatto  Dio  ,  che  può  dir  loro  ;  Eva/i  (tu ,  perieratù, 
nifi  pares  contender  emm  ;  non  tenendo,  per  cosi  dire  ,  conto 
della  fua  fuperioriti  iddio,  per  l'unione  delle  due  nature, vo- 
lendo io  ciò  potentiam  fuam  tnon  nifi  beneficio  fendere .  E  quan- 
to bene  moftra  la  fua  potenza  Iddio  in  quefta  guifa,  fecon 
quefto  elogio  lo  celebra  la  Chtefa  Cattolica:  Deus  ,'fm  Omntpo.  io  Doraio. 
'tcntìam  tuam  parando  ,  (y  miserando  maximè  manifeflas  ;  e  lo*P°{*PeB" 
riogaazia  per  un  fomigliante  pregio:  Gratini  agimus  ubi  prop-  lcco 
ter  magnmm  gloriam  tuam>  ricon ofeeod  j  gli  apici  delle  fue  glo. 
rie,  che  ripone  Iddio  ne  gli  effetti  della  fua  mifericordia  ?  E 
vaglia  il  vero,  Ce  Pericle ,  uno  de  più  famofi  Capitani  d'  Ate- 
ne, 
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ne ,  vicino*  morte ,  e  su  l'efalar  quello  fpirito ,  che  era  flato  Fa» 
nima  della  Tua  Repubblica, òc  avea  dato il  moto É  tante  vittorie 
della  lua  Patria,  (cucendo  gii  a  mici,  che  gli  (la  vano  d'incorno,  che 
tra  querule  voci,  ti  à  fioghiozzi,  e  pianti  comcndavano,  chi  fa  Tua 
prudenza,  chi  l'eloquenza, e  chi  il  valore  nelle  batta  glie, con  tanti 
ne crici , Tempre  invincibile, (degnandoti  di  così  Icario  panegiri- 
co ,  che  fi  faceva,  à  chi  riportato avea  il  nome  di  Olimpio  vfi 
sforzò  d'alzarli  capo, per  riprendere  chi  non  lo  fapeva  lodare, 
Tufi.  LipT  dov'egli  teneva  il  centro  della  fua  gloria:  (yquid  bneefi?  difle, 
ex°n  polit  aHt  parva, aiti  fortuita  laudati; ,  voi  efaggerate  cofe  da  me  poco 
cip.  12.    apprezzate,  e  piccole,  e  fortuite,  ^  tilud  maximum  ornatiti* y 
quod  timo |  me*  opera ,  pullam  vefiem  fufeepit  ;  tralafciate  ciò, 
dov'è  il  fommo  de  miei  vanti,  che  niuno,  per  mia  cagione, 
abbia  prefo  lo  feoruccio,  da  cui  folo  avrei  creduto  fi  poteffe^ 
editare  ogni  mia  gloria  ;  può,  con  più  ragione,  dirlo  di  sè  il 
Redentore  noftro  a  chiunque  volefle  far  encomi  a  tante  (uè 
virtù, e  vittorie ,  fe  taccile  quello  della  ripugnanza  al  cafìigo, 
e  di  dar  morte  ad  alcuno;  avendo  mofirato,  (In' nell'atro  dei 
Tuo  morire  fopra  una  Croce,  qual  figlilo  a  mafie  alia  gloriola 
fua  vita, eh' era  il  proccurar  il  perdono à  fuoi  più  (ieri  nemici , 
fclamando:  Pater  ignofee  illù.  A*  tutt'  i  motivi ,  che  gli  porge 
Ja  lua  Giuflizia,  per  caligare  i  rei,  moftra  di  tacitamente  nf- 
poodere  quello,  che  Filippo  di  Macedonia,  Rè,  fe  non  mag- 
gior del  tuo  Aieflandro,  certamente  più  moderato  di  lui  ne  t 
fentimenti  dell'animo,  replico  à  chi  voleva,  che  fi  vendicale 
Diodor,    de  Peloponcfi  à  lui  ingrati,  &  irriverenti:  An  ego,  qui  *d  gh. 
Sicul.Uff.  riam  mam  omnia  refero,  Tbtatrum  glori*  me*  evertami  E*  ben 
potè  fUmar  Grillo  Teatro  della  fua  gloria  la  facilità  al  perdo- 
Dirci;  perche  troppo  fi  era  impegnato  ,  con  lo  fpargi  mento  del 
fuo  faogue,  per  la  noftra  redenzione;  onde,  il  perderli  d'un* 
anima,  li  cagionava  un  degno  nfentimento,  e  molto  maggior 
di  quello,  che  palesò  Archidamo  Rè  dé  Lacedemoni,  quando 
-clonato  ,  a  muover  fubito  guerra  contro  chi  l'avea  irritato,  con 
Thucid.    offenderà  fuoi  confederati;  dicendo:  non  tam  pr*ctpiti  cowfiliot 
HilU.i!    O»  unms  bor*  J patto  decernendum  eji  in  re  tanti  momenti,  in  qua 
agitar  de  mul tarata  bommum  vita,  ripugnando  à  quel  configli© 
preoipitofo  in  cofa  importantiilima ,  tratrandofi  della  vita  di 
tanti  huomini  ,  che  farebbono  penti;  perche  finalmente  ia_. 
vita  di  quegi'  huomini  non  era  fiata  comperata  da  Archidamo, 
.come  ha  Gnfto  comperata  la  noftra,  con  uno  sborfo  di  tutto 
quanto  avea  Iddio  nelle  vene,  e  per  quefto  procura  d'impedir 
ia  punizione  >  e  di  (temperar  i  folgori  dello  fdegao  divino  in  una 
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pioggia  di  grati*:  r>  f"lg**'*  '*  pl"vìan  fae'tt.  Ansi ,  quando*,  ita  7. 
non  ti  pofla  trattenere  il  tu I minar  delia  fua  fpida  ,  per  la  ven- 
detta della  giuftizia ,  non  la fcia  ,  che  faccia  ì  Tuoi  colpi  con  fie- 
rezza, ma  la  rende  quali  ebbra  del  (angue  del  Saltatore,  per 
divertirla  dal  cogliere  nel  ber  faglio ,  giufta  il  parlar  d'Ifaia: 
me!  ria: us  efi  in  Calo  gladius  meus ,  non  permettendo  che  cada 
fopra  di  noi ,  fe  non  precede  un  tal  favore ,  nifi  prius ,  fpiega^  U'Jj*'/^ 
l'Abbate  Rupcrco,  gladiumin  enrporit  fui  plagas  immergat  prò  ld  ^  ^ 
prioque  vidcat  cruore  mebriatum .  g  « 

£  chi  per  taoto  non  adorerà  una  mifericordia  sì  grande,  *' 
che  tanto  s'mtereffa  ne'  notirt  mali ,  accioche  non  ne  reftiamo 
oppreflì?  Chi  faprà  commendarla , quanto  conviene  ,  mentre, 
al  dir  d'un  infigne  Teologo,  trafeende  ogn'  intelligenza:  My  LefRusde 
ferieordia  ejur  vmeit  omnia  exempla ,  omnia  ingenia  vincit ,  f>  or»  J"1*" %% 
nem  expeelaiionem  creaturarum  omnium  ?  Se  dunque  il  noftro 
Dto ,  più  che  l'Apollo  de  gli  Etnici,  fi  veder  nelle  fue  mani,  £""u* 
e  fulmini,  e  fp'ghe;  non  fi  provochi  alcuoo  contro  di  sé  i  fui  &;ccjar<l. 
mini  dè  calighi ,  ma  procuri  di  prendere  le  fpighe ,  che  offe  b  ri*,  in 
rifee  delle  abbondanti  fue  grazie;  e  conofea ,  che  non  fi  trove-  Comment. 
rebbono,  che  fpighe  di  favori,  nelle  fue  mani,  fe  dalla  terra  SinaboL 
delle  nolire  colpe  non  s'alzafle  materia  da  fabbricar  i  fulmini 
da  ferirci.  E  fe  qualche  fulmine  già  fi  (piccò  dall'irritata  fua 
Maeflà  ;  fi  conofea ,  che,  non  per  altro  fine ,  io  vibrò ,  fe  non  Muretti* 
perche  fervi  ile  ,  come  à  Mitridate  Rè  di  Ponto ,  quel  fulmine,  1.  1.  va* 
che  abbruciò  gli  tirali  »  ch'avea  nella  faretra,  rimatta  illefa  ;  Le£  c.a. 
volendo  Dio, coi  levar  i  beni  temporali ,  fpezzar  l'armi  detti- 
nate  dal  Peccatore  conerò  del  Cielo.  Riagrazii  Iddio  ognuno, 
quando  così  lo  puoifee  in  quella  vita,  ò  nella  roba,  ò  nella 
faoità,  ò  con  le  perfecuzioni ,  ò  calunnie,  che  (offre,  perche^, 
nella  maniera,  che  tenne  Collantin  Imperadore  con  i  Citta- 
dini di  Aquilea,  quando,  dopo  un  lungo  afledio ,  s'ar refero, 
facendo  à  quelli  con  le  fpade  loro,  fabbricar  mare; te,  quafi  à 
prigionieri ,  eum  de  gladiis  eorum  gemina  manibui  apiari  claufira 


jufjit ,  ma  per  confer  varli  ;  ut  fervarent  dediios  gladi  i  fui ,  quos  Pane?  Co- 
ffe* dt fender ani  repugnantes ,  accioche  col  fuggire  da  lui  non^  ino. 
potettero  gravemente  offenderlo,  con  non  meritar  poi  d'effere  flj"* 
confervati,  fe  così  non  foriero  (lati  accurati,  ne  timore  dtffu* 
gerent ,  graviterque  delmquerent ,  eonfervarique  iterum  non  mere* 
rentur  .fi  fervati  non  fuifient .  facendo  quell'Aogufto  Dominante, 
che  il  ferro, che  gli  avevano  imbrandito  contro  nemici, fofle  un 
vero  cuftode  della  lor  vita ,  (y  gladius  tilt ,  quem  dtflrixerat  bo- 
{ustparatus  ad  e*dm>  dum  Domini  fui  manus  tenuti, 

tufios 
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cufìos  f.eret  ad  faìutem.  Cosi,  e  non  altrimenti,  Iddio  trttt* 
con  i  Peccatori  talvolta;  mentre  pare,  che  voglia  fulminarli 
(degnato, ^  jubet  cotviwtri ,fpc zzando  loro  le  fpade  ,  cioè  J'oc- 
caiioni  del  peccare,  con  rivolgere  il  ferro  rubeile  in  catene,  e 
ceppi  di  fervaggio,chefiano,  non  ad  fupplieium  ìfed  ad  virata  ; 
volendo  impedir  loro  la  fuga  dalle  fue  bandiere  ,  per  non  aver 
poià  punirli  fenza  remiflìooe;  come  Accederebbe ,  fe  legati 
non  fodero  col  loro  (letto  acciajo ,  impugnato  prima  contro  di 
lui ,  facendo ,  che  gladii  eorum  cuftoder  fiant  ad  faìutem ,  ferband  o 
pf.  7j.      li  ad  una  eterna  pace,  allorché  confringit  gladium  ,  fcutum9ty 
bellum.  Sarà  però  fempre  più  lodevole  la  rifoluzionc  di  chi  ,al 
primo  balenare  del  fulminante  brando  della  minaccevole  Gin» 
itizia  di  Dio,  sì  far  quello,  che  fecero  i  Normanni,  mentre 
Guglielmo lor  Duca, per  foprannome,  Spada  Lunga,  in  un 
trattato  di  pace ,  che  tacevafi  con  1*  Impcradore  ;  poiché  tu* 
multuando  coftoro  nel  campo  vicino, e  con  l'armi  alla  mano, 
fpargendolo  di  copiofo  fangue,nel  turbarci  cacto  il  coniglio, 
per  sì  Arano  accidente  ,  fi  porfe  da  Guglielmo  la  fua  fpada  al 
Duca  di  Sattooia,  ch'era  al  fianco  di  Ce  fa  re,  per  farla  vedere 
da  alto  à  tuoi  foldati;  ed' ecco,  che  appena  comparve  ,  e  fu 
riconofeiuta  per  quella  del  fuo  Dominante,  tortamente  unii, 
liati  i  Normanni  con  1'  armi  per  terra  ,  rispettarono  il  ferro 
GeorP  r- ^uo  Perone  >  cagionandoli  nell'Imperadore,  per  una  si 
nier.   °in  pronta  ubbidienza  di  quelli  al  fuo  Sovrano,  maraviglia  ugual- 
Geograph. mente ,  e  f pavento ,  quod  Imperatori  fuit  admbrationt  9atqucter» 
dercript.  fQrt*  Tanto  dobbiamo  far  noi ,  quando   tumultuano  ,  perdi* 
G*1U      fa, ventura  le  noftre  patTioni  ,  &  affetti  fmoderaci  ,  &  Iddio 
pone  quafi  in  mano ,  ò  à  gli  elementi  ,  ò  à  gli  A  (in  ,  ò  ad 
altri  huomini  mal  intenzionati  la  fua  lunga  fpada, più  formi- 
dabile d'ogni  fulmine,  dobbiamo,  dico,  riconofeere  la  fufw. 
immenfa  ,  «Se  onnipotente  Giustizia,  irritata  da  i  noftn  falli, 
e  prontamente  deporre  1'  armi  delle  colpe  ,  e  rimetterci  all' 
ubbidienza  efatta  delle  fue  Leggi ,  collocando  tutte  le  fperan- 
ze  nell'  infinita  fua  bontà,  dicendo  col  divoto, e  fapientiflimo 
Idiota  :  Domine ,  à  cums  m'ifericordia  fpes ,  fyfalus  n.ea  dependet; 
quippe  tempus  vivendi  mibi  tribuni  t  tempii f  ptnitendi  ,  iy>  emen- 
Idiota  fc  dandi  mibi  mif ero  ,0*  indigno  mtjcricorditer  concedere  dignans .  Tu 
Innocétia  namque  Creator  meus  es  yego  vero  no*-  poffum  non  effe  creatura  tua} 
perdita C.5  fiat  tamen  de  me,  qui  foìus  parcere ,      jttflifìeare  potes  ,  volti*» 
taf  tua. 


OSSER- 


Digitized  by  Google 


OSSERVAZIONE 

CL  U   I   N    T  A. 

Intorno  alle  Nuvole ,  e  Nebbia ,  Pioggia, 

Neve,  Grandine,  e  Rugiada.  {f:^{*> 

D/JCOR.fO  Ti?  IGES  IMO  SESTO. 


Si  moflra  re(fens>a  delle  Nuvole,  efue  proprietà, 
e  differenza,  che  hanno  dalla  Nebbia. 


El  proporre  quefta  forra  di  Meteo- 
non  vorrei ,  che  alcuno  la  diC 


re 


ir.  x. 


pregia  Je  ,  qua  fiche  le  nuvole  non 
fodero  ,  che  vili  (conciature  dell' 
mobìli  oltraggi  delle  sferc_ 


aria 


cclelti ,  e  famigliari  eduli  del  Rè 
de'  Pianeti  ,  come  già  intitolò  le 
notti  il  Galileo.  £'  vero,  che  à  pri- 
ma villa  pajono  A ndagooilìe  «del  lu- 
me, e  mott ri  odiati  dal  Soletene 
all'  occhio  noflro  fembrano ,  come 
un  fipario,  da  cui  fi  chiuda  l'afpetto  del  teatro  delle  bellez- 
ze del  Cielo.  Ma  non  da  ogoi  vifibife  apparenza  fi  deve  fargiu- 
dicio  dell' eiTenza  degli  oggetti,  che  fovent  emente  fono  tute' 
altro  di  quello,  che  dimoftrano .  Non  fi  sà  forfè,  che  i  Sile- 
ni, al  difuori  brut(iftimi  nelle  fattezze  ,  ritenevano  dentro 
«1  petto  ricchi  tefori  ,di  gemme ;e  che  i  monti  più  afpri,  & 
orridi  del  Potofi  colà  nell'America,  fenza  verdura  alcuua nel- 
la fuperficie,  ferbano  in  feno  ,  quafi  un  forterraneo  firma- 
mento di  preziofi  metalli  ?  e  che  fotto  rozee  conchilie  fi  cuo- 
prono  belliflime  margherite  ?  Così  conviene  difeorrere  intor- 
no alle  nuvole,  e  dire,  con  Aeoftino,  che  fotto  una  brutta 
fpezte  tengono  nafeofto  c;ò,  che  può  rerderle  ammirabili: 
quod  exprtnutur  de  nube  vides ,  m*od  fervatjtr  in  nube  non  vider% 
cu'jus  emm  cadi  nubem  pcnttrant  t  Per  aver  in  gran  pregio  le 
nu  vole  ,  deve  badar  il  f-fcre  la  forcina  ftima,  che  ne  ha  far,. 


Iof.  Arofla 

Ili.  nat. 


D.Aug  ia 
Pi.  88. 
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ro  l'infinita  Saptenia  del  Creatore.  Poco  è  il  dire,  che  nel- 
la nuvola  ponga  Dio  il  fuo  crono:  Tbtnnusmfus  m  columnanu- 
Eccl.14.7-Kr  ;  ò  che  Te  ne  ferva  per  cortinaggio:  nubes  laùbulum  ej»s , 
job. 2 i.i4  ò  che  fe  ne  faccia  Ica  la  ,  per  difeendere i  noi:  defenditq; Domt- 
^umetxluuspernubtm.  Imperocché  pare,  chela  Maeita  divina  ponga 
Ex  od.  16.  in  clìc  11  ^uo  ^fto:  Giona  Dammi  sppar uri  io  nube  ;  e  che,  nel 
10.        didender  di  quelle,  faccia  pompa  della  fua potenza:  m  magni» 
Eccl.45.16  (udine  fua  pò]  uri  nubes  ;  e  che  alle  nuvole  fi  conceda  portar 
^cotcr T  infegoe  della  fua  grandetta  ,  magai  f  cernia  ejut  difcuwunt  nu- 
bes ;  anzi >  che  il  centro  della  fua  virtù  onnipotente  fi  a  de  es- 
tro di  quelle;  r>  virtus  ejus  m  nubibuj;  palefandofi,  allorché 
Fl.irif.  g  promette  l'opera  più  grande  fopra  del  Mondo,  qual'è  l'In- 
carnazione divina , con  porgertene  l'Oracolo  con  la  ciffra  della 
ii.ì     nuvola,  afecndet  Dominus  Jupcr  nubem  levem;  e  non  imploran- 
11  em« 58  dofi  favore  sì  feg  ni  lato  dall'  Urna  n  genere  ,  te  non  per  que- 
llo mezzo  ,  nubes  pittati  Juftum .  E  fc  riguardanti*  gli  At- 
tributi divini,  qnanro  bene  (picca,  ò  fa  fomma  fua  Mi  feri, 
cordia  nel  placarli,  con  i  mortali,  con  darne  fegno,  con  que- 
lla Meteora  :  Arcum  meunt  in  nubibus  ptenam  ;  ò  la  Giudizi* 
Genel.  9  nei  Giudicio  univerfale,  quando  fi  deferire  >  non  fopra  altro 
M»tth*4. Cocchio,  il  fuprcn^o  Giudice,  che  fopra  le  nuvole:///'//*  ho* 
%.  minis  veaiens  ii  nubibus  \  onde  ha  ragione  il  Real  Profeta  di 

Pf  IS.7>    fclamare  attonito:  qnis  in  nubibus  *quabitur  Domwo  ì  Io  per 
ciò  volenc  en  mi  rivolgo  à  confiderarle  ,  e  le  (timo  degne  d* 
ogni  più  attenta  fpeculationc ,  per  efiere  quafi  la  miniera  da 
cui  (i  cavano  l'altre  Meteore  ,  delle  quali  ,  in  cerco  raodo# 
chiamar  fi  poflono  materia  prima  ,  valendo  il  detto  di  Arido. 
Ariftopha-  fane  Poeta  Greco  :  'Nubes  fieri  omnia  ;  e  giacche  io  effe  divifai 
Com°de  nc  Prcce<^en"  tàfoorù  tanto  le  amenità  dell'Indi,  de  i  Pare- 
Nub.       g>>  >  c  delle  Corone,  quanto  i  terrori  de' Tuoni, Lampi,  Fol- 
gori, Comete,  Venti,  e  Turbini  ,  voglio  ora  profeguire  à 
modrarle  madri  delle  Piogge,  Rugiade  ,. Nevi  ,  e  Grandini, 
con  fola  mente  premettere  qui  qualche  cofa,  che  dia  lume  in- 
corno alla  lor  eftenza,  &  accidenti  ,  e  circodanze  ,  che  le  ac- 
compagnano. 

$.  1.      Quanto  all'  effenia  della  nuvola  ,  dico  ,  ch'ella  altro  non 
Conimbri- e,  che  un  vapore  ,  prima  elevato,  e  poi  coodenfato;  e  che 
«or  tf1*     ccdc  '*  gcnerazione  ài  queda  Meteora  in  quella  maniera. 
c.i°.     <7>  Quando  il  Sole,  e  falere  delle,  col  lor  calore  >  attraggono 
da  luoghi  umidi  il  vapore  »  e  r  efaltano  fino  alla  mezzana 
Regione  dell'aria  ,  ove  reità  depodo  queU'edraoeo  calore > 
che  lo  follevò  perche  il  calore,  fuori  dell' aria,  prodima  aliata* 
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ri,  &  Wi  più  calda,  per  i  rifleffi  de  i  raggi  foli  ri  ,  in  languì, 
drfce  ,  &  il  vapore  viene  reftituito al  natio  Tuo  fredderà  cui  ag. 
giuntovi  quello,  che  è  proprio  dì  tal  Regione  aerea,  à  cui 
giuafe,  aflalito  dalla  freddezza  dì  efla ,  à  poco  ,  a  poco  fi  ri* 
fìnnge ,  e  finalmente  ficonftipa  in  un  corpo, che  Nuvolas'ap* 
pelli.  Abbiamo  di  quella  operazione  la  fomiglianza  in  ciò. 
che  fuccede  à  Chimici,  nelle  difl illazioni  à  i  loro  lambicchi, 
né  quali  da  materie  vaporofe ,  col  minifterio  del  fuoco  ,  fepa. 
randofi  gli  (piriti  più  tenui  dalle  parti  più  grofle,  nell'eie-  • 
varfi  alle  fredde  camere  del  capitolo,  che  Covra  (ìa  ,  s'adden-  Ceber.i.e. 
fano  in  una  nuvoletta ,  finche  fi  fpremino  io  formi  di  licore pcr-, 
le  loro  eflenze;  e  molto  più  lo  proviamo  nel  corpo  Umano,  leCt  P"-4 
quando  dalle  vifeere  inferiori  s'alzano  vapori  nella  parte  ae-  c  j°.  Be. 
rea  del  Macrocofmo  ;  mentre  da  quel  freddo,  eh' è  natura*  eoia.  t>. 
le  al  cerebro,  fi  fanno  deofi  in  eferementi  pituitofi  ,  e  moc-  rocin. 
ciofi ,  à  goifa  di  nuvoli,  i  noi  intuìbile ,  che  poi  fi  diftem-  chi«. i- ,. 
pera  io  moiette  fiuflioni.  2 

Quello,  che  qui  fé  maraviglia  ben  grande  ,  e  di  luogo  à  y*  *' 
un  nobile  problemi,  è  che  li  nuvola,  nati  dall'acque,  e  fo- 
lica  convertirli  in  acqua ,  e  per  ciò  difinica  da  Aristotile  un 
circolo,  e  perenne  fiume,  ò  più  toAo  Oceano,  che  per  l'aria  Atid.ù 
uafeorre  ,  Occam  t  fiutiti  ,  t>  v§lam ;  porta  trattenere , per  Maca. 
lungo  tempo  quel  licore,  di  cui  è  gravida,  ficche  non  difeen- 
da  tortamente  fopra  li  terra  ,  con  l'oftenerfi  il  fuo  pelo  per 
itomi  interi,  qoafi  lago,  ebrufo  da  incognito  argine  ,  e  pen- 
ule nell'aria  .  Per  rendere  intelligibile  quefto  tifico  Arcano, 
ricorro  è  un  Teoremi  di  erudir  idi  ma  fcuola  ,  che  infegna  , 
che  te  nuvole  fiano  un  alito  intrecciato  di  varj  filamenti ìn^n 
corpo  pregnante  di  rugiadofo  vapore ,  che  addenfato  dal  fred- 
do, afeende  fin  tanto,  che  refla  d'ugual  pefocon  l'aria  ;  per-  , 
che  fe  bene  le  fila  di  quell'alito  prefe  feparatamentc  ,  fono  rhu.  Bor- 
più  leggiere  dell'aria,  mifte  poi  col  vapore  prendono  l'equi-  gund.to.4, 
librio  con  l'aria  mededma;  onde  le  nuvole,  avvegnaché den.  pbr(.  pari 
fe,  fi  (ottengono  libratelo  aria;  malli  me,  perche  i  filamen-  54  7* 
ti  di  quegli  aliti  fpefle  volte  rimangono  ,  quafi  fpogliati  del 
vapore,  difeacciato  da  i  venti .  e  quando  anche  rcfti  il  vapo- 
re, non  effondo  da  negar  fi  ,  che  i  corpi  gravitino  meno,  quan- 
to più  dalla  terra  fi  fcoOaoo,  può  ciò  affermarli  dì  quel  va- 
pore: Ne  malamente  con  un  tal  principio  fi  rifolvera  la  qui. 
fìione,  perche  le  nuvole  trattengano,  con  lunga  dimora, l'ac- 
que nel  feno,  fenza  che  cadano  ,  fe  diremo,  che  que' fila- 
menti ftefli ,  che  le  compongono,  ceffono  loro  un  labirinto*. 

T  da  J 
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da  cui  vien*  impedita  ali"  acque  I'  oftica  ;  ò  che  Dio  fteffo  di 
quelle  fila  fi  vale  ,  conforme  1'  eoirnrrta  di  Giobbe  ,  quiligat 

Job.i6\*.  squas  in  rmbibus ,  per  imprigionarle ,  finche  li  piaccia  di  dar 
loro  la  libertà  all'innaffio  delia  terra;  gloria  «era  deU'Onai- 

D.Ant.  de  potenza  divina,  e  non  fioca,  come  quella  de  i  Rè  del  Medi. 

Solis  Con  co  ,  che  nel  giorno  della  loro  Coronazione  giuravano  ,  che  da* 
quid. del  rcbbono  buona  regola  alle  nuvole,  Óc  alle  piogge. 

Mei ico  .J  ^a  s'aggiunga  una  ragione  più  fenfibilc  ,  e  più  chiara.  I 
venti ,  che  forco  la  Regione  delle  nuvole  in  diverte  parti  f  pi. 
'  •  rano,  con  l'impeto  del  Tuo  fiato  portano  feco  wj  corpi  più 
leggieri  «  particoiarraence  ,  quando  lotto  una  fpaarofa  fu  per* 
fi  eie  abbracciano  piccola  copia  di  folida  mareria  ,  e  però  ili 
quel  modo,  che  vediamo  quelle  carte  diftefe  à  prender  il  ven. 
co,  che  chiamanti  Dragoni  Volanti  ,  aUorche  fono  alquanto 
follevate,foltenerfi  nell'aria; così  quelle  particelle  acquofe  del* 

To' Cl^ic  '*  oavok  ,  afliai  rarefatte  ,  in  quell'altezza  facilmente  fuGlìo- 

Phyf.i  te  n°.  Quando  non  voleflimo  affermare  molto  probabilmente, 

a.  die  dalla  terra  fi  fummin.itrano  di  continuo  nuove  tfaiaziom,e 

vapori  che  col  fao  moto,  a  guifa  di  fumo,  porrandofi  ali* 
alto,  impedite  omo  «Ila  nuvola  il  dvfcendere  ,  in  quella  guift, 
A  *  che  vediamo  tutto  giorno ,  col  vapore  del  fuoco,  actefo  forco 
il  Cammino  ,  alzar/i  sù  per  il  medefimo  Cammino  molti  cor. 
pi  più  leggieri  ,  che  fanno  ammirar  frequentemente  con  la 
fotta  di  quel  fumo,  percofla  une  lamina  tenue  di  ferro  bea 
difpofta,  rigirarti ,  con  tanta  violenza,  che  rivolge  lo  fpiedo, 
carico  di  carne,  finche  qualche  fiamma  net  Cammino  man. 
tiene  fardore . 

JT.   5.      Ma  qui  maggior  eutrofici  farebbe  di  fapere  il  fenrier  della 
nuvole,  ot  il  loro  viaggio  ,  ch'e  di  fegnatata  velociti  .  ma , 
iobi7.t6\«PP"ffo Giobbe,  fi  rintueza  l'andine  de' Filofofi,  che  oc  v*o- 
no  in  traccia  dicendoti:  Nu*q*iti  nafti  fem«*t  nubitmì  Meo. 
^   g      ere  il  loro  corfo  ha  per  guida  il  vento,  di  cui  incerttfiìme  fo. 
no  le  carriere ,  valendo  l' affermare  del  fuo  fpirito ,  che  ne  feti , 
nude  vernat ,  ó>  quò  vadM .  Più  facile  per  avventura  farà  il 
comprendere  fino  A  qual  alterca ,  falga  la  nuvola.  Stimarono 
«tenni,  che  motte  nuvole,  per  novecento  (K»dj  s'aJzafTero ,  di- 
alia  1  %r  vifaodofi  uno  tiadioeffere  di  cen  roventici  nq  ne  de  n  art  ri  -p*®, 
ij |         aopreffo  di  Plinio .  Sentenziarono  altri  Matematici  con  V.tel- 
Vitell.  1.  Ho,  fir.  Alkazel  ,  che.  poffa  il  vapore  «learfi  in  una  nuvola, 
10  optic.  ptr  oiQcfuantadue  miglia ,  cioè  a  credici  leghe  di  Germania , 
Aicazci.7  0  dreci tetre  di  Francia  ,  e  non  più-  ma  10  rn  appiglio  al  pare, 
optic.      ce  del  Ciavio ,  che  la  ibmrna  elevazione  Ga  di  quindici  le^he 
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gallato,  ò  c^arantacinque  migJia  dlialia.  Con  aneto  perè  ggat  i. 
■00  pretendo,  che  a'efloJga  ciato  ogni  vapore»  che  il  giogo  digreff  da 
de* più  alci  appenoini  non  li  fia  fuperiore,  perche  feoza  dub  crep^fcul. 
bio ,  fi  vedono  alcune  nuvole  sì  balle  ,  che  niente  for  monta  no  propof  6. 
il  grado  d'una  mezza  lega  germanica  ,  giufU  V  ©nervazione  EfflJ*! 
di  chi  l'opra  la  cima  del  monte  Carpaccio  nell'  Ungheria  »  fi  tel.  vLc- 
vidde  più  nuvole  fot  co  à  i  piedi  una  più  ,  che  un'altra  ficai-  «indino, 
pre  minore.  l6t9 

Coti  la  fubliraità  delie  nuvole,  fi  n'ora  accennata,  non  oc  §.  $, 
Corre,  che  pretenda  uguaglianza  la  Nebbia.  Concedo  bene, 
ehe  dalle  nuvole  appena  fi  differenziano  te  nebbie»  e  (blamen- 
te prendano  quefto  nome  i  vapori,  quando  fono  più  gravi, 
e  più  vicini  alla  terra  ,  di  quello,  che  fieno  le  nuvole.  In 
quel  modo»  che  nel  nutrimenro  de' viventi»  alcune  parti  dell* 
alimento  pattano  nella  foflanza  di  chi  Jo  prende  ,  óc  altre  fa» 
no  riputate  inutili»  &  eferementizie  ,•  così  da  vapori  nati  à 
formar  la  nuvola,  alcune  fatti  loro  s'alzano  ì  mutarfi  in  ac- 
que,  altre  come  eferementizie,  e  non  atee  è  formar  piog- 
gia »  rimangono  predo  alla  terra  ,  e  chiamanti  tini  Filofofo 
nuvole  Aerili,  quali  fono  le  Nebbie.  Ut  una  parola.  La  dif- 
ferenza tri  le  Nebbie»  e  trà  le  Nuvole  è  fomigliante à  quel- 
la, che  patta  tré  Nobili»  e  Plebei  d' un'  i fletta  Città.  Nat 
tono  cottile  due  Meteore  dall'  iftetto  principio  de*  vapori , d 
della  terna,  ò  dell'acque-  Ma,  perche  le  Nébbie  nafeono  da 
luoghi  affai  più  umidi»  e  paludoG  ,  e  gnottì  renano  com'un 
vimTimo  volgo»  al  confronto  delle  nuvole ,  che  dì  maggior 
nobiltà  dotate  fono ,  per  la  fottigliezza  dell'umore,  quafi  fan- 
gue  più  puro;  Perciò  ,  io  quella  gai  fa  ,  che  in  «erto  Paefe 
dell'Indie  ,  le  perfone  volgari  non  s'arrifehiano  d' accodar  fi  à 
ehi  è  di  nobile  condizione»  e  le  hà  cofa  da  vendere  ,  la  porge 
in 'terra,  e  contratta  (blamente  da  lungi  ;  così  la  Nebbia,  qua,  Abb.  Ton- 
ta conofcendofi  di  ft irpe  più  abbietta  »  che  non  fono  le  Nu  ['J^^°" 
vole ,  s'umilia  al  filo  pareggio,  aggravata  dai  naturai  ino  coVfutaa. 
pelo,  e  riflretta  dalla  forza  de  raggi  m'ari  ,  e  dall'  ingenito 
iea4or  della  terra ,  quando  non  abbia  un  moto  veemente»  che 
b  fpraga  »  lammfee  la  fupe.ficie  del  fuolo  ,  e  indi  à  poco  fi 
solleva;  e  per  aver  testura  di  particole  aeree ,  rarefatte»  ba- 
gna tutto  ciò»  che  le  lìà  efpofto,  pronta  à  disfarti,  ò  dalfof- 
fio  de'  venti ,  maflime  di  quelli  ,  che  iono  di  natura  cliccan- 
te, ò  dal  caldo  del  tuoninolo  Pianeta ,  che  alla  foa  preferirà, 
facendola  feomparire  eflennata  ,  porge  indizio  di  futura  fcre- 
;  la  dove  darebbe  fegno  di  vicina  pioggia  »  fc  et  nafeere 
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di  quel  lume,  rimaoefte  contumace,  perche  la  terra  frocot 
calda  potrebbe  fummi  ni  ararle  nuovi  vapori,  facili  a  pattar  ia 
acqua,  ficcome  dall'acqua  ebbero  l'origine. 

Ma  lafciamo  la  Nebbia,  che  non  di  rado  porta  (eco  feto- 
re di  parti  fulfuree  ,  che  innalzate  con  etto  lei  s'  uoifeono,  e 
feco  invochiate  rimangono ,  fenza  palla  re  ad  infettar  le  nu- 
vole, e  col  fetore  tramanda  ,quafi  Maliarda  ,  una  qualità  vele- 
nofa ,  che  fi  perirà  ne'  campi  le  biade  ;  affacciandoli  gli  Agricol- 
tori,con  fuoco  di  paglia, di  contrapporla  quella  fua  odiata  magia, 
f>lin.  !  r8.  dell'aria:  pale*  emm  contra  nebulas  auxilianiur  yubtncbul<c  nocent , 
e.  a*.      iy^fumui  medetur;  e  ritorniamo  col  difeorfo,  ove  ci  richiama* 
no  le  Nuvole.  Retta  intorno  ad  ette  l'efamioar  i  prefagj ,  che 
da  quelle  fi  ritraggono.  Cotetti  fono  di  due  forti ,  una  affat- 
to fovrannaturale ,  e  l'altra,  fecondo  i  meri  princip)  della  na- 
tura. Quanto  à  quelli,  che  fupenori  fono  alle  folite  operazio- 
ni naturali,  e  che  la  loro  sfera  trascendono  ,  tenga  fi  percerto, 
che  Iddio  ,  ficcome  talvolta  fi  ferve  di  qualche  nuvola  ,  per  ef. 
fermare  miracolofrmence  cofe  intigni,  e  fuori  d'ogni  afpetra- 
tione,quat  fu  quella,  che  combattendo  l'efercito  di  God  vino, 
Andr  da.  unito  con  quello  diBalduino  Conte  della  Fiandra  ,  conerà  Ed- 
ChefneHi  vardo  Rè  d'Ing'ilterra ,  fi  frappofe  alle  due  armate,  e  toglien- 
ft^Aoftl.  |.^0  è  qUC||t  ti  primi  |a  fjftg  dell'altra,  e  fcoppiando  io  utu. 

°*        Turbine  pofe  in  coofufione  le  fquadre  nemiche  del  Santo  Mo- 
narca Inglefe ,  che  retto  da  i  lampi ,  che  da  quella  nuvola  udi- 
vano, coronato  d'una  famofa  vittoria  ;  così  (è  ne  vale  il  Crea- 
tore fovente,  à  prefagire  importunici. ai;  accidenti  ,  prima, 
Tuli  1  a  cnc  «cadanoà  Regni ,  &  ad  Imperj  *  dovendofi  ri  mettere  alla 
de    Nat'  memoria,  non  dirò,  la  dor trina  di  Cleante,  appretto  Tullio» 
Peorum.  che  una  delle  quattro  caufe ,  che  concorrono ,  per  voler  divi- 
no ,  ad  informar  la  oottra  mente  de  i  Pentimenti  più  oafeofi 
del  Nume  divino,  fono  t  prodigi  celetti ,  ma  I'  Oracolo  di  un 
Dottore  Teologo,  tnfeguance,cbe  Dio  non  Tempre  parla  con 
noi,  con  lingua  umana,  cioè  per  mezzo  de  Sacri  Profeti,  ma 
frequentemente  ancora  per  mezzo  de  gli  elementi,  cangiatilo 
forme ,  &  immagini  diverfe,  per  avvertirci  de  mali  (burattan- 
ti,  minacciaci  dalla  fuaGiuttizia,  ut  à  peccati j  bomwcs  averta»» 
Medina  1.  {Ur  y  (y^reftp'tfcant  /E  di  tal  foggia  afferro}, che  fono  ftate  alcu- 
ne f0**  ne  nuvo'e>  mandate  per  furiere  dè  Cuoi  cattighi  .  E  non  fu 
forfè  di  quetta  fatta  quella,  che  coprì  di  mezza  notte  tutta  la 
gran  Brettagna ,  ora  di  color  di  fangue,  fic  ora  di  color  di  fuo- 
co ,  nane  cnìm  fa^uwea,  &  nune  ìgnea  vìfa  fuit  ,  variando  poi 
altri     «Uri  colori,  fioche,  al  comparir  dell'  aurora ,  difpar- 

»c. 


Digitized  by  Google 


Difeorfo  Trigcfimofefto.  295 

?e,  con  dar  luogo  «I  verificarli  la  perdizione,  fatta  di  S.  Ed- 
mondo Arcivescovo  di  Gentuaria  al  Rè  EceJredo  ,  uccifore  del 
fuo  fratello:  Q^ontam  afptra{ii  ad  Regnum  ,  per  cxdem  fratti* 
tmiy  O0ti  defatici  giadius  ae  domo  tua  ,  fdvtens  w  te  y  omnibus  die-  Edord.M* 
bus  vitét  tua  ,  ioterficienj  de  jemtnc  tuo  ,  quoujque  Regnum  tuum  {^"'"c  *" 
trans feroturtn  Regnum  alienum,  cu)ut  tuum  ,  (y  hnguam        ,  greg  Ar*!! 
*«/  prafides  ,  »o»  «owr.  pig.  i  f#i. 

Ne  li  perdono  già  Tempre,  feoza  qualche  fracco  della  mi-  iT.8. 
fericordia  divina,  fomiglianti  prefagj.  Ce  ne  fi  fede  Agotlino, 
parlando  di  quella  nuvola,  che  à  tempi  di  Arcadio  Imperado- 
re  ,  minacciò  la  cotale  rovina  di  Bizanzio,  comparendo  dall'O- 
riente ,  prima  piccola  ,  e  poi  à  poco ,  i  poco  crefeendo ,  finche 
s'  accorto  à  coprir  cotta  la  Cicca,  fopra  la  quale  pendeva,  co- 
me orrida  fiamma,  ne  fenza  l'odore  del  zolfo; prima  parva >dc- 
inde  paulatim  ,  ut  accedebat  fupra  Civitatem  ,  uà  crefeebat ,  da- 
nce toti  Urbi  terribili  ter  immuterei  .  yid  chat  tir  bor  renda  fiamma 
pendere ,  nec  odor  (ulpburii  deerat  .  £  che  ne  avvenne  ì  Quel* 
lo  appunto,  che  fuccefle  nell'Indie,  qua  odo  1'  iogeniofa  pie. 
ta  de  fedeli,  per  liberar  Cristiani  prigionieri  de  nemici  del  Re. 
dencore,  inventò  un  opportuni  (Timo  A  rata  gemma  ,  fu  m  mini, 
(irato  da  religiofo  zelo,  formando  ano  di  que' Draghi  volan- 
ti ,  che  poco  dianzi  nominai, su  carte  ben  difpofte  a  preaderii 
vento,  (opponendovi  cerei  lumi  acce  fi  ,  che  illuftravano  leu 
cere  majufcole  ivi  ìmprefle,  dalle  quali  rifultava,  nè  penfili ca- 
ratteri, quetto  moto:  Ira  Dei.  dal  che  nacque  tanto  fpa  vento 
nè  Pagani  persecutori ,  che  tortamente  Scarcerarono  I  inclita  kijj|jf% 
plebe  di  Grillo  ;  così  comparendo  nella  prefatta  nuvola  mani.  Ars  M  La 
fellamente  l'Ira  di  Dio,  preparata  contro  quella  metropoli,  eis,&Um- 
non  con  illuftrar  qualche  nuovo  Alfabeto  ,  ma  con  la  canee).  brX« 
latura  d'ogni  lume,  ò  fcrittura,  che  fapelTerocon  i  raggi  dee. 
tar  le  (Ielle  ,  partirono  tutt'i  Cittadini  dalle  loro  cafe  ,  fuori 
delie  Città  con  l'Imperadore  medefirao,  riempendo  1'  aria  di 
gemici, di  lagrime,  e  preghiere ,  &  implorarono  il  perdono 
delle  loro  colpe,  che  avevano  irritato  lo  (degno  divino  ;  cer-  D.Aug.dt 
candolì  da  Gentili  à  garra  il  baccellaio  del  facro  Foncé,  e  da  Urbis c  & 
Grill  ani  quello  della  Penitenza:  Baptifmum  quarebat  quifque  , 
à  quo  poterai ,  noi  foltm  in  Eecìefia  ,  ftd  etiam  per  domos  ,  per 
vicos  ,ac  per  platcai  .dalche  rellò  placata  V  Ira  du  ina  ,  col  dile- 
guarli il  fune  ito  patfaggio;  ceepu  ,ut  creverat ,  minui  nube*  pau. 
latin,  ac  conlumpta  4  ;  ritornando  tutti  à  proprj  tecci  ,  liberi 
dalla  prigionia  di  Satana  ;  r>  tandem  eum  falva  cuniìa  confìfle- 
rem ,  o  >.ncs  cum  ingenti  gratulai  ione  rcdicrunt>  (y  nemo  di  domo  fua 
patente  quicquam  perdidit .  T  3  Quan. 
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f.  9.      Quanto  poi  k  què  prefagj ,  che  non  for  pattano  la  sfera  dell' 
attività  naturale,  come  che  fono  pia  frequenti,  così  trovaro- 
no più  accurati  gli  osservatori ,  che  ,  eoo  la  lungi  fperienza , 
aè  dettarono  gli  Aforifmi.  Prefero  à  divifar  la  varietà  de'  co* 
lori  inficine  con  le  figure,  con  i  fiti,  e  col  tempo  della  cara* 
Ariti,  in  parfa  delle  nuvole,  per  rendercene  uni  venalmente  le  loro  prò. 
Mete,  de  pofiiioni.  Sopra  tutti  fi  fegnalò  A  rifluì  ile,  e  Plinio,  da  quali 
V\    i  a  nc  Proveorie  oobiliflima  cognizione  à  i  Poderi,  applaudita  dal- 
c!*s       ,e  cat  cdre  dè moderni  Ptlofofi.  Rivolgafi  dunque T occhio pri- 
Conimbri.  mieramcnte  al  color  delle  nuvole,  che  ora  apparirono  rubi* 
Mec  tr. 7.  eoode ,  Óc  ora  negre,  e  qualche  volta  bianche  ;  nafeendo  que- 
fla  varietà  dal  fica  del  fole,  e  dal  modo,  coi  quale,  rifpecto 
à  noi,  ricevono  effe  la  luce,  per  edere  foventemente  denfe, 
&  altre  volte  rare,  per  la  didanza  nelle  particole  de'  vapori, 
che  le  compongono;  perloche  facilmente  il  raggio  le  penetra, 
irà  lo  fpazio,che  trà  loro  fi  frappone;  ma  con  la  fteflTa  taciti, 
tà,  fovraggiungeodone  altre,  rimane  intercetto  quel  lame, e 
fi  formano  diverfi  colori.  Pare  in  realtà,  che  il  Sole,  a  guifa 
d'eccellente  Pittore ,  come  fi  fervi  delle  nuvole ,  qu^fi  di  cela 
d'imprimitura,  per  formar  maraviglia  la  dipintura  de  gli  Ar- 
chi baleni ,  de  i  Paregli ,  e  delle  Corone,  così  anche  fi  vaglia 
d'altre  nuvole,  quafi  di  tela  più  negletta  ,  per  nettar  mera* 
mente  i  pendii  dè  raggi  fuoi .  E  femore  altresì ,  che  le  nuvo» 
Codi0*7!*'  ,e  '  a^'u^nza  de  popoli  delle  Canarie,  che  rifiutando  ogn'  al. 
Na-wl  tri  vcftc  »  mettono  la  pompa  io  ornar  il  corpo  con  vari  colo* 
g.  ^  *'  ri, che  fpremono  da  varj  fughi  d'erbe;  tanto  più  ftimandofi 
l' ornamento,  quanto  più  è  diverfo  il  colorito,  di  cui  fi  fregiano; 
anche  le  nuvole  nella  diverfi  ti  dè  fuoi  colori,  dè  quali  fi  ve* 
dono ,  godano  un  certo  fallo  per  difpenfar  i  fuoi  prefagj. 

Se  la  nuvola  rofteggia  intorno  all'Occidente  ,  promette  il 
fereoo  per  il  feguente  giorno; ma  fe  ciò  fnccede  nell'Oriente, 
porge  indicio  di  tempefta:  e  fe  il  Rodo  fi  fa  vedere  avanti  il 
nafte  r  del  Sole,  predice  vento,  e  tempefta;  c  fe  fà  mefcolao» 
za  di  rono,  e  negro,  annunzia  piogge. 

Se  il  Sole  nefeente  farà  colto  in  mezzo  da  un  cerchio  di  nu- 
vole, quanto  meno  di  lume  lafcierà  nfeirne  ,  tanto  più  tor. 
bida  farà  la  tempefta;  e  molto  più  atroce  farà  il  turbine,  fe 
da  doppio  circolo  verrà  forprefoil  Pianeta  diurno. 

Se  1  Oriente  farà  ìmgom braco  da  un  giro  di  nuvole  :  dsu, 
quella  parte,  che  a* aprirà  ,  devefi  afpettar  il  vento;  e  lequel 
circolo  fi  romperà  ugualmente,  annunzierà  il  fereno. 
Se  il  raggio  folarcfu!  mattino  per  mezzo  alla  nuvola  fiften. 

derà 
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derà  io  lontananza ,  con  la  Telare  in  meno  racno  il  feno  ,^gnu 
ficherà  pioggia  ;  ma  fe  allo fpun tir  del giorno,le  nuvole  fi  fpar- 
geranno  parie  all'  Auft.ro,  e  parte  al  Settentrione ,  benché  in* 
torno  ci  fia  {creo  ita ,  darà  acqua ,  e  vento „ 
Se  prima ,  che  nafea  il  giorno ,  le  nuvole  fi  (trinceranno  9 

10  un  globo t  inoltreranno  l'afprezza  della  giornata ,  ma  fe  fa- 
ranno iodi  rpinte  all'Occidente ,  diranno  ferenità. 

Se  nel  tramontar  del  Sole,  piovendo  ,  i  raggi  tireranno  à 
Tele  nuvole,  non  fi  potrà  attender  altro ,  per  il  giorno  fé- 
guente  ,  che  una  fiera  tempera  . 

Se  intorno  parimente  all'  Occafo  farà  alquanto  bianco  il  cir- 
colo della  nuvola  ,  darà  nella  notte  leggiera  burrafea, 
ma  fe  il  circolo  farà  aero ,  da  quella  parte,  che  a'  aprirà , pro- 
nette  vento  gagliardo. 

Quando  la  nuvola ,  à  guifa  d'  un  Vello  di  lana  ,  fi  fparge- 
rà  da  parte  Orientale,  prefagifee  acqua,  dopo  tré  giorni. 

Quando,  à  Gel  fere  no,  fono  f  pince  le  nuvole  da  qualunque 
parte  ciò  accada ,  Cornerà  il  vento,  ma  fé  nel  medeGmo  luo- 
go s* uniranno,  ned' accollarli  poi  del  Sole  fuaniranno  ;  e  fé 

11  corfo  loro  ,  prenderà  le  mone  dal  Settentrione ,  daranno 
vento  ;  la  dove  movendoti  dall'  Auftro,  partoriranno  gran  piog- 
ge; e  Ce  nel  tramontar  del  Sole  accenderanno  dall  una,  o 
dall'altra  parte  del  Cielo,  minacceranno  tcmpella. 

Quando  dall'Oriente  fi  fpiccano  nuvole  atre  ,  &  ofeure, fo- 
no indicio  d'acqua  per  la  notte;  ma  dall'Occidente  ,  non  la 
promettono,  che  per  il  giorno  avvenire. 

Quando  la  nuvola  gravida  biancheggia,  e  chiamafi  tempefta 
bianca,  dinota    vicina  la  grandine. 

Quando  fi  fermano  le  nuvole  fopra  le  cime  de  i  monti , 
inoltrano  di  voler  efporre  una  fpezie  di  rigido  verno. 

Ma  non  più .  Abbiamo  ,  quanto  balla  per  applaudere  à  I 
Lumi  celefii,  che  à  fomiglianza  de  i  Popoli  del  Mindanao, 
che  con  la  varietà  de  colori  di  molli  fiori, inficine  diverfamen-  JJjJJJJ 
te  intrecciati ,  formano  un  Alfabeto,  con  cui  fpiegano  i  loro 
(entimemi  à  lontani  amici,  come  fe  in  quei  mazzetti  fotte  il 
valor  delle  lettere;  cofa  praticata  parimente  da  Mefìucani, 
che  con  i  colori  di  varj  fiori  ,  mandarono  à  Motetuma  lo-  D  Ant.de 
ro  Rè  per  mezzo  de'  fuoi  Ambafciadori  ,  i  ritratti  ,  e  lc_,  Solis  Con- 
fattezie  di  tutt»  i  foldati  di  Ferdinando  Cortefe  ,  approda-  Jg^/f 
to  à  quel  Regno;  efli  pure  dalle  Sfere  raggianti  formano a< 
dentro  le  nuvole  colori  ,  che  nel  cangiamento  diverfo  ,  o 
da  diverfe  narri  del  Cielo  ,  rapprefeotati  ,  ci  fanno  intcn- 
v  T  4  àttt 
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ètte  molti  Arcani  delle  future  coftiturioor  dell*  feri*  ,  &  i 
loro  pregi  ;  (opra  i  quali  aurei  molro,  che  dire* 
fc  non  foffi  Ai  molato  à  parlar  più  torto 
de  gli  effetti  cogniti  delle  ou.  ' 
voie  ;  al  che  conde- 
fondendo  di  buona  voglia  ,  incomincio 
'  dalla  pioggia  ,  che  da  effe  ci 

deriva.  ' 


►r  il  .V  ». 
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1. 


DISCORSO  TRJGESIMOS  ETTI MO. 


jr.n. 


Si  [piega  la  fua  generazione ,  e  come  fi  pofta  pre* 
vedere  ,  *  predire  ,  £)•  r#Wi*  ^  e  du 

verfità,  e  pronoftici. 

L  tri  reato  ("opra  le  piogge  penfo,che 
portano  ferrite  4'  un»  (ufficiente  pre- 
fazione le  nuvole ,  delle  quali  ho  di- 
fcorfo  nel  trattato  tìfico  antecedente 
pofciache  le  nuvole  non  (blamente.:* 
fono  furiere  delle  pioggre  ,  ma  ,  a 
giudicio  de'  Filofofl  ,  fono  le  Madri  p  ^JJ 
loro,  Matra  pluvi arum  nube j  fstis effe  P 
on  jai  ;  non  pio  rendo  ferita  nuvole  , 
e  non  effondo  Ja  pioggia  altro ,  che 
la  nuvola  (Uffa  difettila  ito  acqua  .ni- 
hit  tnim  pluvi*  e  fi ,  qUétm  nubes  in  aquam  foluti  i  per  (carenza  Con!  mbr. 
delta  (cuoia  Conimbricefe.  Corn inderò  dunque,  per  far  capi  [o,'^™*'* 
re  quefta  Meteora  ,  dal  ncooufeere ,  qual  fia  la  fua  generazio- 
ne ,  che  in  tal  guifa  penfo  di  far  palcfe.  Nafce  la  pioggia  dal  • 
vapore,  che  a  Ice  n  de,  ò  dalla  terra,  ò  dal  mare  ,  per  la  fui_»J  1 
rarità,  e  ìeggeretta  promoffo  dal  calore  e  (terno,  linerie  a  po- 
co, à  poco  condeniato  dall'aria  fredda,  che  incontra  ,  Tia  ré. 
ftituito  ài  fuo  primiero  (tato ,  e  finalmente  fi  .liquefacela:  ìil,      , . .  v 
quel  modo  ,  che  Vediamo  nel  diftHlatorio,  fublimarYì  dal  cai  p°nor,\r 
do  del  fornello,  il  vapore  della  materia  porta  nel  lambicco,  e^fi*  Je 
poi  dal  freddo  del  capello,  che  v' è  difopra,  addentato,  ri  mixtis.pro 
tornar  indietro  in  umor  acqueo  .  Sicché  la  caufa  materiale^  P°f  11 *• 
della  pioggia  è  il  vapore,  che  me  (colato  con  V  aria,  nel  divi- 
aera  da  lei,  fecondo  piccole  particelle^  fi  rittrioge  in  ua>  cir. 
<  colo, 
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colo,  «he  forma  le  gocce  ,  che  sul  principio  lentamente  di- 
fcendooo,e  lo  do  come  polvere  librala  in  aria  ,  ina  poi  eoa 
Idem  in  li.  accollarcene  altre,  fi  fanno  maggiori,  unendoti  facilmente^, 
deElemé  molte  inficoie  per  cagione  dell'aria  ambiente,  che  le  preme; 
e  tanto  più  ingrandirono  le  gocce  delle  piogge  ,  quanto  più 
difeendono  da  alto  ;  perche  nel  maggior  tratto  dell'  aria ,  che 
(corrono ,  fi  raunano  molte  altre,  che  incontrano  nel  cammino, 
anche  à  forza  de  i  venti ,  che  le  prefentano  loro  ;  badando  ti 
il  contatto  (empi ice ,  accioche  di  molte  fe  ne  faccia  una  più  gran- 
de; perloche  nella  fiate  piove  con  gocce  maggiori»  mentre  il 
tepore  è  da  calor  più  vivace  tirato  alla  parte  fu  per  iore  dell'  aria, 
da  cui  calando  con  più  lungo  fpazio,  fi  dà  Luogo  è  raccoglier- 
fi  molte  particole  li  quei  vapore,  &  à  formar  fa  pioggia  di 


maggiori;  riufecndo  J'oppofito  nel  Verno  ,  allorché  il 
vapore  fi  ristringe  nell'infimo  fito dell'aria , e  non  afeendepiù 
alto,  fe  non  quando  fi  hà  da  formar  la  neve,  come  A  fuoluo* 
go  vedremo.  Da  ciò  s'intenderà  ,  cornetta  determinata  la  nu- 
vola à  rovesciare  fopra  la  terra  la  pioggia  già  concepita  .  La_ 
legione  è,  perche  nel  freddo  dell'aria  le  particelle  della  nuvola, 
perdendo  il  tuo  moto,  perdono  anche  la  refifienta  alla  gravi- 
ta dell'aria,  che  le  fovraila,  e  la  comprime, e  la  fpingeà  pre- 
Jo:Cl«ic.  cipitarc  ai  baffo,  potendofi  anche  affermare  per  probabile, eh* 
i  .j  de  «ere  il  vento  ranni  in  tanta  copia  i  vapori ,  che  le  particole  acquee 
<3cMeteor.  della  nuvola  fu  no  riftrette  in  gocce  affai  maggiori  di  quello  9 
c.ya.14.  chc  p^.^  iorofefo,  poùoao  ftar  più  pendenti  nell'aria. 

*     Quindi  fi  potrà  riavere  il  problema,  perche  nell'Egitto 
non  piova.  So,  che  alcuni  hanno  creduto,  che  un  tal  effet- 
to derivi  dalia  calidita  dì  quel  Paefe.  Ma  il  loro  parere  vien 
*~  ributtato  dalla  fpeaienxa  d'altre  Regioni  più  calde,  dove  noe 
manca  la  pioggia,  particolarmente  in  quelle,  che  fono  tri 
i  Tropici,  e  che  per  qualche  fettimana  hanno  verticale  il  Sp- 
idem  ibi- le,  cadendo  ivi  le  piogge  grandi  (lime  m guttatm  ,  (ed  urna* 
demn.  i8w;w>  come  parla  un  Filofofo,  m*x\m*  pluvia.  A  Uni  (limaro- 
no, che  la  mancanza  di  quella  Meteora  nell'Egitto  nafeeffe 
dal  fito  del  Paefe  .  ma  non  fi  sà  capire  ,  qua!  cofa  fia  nella 
Arift       fuuaaione  di  quel  Regno ,  che  porger  pofla  un  tale  impedi- 
probi'  fea.  mento,  Altri  con  A  ri  dotile  rifondono  quella  proprietà  nella 
a6.*4o.    penuria  de  i  venti  ,  che  colà  appena  poffono  arrivare,  ma  è 
ben  ooxd,  che  dal  mediterraneo  oga'anoo  verfo  quel  Regno 
fpirano  le  Etefie,  che  feco  portano  gran  copia  di  nuvole.  Io 
per  me  credo,  che  nafea  dalla  (uperficie  di  quel  terreno  coti 
denta,  che  non  dia  luogo  à  vaporid'alcenderej&à  formar  nu- 
vole, 
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tote  ,  &  lo  eonfegueoaa  le  piogge  ;  in  oaef  modo  ,  che 
offerv Umo ,  che  i     ni ,  per  quinto  lì  riCcaldioo  col  moto  ,  non 
tramandino  mai  ftilla  di  fudore  ,  per  -aver  fi  denfa  la  cute , 
che  non  ne  permette  f  ofeita.  Non  porto  però  negare,  che 
all' Egic to  non  lìan  portate  d'altronde  ,  con  la  fòrza  dei  teo- 
li  ,  talvolta  nuvole  foielliere  ,  quali  forfè  attendevano  gli 
Egiziani,  tooccaGone,  che  il  Nilo,  uon  inondava,  coofor.  ninìù»  in 
me  il  Colico,  mirando  verfo  il  Cielo  indarno,  per  discoprire  Piace- 
fe  alcuna  ne  comparile  à  dar  loro  qualche  f  pera  ma  di  beni-  Trajani. 
gno  innaffio:  eum  pan  magna  tcrrarum  mergi  palanti  amne  con-  \ 
jucia,  alio  pavere  meandutt ,  (y>  fruftra  tuie  &gfplu$  nnbds 
apuvtt ,  CocluTtqut  refpexk;  Et  in  tal  calo  mi  piace  la  dottri- 
na d'un  eccellente  Fnofofo  ,  che  le  Nuvole  colè  triforcate 
non  portano  reftringere  il  vapore  à  dar  acque,  per  l'oppoR- 
uone,  che  fanno  loro  certi  (pinti  oiciotl,  che  òdtfciolgoo  la  Honorat. 
nugola ,  ò  proibifcooo  ,  ch'ella  li  ammattì  ,  e  fi  liqueiiccia,  Paber. 
effe  ndo  ceri  «ili  mo  ,  che  quel  Regno  abbonda  di  quanti  ti  di  j*M  tr.tf. 
Nitro,  il  cui  temperamento  e  caldo  ,  e  Cecco,  atro  alla  prò-  ['JJJJJJ 
dunonc  di  quttlo  effetto,  aqueis. 

Oa  quanto  a'  è  detto  fio' ora  fi  vedrà  convinta  di  Calura i*  §.  g. 
opinione  di  chi  conlente  alla  Chiofaloterlineare  ,  perfuafa, 
che  per  mille  feiccnto,  cinquantafd  anni  non  pioveue  mai,  Glo^  (na 
cioè  (in* al  diluvio  (Jniverfale,  Pofciacoe  fembra  incredibile,  crr.ìn.  id 
che  in  tanti  (ecoli,  non  figenerafle  pioggia  contro  il  corfo  oa-  c.i.Gene& 
turale  delle  cofe,  qual'è  che  il  Sole  dall'acque,  e  dalla  ter- 
ra cftrtgga  vapori  ,c  gl'iuoalzi  alta  regione  meziana  dell'aria» 
cflcodo  altresì ,  fecondo  la  natura  ,  che  i  vapori  colà  trafpor- 
taci,  dal  freddo  di  quella  fi  rifràngano  in  nuvole,  e  che  dal- 
le  nuvole  addeofate  fi  producano  le  piogge  ,  e  quelle  cada- 
no io  terra;  non  potendofi  impedire  quell'ordine  naturale, 
per  il  lungo  tempo,  fe  non  da  Dio,  eoo  un  fornaio  miraco- 
lo, A  cui  chi  ricorre  morirà  la  debolezza  ,  &  improbabilità  Bened. 
della  fua  fentenza,  che  abbifogna  di  untai  appoggio .  Poiché  gJJJJ^  ,a 
Bell'opere  di  I>o  non  deve  con  fiderà  r  fi  ,  che  cofa  abbia  po  GenaÙ»  «• 
tuto  fare  la  fua  Onnipotenza ,  ma  che  cofa  abbia  Catto, e  che  ci. 
cofa  fotte  più  convenevole  è  Carfì  ,  per  adattarli  alla  natura 
delle  cofe,  6t  alla  fua  divina  lepienza,  che  avendo  da  tè  foto  o  Aug-l*. 
creato  il  mondo,  lai  cu  ,  che  di  poi  gli  agenti  naturali  operi-  de  Genti. 
00,  fecendo  i  loro  moti  propr),  e  con fer vino  l'ordine  loro:  adlùr 


loro  moti  propr)  ,  e  con  fer  vino  l'ordine  toro:  ad ioti. 
,  giuda  la  Fenice  de»  Dottori  ,  fi  fola  r*»oW  Jggjr 
naturale t  wmujfuumque  fervati  ordinine  fta'tt .  Li-  qttjf  <je 


éeinctps  agerc 

feio  però  chi  ànrerprcta  il  Tetto  della  divina  fcrittura  ,  dove  &orc 

fidi- 


Digitized  by  Google 


3©*       .n\Ojfirva%foM  Quintali 

fi  dice  font  àftcndebat  è  terra ,  irriganf  univo rfam l*perfsit 
Gene  fi  4.  ra  y  t  volendo  ,  che  quel  io  tede  realmente  <ò  1  nuvola  ,  o  vapo. 

fé  ,  che  difcendeile  in  pioggia;  perche  dove  nella  Volgata  C\ 
paraphr.  prefe  il  notne -jìi  foote ,  la  parola  Ebrea  Ed  fignifica  vapore, 
Hebr.  &  &  il  parafrafle  Caldeo  Jegge  nubcm  ,  ch'è  il  vapore  adderila- 
Ehfet  10  »  di  011  ^  dicc  mfi**ddH*  *  terra  ^  P«"  generare  la  pioggia  t 
•Aquila,*  da  ' cui  dovevano  prender  V  alimento  le  piante  generate  da 
Theodò-  Dio ,  eoo  quella  voce ,  germinet  terra  berbam  vireniem  ,  *  patto 
rat  ;  fJ  g  più  importante  qui  il  ione.  k  .      n  / 

4*  Provatofi  già,  che  dal  vapore  ,  come  da  caufa  materiale, 
dipenda  la  pioggia ,  cercherà  taluno,  chi  ne  fi  a  il  promoto- 
Te,  e  dir  ù  polla  il  Genitore  di  quella,  cen forme  l'interroga* 

lobi»  2  tiooe  **tM  *PPrcffo  GiobDC  »  9*Ù  *ft  pluvi*  Piittr.  Si  rame- 
1    1  '  '  mori.,  come  da  riderfene,  J'wfigne goffaggine  di  certi  Popò- 
•  I   lì  i  foggetti  al  Rè  di  Tongo,  che  credevano  ,  che  il  loro  Mo- 
narca afetìe  in  tuo  potere  ,  il  dare,  &  1!  ritenere  ,  quando 
Sacchinus  volefle,  le  piogge,  fopra  la  terra  del  fuo  Dominio;  onde  per 
tf'n  c'    temenza  ,  ò  che  gli  affogale  ncll'  acque,  ò  che  li  confiimaffe 
"fu n  ,7; con  la  lierilita  ,  l'ubbidivano  ad  ogni  cenno  ;  moftrando  nel 
'     d»r credito  alla  fognata  potenza  del  fuo  Sovrano  fopra  gli  eie. 
menti, ch'effi  non  erano  capaci  de'  primi  elementi  della  Filofo 
.  fia.  Il  vero  Padre  della  pioggia  è  Dio,  giuda  il  Salmifta» 
Pf.ia&S.  qui  pm at  y  Ò  con  Girolamo,  prabet  terrét  pluviam;  con  fac ul- 
ta di  ritenerla  à  fuo  beneplacito*  conforme  il  Tello  in  Amos: 
Amof.4.7.  Bf  quoque  prob.bui  à  vekts  imbremf  cum  adbuc  tres  men\es  /aw 


pertffcnt  ad  meffem^  O*  pini  fuptr  una»  Crvitatemy  f>  fupcr 

Im,  Ma 


aw  Crvuatem  non  plus.  Ma  non  voglio  foddisfare  al  quelito, 
con  ricorrere  a  un  ordine  fovranoaturale  ,  ma  pretendo  piik 
lofio  d'efporne  la  caufa  efficiente  ,  con  derivarla  da  principi 
puramente  naturali.  Dico  dunque  ,  che  la  Caufa  principale 
della  pioggia  è  il  Sole  ,  che,  col  fuo  calore  ,  elira  e ,  ò  dalla 
fa  terra,  ò  dall'acque,»  vapori ,  da  quali  quella  vien' generata.  Col 
Honora-Sole  concorre  anche  la  Luna ,  mentre  Je  particole  d'umor  più 
•u$T*b/r  Puro>  fecondo  la  difpoùzion  delle  nuvole,  e  dell'aria,  divi- 
Corpore    dono  alcune  particelle  focofe,  e  da  quella  divifione  s'addeo- 
cceicfti     fano  le  parti  dell'  umore ,  con  raccogliere  altre  particole  pari- 
mente d'umore  ,  onde  lì  prepara  il  fermento  alla  pioggia.  Ne 
àgli  altri  Pianeti >  e  combinazioni  loro  negar  G  deve  il  porer 
cagionar  la  pioggia,  vantando  I'  Aerologia,  che  la  congiuu- 
fcardaa.  ,  arene  de  due  luperiori  Pianeti  ,  ne,  i  Segni  di  Cancro  ,  Scojc- 
aph.fecl  7.  pione  ,  e  Pefci  danno:  abbondante  la  pioggia:  e  che  gli  Afpet- 
aph.*4.    tl  di  Saturno  à  i  due  Luminari  del  Cielo,  e  quelli  di  Gioqe 

àMcr- 
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è' Mercurio,  c  quelli  di  Marte  à  Venere,  aprono  le  porte  ali- 
acque  .  Così  à  molte  delle  fitte  s'  attribuifce  quefta  facultà 
particolarmente  al  nafcere  della  Coftetlazione  d*  Orione,  e 
d'altre  molte  ,  come  alle  Pleiadi,  che  ò  nel  nafcere,  ò  oel  Glu<JcnC 
tramontare  «III  quatordici  d'Ottobre,  ò  nel  ricevere  di  paf- MJeruU  l". 
(aggio  i  raggi  de  due  Pianeti  malefìci ,  fi  modrano  ricche  di  ».c.j7- 
tal  influenza . 

Ma  non  men  delle  ftelle,  operano  i  venti  ,  &  io  darei  lo-  4  - 
ro  quefta  lode  nel  muovere  le  piogge  ;  ma  perche  i  venti  fo- 
no eccitati  dalle  (ielle ,  e  fono  quafi  loro  Minidri ,  non  ne 
potto  parlar  fe  non  come  di  caufa  immediata,  &  operativa  in 
virtù  delle  ftelle,  e  con  maggior  incertezza  joflervandofi ,  che 
un  vento  talvolta  dilfipa  quella  pioggia,  che  da  qualche  del- 
la era  minacciata,  ficcome  dove  qualche  della  prometteva  fe- 
renità,  un  vento , promoflo  da  un  altro  Afterifmo,  mette  io 
campo  e  piogge ,  e  nembi .  £  ben  fi  deve  considerare  la  gran 
diverfità  irà  i  venti,  in  ordine  alla  creazion  delie  piogge; per- 
che quefta  virtù  s' attribuifce  à  quei  venti  ,  che  portano  feco 
quantità  di  vapori,  che  congiunti  alle  nuvole  ,  che  fono  io. 
pra  i  noftri  capi  formano  gocce  d'acque  fi  grotte,  che  non 
poftono  fofteotarfi  nell' aria  foggetta,  e  piovono,  e  ad  altri  venti, 
che  per  avventura  foffiandoda  parte  fupenore  alle  nuvole,  con 
accoftarfi  ,  le  urtano ,  con  farle  cader  precipitofe  in  terra  .  Ne 
crafeurar  conviene  la  rifleflìone  fatta  in  Olanda  da  mederno 
Filofofo,  che  i  venti  occidentali,  che,fuperato  l'Oceano,  co  *c:?)ie* 
là  pervengono,  riefeono  piovo  Ci  per  i  vapori,  che  feco  porta  5e  aeree.» 
do;  ficcome,  per  lo  contrario,  i  venti  Orientali,  che  giun- 
gono da  lontaninomi  tratti  di  terra  ,  recano  il  fereno;e  che 
ivi  pure  i  venti  del  Meriggio  fono  motivi  di  piogge ,  perche 
con da no  di  vapori ,  elevati  dal  Sole  in  Clima  più  caldo,  in  una 
Regione  più  alta  dell'aria,  in  modo,  che  unendofi  quefti  va- 
pori con  quelli  delle  nuvole  ,  che  ivi  fi  truovaoo  ,  le  di( cac- 
ci ano  al  batto  ad  inondar  il  fuolo. 

Io  per  tanto,fe  dalle  fteifè,eda  i  venti  fono  cagionate  le  piog-  §  6. 
ge  ,  vedendo  e  da  quelle,  e  da  quefti  edere  difficilidimo  il 
ricavarne  le  Teoriche ,  in  ordine  à  glierTcrti,per  la  multiplicita  de 
gli  Afpetti ,  che  hanno  fra  di  loro  molto  contrarj  i  Pianeti,  e  per 
la  diverfità  del  genio  delle  delle  fide,  delle  quali  fono  à  noi  igno- 
te in  gran  parte  le  influenze,  e  in  conseguenza  ignotiflima 
la  mozione  de  i  venti  alle  piogge  ,  con  renderti  falfidìmi  gli 
Aforifmi  AUrologici,  e  non  potendo  corrifpondere  à  chi  bra- 
ma d'aver  indi  cerei  i  prefagj  de' tempi  piovali,  come  fi  defi. 
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n'era,  cercherò,  con  qualche  probabilità  maggiore)  di  rimet- 
tere atta  memoria  alcuni  premortici ,  che  da  più  accurati  Scric- 
Arat.  in  Con  furono  notati ,  à  beneficio  fing olarmente  de  gli  Agricol- 
ccr  Theo  cori ,  c  de  Naviganti.  Tri  coretti  prefagj  non  efcludo  già  quel* 
phriiviib.  |j  ^  che  fj  prendono  dalle  flelle,  quando  fono  confidente  per 
tempor°IS molti  mefi,  &  anni,  come  fi  pratica  ne  i  Luoarj,  &  Alma- 
Plutarcb.  nachi ,  prima,  che  quelle  comparivano,  ma  parlo  fecondo  le 
lib.de cau  apparenze  vifibili  di  quelle  di  giorno,  in  giorno  ,  dalle  quali 
nate,  "'concedo,  che  fi  pofla  da  un  buon  Fi  fico  antiveder  da  vicino 

frobabil mente  li  mutazione  dell'aria  ad  un  apparato  acquofo. 
n  quefto  modo  il  Principe  de*  Latini  Poeti  infegoò  da  i  due 
Pianeti , creaci  ad  illuftrar  il  giorno,  e  la  notte  ,  il  ricalarne 
i  prefagj: 

Sì  veri  folem  ad  rapida*  >  Lunafque  j equini et 
VirgU.lt.  Ordine  tempietti  ,  nanqaam  te  era  fi  ina  falla.  . 

Horat  ncc  infidtis  noftìt  eapiere  f erena .  , 
Il  Sole  darà  più  cer terra  ad  ogoi  predizione  to  quefte  materia. 
Sci  libi  ftgwa  dabit .  Soùm  qui*  dicere  faljttm 
Ande  ai  ? 

Se  dunque  quel  Pianeta,  nel  oalcere  aure  tri  le  nuvole  invol- 
ta la  faccia ,  e  macchiati  t  (noi  primi  raggi  ,  darà  indizio  di 


Jlle  ,  ubi  /taf ccntem  m acuiti  variaverit  ortum , 
Conditul  in  nubem ,  mcdwquc  rifugerà  orbe  , 
Sufpecli  t'nn  firn  mbres . 
T«reflfetto  anche  prometee,  fe  od  tramontare  comperiate  ali 
di  ceruleo  colore  fregiato  ;  e  rtolco  più ,  fe  al  fuobel  fuoco  fo- 
no framifehiate  alcune  macchie: 

Hk  etiamt  emenfo  cum  jam  deceda  Olympo, 

Cor  alene  pluviam  denunciai , 

Sin  macula  meipiunt  rutilo  amrtifcerier  igne ,  . 

Ornata  tane  par iter  vento ,  nimbi fque  vide  bis. 

Fervere. 

Col  medefimo  tenore  parla  della  Luna ,  che  quando  nel  nafee- 
re  cinge  dì  atro  colore  l' aria  d' intorno  al  foo  corno,  intima 
turbolenza  d'aria  piovofa  all'  Agricoltore,  &  al  Nocchiero. 
Luna  revertentes  cum  prhmtm  colligit  ignee , 
Si  mgrum  ab' curo  comprabenderit  aera  corna  , 
Maxtmus  Agricoli s ,  pelagoque  par  abitar  imber . 
Da  quefto  inCgne  Poeta  prefe  lo  Storico  Naturale  la  ma  (Ti  ma 
parte  dè  fuoi  pronoftici ,  concernenti  i  mentovati  Pianeti  ,  trà 
quali  aggiunfe»  in  ordine  alla  Luna ,  che  con  un  cerchia ,  eh' 
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abMa  intorno  k  se ,  dinota  vicina  la  pioggia  ;  e  molto  più  fa 
praiagifce ,  fé  raddoppia  il  cìrcolo;  e  peggio  anche,  Te  Io  cri- 
ptica ,  ò  Gè  con  negrcin  ,  ò  fu  con  lote/rom pimento  ,  e  di- 
li  rat  ione  di  quel  Io  ,  annunziando  I*  impeto  futuro  di  qualche  .. 
gran  turbine:  fi  gemini  ótbts  tiaxerint  >  ma)orcm  tempefiatem ,  <>  \  j*  ' 
ar<»y  ■'  r ,  /»  fer ,  ^ «g/r ,       intcrrupti,  atquc  difiracii 

Ne  fcarfcggia  già  d'altri  indizj  ti  Gelo,  per  palefar  vietai  la  jr. 
P*ogS>a  >  0  quando  nel  i  '  Ottava  Sfera  due  piccole  (Ielle  »  nel  fe  •  Conimbri- 
gno  del  Cancro,  col  nome  d*  A  fi  nel  li,  lafciano  di  comparire  ,  cena.  roec. 
etfeodo  per  altro  ferenifli ma  Tana;  ò  quando  quei  lumi  4e4 
Armamento,  più  del  folito  brillanti fcimillaoo;i«w  emm  l^ito*. 
plus  *quo  fciitnllant ,  f>  lafcrowtt ,  pluvia*  ponendunt  ;  pofeìa-  phyf.  par! 
che  allora  s'infrangono  i  raggi  in  quelle  gocce  d' un  mercurie  j.q  7 
volatile,  mefcolato  feco  con  l'aria. 

Ma  più  che  dal  CieJo ,  ci  porge  i  prefagj  di  ciò  la  Terra  ,  <5c  /• 
affai  più  copiofi,  e  più  frequenti.  Ce  li  dà  effa  primieramen- 
te ne  gli  animali  privi  di  ragione,  che-non  avendo  esercizio  ve»  D.Tho.i. 
runo  nelle  operazioni  dall'intelletto  ,  fono  ,  come  notò  l'An-pq  85. 
gelico  Dottore,  più  intenti  alle  funzioni  de  i  lenG  ;  onde  più 
fi  commuovono  da  gl'influfli  celeili  , e qua  Ina  dell'aria,  e  fan- 
no certe  dimofìraziom  eftnnfeche ,  che  non  fi  vedono  farfi  , 
fe  non  Quando  è  imminente  la  mutazione  de  tempi  alla  piog- 
gia ;  il  che  oflervato  da  gli  huomini ,  hanno  da  loro  potuto  im- 
parar il  prefagio.  "  .  . 

Di  quello  «aleuto  vediamo,  per  annunzio  di  piogge,  dota*  rt.  g. 
te  le  Rondini,  nei  volar  intorno  alla  fuperficie  della  terra, ò 
le  Gru,  che  s'affrettano  con  filencio afle parti  più fubjimi  dell* 
aria;  ò *h  Buoi ,  che  fiatano  rivolti  al  Cielo  ,  e  fi  lambitone 
contro  il  pelo,  ò  le  formiche,  che  cerca  no  <k  oafconderfi  selle 
loro  cane;  ò  1  Lombnci ,  che  efeouo  di  fottcrra  ;  ò  gli  Scor- 
pioni,  che  camminano  fuori  delle  buche;  ò  le  Mofche  piu# 
che  mai  a  fpra  mente  pungiti  ve;  flt  altri  molti  di  fomigliante 
fatta  ,  a  cagione  d'un  umore  terrcftre  ,  che  prima  unito  all' 
alito  ,  da  lui  fi  fepara ,  da  fot  ti  li ,  e  Tugiadofi  vapori  diffufi  per 
l'aria,  che  cadendo,  penetrano  infenfibilroentei  meati  dè  cor, 
pi ,  &  alterano  il  fenfo  de  gli  animali  .  Ma  oltre  di  cotefti, 
da.) no  awtfo  delle  future  piogge  anche  le  cM  inani  tnete.  Co- 
li fa  il  fuoco  di  me ft  ico  ,  con  impallidirà  ,  e  mormorale  ,  Óc  a 
funghi,  che  fi  formano  alle  lucerne,  e  Io  irridere  ,  che  fanno 
le  porte,  ài  il  crepito  della  legna  (otto  i  cammini ,  e  le  braga 
coperte,  che  da  fe  difeacciano  le  faville,  &  il  carbone,  che_, 
più  dcUolito  riifleode.  Ma  da  niuu  altra cofa  prender  G  può 
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1  (icuro  l'indizio  di  pioggia  vicini,  che  dal  Barometro  ,  fa 
cui  nobile  invenzione  ad  Ogenio  s' ami buif'ce.  £'  que/to  uno 
fl  u  nento  differente  etTai  dal  Termometro  ,  perche  dove  oeJ 
Termometro  fi  prendono  le  mifure  del  caldo  ,  e  del  freddo  ; 
oel  Barometro  fi  prendono  quelle  dell' umido  ,  e  del  Cecco. 
L'uno,  e  l'altro  fi  formano  in  cannucce,  ò  cilindri  di  retro» 
chiufi  con  figillo  ermetico  ;e  dove  nel  Termometro  fi  racchiu. 
de  fpirito  di  vino,  ò  d'altra  materia  ,  ugualmente  fpintofa; 
nel  Barometro  fi  rinferra  l'argento  vivo;  e  ne  i  puntini  fo- 
gnati al  difuori,  in  quel  vitreo  canale  ,  tV  in  quello  fi  vede 
la  divertita  dell*  aria  più  fredda ,  e  più  calda ,  fecondo,  che  il 
licore,  ò  difeende,  ò  afecnde  ;  in  quefo?  ti  fcuopre  l'umi- 
dita, e  la  liceità  ,  oell' avanzarti ,  ò  nell'  abballar  fi  ,  fecondo  i 
gradi,  che  fon  notati,  fio  all'altezza  trà  i  vent'otto  diti,  e  i 
trent'uno,  per  conofeere  ogni  piccola  variazione  ,  nella  com- 
predone ,  ò  pefo  dell'  aria ,  giuragli  fperimeoti  del  Torricel- 
li,  di  Roberto  Boi  le,  &  altri  periti  Maeftri ,  nella  fperimen. 
.  .tale  Filofofìa;  oflervandofi,  chela  mutazione  più  grande  non 
.  arriva  d'ordinario,  che  à  diti  2.0  à  l  al  più  ;  falendo  regolar* 
no-  mente  più  nel  freddo  della  ita1*  gio11  ne  ,  e  sùl  mattino,  che 

 •  _ _ »  i  ■  •     •   *  •  . 


ralib.Pbil  0e  tempi  più  caldi  ,  e  nel  meriggio; e  calando  ordinaria men- 

Rorar  °b  tc  un  'OCO  afanci  »  e  <,°P°  '*  P^gS»*  ;  c  P*r  l'ordinario  ancha) 
om       tjztndofi  col  veoto  orientale,  e  fettentnooale  ,  più  che  col 
,  meridionale,  &  occidentale.  Ne  deve  fi  trafeurare  ciò,  che  no. 

Mvcrotrr10  u0  **8acc  ^l^lco*  cnc  ne'  tempo  afeiutto,  malli  me  quando 
phia  Lob-  Cofàt  vento  di  Levante  ,  folito  i  portar  feco  molte  particola) 
dini.        terreftri,  nel  paflfare  ,  che  fa  gran  parte  del  continente  offen- 
do allora  maggiore  la  com  predinne  dell'aria,  più  difeende  ii 
mercurio,  e  nel  foo  abbaftarfi ,  inoltrandola  gravezza  dell*  aria , 
per  l'umido,  che  l' in  vede,  dà  luogo  alla  predizione  della  piog- 
gia, dopo  la  quale,  (iccome  innalzandoti  di  nuovo  ,  promet- 
te (labile  ferenità;  cosi  fe,  dopo  quella  ,  continua  a  difeende  re, 
Sie  di  Be-  non  fi  pu0»  8iu<*a  l'avvertimento  del  Sig.  di  Beai  ,  attendere 
«l  ofs.fop.  altro,  che  la  continuazione  di  tempo  rotto,  e  piovofo,  men. 
il  Baronie-  tre  rimane  nell'aria,  gran  quantità  di  queir  umore  ,  che  nel 
tr°-        premerla ,  la  difpone  à  dar  acqua» 

$•  10*  Da  prefagj,  che  di  piogge  imminenti  ci  dà  la  natura,  a!cu- 
ni  padano  alla  pioggia  (letta,  talvolta  alterata,  ò  nel  colore, 
ò  in  materia  differente  dall'acqua,  &  altre  proprietà,  à  rica* 
var  pronoftici  fopra  le  mondane  vicende,  ót  i  politici  avverti- 
menti ;  &  in  udire,  che  difeendono  dalle  nuvole  alcune  voice 
rane,  pelei ,  faogue,  latte,  e  pietre ,  reftaoo  attoniti ,  e  cer- 
cano, 
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caro,  <]ua1  Ga  quel  prodigio,  che  cosigli  atterrite .  Conce* 
do,  die  in  alcuni  pochi  cafi,  ila  io  (late  veramente  piogge  fov- 
rannaturalt ,  Difponendo  Dio  le  feconde  caule  à  cole  lira  or- 
dinarie, per  rimuovere  gli  rinomini  davizjcol  terrore  d'info- 
liti  portenti.  Ne  mi  fugge  dalia  memoria,  che  nel  mille,  e 
dieci  lette,  per  tré  giorni  inceri  ,  fi  vidde  piover  fangue  nell* 
Aquitania;  di  tal  forre,  che  quello,  che  cadea  fopra  i  fafii,Card.  Bi- 
ò  fopra  carne,  per  mezzo  di  qualunque  lavanda  non  falciava  ron.  Ann. 
H  fuo  colore  ,  ma  folamente  fi  lavava  quello,  che  cadeva  fop-  ioiy.a.  7. 
ra  legni;  perloehe  il  Rè  Roberto  ne  coofuitò  il  Santo  Vefco- 
vo  Carnotenfe  Fulberto,  eie  ebbe  per  nfpofta,  che  nel  faffo, 
e  nella  carne,  che  non  perdevano  fe  macchie  ,  erano  figura-   fui bere 
ti  peccatori  empj,  e  fornicar)  ,  che  morrebbono  nel  proprio  Carnot.  e- 
(angue,  fotto  M  divino  cafligo.  La  dove  nel  legno, per  «fiere,  piU.  7* 
ne  troppo  duro,  ne  troppo  molle,  erano  additati  coloro  ,che 
fi  rruovan  difpotti  al  pentimento  de  i  propri  falli ,  eie  à  con  le  - .. 
guire  il  perdono.  Ma  di  legge  ordinaria  affermo,  che  forai, 
giunti  maraviglie  non  trafeendono  l'ordine  folito  della  natu- 
ra, da  i  cui  principj  fi  può  ricrarnela  ragione.  E  per  verità  Georg.  A- 
quelle  piogge,  che  apparirono  fanguinofe  ,  qual  fu  quella  , avicola  ì. 
che  nel  mille  cinquecento  trentaquattro  fpaventò  la  Svezia  ^ 
non  fono,  che  certi  rfrluvjfper  valermi  del  termine  delle  fcuo-  è  certa 
le)  che  da  terra  rollicela ,  afeendooo  nell'aria,  e  come  man- 
tengono la  loro  natura,  così  per  attenuto  del  Boile  ,  pofiono 
conservar  il  fuo  colore  ;  potendo  anche  fuccedere  ,  che  appari* 
fcaoo,  à  guifa  di  macchie  fanguinolente ,  fopra  le  pietre,  e_, 
su  le  pareti  i  viliflìmi  eferementi  de' Bruchi,  e  Rughe, quan- 
do prendono  forma  d'Infetti,  paflando  in  Farfalle,  ò  Parpa- 
glioni, giufra  r  olTervazione ,  che ,  nel  mille  feicent'  otto ,  fe- 
ce il  dottiffimo  Periefchio.  Ne  fi  può  credere,  che  fìficamen»  Gafsendus 
te  pofla  effere,  ò  vero  fangue,  ò  vero  latte,  quello,  chefem  in  vi5.Pc" 
bra  di  piovere  di  tal  qualità  ;  ma  una  mera  apparenza  di  quoi  nelk" 
licori,*  non  potendo  nafeere,  ne  fangue,  ne  latte,  fe  non  da 
principio  congiunto  alla  vita.  Molto  meno  fi  pretta  fede  a  piog- 
ge di  lane,ò  difrumtuto,  che  fi  regiftrane  in  qualche  an- 
nate, riputandoti  veramente  che  fomiglianti  avvenimenti  fia- 
no  favole,  ò  fe  fono  veri  ,  ila  no  miracoli .  Se  poi  fi  *  vedono 
piovere  animali,  può  effere,  che  ficco  me  fi  generano  neUe^, 
Paludi  ,  e  luoghi  fangofi  ,  così  anche  concorrendo  le  mede* 
lime  caufe  nell'aria,  fi  poffano  ivi  generare,  e  cadere  à  Ciel 
piovofo;  e  nel  medefimo  modo  rodono  pure  formarfi  ivi  pie.  Honor.Fa» 
tre,  che  poi  difendano  infieme  con  l'acque  .  Ma  fe  fucceda  ft£g*| 
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Acheozusno  piogge  di  pcfci,  quali  racconta  Ateneo*  è  molto  probabi- 
l\fb Cm  i  ,e  9  c  polTa  un  tLUDJne>  0  veoto  vorticolo  ,  averli  rapici  da 
tr.  i  c  i  2        >  °  (*al  Marc  ncli'  *ria>  finche, eoa  qualche  nembo,  fi*. 

oo  flati  portati  à  bado . 
JT- 1 1.      t\\  compimento  di  quello  Trattato  ormai ,  non  può  defide, 
rarfi  più  altro,  fe  non  la  cognizione  de  gli  effetti  delle  piogge, 
e  fé  fiano  giovevoli ,ò  da  nnofe  .'Dell'utilità  di  cotefte  ne  danno 
un  grand*  argo  mento,  1*  aprir  che  fanno  di  nuove  fonti ,  ò  il 
render  i  fiumi  Tempre  perenni  ;  e  molto  più  il  frenar  1'  indo- 
mita ferocia  de  i  venti,  mentre  con  effe  fi  fottrae  nell'aria  la 
graviti,  che  con  la  fua  forza  dava  à  quelli  le  ale,  e  conciliari, 
do  qualche  freddezza  parimente  all'aria,  deprimono  verfo  la 
terra  molte  particole  di  fuoco,  che  (lavano  con  quelle  mifebia- 
te,  che  per  lo  più  è  un  levar  la  materia  a  quel  fofóo  violen- 
to ,  che  inquieta,  e  terra,  e  mari.  Maggior  però  è  1'  utilità, 
«che  porge  nel  temperar  la  noja  delle  più  ardenti  {ragioni , e  dà 
più  fervidi  Climi'  onde  in  ordine  à  quello  effetto,  ram memo, 
lfac  Vof-  ro  ciò,  che  fù  notato  da  un  tifico,  efarainatore  dc'Paefi  ftra-. 
fimcr.  de -meri ,  cioè  non  efler  mai  fotto  la  Zona  Torrida  caldo  minore, 
N'l>  >  &che  quando  il  Sole  è  più  vicino  à  gli  abitatori;  ne  più  caldo, 
Wnim*  c^c  3u4n£*°  n>è  Pm  lontano;  cominciando  la  (tate  nel  Decem- 
aia.  Hagx  bre ,  &  il  Verno  nel  Giugno  ;  perche  quaodo  il  Sole  fi  truo* 
Cgami$    ta  dirittamente  fopra  i  loro  capi,  follie  va  quantità  di  vapori, 
e  gii  attrae  sì  alto,  che  Cubito  per  la  freddezza  dell'aria  ,  fi 
convertono  in  acqua;  riufeendò  perciò  ,  per  le  continue  piog- 
ge, minore  il  calore;  che  all'  oppofito  ,  allora  diviene  infof- 
fribile  ,  quando,  con  efferc  il  Sole  più  lontano , cedano  affac- 
m         to  le  piogge. 

Ma,  trafeurando  tutt'i  fuddetti  effetti;  per  altro  à  noi  gio- 
ve voli  ,  mi  fermo  alla  confiderazione  di  uno  affai  più  impor- 
tante all'  umverfale  del  Mondo,  qua!  è  l'innaffia  alla  fecon- 
dità de' Cam  pi ,  con  fumminiftrar  all'erbe  ,  &  à  tutte  le  bia- 
de, e  piante  d'ogni  forte  il  fugo, 'e  l'alimento.  £  che  fareb. 
be  delle  noftre  terre,  fe  mancaffero  J^er  qualche  lunga  trac- 
alUg.  il.  ta  di  tempo,  le  piogge,  come  ,  regnando  il  Rè  Acab,  quan- 
do la  lingua  d'Elia,  che  ferviva  di  chiave,  per  aprire,  e  fer- 
rar i  Cieli,  chiù fc  cola fsù  ,  per  tré  anni,  1'  acque  ?  Di  qual 
fqualfore  non  fi  coprirebbero  con  la  fterilità?  Terra  cnim^qu* 
D.  Greg:  \m\jrc  non  perfunduur  ,  non  vcfliiur  Urbis  ,  non  venufiatur  fiori. 
*  •  4*'    bus ,  non  abundat  meffe ,  feri? era  dai  Vaticano  il  Magno  Gre. 
Levic.  i5.  gorio?  Miferi  noi  ,  fe  Dio  ci  [carica de  contro  la  minaccia, 
't*        fatta  già  ad  Leviuco  al  Popolo  Ebreo ,  di  coglierci  per  alca* 
?  ni 
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ni  Juftri  le  piogge,  dabe  vobis  Celarti  defuper  ferretti*,  ter. 
ram  ani  aiti.  Sarebbe  con  Ja  Iterilità  ,  e  con  Ja  faine  ,  ellrema 
la  nofrra  calamita ,  capita  per  fin  dal  Gentilefimo  tra  gì'  In- 
diani, e  rrà  Romani  ,  appretto  i  quali  fu  ricooofeiuto,  eoo  fJ 
un  culto  pericolare  ,  un  Giove  Piovofo  ,  Juppiter  piuvius  ;  , 
penfando  coloro  ,  che,  fe  da  quel  Nume  da  edì  incenfato, 
non  fi  concedeva  la  pioggia  del  Cielo ,  aurebbono  cOj  da  fpar- 
gere  piogge  copiofe  di  lagrime,  per  non  raccoglierne  altra 
roeffe,  che  di  feiagure.  Non  hà  ogni  paefe  ,  con  che  (up- 
plirne  li  privazione  ,  come  col  fuo  Nilo  inondante  fa  f  Egic-  p4Uj 
to,  fic  una  parte  della  Mofcovia  verfo  il  Settentrione,  col  tìu-  viu«  lib.de 
me  ,  che  Dividua  ivi  s'appella ,  &  è  d'ugual  beneficenza  do* 
taco .  Se  ne  rendano  per  ciò  grazie  a  Dio  ,  che  difpeofii  que- MoCcoT- 
ili  favori  con  le  piogge;  e  benché  sdegnato  contro  inoftri pec- 
cati ,  fulgura  io  pluv'iam  facit ,  (tempera  i  fuoi  folgori  in  piog- 
ge amorofe:  &  ùmt amus  cura ,  qui  dat  nobir  pluvi  sin  tempora' 
neam ,       ferotinm  ;  incendendo^  per  pioggia  temporanea  14. 
quella,  che  cade  nell'Autunno,  gettate  che  Cono  in  rerra  le 
tementi,  e  per  pioggia  più  tarda  quella,  che  difeende  nella 
Primavera,  per  ingroflarle,  e  ridurle  alla  maturità. 

Ma  fopra  di  ciò  rimane  da  foddiifare  ad  un  arduo  quefito;  §•  ll- 
cercandoli ,  onde  nafea  tal  forza  di  fecondare,  di  cui  fi  prt* 
già  la  pioggia;  e  come  pofla  io  tanta  divertirà  di  germogli  por. 
ger  à  ciafeuno  il  proporzionato  alimento,  &  unire,  quafi  lat- 
te diverta,  per  nutrir  il  Giglio,  e  la  Rofa,  l'olmo, e  la  Vi- 
te ,  il  Pioppo,  &  il  Salcio,  le  Cerafe,  e  le  Pere.  S' allotti-  w 
gliarono  a  cuni  Filofofì,  per  la  foiuzione  della  propofta  diffi- 
culrà,  e  Gogolar  mente,  con  la  fua  propria  vivacità  ,  il  Cabeo, 
uno  de  più  intigni  commentatori  delle  Meteore  d*  A  rifiatile. 
Ma  Coprala  fua  rifpofU  c'è  molto,  che  difputare  in  contra- 
rio. Suppone  egli,  che  nell'aria  fiano  attenuati  ,  e  mefcola-  ...  . 
ti  gli  effluvj  di  tutte  le  cofe;  quafi  Tementi  di  tutto  ciò  ,  che  bj«  inL 
fi  genera,  e  che  ivi  non  fi  confondano,  ne  fi  mutino,  ma  i.Mcteor. 
feparati  d' inficine  fi  confervino  ,  fenza  che  l'uno  di ftrugga  t«.il.^.a» 
l'altro;  e  perche  tali  effluvj  fi  distinguono  in  ferifitrvi ,  vege- 
tabili, e  minerali,  penfa  l'acuto  Filofofo  ,  che  tali  effluvj, 
con  la  forza  del  celefte  calore,  fi  eltraggano  da  tutt'  i  corpi, 
e  fi  mantengano  nell'aria  ,  e  che  per  ciò  dalle  piogge  fi  ge- 
nerino piante,  &  animali,  per  eftere  piene  di  quegl' effluvj f 
cavati  da  corpi  delle  loro  fpezie,  &  innalzati  alla  Regione 
dell'aria,  dove  addenfati  io  nuvole,  in  piogge  fi  rifolvano, 
dalie  quali  rimanga  fecondata  la  terra,  con  tanta  diverfieà, 
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mentre  contengono  in  sè  i  prefati  effluvj ,  de'fenfitivi,  vege- 
tabili, e  minerali  d'ogni  forte  ;  confacendofi  più  à  i  campi, 
per?  l'uberei  loro  ,  che  I'  acque  de' fonti,  e  de*  fiumi  ,  per 
edere  l' acqua  delle  piogge  ,  non  acqua  comune  ,  ma  acqua 
anche  de  gigli  ,  e  delle  rofe  ,  de  i  Salci ,  e  delle  Viti ,  e  de 
frumenti,  e  d'ogn'altro  vegetabile.  Ma  non  poflo  acconfen- 
tire  à  quell'opinione  d'Autore,  per  altro  di  tanto  credito , 
che  fi  perfuafe,  edere  flato  quefto  fenti mento  di  Democrito 
intoruo  à  gli  Atomi.  Imperocché  tali  effluvj  ne  fi  vedono, ne 
fi  toccano  con  mano;  mentre  dopo,  che  da  un  mirto  di  (clol- 
ro ,  come  più  fpiritofi ,  e  più  fornii ,  volano  in  aria,  6c  òfra- 
nifeono,  ò  fi  rifolvono  mutati  nell'  aria  medefima  ,  con  cui 
fimboleggiano  nella  qualità.  Ne  fi  può  ammettere ,  che  il  ca- 
Ior  del  Sole  faccia  ne' corpi  ,  come  (limò  il  citato  Autore, 
quello  che  fé  il  calor  del  fuoco  ne  i  lambicchi,  ne' quali,  con 
la  forza  de  gli  acced  carboni,  gli  tornii  «ritratti  nella  parte  fu- 
periore  del  lambicco  ,  s'unifeooo,  e  fi  reftnngono  in  gocce, 
per  la  freddezza  del  vetro  fjprallante,  e  dell'ambiente  dell 
aria;  pofeiache  quelli  fpiriti ,  ò  effluvj,  trattenuti,  e  r infer- 
rati nel  lambicco,  fono  impediti  dal  vagare,  e  difpergerfi al- 
trove, e  non  avendo  caufa,  che  lidilfipi,  devono  neceflaria- 
menre  unirli  nelle  predette  gocce,  nelle  quali  fi  confervano  ; 
la  dove  gli  effluvj  ,  che  fi  elhaggooo  dal  calore  del  Sole,  fi 
fpargono  vagabondi  per  il  Cvelo  ,  liberamenre  ,  portati  qua, 
e  là  dal  moto  dell'aria  ,  finche  reftino  ò  confumati  dal  calor 
^         folare,  ò  dillìpati  dal  forfio  de'  venti .  Onde  più  volentieri  m* 
rApjinf*  «scollo  alla  fentenza  dell'  eruditismo  Vefcovo  Pandolfo,  fti- 
Epìic  Tr.  mando,  chela  fecondità  della  terra,  non  à  famigliarti  ef- 
deftnè    'tìuvj  aferiver  fi  debba,  ma  al  calor  del  Sole,  ót  all'  umidità 
mundi     dell'aria  ,  &  alle  piogge,  non  già  perche  le  piogge,  oltre  1' 
DpvthaXo- *c<?u*  comunc>  cne  contengono,  abbiano  anche  jn  se  l'acqua 
jiccjVc. delle  Rofe,  de  Gigli,  e  dell'altre  piarne, non  confervandofi 
a.  tali  fpir iti  nell'aria,  come  fe  quella  forte  una  difpenfa  gene- 

rale della  natura  ;  ma  perche  le  piogge  fono  formate  da  vapo. 
ri  grotti ,  e  graffi,  fentendofi  col  tatto  in  eiTe  un  non  sò  che 
di  molle, più  atto  à  fecondar  i  campi  di  quello, che  fia l'acqua 
delle  fonti ,  che  ufeendo  dalle  vifeere  della  terra  ,  porta  indi 
feco  particole  fecche,  e  che  non  imbevono  quella  porzione  di 
calor  folare,  che  prendono  Tacque  delle  piogge,  che  dentro 
le  nuvole  fono  più  cfpofte  à  prender  il  caldo  del  Sole.  Et  è  da 
notarli,  che  allora  fono  più  utili  le  piogge  I  tutte  le  piante, 
quando  cominci»  la  rigidezza  del  Verno;  dando  lo  dorico  na- 
turale 
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<é  ■ 


I 

■      I.  • 


uas  opta^iiaS)  non  prò  arboribus  vota  fecit  ;  e  la  ragione  fi  è ,  per- 
che rimafte  in  Autunno  indebolite  Je  piante,  per  i  fuoi  par» 
H,  e  ,  con  la  perdita  delle  foglie  ,  refe  affai  languide  ,  fono 
fameliche  ,  ÓY  appetifeooo  più  che  mai  un  nuovo  nummento, 
che  per  eOe  unicamente  porge  la  pioggia  ,  arborei  fau  cxam- 
matas ,  r>,  fdtorum  etiam  amiffianc  languida*  naturai*',  eji  avidi  * 
efurirc ;  cibus  autem  earum  efi  tmber  ,  facendo  queir  alimento 
effetti  diverti  ,  fecondo  le  diverfe  fementi  ,  &  il  vario  talen- 
10  y  che  acqui Aaron  le  terre  ,  io  ordine  alle  lor  produzioni  , 
fin  dal  punto  della  creazion  del/e  cofe.    -  , 
Non  devo  però  qui  diiTìmulare,  che  talvolta  non  tiano  an-  $•  x4* 
che  nocive  le  piogge;  eflendo  certitfimo,  che  l'efcrefcenza  de 
i  ri umi  non  deriva  altronde,  per  l'ordinario,  che  dall'acqua, 
che  cade  dal  Cielo,  fenza  Ja  quale, rimarebbono  Tempre  den- 
tro le  fue  fponde,  fenza  traboccare  su  i  campi,  con  le  inon- 
dazioni ;  e  che  però  ufeendo  da  i  loro  Ietti  ,  portando  via 
quantità  di  terreno  da  una  parte  all'altra  ,  oc  avviene,  che 
fe  arricchifeono  alcuni,  à  i  quali  fono  utili ,  con  quello,  che 
daLeggifti,  chiamati?*/ ^/«w<wix,  riefeono  altresì  danne* 
voli  à  quelli,  che  perdono  gran  parte  de*  loro  poderi ,  rapi-  cundac. 
ra  da  quell'onde,  alle  quali  diedero  il  moto  le  piogge.  Ma, 
oltre  di  quefto,  fono  pure  di  pregiudicio  le  piogge,  quando 
fono  (moderate  ,  e  continue  ;  so  che  ,  fe  bene  non  pene- 
trano, ai  dir  di  Seneca,  mai  più  di  dieci  piedi  la  terra,  nul- SeMe* 1 
ladimeno,  corrómpono  la  naturale  ficcita  di  èfla  ,  e  diflrug-  •ut**-e-* 
gono  il  calore  vivace  ,  chiufo  nelle  dilei  vifeere.  Po  (Tono 
anche  recar  nocumento  le  piogge  à  molte  cofe,  per  ragio- 
ne del  tempo  >  in  cui  cadono,  così  ,  depodi  che  hanno  i 
fuoi  fiori  gli  alberi  più  fruttiferi  ,  fe  allora  piove  ,  abor- 
ri Tee  ogni  lor  frutto  :  Si  cut»  arborei  defloruerint ,  protìnut 
fequamur  imbrcs  in  tot um  poma  depere unt .  Ne  altrimenti  fi  Plio.Iib. 
deve  difeorrere  del  tempo  ,  in  cui  dominano  alcune  del-  topiarie, 
le  ,  gì*  influffi  delle  quali  piuovano  micidiali  à  sè  la  Vi-, 
te,  e  1'  Ulivo  ,  come  fono  i  raggi  di  queir  Altro  ,  che 
fpuotano  sul  principio  di  Maggio  ,  circa  emm  Virgiìias  plue- 
re  ,  immicijfimum  Viti  ,  (y>  Ole <e .   Altre  piogge  finalmente 
fono  di  s)  cattiva  qualità  ,  che  generano  il  tarlo  nè  frut- 
ti ,  &  anche  ,  in  certo  modo  ,  abbruciano  gli  alberi  ,  à 
cagione  di  certi  corpufcoli  acri  ,  e  mordaci  ,  che  lafciano 
::\  V   3  io 
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in  tfi  |  onde  rimangono  fcccaci  ,  e  confutimi  ;  e  fareb- 
be di  meftieri  praticar  quello  ,  che  narra  Tcofrafto  do* 
Popoli  dell'  I fola  di  T1I0  ,  nel  feno  Arabico  ,  che  per 
non  perdere  la  meffe  di  tutte  Je  biade  ,  c  ciò  ,  che  pro- 
ducono le  loro  piante  ,  danno  atteotiffinu  ad  afliugar 
follecicudine  V  acqua  ,  che  cola  piove  ,  correggendo 
fio  la  fua  pelli  ma  qualità  ,  con  dar  1'  inaino  delle 
fonti  fopra  di  quelle  ,  per  levarne  la  maligna 
concagione .  Ma  ,  fe  poco  dianzi  di  (lì  t 
che  le  Soverchie  piogge  fono 
nocive  1  non  voglio, 
che  il  difcor- 
fo  fopra  le  flette  pioggie ,  con  foverchia 
prolifica  ,  rie  Tea  difguftofo  , 

e  I  afe  io  in  feccola  penna,  j 
intorno  à  quefìa  u 
Meteora.  a 
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r      DISCORSO  TRIGESIMOTTAVO. 
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1   Hiufcendo  le  Tiogge  nocive quando  fono  trof 
pofcarfe^  e  quando  fono  troppo  abbon- 
danti 9  fi  mojlra  9 ebe  nel  dtftribui* 
re  le  fue  dovile  ì  grand  et* 
me  ^e  pregiudizio  alla  fih  i 
ma  di    rudente  « 
tanto  t  al 
largar  troppo  la  mano ,  quanto  il 
troppo  ritingerla  ,  e  fi  per-  \ 
j va de  la  mediocrità. 

Rà  1e  più  famofc  fentenze  delti  fcoo-    f  *• 
la  ile* Pitagorici ,  una  fu  quelli ,  che 
pafsò  in  antico  Proverbio  :  Ne  quid  EuripkLia 
mmis;  celebrata  da  Euripide  ,  Sofo-  gfci* 
le,  &  Arrotile,  &  autenticati  dilla ggj1" 
natura,  che  fomigliaoti  oracoli  met-  Arift.  |. 
ce  in  bocca  à  i  fregi  §  à  prò  dell'  Uni-  &hct«f. 
terfo;  dovendoli  crederei  Plutarco, 
che  nulla  fi  truova  tra  le  co  Ce  natu- 
rali ,  io  «cui  non  fi  pofla  peccare  ,  col  *  »ft< 
troppo;  NéH  e  fi  rerum  omn'mm ,  in  quo  in  ^%trì-\m 
non  peccare  queat  Nhnittm .  E  per  venta  , che  lo  Schivare  il  irop-  ia 
no  in  ogni  genere,  fi  fpiccare  il  pregio  ad  ogni  Virtù  ,  come 
tra  tutte  le  Zone  la  temperata,  oeUa  moderatone  delle  qua- 
lità de  Cuoi  iofluffi ,  tnoflra  il  fuo  vanto  fopra  ogni  altra  Zo- 
na, che,  ò  con  foverchio  freddo  agghiaccia  verloT  Artico  Po- 
lo ,  ò  con  foverchio  caldo  abbrucia  verfo  I"  Antartico  .  Utilil- 
fimo,loconfeuo,èil  fangue  ,  che  nelle  vene  uoftre  appel. 
lafi  teforodi  vita;  ma  coteflo  quando  è  troppo  poco,  comO Brtfavo1ai 
nell'Infante  Reale  di  Spagna  ,  in  cui  fcarfeggiaya ,  ridotto  a  med.MlJJU 
poche  onci*,  rende  l'fauomo  vicino  à  perire; e  fe  i  corpi  Pie- acumi. 

tori- 
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Hipocr.  toric>i  4c;Atletici  abbfn^iffaif&rfia! yqjiapdo  npn  ufi;  dimj- 
cpidemic.  ntyka^  Vfciu#ic&  Cltttfita,  reÀidtyr^y vai*, la  morte;  #  ds 


ld-m  *vh.rcP*nt*  tnotiuntur  t  cos  e  nini  affluxus   nimii  fanguinis   exttwguit , 


i.l.z.      Influì fcono  certamente  al  »i»cr  untalo  gran  forza  „um,  ò  due 
Pianeti  buoni  oell*  Afcendèntev  uniti  ;  ma  fe1T  congiungooo 
Cirdan.de  tuct'i  Pianeti  nel  mede  fimo  Orofcopo,  pollo  no  fmorzare,  col 
Prefag.     foverchio  lor  lume,  ben  predo  il  lume  vitale  à  chi  lì  fornice 
nella  (uà  Genitura  .  Cagiona  ,  noi  niego  ,  una  qualche  Gem- 
Cedrenas  raa  allegrezza  di  ri  (loro  al  Capo,  Copra  cui  fa  pompa  la  fua_» 
in  Compi,  luce  ;  ma  un  cumulo  grandiflimo  di  gioje  ,  con  Ja  Tua  gran 
Theopha-  freddezza  è  micidiale  al  cecebrorcome  accadde  all'Imperadore 
neslzj.    LCOne  Quarto  io  Bizanzio.  Ravvivano," chi  nolsà,  gli  odori 
i  ooiìri  Spiriti  ;  ma  fe  fono  in  troppa  quantità  fi  fanno  nemi- 
ci allo  fpirito  vitale  ,  coi  rapirlo  dietro  à  sè  ,  giuda  lo  fperi- 
memo ,  che  ne  fanno  i  Popoli  del'a  Sabea  ,  à  quali  è  pregiu- 
,  diciate  al  viver  lungamente  la  molta  fragraozia  de'fuoi  profu* 
Jrjj  mi.  Ma  di  ciò  ne  porge  più  frequentameotela  pruova  la  Piog» 
•ntiq. 1. 3.  g»* >  bel  dono,  .per  altro;  del  Cielo;  mentre , cadendo  mode- 
c.j.        ratamente,  dà  là  feconditi  à  i  Campi;  e  per  l*oppofito,con 
la  fmoderatezza  iufignememe  li  danneggia^;  cofa  che  fa  vede- 
re, con  non  di  (Colile  qualità  delle  fue  onde,  il  Rea!  Fiume  d" 
.     Egitto ,  giacche  al  dir  di  Ermete  :  ALgyMus  imago  c[\  Cali  ;  Se 
AWeSo^e  ,  allorché  il  Nilo  ,  in  una  Colonna  di  marmo  fondata  da! 
Hift.  Sara-  Patriarca  GiofefFo,  per  molto  tempo  prima  dell'inondazione, 
èencap  dein  certi  numeri  di  Cubiti,  ivi  notati ,  nell'afceodere  à  que'fe. 
fè*h* fé"**'}*  ft  ^Q°rccre  qual  d<bba  edere  il  profitto  della  fua  efere- 
cp  lenza;  perche  arrivando  l'acque  a  toccare  il  fegno  forcai  do- 

dici cubiti ,  dinota  la  futura  fteriJità  ;  Se  ugualmente  fa  prej- 
nofticoal  Paefe  di  calamità,  e  di  fame  ,  fe  formonta  fopra  i 
Geogra- venti  cubiti  ;  dovendo  per  eflTer  utile,  fermarti  trà  li  fedici ,  e 
phia  Nu- diciotto:  hicremcntum  aqu<c  fexdecim  bracbiorum ,  ad  oèlodecim, 
buna  L  *  irrtgabit  om»ef  terras  ;  f>  fi  pervencrit  ad  vigliti  ,  calamitatati 
indicati  &  dcflrutlionem  ;  r»i  infràduodec'tmyfamem.  Prendo 
io  quindi  perciò  argomento  Politico,  col  di  inoltrar  a  chiun- 
que vuol  applaufo  nel  Mondo,  nel  valerli  della  pioggia  del- 
le fue  ricchezze,  deve  contenerli  trà  la  Liberalità,  e  trà  Ia_. 
Pini,  1. 11.  Prodigalità,  canfando  così  il  pregiudicio  de  gli  e  Óre  mi  ,  che 
hanno  le  virtù:  pcrniciofijjimum  enim  in  omni  aHu ,  quod  nim'um 
col  perfvaderfi ,  che  corre  un  gran  divario  trà  Tacque  ,  che^, 
piovono,  ò  feorrono  dal  Nilo,  e  trà  quelle  dell'  erario  d*  un 
Ricco  nella  loro  difTuflone  ;  pofeiache  fe  le  prime  fono  (eérCe9 
ò  troppo  abbondanti  ì  il  danno  fi  ftende  non  fopra  la  pioggia, 

ò  lo» 
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ò  fopra  il  Nilo  ,  mi  (Òpra  i  campi  ("oggetti  ;  la  dote  fe  un  Rie- 
Co,  nella  dulribuzioae  delle  fue  facultà ,  farà  difetto  fo  ,  ne^ 
patirà  egli  fteffo  il  di  fon  ore  d'Avaro,  ò  di  Prodigo  ,  dandoti 
unicamente  il  gloriofo  urolo  di  liberale  à  chi  tiene  la  mode- 
razione.  Al  confegui mento  di  effa  invico  ora  ogni  Nobile, per 
prendere  il  Carattere  dì  Savio  Difpenfatorey  con  irfugfek*-,  e  « 
l'avarizia,  eia  prodigatiti,  che  lafciano  il  nome  di  pazzo  à 
cattivi  diftributori,  che  non  conofeono,  in  quefta  materia  di 
dovizie  ringoiar  mente  convenire  il  bel  titolo,  dato  già  del  Poe- 
ta alla  mediocrità:  Auream  quijquit  mediocritattm ,  che  Colo  in-  Horat.Od. 
dora  l'atea  Ila  fama  di  chi  fe  ne  vale*  Ufibinaa  <    »c*l.i£  ^ 

Avanti  d<  parlare  della  bella  virtù   della  liberalità  ,■  voglio    $'  t: 
proporre  li  due  bruttiflimt  vizj ,  che  in  lidia  no  alla  di  *ei  gloria  ' 
e  la  combattono  ;  &  imitando  il  facroCronifh,che  nel  rappre- 
fentare  la  divina  Sapienza  nella  creazione  dell'  Univerfo  ,  tu 
attento  a  premettere  le  tenebre  alla  luce  ,  dicendo  :  tenebra 
etant  fupcr  faeton  abyjp,  per  far  compir  ir  poi  più  grato  il  lu- 
me, allorché  Dio  Òivifit  lucern  à  tenebra  y  darò  io  pure  tra  Qeoefif7 
i  due  tcnebroll    nemici  dell'  applaudito    fplendore  di  chi.  «usti 
brama  pregiarli  dell'  infine  nome  di  Liberale,  la  precedenza 
all'avarizia,  ftiraato  H  più  oscuro  affalitore  dell' onore,  efre 
porta  feco  la  liberalità ,  perche,  dove  gli  altri  vizj  hanno  le  prò 
prie  regi  mi,  incoi  dominano,  la  regione  dell'avarizia  è  af  jEiredus 
fatto  ofeura;  e  fe  io  qualche  parte  eftremadel  Mondo  fi  com  in  cu. 
puta  di  fei  mefi  la  notte,  l'avarizia  hi  una  regione,  incutè  If.fer.7- 
annuo ,  e  continuo  P  orrore  notturno.  La feio  le  nere  note, 
con  cui  efpreflero  degna  d'ogni  biafimo  l'avarizia, unto  ipro. 
fani ,  quanto  i  facri  Maeftri  della  più  fina  Politica.  Bione 
l'intitolò  Metropolita  Vitu>rum>  elTendo  tutti  gli  altri  vizj  quafì 
Colonie  dell'avarizia,  perloche  la  dichiarò  anche  un  Poeta, 
per  vera  Madre  d'ogni  fcelleraggine: 

(ceìcrum  Matrem ,  qaa  femper  babendo  Claudun. 
Plus  fiticm  patulli  rimatur  fauc'éus    U  10  Sti* 


alludendo  à  quello ,  che"  di  fi  ni  Diogene  il  Cinico,  quando  ulnias 
difle,  ch'era  una  Idropifia  delia  mente  corrotta  de  gli  huo  Vit.Phil. 
mini,  perche  quanto  più  creicono  le  ricchezze,  tanto  più 
crefee  h  fere  d'  averne  non  expletur  cnm  crefeendoy  conforme  d  Bafil 
à  Ballilo,  (ed  ardentior  redditur  appeùtus  aun.  Altri  la  chia-  ho.  in  Dì. 
maronouna  Lebbra ,  che  rende  immondo,  &  abbominevole  J5*£?njtrt» 
Pavaro  ;  onde  ferine  il  Boccadoro  ,  che  anche  chiamar  fi  po-  f  Jn,odor- 
teva.  Tcrrarum  peHis  ,  Urbtum  perweies  ,  fingulfrum  calamitai,  chrifof. 
Da  me  Colo  fi  reputa  ora  da  conlidcrare  l'avarizia  ,  in  quanto  ho.  81. 
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fa  comparire  pazzo  chiunque  da  quella  fi  Jafcia  forprenderc. 
&  quanto  fi  mamfeOa  Ja  pazm  dell'avaro ,  per  riflcffione  del 
Filofofo  Prufleo,  mentre  induce  à  perdere  il  fenfo ,  e  T  in* 
Dto-Pruf-  telll£eDZ*      *10  »  (ht  fi  dice  :  propter  avaritiam  non  babent  ho* 
fzus  or  ci-*»'*"  **W»  afflar  tnttU'tgunt ,  ?«<e  dicumur?  E  per  verità  av. 
un  da.      viene  all'avaro  ciò,  che  à  gii  Atteniefi  ,  quand'avendo  inter. 
rogato  l'Oracolo  intorno  alla  Sicilia ,  non  capirono  la  rifpotta, 
ch'era,  doverli  unir  la  Sicilia  alla  loro  Città;  perche  chia- 
mandoli, con  quefto  nome ,  un  cerco  tumulo  di  terra  poco 
.....  dittante  dalle  Tue  mura,  etti  fattiti  pedi  mi  interpreti  più  dei* 
Nierem-  la  cupidigia,  che  dell'Oracolo,  fprcz/ando  ciò,  che  avevano 
«vanti  i  piedi ,  e  lotto  gli  occhi  pensarono,  dì  aver  i  chiude. 
Jrom.  j.c.  rc  C0Q  uo  fplo  rkÌDC0  Atene ,  e  queil'  Ifola ,  qoafi  dieci  mi- 
la  ftadj  rimota ,  e  riroafero  delufi  dalle  fperanze  d'occupar  la 
Sicilia ,  e  v iddero  foggettarfi  a  nemici  il  Tuo  Paefe  ;  pofciache 
cosi  l'avaro,  mal  intendendo,  con  perdita  del  fenno,  è  in» 
gannato  dalle  Tue  falfe  fperanze,  e  con  vede  le  vicine  perdi» 
Dio.  Pruf- te  >  ^     ^ucur°  *"uo  pentimento:  non  cogitai  en'm  avarus  cupi, 
teusot.iiditatij  fu*  fpcm,  noti  daww  *  ***  per'tcula  ,  non  p*nitudintm> 
fu*  cupida atts  pcfjimus  inttrprfs.  Merita  innoltre  (  chi  noi  ve- 
de?) il  rimproverodi  mentecatto  chi  eccede ,  con  i  fnot  voti, 
la  inibirà,  e  la  proporzione,  che  in  tutte  le  cofe  naturali  fi 
richiede.  Se  pazzo  direbbefi  chi  dovendo  tare  una  navigazione 
di  tré,  ò  quattro  giorni,  pone  (Te  nella  nave  la  vettovaglia  op- 
portuna per  molti  anni  dj  viaggio, come  con  fi  dirà  tale,  chi, 
avendo  fi  breve  il  corfo  della  vita ,  cerca  d'accumular  in  ro- 
ba per  più  fccoli?  e  molto  più  pazzo ,  Te  non  s' accorgete, 
jjyj^co!  caricar  la  ©ave  più  di  quello,  che  può  reggere  ai  pefo,  che, 
ipb.     fecondo  gl'Idrografi, non  dev'euer  maggiore  di  quello,  che 
unier.1.  pefa  l'acqua  ,  che  può  riempir  il  vafcello,  và  ad  incontrare 
aV'k     uo  cvuiente  "«"fragio,  come  fuccefTe  à  quelli,  che  fuggiva* 
ti  us  svede: n^ ,  per  un  incendio ,  da  Stocolm ,  Città  Capitale  della  Svezia, 
l.f.cjj.    mentre,  caricando  fopra  i  vafcelli,  in  troppa  copia  ,  le  loro 
{uppelletili ,  s'affondarono  infieme  con  ette  in  vi  fi  a  del  porto. 
Chi  per  ciò  non  ride  di  quella  pazzia ,  che  fa  l'avaro,  in  procac- 
ciare, con  tanta  avidità  roba  fopraroba?  Scafo  O molo  Se oator 
Romano ,  che  avvifato  dall'  Impera  dorè  Antonino  i  preparar 
M«nutim  in  un  fuo  pa (faggio  ,  per  cento  perfone  l'alloggio,  lo  preparò 
in  Ada*.-  per  dugento ,  perloche  maravigliandocene  Cefare ,  diffe  quello, 
d'averlo  fatto:  ut  ofienderet  mayuj  dcfidcriumfuum  ,  in fervire  un 


foaro 


Ofpite  di  tanta  Macftà .  ma  non  potrei  già  difendere  da  pazzia 
chi,  avendo  invitato  ad  una  cena  dicci,  ò  venti  huomioi ,  pre- 
parale 
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paratie  la  vivanda  per  cinquecento,  ò  per  mille.  Perciò  può  beo 
chia ma rfi  pazzo  chi,  fa  pendo  if  cerco  numero,  che  ricerca  la 
necciVicà  de*  noftri  corpi ,  in  ordine  alle  vedi ,  al  tetto,  &  al  ci- 
bo,  ne  procara  la  prò  vi  (ione ,  come  Ce  a  vette  à  mantener  un  TheophiT. 
efercko:  Avarttr  cn'im ,  Io  rinfaccia  Teorìlo  Allcflandrino  ,  «a»  Alex,  ep  j. 
cfteompos  mentis ,  unam  babens  menfuram ,  MTfr/v  mcnfurjm  femper  ' 
kquircre .  Non  occorre  proporre  mifure  alla  cupidigia  dell'ava- 
ro, che  lufiugato ,  per  così  dire ,  dalle  promette  fatte  una  volta 
à  Crifto  dal  Tentatore  Liscìferiano ,  quali  à  fé  replicate  :  Omnia  M*"h  4* 
Ttbi  daboy  refta  in  vagito  di  quell'Omo,  perche  il  fuodefiderio 
non  fi  riempie,  fe  non  hà  tutto;  onde,  quantunque  dalla  tefo> 
reria  d'ogni  Regno  fi  prendere  tutto  l' oro ,  <3c  argento ,  e  fe  ne 
tacefle  un  cumulo  >  vorebbe  l'avaro ,  e  (Ter  folo  nel  Mondo  ,  per 
averlo  tutto  per  se;  e  volentieri  fente  unirfi  à  queir  Omnia 
anche  il  Ttbi,  cioè  come ehiofa  il  Magno  Bafilio,  Tèi  Omnia ,  D.  B.fil. 
alijs  nulla;  non  potendo  tollerare,  che  ne  anche  in  fogno,  fe  ho.  6. 
gli  rapprefenti  il  farne  parte  ad  altri  ;  avendolo  moftraro  à  ba< 
ftanza  Nerone,  che  folito  à  trattare  con  Tra  li  Ilo  Mago,  per- ^,oncjanuf 
che  una  volta  fi  fognò,  che  diftnbuiva  le  fue  dovizie  à  bcoefi.  aon.  17. 
ciò  altrui,  (limando  che  foflc  una  Magia  fittali,  difeacciò  da 
Roma  tutti  li  Maghi. 

E  io  quello,  modo  fa  l'avaro  più  palefe  la  fua  pazzia ,  col  poo    §.  5. 
capire  il  fioe ,  per  cui  le  ricchezze  poffiede  ,  quel*  è ,  non  accio, 
che  fervano  Solamente  per  sé,  ma  per  il  (allievo  altrui,  eden, 
do  conce  Ile  da  Dio  fot  to  quel  contratto,  che  da  Legifti  fi  chia- 
ma, Innominato:  Do%  ut  desy  perche  ad  altri  le  difpenfi.  Per  1- n*t"«,i» 
lo  che  fu  decretato,  che  io  un  Legatoy  io  cui  fono  la  (ciati  à  Stinti* 
qualchuno  tutti  gli  ori,  &  argenti,  non  s'intende , che  fiau»  verbis 
lafciato  and» lo  fcrigno ,  in  cui  fi  t ruo vano , contro  queir aflìo- 
ma;  Videndum,  quid  cui  cedat ,  benché  paja  che  lo  fcrigno  ce-  f"^n 
der  debba  a  que'preziofi  metalli;  poiché  non  fono  lafciati  que'  deau°o,& 
tefort ,  acciocne  il  Legatario  li  teoga  chiufi ,  ma  perche  li  co-  arg.  leg 
muniebi  ad  altri.  Egli  però,  a  fomiglianza  del  Mare  Cafpio,  .  ff  ,  . 
che  niun' apparenza  hà  di  comunicazione  eoo  altri  Mari ,  6:  io  .  * 
un  abiffo  profondo  pare auorbifea per  sè  l'acque  Ji  tutt'i  fiumi, 
ch'entrano  nel  fnofeno,  con  ritenerle  perse,  refta  ugualmen-^"'™ , 
te  fordo  ,  e  chiufo  all'inchiede  de'bifognofi  ,  che  gridano  ap.  \t  l^r*pì,' 
pretto  S.  Girolamo  :  Non  [uni  tua ,  qua  poffides  ,  [ed  difpcn fatto 
ubi  eredita  cfì  ;  e  con  S.  Antonino:  Rcqutrtmus  non  Tua.  Tibi0:**1**.' 
propternoi  tradita  funi ,  non  Tecum  procreata.  Quindi  ingiufto  fi  *  *" 
fa  conofeere  l'avaro:  nullum  enimefl  in  ili* corde  juflitia  vcfh.  D.  Anto-, 
*****  quo  fibi  avariti*  fctitbabitafulum.  E  ouil  iogiuftiziaéil  ™J* 

con- 
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con  ferva  re  ,  nascondere,  c  feppellire  quanto  bacerebbe,  per 
Whi^Tr       v,v€re  una  &ran  moltitudine  d'huommi  ,  fcrvando  jcpuUay.t 
de  Ugno  ^ÌCC  Ambrogio  poffunt  mille  paupcres  vivere ,  con  iotito-t 

Vii*  iedt.  Ure  l'avaro,  un  vivo  iepolcro,  in  cui  Qano  fepolre  le  vi- 
de fpec  j.  te  de'  poveri:  Sopukrumì  in  quo  vita  pauperum  fepulta  funt  % 
P'j^jfc'  verificandoli,  che  tot  ocadii  y  quot  non  ali:  .  Ne  fii  maraviglia,. 
c  2-  '  che  Cu  ingiuito  l'avaro  con  gli  huomini ,  dicendo  Euripide: 
Euripide;  quifquis  avarum  ingeniutn  babet  ,  nil  ili  e  )uflum  fmptt  >  ncque  cu* 
m  Eledra.  pt[  ■  mencrc  fi  fcuopre  anche  in  giù  do con  Dio,  pofeiac he  l'ava- 

ro  divinai  non  ad  ujum ,  [ed  propter  cas  vultyi  giudicio  d*  Ari. 
Ariti,  z*    dotile,  a  eui  fi  conforma  l'Angelico  Dottore  con  darfi  da  luti 
Politic.    l'onore  alia  Creatura,  che  de  veli  darà  Dio,  con  mettere  in 

eCTa  il  fuo  fine:  honorem  emm ,  debitum  Dco ,  exbibct  Creaturay 
D.Tho.qq.  in  quantum  in  temporahbut  bonis  finem  conjliiuit  ,  quod.  foli  Deo 
diiput.  q-debeiur.  Dal  che  vien  dichiarato  Idolatra  1'  avaro,  fecondo 
i3.a.».ad.i  j»  Appoftolo;  perche  ,  per  Temenza  d'  Ambrogio  ,  ficcome 

V  Idolatra  fi  sferra  di  levare  all'unico  Dio  la  gloria  ,  accioche 
D  Ambr.  non  abbia  folo  quello,  eh  è  proprio  di  lui,  il  nome, e  pregio 
ad'cor"?  ^eila  ^ivmiu  *  cos*  1  'avarizia  fi  ftende  io  maniera  fopra  quel. 
a    °  '    lo ,  eh' e  di  Dio,  che,  fe  forte  pofTibile ,  unico  ,  e  folo  voreb- 

be  ufurparfi  quella  creatura,  che  Dio  vuole  comune  à  tutti  ; 

onde  molto  bene  fi  paragona  all' Idolatria  ,  quia  ea  ,  qua  Dei 
Idem.      funi ,  ftbi  ufurpat ,  O*  recondit  ea  ,  qua  uftbus  omnium  conceflie 
comm.  ad  £)eus  >       ammutii  er  denega  ,  quando  ideircò  reti  net  fuay  ne 
ephef.  f.  ali)  ntamur%  . 

jj\  4.       Da  tutto  quello  pare  non  fi  polla  più  dubita  ce  della  (tolti- 
zia  d'un  avaro,  con  dar  ragione  al  Venufino  Poeta  dt  fcla- 
Hor  j  a    maie  in  una  fua  Satiri:  Quid  avarus?  fluii mi ,  r>  tnfanus  ;  c3c 
Sityr.t.    al  Fiiofofo,  quando  dihni,  che  le  ricchezze  in  man  fua,  al. 
Anft  V%.  tro  non  erano,  che  una  felice  pazzia:  mbil  aliud ,  quam  feltx 
iucche.  5.  amenua.  Ma  viè  più  deve  ancora  fard  conofecre  per  pazzo  un 
avaro;  mentre  le  ricchezze  ,  al  dire  di  Salomone  ,  fi  rivolgo* 
Eccl.j  ia  no  in  malum  Domini  fui,  <>  pe>'cunt  in  affidi  10 ne.  pejjima  ;  ma 
quello  e  un  artificio  dell' ineffabile  Previdenza  del  Creatore, 
S. Max.  ho.  per  vendicarti  del  torto ,  fatto  alla  fua  divinità,  quando  eatm 
a  de  Avar.  Avaritia  non  videe  qua  divini  tolti  funt  ;  fed  qua  cupidi: a tis  ,  fa- 
re, che  quelle  dovizie,  che  non  volle  per  alcun  arerò  ,  ne  me- 
no fervano  à  lui,  e  penfando  Tempre  ad  accrefcerle,  fe  ne  di» 
mertichi  l'ufo.  Onde  Sa  ne  10  Fiiofofo  ebbe  à  dire,  ede  l'ava- 
ro era  pupillo  di  breve  età  ,  non  elTendoli  concedo  il  difpor- 
re,  e  valerfi  del  fuo.  Queito  fi  mofìra  à  fomiglianza  di  certi 
s    0  *' Gatti  dell' Affrica^  mentovati  da  Strabone  ,  con  i  quali  ,  fi  fa 

la 
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it  caccia  de  f  Conigli) ,  ma  con  la  bocca  à  loro  legata ,  e  chiù- 
fa  ,  in  modo  ,  che  calati  nella  caverna  di  quelli  fanno  la  pre- 
da, ma  fenza  poterne  guftare.  La  Tua  meri  fa  è  come  il  Sili- 
cernie,  cioè  il  Convitto  funebre  de  gli  Antichi ,  in  cui  l'im- 
bandigione |  tra  gli  orrori  dell'ombre  ,  portava  più  il  lutto, 
che  il  diletto  ;  avari  vita  fimilis  Siltcermoy  hoc  efi  funebri  Con>  Eufeb. 
turni» j  cumbabeat  omnia  Céttera  ,  nibtl  exbilaraturum  b  >bct  ;  &  beN,er 
U  fuo  facrificio  da  Ofea  è  chiamato  panis  lugentium;  per  loftr^  c 
che  nel!'  Antologia  de'  Greci  fu  difinito  1*  oro  prole  del  do. 


lore,  e  de  gli  affanni:  Aurum  dolori s ,  (y  cur*  fil$us.  E  qual  Qf 
(incero  piacere  può  mai  ricrear  l'animo  d'un  avaro  ?  In  quel  Anthony, 
modo ,  che  di  gran  Gtica ,  e  pericolo  riefee  la  cacciaggione  del*  Gracc  ).  ». 
le  fiere, che  dopo  ,  che  fono  pre(e,con  gran  folIecituJine  fi  0,66  ... 
pofleggono,  per  efferefpeffe  volte  lacerato  da  quelle  il  Padro-  dc"Be»ci 
ne,  mentre  nella  ftefla  maniera,  per  avvifo  di  Seneca,  le  ricche*,  vitac  14. 
te  dell'avaro,  che  pajono dilettevole  preda  della  conenpifeen- 
za,  in  megnum  malum  cvadmnt ,  portando  anfietà  nel  cuftodir- 
le,  e  non  ordinario  pericolo  nel  poflederle.  Uà  amo  ciò  >  che 
pe  pronunziò  un  Ptofeta  :  defiderMe  argentato  corum  Unica  °'  9  ó 
btrcduabit ,  ò  con  la  Vcrùooe  Caldaica:  in  Domo  defidcrabili 
Argenti  corum  Urtila  degent  ;  allodendofi  a  ciò,  che  fucceffie 
nella  Samaria,  efpugnata  da  Salmanafare  Rè  della  Siria, per. 
che  il  nome  di  Samaria,  valendo  lo  fletto,  che  Cuflodiaife$ì 
Rei  Cuflodita,  lignifica  ,  che  le  ricchezze,  con  tanta  cura  cu. 
ftodite  ,  generano  nelle  Cafe  più  opulenti  Ortiche,  che  pun- 
gono l'avaro  ,  con  quelle  \n  camera  bili  follecitudini  ,  e  tra- 
vagli, che  V  ingegnò  nobilmente  efprimere  in  quefta  guifa 
Aurelio  Prudenzio .  Awet. 

Cura  fami ,  mctus,  anxìetas ,  ptrjuria , paWoty     Pr  "A iu 
Corruttela ,  doìus ,  commenta ,  infomnia ,  fordet,  n^SSH 
Eumenidts  varia" ,  mofìri  comitato!  aguntur, 
Matrts  Avariti*  nigro  de  latte  a  e  ani  ut  . 
Così  le  ftefle  dovizie  divengono  un  infìgne  (frumento  dell'in* 
felicirà,  e  con  appetirG,  per  farfi  felice  per  mezzo  dell'  infe- 
licità, ne  avviane,  che  contro  fua  voglia  l'avaro  ,  defideran- 
do  una  falfa  felicita,  patifea  una  vera  ,  benché  diflìmulata, 
mi  feria  ;  &  accecato  dall'  immagine  d'un  mentito  piacere,  nel 
nascondere  le  ricchezze  con  follecitudice,  e  timore  di  perder- 
le, già  le  perda,  confegnaodo  alla  terra  1  fuoi  metalli,  deTho.  Xìf^ 
quali  non  è  per  prevalerfene  ,  e  forfè  per  mai  più  vederli  :  raSR.p. 
falfa  dcUclatut  voluptote,  aurum ,  quo  nunquam  cfì  ufurus  ,nec  Ucopiae  1. 
f or  taf  tè  vifurus  uaquam  ,  abfcondit  ;  follie  it ut,  ne  perdati  jam** 

0  per- 
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pcrcfit,  e>  ufibft  negatum  fuis ,  (y  omnium  fortaffe  nmtaltun 
telluri  reddit  ,  giutta  fentenziò  il  gran  Cancellier  d'Inghilter. 
ra  Tomafo  Moro. 
§.  5.      £  qual  pazzia  è  mai  quella  dì  foggettarfi  fpontaneamente 
•       l'Amo  al  giogo  fervile  delle  ricchezze,  (ottenendo  fervile 
tf  hièp  °  pccuniarum  jugum,  giuda  difeorre  il  Grifottomo?  Oy  quanto  fi 
ad  Tiraot .  pa'efa  perduto  di  fenno  chi  non  conofee,  che  l'avarizia  è  un  si 
crudele  padrone,  che  non  permette  verun'npofo  à  chi  la  fer- 
R  Niflco.  vc  .  avaritia ,  Io  infinuò  il  NiflTeno ,  crudeli*  Domina  yquippe  nuU 
Mof;fi5Tlt"^w  unquam  requiem  (èrvìentéus  preghete  affolet\  Ella  è  più  fpie» 
tata  di  qualunque  Tiranno:  Tijranno  quovis  acerbids  torquet 
cruciar ,  trattando  peggio  i  Tuoi  feguaci ,  che  quelli  ,  che  fonò 
condannati  à  cavar  le  miniere , che  pur  è  pena  notabile,  egra- 
vittima;  perche  à  quelli",  finito  il  lavoro,  fi  permette  la  quiete, 
&  il  fon  no  ,  graviorem  pttnam  [kit  inferi ,  quam  itti  babtnt ,  qui 
ad  me: alla  (  qtue  graviflitna  pana  efl)  damnati  funt  ;  nam  Muco*. 
...  p  feclo  opere ,  forano ,  f>  quitte  fruì  licer  ;  la  dove  coletta  all'ava- 
lus.  La.    ro  empie  gli  occhi  della  terra  de' fiioi  minerali ,  cogliendoli  nel- 
ep.  »v      la  notte  il  fonno ,  r>  tre  tantillum  qmdemt  lo  comrniferò  il  Pclu- 
Pf.       r.  Gota,  interquìefete  finit .  O* quanto  grande  ftoltizia  è,  mentre 
D-Nilua.  P*"**r  *"x  &cve  un  fiudl<  pericolofo,  qual' è  la  noftra  vita  morta- 
or.  |. ad  '  le ,  che  David  chiamò  aquam intolerabilem ,  lafciarfi caricar  d' un 
Avar.      gran  pefo  :  grauem  enìm  farcinam  babet  avarus  >  contro  il  confi- 
Senec     glio  di  Seneca;  nemicum  Sorcini*  enaiat\  non  badando  al  peri, 
ep.  a*.     coj0  imminente  di  naufragare,  in  cui  inebrfe  Anberco  Secotì- 
Caiolus    do  Rè  de  Longobardi ,  che  foverchìa  mente  carico  d'oro,  nel 
Recita!  P»ff*r  iJ  Tefino,  Tu  da  quel  pefd  infelicemente  fóromerfo:  In 
lias  L  a.    sanando  flumiae ,  pondere  auri  oppreffus  ,  indigna  mtotèoccubUìt. 
^      Ma  non  è  da  tralafciarfi  il  fommo  dc'mali ,  per  compimen- 
to dell'infelicità  d'un  avaro,  ch'èil  non  edere  compatito, ma 
refo  berfaglio  de'  biafimi ,  e  delle  beffe,  à  cui  foggiacque  To!e- 
meo  Rè  di  Cipro,  la  cui  avarizia ,  notò  Valerio,  meritevole 
Valer.  M.  delle  rifa  comuni  :  avaritiarifu  profequenda; allorché  preveden. 
1*9'  e  4    do ,  che ,  per  cagione  delle  lue  ricchezze ,  ammaffate  con  inde- 
gna fordidezza  ,  era  in  pericolo  di  perire,  avendole  porte  tutte 
lopra  alcune  navi ,  acciochecol  forarle,  potefle  ,  à  fuo  talento, 
levarne  la  preda  à  i  nemici,  non  ebbe  poi  cuore  da  fom emer- 
gerle :  non  fufìinenf  mergere  aurum ,  r>  argentum  ,  e  le  riportò  alla 
fua  Reggia,  per  In  curo  premio  della  violenta  fua  morte;  futu- 
ra fua  necis  pramium  ,  domum  revexit ,  burlato  per  ciò  con  ra- 
gione: tanquam  pecunia  fu*  mancipium.  Aggiunganfi  anchealtrl 
più  chiari  cattighi  dell'avaro,  con  efler  non  (blamente  trattato  da 
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pazzo,  mi  gravemente  punico,  dovendo  provare  chi  fprezzò  il  bar- 
baro dominio  dell'oro  (opra  di  sè ,  a  ne  he  la  barbarie  d'altri  b  uomi- 
ni,proati  a  vendicare  J' abufo  Retto  dell'oro.  Rifuooaoo  tuttavia 
eli  orrendi  {frappassi  ,con  i  gravi  r  i  m  prò  veri,  farti  à  due  gran  Per- 
ionaggi ,  allacciati  dall'avarizia  ,  potendo  la  (bla  rimembranza  Io» 
rofumminiilrare,  dopo  più  fecoJi,  io  oggi  la  materia  da  far  im- 
pallidire ogni  più  tragico  Teatro.  E  che  non  fi  fece  da  Mail, 
mette  Secondo  Signor  de' Turchi  al  mifero  Coi!  a  ozi  no  Paleo, 
logo  nella  prefa  di  Bizanzio?  E  che  non  provò  di  Orano  il  Rè 
di  Monful  nella  Città  di  Baldachi  ,  pretto  all'  Armenia  mag- 
giore, quando  fu  efpugnata  da  Al  Jan  Rè  de' Tartari  Furo- 
no entrambi,  per  l'avarizia,  che  ad  etti  non  per  mi  Ce  il  valer- 
li dell'oro,  che  avevano  in  gran  copia  ,  per  arrolar  foldati, 
per  efercito  abile  alla  difefa,  condannaci  à  miferamence  peri* 
re.  Il  primo  di  coietti ,  oltre  l'ingiurie,  &  infatti  ebbe  la  fua  . 
teda  ricifa,  che  in  cima  d'una  lancia  portata  fù  per  ludibrio, 
incorno  le  llrade  di  Collant  ino  poli  ,  vedendofi  pubicamente  phranzes. 
quel  Capo  ,  che,  col  feppellire  le  Tue  dovizie,  aveva  accelera- 1  7  Mon- 
co à  sè  il  fepólcro.  Il  fecondo  poi  fù  chiufo  nella  Torre  ,  in  ^"j0!" 
cui  egli  cenea  rinferato  il  Tuo  Teforo ,  deftioato  colà  dentro,  *  je"  Eyu. 
con  una  sforzaca  inedia,  à  perire  di  fame,  e  di  fete,  privo  d'  rop. 
ogn'altro  alimento;  non  ballando  la  villa  de'  Tuoi  pregiaci  me- 
talli ,  per  fat  olla  rio,  dilegiaco  per  ciò  dal  Viocicore,  conque-  M  Pau| 
ile  parole*:  Si  Tbefaurum  butte  noti  tot*  avari ,  &  tenaciter  fer~  Veoet.rer. 
vajfei ,  Te  ipfum ,  (y>  Civitatem  liberajfes ,  eo  in  militem  d'tfperfo .  or  1 1  c.  16 
Nunc  igitur  frucre  The]  auro  tuoy  iy  ex  eo  come de ,       bibe , 
quem  tamoperè  dilexifli.  Tanto  è  vero,  che  infeltrii ,  r>  inau  Cai.  Cal- 
jpicatt  ingenii  e  fi  ascondere  ,  qua  ad  publicam  pertinent  utììitatem.  cag»in  l  a.. 
Ed  ecco  lafciato  quindi  à  tucc*  i  nobili  un  grand' d'empio,  per  eP-  ia" 
raffrenar  la  cupidigia  delle  ricchezze,  fenza  l'ufo,  per  cui  fono 
concede.  Imperocbe,  fe  è  Monarchi  il  diadema  non  impedì 
loro  la  brutta  nota  di  pazzi  ;  molto  più  e  da  temerli  ,  che  à 
Cavalieri  privaci,  non  fi  levi  quella  di  Farnetici,  che  così  ap- 
punto non  feppe  il  Poeta  Satirico  dar  altro  nome  ,  e  titolo 
all'avarizia  ,  che  di  Frenefia: 

Sed  quid  div'uiai  bète  per  tormenta  coarftat  ?  Juveoal. 

Quii  furor  ,  aut  dubiut ,  eum  fit  manifefla  Pbrcncfn     yt'  ,4* 

UTlocuplei  moriarti  ,  egenti  vivere  Fato? 
Da  quella  nota  di  forfenato ,  che  contrae  chiunque  ritiene    §■  7» 
tenacemente  le  fue  facoltà ,  fenza  farne  parte  ad  altri ,  non  fi 
creda  immane  chi  inutilmente  le  feialaqua  , riputandoli  ugual- 
mente  pazzo,  quello , che  refta  allacciato  dall'avarizia,  e  quel- 
lo, 
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Io ,  che  le  prodigjrfizza  col  profonderle ,  (enti  m ifura ,  pofan. 
doli  entrambi  sù  i  due  vizioù*  ettremi  della  Liberalità,  chefo- 
Jamente  nella  mediocrità  nel  difpeofarle  ,  ferma  il  fuo  feggio. 
Non  conobbe  quella  fpezie  di  pazzia  Nerone  ,  che  ,  per  eflere 
più  conGderato  fopra  tutti  gli  altri  pazzi,  non  (blamente fprez> 
xò  chi  di  parli  moina  fi  pregiava,  e  rivedeva  i  conti  delle  fue 
entrate,  ma  commendò  chi  nella  fmoderat*  profufione  delle 
ricchezze  fc  ne  abulava  col  diflì parie  :  divùiarum  [uarum  fru. 
Rum  ,  non  alium  putabat ,  quam  profu/tonci/ty  magnifico f  vocant , 
Sveton.  io  q**'  abmerentur ,  (y  perdetent  \  e  lo  moftrò,  quando  Agrippina 
Claudio    (tu  Madre  li  fece  vedere  sù  una  tavola  i  dugento  cinquanta.» 
Nerone   mì\è  feudi,  che  aveva  donato  à  un  foldato  gregario ,  perfuafa, 
che  alla  vifta  di  quel  difpendio,  fpaventatoda  sì  gran  diminu- 
zione del  fuo  erario , foffe per  raffrenare  la  fua  inauveduta  pro- 
digalità, fdegnatofi  di  quella  tacita  correzione  diffe  :  nejciebam 
me  tamparum  dedite ,  e  comandò  che  fi  raddoppia  (Te  il  rega- 
lo. Ma  fe  co(Uii,  &  altri  fuoi  pan,  nel  corrotto  dettame  non 
s'avviddero  della  loro  ltoltizia,Ia  divifarcno  bene  i  più  accorti 
Legislatori  del  Mondo  ,  che  non  concenti,  per  reprimere  Isu, 
baldanza  de  i  Prodighi,  d'aver  decretato,  e  preferirla  la  mo 
I.i.ff. ad],  derazione  alle  Doti  con  la  Legge  Poppia,  alle  manumiflìoni 
Falcidiare  con  |a  Legge  Caninia  ,  6c  a  i  Legati,  òca  Ile  Donazioni  ezian. 
dio  in  caufa  di  morte,  con  la  Li  g  >e  Furia  ,  con  la  Legge  Cin- 
cia, e  poi  con  la  Vocania,  e  finalmente  con  la  Falcidia,  con 
falvar  la  quarta  parte  à  gli  Eredi,  con  detrarre  da  qualunque 
Legato,  lafciato  anche  à  i  Numi,  &  alle  Città  ,  fi  eftefero  à 
dichiarare  matto  furiofo  il  Prodigo,  con  ordinare  ,  che  fe  gli 
1.  iz.ff.de  deffe  un  Curatore:  in  profufione  videtur  furiofus,  &  dandusefl 
Tue    ce  ci  Ciirator.  E  non  è  forfè  un  operare  da  furiofo  quello  del 
Cnr.dand.  Prodigo,  mentre  gettando  vi*  le  fue  ricchezze,  ralTembra  d* 
eflere  adirato  col  fuo  Teforo:  tamquam  pecunia  ju*  iratus  ,  al 
Senec.  ep.  dire  di  Seneca,  e  le  diifipa  con  tal  difpregio,  come  fe  foflirro 
Tuli    de  *P°8,ie  di  Nemici,  rapite  io  guerra:  quid  enim  incptiiìs ,  quam 
Off.  '       divina s  fuas  ,tanquam  boflium  fpòlia  rapi  a  diripcre ,  fclamò  l'O- 
ratore Romano?  £  ben  fomigliante  forra  di  gente  fù  trarrà- 
Xtrabo  1  ta  da  Pazza>  e  fur'°f*  >  anche  con  pubbliche   battiture  da  i 
n        '  Nabatei,  e  tanto  abbominata  da  i  Greci,  che  la  punizione  fo* 
pra  di  loro  ampliarono  anche  dopo  morte,  ordinando ,  che  t 
Alex,  ab  loro   Cadaveri  non  lì    potettero  introdurre  nè  fepolcri  dè 
Al.  tr.  i4.  loro  Padri ,  6t  Antenati. 
$.  8.      Nafce  da  quanto  (in*  ora  $*  è  detto  un  curiofo  Problema: 
qual  de  due, Ha  più  nella  fua  pazzia ,  di  maggiot  pregiudicio, 
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ò  i'A*aro ,  6  il  Prodigo;*  io  non  voglio  om metterne  la  pon* 
deraz.one.  Luciano  in  un  fuo  Dialogo  li  mena  di  pari,  fenza^j*^* 
decifione  veruna,  raffomigliando  l'Avaro  a  un  Traditore  del 
le  Tue  foftanze  con  renderle  prigioniere  ,  e  era  legami  ,  con 
danno  del  pubblico,  &  il  Prodigo  à  i  dogli  forati  delle  Danai- 
di,chc  lafciano  perire  le  facuità,difpenfate  vanamente  ,  delle^, 
quali  poteva  alimentai  gran  numero  di  Bifognofi  ,  con  la. 
iciarne  l' acquilo  unicamente  al  caio;  come  praticò  un  certo 
Antioco,  riferito  da  Ateneo,  che  gettava  Toro  ,  e  I'  argento 
per  le  fi  rad  e  alla  buona  forte  di  chi  lo  trovaffe  ,  pecuniam  per  ^t!:^eus 
vifis  tffundebat  larghurus,  cui  fortuna  dediifct ,  chiamato  perciò  *"  * 
V  Infano ,  con  privarne  la  Repubblica,  che  ingenti fcebat  t  d'ireb- 
be un  faggio  Politico ,  ob  ilUus  largitiones  inutile!.  Ma  feppe_, f  SaJvc,Jr* 
meglio  diftingucre  Aristotile,  pronu ozia ndo faggiamente , che  1    '  4°* 
men  dannevole  era  l' Avaro  >  fe  fi  parla  di  perfona  privata; 
ma  ,  fe  fi  tratta  di  Principe,  effer  peggiore  il  Prodigo;  per- «SRLu11 
che  con  l'avarizia  nuoce  à  rè,  con  la  prodigalità  à  tutto  lo 
flato. 

Vediamo  ora  il  pregiudicio  ,  che  fà  un  Principe  prodigo,  e  £-9- 
poi  di feor reremo  dell' huomo  privato.  Non  è  già  malagevole 
il  rinvenire  il  nocumento,  che  cagiona  fi  dalla  Prodigalità  d' 
un  gran  Sourano.  E  che  fi  può  fperare  di  bene  da  un  Princi- 
pe Prodigo ì  Se  col  votar  l'erario  imonfulta  donatane ,  confor.Senec4.de 
me  la  frafe  di  Seneca ,      fuagif  prtùieiendo ,  quam  dando  ,  s'  è  Bcef. 
privato  del  poter  più  donai  e,  eh' è  1'  Apice  della  pazzia  ,  gmr-  ^mfl  ' de 
ta  il  Panegirica  di  Trajano  :  quid  emm  flultitius  ,  quam  quod?\\ainp^ 
hbenter  facis ,  curare>  ne  id  diutiùs  faeere  poffts  Ì  con  perdere  la  neg.TxaiS. 
Mima  dé  Popoli,  che  s'affezionano  più  à  chi  può  donare,  che 
à  chi  ha  donato;  effe  ndo  più  efficace  ordinariamente  la  fperan- 
za  tra  gli  huomim,  che  la  gratitudine;  infegnando  la  natura, 
buona  maeftra  di  Politica.,  un  metodo  contrario  alla  prodiga, 
lità  de' Sovrani,  mentre,  con  aver  formato  il  cuore,  persero 
fimbolo  del  Principe,  l'hà  con  arterie  coronali  ricinto  per  di. 
vifa  della  fua  eccellenza  fepra  l'altre  »ifcere,  e  l'hà  perei  óre- 
fo  più  abbondante  di  fargtle  ,  acciothe  pofla  dilpenfarlo  ,  in  Avvedrà 
modo  però  ,  che  ne.refti  tempre  ripieno  à  prò  d'ogni  parte^  7 
del  corpo;  perche  ceflaodoin  e(To,  con  verfarlo  tutto  fenza 
mifura ,  perirebbe  ben  torlo  l' huomo;  ficcome  perirebbe  la 
vita  de  fuoì  vegrrabili  all'Egitto,  quando  il  Nilo,  con  la  fua  . 
fua  efcrefcenza,fi  *ota(Te  affatto  delle  fue  acque,  ficcbe  non  fe 
ne  fperalTe  più  ia  fua  benigna  effufione,  per  gli  anni  vegnen- 
ti. Equal  farebbe  la  condizione  de' Sudditi»  fe  dalla  prodiga- 
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lità  del  Dominante  non  fi  potette  più  ornar  il  valore  altrui,  e 
con  i  dovuti  premj  incitar  chi  lo  ferve  a  gloriole  imprefe?  Ma 
diciamo  meglio.  Che  farebbe  ,  le,  in  vece  di  fomentar  1-^ 
virtù,  porgeflfe  col  Tuo  fcialaquamento ,  I'  incentivo  à  i  vizj? 
E  pure  ignavi* ,  de/idi*  ,  (y*  libidini  fomenta  mwflrat ,  &  ex» 
I.cumfatisfcWi/to  benignitatis  fonte ,  amulationem  tallii  è  medio  ,  6*  largien* 
tfc&cui      toty*0  y^ia  confirmat  >  <y  vmmum  premia  obfcurat  .  E  di 
fr|,   cu  quali  vitj  non  diede  argomento  in  sè  fteflb ,  eoo  la  fua  ftrana 
profusione  Caligola  Imperadore?  Volle  fu pe rare  in  eflTa  Ne- 
rone; perche,  fe  quello  gettò  via,  malamente  difpenfando 
cinquanta  milioni  ;  egli  à  fettanta  cinque  milioni  die  fondo  , 
con  dtfliparli  sul  principio  de  fuo  Principato  ,  &  allora  ingenti. 
jvetomin^  largitionibut  effmndensy  eh  ìnopi*  redattuf  efl  ,  ut  ad  rapina* 
Calig.      conve-tcrct  animum ,  exigend» ,  per  calumnitrum  ,  &  vecìtgaltum 
genera,  opcs  à  Populo.  Inno! tre  chi  in  un  frangente  di  guer- 
ra potrebbe  difender  i  fuoi  fuddict?  Perche,  fe  con  1'  armi, 
e  con  le  ricchezze  ,  fi  mantengono  i  Regni  da  foraftieri  infuU 
ti  ,   mentre  ,    con   prodigalizzarle   fi   gettano  via  le  ric- 
chezze, in  coofeguenza  fi  gertaoo  anche  l'armi,  e  refta  fen- 
Curopaht  ™  *™  ,0  ftato»  cotne  ^ceffe  à  Rouano  Tereo  Imperado- 
ad     ann. re  d'Oriente,  che,  dopo  fua  gran  prodigalità,  vidde  fopraf- 
laai.      fatto  l'Imperio  dall'  Armata  de'  Saraceni,  corretto  ad  anga- 
riar indarno  il  Popolo,  con  la  gravezza  d'intollerabili  tributi, 
eie  à  prendere  una  vergognofiflima  fuga  .  Ma  il  male  non  fi 
ferma  qui:  poiché  un  Sovrano  prodigo  fi  rende  crudele  à  fuoi 
fuccefiòri ,  con  togliere  loro  la  facultàdi  rimunerare  i  più  de* 
gni,  e  di  proteggere  in  ogni  accidente  finittro  i  fuoi  Vallai  li  « 
Dal  che  ne  deriva  un  gran  discredito  alfa  fua  fami ,  con  inful. 
tarli  alle  ceneri  da  quelli, che  fot  centrano  à  maneggiar  lo  Scet- 
tro,  dopo  di  lui ,  con  neceflQtà  di  ritrattare  ,  fic  abolire  le  fue 
Idiol      foverchie  donazioni ,  con  ripeterle  da  i  pofleflbri  ,che  così  ap- 
punto richiamò  à  sè  Claudio  Celare  gì*  immenfi  donativi ,  fat- 
ti fuor  di  ragione,  da  Caligola,  e  tanto  praticò  Galba  verfo 
di  quelli,  eh' avea  fatto  Nerone;  prendendoti  un  ben  giudo 
caftigo  dell'ambizione  dè  prcdeceflbri ,  che  con  la  fmoderater- 
za  nel  donare,  aveano  cagionato  la  mtferia,  e  poverrànel  Po. 
Taci!  Hill  polo  :  juiinftmum  emm  fuit  lentenziò  Tacito  ,  inde  repeti ,  nude 
*•         inopia  caufa  eroi . 

6  IO      A*  proporzione  però  di  sì  gravi  inconvenienti  fi  troverà ,  che 
*     '  pregiudicano  i  privati,  con  la  prodigalità  ,  non  difugualmente 
da  quello,  che  fanno  nella  fua  sfera  maggiore  i  Sourani.  Cbia- 
riflimo  è  primieramente  il  pregiuduMO,  chef*  uoodi  coftoro à 
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fe  fleflb ,  con  ridarti  à  por  erti ,  e  talvolta  à  mendicità ,  perden- 
do ,  con  le  ricchezze,  inficine  la  riputazione,  facendo  con  lo 
fctalaquo  una  pompa  funebre  alla  propria  fua  fortuna .  Non  s* 
accorge,  coi  donare  ad  occhi  chiull  ,  della  Tua  pazzia,  e  che  è 
poco,  à  poco  fi  diminuifeono  i  fuoi  capitali;  in  quella  guifa, 
che  dal  latte,  che  fponraoeamenrc  elee  dalle  mammelle ,  fi  fa 
da  Filici  il  prefagio  d'un  futuro  aborto;  così  con  la  diffofione 
fpomanea  delle  fatuità ,  pare  fi  pofla  prefagire  l'imminente 
aborto  di  tutta  la  propria  felicità.  Non  confiderà ,  che  come  il 
raggio  ,col  foverchio  diffonderli  lungi  dalla  fonte  del  lume ,  và 
à  cerminare  in  un'ombra  ;  e  che  gli  alberi ,  che  troppo  al  flu- 
diaoo  di  metter  fuori  di  sè  copiofi  frutti ,  predo  inaridirono, 
e  muoiono;  oon  altrimenti  troverà  egli  renebrofa  la  fua  famaTHeo- 
in  un  ombra  vergognofa,  e  che  non  tarderà  *  morire  aii'ono*  ffjj \p\iaL 
re  di  tita  civile,  fenza  poter  più  fruttificare.  Non  oflerva  le 
miniere,  che  quandoeran  feconded'oro,  e  d'argento,  ne'fe-  Arifl.f. 
coli  addietro  fi  (limavano  aflaiiTìmo,  e  fi  veneravano;  ma  chec  r- 
poi ,  con  il  molto  cavar  fere ,  reftando  impoverite  ;|  minerà  entm  D  cijpri- 
de  cffojjis  ,  r>  fatigatis  tnomibus  et  unni  ur  ,  r>  txbaufla  jam  M#»Aoltr.t« 
taJla  fune ,  r>  pan  pera  ven* ,  fi  difpregiano  a)  prefente,  come  «ontra De- 
tanti fepolcri  ;  e  che  non  altrimenti  (uccedera  à  lui,  che  fin  mem 
che  poteva  difpeofar  le  fue  ricchezze  ad  altri,  era  applaudito, 
ma refotìefaufto,  fi  rimirerà  la  fua  Ca fa,  come  una  Caverna 
da  mettere  orrore,  e  come  nn  fepoicro  d'ogni  fua  gloria.  E 
fc  Plinio  oflervò  la  finezza  della  fapienrifiìma  natura ,  in  fot* 
trarre  dalle  miniere  la  copia  de" metalli,  che  in  aftr'età  era  di 
ammirazione, maflìme in  Italia,  volendo  così  correggere  Tabu, 
fo  de'fuoi  cefori;  poiché  avendo  fumrniniftraro  i  preziofi  me- 
calli  :  mortdmm  ufibuf ,  r>  necefftati  fublcvand* ,  induflri* ,  t>  pi^j.  ... 
arti  ex  ree nda  ,  vita  munci itici,  f>  fptendon  excolendo  ;  quontam 
hot  tempore  nature ,  &  parenti  i  patrimonio  bommes  ab  ut  untar  ,  ad 
irrita  "dai  pravat  animi  appetitane! ,  ad  nutnendar  voluptares  , 
cfeftumeti,  ut  ipfattrraparens  frequenti  partu  dei  affata,  noflro 
jam  faculo  confenefeens ,  velut  exbattfìa,  ac  inanis  rtfhanftrit ,  ne 
bommes  ibefattrot  ad  iniqutfftmot  ufus  transfer ani  ;  fi  potrà  ben* 
affermare,  che,  avendo  malamente  fpefoil  Prodigo  le  lue  fa - 
cui  tà ,  con  renderle  fomite  del  vizio ,  merita ,  che  l'Autore 
delia  natura  lo  punifea  con  la  mendicità . 

Ma  il  peggio  è,  che  dall' aver  fprecacoi  danari ,  ne  pruovi  * 
fpeffe  voice  il  Prodigo  la  depravazione  del  coftume ,  col  voler 
valerfi  ingiuOamente  de' beni  altrui,  malizia  preveduta  da^ 
Tullio,  allorché  rivolto  al  pazzo  feialaquacore ,  duTe  :  alienti 
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Tuli.  x.  borni  manus  a f erre  co&rit ,  con  ridurfi  à  fuppf  ire  all'erario efàu % 
de  off.  Ilo  eoo  le  fcelleraggini:  Aùrarium  entm  ambinone  cxbaufium  non 
Tacit.aon.  d,mm"!.à  T4C*f?>  f*' f«!"*  f«Ppkndum  erit .  Sarà  almeno 
tl  tempre  fofpetco  d  huomo  (ediziofo,  e  proclive à  novità  per- 

oiciofe,  à  giudici©  d'Anftotile,  chi  non  Ceppe  cuftodire  le  fue 
A  rift.  L  «.  fonante  :  Aliqui  cuìm ,  aui  bona  dtjfiparunt ,  hi  rcs  novas  moliun- 
oit.c.ii.fJ||.  g  pur  tropp0  ne  fanno  fC(je  |c  Storie,  col  nome  infame 

Hifì  Meli-di  un  ccrt0  AoconÀ°  Meligalo  Codiano,  che  confumati  prodi. 
tens!ì.6.  gamente  i  fuoi  beni ,  G  fece  tradicor  della  Patria  ,  con  eccitar, 
c.  7        ne  il  Turco  all'attedio. 

Ne  trà  tanti  pregiudizi  trafeurar  fi  deve  quello,  che  fi  fà  ab 
*  ■  1  *■   la  propria  famiglia ,  che ,  con  eflcrlc  tolte  le  ricchezze ,  fi  truo- 
va  priva  del  metto,  perconfervar  l'onoranze ,  che  goderono  i 
Caflìodor.  fuoi  Antenati.  E  che  giova  un'antica  nobiltà,  ó»  elaborata 
M-  Vao.  i$lfSa  Mg  fMj  generis  dettate*  ,  giù  Ita  ne  parlava  Caflìodoro  , 
fé  levato  le  vieoe  il  modo  di  mantenerfi?  E  che  prò  fi  cava  dal 
fangue  illuftre,  fe  la  fonte  de  gli  onori,  che  di  fua  natura^» 
dovrebbe  falire  all'altezza  della  fua  origine,  è  (lata  diseccata, 
ò  derisata  altrove,  con  vietare  alle  fue  più  chiare  vene  V a  freni 
dere?  EJ  ò  che  infelicità  de'figlivoli,  e  de'Nipoti,  il  dover 
provar  quello ,  che  occorre  à  certe  piance,che,  per  mancanza 
^ndr-Mat- di  coltura,  degenerano  io  altre  d'interior  condizione,  paflan. 
pr^fat'  in       11  ^rumcnto  in  g»°g,io>«  l' orzo  io  avena  ;  vedendofi  la  fua 
Diofcorid.  nobile  condizione  avvilita,  refa  pari  à  qiiella  del  volgo,  per 
edere  Itaci  privati  del  modo  di  nobilmente  confervarfi  I  Equal 
torto  li  fà  ad  un  intera  pollerie  a ,  che  avea  Jus  di  fuccederein 
Tuli.  a.  de  fcriveodo  perciò  Tullio:  blenda  rat»  rei  famtl't arisi 

Qflìc.  '     neqme  enm  foiùm  nobìs  divites  effe  volumus,  Jed  ìibc/is ,  r>  prò*, 
pinquit.  E  non  fi  oppofero  forfè  le  Leggi  a  fomigliante  difor- 
dine  del  Prodigo,  quando  proibirono  il  vendere,  &  alienare 
Ch.fTanav  ,#Arme  ««ella  famigliatimi  non  tantum  conceda  fua, 

osCatal  quam  familU  ;  volendo  molto  più,  che  s' intendere  di  tutti  i 
gio Mundi  diluì  beni ,  che  indi  dipendano  ,  concedendoti  ad  excellentiam , 
C<K  diflÙMH***  per'dittinguerli  da  gli  altri,  come  fi  diflinguo- 

*  44'  no,  con  i  nomi,  dalle  Pcrfone,  per  mantenere  col  douuro 
fplendore  l'Arme,  cioè  la  glotia  del  fno  Cafato,à  cui  deroga 


'    ~  r   —  d    j  -,-•»•  ■«  iui  iw^iuiLitiay 

effendo,  fcnia  rinunziar  ad  altri  la  primogenitura,  molto  più 
condannabile  »1  confumarla,  &  annientarla,  con  danno,  non 
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foto  della  fua  Profa pia  ,  ma  di  cucca  la  Repubblica,  che,  à  giù-  Arifl  I  %. 
tliciodcl  Principe  de' Filofofi,  ftabilifcc  la  fua  falvezza  nella  Polisce s 
con  fer  «azione  delie  famiglie;  retinendi  enim  patrimoni)  cura  ih  ^ 7' 
fumili)} ,  jatus  e  fi  Reipubìica.  E  di  quello  cenore  appunto  par*  ad  ioni/* 
lano  1  Leggali:  imerefl  Rctpublica,  ne  quis  prodigalità  utatur  Coi  de' 
fubfìantia  fua.  Caducis 
Ma ,  meflì  abbafianza  in  obbrobrio  i  due  eftremi  ofeuriffi-  "llcnd. 
mi,  che  fi  ftrirtgono  a  i  fianchi  della  Liberalità,  per  detun  *!■ 
parla,  e  renderla  cfofa,  è  tempo  ,  che  una  Virtù  di  tanto 
pregio,  faccia  veder  il  fuo  lume,  come  il  Sole ,  quando  hi 
difcacciaco  le  nuvole ,  che  pretendevano  involarne  i  fuoi  rag- 
gi .  La  Liberalità  certamente ,  fe  con  occhio  purgato  fi  mi* 
ra ,  apparifee  quali  cofa  divina.  Bada  caofiderare  ,  che  crà 
gli  Attributi  di  Dio  fpicca  con  un  Gngolar  pregio  la  fua  Be-  ciem. 
reticenza  ;  Deus  uibil  babet  magis  proprium,  per  Oracolo  di  Alex. 
Clemente  V  Malandrino,  quatn  omnes  benefieijs afficcre ;  per  Io  flr0BI- 
che  niun  Eretico  fu  giammai  cosi  maligno ,  che  per,  quanto 
ripugoalTe  all'altre  prerogative  divine ,  abbia  avuto  ardire  di 
opporli  alla  divina  liberale  bontà.  Varijs  de  Deo  fententijs  dif-  s-mefsut 
fidetur;  bonum  autem  De  uni  y  Io  ammira  l'erudito  Smcùo:  om.  de  Regno. 
nes  unanimi  conferì  fu ,  una  voce  profitentur.  E'Iddio  buono  io  sè, 
ma  fempre  in  atto  di  beneficarci:  bonus  in(c>  femper  honorum  pr0clus  i» 
caufa  efl  ;  e  con  la  liberalità  fua  fparge  (opra  di  noi,  feoza  R.P.  Plat. 
in  ter  rompi  mento  i  fuoi  doni  :  dando  corpori  \anuatem ,  vtrtu  Ftciuus  1* 
lem  anima ,  memi  ftneeritatem ,  latifera  delendo  t  &  anima ,  &  ifm£\  cus 
menti  barmonta  intelligibili  lumen  effundens.  E  chi  può  lodar ,  co-  fib^eivf" 
me  fi  deve,  quella  immenfa  Liberalità  ,  con  cut  omnia  prx-  (Urijs 
bei,  nibil  fujcipit,  che  ne  fe  andar  ematico  il  TriPnegifto;  li.  Trjr(me- 
beralita,  che  a  tutti  ù  effonde,  dives  in  miferieordia ,  non  ef-  JJ^JJ,  P'" 
eludendo,  ne  men  gl'indegni,  gli  erapj,  e  gì'  ingrati  :  Deus  Ephcf.'».4 
emm  ,  &  de  impijs ,  voluit  promererif  largiens  fua  munufcula  ob  M.  Ant. 
fuam  benignitatem ,  ut  videntes  fe  benigni  traèlari  ,  r e  fi  pi f cani  ;  Natta  lib. 
avanzandoci  anche  il  Teologo  dell'Areopago  à  dire  ,  che  fi-  «f""» 
no  a  i  Demonj >  nel  confervar  lor.tìgltr  vita,  non  lafcia  d'ef- 
fere  liberale  ,  per  copiam  booitatis  fnjù'utfque  ad  damoniacam  vi- 
tam  fua  munera  extendil  .Ora  a  co  te  Ito  r  igeilo,  chi  non  vede  5f^ó° 
che  la  liberalità  de  gif  huomini  porta  il  vanto  d'edere  una  d/dum?" 
bella  immagine  della  bontà  divina  io  terra;  perche,  fìccome  Nomin. 
dipendendo  noi  dall'unita  divina  ,  (  à  Dei  enim  unitale  pcnde-W  «"cw 
mus)  ne  ricadiamo  da  quella  in  noi  un  efpreflivo  ritratto  l™1^ 
(  quandam  evtm  imprtjfam  retinemut  divina  Unitatis  maginem)My(i. 
così  nei  conformarci  alia  fua  infinita  Booti ,  idencincfM  con 
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Ja  fui  Unica  ,  dalia  Liberalità  divina,  come  da  un  Origina- 
j  jgr!"'  le  d'ogni  bene,  ne  ricava  la  Copia  il  Liberale,  che  riefce 
Serviti»  in  uo  non  s°  cne  di  divino.  E  fé  era  Gentili  s'  acrribu)  fpezie 
I  7         di  divinità  à  i  Pianeti ,  perche  Liberali  della  Tua  Luce  a  favor 

AL  >  -\A.  de  mortali,  quorum  influxu  vivimus\  e  fe  furon  divinizzate  le 
S-cuUi  c  F°ntl  >  Per  'a  'iDera'  diffufiooc  delle  Aie  acque  à  prò  de'cacn* 
x.  pi  ;  e  fé  da  gli  Egiziani  furono  filmaci  come  Numi  gli  Ani* 

Tertull  in  mali ,  creduti  benefici  alle  loro  vite;  molto  più  può  adattar. 
Apologe.,  q  l'elogio  di  una  participazione  di  virtù  divina  alla  liberalità 
D  Tbn  di  quegli  huomini  ,  che  ,  come  parla  l'Angelico  Dottore: 
p.q  6$  imi  (ari  conahtur  fuum  prifctpium  in  comunicando  ,  fj»  confermando 
Arili  mo-  fuum  effe,  Affermando  Ariftocile  ,  che  bonum  Civitatis  y(>  ex- 
Sach,C|h|t  <Juirere  >  Ó1  wf&varc,  [che  fi  fi  con  la  liberalità  )  aliquid di* 
c  i.        viniu s  videi ur  . 

jf.  14.      Ma  giacche  da  Dio  prende  la  fua  Idea  la  Liberalità  ,  con. 

viene,  che  il  Liberale  intenda  ,  che  in  quella  guifa,  che  Dio 
Sa?  11  1  diflnbiiifce  '  fu0'  doni  '*  numero  ^  pendere ,  &  menjura  ;  e  che 
'  in  niuna  di  quelle  cofe,  che  fa  ad  Extra  ,  per  grande  chefia, 

fà  tutto  quello,  che  può  fare,  perche  in  ogni  genere  infe- 
p<iT  a  6  $na  "  Teologo,  cnc  P°**t  meliora  facete  :  non  altrimenti  il 
*      Liberale  contener  fi  deve  nella  diitribuzione  de*  fuòi  doni. 

Così  tri  f  A  var  izia.e  la  Prodigalità  fi  ferba  il  decoro  à  fi  bella  Vir- 

tùjch'è  nella  Mediocrità ,  giuda  la  difinizìone  de*  Platonici:  Li* 
Spcufippus  ber  alti  a  s  enim  cji  habitus ,  qui  in  erogandis  pecunijs  ,  decerum  jer- 
lib.de  deli.  vat .  Senza  la  moderazione  fi  perde  il  Decoro,  &  il  Indro, 
t«i         &  il  nome  di  liberale.  Quella  moderazione  però  fi  deve  pren. 

dere  diverfamenre ,  feconda  la  diverfità  di  chi  dona  ,  e  del 

foggetto,  à  cui  fi  dona  ,  e  del  motivo  ,  che  fi  hà  nel  donare. 

Av  Principi  fi  commenda  affai  più  ampia,  che  ne  gli  altri;  maf- 
J.a-Cod  de  fime  quando  fi  rimunerano  huomini  virtuoli,  ò  benemeriti  di 
Confali-  ioro  t  5  del  pubblico.  Perciò  agi'  Imperadori  Romani  era  le. 
NoTcliio  c't0  nc'Teatri  H  fp*rger  oro, ch'era  vietato  per  fino  a  1  Con- 
C       foli  ,  come  che  ad  etti  foli  fi  permettere  aurum  contemnerc:  do- 

vendo  i  Principi  raiTomigliarfì  à  que*  monti ,  che  fon  rivolti 
AarTcoIa  a'  mCr'gg'°  j  cnc  mandano  fuori  acque  più  copiofe  ,  che  non 
lib  de  i/s  fanno  tutti  gli  alcri  ,  che  riguardano  ò  l'Oriente,  ò  I'  Occi- 
que fluuut  dente ,  ò  il  Settentrione;  perefferefli  più  difpofti  fempre  al 
èwrra.    caldo  meriggio,  sì  dell'onore,  come  dell' amore  de*  Popoli. 

Devono  efli  aflumerfi  \*  elogio ,  di  cui  fi  ptegiò  Trajano  Ce* 
Sveton.  in  fare,  con  dire  ,  omnes  ex  me  ,  tanquam  ex  Nilo,  baimi  e  ,  con 
Trajad.    prevalerli  d'una  copiofa  eferefeenza  di  grazie à  favore  de'fud. 

diti,  etn  efimia  libaralità.  Nuliidimeno ,  come  non  era  leci- 
to 
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co  il  tagliare ,  6  vendere  i  Ci  pretti  ,  che  fermavano  gli  Argi- 
ni del  Nilo,  acciochc  indiferetamente  non  trabboccalìe ,  eoo  c°d-9*it. 
viene  eziandio,  che  il  Principe  trattenga  trà  gli  argini  d'una  5 
faggia  moderazione  l'ufeita  dell'  acque  de' Tuoi  favori  ,  fjeche 
non  efeano  fenza  mi  furatali 'erario  Tuo.  Et  io  credo,  che_ 
perciò  molti  Imperadori  Romani ,  nel  dar  il  conio  à  certe  lo- 
ro  monete  con  l' Inflizione  Liberalità!,  v*  jmprimeffero  per  Me^idfca 
una  parte  leTettere,  che  contenevano  Ja  mifnra  de  i  do-barb.'  Bi- 
ni, nell*  celebre  loro  di  ftribuzione  detta,  Congiarium,  e  per  ragustr. 
l'altra  una  Cornucopia;  riconofeendo,  che  quanto  con  l'ulti-  NumUm. 
ma  di  quelle  figure  fi  moftrava  una  gran  profufiooe  de  fuoì 
doni,  altrettanto  con  la  prima  fignificavafi  Ja  dovuta  refi*  ri.  pertinace, 
sione  nel  partecipare  al  Popolo  i  tuoi  Tefori,  E  fe  al  Libe-  &  Alex., 
rale  non  fi  grefcrUreffe  quefta  moderazione  ,  fi  griderebbe  ,  &  alii* 
appretto  Tacito  :  fi  quit  omnibus  ,  fi  pajftm  ,  quir  pub  ?  fingili  Xacit.  itj 
nunquam  ex  fatar  abantur  ,       Rcfpublica  deficiet  ,  fi  pregi  udì-  aDn. 
cherebbe  mólto  alla  confervazione  delio  flato. Onde  fi  dichia- 
rò Alfonfo  Rè  d'Aragona  con  un  Cavaliere  Prodigo ,  che  fre  Panormi- 
esentemente,  e  con  importunità  implorava  Ja  lua  benefica STJflj ^ 
dcftra.à  difpenfargli  con  che  porere  nobilmente  vivere:  iftf* 
citiùs  paaperem ,  qnam  te  divitem  efecero .  >Eph. 

Ne  fi  credelTe  alcuno  ,  che  a*  Principi;  che  ufano  quella  jr.15. 
cautela  nella  loro  liberalità,  fotte  perciò  per  mancar  Ja  lode. 
Imperocché  rifuonano  tuttavia  gli  applaufi  fatti  ad  Adriano  Fjan 
Celare,  qui  modici  dtfpenfabat ,  f>  ditab.tt  moderate  Confitta-  pifeus  ia 
rios.  juof  ,  ut  ef  gerent  miferiam  ,  O»  invidiata  vitarcnt  ;  &  |  Hadriana. 
Coceejo  Nervi»,  £c  ad  Aleflandro  Imperadori  fi  refero  glorio- 
fe  le  memorie,  per  aver  faputo  ritirar  Ja  mano  per  aitro  be- 
nefica ,  dalle  fpefe  fmoderate  de'  giuochi  Circenfi,  e  da  gli  L^njpri- 
altri  fpettacob  pompofi  :  nefat  ducentes  dijjipare  éerarmm  wi(  de  JJJJJ% 
Icclciiones  Popultj  moderando  la  profulione  dei  danaro  ;  ri  Ale* 
cordevoli  forfè  del  documento  dato  da  Mecenate  ad  Augufto; 
che  il  Principe  faggio  accumula  magnas  opti  ,  non  tam  multa  Vom 
capiendoy  con  i  tributi  del  Popolo,  quam  multa  non  perdendo^  Cefl.  in 
nel  ritenerli  da  inutili,  e  vane  profufioni.  In  queflo  modo  è  fyroboL 
poi  valevole  nelle  publiche  neceflìtà  a  fovvenire  i  fuoi  fuddi-  Aper- 
ti; perche  à  fomiglianza  del  Nilo,  ch'era  figurato  in  una 
Sfinge  ,  (animale  chimerico,  per  eflerc  com  pollo  di  due  fac- 
ce ,  Lionina ,  Se  Umana,)  per  additare  ,che  ne' due  fegni  del  mrtham 
Zodiaco,  cioè  nel  Lìooe  ,  e  nella  Vergine,  nel  patteggiare  t0.x. 
trà  quelli  U  Sole,  quando  tutti  gli  altri  fiumi  fono  fecchi ,  «C  MA 
aridi,  etto  porge  l'innaffio  alle  campagne  foggetre  ;  il  Prin*  f##- 

X  4  cipe  ^""«-'i- 


Digitized  by  Google 


3  x  8        .  Off rrvastfone  Quinta  • 

CÌpe  parimente,  quando  manca  per  ogn' atrra  via  il  mantelli- 
mento  de1 Tuoi  Popoli)  deve  eoa  I'  acque  de'  luoi  tefori  far  ho- 
lire  à  quelli  l'abbondanza  ;  &  allora  ne  fuccede ,  che  come 
dopo  l' inondazione  dei  Nilo  forge  fopra  de  i  campi  gran  co- 
pia di  gigli,  così  fi  vede  ornata  di  £ori  d'ogni  commenda- 
zione la  fua  Corona  .  Efe  il  Nilo  ,  per  quella  liberalità  oppor- 
Idera  kir-tuoa>  9.u*ntun9,ue  riteoga  dentro  di  sè  non  efaufte  l'onde 
eh.  in  Oe-  fue>  fù  intitolato  da  gli  Egiziani,  e  da  i  Greci  Jows  Donmny 
dipo.        Dcorutn  ìaebryma ,  Vena  Paradifi  ,  D:aruw  fernet  ,  riporta  il 
Sovrano  non  que' bugiardi  titoli,  ma  un  encomio  più  vero, 
Sun  i0    con  cflrcrc  acclamato,  Pater  Patria  ;  ò  con  Tito  Ce  fare  de- 
°       tiri*  Orbiti  verificandoti  ,  che  fe  il  Nilo,  nel  fuddetto  firn- 
kircher.    bolo  di  Sfinge  fù  anche  fregiato  in  una  gemma  d'un'Cittadu 
te. ci t. la  do  Romano  con  le  ale  Spbinx  Aligera,  anche  un  Sovrano  di 
TIie.tro    moderata  liberalità  prenderà  le  ale  d'  una  fam*  immortale 
g''ph°      verfo  la  sfera  della  maggior  gloria  de  i  Dominanti. 

,       Da  i  Souraui  paflìamo  ora  a  i  Privati  ,à  quali  fpettt  il  preti* 
*'    °'   dcrediverfe  le  mifure  nella  fua  Liberalità:  perche  fe  i  Pritv- 
cipi  fi  paragonano  àgli  Apennini  più  grandi,  e  più  alci,  che^ 
Alb.  M  L a7end0  dentro  di  sè?  come  parla  il  Magno  Alberto)  magnat 
«r  a  c. 7.  cum  tbefaurts  aquamm ,  fanno  icatunre  numi  più  am- 

pi i  eglino  pure,  con  avere  al  pari  della  loro  grandezza  prò  fon- 
do il  feno,  nella  cui  cavitarono  ricchi  tefori,  p odono  dar  fag. 
gio  maggiore  della  loro  liberalità,  che  non  poflono  i  priv  ari, 
«(Tendo  monti  più  baffi,  e  più  piccoli,  che  non  hanno  forza 
da  produrre  fe  non  tenui  forgenti  di  doni,  per  eflere  piccolo 
il  lor  capitale.  Può  però  un  privato  adeguar  il  pregio  d'  un 
Souraoo  nella  Liberalità  ,  quando  l'ufa  à  proporzione  dell' ef- 
fer  Aio.  E  tanto  fi  Rimerà  la  Liberalità  di  Carlo  Quinto > 
quand'era  fanciullo,  e  di  condizione  privata,  allorché  fette 
volte  il  giorno,  votava  la  borfa,  difpenfando  que'quaranti.» 
laur.  Su-  fiorini ,  che  cotidianameme  gli  erano  fumminiltrati ,  piangen- 
nasmcp  do ,  quando  non  ci  rimaneva  più  che  donare ,  quanto  s'apprezzò 
aneatar  j%  jjp0j}  quando  fatto  Imperatore, e  Rè  delle  Spagne,  donava 
Città,  e  Provincie.  Così  può  un  Cavaliere,  e  Cittadino  pro- 
porzionatamente liberale,  non  folo  emulare,  ma  fuperar  la 
liberalità  de* Sourani, riportando  talvolta,  col  meno,  un  mag. 
gior  vantaggio  d' estimazione  fopra  di  quelli.  E  tale  fu  la  Li- 
beralità ,  che  accreditò  nella  Grecia  Te  o  pompo,  e  Pi  fi  tirato  , 
i  e,  ij.  c**c  dc,,c  *"uc  mo*tc  ricchezze  in  Atene  facendo  partecipe  chi 
ne  fcarfeggiava  ,  con  lafciare  all'arbitrio,  e  prò  del  Popolo 
minato  goder  i  frutti  delle  lor  Ville,  &  aperto  l'adito  alle  lor 
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mcnfc,  Athenmfittm  ftbi  animo  <  conciliando ,  facendoti  padroni 
de  gli  animi  di  cucci,  che  ne  godevano  nella  Tua  Patria  ;  e  per 
ciò  più  acclamati ,  che  quelli ,  che  nelle  più  ragguardevoli  Reg- 
gie  con  mano  liberale  maneggia  v-an  Joicettro,  e  difpenfavano 
i  loro  regali .  Perche  realmente  un  Privato  non  ha  cofa ,  con 
cheaccragga  più  à  sé  l' affezione  del  Popolo,  che  la  liberalità  . 
Scimai  Tempre  ftrana  l'ufanza  de' Popoli  del  Medico  di  porre  oonAot. 
su  lo  ftendardo  reale,  che  folamenre  fi  dava  in  mano  al  Ge- deSo'islfr. 
nerale  fupremo  dell' efercico,  una  Rete  d'oro.  Ma  non  è  già  della  Conv 
cofa  nuova,  che,  in  piena  pace,  un  Cavaliere ,  con  la  libera-  4elM?f- 
lità,  quaG  con  Rete  d'oro,  fi  acquieti  vittoriofamente,  efenz'  00  "4" 
alcun  combattimene:»  ,1'  amore  d'ognuno;  eflfendo  valevole  non 
folo  à  farli  gran  numero  d'amici ,  ma  anche  fe  averte  nemici  à 
conciliarceli  ;  ottenendo  quello,  che  raccontali  di  Trifone  Rè  Georg, 
della  Siria,  che  in  una  battaglia,  incalzato  dalla  Cavalleria  Godenan- 
del  Rè  Antioco,  che  lo  perfeguitava ,  con  lo  fpargere  monete  ìr'ÌL  • 
d'oro  perla  Urania,  occupandola  arrifuiofamence  à  raccorie,  fi  y 
ridufte  in  falvo  da  ogn' accentato  ;  mentr'egli  fpontaneamente 
fpargendo  le  fue  ricchezze  opportunamente,  in  feguico  de' 
malevoli,  farà  poco  fe  dirò,  che  fermerà  il  corfo  alle  loro  mal- 
dicenze, e  calunnie;  perche  di  più  fe  li  renderà  buoni  amici  , 
e  panegirici  di  un  operare  così  benefico;  con  riportarne  quella 
felicita  ,  che  Tullio  credè  la  maggiore  tra  mortali ,  qual'è  ren- 
dere altrui  felice,  nulla»)  majorem  ctedidcùm  felicitanti! ,  quam  -pulì  ^ 
fcàffe  felicem.  E  quand'anche  perfifteflead  oliare  alla  fua  glo-  offic. 
ria  un  Awerfano ,  fi  perfuada  ,  che  non  feoza  ragione  i  Pel-  . 
loponefi  conjarono  le  fue  monete  con  l'impronta  delle  Te        c  Io". 
Ruggini;  perche  come  in  forma  di  Teftuggini  fi  componevano 
i  faldati  alTailalto,  &  efpugnazione  delle  mura  nemiche,  così  L  ?}■'*■" 
con  le  monece  ben  impiegate  dalla  fua  liberalità,  rimarrà  ef-  Ujàn  °" 
pugna ca  la  contumacia  d'ognuno,  che  s'opponga  alla  fua_» 
felicicà. 

Ma  chiunque  vuole  riufeire  con  lode  di  vero  liberale,  muh  * 
tot  fibi  donis ,  r>  munerìbus  obflringendo ,  giufta  la  frafe  di  Se-  *  7* 
neca  ,oflem  il  documento  d'un  faggio  Oratore  ,  che  la  libera-  Senec  de 
lità  ai  ad  f acuii  aie  s  accomodando  ,       medioctuate  moderai  da ,  Bencf  4*. 
(limando  neccia  rio  il  non  ufeir  dalla  mediocrità;  facendofi  fo  jun  plin. 
migliarne  alla  pianta  canto  utile,  e  celebrata  del  R  aubarbaro,  in  Paneg. 
à  cut  s'  unifcono  le  due  qualità  d'  effere  rilalTativa ,  e  re-  Traj«n. 
ftrittiva,  «non  allargando  la  mano  in  modo,  che  non  la— 
ripieghi  alla  douuta  moderazione.  Si  figuri  pure,  che  fi  a 
la  liberalità,  quale  da  Nocomifti  ci  vien  de  ferite  a  quella- 
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Meninge,  che  dura  Madre  s*  appella.  E'  quella  una  parte 

nft'om  Ce*  no^),'l^inla        ^aP°>  c^c  «pprefenta  lidia  Tua  figura  il 
rebric.6.  cuore  ,  pretendendo  anche  il  Lo  ve  rio,  che  il  moto  del  cuo- 
re da  ella,  come  da  caufa  efficiente ,  dipenda  ella  è  una  vede 
di  tedi  tu  ra  mirabile ,  che  circonda  il  £  crebro  ,  &  il  Cere  be  I  - 
lo,  dov'è  l'origine  de* nervi,  unendoli  al  Cranio  ,  à  cui  Uà 
fofpefa  dalle  future,  e  da  quelle  filaTchefpuntano  da  efla  ,  e 
Ant  Pac.  fi  (tendono  per  la  periferia  citeriore  del  medefimo  Cranio 9 
cbionus    cingendo  al  difuori  il  diluì  Perioftio  ;  quando  non  fi  ricorra^ 
med.  Di(  p,u  tolto  ad  uq  altra  Torta  di  Mecan iche,  trovate  da  moderni, 
nmeakh  Notomifti,  formandoli   quafi  una  ftretea   ferie  di  fibbre à 
gc  m  1  "  fomiglianza  di  corpo  reticolare,  io  cui  pare  fi  perda ,  per  cosi 
dire ,  prigioniera  la  maraviglia  ;  alzandoti  con  altre  fibbre ,  a  n- 
Mal  .  h  che  figure  piramidali,  per  gloria  di  quella  infigne  parte  delfino* 
inConfuit  rao  •  O'*  perche  al  moto,  e.  cenno  di  quella  membrana  (  cf- 
de  Capitis  fendo  il  cerebro  per  fe  Hello  fenza  verun  movimento)  il  fan. 
efleotiali-  gue>  che  per  effa  ha  il  t ra tifico ,  da  un  impeto  più  grande , 

Th°Bar-  nc  a'ricnc »° che  fl  d,ftacchi  roo,£o  dàì  Cranio, ò  per  la  ien- 
thqlin.  in  tezza ,  e  ficcità  troppo  fe  gli  affidi,  e  fi  reftringa  ;  e  quindi 
Anatom.  tanto  nel  rilaflarfi,  quanto  oel  troppo  accoflarfi,  cagionati  fre- 
quentemente l'Apoplcfia .  Perciò  da  tale  dimoftrazione  quefl* 
importante  documento  cavi  il  Cavaliere  Politico,  eh'  eùendo 
pieno  di  quel  fecondo  (angue, (come  chiamanti  le  ricchezze, ) 
fe  brama  di  riportar  credito  nella  Patria,  &  appretto  gli  Ara- 
oieri,  volendone  far  parte  ad  altri,  quafi  cuore  del  Popolo, 
col  beneficarlo,  e  formarne  rete  per  obbligacelo,  &  alzar  pi- 
rannidi  di  gloria  al  fuo  nome;  conviene  s'egli  è  velie  ,  che  cuo- 
pre  un  fano  cervello,  che  non  (i  diiati  di  foverchio  ,  ò  crop. 
po  fi  ritiri,  fe  non  vuol  correr  rifehio  limile  ad  accidenteapo* 
pletico  alla  fua  fama, con  morte improvvifa  a  tatto  l'onor  tuo. 
Tanto,  per  l'appunto  volle  infinuare  Tacito,  quando  dettò: 
TacitHift  Liberalità* ,  nifi  modus  adjìt ,  eh*  è  la  mediocrità  nel  difpenfar 
}-  le  facultà ,  in  exitium  vcrtitur .  E  benctò  fi  conobbe  nella  bru- 

ciffima  morte,  che  faccette  alla  riputazione  ,  e  poi  anche  alfa 
SvicLs  in  vita  temporale  di  Apicio  ,  quei  inoltro  della  Crapula,  abbonai- 
v.Apic.     n4to  jn  Roma/  perefTerfi  dilatato  canto  alla  profufioned'itn- 
menfe  facultà  ,  nel  convitar  indiferetamente  innumerabili  Pa- 
rafliti,  confumando  in  poco  tempo  io  moneta  d'  oro  due  mi. 
lioni  e  mezzo,  &  io  eia  (cuna  cena,  quanto  fi  rifeoteva  di  tri- 
boto  dalla  Reppublica ,  per  mantener  il  Campidoglio  ,  e  gli 
n0CdH^i*  *,tri  Templi  ingcns  Capitala  Vctl'igal,  ftngults  £ùmmcffatioiibus 
vum  c?io  «bforbens;  finche  vedendoli  rimaner  folamentc  qualche  cento 
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idi! a  feudi ,  parendogli  d'aver  poco  da  fcialaquare  hdoìvit  ,  r> 

m  fame  moriturus  fefcmteremit ,  prendendo  qual  difperato  il  ve-  j?1*  «*■ 

leno  ,  dopo  aver  eiTo,  per  giudicio  di  Seneca,  inferrato  il  fuoSei)ec  ub; 

fccolo:  [eiewtìant  enim  Pofrin*  profcffas  ,  difciplina  fua  [<eculum  fupra. 

ìnfecerat. 

AIrr' efico  fortifee  chi  sà,  con  parGmonia  moderata,  del  Aio 
danaro  valerti,  per  confervarlo  alle  pubbliche  neceflìta  .  Così 
Teodorico  Rè  d'Italia  ne  fece  l'encomio  nella  Perfona  di  Fé- 
lice  Confolo,  che  con  effere  molto  ricco  face?a  ,  che  privata  Caffiodor. 
parcitas  liberal itates  publicas  enuiriret .  E  qual  più  bella  manie*1  *Var.ep. 
ra  d'innalzarti  a'  primi  onori ,  che  una  sì  degna  moderazione!1* 
Si  comprenda  da  un  bizzarriffìmo  Cafo  ,  di  cui  ci  donano  la 
memoria  gli  Annali  di  Francia.  Ricercandoti  da  i  Popoli  del- 
la Bearnia  un  Principe  nella  Cafa  di  Moncada,  per  mezzo  de 
Tuoi  Ambafciadori, ritrovarono  tre  fanciulli  addormentati ,  uno 
col  pugno  del  tutto  chiufo,  l'altro  con  la  mano  affatto  aper- 
ta con  le  dita  diftefe,  il  Terzo,  che  fu  Gallone,  con  lama-Sig.  della 
no  fol  mezzo  chiufa,  e  loeleflero;  perche  dimoftrava  di  do.^"tu 
ver  effere  ne  prodigo,  ne  avaro,  e  reftar  fermo  nella  medio-  DneUdìr 
crita  .  Quclto  è  il  frutto  di  chi  sà,  dirò  con  Plutarco,  libera*  Principe. 
Utate  ati,  con  noo  lafciarfi  tirar  mai  fuori  d'una  mediocre  for-  Piotar  io 
ma  nel  difpenfar  le  fue  dovixie,  per  cui,  ottenendo  il  Prin-J^-  Di°* 
riparo  della  retta  Ragione,  avrà  fempre  un'  eftimazione  fin-Dy  ' 
golare  frà  gli  altri  huomini,  quale  hà  il  Nilo  fra  gli  altri  fiu. 
mi?  poiché  non  obliando  nel  diftribuire  l'innaffio  delle  fue 
acque  abbondantemente  all'Egitto,  le  sa  ritener  ugualmen- 
te ,  e  nel  medefimo  tempo,  che  inonda,  confervarne  ricol- 
mo il  liberal  fuo  feno. 

Noo  vorrei  però,  giacche  più  volte  del  Nilo  s'è  fatta men-  $.  18. 
zione  ,che  alcuno  pretendete  ,  che  incorno  à  lui  fi  praticale  ciò, 
che  intorno  à  quel  fiume  ufavano  gli  Egiziani,  prima  di  rice- 
vere la  fofpirata  parte  del  fuo  acquofo  teforo.  Avanti  che  inon- 
dale ,  dovevano  precedere  infinite  cerimonie  di  facrificj ,  dì 
Amuleti,  ót  Incenfì,  con  un  rituale  ftravagante ,  con  cuian  Hcrodot. 
topatamente  fi  confagravano  le  fue  acque,  nel  mefe  anrece  indio, 
dente  alla  fua  eferefeenza,  con  le  più  folenni  felle  ,  che  ce-  Horu$l  *• 
lebraflero  1  loro  Sacerdoti .  Noo  vorrei ,  dico,  che  chi  afpira0*'* 
al  nome  di  vero  Liberale ,  per  dimoftrarfi  tale  ,  pretendere 
gì'  incenfì,  e  quali  adorazioni,  preghiere,  e  voti,  eie  un  Ce- 
rimoniale di  chi  deve  ricever  le  lue  grazie  ;  ma  che  più  tolto 
prevenute  le  dimande,  con  togliere  al  beneficato  il  rofforedel 
fuo  bifoguo,  con  aumentare  à  se  la  gloria  di  più  fina  libera- 
lità. 
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i^ymtoi.  tità.  Quella  Ci  la  miffima  di  Ma  (Emiliano  Primo 
lmp*r      re  ,  folito  à  dire  yCbaritatem  non  e xp: tiare  pteces  borni nis  egen- 
Epiteft.    us  f  fea*  u\ji  ncccjjitatem  videt ,  ante  prece/  opituLtri%  come  fa 

brnmlib.*'  ^0,c  *  che  ncl  comon*car  •  ^uoi  r*ggi»  «  bencticensa ,  n*« 

de  Magi-  J«*  praWi  ,  blandimcnta  expetlas  ,  &  è  benefico,  fena* 

fl"t.  eflerne  richiefto. 
9«  19*  S'inganna  chi  all'oppofito  di  ciò  fi  fignra  diverfameote  l'idea 
della  Tua  liberalità,  perche  perde  il  Tuo  belliffimo  luftro  il  li- 
berale, quando  vuol'  cfler  affai  pregato,  non  dandoti  più  gratis  il 
dono,  ma  comprandoti  carjfTìmo,  mentre  fi  fpende  il  rofìor  della 
faccia  per  il  reflore  dell'  oro  :  nonenim  hvt  mercede  emìt  ,  lo  conob» 

Apulejns  be  un  Filofofo  quiprecatur.  E  più  ancora  fi  derraealla  liberalità 
*  p,og"  da  chi  cerca  le  preghiere  di  molti ,  che  intercedano ,  per  ottenere 

Sncc.dV  *d  altri  ,e  grazic>  cnc  fpcrano,  r>  mums  per  muUorum 

benef 'l.  x.  teritur  manus  ;ex  quo  grati*  minimum  apud  promittentem  remami , 
c.4.  quia  audon  deirabit  quifqus  poji  illum  rogandusefl .  Troppo  in 
vero  fi  feema  alla  Liberalità,  col  mettere  d  ffkuJtà  aldonare. 
Paneg.  Impfobandi  enim ,  qui  benefit  ijr  fair  commendationem  ex  difficili. 
Plin.ad  tate  capi  ani ,  graiiorefq;  accipientis  bonorcs  arbitrante.  Co/a,  che 
Tr»>aoum  fuggì  tanto  Teodofio  il  grande  ,  di  cui  fu  pregio  non  adbtbe. 

re  munertbus  artem  dijficultatis .  Pofciache  ,  per  lo  più  nafee 
Latia.Pla-qUe{t0  dall' ambizione  di  chi  dona;  plertque  boc  vitium  ,  fecre- 
c"  !p.^  diamo  a  Seneca  ,  eft  ex  ambinone  prava,  ne  minor  (%t  roganti  um 
dol\        turba ,  qttos  deleclat  fuperb'ue  fu*  longum  fpeclMulum ,  mmujquc 
Sencc.loc.  \e  )u  die  ani  pojfe  ynifi  diùy  multumque  fingults  ,  quid  pojftnt ,  ofien* 
cftef.     tMt  e  con  Cl0  fi  diftrugge  il  fine  della  Liberalità,  che, fe- 
condo la  morale  Filofofia,  non  è  la  gloria,  che  pretende  il  do* 
Eman.     nature  ,  ma  V  One  dà  del  donare.  £  pare  pazzia  ,  il  render 
Thefanro  odiofo  ,]  benefìzio  à  chi  lo  ricere,  con  tanta  diffìculcà  ,  e  di- 
FiUmo    |«j0Qe.  Il  Raggio  Solare  ,  ch'è  così  grato  per  iua  natura, fc 
4       fi  fa  pattar  nelle  Gafe  del  Vicino  tra  certe  angnftie  di  mura 
-    fi  preffura  quadam  in  aliorum  éedes  lumen  devolvati ,  vien  proi- 
tervi't?  ààììe  Leggi, con  quel  rigore,  che  vietano  il  togliere  loro 

prajd.'rjrb.'1  ne  lumina  cujufquam  obfcur  'tora  pant  ;  perche  pattando 

l-«4'ff. eo  Quello  trà  le  rtretee  fìiTure  delle  pareti ,  quafi  sfocato,  riefce 
molelto,  edifguftofo,  ovunque  penetra  con  quella  foggia. 
Così  il  benefìzio,  &  il  dono,  che  con  canta  violenza  di  pre- 
gh:erediffì';u!taco  patta  al  beneficato  ,  non  produce ,  che  quell* 
ingrato difpetco  ,  che  porta  feco  il  penofo  difFeririì  :  in  t*. 
diumenim  adduci  ut  animus  incipit  benef  cium  odijfe  ,  dum  expe- 
éiat  ;acerbffima  autem  crudcìitas  efl ,  qua  trabit  pcenam  .  E  co- 
sì il  Liberale, con  la  fua  dimora,  disfa  il  fuo  dono ,  beneficio  [no 

manus 
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manus  ajfeft,  multum  cnim  aufcrt  mora;  &  ità  duaf  res  maxi. 

mas  perdi:,  <>  tempus ,  £»  argumcntum  amie*  voìuntatis  ,  ^.5ew»«bj 

dè  cairn  velie, nolenti!  eli .  <  1Ql\ 

Ma  fe  hò  ripugnato  à  ciò  ,  che  fi  afa  col  Nilo,  prima  che  y' 
fparga  I'  acque  della  Tua  liberale  beneficenza  all'  Egitto ,  voglio 
lodarlo  da  una  proprietà  ,  che  devefi  oflervarcdal  Liberale.  Il 
Nilo  non  fa  come  gli  altri  fiumi  ,  che  per  dar  l'innaffio  alla  fe- 
condità de  Campi,^  ingroffano  con  l'acque ftraniere  d'altre  for- 
genti ,  e  (ingoiar mente  il  Danubio,  che  fi  vanta  d'  e tte re  il 
maggior  nume  d'Europa,  con  ricevere  dentro  di  sè  Tettante 
fiumi  navigabili  ;  poi  eh 'egli  con  le  fole  Tue  acque  ,  fenza  rac- 
coglierne altronde,  bagna  ,  e  feconda  il  Paefe  fogge  tto.  E 
queft  >  è  quello,  che  deve  far  il  Liberale,  cioè  ettcr  tale  del  fuo , 
e  non  con  roba  ufurpata  da  altri,  perfarifuoi  doni,  ali)t  nocendo  t^cit.  art- 
fcriffe  Tacito ,  ut  in  alias  liberalisfit ,  con  provare  poi  maggior  rul. 
odio  appretto  quelli,  à  cui  leva  del  loro,  che  amore  appretto  ibe 
nericati  :nunquamenim  tanta  (india  corum  affequetur  quibus  bene-  Tuli.»  de 
fcccrit ,  lo  proiettò  l'Oratore  Romano,  quanta  odia  corum  ,  qui  Oflk; 
bus  ademerit . 

Ma ,  dopo  aver  nel  prefente  Difcorfo  perfuafa  la  mediocrità,  2i. 
&il  modo  al  liberale,  «limo  neceffario,  che  s'aggiunga  una 
claufuta,  per  cui  ti  dichiari,  che  in  alcuni  Cafi,  fi  da  eccez- 
ione alla  mediocrità, per  riguardo  à  Soggetti,  à  quali  fi  fan- 
no i  doni ,  come  f  >no  i  Virtuofi  ,i  Benemeriti ,  i  B  (ognofi  ,ò 
Poveri, flc  i Sacri  Templi.  Non  hanno  primieramente  da  re- 
mere  di  taccia  veruna  i  doni  grandi ,  che  pajano  eccedenti , 
quando  fon  fatti  à  favore  della  Virtù  ;  e  fingolarraente  ai  Fi- 
lofofi  per  rintracciare  i  fegreti  della  natura;  ne  fvsà  biafima-  pi„urck 
re  il  Macedone,  per  aver  attuato  ad  Andatile  ottocento  m  Al. 
mi  Ila  feudi  annui ,  per  valerfene  oe'fuoi  fperimenti  utili  all' 
Univerfo;  ò  un  Antonino  Ctracalla  Im-peradore,  per  aver  Lipp  m0m 
donato  ad  Oppiano  Poeta  tanti  feudi  d'oro  , quant' erano  iverfi  nit.polit.l. 
del  fuo  Poema  ,  che  prefentaro  gli  avea;  ò  Jerone  Rè  di  Si  ac.8. 
racufa,  che  ad  Archimelo,  celebre  per  i  fuoi  epigrami ,  quan- 
do  con  nove  dittici  gli  avea  lodata  la  fua  fuperbiiTiraa  nave, 
mandò  à  fue  fpefe  fin' al  Pireo  nella  Grecia  uta  nave  carica 
di  mille  moggia  di  frumento  per  regalo  alla  fua  Cafa  .  Ma  beo» 
che  di  coretti  potette  dire  alcuno,  che  non  tam  natura  liberale s ,  Tull..i.da 
quant  quadam  gloria  induftos,  ut  benefici  vidsrentur ,  feciflc  mul  Offic- 
ta,qu*  vij  a  funi  magis  proficui  ab  oficìtationc ,  quam  à  volunta. 
te  ;  l'aver  però  fomentato  i  letterati  toglie  ogni  nota  del  dif- 
credico,  che  potette  avere  fperic  di  fovcrchicria  ne  i  doni.  Se 
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poi  fi  tratta  di  rimunerar  benemeriti,  à  niuuo  pareri  contro 
la  mediocrità  proporta,  fé  fi  faranno  encomj  à  Manfor  Rè  di 
Hicherius  Marocco  per  il  gran  dono,  facto  à  un  Pefcacor  d'Anguille .  S' 
indeferìpt  era  egli  fmarrito  nella  caccia,  e  perduto  l'accompagnamento 
Afncx     ^c  fuoi  Cavalieri ,  trova?afi  inciampato  io  una  palude  tra  il  bup 
della  notte, quando  mirando  un  lumicino  della  barca  di  quel 
pover  huomo,  qual  Ci  no  fura  unica  a  prefervarlo  dall'immi- 
nente naufragio  tri  quell'  acque ,  eie  invocatolo  al  foccorfo ,  fu 
riceuuto  come  io  un  fi  curo  porto  da  quello  nella  fua  mira- 
bile cafa,  e  n fiorato  con  quella  cena,  che  potea  apparechiarli 
con  ciò,  che  tratto  avea  dalla  fua  pefeaggione.  Volle  che  ne 
riportale  in  guiderdone  un  Principato  nella  Città  d'Elcabir;  do- 
no à  prima  villa,  che  trafeeode  la  mediocrità,  ma  non  à  chi 
riflette  al  fommo  de'beneficj,  d'avergli  quello,  benché  non 
lo  conofceiTe  per  Rè ,  falvata  prontamente  la  vita  .  Ma  fenza 
controversa,  e  fenza  bifogno  di  feufa,  farà  il  Liberale,  nelt'ufcìre 
dalla  mediocrità  verfo  i  b:fognofi ,  &  i  poveri,  per  fentimen* 
Tuli.  z.  de  to  anche  de,' Filo  fori  Gentili,  che  pubblicarono,  che  major  ,0» 
Offic.       propender  fi t  Uberaluas  m  calamitofor  ;  e  farà  fempre  commen- 
dato  il  Rè  Roberto,  figliuolo  di  Caperò  di  Francia,  che  co. 
deR  P.    tidianamente  faceva  imbandire  la  menfa  à  mille  poveri ,  e_, 
c*  io.  '    viaggiando  li  voleva  per  fuoi  compagni ,  ferviti  con  i  Cavalli 
della  fua  feuderia,  quali  un  degno  corteggio  d'un  Firmamen- 
to di  tante  delle  ad  un  benefico  Sole  del  Regno.  Quello  è 
uu  dar  onore  à  Templi  vivi  di  Dio  in  terra  ,  per  i  quali  mai 
fi  dà  troppo,  come  ne  anche  à  gli  oroamenti  d'ogni  Tempio 
Greg.      materiale  della  Divinità ,  per  cui  farà  fempre  ogni  dono  ,  che 
Thaunat.  fe  gli  faccia .  inferiore  à  quel  Dio,  à  cui  fi  confagra.  E  poco 
in  Hill,    parerà  che  doni  Chtideberco ,  figliuolo  di  Clodoveo  al  Tempio 
1  fiunusG  ^'  S.  Viceozo  oelle Gallte , col  mandargli  felfanta Calici  d'oro; 
illu!Tff.  de  mentre  fi  Pu0  donar  quanto  ti  ha  ,  fenza  temere  il  rimprovero 
padis       di  trafgredire  la  mediocrità;  non  avendo  luogo  la  Legge,  che 
annulla  la  donazione  di  tutti  beni,  ancorché  de  i  foli,  che  di 
Aath.  in- prelente  uno  poflGcde,  come  che  tolga  la  libera  fatuità  di  te. 
de  xaSof  *Urc :  pcrche  doMndo  *,,a  Chiefa,  fi  dona  à  quel  Dio,  a  cui 
Eccl.       6  Pu0  f*r  dono  anche  della  propria  perfona  ,  come  praticano 
tanti  delle  religiofe  famiglie. 
§.  22.      E  qui  fono  sforzato  à  tralafciare  molte  altre  circoftaoze  io 
quella  materia ,  perche  ormai  troppo  profitto,  vedo ,  che  aven- 
do prefo  l'argomento  dall'acque,  che,  quando  fono  foverchie, 
portano  nocumento,  potrei,  incontrando  nel  citato  ne  quid 
ntmtSy  fiancar,  con  più  lunga  diceria,  e  difpiacimento  la  pa- 
zienza del  mio  cottefe  Lettore.  RI- 
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DISCORSO  TR1G  ESS  IMO  NONO. 

*  • 

*    Si  f piega  la  nobiltà  della  pioggia  delle  la* 
grinte  3  che  fi  efirae  dalla  Cri/liana  Pie- 
tà ;  e  fi  mofira ,  che  quanto  più  è  ab* 
bendante  9  tanto  più  è  commenda* 
bile  ne  fuoi  effetti. 

Opo  aver  confidente)  I*  acque  ,  che 
piovono  dal  Cielo  aereo,  paflb  vo- 
lentieri alla  cognizione d'  un'altr'ac 
qua ,  che  piove  dal  Cielo  della  fron- 
te de  gli  huomioi  con  le  lagrime . 
Non  parlo  già  di  quelle  lagrime  ,  à 
cui  è  condannato  T rinomo  fin  da-. 
Tuoi  primi  natali  dalla  natura;  più 
■madrigna  ,  che  madre  ,  qu<e  natali 
die  hominem  ad  vagitus  ftatim  ,0»  ad 
ploratum  abiicit  ;  onde  fa  vita  noftra 
può  chiamar  Tertulliano  ìacrymabilem  vitamNe  men  tengo  ragio. 
ne  di  quelle  lagrime,che  i  Poeti  pofero  alle  Porte d'  Inferno  ;  òdi 
quelle, che  chiamò  Seneca  una  vergognofa  efecraiione  dell' u 
mani  necelfita  ,/letUf  bumanarum  neeeflitatumvcrecundacxecraiio. 
Ma  difeorro  di  quelle  lagrime ,  che  efono  da  facri  penitenti ,  uni- 
co ri  II  oro,  per  lo  più  de'più  infelici  peccatori ,  e  fa  ngu  ed*  un  anima 
impiagata  dalla  carità  divina:  Ictcrymx  rmm  unicum  refugiumfunt 
tnfeliciumt  (}•  [angui f  vul nevati  animi .  Hanno,  non  v*  hà  dub- 
bio, grand*  analogia  infieme  P  acque  del  Cielo  ,  e  quelle  del 
pianto.  L'acque  ordinarie  difeendono  dalle  nuvole  ,  o  le  la- 
grime da  un  volto  annuvolato  da  fentimenti  di  dolore  ,  qual 
moftrò  la  facra  fpofa  de' Cantici,  dicendo:  anima  mea  conturba 
vii  me,  e  più  chiaramente  il  Real  Profeta  conturbata  e fi  anima 
mea .  Quelle  fi  generano  per  un  elev«zion  di  vapori  attraiti  dal 
calore  del  Sole, e  delle  ftelle;  ma quefte  parimente  fi  follièra- 
no  dal  caldo  della  contrizione  del  cuore  ,&  indi,  con  lo  fpirito 
di  compuntone, all'occhio  fi  trafmectoao.  Quelle  temperano 
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l'aridità  della  terra;  e  queflc  le  pallio  ni  dell'animo.  Mi 
quanto  vantaggio  d'infigne  prerogativa  preferir  fi,  deve  una_, 
tal  pioggia  à  quella,  che  viene  tramandata  dall'  aria  !  Perciò 
.  imprendo  il  far  vedere,  che  non  vale  intorno à  quelle  l' anti- 
R  P*  d'ut co  detto  dì  Platone  :  Lacrym*  à  darti  viris  auferend*  ,  multe» 
j.'  '     ' ribus  autem  trìbuend*  ;  inoltrando  ,  the  proprie  de*  maggiori 
Campioni  della  Criftiana  Religione  contengono  in  sè  eccellen- 
za ,  e  virtù  fopra  tutte  l'altr' acque ,  con  una  differenza  nota- 
bile dalle  piogge  ordinarie ,  perche  dove  quelle  ,  quando  fono 
in  troppa  quantica  ,  danneggiano  le  campagne  ;queiìe , quan- 
to fono  più  copiofe  tempre  più  afljcurano  una  mede  ubenofa 
di  gloria. 

*  L'  eccellenza  delle  lagrime  lopr'ogn'altr' acqua  fi  appalefa 

da!  pregio,  in  cui  V  ha  il  Monarca  de  Cieli.  Se  i  Rèdi  Perfia 
Agatho-non  aggradivano  altr* acque ,  che  quelle,  che  icatunvano  da 
Cleti,  j.    una  fonte,  (otto  cui  forie  erano  miniere  d'oro  ,  detta  perciò 
Aqita  Aurea  ;  anche  al  Creatore  piace  fola  mente  quell'acqua, 
che  da  un  cuur  amorofo,  cioè  da  miniera  d'oro  di  caiità  >  d 
dittili  a  per  gli  occhi.  Quella  è  l'acqua,  che  Iddio  apprezzale 
pone  nè  fuoi  tefori,  giuda  il  Profeta:  pojuiflt  lacrymas  measitt 
Theod     conjpeclu  tuo ,  ò  con  altro  Parafrafte in Tbefaurts  tuis .  So,  che 
Aepin^H.  efpofero  gli  antichi  Rèd'  Ungheria  ncll'  arme  dell'  Regno  quat- 
dcjurein- ero  gran  fiumi,  il  Danubio,  il  Savo,  la  Drava,  &  il  Tibifco 
ijgoium.  contraflegnando  con  quel!  acque  la  loro  potenza;  ma  Iddio  fà 
pompa  della  fua  grandezza  con  l'acque  delle  noftre  lagrime  , 
noo  con  metterle  nel!' infegne  de!  Regno  fuo,  ma  con  tefo- 
D  Mie    rcgg»*rnc>  riputandole,  dice  S.  Macario,  come  preziofiflime 
K.af/1*'  perle:  tanquant  pretiofat  margaritat .  N;  le  ne  vale  loia  mente 
per  offerì  tare  la  Tua  Maeftà ,  ma  per  piene  delizie  della  fua  divini- 
S     Petr  l*  »  *c  crcÈuarno  *ICnfologo:  pétnuentta  ponu  menfam  ,  f enula 
Chritol.  '  compunzioni s  inferi ,  poium  lacrymts  tetiptrat ,  ad  detiàas  dettali* 
kr.  95    totaf.  E  veramente  fi  fa  à  Dio  con  le  lagrime  quella  bevan- 
da gratilfima,  che  commendò  Agoftinocon  quello  nobil  e/o. 
D  Aug.in  S'o:  Idcrym*  piét  mu[\um  funt  amantmm^  babentes  tor calar  in  vai-' 
Pi  8$.     le  plordtionit .  E  pare  che,  ficccome  una  cert'  acqua  era  unica 
n"Ì*rc^'  °<?1'*  Grecia  ,  nell* unirfi  alla  cenere  dell'  Altare  io  Olimpia, 
cui  dcfecV  Suan<^°  fi  faenficava  ,cheà  niun'  acqua  riufeiva;  così  non  piac. 
'  eia  à  Dio  ciò,  che  (e  gli  (acri fica ,  fe  non  fi  mefcola  1'  acqua 
delle  lagrime  con  la  cenere  della  noftra  mortai  condizione. 
Stimili  molto  degna  la  nfleffione ,  fatta  dal  Magno  Gregorio 
fopra  l'Olocauflo  ,  di  cui  fi  compiace  Iddio  .  Non  deve  elTer 
fccco,  die  egli,  ma  pingue,  conforme  il  Tetto:  Holocauflum 
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tuum  pìngue  fiat ,  fe  non  vuol  eflere  ributtato  trà  quelli ,  de^ 
quali  dice  il  Profeta:  Holoeau(lts  non  dtleelaberis  ;  chiamando- ^f-'S* 
li  fecco  queli'Olocaufto,  che  non  è  accompagnato  dalle  1agri-  '*  50 
ine:  Holocaufium  ficcum  efl  bonum  opus ,  quod  laerymt  non  in/un  . 
fiw/t  •  bolocauflum  vero  pingue ,  quando  hoc  ,  fWif  foaj  agiiur  9  D.  Gieg. 
for<fc  bumili  ciiam  per  lacrymas  imgatur.  So  ,  che  fù  vana  fu.hlnEzech 
perdizione  de  gli  antichi  Idolatri,  fecondo  Ja  divertiti  de  i  lo- 
ro Numi ,  appropriare  acque  diverfe  à  i  loro  ftcrificj  ;  e  così 
per  quelli  di  Giove  Olimpio  fi  prendevano  quelle  folameo  te  del 
fonte  Alfeo  ;<x  in  Delo  non  adoperavano  i  Sacerdoti  altre,  . 
che  quelle  del  fonte  Calliroe;  e  nel  Tempio  <T  Apollo  uni-  in  A*rcaciT^ 
camente  quelle  del  fonte  Anrìarao;  e  ne  i  Delubri  d' Egitto  cis 
dal  folo  Nilo  erano  elette  al  facro  Ministero  :  non  enim  aqux  Kircher. 
fuminum  omnium  omnibus  facrifiais  apta  pmabantttr  .  Ma  noo  è  Aed,.p  E" 
già  da  dubitarti ,  che  al  vero  noftro,  &  unico  Dio,  non        lyiióg0  [*. 
per  riufeire  unicamente  grata  ne  fuoi  lacrifiq l'acqua  delle  la-  de  orig! 
grirae.  Di  quelle  figurate  io  quelle,  che  fparfe  Elia  fopra  l' Idol.Egrc, 
Olocaufto,  per  ac trarne  fuoco  dal  Cielo,  dirò  io;  che  hanno 
forza  d'attrarre  le  fiamme  dell'amor  divino  dalla  sfera  delltw  \.  Rea.if. 
Divinità.  £  moftra  ben  Iddio,  quanto  le  ami;  mentre  fe  le 
pretenta  alla  villa  ,  come  oggetto  di  giocondiltimo  piacere  , 
dichiarandofeoe  fopra  quelle  del  Rè  Ezechia,  quando  ordinò 
ad  Ilaja:  Vade ,  ^>  die  Ezecbix  ,  vidi  lacrymas  tuas  .  E  non  - 
fu  una  gran  dichiarazione  della  ft  ima, eh e  ne  faceva,  allorché    3  s% 
degnando  della  fua  vitione  i  Profeti,  voli e,per  goder  di  tal  gra- 
zia, che  tollero  vicini  à  1  fiumi,  fimbolo  delle  lagrime,  praticando  E"ch.i.t 
ciò  con  Ezechiele,  predo  al  fiume  Co  bar ,  e  eoo  Elia  in  faccia  *  R<*  »  7- 
del  Torrente  Carie,  in  poca  diltanza  dal  Giordane,  e  eoa  Da-  D*"  -«0.4. 
mele,  in  faccia  del  Fiume  Tigri. 

Ma  non  minore  di  quello  pregio  è  quello, che  fpicca  in  or-    £.  g, 
dine  à  noi  dalla  fua  Bontà, che  hà  per  la  noftra  eterna  falute  . 
E  qual  grazia  sà  negar  Iddio  alla  forza  delle  lagrime  d'un  cuor 
contrito?  Penetrano  cotefte  intrepidamente  fin' al  crono  divi- 
no, per  ottenere  ciò,  che  pretendono,  fclamaodo  S. Effrem : S.Ephrem. 
è  lacrymarum  vis  ,  quoufaue  pertingis ,  qu*  multa  confi  de  ntia ,  ìfj^ipjf 
nullis  impedita  retinacuhs  ,  ipfum  Ccelum  penetrai  ?  Non  parlano 3 
le  lagnine,  r  pure  eloquentemente  perorano;  non  chieggono 
perdono,  e  lo  meritano;  non  propongono  la  fua  caufa,ecoa< 
feguifvono  fa /orevoie  relcficto  d'  alToluzione  :  lacryma  tacita  D.  Maxi- 
quodamodo  preees  funt ,  l'ammirò  S.  Maflìmo;  veniam  non  po-  rnusho.de 
Jlulant,       mereniur  ;  cau fan  non  dieunt ,  &  mifericordiamcon.xaìt' 
jequntur.  Sia  pur  irato  il  Giudice  fu  premo,  e  minacci  lo  (ter- 
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minio  dell'anima,  &  abbia  incoccato  Io  Arale  per  ferirla,  o 
Pf.  7.  «J«  fi  dica,  areum  fnum  tetendtt ,       paravit  iUnm>(ys  in  eo  paravi* 

va[a  mortis  faranno  le  lagrime,  che  riponga  nella  faretra  i  dar. 
Plutarch.  di;e  (c  millantarono  i  Greci ,  che  la  facra  fpada  d'Apollo  non  (I 
libdeorac  pCtM  purgare  con  alcr' acqua,  che  con  quella  del  fiume Cid- 

no;  farà  maggior  vanto  dell'acqua  delie  lagrime  il  poter  fola 
Pf.  7f.  4-  fpezzir  l'arco,  e  lefrece  de!  Dio  delle  vendette  :  confringens  ar. 

may  fctttum,  gladhim,  &  bellum;  6c  il  poter  ammollire  il  diluì 

concepito  (degno,  e  Frenare  le  lue  minacce:  Lacyma intenta» 
Petr  Cel- té£  'f/e  *  fumili  aufu ,  fteclit  minai  Judicir  ,  vtbratat  r  evaginai  <t- 
lens.lib.de  >  eretta  refttpinat  fttpplicia,  &  jententiam  rapii  ab  ore  Judi* 
Paoibusc.  cisy  &  exundantes  irrorat  fiamma $ ,  tanto  gli  attribuifee  r  Ab- 

bate  Gellenfe.  Spegne  quel l'accefo  furore,  di  cui  fenile  il  Pro- 
Pf.  ,7  9.  feta,  afeendit  fumus  in  tra  ejus ,  che  prepara  gli  eterni  incend): 

poffunt  enim  lacrymx  ,  per  avvifo  del  Cnfoftomo  ,  tnextinguibilem 

D.  Chrif.  ignem  extinguere ,  «>  fluv'mm  tllum  ,  qui  ir  abitar  ante  Tribunal 
io  pC  6.    ejuf  t 

4*      O'  che  forza  maravigliofa  è  mai  qaefta  dell'acque  delle  la- 
grime? Avanti  il  Tribunale  di  Dio  non  folamente  chiude  la 
bocca  al  Demonj accufatori,  accafatoribus (tlcmium  imponi  t  >  con 
renderli  loro  più  atroce  in  tormentarli  quett'  acqua ,  che  tutta 
la  fiamma  infernale;  mentre  quel  Satano,che  aflorbifee  tutt'i 
fiumi,  non  può  afforblre  un  acquasi  forte  ,  rompendofegli , 
Abb.  Ce!-  con  efleroe  afpcrfe,  tutte  le  vifeere  :  Satan  tolerabiliùs  jnfiince 
len(ts  ubi  flam  nam  fmam  ,  qttam  lacrymam  noftram  ,  acriuf  que  contriti  cordis 
*Ui)fa       lacrynat  quam  fi  tmma  incend)  infernali!  ,  t ;* quei ur  ;  fi umina  ab. 

forbet  omnia ,  fed  tamen  bane  aquam  non  forbtt  :  ruttp^tntur  ven- 
tri* ejus  interiora ,  fi  bac  aqtta  confper fa  fuefmt  ;  perche  farebbe 
poco  il  cagionar  tanta  violenza  à  i  Demonj  ,fe  nello  (tetto  tem- 
D  Lmr.  po  la  lagrima  non  tace(Te,in  certa  maniera,  anche  violenza  al 
di?'!,'"  Creatore  :  Vincit  enim  invincibile m  ,  H%<tt  omnipotenttm  ,  inclinai 
VitatcffQ.  Virginis  Ffimm , autenticò  quefto  penderò  il  Santo  Veneto  Pa- 
triarca. Ne  lafciò  il  Verbo  divino  di  figmrìcarci  queira  violen- 
Matth.18.  Mj  qUtodo  diffe:  nifi  efficiamini  ftcut  pjrvuli ,  non  intrabitts  in 
Matth.11  Ccelorum.  Pare  certamente  a  prima  vifta  ,  che  quefl' 

la.  Oracolo  ripugni  all'altro,  in  cui  fi  dice;  Regnum  Celorumvim 
patitur ,  violenti  rapinnt  illud  ;  pofeiache  ,  fe  il  Regno  de 
Cieli  ha  di  meftieri  di  gran  forza,  per  efler  efpugnato  ,  come 
fi  dà  la  gloria  di  ciò  à  fanciulli,  e  non  più  tolto  à  Giganti? 

?  Hc'no*  Mé  Edip0  in  ca,mnu  Cì  rcnd^  chiunque  confiderà  con  S. 
▼o'eora.  ?n  Eligio,  che  la  forzade  i  Bambini ,  per  ottener  ciò,  che  voglio- 
Bibliot.R.00,  confida;  nelle  lagrime:  FUms  lacrymis  mitigat  Patrem  ,  r> 

a\pe. 
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afperam  maire m  plorati s  mulcct  parvulut ,  rj,  ìtà  peccai*  remo- 

vet  tram  Dei;  e  quella  e  quei  la  potenza  ,  eh*  efpugna  il  Cielo, 

g.  ice  he  vnn  pantur ,       violenti  rapiuttt .  Onde  come  già  Sapore 

Rè  di  Periìa,  per  abbattere  la  Città  di  Nifibi  nella  Mefopo- 

tamia  ,  avendo  provati  inutili  tutte  l'altre  macchine  militari , 

lì  valle  del  fiume  Migdonio,  e  con  le  Tue  acque,  prima  rite-  Nieephor, 

noce,  e  poi  rilavate,  con  l'impeto  loro,  pofe  à  terra  quelle^  Hitll.i*, 

mura,  e  fe  ne  fece  padrone;  così  l'acqua  delle  lagrime  d'  un  c*  ' 

peccatore  contrito  e  (pugna  il  Cielo  ;  invidia  cnim  Calma  tua- 

dit>  fé  non  s'arrende,  con  far  violenza à  un  Dio  irato,  giù. 

(la  la  frafe  di  Tertulliano;  conchiudendo  quella  forza,  attri.  D.  Ambr. 

buita  a'  Fanciulli,  1'  Arcivefcovo  di  Milano  Ambrogio  ,  per  ,n  «l'uni 

ottener  da  Dio,  con  forza  ,  il  poù*eflo  de' Cieli  :  Vim  facimus  £x 

Deo  noncogendoy  fed  flendo ,  violenza  però  grata  ti  medefimo  cootra 

Dio;  bxc  cnim  vis  grata  Deo  y  replica  V  Affocano  Maeftro.  Marcìone*. 

Ne  tardano  già  gli  effetti,  corrifpondenti  alla  portanza  del-  jr.5. 
le  lagrime.  Niuo'  acqua  trovarono!  Filofofl  naturali  efficace 
per  la  falute  temporale  de' corpi,  che  uguagli  quella  delle  la- 
grime,  in  dar  all'anime  eterna  falute.  Diali  pure  da  molti 
Dottori  à  più  acque  la  glori*  di  fonar  molti  mali ,  perche,  V"rlf* 
oltre  il  dividerli  tra  loro  il  vanto  ,  mentre  alcune  (occorrono  Théopoi- 
à-  certe  infermità,  altre  ad  altri  morbi  s'oppongono  ;  è  vanto  pus. 
folameme  deli*  acqua  delle  lagrime  il  fan  a  re  da  qualunque  ,Theo~ 
malattia  mortale  l'anime  inferme.  £  Te  non  fe  ne  dà  alcuna,  £h^"us- 
che  fani  in  un  iftance  ;  quefto  è  il  pregio  dell'acque  di  chiadMA« 
piange  fopra  le  fue  colpe.  Mi  è  ben  noto  ,  che  fi  fono  avan.  Plm.l.  }l[ 
zati  Medici  eccellenti  con  l'arte,  à  formar  un  acqua ,  chia-  c •  * 
mata  (liptica,  che  in  pochi  minuti  d'ora  confolida  le  arterie  Buc^j£"r,ld 
ricife;  ma  non  già  in  un  folo  momento  ,  come  fà  l'acqua  pernia-* 
del  pianto  d'un  penitente , che  può  glorificarlo  io  un  inante;  cop. 
e  perciò  ù  paragona  dal  S.  Abbate  di  Chiaravallc  al  facroBat  T°o-  Bar- 
teCmo  :  lacrym*   pccnttcntium  prò  Bapu\mate  reputantur  apud  M 
Dcum;  e  come  tali  le  commendo  il  Magno  Leone  nel  Prin  dicto.a.c" 
cipe  de  gli  Apposoli:  laoym*  tu*  virtutcm  jacri  babucrc  Bap  \g 
ttjmi  ;  e  però  ioltaotaoea  rielce  la  cura  ,  come  inftantanea  è  1J  Bem.do 
la  giù (1  ideazione  del  divino  Batrefimo .  Se  pure  preferir  non  JJjjj  bp* 
fi  debbono  anche  in  qualche  modo  all'  ili-  (To  Battemmo  ,  co-    il*0' 1 
me  parla  S.  Giovanni  Climaco  :  pofl  Baptifmttm  rjf  potetti lor  D  Leo  Or. 
Baptifmatc,  fi  ttàfasloquiy  font  lacrymarma  ;  pofeiache  dove  »  de  Paffio 
il  (acro  Lacero  fana  da  i  peccati  paflati  acanti  il  Battefimo;  le  ^  (o  c]j 
lagrime  fana  no  anche  da  mali  contratti  doppo  il  Ivtrefimo  ;e  ,nac.°fir.  l~ 
fe  il  primo  Batceumo  fd  violato  da  i  peccati ,  ft  redimi  (ce 
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eoo  le  lagrime  al  foo  primo  vigore ,  con  rimettere  ali* anima" 
Andr.  Li-  tllltx  qUe' pregi ,  eh*  erano  perduti;  con  più  verità  di  quanto 
cag' Arca- ^  perfuafero  Ltbavio,  fic  il  Quercecano  ,  &  altri  dell'  Enne- 
noru  Cbi.  tica  (cuoia  ,  cioè  di  poter  con  le  lor  acque,  far  rifu  feitar  una, 
1  i.c  zi  pianta  già  confumata,  e  diftrutta  ,  e( perimento ,  che  un  al- 
lkr"0"*  tro  F,,oto^°>  con  riprovitio  ,  annoverò  inter  non  enti a  ;  fog. 
prxSedic  giungendo:  nervosy  atque  artus  efe  j astemia  ,  non  temerè  ere- 
e?»  dere;  perche  veramente  l'acqua  delle  lagrime  può  formarum 
Roiiincius  iti  prodigio,  che  chiamafi  da  facri  Teologi  Revivifcentia  me» 
*o°  \  rttorum'  &  cn*  non  conofee  quella  intUntanea  nfurreztoneal» 
bwsChim.^  grazia  divina,  ò  nelle  lagrime  di  David,  con  cui  accorri- 


D.Tho:  5.  pagnò  un  dolente  peccavi ,  fentendo  tortamente  ,  che 
P-q  9  M    %ns  quoque  tratflulit  peccatmn  tuum  ;  ò  in  quelle  della  Maddale. 
a.Reg  ix.  nt)  che  b^^pdo  ,  purai  -del  Redentore,  gli  toccò  il  cuore , 
Lue  7.     con  ottener  fa  remiflion  delle  col^e  ,  cangiando  il  Giudice  io 
Matto.  *6.  Avvocato  fuo  contro  Simone- -Far ileo,  &  udendo  un  remittun- 
7f-         tur  tèi  peccata  tua;  ò  in  quelle  dell'  Apposolo  Pietro,  allor- 
ché fenza  parlare  jlcvit  amare  ,  1e  confeguì  non  folo  il  perdo- 
no della  negazione,  ma  fù  conlhtuito  Principe  della  Chiefa  , 
e  Pattare,  uoiverfale  di  tutta  la  greggia  de' fedeli  di  Crirto; 
D    Petr.  verifica  lido  ,  dirò  con  I'  Erntnentillìmo  Damiano,  che  poten- 
Damian.    tia  lacrymarum  in  tei  a  oculi ,  quafi  pr*pMibus'{ublat*  pennis,  Cct. 
of-ufe.  15.  ìum  afeendit ,  fapofiulata  à  Deo  ebtmets. 

$•  6.    „  Ne  fi  credette  alcuno  >  che  la  virtù  delie  lagrime  fi  fer- 
mato oé*  foli  peccatori  peotiti ,  pofeiache  anche  ne  i  giufti  y 
e  oegl'innoceuci  fcuopre  la  forza  delle  fue  maraviglie.  Que- 
D  Cbrif  ^a  é  llD  Acqua,  chea  i  Santi  fà  germogliare  prodi ^oTa<nen> 
ho'+xdPo* te  tutt«  S  ?'rtu  •  Odafi  fopra  di  ciò  il  Boccadoro  :  Non  fic  fu 
puium.     mina  detatus  imber  germinare ,     erefeere  faeif ,  ut  pietatis  jemem 
ex  cu  are  ,  &  vernare  facit  ex  lacrymts  ruens  imber.  E  quel 'a  ra« 
Petr  Kyl-  rica  >  cnc  t4nt0  arnm'rò  l'Autore  della  Flora  Njrvegica,  che 
lin^ius  ib  fopra  un  fiore  nafeefle  un  altro  fiore:  flos  fiori  innatus  ,  fi  ve. 
Flora  Noi*  drà  fovvente  fopra  la  più  fiorita  innocenza  ,  dall'alimento  del 
iVìVi     pianto  (puntando  le  virtù,  una  fopra  l'altra,  quando  ibant  de 
vhriutc  in  virtutem r  ,  con  raddoppiare  quell'odore  di  fantita,  di 
aCof.a.i;  cui  fi  dice:  bonus  odor  Cbrifii  fumus.  Ed  ò  eoa  quanti  più  rag. 

guardevoli  prodigi  feliciterà  un  giudo  la  fonte  delle  fue  /a gru 
me!  Si  ftupirà  taluno  di  quello,  che  oarrafi,  fucceduto  nel T 
Ifoie  Ferroenfi  ,  allorché  dalli  ftillicidj  dell'  acque  ,  cadenti 
dall'alto  dentro  uno  fpeco,  fi  vidde,con  incognito  artificio  fab. 
brìcata  una  Cafa ,  con  le  fue  pareti  al  difuori  ,  con  apparire 
celi' incorno  rotonde  colonne,  che  reggevano  l'edificio  ,  fer- 

nun- 
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sul  pavimento  laftricaco  di  belli/lime  limine  ,  con 
avere  io  un  lato  della  Caverna  cerco  foro  à  guifa  di  porca  ,  in 
modo  che  iota  mole/  puìebram  doma/  fpeeiem  exbiberet.  Ma  tal  LucaaDe- 
prodigto  è  fu peraco  dall'acque  del  pianto,  dirti  Ila  to  da  gli  oc-  j>cGus  Lib. 
chi  d'un  vero  fedele ,  formando  neiranima  non  una  eofa  or-  f*™ 
dinana,  ma  un  Tempio  alla  Divinici ,  di  cui  fende  r  Appo- 
solo ,  vos  e(its  Templum  Dei  vivi  ;  Tempio  con  le  fecce  co-  N 
Ionne  de  i  fecce  doni  dello  Spirito  Santo,  appoggiate  ai  pa- 1   or'  l* 
vimenco  del  Timor  divino,  con  una  Porca  aperta  nelle  pia- 
ghe del  Redentore,  ut  mbabitet  virtù/  Cbnjìi  ,  come  io  un  a. Cor. i a. 
Tabernacolo  ammirabile  di  maggior  bellezza,  che  tute'  i  Pa-9 
diglioni  d'Ifraele,  che  ne  furono  cipo,  eflendo  (cricco  di  quel- 
li; quarti  puhbra  tcntona  Jfrad  ,  Tabcrnacula  ,  quée  fixit  I/MW- Naawr.s* 
Musf  qua  fi  Cedri  propè  aquas .  Dirò  anche  di  più.  Non  fola-  f* 
mente  fi  forma  un  Tempio  à  Dio  nell'Anima,  con  le  lag"- 
me,  ma  anche  ,  per  quanto  fi  può  in  Terra  ,  un  piccolo  ,Abbj*9c^* 
Paradifo,  Aqua  b*e ,  parlo  con  l' Abbate  Cellenfe  ,  aut  mvc*  *** 
nu  ,  aut  facit  Paradtfum.  E  chi  può  f piegar  la  dolcezza,  il  fa- 
ne  d' 


pore ,  e  le  de! me  d'  una  quali  beatitudine  ,  che  in  se 
gon  le  lagrime ,  per  nftoro  della  pietà  nello  flato  de'  Viato- 
nf1  Ben  I'  efaggerò  1'  Eminentiffimo  Damiano  v  fclamando: 
(yiacrymée  del  et*  fp'irituale/  ,  fttper  mei  videi  ice  t  ,  &favumt  ^f"™1,* 
Mtque  amivi  nettare  dulciorcs .  Non  ardifeo  già  di  paragonar  que-  de  Perfecf. 
fia  dolce  foavicà  ,  che  portano  è  i  giudi  l'acque  delle  lagri- 
me ,  con  quel  graco  fa  pore  ,  che  aceri  buifeono  alcuni  alle  la-  Scanger 
grime  de  i  Cervi  di  canea  (lima  ,  pretto  i  Filofofi ,  che  rauo.exerc.ua.' 
dace  nel  canco  dell'occhio ,  dopo  cent'anni,  al  dir  dello Sca-  Gafe.  Ba- 
ligero,  fi  reputano  per  gemme;  e  da  Gafparo  Bavino  fono 
Ai  ma  te  il  vero  Bezoarre,  con  odore  mancenuco  per  fette  an-  ar  p"  °" 
oi(fe  crediamo  al  Langio)  efleodofi  trovato  anche  talvolta  in  Anfeltn. 


alcuna  di  quelle  lagrime,  erbe  verdeggianti,  delle  quali  s'era-  Boetb.lik. 
no  pafciuci  quelli, per  concravveleno  alle  Serpi,  degna  per  ciò^.  Gem* 
d'elTere  ripofta  crà  le  cofe  più  rare  della  Galleria  di  Rodolfo  "«giù»  L 


Secondo  Imperadore  ;  pofeiache  non  hanno  che  fare  forni-  arpa* 
glianci  lagrime  con  quelle  d'un  divoco  concemplacivo ,  che  Bodia.  l.a. 
ole  re  padano  eminenzial  mente  cucci  que*  pregi ,  e  fenza  afpet- J  ^ 
car  un  fecolo  per  formarli  in  una  gioja ,  riefeono  cali  in  nn  9 
momento,  e  fono  vero  Antidoto  bezoardico  à  corroborarci 
fen nmenti  d'un  anima  conerò  il  veleno  d'ogni  colpa,  e  vizio; 
lacryma  bète  r oberano  [enfuum  eft  ,  aboVnio  dcYiEìorum ,  vitiorum  D.  Uur. 
extermiruum ,  per  infegnameneo  del  S.  Veneto  Patriarca,  fa-  Joflinian., 
poritiffime  allo  fpirito,  fapor^pirìtu/  ,  O»  &"9"*  mhjgntis /g^1 *  * 
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e  d'una  fragrànzia  vitale, odor  vir*4  con  dentro  no  vegeta- 
bile di  verde  fperanza  deli'  eterna  felicità  ,  eleelioois  <etern* 
fpes  valida ,  eoa  farfeae  da  quell'acque  un  tal  vaticinio,  pia 
J^ufaa  in  di  quello,  che  prendevano  i  Greci  da  certo  lor  poz- 

B-oticis"1 10  nc"*  Beozia,  ex  quo  bìbentes  vaticinabantur . 
j,  -      All'udire  le  mentovate  eccellente,  e  virtù  dell'acqua  delle 
lagrime, dovrebbe  innamorarfene  ognuno,  e  Peccatore, e  Giu- 
do. Imperocché  non  può  già  alcuno  imitatore  di  que*  Magnati 
Ci  ned ,  che  in  procinto  di  battezzarti  rifiutarono  ii  Sacro  Lava- 
Holla.Hift  ero,  intendendo  che  s' adoperava  acqua  comune,  volendola  di  (Vii- 
Cmeos.  c.  jaca      cofe  p|u  eccellenti ,  e  differente  da  quella  del  Volgo  ; 
fa'         non  può ,  dico ,  alcuno  rifiutare  l'acque  del  bau  efimo  delie  la- 
grime ,  quali  acque  ordinarie  ;  perciocché  fono  cotefte  un  difìil- 
latodi  virtù  divina,  e  di  tal  nobiltà,  che  i  Primi  Principi  del  i» 
Angeliche  Jerarchìe  le  bramano,  per dilTcrarfene , giufta  l'Ora- 
DBerf    oa*°  ^'  Bernardo:  Laerymt  poenitemium  funt  vinum  Angelorum» 
6$ 'inc«nt  Nondimeno  molti  àguifa  de'  mofticattdal  Cane  rabbiofo,che 
Mcyno-  odiano  l'acque,  dalle  quali  portano  aver  il  maggior  fuflìdio  al 
tius  Med.  mal  loro,  eglino  parimente  Tono  avverti  al  pianto  Copri  la  lo- 
de Hydro-  ro  malizia ,  r>  Uctymas  non  effundunt ,  r>  fpiritualem  anima  fato 
lonien-  *****  »*»  dejJent  ;  tuttoché  nel  loro  pianto  confitta  il  rimedio 
tius  in  PC.  al  rio  veleno»  che  gl'infetta,  e  che  li  difpont  è  reftar  morti 
&  nella  colpa.  Stimarono  gli  antichi  Germani,  cheti  potettero 

d [{"cernere  le  Maliarde,  6c  i  Maghi ,  con  prendere  indizio,  che 
quelli  averterò  intelligenza  con  i  Demonj,  dal  non  poter  pian- 
ilo* n  !  :  Germani  Sagas ,      Magos  to  ind'mo  deprabendebait ,  quod 
c  4  Dem£  nmquampoffent  $et< ,  iy  tacryfiaj  emittore .  Mà  farà  meglio  preo. 
■ornami*  dere  in  ciò  un  argomento  di  gran  pazzia ,  mentre  per  tutt'  al- 
tro ti  fpergono  lagrime  ne  gli  accidenti  finiftri ,  che  occorrono 
nel  maneggio  di  cofe  temporali ,  fenza  badarcene  quelle  fono 
un  dono  di  Dio  fegnalaro ,  che  non  ti  deve  avvilire  in  cofe  da 
nulla;  effondo  date,  non  perche  ti  fpargono  Copra  cofe  à  noi 
eftraoee,  ma  fopra  i  mali  in  mn  feci  dell'anima ,  nobis  effe  è 
D.  Chrift.  Deo  *****  »  rcfi?cv*  li  Grifoftòmo,  non  ut  in  morte  Amieorum% 
ho»  j. ad  Po.  Parentant ,  Filìorum ,  aiiorumquo  lugeamtts  ,  aut  ob  terrenarunt 
rerum  jacluram  ,  fed  ut  per  iìlat  peccata  deleantur ,  come  le  ver- 
Pf  n8  Santo       d'  Ifraele,  dicendo T  exitus  aquarnm  deda» 
xerunt  oculi  mei,  non  già  (opra  le  perfecuziont  di  Saule, 
ne  fopra  la  ribellione  d'  Affalo  ne  ,  ma  fopra  la  fua  tranf- 
greflìone  della  divina  Legge,  Aggiungendo,  quìa  non  ca- 
flodiernnt  Legem  tuam.  A'  i  mali  proprj  dell'Anima  rifer. 
bar  ti  devono  acque  cosi  preciofe.  Perche  fc  non  Cepperò 

capi- 
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capire  i  Legislatori  del  Mondo,  che  uno  fi*  così  feiocco  ,  che 
avendo  io  Aio  potere  una  fonte,  ne  derivi  l'acque  alla  fecon- 
dita  de  i  campi  altrui ,  con  laiciar  Senza  veruno  innaffio  ina- 
ridir e  il  proprio  terreno,  dandoli i  ciò  titolo  di  crudeltà  verfo-^  ^  &t(tfm 
sè  (itilo:  crudeli; ali  proxìmum  ,  propràs  fiùentibus  agris  tx  tuis  yù^cAfu. 
pradijf  aquéB  agmen  ortum  ad  aliorum  ufum  derivare  :  ne  meno 
fi  può  capire,  che  foura  ogn'altra  cofa  del  fecolo ,  che  occorra 
difguftofa,  benché  menoma, &  eftrinSecafi  pianga, c  noo Co- 
pra 1  mali  incomparabili,  intrinfeci  ,  e  d'eterna  conseguenza, 
come  fono  quelli  dell'anima;  dovendoli  prevenire  l'avvilo,  de 
invito  fatto  da  Geremia  folto  la  figura  di  Sionc  peccatrice,  de 
due  quo  fi  t  or  r  ente  vì  lacrymas  per  diem ,  r>  noelem  9non  dei  requiem  J  n* 
tibi ,  ncque  taceat  pupilla  oculi  lui,  con  moff rarfi  difpofla  l'Ani- 
maCriftiana  al  pari  della  ftefla  Sione  pentita ,  à  far  vedere  fo- 
pra  i  Suoi  misfatti  copiofo  il  pianto,  protetta ndofeoe;  idj*rea-  *• 
threò  ego  plorasi ,      oeulus  meus  deducens  aquas  ;  ò  col  Para- 
fratte  Caldeo,  ambo  acuii  mei  lacrymas  effundum  iafìar  foutis  Verf.ChaI 
aquarum.  _ 

Ma  perche  le  lagrime,  delle  quali  qui  parla  Geremia >  eoa  y 
più  come  Torrente,  le  cut  acque  talvolta  fi  feccano,  ma  ci  fi 
elpn mono  ,  come  una  fonte,  di  cut  la  Sorgente  è  perenne, 
additando  ,  che  le  lagrime  devono  eflc re  abbondanti ,  mi  tro- 
vo aperta  la  li  rada  à  far  conofeere,  che  è  tante  infigni  proprie* 
ti  dell'acqua  delle  lagrime,  confidente  fi  n'ora, fi  deve  aggiun- 
gere quella  della  differenza  ,  che  ciene  eoa  l'acqua  delie  piog- 
ge comuni;  perche  quelle ,  quando  fono  foverchie,  danneg- 
giano i  campi,  e  quelle,  quanto  più  fono  copiofe,  tanto  più 
fanno  fruttificare  I  huomo  alla  grazia:  cum  lacrymarum  fluenti*  O.Grcgot, 
irrigatus  bonorum  operum,  &  jujiitùe  germe»  emù  tu  .  Ne  manca-  inP*« 
no  gii  motivi  anche  à  più  giufti ,  per  continuare  Je  lagrime  à 
piangere  le  Sciagure  de  peccatori,  &  i  pericoli  dell'eterna  lor 
dannazione,  al  che  riflettendosi  riempie  di  meftizia  il  cuor  lo- 
ro la  Cariti:  Cbarttas  enim  iftagemtt%  diceva  A  golìi  no,  e  con 
i  gemiti  accompagna  il  pinato;  come  fece  il  Redentore  in-,  ?'A1l}B•tr• 
mirar  Gerusalemme  peccatrice, e  prevedere  il  cafttgo,  che  le  6 
fouraita  va  :  Vtdens  enim  Ctvttaiem ,  fiev'n  [uper  iliam.  Quel  firn-  Luc.19  4»" 
bolo,  che  Lavinia  della  Rovere  Principerà  d'Urbino,  Figli- 
uola  del  Duca  Guidi  baldo ,  efprefle  in  un  D  agone  col  mot- 
to Ad  Lacy  nas ,  maitre  quel ,  che  deve  f*re  un  Contempla-       ..  . 
civo,che  confiderà  J'etiennutto,  che  fi  nel  Mondo  il  Drago-  simbol?'1* 
neinfcrnale,  per  tirar  gli  nuotami  alta  perdizione,  e  divorar- 
li, eh'  è  un  rivolgerlo  Ad  Lacrynas,  cioè  a  piangere  te  difgr*» 

Y  4  iie 


Digitized  by  Google 


344  OjflT trva%ionc  Quinta . 

zie  alerai;  onde  bramò  Geremia  copiofiflìme  le  lagrime,  per 
deplorar  le  morti  del  fuo  Popolo:  Quii  dabit  capiti  meo  aquam, 
Jerem.9.1.  &  ocuMj  meis  fontem  laerymarum ,  éTplorabo  die,  ac  notte  ,  in. 

terfeHos  fili*  popnli  mei.  Da  quello  forfè  nafeerà  quello,  che 
fuccede  al  Giglio,  che  al  dir  del  Filofofo  Naturale  manda  da 
fe  la  femente  di  nuovi  gigl)  con  le  lagrime  fue:  Ul'tum  lacry. 
Pun.l.ai.  na  feritu,.  E  così  per  l'appunto  huomini  innocenti,  che  fo- 
j.^Reg.  7.  no  quafi  LHij  flore s ,  con  le  lagrime  Tue  produrranno  fior  d'in- 
nocenza ne' più  colpevoli;  confettando  A  golìi  no,  che  germo- 
gliò alla  grazia  divina  per  il  molto  lacrimare ,  che  fece  (opra 
i  dilui  falli  Monica  fua  Santidìma  Madre,  qua  me  multis  anms 
D.Aai  \  9flcvit  >  uf  ectdts  fuis  viverem ;  con  riufeire  poi  egli  uno  de"  più 
confel*  c.  orfafog  fiori  di  Santità  ,  che  nel  Giardino  della  fua  Chicfa  go- 
Canta.tf.  da  Crifto,  qui  pafeitur  mter  Lilia . 

§.  9.      Ma  un  altra  forgente  hanno  le  lagrime  de  Santi,  Óc  è  il 
rammentarti  d'efler  lontani,  e  come  in  efilio  fuori  del  Para- 
difo,  figurati  ne  gl'Ifraeliti ,  quando  condotti  fchiavi  in  Egit- 
to accrescevano  con  le  lagrime  fue  Tacque  di  que' fiumi,  fo- 
pra  t  quali  medi  ledevano,  ricordevoli  dell'amata  Patria ,  e 
>H,  t}$.  della   fua  Sione,  dicendoli  :  fuper  flumina  B.ibtlonis  Alic  fedi» 
mas  ,  £1  flevimui ,  dum  recordaremur  tui  Sion.  E  bella  fu  in_» 
quello  proposto  l'ofter trazione  del  Pontefice  Leone  O  tavo, 
feri  vendo,  che  dalla  Settuagelima  fino  à  Pafqua  ,  non  0  canta 
Leo  g.  de  l'alleluia ,  ne  il  Gloria  in  Excelfis,  per  farfi  in  quel  tempo 
ftiTi.^Hi  la  commemorazione  del  peccato  d'Adamo,  per  cui  ci  fu  inti- 
gno '      mato  il  bando  da  i  giubili  Angelici  della  celefte  Gerufalemme, 
e  fummo  relegaci  trà  le  miferie  babtlooefi  del  fecolo  lungi  da 
quella  Patria, dove  fi  dice  à  Dio,  Te  decet  Hymmu  Dem  in 
Sion;  rimanendo  a  noi  fola  mente  occasione  di  piangere,  rap. 
presentandoli  ne  fercanta  giorni  della  Settuagefi  ma  gli  anni 
fet tanta  della  cattiviti  di  Babilonia.  E  come  lì  può  non  pian- 
D  Aue  in  £ere  ^a       ^  r'corda     quella  beatitudine  ,  da  cui  lì  vedelon- 
Pf  fupra  ta 00  »  dicendo  A  golii  no,  fiere  debes ,  recordando  Sion?  E  per 
jcit,         verità,  fe  l'huomo  ama  naturalmente  la  fua  beatitudine,  la 
qual'è  Dio,  giuda  l'Angelico  Dottore;  la  privazione  di  quella 
tien  forza  di  cavargli  continue  le  lagrime ,  non  valendo  il  det- 
to di  Marco  Anneo  Seneca ,  che  lacryma  funt  indiciam  inoptata 
M     Sc!r" tt%  9  &  n€m*  un1uam  d(flct  1  $u°d  cuptt  ;  piangendo  più  tolto  i 
l^Con-  Giufti ,  perche  bramano,  e  perche  amano  quel  fonino  Bene,  dal 
hot.  6".    cai  poftelfo  Tono  impediti .  Riconofcafi  il  cafo  loro  nel  l' Uccello 
Manncodiata  ,  chiamato  Uccello  di  Parad«fo,folito,al  dire  del 
Magao  Aìbcrco,  quando  dai  lacci  de' Cacciatori  è  trattenuto  da 
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quel  fuo  volo >  che  hà  perpetuo,  e  dal  pafeerfi  delle  rugiade  del  Alb.m  lìb. 
Cielo,  fuoconfuetocibo,  ftruggerfi  in  un  pianto  lenza  tregua;  po»  uinr'"/^- 
feiache  un  giufto  ,  vero  Uccello  di  Paradifo,  allorché  gfì  èdrtJu'tr  d, 
levato  it  volare  ad  unirfi  con  Crifto,  e  gli  è  tolta  la  rugiada  Avibus 
de  gli  eterni  contenti  f  leggendoti  appunto  nel  tefto  del  Pro- 
feta :  fi  non  propofucro  Hyerufalem  m  principi»  lèttiti*  me*  dal  PfjJVerf. 
Parafrafte  Ebreo,  qu*  eft  Ros  Utit'ue  me*)  tra  i  tegami  del  ^^Supp  t 
corpo,  piange, e  fofpira  con  l' Apporto  lo:  Cupio  d/ffolvi ,r> * '/-  ij. 
fc  cum  Cbnfto .  Ne  v'è  cofa ,  che  pofTa  levar  il  pianto  a  chi  hà 
sella  inente  i  beni,  e  gli  onori  della  Beatitudine ,  à  cui  afpi. 
ra  ;  e  può  rinovarfi  per  lui  il  (imbolo  di  Galeazzo  Maria  Sfor- 
za ,  Quinto  Duca  di  Milano,  confidente  in  un  Cielo  fidia- 
co; con  l'Infcrizione  Me  trabit  altus  honor  ;  mentre  dal  Cielo . .^*ra^j"| 
follmente  poflono  edere  rallegrati  i  fedeli; e  quando  è  conte- m^m 
fo  loro  ti  poterli  lolle var  colà,  niuna  cofa  può  togliere  da  lo- 
ro le  lagr  me,  che  è  quella  fola  vifta  (Ugnar  fi  poflono,  con- 
forme Ifaia  :  Latamini  (um  Hycmfalcm ,  qui  diltgitis  eam >  gau*  \cm  J9, 
dete  univerfi ,  qui  [ugciii  fuper  cam. 

E  Te  I'  Empireo  amato  è  atto  a  cagionare  le  lagrime,  ere*  JT»  IO. 
dafi,  che  non  hà  minor  forza  ,per  riempircene  gli  occhi  l'In- 
ferno temuto.  Sia  pure  commendabile  la  fottigliezza  di  que* 
dotti  Spargirici,  che  hanno  fa  puro  far  lagrimare  ne' Tuoi  lam- 
bicchi le  rumine,  diftillate  in  acqua  piena  di  maraviglio!!  ef- 
fetti: darò  Tempre  io  il  vanto  à  chi,  diflillando  col  pianto  an- 
che da  lung<  le  fiamme  tremende  de  i  Cammini  di  Lucifero, 
sà  trarne  per  sè  lagrime  di  virtù  ,  che  bà  forza  prefervatrice 
da  i  fuochi  eterni.  Di  quefta  industria  fi  fono  ferviti  huomi* 
dì  fantitlìmi,  A  i  quali,  ò  l'innocenza  della  lor  vita,  ò  il  ri* 
gore  della  penitenza,  par ,  che  dovevano  togliere  ogni  timore. 
£  pure ,  per  ogni  piccola  ,  e  venialiffima  colpa  fi  ftruggeva* 
no  l'anime  loro  in  pianto,  temendo  Tira  di  Dio,  come  ane- 
llo ti  m  alluno  de' Dottori  di  Paula,  quella  grand' Eroina  del-  . 
la  Ch  ela ,  dicendo:  In  ea  fovtes  lacrynarum  credere f  ;  ttà  le-  Epiuph!S. 
via  peccala ,  pl^ngebat  ,  ut  eam  gravjjitnorum  criminum  crederei  p4Ulx 
team.  Io  tutto  inorridito  in  fentire  (gemiti  d'un  Bernardo; 
allattato  più  volte  dalle  poppe  mnocentifiìme  della  Madre  di- 
vina ,  e  pienilTìmo  de  i  Lumi  di  fublime  fantità  ,  quando  con 
quefie  fra  fi  cerca  di  cavar  dalla  carcere  de  i  dannati  à  (empi- 
temi incendj  per  sè  una  fonte  inefaufta  di  pianto , fclam  <ndo  : 
Quit  dabu  ocuìis  mot  fontem  lécrymarttm ,  ut  prtveniam  ffetéus 
petumì  Heù  mai  r  mea  ,  ut  quid genu.fìi  me  fìliuw  dolora  yfiimm  D.Ber.fer. 
amaritudims  ,  indiziai toni s  >  (ji  plorai mis  étm*  I  Con  lo  ltctfo  i*  "nG*of£ 
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tenore  di  fpaveoto  in  un  affemblea  di  fpirito  ,  e  d'amor  di. 
vino,  tenuta  da  fantiffimi  Monaci,  maceraci  di  i  digiuni  ,  e 
da  i  càlice) ,  fi  (piegò  l'ultimo,  che  parlò,  e  forfè  era  il  pri- 
mo ,  &  il  più  iofignenepregidi  vita  religiofa,  dicendo  a 'Cora. 
Mofchu$  pagni  :  Vos  eflis  terreni  Angeli,  e>  celeftes  bomines  ;  ego  verò 

io  \it,R.bis  me  indignum  judica*s>iii  Ufernum  adjudicavi  me  ipfum,  di. 

P.  cens  :  efio  cum  bis ,  quibus  dignus  et.  Video  ibi  parcs gemitus , 

ince{fabiles  lacrymas  ,  qu*  à  nullo  referri  queunt  .  V ideo  mare 
ignis  bullientis  immenfum  ,  <>  circumfluentet ,  &  mugicntes ,  ut 
putent  aliqui  ufque  ad  Ctelos  attingere  fiuti us  ignis ,  in  tre- 
mendo ili»  Mari  innumerabiles  borrirne  s  dejaios  ,  o  ttna  voce  cla- 
mante* ,  &  ululante s  fimul ,  fj>  jicut  arenila  omn  s  virgulti  crema- 
ri,  Mtfericotdia  Dei  fe  avertente  ab  ttlis  >proptcr  eorum  injufli. 
t'tas .  Jaclans  me  jupcr  tcrram  deprecar  Deum ,  ut  nunquam  me 
eafuum  iìlorum  experimentum  faciat  accipcrc.  Ibi  teneo  mentem 
meam  ,  luclum  meduans  ,  indignum  me  Ccelo  ,  terra  j udì- 
cani  yreputan[que,quod  fcriptum  c\i ,  fati  a  funi  mtbi  lacryma  me* 

panes  die ,  ac  noci  e .  Ma  lafciamo  quelle  parole,  ufeite  dalla  • 

bocca  d'huomo  Tanto,  e  rimettiamole  in  quella  di  Davd, 
piangente  il  fuo  peccato;  perche  fe  i  Giuftì  dal  timor  dell' In- 
ferno tratterò  le  lagrime,  molto  più  le  deve proccu rare  il  pecr 
catore.  Dunque  David,  benché  affoluto  dalle  fue colpe,  non 
fi  contenta  d'aver  pianto  una  volta  ;  ma  vuole  giorno,  e  notte» 
cioè  di  continuo,  per  fuo  pane  le  lagrime,  eftratte  dal  pende* 

-j.         ro  dell'Inferno  meritato,  Sciamando:  dolore s  Inferni  circumde* 
'  *7'     derunt  me .  Et  è  da  norarfi,  che  prende  le  lagrime  come  pane, 
e  non  come  bevanda,  perche  quanto  più  piange,  feinpre  ha 
più  fete  della  Mifericordia  di  Dio;  e  quando  non  le  abbando- 
na  ne  giorno,  ne  notte  (  come  fuol  fuccedere  in  chi  pafeiuto 

D  Au   t      ^anc  ^  £'drQO>  P*^1  ^i  poi  la  notte  col  fonno  )  lignifica, 

p'[  4,  0  conforme  la  eh  io  Ci  della  Fenice  de' Dottori,  ch'egli  vuol' il 
fuo  pianto  ugualmente  nel  giorno  della  profperira,  e  nella—, 
notte  dell'avvertita,  ch'è  quanto  dire,  che  il  pianto  fuo  non 
fu  mai  interrotto.  Tanto  pare,  che  richiegga  da  tutt  i  pec- 
catori in  un  fuo  tacro  Inno  la  Cbiefa. 

Hym.  ad        QiL°  f0ttte  rnanavit  Nefas  , 

Laud.   i.        Fluent  perennes  lacryntd , 

Domin.  Si  virga  Poznucnùée 

Quadrag.         Cordis  rigorcm  conterai. 

»  E  qui  (limarci  di  far  gran  torto  al  Principe  de  gli  Appo- 


ni qui  ltimarei  di  rar  gran  torto  al  Principe  de  gli  Appo- 
ftoli,  fe  non  mi  valerti  di  lui,  per  efcrapJare  in  queifa  mate- 
ria.  Avca  egli  cancellato,  col  pianto,!*  nera  nota  della  fuane- 
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gazione ,  <5c  era  già  fatto  Capo  della  Chiefa  di  Cri  (lo  con  fa 
podeftà  delle  chiavi,  d'aprire ,  e  chiudere  à  Tuo  talento  il 
Cielo;  e  pure  finche  viffe,  parve,  che  non  potette  mai  chiu-Linus  p«. 
dere  la  fonte  delle  fue  lagrime,  che  tante  furono,  e  sì  conti-  P* de S.Pe- 
nuate,  che  Copra  le  fue  guance  s'erano  fatti  i  folchi,  &  i  ca- cr* 
nali .  Parevagli  lem pre  di  non  aver  fuflìcientemente  cftinto  il 
fao  reato,  e  che,  ficcome  fu  fcrirto  à  Ludovico  Settimo  Rè  di 
Francia ,  quando  fece  abbruciar  la  Città  di  Vib;,e  poi  ne  pian-  Aimoinu» 
fe,  bit  laarym*  nifi  citò  exarefeant ,  pojjunt  ext'tngttere  VtHorìcnfis  Hill. Prie. 
incendi}  memoriam  ;  così  per  l'oppofito  ,  dir  fi  potette  della  me»'"  S- 
moria  del  Tuo  peccato,  che  non  fi  potrebbe  abolire  in  breve, 
tempo,  e  Ce  ceflafle  delle  fue  lagrime:  fi  citò  exarefeerent  In 
una  parola  quel  (imbolo ,  con  cui  s' efprefle  Valentina  Figli,  symbs 
noia  di  Gio:  Galeazzo  Vifconte ,  dopo  la  morte  del  Duca  d*  Paradin,  ' 
Orleans  Tuo  Marito,  inferamente  trucidato,  figurando  u(u 
Vafo  pieno  d'acqua,  da  etti  dilavano  gocce  à  guifa  di  lagri- 
me col  motto:  Pìut  nrr  e'  efì  rten  ,  cioè  che  più  altro  non  le 
rimanevi ,  che  il  pianto  ;  vale  per  !' Apposolo  penitente  ,  quan- 
do dopo  la  morte  del  Aio  Signore  >  che  col  proprio  fangue  avea 
lavato  il  diluì  peccato,  moftrò,  che  nulla  più  per  elfo  reftava 
di  conforto,  che  il  piangere.  Scriva  pure  trà  fuoi  eruditismi 
(perimenti  il  famofo  Torricelli,  che  l'acqua, che  cade  dal  foro  Turricell. 
d'un  vafo  ò  cubico,  ò  cilindrico ,difcende con  movimento  fem-  JJJ? 
pre  minore,  à  differenza  de' corpi  gravi  cadenti,  perche  dove  p  y  ' 
à  quelli  crefee  I'  knpuffe,  à  quella  fi  diminutfee:  molto  diver- 
famente  all'Àppoftolo  penitente  faccedeva,  perche  quanto  più 
calavano  da  gli  occhi  le  lagrime,  tanro  più  fi  rinforzava  à quelle 
il  movimento,  prendendo  l'ìmpulfo  dal  pefo  dell' amore  della  ^  h  ^ 
(ua  contrizione ,  di  cui  parlò  Agoftino  amor  metti pondus  meum . 
Anzi  fi  pnò  affermare  di  Pieno  (  giacche  fù  dichiarato  pietra  Exod.  17. 
fondamentale  della  Chiefa ,  jupcr  batte  petram  tdificabo  Ectlc*  6  , 
fiam  meam  (  che  fù  come,  quella  pietra  ,  che  dava  I*  acqua  al  ÌJJmoEe- 
Popolo  Ebreo,  di  cui  feri  He  il  Lira  no ,  che  non  mandava  l'ac-  0a.' 
qua,  comecofa  di  sé  diftinra,  ma  eh' ella  fi  disfaceva  inacqua; 
fe  diremo,  che  il  Santo  non  mandava  folamente  da  gli  occhi 
fuoi  continue  le  lagrime,  ma  che  tutto  fi  liqutfaceva  in  pian, 
to.  Anzi  ardirò  più  oltre,  e  farò  che  fi  ammiri  cofa  più  ra- 
na ,  cioè  che  dall'acque  delle  fue  lagrime  ufeiva  il  fuoco  dell' 
amor  fuo,'e  da  quel  fuoco  nuova  acqua  ne  derivava  ,  col  prò- 
digio  mentovato  ne  Maccabei,  ex  aqua  igni* ,  r>  ex  igne  aqua;  *'Macb* 
e  m'accorto*  il  penfiero  l' Eminentiffimo  Damiano  ,  eoo  adat-  * 
largii  ia  quella  guifa  il  fuo  fentimento  aqua  nafccbat$trt 
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r>  «P  «"P^       p'ocre-abatur ,       a//er««  pendebat  ex  altero  ; 
D  so^fc"  *mrC  ®**  laciW'a'Mfn  compitatilo  profluebat ,  (y,  rurfus 

j  .de  perfc.  Pfr  lacrymas  ad  amoretti  Dei  mens  fervent'tài  inardcfcebat .  L'  ac- 
ci;.      compagnarono  le  lagrime  (ino  al  fin  della  vita,  e  la  Cro- 
Pli.%.    ce,  in  cui  morì,  fu  Legno  piantato  fecus  deeurfus  aqua- 
rum,  lungo  le  rive  del  Tuo  pianto,  per  dar  l' abbondanza d* 
Pi  iai.t.  una  gran  mefle  alla  Fede  da  chi  feminata  l'avea  iti  lacry. 
Cardao.de  miJ  y  acciocché  altri  in  exnltacioic  meterent  ;  pofeiache  fc  nell' 
var.rer.c  IfoU  dc|  pcrro>  chc  è  una  delle  più  cofpicue  Canarie,  for- 
Deval.  ge  un  albero,  che  manda  di  continuo  acque,  eoo  dar  Ja_, 
Geograph.  fecondità  à  tutto  il  Pacfe  vicino,  per  altro  aridiflimo,  fi 
Unirerf.  pU0  \)tn  <jjre>  che  dalle  lagrime  di  Pietro,  derivanti  dal  Le- 
Morerdi- 800  della       Croce,  sì  fecondò  il  terreno  del  Criftianefimo, 
ci.    magiche  divenne  Terra  defi der abili  i  >  effundens  benedìclionem  nfque 
Vcr.Cìm-ad  abundantiam :  in  modo,  che  la  bella  Vigna  piantata  dal 
jrtg   , .    Redentore  dipoi  col  fangue  ,  e  con  le  lagrime  del  Sant'Ap- 
Malacbiae  ^(IqJq  fruttificò  a  maraviglia,  ut  non  ejfet  Vinca  fierilii  in 
Agro.  Ma  dicati  meglio,  &  alle  lagrime  dell'Appoftolico 
penitente  fi  appropr)  ciò,  che  fu  detto  di  quella  fonte  ce* 
lebre  nel  Libro  d' Efterre  :  paruus  foni  crevtt  w  fluvium,  <> 
Efth.  io*,  in  lucer* ,  folemque  eonverfus  e  fi ,       in  aquat  plurimas  r  editti* 
davit;  poiché,  con  una  sì  efero  piare  penitenza,  il  pianto  de 
gli  occhi  fuoi  fi  cangiò  in  un  Sole,  ad  illuminar  tutt'  i  fe- 
deli, e  ad  accenderli  all'amor  divino;  O»  in  aquas  plurima? 
redundavit ,  mentre  la  forgente  delle  fue  lagrime  aprì  nuo- 
ve fcaturigini  di  lagrime  ad  innumerabili  penitenti,  imitato- 
ri del  fuo  pianto  (opra  le  proprie  loro  colpe. 
$.  II.      Ed  ecco  già  à  baftanza  confermata  la  mia  proporzione  ,  che 
l'acqua  delie  lagrime  olerepafla  di  gran  lunga  in  eccellenza  , e 
virtù  l'acqua ,  che  piove  dalle  nuvole,  e  che  non  è  mai  fo- 
verchia ,  e  che  quanto  più  fi  continua,  tanto  più  riefee  co- 
piofa  la  ricolta  nell'eterna  gloria.  Si  conofeano  perciò  le  la- 
Pi  76.6.  grime,  come  un  gran  dono  di  Dio,  che  dat  potum  nobis  in 
lacrymis  inmenfura  ;  e  s'incontrino  acque  sì  pregiate  ,  come  già 
Jofeph.  ccrtl  PoP0'*  d'America  riceverono  quelle  di  certi  fiumi  parti- 
AcoQa     cipate  da  lidi  lontani,  con  fvoni,  e  canti,  e  con  I'  incenfo 
Hill-  oat.  de' Sacerdoti  loro;  dandofene  da  noi  con  più  ragione  lode  al 
lud.l.7-c  vcro  qj0>  gì  proccuri  no  anche  con  ri  tirar  fi  fovente  à  pe  rifare 
An ton.de  ^  a'proprj  reati,  &  alle  cofe  eterne,  non  già  con  avere  una 
folis  ìli.  Cafa  materiale  ,  chiamata  della  Meftizia  ,  quale  fi  fabricò 
della  con-  Montezzuma  Rè  del  MeflGco, feparata  dal  Palagio  Reale, ove 
fiffy      lugubri  apparati  fi  oafeondeva  alcune  volte  crà  l'anno  ad 
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fcfogare  W  il  ^>  dolore,  &  ad  attrarr*  a  rè  i  Demonj  fuoi 
famigliari  ;  ma  con  formare  dentro  di  sè  ,  e  nel  fuo  cuore 
danza  di  lucro,  con  al  lontanarli  da  ogn'altra  convenzione  , 
e  fermarfi  su  le  rifleffioni,  che  faceva  David,  dicendo  «**"pf-&f, 
aternos  in  mente  babui ,  &  altre  volte ,  peccatum  meum  contra  me  p(t  to.' 
e(l;  procacciandoci  in  qucfto  modo  il  pianto  ,  ut  lacrymis  fuis  PI.  6  7. 
flratum  fuun$  rigar et .  Si  (limi  innoltre  gran  caftigo  di  Dio, 
quando  a  chi  peccò  fottrae  le  lagrime,  e  fi  dichiara  per  Amos  Amof.4.7. 
Profeta  :  probibui  à  vobis  imbrem  ,  eum  pauci  menfes  fuperejfent 
ad  me(fcm  ,  rinovandofi  quefta  figura  nella  privazion  delle  la- 
grime ad  huomini  indurati  nella  malizia  con  la  maledizione 
data  à  i  mooti  di  Gelboe,  mente*  Gelboe  ncque  rés ,  ncque  più-  a- 
via  vcmat  fuper  vor  ;  perche  mancando  a' peccatori  il  pianto» 
ne  viene  la  confeguenza  ,  che  non  fiano  Agri  primitiaram  9  e 
che  niun  frutto  producalo  degno  dell'eterna  feliciti .  Creda- 
fi  finalmente  all'  Ecclefiaftico ,  che  melius  efì  ire  ad  Domum  lu-  &cci  4.  7m 
Bus  y  quam  ad  Domm  convivii  ;  tenendo  per  certo,  che  nella 
Cafa  del  pianto  ti  truca  più  ficuro  il  fegno  di  ma  Predetti- 
nazione,  sii  la  parola  del  Santo  Amvefcovo  di  Milano,  che 
avendo  ponderato  il  Tello  d'  Ezechiele  ,  quando  ,  dovendo 
piangere,  d'ordine  di  Dio,  fopra  di  Gerofolima,  gli  fù  dato 
un  Libro,  in  cui  erano  notate  Lamcntationes ,  Carmen ,  v> 
V*e  ■  oflervò  che  v'erano  due  cofe  di  meltizia  ,  &  una  fola- 
mente  d'allegrezza:  jujfus  efi  fiere  Hycrufalem  j  &  accepit  Li-  , 
brum ,  in  cujus  Capite  [cripta  crani  Lamcmationes  ,  Melos  ,  <> 
V*>  du*  trifliti*  >  <>  unum  delegabile  ;  e  conchiufe  con  darne 
la  ragione,  quéniam  Me  fahus  erti  in  futuro ,  qui  in  hoc  faculo®-  Ambr. 
plus  fleverit.  Coti  con  il  fuo  Oracolo  compendiò  il  Santo  Dot-  gffiff*' 
tore,  quanto  io  atea  intraprefo  di  provne  in  qucfto  Difcorfo. 01 
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SECONDA. 

DISCORSO  QUADRAGESIMO, 

Intorno  alla  Neve,  c  la  Grandine. 

Si  dà  notila  dell'  Effettua  ,e  proprietà  della  Ke- 
ve ,  e  fi  e f amina  principalmente  la  dote ,  che 
bà  di  fecondare  la  Terra  $  e  fi  risolve 
il  Problema  :  fi  fia  più  utile ,  ò  no* 
civa  à  i  corpi  umani  %efia(f  rgna 
la  differenza  ,  cb%  è  tra  lei, 
e  la  Grandine. 


§.  z. 


Jofeph  A- 
coffa  Hift 
nat.  Ind.l 

»,c.  a* 


Vi*.  L  4. 
Georg. 


E  prefero  grand'  inganno  alcuni  G 
grafi,  Dimando  inabitabile  quel  crac* 
to  di  Paefe  ,  che  foggiace  alla  Zona 
Torrida,  per  l' ecce ifivo  calore ,  che 
credettero  cagionarli  dall'  avvicina, 
mento,  che  hanno  del  Sole,  e  dall' 
effere  feriti  per  diritto  da  raggi  fuoi, 
come  anche  dal  movimento  del  Cie- 
lo,  che  tri  i  Tropici  è  velociflìmo,  la 
dove  è  tardiffimo  intorno  à  i  Poli,© 
fi  perfuafero,  che  rimanendo  quel  fuolo  ,  coècalore  ,  e  eoa 
la  (ìcciti  Tempre  riarfo,  per  la  mancanza  d'acque,  e  di  paf- 
coli  (  dolendocene  il  Poeta  Latino , anche  in  ordine  all' India) 
quando  più  del  folito  è  fervida  la  State: 

Jam  rap'tdus  torrens  fitientes  fyrius  Jndos 
Ardcbat  Ceeìo  medium  Sol  igneus  orbem 
Auxcrat ,  arebant  herbe ,  (y>  cava  fiumina  fieri* 
Faucibui  ad  limum  radn  tepefatla  coquebant  ) 
con  dette  luogo  à  gli  huomini  ,  per  dimorarvi.  Altri  pari. 

mente 
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mente,  coti  falfità  di  giudicio,  (limarono  (edotti  dall'apparen- 
za ,  che  le  Regioni  Settentrionali  per  foverchio  freddo,  fof- 
(ero  infoffribili ,  e  che  la  copia  delle  nevi  colà  cadenti  faceffe 
incanutire,  con  un  moleftiflìmo  verno  la  felicità  de*  Popoli , 
con  indurli  ad  abborrire  tra  que'  rigori  ,  un  ingratiflimo  fog. 

giorno.  '  +  , 

Ma  ficcome  furono  sfornii  i  primi  à  di  (creder  fi, per  I  autorità 
di  chi  lungamente  vide  Cotto  la  Zona  Torrida  ,  e  la  provò  umi- 
di tlima  con  piogge  abbondanthlime,  allorché  il  Sole  fia  pia 
vicino  à  lei ,  e  nel  fuo  Zenite ,  con  venti  continui ,  cerei , 
&  à  maraviglia  f  refe  hi  ,  che  rendono  quelle  Provincie  ferri. 
litTime,e  deliriofein  modo,  che  retta  probabile  opinione,  che 
fotto  l' Equinoziale  fotte  collocato  il  Ter  re  11  re  Paradifo ;  e  che  Plato  in 
per  ciò  faggiamente  Platone  deferivefle  la  fua  Ifola  Atlantida  TimasoA 
temperatici  ma,  ricchiflima,  e  fuor  di  modo  ubertosi,  non  al-  114 
trove ,  che  fotto  la  Zona  Torrida  :  così  quegl' altri  ,  che  fpa- 
tentati  dal  freddo  Settentrionale  mormoravano  contro  In  fici- 
le dell'Orfa,  quafi  che  ne  i  climi  à  lei  foggetti,  con  barbari 
influfli  ,  ettingueuc  la  fperanza  de*  frutti  delle  campagne , 
ammortite  fotto  un  mentoniero  candore  delle  frequenti  ne. 
?i;  meritevoli,  che  Anaffagora  attribuire  loro  il  color  negro  Sextut 
adattato,  à  i  funerali,  apprettati  da  quelle à  i  fiori , all'erbe,  p    Jj:  ,.' 
&  alle  biade,  fono  richiamati  à  più  giutto  ientimento  da  Fi  fj)"0;cJl1  c_ 
lofofi  di  primo  grido,  autorevoli , per  il  lungo  fperimento  di  ,j. 
que' Paefi,  da  loro  abitati,  che, col  difeendere  cola  delle  no- 
vi in  gran  copia,  con  tra  fognarono  con  quelle  i  giorni  più  lieti,  ; 
Iti  mandole  tante  perle  disfatte  ,  con  le  quali  teforeggiàfle  ivi  la  lu- 
ce diurna ,  al  pieno  lume  della  loro  profpentà  Odati  uno  de  mag- 
giori Letterati  della  Danimarca  ,quaIatteilato ne  porga:  Inter 
maxima  Scptentrionis  beneficia  ,  nivem  numeramus ,  qua  eopìofo  R^ 
candon    campi ,  montefque  t  f>  animi  nofiri  tlluflrcs  nitent ,  f>  in  tho?-n  £7. 
magna  felicitati*  parte  pommut ,  ntvibue  nofirit  immergi ,  quibus      de  Nive  c 
sci  ornai um  utimurtù*  ad  \anitmtem  ;  dichiara  ndofi  ili  ricever  la  i. 
neve,  come  manna  mandata  dal  Cielo,  domefiicamnhemy  velttt 
mannamy  Calo  demijfam .  Ne  altrimenti  il  dottilVnno  Mitrato 
della  Suezia  Olao  Magno  celebrò  il  giubilo ,  che  reca  à  fuoi 
Paefi  la  neve,  pereffer  foriera  della  futura  abbondanza  di  tut-  "V,;*" 
to  il  Regno  :  ex  mwum  ingenti  mole  ,  die  egli ,  menfe  Januario ,  Septcntr.l. 
oc  Februario  ex  arboréti!  dipendente  ,  majoribus  gaudijs  affietmur,  i,c  ai. 
oh  fpen  fcrttlitatis  accedauis .  Rivolganfi  por  dunque  i  bìafimi 
della  nevein  panegirici ,  e  dicaG,  con  Plinio,  che  la  neve  fcpiin.l.17. 
una  febiuma  dell'acque  celcfti,»/*  aquaruw  acleflìum  fpuma,c.^ 

fchiu. 
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Apul.  lib  fchiuma  però  fpiritofa  con  Apulejo,  e  Teofrafto ,  fpuma  Jptriì 
de  mundo/MW  l9 jg  canùncns  •  c  fi  commendi,  come  un  non  sò  che  parti- 
T  j°pCjU*  cipato  dalla  Via  Lattea,  aliquid  et  Via  Latita  deduclum  eoa 
Piant  e  19 l'erudito  Finchio.  Se  pure  \u  Terra  con  le  nevi  non  foftenta 
bcob.Fio-  nelle  più  illuftri  di  quelle  della  Galatiìa,  n'iva  contemplammo 
*ia*d'}b'x  Terra  fujientat  candidiores  Via  Lattea  flellas  ;  allorché  quantua- 
&  dif«8de  9UC  non  giorno  fupremo  del  Mondo  , quando  (iella  cadent 
Ther.raof.  de  Calo ,  quanti  fono  i  Bocchi  nevofi,  tante  /ielle  raffembra, 
theror  95.  che  abbandonino  le  loro  fedi  celefti ,  <>  lieti  rtondum  adfit  dies 
Erafraus  fupremtiS  >  f0f  flclla  coguntur  cmkfles  relinqucre  feda  ;  moftran- 
fraYerThodo  le  "nevi  la  fua  parentela  con  gli  Aftri,  mentre  portano  fé- 
di  nere,  da  co  la  figura  a  fomiglianza  di  delle.  E  Te  quelli  elogi  non  ba- 
&gura  Ni- ffano,  per  qualificare  la  nobiltà  della  neve,  fi  miri  pattata  nel 
Aib  M  frc8'°  ^c"c  ?e^'  *\  Crifto,  quando  fé  pompa  della  fua  Maeftà, 
^et' tr' trasfigurato  nel  Taborfe,  &  vefiimema  tjus  ficut  w>,  ornato 
c.  10.  d'una  neve ,  che  non  fi  fmarrì  lotto  il  Sole,  che  avea  in  faccia. 
Match  17.  facies  ejus  ficut  Sol ,  che  à  guifa  d' un  Mongibello  della  gloria 

andò  fù  data  per  fim- 
allorche  volle  tri  il  cu- 
ti for  marte  il  dife- 

.   (  gno  del  Tuo  famofo  Tempio  io  Roma ,  nel  Monte  Efquilino  , 
7deoccid  noQ  eoo  altro,  che,  eoo  le  nevi,  efpreflGve  della  fua  feconda 
imper.     Verginità .  Di  quella  fi  degna  Meteora  voglio  dilucidare  la 
generazione,  e  le  intigni  proprietà,  e  la  differenza,  che  tiene 
dalla  Grandine. 

«   2.       Quanto  all'eflenza  della  neve,  dico,  che  altro  non  è,  che 
uoa  cerca  fchiuma  del  vapore ,  riOretto  da  un  fubiraoeo  fred- 
do della  mezzana  Regione  dell'aria,  prima  che  fi  fciolga  in 
acqua;  mentre  il  freddo,  che  reftringe  la  nuvola,  faccia  fuo- 
ri grao  parte  dell'umor  fuo,  onde  le  particole  di  quello  noa 
retta  no  unite,  come  nell'acqua,  madiftratre  con  molro  inter- 
fttzio  fra  loro:  perloche  i  fiocchi  fuoi  confano  d'infiniti  glo- 
Conimbri-  bctti  ghiacciati ,  e  quafi  da  una  tenue  fibbia  d'alito  addenfato 
tr.7S.c.7& 'jvflett,  mentre  la  nuvola  produtrice ,  oltre  il  vapore,  porra_* 
alii  Meteo  te  co  la  porzione  d'un  altr'alito  ,  che,  a  forza  del  freddo,  in  tan- 
riftae  com  n  filamenti  uniti  fi  diftende.  Comparifce  fommamente  molle, 
maniter.  p^^he  le  bolle,  che  la  compongono,  fono  affai  dirtipate; 

per  edere  men  fecca ,  che  la  brina,  la  quale  abbonda  di  mag- 
gior copia  di  parti  terreftri,  come  che  nata  più  vicino  à  terra, 
non  s'indura ,  come  quella;  &  in  confeguenza  è  più  atta  à di- 
radar le  fue  fila  con  la  diiìanza  proporzionata  ,  che  tengono  fri 
di  loro  le  particole  nella  lana,  nella  (pugni,  e  nella  midolla.» 

del 
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del  fambucco,  tanto  piacevoli  al  tacco:  nubendo  però  facilif- 
fima  à  liquefarli, ò  col  caldo ,  ò  con  l'umido,  che  fparfovi  Co- 
pra didempera  quella  tcflicura  de* fiocchi  tifai  larghi,  con  Ce* 
pararli  d'in lierae  què  globi ,  che  la  compongono.  ^ 

Ma  fe  convengono  comunemente  i  Meceorifti  nella  fodanza    *>  *• 
accennata ,  e  nella  satura  della  neve  difeordano  affai  ne  gli 
accidenti ,  in  particolare  intorno  al  colore ,  &  alla  figura .  Per 
quello  che  s'appartiene  al  colore,  niuno  le  sa  uni  ver  (al  mente 
negar  il  candore  ,  che  per  lo  più  viene  anche  da  qualche  fplen. 
dorè  accompagnaco.  Ma  fi  contende  era  gravi  Autori ,  nel  ria. 
venire  la  cauta  di  un  tal  colore.  Alcuni,  con  Galeno,  (lima*  Galcn  l.de 
no,  che  il  color  bianco  fi  comunichi  alla  neve  dall'aria,  cho  "fpir.util. 
le  và  congiunta;  e  quello  par  ilfentimeoto  d'Aridotile  ,  allor- 
ché fende  :  fptritus  mmij  Jtut ,  qui  fajtum  effieit ,  &  albedinem  Arift.|l.  »• 
dtlucidè  aperti ,  ut  m  [puma  ,6*  «fi?»  ™™  &  »'*  /P«W"     ;  de  Gcner. 
effendo  proprio  d'ogni  fchiuma,  anche  del  vino  quantunque 
rodo,  nella  commozione  dell'aria,  il  biancheggiare.  Ma  fi  fà 
troppo  onore  all' aria,  con  darle  per  dote  uq  si  lucido  candore; 
mencre  che  fi  pruova,  che  di  notee,  quando, ne  le  delle,  ne 
la  Luna  rifpiendooo,  non  sà  l'aria  parimente  dar  fegno  di  co- 
la iJIuflre,  come  farebbe,  fe  per  sè  della  così  candida  fode. 
Altri  col  Sennerto  ricorrono  al  Perfpicuo  ,  che  terminato  paffa  fenner&I. 
in  candore,  in  quel  modo  che  fà  il  criftalo ,  ò  il  vetro  perfpi  apW-c* 
cuo,  &  il  ghiaccio  compreflo;  non  trafeurandofi  l'autorità  del 
Magno  Alberto  in  un  fuo  celebre  Aforifmo,  feias  omnia  tlla  Alb  M.« 
effe  lucida ,  i«  quibus  fpifat* ,  (>  quafi  calcata  c$*thtentur  partes  àeiaimax. 
nobiliare!  diapbani.  Ma  fono  ammaedrato  altrimenti  da  Perf.  »** 1 
nettivi,  che  non  vogliono,  che  il  corpo  diafano  fia  per  sè  lu- 
cido nella  luce,  e  tcnebrofo  nell'ofcuro;  onde  nel  conden- 
farfi  le  parti,  che  fono  indifferenti ,  non  può  ufeire  più  todo  xho:  Bar* 
la  luce  ,che  le  tenebre  ;  non  potendoti  capire ,  che  confluendo  la  tholin.Tr. 
condenfatione  io  una  più  d  retta  uniooe  di  parti  difperfe,fe  quel.  ded^f[; 
le  per  se  lucide  non  fono,  acquidino  nel  lorcongreflo  la  luce.  Sic-  fucis  c  ?> 
chcconfelTar  fideve,chc  il  Perfpicuo  prende  altronde  il  lume,che  probi  4. 
non  fi  genera  nel  fuo  concorfo,e  che  dal  Perfpicuo  fi  didingue  Ar.  de  co- 
la luce,chc  gli  deriva  di  fuori;  Da  principii  di  gran  Maedri  d'Oc-  leJ*^r* 
tica,  Scaligero  (avvegnaché  trattaffe d'un  Perfpicuo  indetermi  ewrc.2i,g* 
nato,&  indifferente  )traffequcdo  Aflioma  :  eh'  ogni  luce  ri-  Alhazen  z 
cònofeer  fi  deve  da  quella  luce,  che  in  mezzo  al  diafano  ri  opre  e. a. 
fiede  ;  e  peiò  non  poter  ufeir  il  candor  lucido  nella  nevedal-  ^Xml* 
la  comprediooe,  fe  quel  Perfpicuo  fi  ammette  affatto  nudo  di  j  ?  meteor 
luce.  Stabilita»  pertanto  col  Fromondo,chc  il  candor  pereo- *  j.  a.  f, 

Z  ne  dal- 


Digitized  by  Google 


3 5  4  0(f  twdV0**  Quinti* . 

ne  dalli  deve  derivi  da  più  alca  origine,  e  da  un  infito  lume 
celefte,  di  cui  è  pieno  il  grembo  della  terra  ,  che  (ol  levato 
nell'aria  fi  comunica  à  quella  Meteora,  e  da  gli  fpiriti  in  te- 
nue umore  rifletto  ;  con  ifchiuma  bianca  pompeggia:  Candor 
bic  fpumans  nibil  aliud  videi ur,  quam  lumen  quoddam  intrica! um, 
à  fpiritibus  bumore  tenui  ntixùm  reflexum  ,  Ne  fi  difcofta  da 
quello  parere  il  Gatlendo,  fpiegando  quei  candore, altro  non 
Gafsend.l.  eflere ,  quam  Incula  ex  bullularum  minutifftmarum ,  comfertiffima- 
io  phil.  e-  rumque  juperftcwncuUt  reflex  a .  £  fe  vogliamo ,  giulU  la  dot- 
pie,        trina  de'  Chi  mici,  prendere  la  divertirà  de' colori  dalla  natura 
Nicol  Ca-**c  zo^  divertì, mi  fottoferiverò  all' ingegnotilfimoCabeo,  che 
bxus  i.  i'J*  bianchezza,  che  più  s'accoftaal  lume,  ór.  apparifee  nella  no- 
mee, tex.  ve,  nafee  dalla  mefcolanza  de  zolfi  più  puri,  e  defecati  dalli 
50 a  4-    terrena  opacità. 

Lidin.  2.  E' però  da  notarti,  che  talvolta  li  nenc,per  accidente  mu- 
i.iflit  ai.  t*  colore  ,  non  già  mai  nel  negro,  come  dilli,  per  fentenzi 
Galen.l  ».  d*  Anaffagora ,  che  Galeno  interpretò  più  raodeftamente  ,che 


cui.  e.   1.  rendere  anche  le  carni  vecchie  nitro  fé  ,  e  rubiconde  ,  confor. 
Arift.  1. f.  mei|  parere  d' eccelle ntiftimo  Medico;  ò  Ga  perche  nel  pre- 
c!iQ*nim  v*'ere  gli  fpiriti  più  opachi ,  franiti  che  fono  gli  fpiriti  più 
M.  Ant.  roteili >  e  tenui,  (punti  fuori  un  tal  roffbre  .  Ne  vale  fempre 
AUymuJit  ragione,  che  le  terre  piene  di  minio,  quali  fon  quelledel- 

cOu'd°a\c  U  Scitit  »  al  dir  dl  A,cflan<lro»  rendano  di  quel  colore  imbe- 
Sytitee^.  vut*  ,a  ««ve  ;  contraddicendo  à  tal  opinione  il  Moffetta,  men. 
Cc'.Rodig tre  ti  vedono  nevi  rofTe  in  luoghi,  dove  non  ti  e  uova  parte 
l.i#.c.  19.  alcuna  di  minio.  Più  ammirabile  è  il  color  ceruleo  ,  di  cui 

f  '  aGeo 'a'trc  vo'tc  ^  vc^e  '*  ocvc>  come  fuccede  alti  più  antica  non 
dier  c.  9  '  Gaiamente  per  la  vecchia}!,  ma  perche  più  s'accoda  alla  na- 
Muffft.  l.tura  del  ghiaccio;  e  perche  il  profpetto  da  lungi  fà  apparire 
2. Infette  ceruleo  l'oggetto,  come  anche  fuccede  nell'aria.  E  (opra  ciò 
Card.  ].,,  belliflìmo  è  lo  fperimeoto  fatto  ne' Mari  di  Groelandia  ,  che 
de  var Ver!  disfatta  la  neve  ,  e  di  nuovo  gelata  ,  con  replicarti  fpeflTe  voi- 
c.4.  te  quei! a  alterazione,  apparifee  nel  ghiaccio  il  color  ceruleo  • 
liaac.Pei*  perloche  anche  nella  Norvegia  il  mare,  che  prima  fembrav^ 
rel  Galllc.  Dianc°»  come  uua  camicia  ufeita  poco  avanti  di  bucato,  ti  è 
de GroleS- veduto  mutato  in  color  celefte.  Che  poi  ti  fia  veduta  neve 
diac  14.  fauguinolenta ,  come  fcrifle  l'Autore  de  gli  Annali  di  Fran- 
Snorro  C-U)  aoD  $»nà  <ja  crC(jere  f  cne  pofla  naturalmenrc  fuccedere, 
iichro^ì.  vilendo  quello,  che  fcrifli  dell!  pioggia  fmgqigoi;  ma  per  lo 
Norvig.  pia 
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più  fe  n'è  parlato  per  metafora,  come  quando  deferito  Silio 
iJ  paflaggio  d'Annibale  fopra  le  Alpi: 

b)c  fanguioe  multo  .fili usi.  j. 

Infette  rubuere  aives ,  bic  ncjcia  vinci 
Paulatim  giade  s  cedìt  t  epe  faci  a  cruore.  ~  , 

Ma  forfè  più,  che  fopra  il  color  della  neve,  crefee  la  dirli-  1 
cultà  à  i  MaelTri  delle  prime  Cattedre  fopra  la  dilei  figura,  m 
difinire  qua)  ria  la  fu  a  propria  crà  tante  ,  ch'ella  ne  rappre- 
fenta;  &  onde  derivi  tal  di  ver  fica  del  fuo  fembiante  .  Che 
iìano  molte  le  figure  fue ,  nelle  quali  qua  fi  Proteo  aereo  ,  fi  . 
cangia;  balìa  fentire  ciò,  che  narra  Olao  Magno;  riferendo,  JjjjJ  fepl 
che  dentro  lo  fpaziod'un  giorno  ,  e  d'una  notte  ,  prendef-tCnt.c.*a. 
fe  quindici,  e  venti,  &  anche  più  forme  di  firn  te  ,  notando, 
che  quanto  più  s'accoda  all'Artico  Polo,  tanto  più  in  quao- 
tità,  e  qualità  varia  le  figure:  £  fe  bene  il  Keplero  le  diede 
la  proprietà  d'edere  fefangolare ,  venendo  molte  voice  in  fera- Keple*.  !*• 
bianza  di  ilei  la  ;  tuttavia  i  fuoi  raggi  alcune  volte  fono  acuti ,  ^ng^ 
altre  voice,  rotondi,  e  la  fanno  comparire,  come  rofa  ,  eco- 
me ruota,  e  come  una  faretra  di  dardi,  eie  anche  con  l'eft re- 
alità coronate,  per  tacere  le  minori  figure,  che  prendono  i 
nudi  fiocchi,  che  furono  già  deferitte  da  Marcello  PalJinge-  Marcel, 
nio  nel  Trattato  dell'acque.  Ma  ,  quanto  più  facile  'è  l*im-™DJ^ 
mirare  l'artifizio  della  natura,  nel  pulire  sì  efartamente  nel- ^quar."' 
la  parte  (uperiore dell'  aria  rigiditiìme  lamine,  e  dopo  averle 
con  fottiliffimo  lavoro  diftefe , ornarle  così  ingegnofamentecoa 
fei  raggi,  ordinando,  quaft  con  un  compatto  iovifibile,  può- 
te  uguali,  tirate  sì  bene  dal  centro  ,  che  niun  Geometra  può 
farlo  più  perfettamente; altrettanto  è  malagevole  anche  a'più  Gafsfnd. 
perfpicaci  Fiiofofi  l'aftcgnarnc  la  vera  caufa;  in  modo  che  in  pir  a  Phd 
genuamente  confefsò  il  Gannendo,  edere  fuperiore  ad  ogni  epicur. 
ina  intelligenza,  1' arrivar à  comprendere  la  vera,  e  fpeziale 
caufa  non  fola  mente  della  figura  fe  fan  gola  re  della  neve  ,  ma  Magnenua 
dj  tant'altre  fue  figure.  S'affacciano  nondimeno  alcuni  più  difquis.  x. 
intrepidi  à  quella  fpeculazione;  e  v'  hà  chi  penfa  ,  che  da **JJjS 
gli  atomi    acquei  derivino   infiniti  generi  delle  fue  figu  \  * propo 
re.  Ne  manca  t'eruditiftìmo  Ktrchero  di  contribuire  il  fuoKircher.L 
parere,  fic  è,  che  la  neve  (Iellata  abbia  per  caufa  uno  fpirito *  A" 
caldo  concentrato ,  che  fecondo  la  rarità,  e  condenfazione  della   ,  ^  tj 
materia,  difpone  ora  in  una  figura  ,  &  ora  in  un'altra  i  fioc  Nif0|  ca- 
chi nevofi.  Più  s'awanzano  altri  con  l'acutezza  del  Cabeo,  e  baeus  I.  1. 
del  Periefchio,  volendo,  che  per  l'aria  fìano  difperfi  gli  fpi-  mct-  te*« 
riti ,  che  formano  la  neve  ;  e  che  quella  fi  generi  da  cflì ,  co.     * ,f 
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ne  da  propri j  ferni  ;  nel  modo,  che  le  pietre,  le  piante,  e  gU 
animali  indi  prendono  la  dtverGtà  delle  loro  figure.  Tra  la- 
'  fciaodo  io  qui  moire  altre  fentenae  di  bravi  Filoforì,  abbrac 

Tho-  Bar  cerei  di  1,1,00  ?ufto  <Juc,,a  dcl  unl°  rinomato  Tomafo  Barro- 

tolin.  Tr.  Bri ,  Lume  primario  de  ì  Letterati  del  Settentrione  ,  che  ri. 

de  Nivis  fonde  la  figura  della  neve  ne  i  Tali ,  &  in  quefta  guifa  difcorrc; 

ufo»  Se  i  Tali  trà  di  loro  hanno  figure  di  ver  fé,  e  le  nevi  abbondano 
di  molti  fati,  chi  può  negare,  che  indi  non  derivi  la  divertirà 
delle  figure  nella  neve ,  vedendoli  che  le  piante ,  &  altri  virenti 
Del  ghiaccio,  e  nell'acque  moftrano  ne  i  loro  (ali  le  /oro  pro- 
prie figure,  che  parevano fmarnte  ,  e pofeia  fanno  ivi  il  ritorno? 
ErjJf?rS  Mà  fono  allettato  più  fortemente  à  feguir  la  dottrina  di  Erafrno, 

fert'defig  fr*te"°  del  citato  Autore  ,  che  fopra  di  ciò  compofe  un  eru. 

Nivis.  diuffimo  Opufcolo.  Suppone  quello  Dottore,  che  eden  do  la 
figura  sferica  la  più  capace  di  tutte  l' altre  figure  ,  e  la  più  fem  • 
plice  per  la  fua  minima  fuperficie,  fia  perciò  ambita  dalla  na- 
tura ,  quando  (la  permetta  all'arbitrio  fuo  ;  cosi  vedendoti  nelle 
gocce  d'  acqua  la  rotondità,  e  che  nel  cadere  fi  diffondono  in 
circolo;  e  molto  più  ne  gli  animali,  che  feguendo  la  condot- 
ta di  linea  retta,  fcelgono  per  iflinto  di  natura  la  più  capace 
figura,  per  la  fua  confervaaiooe;  dandone  faggio  le  Rondini 
-  nel  fabbricar  fi  io  circolo  i  Cuoi  oidi,  e  le  Api  ne'  fuoi  alveari; 
i  cui  favi  con  la  loro  ingegnofa  architettura  fono  fiate  ofler. 
vate  al  bel  principio  formare  con  figura  rotonda ,  che  poi  con 
l'entrare,  &  ufeire  che  fanno  elleno  fovente ,  cedendo  a  poco 
à  poco  la  materia  tenue  e  cerea ,  fi  perde ,  e  ne  deriva  una__. 
figura  fefaogolare  ;  nafeendo  quella  figura  Efagooa  dalia  ne. 
celli rà  della  materia,  mentre  s  incontrano  inficine  que' circoli 
di  cera,  &  efiendonfi  intriofecamente  per  la  compreflione , 

Varrò  de  cne  'c  v*cn  **lta  '  Qu*n<^°  n(>o  voleflimo  dire  con  Varrooe, 
re  RuOicache  il  variarfi  della  figura  sferica  nafee  da  i  fei  piedi,  che  han- 
J  g.c.  io",  no  le  Api,  che  premendo  sù  i  fianchi  dei  favi,  pofTono  mu- 
tarla inefagona.  Ne  mancano  argomenti  in  cofe  più  materiali, 
che  ci  di  moftrano  il  variarli  di  tal  figura,  particolarmente  nel 
Regolo  d'Antimonio,  quando  prefe parti  uguali  d'Antimonio, 
di  Nitro,  e  Tartaro,  e  (tritolate  à  parte,  6c  efattamente  me* 
febiate,  e  porte  al  Cruci  volo ,  e  fatta  la  diffoluziooe  della  ma- 
Homerus tcr,a  >  c  ^°P°  intiepidita,  fe  di  fopra  fpefle  volte ,  e  fortemente 
Poppiusio  fi  batte,  va  ria  fi  la  figura,  e  fi  fepara  il  Regolo  io  fondo,  che 
BaUHca     rnoftra  nella  Comma  fuperficie  la  figura  di  (iella,  dipendendo 
Aatimoouft  formazione  di  quella  dilla  pulfazione  egualmente  fatta; che 
dona  altresì  allo  flcflb  modo  il  Regolo  di  Marte ,  che  Stellato 

fi  ad- 
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fi  ad  dimanda ,  per  eflere  di  quel  nobile  anttere  inflgnito , 

maflìme  facendo  la  futione  à  Luna  crefcence,  e  col  Sol  ili  • 

Lione  ,  &  à  eie]  (treno.  £  canto  per  l'appunto  avvienne  nella 
neve,  che  formandoti  dal  vapore  follevato,  e  poi  riftretto  dal 
freddo  in  quel  circoJo,ch'è  proprio  del  l'acque,  farebbe  fempre 
sferica  ;  ma  premurati  e  à  i  lati  da;ouovi]vapori ,  che  afecndono, 
e  da  i  venti ,  che  l'urtano  ne  gli  angoli,  prende  la  figura  di 
(Iella.  Ne  mifpiace  chi  afferma,  che  la  neve  nel  cadere,  perii 
lungo  corfo  nella  fua  difeefa,  e  per  la  gran  tenerezza  de'  fuoi  ^ or™uc*  J 
fiocchi ,  perdendo  molti  de' fuoi  angoli  in  canri  framenti ,  poffa  ;Ì 4. 
variare  più ,  e  più  figure .  E  fi  può  concedere  à  un  grave  Scrit- 
tore ,  che  fi  poffa  dar  neve  eziandio  ottangola ,  allorché  lique-  jJSJJJJJ 
fatti  dal  calore  alcuni  de'  fuoi  raggi  (iellati ,  può  fuccedere ,  che  mecdìiTer 
un  raggio  crefpato,fpiccato  da  altri  globi  nevofi,  con  la  forza  f. 
de  i  venti,  vagando  feparaco  nell'aria,  all'incontrarti  de' pri- 
mi ,  $'  unifea  à  loro  per  il  gelo,  e  fi  a  in  quel  primiero  ordine 
afentto  ;  vedendoti  cotidianamente  molte  particole  nevofe  feor- 
rere  per  l'aria  a  guifa,  ò  di  rami,  ò  di  (Ielle  rotte  nel  mezzo, 
e  deformate,  che  à  varie  forme  partono  dare  U  nome  di 
multiplicate  figure. 

Ma  dalie  quiftioni  curiofe  pattiamo  ormai  alla  utilità,  che    jf.  7. 
ci  porge  la  ne*e ;  e  fta  la  prima  la  fecondità,  di  cui  efla arric-Theephra. 
chifee  le  noli  re  campagne, per  avvifo  di  Teofrafio;  cflTendo  l-i-deCau- 

?|uefto  il  voto  comune  delle  piante,  e  delle  biade,  giuda  la__,  Jsp  antx* 
rafe  di  Plinio,  che  la  neve  lungo  tempo  fi  fermi  fopra  la  ter-  pfin.I.  ir» 
ra  :  Vtta  arbomm  ^frugumquecommunia  fum^ives  diutinas  infidere.  c.  a. 
E  quanto  più  denfa  giace  sù  i  campi ,  tanto  ptù  fertile  promette, 
nella  fiate  doverti  multiplicare  la  me  ile  :  in  agris  quaniò  denjior 
nix  ìacucrit ,  lo  affermò  Olao  Magno ,  tanto  fcrtilìorem ,  \£tiorcmq\ 
tpuliipUcandam  [egetem ,  aflatc  refurgert.  E  reftò  tanto  iropreflò  ,      Hi jfc 
quefio  fentimento  nell'antichità  più  fuperftiziofa ,  che  perfino  Septent.  " 
immaginata  la  neve,  e  veduta  in  fogno  fopra  luogo,  infoino 
ad  averla  per  ofpire  ,  vi  fù  ohi  .credè  di  non  fognarti,  benché  ACmet, 
mal  avveizo  nelle  falfe  interpretazioni  de'fogoi ,  quando  fcrif.  0neir.  ci 
fe,  che  prometteva  in  quel  Paefe  firaordinaria  la  fertilità.  191- 

£  fe  chiedete,  come  influifca  la  neve  nell'ubertà  de* campi,  $•  8« 
vi  Tifponderà  lo  Scaligero,  ciò  efiere  per  mezzo  d'un  umido 
pingue,  ch'ella  contiene  in  .sù,  che  poi,  fciolra  dal  caldo  del 
Sole.forma  un  loto,chepiù  eccellente  d'ogn'altro  letame^, 
fatti  Utas  jegetes;  in  modo  che  alcuni  Paefi  della  Norvegia 
dalle  molte  nevi,  foli  te  ivi  à  cadere,  hanno  il  beneficio  di  po-  Jcalìger» 
ter,  nello  fpazio  di  tré  mefi  ,  due  volte  femioare,  e  mietere.  exerc- 
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Fort.Lice-  Perche  Te  bene  Forca  nio  Lice  to  non  ammette ,  che  /a  neve  pu- 

i i"S qut d i ù ra »  *  cu'  non  ^*  Pcrancne  accodata  polvere,  ò  altra  immon- 
vivJnt  fine  di7,ia  ,  ò  le  efa fazioni ,  che  afcendono  dal  fuolo  foggecco,  par- 
ai ime.  44.  tea  pi  d'alcuna  materia  terrena,  da  formar  loto;  pare  niente- 
G  meno,  che  qualche  piccola  parte  di  terreftre  negar  non  fe  le 
Horaius  P°tfa ,  per  quello ,  che  moflra ,  qua  nd'  ella  è  di  (lilla  ta .  Oltre  di 
ep.  med.che  per  contraflegno,  che  effa  abbia  prefo  qualche  cofa  di  ter- 
fecl.  1 1.  reno ,  fi  $à ,  che  quand'  è  recente ,  fa  fentire  maggior  vifeofità, 
Bacconus  e  mollizie,  che  nell'antica;  dal  che  nafce,che  più  facilmente 
de Vcrula. quella ,  che  l'altra  fi  riduce  in  mafia  .  Altri  vi  diranno,  che_, 
ceot.7.fyi.  jA  ncvc  fcrba  io  $è  un  vapore  tenuiflìmo  ,  da  cui  la  terra  qua  fi 
U0tA4}Aà  uoa  P°PPa>  ^ccia  il  latte,  per  alimentarfi,  e  fermentarli  • 
ò  chiamifi  quello  umore  un'alito  falutare,  di  cui  è  turgida  a 

meTc00*1'  nevc>  chc  *,,e  venc  <,c,,i  terrI  do,ce,ncatc  ìnfpira  »  a  giudico 
Cibausin^el  Fromondo;ò  pure  uno  fpirito  vegetabile,  che  la  oeve^, 
1  tomeex.  porta  feco  dall'aria,  fe  crediamo  al  Cabeo;  ò  un'acqua  ut  ili  f- 
46. q.  6.  fioia  alle  produzioni ,  che  fi  conferva  ne  globi  nevoft ,  quafì  in 
St  abo  1  uo*  tonaca  *  Pcr  difpenfarla  à  poco  à  poco,  diftillandola  à  fl- 
it rGcogr.  *ore  de'feminati,  come  piacque  a  Strabone.  Altri  atcribaif- 
Senec.1.4  cono  la  Tua  gramezza  atta  a  fecondare  ad  un'aria  benefica,  di 
nat.  qq.  c  cui  e  pìenA  |a  neve,  e  da  cui  deriva  l' eflfere  sì  molle  ,  de  ti  tu 
1,#Ma  durfi  in  ifchiuma,  valendo  il  detto  di  Seneca,  mviplus  fpiritus, 
nusdifp.;.  q»am  aqnt  ineffe;  confermandoti  dallo  fpe  ri  mento  ,  che  la  neve, 
de Atomis disfatta  inacqua  occupa  minor  luogo,  per  edere  (lata,  nella 
c.2.pro.47.f0|U2ione ,  efclufa  l'aria. 

y-  l*  A  me  trà  tutte  le  opinioni  fopra  tal  foggetto  piacciono  due 
Wolfìgus  a,trc  anch'effe  di  accreditati  Maellri .  La  prima  è ,  che  la  neve 
Hildrbran  efTeodo  piena  d'un  falnitro,  dalla  cui  forza  natia  nafee  il  ritiri  a- 
dusU  ma- gerla,  al l'accoftarfele  il  freddo  ellcrno,  per  la  virtù  coagula. 
m"*  dei?a ttv*  >  cne  ia  <Iue"°  ^  riconofee;  e  portando  il  Nitro  feco  la_» 
Cambre tr  fecondità,  quale  pruovano  le  Campagne  d'  Egitto,  così  abbon- 
dell'inoo- danti  ,  per  la  copia  del  Nitro,  che  ivi  difeende  con  le  rugiade, 
5JfiS"iC  e  Pcr  cuì  ^  gonfi*  inonda  il  Nilo  ad  innaffiarle;  ne  viene, 
Gaisend.caC»  cott  ragione,  àqueflo  fi  afenva  dal  Gaffendo  la  fecondità 
in  Phil.  e-*della  terra  .  E  perche  nelle  facre  carte  fi  dice ,  che  Dio  web*. 
picur. p  t.lam  ficai  cinerari  fpargit ,  fi  potrà  ben  affermare ,  ch'egli  dà  la 
^f  i47  neve,  come  cenere,  e  coprendone  ì  campi,  li  feconda,  per 
Faber.  1.4. i^flere  l'acque  della  neve  di  natura  turgida  d'uno  fpirito  vitale 
Paochim.  volatile,  al  pari  dello  fpirito  di  vita  fiffo ,  che  la  cenere  in  sè 
frcì.2.c.7  contiene,  per  donar  l'abbondanza.  Onde,  fe  fi  dà  chi  po(Ta_ ■ 
B1*ntìau?vj-eftrarre,  trà  i  chimici  lavori ,  dalla  neve  un  fate  efH:aciu*ì  no  , 
delgne'&chc  ferva  di  meaftruo  univetfale;  come  dall'Acqua  fem  plico 
5a!epa.2j4  taluno 
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t,- Inno  fi  vantò  di  cavarlo  per  la  Co luzione  dell'oro  infegnan-  Diodor. 

dofene  anche  da  lui  il  modo;  valerà  con  più  ficurezza  il  pre.  Euchyoo. 

òri  co  attuino,  che  il  Salnitro,  che  impingua  la  Neve  ,  lenza 

che  fe  ne  faccia  l'è  (trazione  a  i  fornelli  degli  Alchimifti ,  pofla  ' 

far  forgere  l'oro  vegetabile  di  biondeggiami  fpig he  in  uberrofa 

me  He,  che  à  lui  per  ciò  aferiver  fi  deve. 

La  feconda  affai  più  facile  da  capirli  è,  che  le  nevi  chiudo-   j.  10. 
no,  e  deprimono  gli  fpirici  amici  delle  piante,  e  quafi  l' ani- 
ma della  terra ,  che  con  le  fue  efalazioni  potrebbe  for  volare,  Honotar 
e  f vanire,  e  la  rtfpingono  indietro  à  dar  vigore  alle  radici , óc  Faber  dé 
a  feminati ,  con  inftillar  loro  placidamente  quell'umore  di  fo-  »>•«•  >m« 
ftanza,  e  fugo  pingue,  che  contiene,  non  diminuito  punto,  l*rf- le- 
eone celle  piogge  ,  ma  che  refta,  per  beneficio  della  terra.  lMl\?t°h 
Noo  voglio  però  diffimular  le  querele,  che  alcuni  fanno  fo- 
pra  la  neve,  ch'eflendo  foverchia,  e  di  lunga  dimora  fopra  i 
campi,  da  micidiale  alle  piante  ,  all'  erbe,  &  alle  biade  ,  ef- 
tinguendo  col  freddo  intenfo  il  loro  fugo  vitale.  Al  che  ri* 
fpondo ,  che  perciò  la  Natura ,  provida  à  mantener  la  fecon- 
dità, fa,  che,  con  qualche  freddo  rimanga  confidata  la  ter- 
ra prima  che  vi  fi  appoggi  fopra,  e  fi  fermi  la  neve  ,  che  per 
altro  fi  disfarebbe  peri  caldi  vapori,  che  peri  pori  aperti  di 
quella  potettero  ufeire.  Ne  fi  deveobbliare  ciò,  che  narra  fi 
nelle  ftorie  de'Longobardi,  eùere  caduta  tanca  neve  ,  al  rem  v^arnefri- 
po  di  Benedetto  Papa, in  uncrudeliflìmo  verno,  (opra  del  pia-  dusi2.de 
no,  quanta  mai  ne  foglia  cadere  fopra  i  più  alti  appennini ,  Geflis  Ls- 
&  edere  di  poi  riufeita ,  nella  Hate  feguente  tanta  la  fertili.  «obwd-  * 
tà,  che  fimile  io  tutti  gii  annali  de  fecoli  precedenti  non  fi  la 
rammemora. 

Quindi  pullula  un  altro  problema  :  Se  la  neve ,  che  tanto  $•  tu 
in6uifce  ne  i  germogli  delle  campagne,  s'avanzi  anche  à  ge. 
nerar  da  sé,  e  dentro  di  tè  qualche  co  (a  .  Dà  luogo  al  cre- 
derlo 1'  autorità  d'  huomint  grandi  sù  la  parola  <T  Ari-  .. 
dotile  :  nafei  ammalia  novimut  ,  ut   vermt  ,  in  nwe    ttf.  Hift aninal 
tufìiore;  otTervandofi  nell'antica  neve  dall'accurato  Mnfiecec.it> 
nafeere  rofleggianti  vermi, e  nella  neve  recente  biapcheggian-Cardan.de 
ti.  Ma  parmi,  che  con  più  probabilità  parlino  quelli, che  con  "rrer.cj 
l' erudì  ti  Aimo  Mercuriale  ripugnano  al  generarti  così  brntta  j  J.".^ 
profapia,  e  fomiglianti  infetti  dalla  neve,  di  cui  è  più  tofto  Tho:Muf- 
proprio  l'ucciderne  i  vermi,  e  rutto  ciò,  che  abile  fia  a  ro  feda  in- 
dere ,  e  confumare  le  biade  .  E  dico  non  doverti  concedere ,  v!r  c  1°* 
che  da  un  sì  benigno  calore  di  celefle  rugiada ,  &  umido im-  Sff75r 
bevuto  da  un  cielo  cortefe  nella  neve  abbiano  i  natali  vHiffim»  UOk.  1+ 

Z  4  Infet- 


Digitized  by  Google 


jf5o  Ojfervasyone  Quinta. 

Infetti;  ma  doverti  affermare  col  dottiiTimo  Li  ceto,  che  quel* 

i°n  LCd  -     ^  8eneriQ0  non      Pura  ncvc  >  ma  dalle  Poi  ven  di  cadave- 
fpont4viv?  "  d'animali,  fughi ,  ck  eferementi  loro, mcfcolari  con  tane; 
ort.c.      ve,  nella  cui  conlliruzione  poilono,  con  le  molce  datazioni 
delle  nuvole,  feco  unirti,  ò  (opta  di  quella  già  formata  ioti, 
v  nuarfi,con  la  copia  de  gli  atomi  volanci  per  l'aria,  ò  afeen- 
•  dere  dal  fuolo  foggetto  à  comunicarle  quell'infezione  genera- 
tiva di  cofe  a  lei  improprie;  mentre,  peraltro,  da  sè,  colfuo 
.  fale  innato,  fi  manterrebbe  fempre  immune  da  così  ingrata  pu. 
tredine . 

•12"  All'ifteflb  modo  fi  deve  difeorrere  delle  piante, che  fi  vedo, 
no  forgere  dalla  neve,  che  quand'è  rimatìa  fopra  terra,  por. 
JanusMfi  ge  eziandio  nel  Verno  ,  come  fe  fofle  d*  Autunno,  materia 
k<us in fuo vegetabile  ,  da  cibarti  a  molti  Popoli  nella  Groelandia,e  nel- 
luner  m-ja  ^orVegia  ;  dovendoti  credere,  che  hafeano  quelle  piante 
téntr.  eP "nella  ne*e  ,  ma  oon  dalla  neve.  Ne  forfè  volle  dir  altro  Ari- 
/witì.  !.  *.  (ionie  ,  benché  tia  allegato  da  qualcuno ,  come  fautore  d'opi- 
dc  Piane nione  contraria,  imperocché  la  ragione  ,  che  dal  fuo  tefto 
c  s* adduce,  cioè,  che  congelata  che  tia  la  neve  ,  dentro  di  elTa 

refti  imprigionata  parte  d'aria  calda  ,  per  cui  s' imputridita 
l'acqua;  nulla  valerebbe  per  provare, eh'  ivi  polla  nafeere  una 
pianta,  alla  cui  generazione  è  inutile  l'acqua  putrida .  Quan- 
do oon  venga  incefo  il  Filofofo  ,  che  alla  putrefazione  dell' 
acqua, con  le  calde efalazioni ,  non  s'unifeano  attratti  parimente 
dalla  terra  i  femi  proprj  delle  piante  ;  meritando  lode  il  fuo 
Sperimento,  che  coperto  ih  luogo ,  ove  ftà  l' acqua  nevofa  ira- 
putridità, mai  fi vidde  forgere  alcun  germoglio,  per  la  man- 
canza della  temperie,  che  deve  fumminiftrarle  la  terra,  in- 
senneet.  ferendo  à  quella  i  femi  di  qualche  pianta.  Conchiudo  perciò, 
Hypom.x  che  qulunque  vegetabile  elea  dalla  neve ,  non  è  generato  dal- 
S-C7-       la  neve;  ma  è  dono,  ò  della  terra,  che  dà  la  materia  pro- 
porzionata •  ò  dell'aria,  che  talvolca , mentre  neviga  ,  fa  di- 
fendere, con  la  neve,  qualche  corpufcolo,  quati  bozza  d'al- 
cuna pianta  ,  che  in  sè  virmal  mente  contiene . 
J.  13.      Quello^  ben  da  nctarti,  che  le  piante,  che  in  mezzo  alla 
neve  ti  producono,  fono  fempre  amare;  ò  tia  perche  le  mol- 
Licectts  1  tC  e^à^ÀUom  terrei! n  ,  e  la  putredine  unita  alla  loro  genera- 
3.defpont- 2'onc >  cagionino  l'amarezza  fecondo  il  filofofar  del  Liceto; 
wiv.  or.e.ò  tia,  giuda  Io  Scaligero,  perche  il  calore  chiufo  dentro  la  oe- 
a*        ve  nell'  introdurfi  nell'umido  di  quella  che  marcifee  ,  crea 
in  i .  qualche  cofa d'amaro,  nel  partirti  che  fanno  le  parti  più  ama. 
j-dePUnlbilij  òpurc  perche  fiafi  refe  più  debole  l'interuo  fuo  calore 
tia.  •         -  àgiu- 
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à  gtudicio  del  Verulamio.  Aggiungati  anche  a  i  pregi  delta  ne.  fyl.fylw 
ve,  oltre  al  dar  ricerco  nel  Tuo  le  do  al  nafeere  di  qualche  ccnt.é  :xp 
pianta  ,  ch'ella  pattar  fuole  in  alimento  d'altre  piante,  che  ^n  H^ 
di  lei  fi  nudrifeono  ,e  crefeono  vegete  in  altezza  Il  raord  inaria;  mont  \'a 
attendando  il  Van  Elmont,  che,  in  certi  monti  fattoti,  6c  an-Laricenu. 
noti,  ti  tian  veduti  lorgere  in  più  di  feflanta  fpezie  alberi  pie* 
ni  di  ragia  vifeofa ,  nudriti ,  <3c  ingroflati  dalla  neve  ;  cofa  che  kj^pB 
non  fà  piena  maraviglia  à  chi  si , che  nel  Regno  di  Scnrangar  |J$£  *nat 
q^uc*  Popoli  manguno  la  neve  come  pane  ,  e  come  vivanda  c. 69. 
iaporita ,  e  condita;  non  potendoti  negare,  che  la  neve  pof-  Tko:  B«r« 
fa  alimentar  le  piante  ,  quand'  anche  di  lei  fe  ne  pafeono  gli  J&Sdiciu-i 
huomini ,  fervendo ,  per  relazione  d'erudito  Scrittore,  la  neve 
dì  bevanda  e  di  cibo,  con  l'efempio  di  due  perfone,  viflute  difseru- 
molti  giorni,  con  niente  altro,  che  neve.  tio*  l0- 

Ma  alcuni  non  contenti  di  quella  fecondità  della  neve ,  la  ff.  14. 
(tendono  alla  generazione  di  cola  di  maggior  prezzo;  e  fe  al* 
la  rugiada  ti  concede  il  poter  generar  le  perle,  vogliono,  che  piì0 . 1. 3 7. 
alia  neve  ti  dia  la  generazione  del  criftallo, gemma  di  tanta  fo  c  1. 
dezza  ,  che  non  teme  di  liquefarti  a  i  raggi  del  Sole,  à  folis  Bodinas  l 
ysquit  liquori  calore ,  e  di  sì  gran  virtù ,  che  ftimati  quando  ap 
pela  è  al  collo,  fia  efpugnatrice  delle  vertigini  :  vertigini  pula-  f>*atcrusi. 
tur  bolits  appenfa .  Io,  ticcome  non  riprovo  il  fenttmento  di  1. 
quelli ,  che  arnmifero  generarti  il  criilaito  dentro  terra  nelle  Conimbri- 
vene,e  mioere  fue  proprie  ,  cavandoti  indi  generato,  nc-'aroet  c°  7' 
medetima  maniera,  che  l'altre  pietre  preziofe  ,  riflettendo ,  p^i 
con  dotti  fcritron  ,  che  1  movati  il  criftallo,  anche  dove  non  gund.phnf 
mai  neviga,  neil'lfola  Madagafcar  ,  e  fotto  la  Torrida  Zona  :  P*r.J.q  4. 
così  non  poffo  dar  ragione  a  Giorgio  Agricola, d' cfcludere  da     Lg,A  • 
tal  generazione  la  neve,  e  la  conofeo  vera  madre  del  cri  il  al  lo,  m;s 
quando  in  fredde  Regioni ,  e  trà  Rupi,&  Alpi  feofe^e  ven-  G?o  g  A 
ga  dal  gelo  riftretta,  potendoti  generare  nell'una,  e  nell'ai-  grìcoi  1  i  rS 
tra  maniera.  E  ben  ti  fortifica  quella  opinione,  à  favor  della  fif/***"*0*'" 
neve,  fe  ti  oflerva  ,  che  la  puma  d'ogni  criftallo,  e  tutto  il 
fuo  corpo  comparisce  di  fei  angoli  ,  quali  appunto  abbiamo    .  . 
inoltrato  effere  nella  neve,  per  lo  più  di  figura  fcfangolare;  admiìaud." 
omnìs  enim  enfi  Ài  i  mucro  efì  (exangulus  ,  &  univa  fura  corpus  ejus.  fonile  io. 

Non  ti  ferma  però  qui  l'utilità  della  neve,  ma,  con  più  §  15. 
glori*,  rimira,  per  tingoiar  vantaggio,  la  fanita  de' corpi  urna* 
ni.  Et  a'quali  morbi  non  s'oppouc  ella,  fe  raffembra  conce- 
pita età  il  freddo  dell'aria,  quati  una  vera  Panacea  celefte,di 
maggior  efficacia  di  quelta ,  che  per  medicamento  univerfale 
millanta  l'arte  ermetica,  tra  il  fuoco  de  1  calmici  fornelli? 
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Rhafis  tr.  Sono  mallevadori  di  quello  adunco  eccelle  n  ti  ffi  mi  Medici. 
4.  ad  Al  £  primieramente  moki  >  con  Rafis  efalcano  la  fua  virtù  ,  in 
maoi  c.  s  rcn(jcrfi  un  efficace  prefervacivo  contro  le  peltilenze  ;  mentre 
finche  dura  (opra  la  terra,  vieta  l'cfcltarfi  da  efla  gli  aliti  pe* 
ftiferi ,  che  farebbono  in  molti  luoghi  quello,  che  fanno  nel 
Regno  di  Tibet,  allorché,  nel  disfarfi  la  neve,  che  fervivi 
F  f  b  N'  ,oro  d'ofticoìo,  afeendono  sì  veJenofi  ,  che  dentro  un  quarto 
rerob.l.16*  d'ora  con  improvvifo  deliquio,  traggono  di  vita  huomini  per 
Hiit.nac.c.  altro  faniftimi  fenza  alcun  dolore,  6  veftigio  di  morbo.  Quin- 
•>         di  é  9  che  nell'  Italia ,  marti  me  nel  Regno  di  Napoli  ,  e  di  Si- 
cilia, dopo  che  introdotto  fì  è  colà  l'ufo  delle  bevande  neva- 
te, non  fi  fen tono  più,  sì  frequenti  gli  accidenti  di  pelle,  e 
Ludo?.  ^'  fckb"  i»»l'gne  :  come  pure  nelle  Spagne  ,  da  che  la  neve 
Nennus  l'i"  s'adopera  a  temperar  il  fervor  delle  vifeere  ;  Scoprendoti 
4.  de  ciba-  in  cfla  un  in  (Igne  febbrifugo,  che  impedifee  la  putrefazione  de 
ria  e  5.    gii  umori,  opponendoti  l'innato  fuo  fale  ad  Ogni  malignità, 
eoo  una  forza  quafi  Narcotica ,  atta  à  fopire  qualunque  calo- 
re difpofto  alla  putrefazione.  Ma,  oltre  il  prefervare  da  male 
sì  grande,  (limar  fi  deve,  che  io  uno  già  febbricitante  fmor* 
zi  la  fete,  uno  de  più  fieri  fintomi,  che  incrudelita  à  tormen- 
tar un  infermo  ;  ram  ro  emorandofi  da  Ippocrate  cere  uno  , 
che  io  febbre  acuta ,  lavandoli  con  acqua  frefea  frequente* 
.  mente  la  bocca, fempre  diceva,  ch'era  calda  ,  finche  appretta* 
icdS    w''  ,f  °eve,  col  eu  Ilaria  leggiermente  fi  difletava:  nivem  levi* 
ter  guflabat,  deinde  f%ù$  non  crat\ &  à  chi  tutto  fitibondo,  con 
tale  iofiammaziooe  di  gola,  che  non  potea  inghiottire  cofa  ve- 
runa ,  portò  unicamente  il  foccorfoun  pezzo  di  neve  agghiac* 
Amatus  ciaca,  inceda n temente  fucciata  ,  col  liberarlo  e  dall'  infiam- 
LuGtanut  mazione  delia  gola,  e  dalla  fete,  e  finalmente  anche  dalla 
centur.  7.  fcbbre^cedcndo  à  un  piccolo  frammento  di  neve  un  interno 
mongifcllo  di  fuoco  febbrile,  con  eflinguerne  le  fue  vampe. 
16.      Non  tengo  qui  conto  del  giovamento  ,  che  dalla  neve  fi 
prende  per  certi  mali  ordinar),  come  per  il  dolor  de'denti  ,6t 
infiammazione  delle  gengive  ;  fa  pendo ,  che  la  oeve  mefeo- 
lata  col  mei  rofato,  e  moderatamente  intiepidita  ,  e  tenuta 
crafen*  *n  *>occt^1  preferittada  Aezio,  con  liberare  alcuni  da  intol- 
c.271.  '    lcrabile  pena:  e  che  Z acuto  Lufitano  à  chi  avea  tentato  io 
Zachutns  vano  ogni  rimedio  per  follievo  da  tal  dolore  ,  dentro  lo  fpa- 
Lr  PI&1  z,°  <*un  or*>  ^rominiftrò  la  guarigione  ,  con  acqua  nevata, 
il iSprin  Pref«>  più  e  più  volte  dentro  lo  (leccato  de  i  denti.  E  qual 
med.  obi.  commendazione  non  potrei  io  dare  alia  neve  per  il  riparo,  che 
+*.        fà  al  male  de  gli  occhi?  Avvegnaché  conofca,che  taluno  pò- 

treb- 
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trebbe  rimproverarmi  ,  ò  che  io  non  fappia,  ò  che  voglia 
dtlfimuUre  il  danno  ,  che  coi  fuo  freddo  ella  fa  a  gli  oc- 
chi, uguale  à  quello,  che  fa  V  aceto  a  ì  denti ,  e  la  (pina  à 
i  piedi  ,  come  parla  Olao  Magno.  Imperocché  rifponderei  ^aus^  ^ 
primieramence  che  il  pregiudicio  ,  che  la  neve  minaccia^.   c"  **' 
à  gli  occhi,  non  è  a  cagione  del  freddo  ;  ma  per  via  dello 
fplendore,  che  prende  illuftrata  dal  Sole,  riverbrrandofi  con  jPle0X"J 
efficacia  quel  lume  ad  offendere  una  parte,  à  cui, per  detto  di  p^bl  a. 
Galeno,  è  nemicala  veemenza  d'ogni  luce: e  foggiungerei ,  che  Galen.l.co 
da  tal  incomodo  può  di  tenderli ,  chi  viaggiando  porta  qualche  àt  yfu  par- 
velo  negro  avanti  à  gli  occhi,  come  fecero,  per  relazione  dit,tt,BC*  *' 
Senofonte ,  i  foldati  di  Ciro  ;  per  tacere  la  varietà  de  gli  occhiali; 
e  crà  gli  altri,  l'ufanza  d'alcuni  Indiani  ,che  non  di  vetro,  ma  Xenophon 
di  certa  teflìtura ,  ò  intreccio  di  reti ,  fe  li  compongono  à  quefto  ' 
effetto.  Secondariamente  avvertirei ,  ch'io  non  parlo  de'  meri  ^"ercm. 
pre  Ter  vati  vi  dell'occhio,  ma  del  rimedio  de' mali  già  contratti  b*rg  \  16. 
dalla  potenza,  vifiva ,  per  cagione  di  qualche  calda  HuiTione  ,  <Sc  Hift.nat.c. 
infiammazione;  e  (tabi  li  rei,  che  la  neve,  bene  adoperata .  hà  6* 
gran  forza  ,  per  folle  vare  le  atti  tee  pupille,  rimettendo  il  Let- 
tore ad  imparare  dal  famofo  Giovanni  Grato  à  diftempcrar  la  J°-'  Grato 
neve  di  Marzo  in  vafo  di  verro,  con  fervirfene,fenz'altr'ag-"^  m 
giunta  , per  un  perfetto  Collirio,  ribattendo,  col  fuo  freddo,  il 
(angue  accefo ,  che  irapecaofamente  f cor  re  ad  infettare  la  tonaca 
cornea;  non  ignorando,  che  fi' prevalgono  di  tal  bagno  certi 
Abitatori  dell'Alpi  ,  fe  crediamo  al  Simlero,  per  fortificare  la  iimlerut 
f  itta  ;  mentre  quindi  pure  anche  à  i  vecchi  fi  reltituifccin  gran  dc 
parre  Tuiito  con  prodigio  mirabile  della  neve.  Aipibus 

Ma  à  più  importanti  rimedj  vien'  rapita  la  mia  confiderà-  jt. 
zione,  dove  i  morbi  più  pericolo!!  minacciano  la  vita  de  gli 
huomini .  E  che  non  fa  la  neve  alla  più  nobil  parte  del  corpo,  Nieand-r. 
allorché  il  capo  è  offefo  da  delirio,  e  frenefia,  per  efTer  eiia  ajeii* 
prontiffima  à  temperare  la  bile,  dal  cui  fervore  è  infettato  il  pharm. 
cerebro?  Cosi,  con  l'ajuto  della  neve,  impedì  Galeno  l'imi-  ,Galenu* 
zione ,  che  fanno  gli  humori,e  vapori  al  capo ,  con  deprimerli  alle  JJ^E'fc. 
parti  ignobili ,  confettando,  che  in  fexcentis  bue  mcdtndi  modo  Cund.  loc. 
nullo  alio  .babuerit  opus*  et. 

E  che  dirò  de' morbi  nelle  parti  vitali?  Per  la  pleuritido  § 
fende  il  Plagerò,  che,  per  mitigare  il  dolore  del  fianco,  fi  fervi  va  ^^^cru* 
dell'acqua  ,  cavata  il  mefe  di  Mirzo  dalla  neve  agghiacciata.  /e<j0Lpe- 
&  alla  Peripneumoaia  aver  giovata  la  neve  ,  tenutadi  ;>  ititi  'ti. 
in  bocca  ,  non  però  inghiottita  ,  lo'atteltò  chi  con  la  preven  Aot.  To- 
zione  de' fahti  medicamenti ,«  falaflj,  le  ne  fervi,  mentre^  Anuha? 

tal' 
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tal' infermità  era  epidemica  nell'Italia;  &  alla  difficultà  del 
refpiro,  e  dolor  di  cuore  oppofe  il  Mo nardo ,  dopo  l'emiftìo. 
Nic  Mo-  ne  del  fangue,  il  bere  di  concinno  acqua  di  neve  con  fe- 
ra rd  li.de  lice  fuccelTo. 

N£c-         Non  deve  però  trafcurarfi  il  beneficio,  ch'eziandio  a  parti 
*  •  l9-  più  vili  conferifce  la  neve ,  conofciuta ,  per  un  infigne  Anodino 
nella  Podagra,  che  difinita  alerò  non  elfere,  che  una  fponta- 
nea  infiammazione  de  gli  articoli,  reca  dolori  molto  atroci ,  e 
Hippcr  j  di  lunga  durata  .  Conobbe  Ippocrate  quanto  ciò  giovevole  fiaà 
aphor.  zj.  diminuir  il  tumore,  &  il  dolor  de  gli  articoli,  e  le  indifpofizioni 
HoUerius  de'Podagrofi;  ordinando  il  bagnar  largamente  le  parti  dolenti* 
GatenU  con  raatcria  freddi,  che  Ollerio  interpretò,  che  foflfe  Tacqui 
cpid,cora.anncma*  Ne  s'allontanò  da  tal  configlio  Galeno,  chea  gli 

6.  articoli  infiammati  impofe  una  fola  fpugna  ,  inzuppata  di  fred- 
,  do  licore,  avendo  riguardo, che  il  foverchio  freddo  non  condì. 

palle  r  e/trema  fuperfìcie ,  con  impedire  l'ufcita  al]  efalazione 
della  materia  ribellante.  Per  loche  altri ,  dopo  l'ufo  della  ne- 
ve per  breve  dimora  ,  vogliono, che  rimovendofi  quella  ,  fi  con. 
forti  immediatamente  la  parte  con  olio,  lana,  e  fomiglianti  fo- 
menti. E  con  ragione  Ci  loda  l'immergere  i  piedi  addoloratila 
acqua  raffreddata  dalla  neve,  quando  i  dolori  articolari  fono 
Hermanus generati  non  da  fludlone  fredda  derivante  dal  capo,  ma  da_» 
vender.    uoìor  caldo  nero,  e  falfo  proveniente  dal  fegato;  pofeiache  co- 
dile.      s*  VìCa*  ributtAt0  l'ìnflttflb  di  quel  perfido  umore  dal  mollar 
v     li  fenfazione  di  quegli  articoli ,  e  fi  muoifee ,  col  freddo  ,  quelli 
parte  à  non  riceverlo,  quando  s'accorta  ad  invaderla  ,&  anche 
induce  un  certo  torpore  ò  ftupidezza  ,  per  cui  meno  fi  fente 
Gnofelius  il  dolore.  £  certamente  fi  può  fperare  di  qui  un  gran  riltoro 
hb.de  Po-contro  gli  aflTalti  delle  Podagre,  per  effere  la  neve  piena  d'un 
*      fale,  unico  fpecifico  a  rifolvere  quell'altro  fale,  ò  Tartaro, 
che  infetta  il  Podagrofo;  eflendofi  provato,  quanto  il  Nitto, 
di  cui  abbonda  (a  neve ,  ridotto  in  empia  (Irò  abbia  giovato  contro 
un  morbo  di  sì  acerba  motel) il. 
-  E  qual  futfidio  non  prendono  dalla  neve,  per  U  felice  riu- 

$•  IO.  ^CJta  lg|je  jQro  curCj  jn  cafj  ftfani,  ì  Cerufici?  E'  occorfo  tal- 
volta ,  che  nell'aprirfi,  col  falaiTo,  la  vena  bafilica,  fiali  (co- 
perto un  Aoeurifma,  eh' è  il  tumore  dell'arteria;  e  perche^, 
Nicoj  Plo  quella  non  fia  rotta ,  con  replicarvi  fopra  la  neve,  lì  è  fatti 
rentio.fer.fu|n,re  ,a  tumidezza ,  e  s'èrifanato  l'infermo.  Gran  pericolo 

7.  tr.j.    è  parimente  quello  da  qualche  Mignatta  inghiottita  ,  ò  fer- 

mata nella  gola,  per  la  forza  che  ha  di  ulcerare,  &  aprire  1* 
orificio  alle  vene.  Ma  porge  foccorfo  la  neve  bevuta,  allo  feri. 

vere 
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vere  di  Diofcoride ,  ò  agghiacciata  tenuta  in  bocci ,  fenza  berla, 
dando  i'ajuto  bramato;  mentre  la  Sangui  fuga,  folita  ftar  io  Diofcor.l. 
acque  fredde, fen tendo  quel  frefco ,  eh*  ella  appetisce  >  facilmente  j0°  Qor. 
ritorna  indietro,  e  fi  cava,  ò  fi  rigetta.  Se  poi,  per  difavven*  rheus  in 
tura,  corre  la  neceflita  al  Cerufico,  di  dar  qualche  taglio  ad  anoot  «4 
una  parte  del  cor>>;  quanto  giova  il  mettervi  fopra  la  neve,  NKandrQ. 
come  l'iofegnò  il  Principe  de'Cerufici  in  Italia,  à  me  molto 
noto,  e  familiare  in  Napoli ,  Marc'Aurelio  Se  verino?  Si  prende,  M. Aurei, 
die' egli,  un  vafo capace  da  mettervi  dentro  la  neve,  Alquanto  ^^Sfil! 
lungo,  e  di  forma  adattabile  al  luogo,  dove  tagliar  fi  deve  ,  e  tr>  uur* 
con  piccole  linee,  e  paraleile  s'applica;  finche  rimanga  Co  pi  co 
il  fenfo,  che  fuccede  dopo  un  breve  quarto  d'ora,  e  fi  ricide 
quello,  ch'è  refo  quafi  incapace  di  dolore.  Nell'iftefio  mudo, 
quando  conviene  dar  fuoco  à  qualche  membro,  acciochc  meo"  y  c  ^ 
fi  Tenta  il  dolore,  e  minore  fi  faccia  l'infiammazione,  è  buon      °  ^ 
configlio  il  refrigerare  prima  la  parte  con  neve,  ò  fpugna  im-  igne  med. 
bevuta  d'acqua  anoevata;  fegreto,  che  fi  rende  più  ammira-  pr»fid.  c. 
bile,  quando  fi  occulta,  con  afperger  la  neve  trita  di  bolo  ar. 
meno,  giurìa  l' indirizzo  dei  fopra n nominato  Sevenuo  ;  di  cui 
fù  anche  l'invenzione,  per  far  che  le  ventofe  tirino  con  più 
forza  l'umore  dalla  parte,  à  cui  s'attaccaoo,  chiudere  dentro 
il  feno  di  quelle  una  porzione  di  neve;  perche  riltretta  l'aria 
interiore  fa  ,  che  altr'aria  corra  a  fuppiire  al  vacuo, e  più  ro- 
bufta  fi  renda  l'attrazione  della  carne. 

Aggiungati  un  altro  gran  rimedio ,  che  dona  la  neve  al  Ce.  JT.2I. 
rufico,  per  curar  i  corpi,  allorché  alcuno  viaggiando  in  Paefi 
freddi  ili  mi ,  ò  tra  la  rigidezza  del  verno,  fi  truova  uo  qualche 
membro  adi  derato,  e  quafi  perduto  con  la  privazione  d'ogni 
fentimento  .  Non  ricorre  già  il  perito  Medico  al  calore  del  fuoco, 
che,  al  dire  di  Galeno  farebbe  darli  un  eccepivo  dolore,  cor-  Galen  I. 
rendo  anche  nfchioà  giudieio  d'Ippocrate,  che  la  parte  ioti  **  tMt^%' 
ritzica  al  rifeotirfi  dai  fuoco  ,0  dall'acqua  calda, fi  fpiccafTe  dalcor-  c  7" 
po;  qtnbufdam  enìm  pedes  psrfrtgcratos  ex ridere ,  ex  c alida  af 
fu/ione,  prùdute.  Ma  fi  vale  ò  della  neve,  ò  dell'acqua  anne  £iKJÌl 
vata  ;  benché  poi,  con  cola  calda,  à  poco  a  poco,  fi  lodi  il  uf 
confortar  la  parte,  fed  frigida  prtm'utcnda  notò  Ariftotile;  ò  Ar.|.i  nro- 
da  perche  il  l'angue  (cacciato,  oc  unito  acquifti  forze  maggio-  bi  ss 
ri ,  con  le  quali  facendo  ritorno  occupa  l'ellremità  off",  fc  ,  Se 
efpugna  la  fredda  intemperie ,  che  fù  introdotta;  ò  più  tolto 
perche  la  neve  applicata  con  falciarla  fopra  la  parte  offefa  tiri  HwBWB 
col  fuo  freddo  dal  centro  alla  circonferenza  il  freddo  prìmie-  abHiydoà 
ro,  che  l'afialì,  ò  per  fimpatia,  ò  per  un  plaufibiie  ma-  ducj. 
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gnecifmo.  £  per  verità  ficcorae  Aimo  favola  ciò  >  che  racconta  Sa  f. 
fn  "refi  t  f°Graraatico  delia  neve  agghiacciata  io  Islandiafua  Parria  ,  che 
ad   Wfl'  dovefùgiaamraaflata,cchiufa  ,  fé  un  qualche  pezzo  fe  ne  leva  , 
Panie.      tutto  il  rimanente  da  sé  gli  corre  dietro  (impanca  mente  at- 
-    tratto;  cesi  tengo  per  certa  la  virtù  della  neve,  quando s' 
unifee  alla  parte  adiderata,  di  tirare  à  sè  col  freddo  fuo  ma- 
gneticamente il  freddo,  che  s'infinuò  nel  paziente;  onde, 
per  guarirne  ,  non  rifiutò  l'avvifo,  benché  di  gente  mitica 
Bardai pa. della  Norvegia,  Giacomo  Rè  della  gran  Bretagna  di  porre  i 
4  euphor.  diti  intirizziti  in  un  vaio  pieno  di  neve,  che  richiamando  à 
c-8'        sè  la  freddezza  della  parte  Cupidità ,  redimì  all'afflitto  Mo- 
narca la  fanità .  Et  è  facile  à  capirò  un  tal  effetto  da  chi  ha 
Leyin.  cognizione,  che,  per  difgelare  i  pomi  ,  è  bel  lidi  mo  lo  fperi- 
Ldcoccul. mcoto>  di  metterli  io  acqua  gelata,  vedendoli  predo  il  fred- 
nacmirac.'^0  interno  ridretto  in  una  crolla .  che  circonda  la  corteccia  , 
ciò-       con  ridurli  al  primiero  flato,  e  iapore  quel  frutto;  otfervan- 
Ot.  Croi- d0 fi  ii  medefimo  nel  vovo  gelato  ,  che  dentro  l'acqua  anne- 
inatur  io- vata  ricuPcrt  il  primo  fuo  edere ,  con  errarne  al  difuori  il 
Ce*         concepito  freddo  in  fomiglianta  di  ghiaccio. 
§.  22'      Dopo  aver  modrata  ia  neve,  utile  à  medicar  i  noflri  cor- 
pi infermi,  refta  da  decidere  un    problema  :  fe  la  bevan- 
da raffreddata  con  neve,  fia  giovevole  a'eorpi  fani ,  ò  pure 
tra  le  cofe  nocevoli.  annoverar  fi  debba.  Molti  la  (limano  di 
tanto  giovamento,  che  non  cedano  defalcarla  ,  come  un  bai- 
famo  (aiutare,  e  medrano  di  amarla  in  modo,  che  fenza  di 
e  da  nulla  pofla  piacer  loro  ;  avendo  io  veduto,  dando  sul  Por- 
to di  Medina  in  Sicilia, numerofo  Popolo  afpettare ,  per  mol- 
te ore,  dopo  il  mezzo  giorno  ,  la  Nave  (olita  della  Calabria 
à  portar  colà  cotidianamente  la  neve,  ritardata  talvolta  dal 
vento  contrario  nel  Mare;  fofpirandone  con  impazienza  l'ar- 
rivo, quafi  per  necedario  condimento  del  lor  defilare,  a  io- 
Eufeb  Ni-  miglianza  di  certi  Uccelli,  che  nell'Indie  chiamati  li  Evocato» 
eremberg  res  Mivif  ,  &  ante quam   ningat ,  clamitant  ,  caterùm  fileni  .  E 
Hifl  nat.l.pCr  venta  fe  in  un  campo  pieno  di  neve,  dove  lia  dato  fc- 
Tho'ir  P°'t0  un  leforo,  quedo  talvolta  fi  fcuopre,  per  rimaner  nudo 
colln.  TV  quel  fito,  mentre  la  terra,  che  fù  fmoda  nel  riporlo,  man. 
de  Nivec.da  per  i  (noi    pori  più  aperti,  calde  cfalazioni,  che  disfanno 
*■  ivi  (blamente  quella  nevofa  incarica,  fot to  cui  l'umana  avari* 

zia  avea  nafeolie  preziofe  dovizie  ;  fi  può  dire  che  i  parziali 
della  bevanda  annevata  non  folamente  riconofeono  fotto  quel- 
.  la  neve  un  teforo,  ma  qiufiche  à  loro  favore, appredb Giob- 

Job    u  ne,  fi  dica;  nunquid  tngreffus  es  tbcjauros  mvis ,  dichiarano  la 

neve 
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neve, in  ordine  ti  refrigerar  le  bevande,  effere  un  vero  tefo*  , 
ro  della  fanità,  e  della  vita.  Anxefignani  alla  di  fé  fa  della 
fredda  bevanda  fono  Medici  intigni,  ballando  tra  gli  antichi  Rafis  1.  £ 
il  nome  falò  di  Rafis,  e  tra  moderni  il  Mjnardo,  il  Mercu»  ad  Almans 
rio,  Nonio,  &oil  Zacitto.  £  s'avvanzano  tanto  alcuni  a  fe-  Mojardus 
condar  il  genio,  &  il  luflb  de  gli  huomint,  che  per  rendere  deNivep. 
anche  i  medicamenti  più  foavi,e  levar  la  naufea  dello  (toma*  Scipio 
co  a'  più  dilicati ,  aon  ripugnano  ,  che,  in  particolare  a* più  Mercurie 
caldi  di  completinone  fi  porgano  annevati.  £  benché  non  loe"P°Pul* 
confenta il  Secala, (timandoche  refti  infranta,e  corrotta  la  natura  Nonniu* 
del  medicamento,  e  che  le  parti  ignee,  nelle  quali  è  fa  forzai  i.  4.  der^ 
maggiore  purgaci  va,  s'elltnguano ,  e  ne  posano  nafcere  do-  cibar,  c.  j. 
lori;  altri  pero,  fuor  d'ogni  adulazione  ammettono  l'unire  z,ajl^ u 
al  medicamento  un  freddo  di  neve  moderato  ,  maflìme  in  pria.Med 
corpi,  e  Regioni  più  calde,  &  in  morbi  fervidi,  per  la  bile;  dub.2*. 
periuafi,  che  il  vigor  del  medicamento  operi  non  folo  per  Walìtw 
manifesta ,  ma  anche  per  occulte  qualità  ,  che  non  reltano  v?  'n'm** 
opprefle  dal  freddo,  e  che  acutamente, à  frode  della  gola,  fot* 
to  quello  fi  celano;  tanto  più  che  la  neve,  col  fréddo,  che 
coro  manica  al  medicamento  ,  vieta,  che  le  tenui  particole 
di  elio  non  fantolino,  prima  di  arrivar  al  luogo  detti  nato  ,  con 
opporli  anche  à  qualche  malignità,  che  nelle  cofe  catarnche 
nlìede.  Se  poi  riguardiamo  a  gli  argomenti,  che  à  favore  del 
bere  annerato  da  mentovati  Autori  ti  adducono  ,  fembrano 
*  molto  vigoroii ,  polciache  la  corrugazione ,  che  fi  fà  alla  boc- 
ca del  ventricolo  con  quel  freddo,  eccita  l'appetito  ,  e  rende 
più  robufto  il  calore  innato  ,  e  fortifica  tutte  le  azioni,  e 
tempera  le vifeere  principali, e  maflGmamenre  il  fegato,  e  pre- 
do eftingue  la  fete;che  non  fa  l'acqua  meo  fredda,  che  non 
foddisfaceodo  all'appetito  dì  chi  beve; gonfia  il  ventre,  abbat- 
te il  defideno  del  cibo,  e  la  foia  l'huomo  fitibondo  con  la  de- 
predane delle  forze.  Corroborano  anche  la  loro  Temenza,  con 
i'efpenenza  degli  Abitatori  dell'Alpi,  che  con  bevande  fred- 
didime  fi  mantengono  faoiflìmi  fino  ad  un'eftrema  ,  ma  prof.  ,B 
perofa  vecchiezza.  Innolcre  vantano  l'ufo  antichuTmo  di  tao- m0ni.tra- 
ti  Popoli,  non  folamente  ,  dove  il  Clima  cai  didimo  ne  per.  ci. 
fuade  la  necellìcà  ,fapendofi,  che  nell'Armenia  fi  beveal'ac* 
q«a ,  che  da  globi  nevofi  fpremeafi  ;  e  che  Polifemo,trà  le 
Poe  fi  e  di  Teocrito,  fi  gloriava  della  bevanda,  cavata  dalle  ne- 
vi del  Mongibello: 

Ed  gelida  aqua ,  qa *m  mibi  nemorofa  ALtbna,  Teocritua 
*'  Candide  ex  nivc ,  potum  dtvtnum  demitùt  ;  iW« 

ulanza,  . 
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u  fan  za  ,  di  cut  fi  compiacquero  i  Romani  in  modo ,  che  non 
Plm  Jan-'- appressava  no  uoa  cena,  a  cui  mancane  la  neve  à  perfezionar 
ly  il  ri  fioro,  proteftando chiaramente  Marziale  ,  nuli* altro  vale- 
re in  Tua  difalra . 

Nee  labris  nifi  magna  meis  criflalla  tcrantur  , 
Martlalis  Et  faciant  wgros  noflra  falerna  nives  \) 

1.9>  eP'gr.  ma  eziandio,  dove  la  vicinanza  delPArtico  Polo  cu!  predomi- 
***         mio  del  freddo  di  quelle  regioni  foggetee  par,  che  configli  à 
cercar  il  calore;  accertando  Olao  Magno,  che  i  Popoli  d*  1(1 
pian*  M.  Jaodia  avvezzi  per  alerò  à  fempliciflfirao  vieto  ,  &  alienilTimi  dal 
•*    Juflb  d'altre  genti ,  volevano,  con  la  neve ,  raddoppiar  alle lor 
tazze  il  freddo,  quaG  per  contravveleno  a  quello  dell'aria  natia, 
potum  tamen  nive  refrigerabant.  Per  ciò  ratte mbra  ben'  fondata  que- 
ita  fentenza ,  fe  all'addotte  ragioni,  &  all'autorità  di  grand'huo- 
mini,&  alla  confuetudioe  di  tante  nazioni  fin 'ab  antico  s'appoggia. 
V-  Per  lo  contrario,  con  più  federa  cei  fura  aringano  aJtri  con. 

tro  di  quella ,  che  chiamano  perniciofa  ulama.  Sdegnati  con- 
tro lo  Scorico  naturale ,  peraver  troppo  modeftamente  fenteo, 
che  ciò  era  un  rivolgere  il  fupplizio  de' mi  nti  in  delizie,  e_. 
Plio.l.19.  piacere  della  gola  ;  nives,  r>  gfacieni  potant ,  peeaafque  montium 
*4'        in  voluptatem  guU  vcrtunt:  fclamano,che  avrebbe  dovuto  dire, 
che  la  neve,  folita  à  tiranneggiare  (opra  gli  Apenini,  era  da 
e  Hi  .sforzata  ad  effer  cruda  carnefice  della  vita  de  gli  huomini . 
Ma ,  à  mio  gìudicio ,  fi  devono  lupprimere  le  querele  contro  di 
Plinio,  pereflerfi  poi  dichiararo  più  rifolutameote  contro  la 
Idem  I.31.  bevanda  annevata,  fcrivendo  ex  nive  ,  t>  giade  pefitlentiffimus 
e/f  potus .  E  con  quanti  mali  aflalifce  la  neve  ,  trà  le  fredde^, 
tazze ,  l' ingordiggia  de  gl'incauti?  Ne  fanno  un  lungo  cata- 
Marceli.  |0g0  perfettiflìmi  Medici,  noverando  fra  gli  altri  i  dolori  arti- 
Donat.1.4.  CQ|ar^  j  cojici)  £  j  nefritici,  le  difócuita  delle  orine,  i  tre- 
Chriftoph.  mori  delle  vifeere,  la  fouverfione  dello  ftomaco,  lv  anguilla  del 
Vega  I  a.  refpiro,  e  talvolta  la  fuffogazione  ;  con  l'aggiunta  ,  che  feceii 
de  A  ('&  ^arcl*no  »    unt  Preparazione  dei  cerebro  à  moiette  diftillazio- 
jx.i.  *    ni,  e  de!  petto  alle  tofli:  fi  quis  è  cibo  quamitatem  a  qua  frigi- 
«fcacchìus  dijjimx  bibat ,  cerebrum  ad  dtflìllatianem  prapatabit ,  o  pcfìus  ad 
libdefalu*  tujfim.  E  chi  crederebbe,  che  quel  piacere,  che  porge  al  lago. 
Ca  danTia  '*  'a  neve  >  lo  canJ5,a  ben  pretto  in  un  impedimento  all'  inghiot- 
*  aphor.z"  lire>  m  modo  che  il  male,  al  dir  di  Galeno,  fi  reude  incurabile. 
Galeri  I  7.  E  pure  fi  è  dato  cafo  ,  che  taluno  fi  è  refo  perpetuamente  rau- 
meth.med.  co  ,  che  prima  quaG  ca  ntando  approvava  l' ufo  di  sì  freddo  lieo» 
..  re.  Ma  patta  più  oltre  il  danno.  Pofciache alcuno , col  troppo 
de  a™\.$.  feiaquarc  ,  con  acqua  annevata  la  bocca ,  in  febbre  acuta ,  Uè 
»  a*  acca* 
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accelerata  la  morte, &  altri  fono  rimafti  forprefi  da  iroprovvifa  7"+ 
fincope  ,  fenza  vertw  intelailo,  tra  il  bere  freddiflìmo ,  or  il  obi.med  c. 
perire  :  ex  mvaio  potu  j ubiti  cxpiraatgj ,  fe  preftiam  fede  all' eru-  ro/ . 
dito  Srigelio;  murando  la  nevei  bicchieri  in  fatali  fcogli,  P^»5fiae4 
un  infelice  naufragio  all'altrui  vira  .  terr. 

Chi  poi  non  vede,  dicono  erti,  l'inganno  di  chi  penfa  con  §.  24. 
la  bevanda  annefaca  di  fedar  la  fete?  Mentre  fi  artringe  con 
quel  freddo  la  bocca  del  ventricolo,  s'efpn me  l'umido,  e  pre.  Utìn  Titlm 
valendo  la  ficcità  forge  di  nuovo  l'appetito  del  bere,  &  è  in  cred.l.i  d« 
campo  la  fete.  Ne  ria  maraviglia,  ch'elTendo  fredda  la  neve ,  fame  &  li^ 
ceneri  fete;  perche  gì' interni  meati  all'arrivo  di  quel  freddo  tic 
fi  condenfano,  e  con  impedir  l'ufeita  all'efalazioni ,  ribalda- 
no,  e  col  calore  provocano  la  fete:  anzi,  per  antiperiftafi  quel  Simeon. 
freddo  foferchio  non  refrigera ,  ma  abbrucia  le  fifeere;  quali  s*lhi  f* 
d  fcuoprirono  in  un  Principe  della  Corte  Romana,  nel  cui 
cadavero  trovarono  i  Notomifti  il  fegato,  arfo  dalle  freddiflG- 
me  bevande,  di  cui  ancor  giovane  fi  dilettava ,  volendo,  che 
le  tazze  in  cui  beveva,  fodero  formate  di  pura  neve  agghiac- 
ciata, cambiando  fomiglianzi  bicchieri  ogni  qual  volta  al  bere 
lo  (limolava  la  fete,  che  io  lui  era  fempre  mai  pertinace; 
confettando  ooo  a  ver  mai  trovato  modo  d'ettinguerla ,  per  Bermi dif. 
quanto  per  canali  occulti  dentro  la  fua  danza  fino  al  letto  fa-  de  frigido 
celTc  pattare  fontane, che  lo  rinfrefeavano  come  voleva,  fen.  pontcult. 
za  ponto  poter  diffetarfi»      \  •/ 

Ma  niuna  delle  due  propofte  fentenze  ,  confiderà ndo  l'au-  §.  z%. 
torità  de  i  Dottori  citati,  mi  da  l'animo  di  condannare . Di- 
rò bensì ,  che  quelli ,  che  biafimano  il  bere  a n nevato ,  s'ac- 
corderanno facilmente  con  quelli  che  lo  commendano  ;  quao. 
do  fi  fpieghi  non  riprovarli  da  i  primi  altro ,  che  l'ecceOo  del 
freddo  in  riguardo  alle  circe  danze  de  t  tempi ,  delle  complcf. 
fioni ,  e  dell'età,  alle  quali  rimirano  ì  fecondi  ,  quando  uti- 
le (a  perfuadono.Ne  alla  neve  fi  deve  dare  cenfura  ,  perche  alle      ,  . 
volte  fia  pregiudiciale,  ma  all'abufarche  fi  fa  di  lei;  in  quel  (Ncm'edi'c 
modo  per  l'appunto  che  la  Latuca  celebrata  per  faniftìma,  Legai, 
benché  fe  male  s'adopera  col  molto  fuo  fugofpremuto  in  be  Galea,  dt 
vanda ,  fi  computi  trà  i  veleni  per  T  unione  di  tanta  fua  fred  T,h^}ÌC' 
da  qualità  ;  come  la  Triaca  ,  di  cui  fa  elogj  Galeno,  prefa  in  Lud  Me^ 
troppa  quantità,  per  il  fuo  foverchio  calore  uccide.  Si  deve  citai  de 
ben  qu)  riflettere  ad  un  avvertimento  di  eccellentiflìmi  Me-  reù.  Mai- 
dici, che  chi  con  bevanda  fredda  vuol  compiacer  al  palato,  e  •H'JJJ^m" 
fovveoire  al  bi fogno  per  lo  più  fi  loda,  che  lentamente  be-  -  decine" 
va,  acciocché  quanto  la  freddezza  della  bevanda  fupera  la  for-  Se  fui  q  À$ 
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za  del  ventricolo  ,  altrettanto  la  bocca  e  l'efofago  in  quella 
lentezza  del  bere  col  proprio  Tuo  calore  cempenno  quel  rigo- 
re ,  che  potrebbe  riufcir  nocivo  con  i' eccello  l'uo  ,  allo  Ito- 
Theophn-  maco>'  m  quella  guifa  cheti  dtffendooo  le  piante  ,  e  le  biade 
ft.J.  i.  de  dalla  maceria  gelata ,  fé  à  poco  à  poca  nel  disfarti  a  loro  s'io* 
ciuf.piaot.  Iti  Ut .  Quando  però  un  interno  calore  ftraordinariamente  fer- 
vido  in  una  morbofa  intemperie  richiedefle  un  più  fo!!ccicQ> 
e  copiofo  refrigerio  ,  allora  come  fi  tuoi  eftinguere  un  grand' 
incendio,  fi  può  ,  e  G  deve  con  tutto  l'impeto  intrepidamcn* 
te  bevendo,  tramandar  alle  vifcere  l'opportuno  foccorfo. 
Nulladimeno  univerfalmente  conviene  a  (lene  r  fi  dall'  introdur- 
re dentro  di  sè  qualunque  freddo  fmoderato  ,  da.  cui  per  dot- 
trina  d'Ippocrace  fi  può  nel  corpo  congelare  l'umido  ,  e  dal- 
Hi  ocrl  '*  conge'*zione  nafeerne  grand' anguria ,  maffime  nel  ventre: 
i  de *vf<a! atluo  frigida* ,  tutu  fpirkus  ,  tum  cibur  ,       pota*  burnì- 
rat.         dum  in  corpore  congelare  ,       coagelatioiie ,  O»  {rigore  alvo*  cùgunt. 

E(Tendo  ben'anche  da  nocarfi ,  che  meglio  è  il  bere  annevato 
Caferta  I. H  vino,  che  l'acqua  ,  poiché  H  vino  diminuifee  la  frigidità , 
de  Aq.  Uf.  comunicata  dalla  neve,  mentre  quella  contribuisce  al  vino  il 
q.6.a.  5.    toglier  il  fumo  ;  con  cui  potrebbe  offendere  il  capo  :  e  per 
la  (letta  ragione  più  utile  è  refrigerare  i  cibi  fingolarmente  i 
frutti;  con  la  neve,  che  l'acqua  per  etfer  ogni  cibo  più  caldo 
dell'acqua;  onde  meno  poflono  raffreddar  le  vifcere  di  quel» 
che  fa  l'acqua  pura,  che  prefe  dalla  neve  un  maggior  freddo. 
$.  1$.      S'intenda  finalmente,  che  non  s'adatta  ugualmente  a  tue* 
ci  la  neve,  ò  fi  refrigeri  con  efla  l'acqua  ,  ò  il  vino;  e  come 
Galen.  de  fi  concede  da  Galeno  ad  huomini  occupati  in  grafi  negozi,  òc 
fuc.Bon&i  faldati ,  de  a  chi  s'affatica  in  lunghi  viaggi,  così  vien  ioter. 
Vici  ci34etta  a  gli  oziofi  ,e  di  vita  fedentaria  ,  e  regolarmente  a' pur* 
ti ,  6c  a'  vecchi ,  che  d'ordinarlo  hanno  lo  ftomaco  fiacco  ,  eie 
a  qualunque  altro,  che  fe  ne  conofea  debole  ,  benché  fi  a  ne 
gli  anni  più  confittemi .  Non  fi  deve  però  negare  a' fanciulli, 
&  a*  vecchi,  quando  fiano  di  ftomaco  robufto,  ò  quando  cor- 
rano tempi  caldiili mi ,  ò  ci  fiano  febbri  ardentiffime  ,  che  lo 
Senec       comportino,  ò  quando  ci  fia  una  lunga  confuetudine ,  valen- 
nat.1. do  il  detto  di  Seneca  .omnia  confuetudine  v'tm  fuam  perdunt.  Per 
u,t-         non  errare  circa  quefta  materia  fi  prenda  la  regola  ,  che  afte- 
gnò  Ippocrate,  che  confitte  nell'oflervar  il  guiio,  e  la  faci- 
lira  della  tolleranza  di  tal  bevanda, &  altresì  il  dolore,  e  mo. 
leftia,  che  ragiona,  con  prendere  indi  le  mifure  ò  maggiori, 
H'Pfocr.l.^  minori>  ncj  raffreddarla:  Udere  enimt  vel  prode(fe  ex  volu. 
tre.  *     '  piate ,  t>  toìeraadi  faeilaate ,  ex  dolore  eliam  ,  t>  fereodi  mo- 
r  le  fia , 
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brita/em  conferire  videntur.  Ma  molti  non  fi  fot  coleri  vono  à 
quelle  regola,  giuda  le  guercie  dello  Stoico  Romano ,  prò*      !  ^  a 
curando  in  vano  la  nev«  ,  per  rimedio  dell'  intemperanza  , 
^wWtf  imefiinum  e  fi  natura  ,  r>  corrupta  precordi*  ;  al*  i 

lorche  le  crudezze  ,  cagionate  dalla  crapula  fanno,  ch'uno, 
lenta  il  calore,  eccitato  neUe.vifcere  »  più  che  quello  delle 
(ragioni,  ubi  quotidiani!  erudii  atìbus  non  tempori!  tfìw  ,  (ed  fuof 
femit  ;  de  avendo  le  vifeere  abbruciare  dall'  ubbriacheaza  ,  ubi  Senec  1.  4. 
ebrietà!  continua  vifeeribus  in  fedir ,  &  preccordia  bile ,  in  quarti  ver-  n?*'  ^  c* 
ti: nr ,  terrei  ,  vien'  indotto  à  cercare  di  opporli  à  quell'ardore 
improprio,  neceffariè  quarti  quo  *fiu!illa  prangatur:  e  con  quel 
rimedio  fa , che  più  crefca,c  s'infierifea  il  defiderio  di  nuo- 
vi rigori ,  remedin  invitai  vitium  ,  r>  nunquam  intem  ifa  intem* 
per ann a  quid quid  ante  denterai  efferata  r>  in  defidtnum  few- 
per  uovi  rigoris  accenda  ;  e  perche  lo  ftomaco  refta  disfatto ,  ór 
abbattuto,  brama  tempre  qualche  cof< ,  che  Io  fo! lievi  ;  {lo- 
macbu!  folutu! ,  (j-  afiu  fuo  languì du!  quarti  aliquid  ,  quo  eri* 
gatur .  Onde ,  ficcc-me ,  per  far  rinvenire  alcuno  in  qualche 
fuo  lenimento,  fi  fvole  fpruzzar  d*  aequa  fredda  >  cosi  le  ti» 
feere  de'  più  intemperanti ,  che  fembraoo  rofe  ìnfenfate  e  fin* 
pide,  par  che  richieggano un  veementidimo  freddo,  per  rii 
fenoterfi  à  i  primieri  ufìzii  di  vita  :  fieni  animo  reticlos  ,  {ìupcn* 
tefque  frigida  f barpmus ,  ut  ad  fenfum  fui  redeant  •  ita  vtfeerà  Idem  loc, 
iflorum  vitti!  t  or  petit  ia  nibil  (enti  uni ,  mjì  frigorie  ilte  vebementioro  c*£ 
perufferit.  Ma  lafciamo  ormai  quello  trattato,  e  giacché  éiù  1 
fe  il  citato  Filofofo,  che  «'  è  trovato  il  modo,  con  cui  aqum 
caperei  luxuriam  con  annevarla,  Ci  fcufi  l'Autore  di  qualche 
(Udo  nella  proli  Otta  sù  quello  più,  che  fopra  altro  difeorfo; 
perch'elTendo  egli  nato  in  giorno,  in  cui  tra  caldi  canicolari 
fi  diè  con  la  neve  il  diftegno  di  un  ramofo  tempio  io  Roma, 
ha  voluto  contribuire  più  à  quella  ,che  ad  ogn'altra  Meteora.  ^ 

Terminando  fi' d.fcorfo  delta  Ne  ve  v  dovrei  qui  far  qualche  ;S:  27* 
menzione  tfeUa  Grandine,  chiamata  Nivi  cognata:  ma  non  co 
nofeendo  la  parentèla ,  ch'elle  tien  con  la  neve,  (e  non  comc0r.c.  9. 
di  prole  quafi  fpuna ,  mr Vergogno d'accoppiare  ad  una  belhf- 
fima ,  fSt  utilittima  Meteora  quella ,  che  trà  tutte  le  umide 
impreiTiorii ,  cheli  fanno  nell' aria  ,  è  la  più  dura,  la  più  or- 
rida ,  c  fa  più  nociva  alfe  campagne,  orando  borridior,  tj>  ^.Conumbn. 
rior  efi  caterii  impreffìonibu!  bumidu ,  qua  in  aere  fi  uni .  Tuttavia,  ™  * 
per  far  comparir  più  !  pregi  della  neve,  ftitoo  neceiTario  il  dire 
qualche  cofa  della  grandine;  tanto  che  queir*  ferva  d'ombri 
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à  far,  che  ['picchino  più  t  colori  dell'eccellente  dell'  altra  .  Per 
efpriaiereU  natura  delia  grandine  ,  definì  AiiAotile  ,  altro  non 
Arili.  I.  i  eflere,  qua**  pìuviamm  aere  cùiglac iatam  ;  fuccedcndo  la  Aia  for- 
merei*. mltjone ,  allorché  le  gocce  dell'acqua  cadendo  s'incontrano 
in  una  Regione  più  fredda  dell'aria  ,  riufcendo  maggiore  ,  e 
minore,  fecondo  la  quantità  delle  piogge,  dal/e  quali  è  fab- 
bricata. Prende  poi  le  figure  dalla  varietà  de' vapori  fra  mi  f- 
c  Ina  ci ,  da  i  venti ,  e  dal  calore,  e  dalla  freddezza  dell'aria,  e 
J«:Cleric. dall'infinite  loro  mescolanze  ;  perche,  per  alerò,  farebbe  fem. 
Set  c  a? Pre<*'  figur*  sferica,  mentre  drfeendendo  con  moto  retto rac 
coglie  ugualmente  in  tutta  la  fuperficie  le  parti,  fe  non  ac- 
quiflafle  per  aria  quali  infinite  fuperfizie  à  gin  fa  di  tante  fo- 
pravveAi,  come  le  cipolle,  e  le  candele  eoo  le  nuove  immer- 
(ioni ,  che  à  loro  fi  fanno .  Anzi  vana  anche  il  colore  nelle  fue 
tonache  |  fecondo  che  alcune  parti  fono  più  ,  ò  meoo  diafane  . 
Non  ammetto  però,  che  fempre  fi  faccia  la  grandine  in  parte 
della  mezzana  Regione  dell'ari»,  ma,  con  l'Angelico  Dot- 
tore, &  il  Magno  Alberto,  Aiuta,  che  fi  faccia  anche  nell'io- 
firaa  Regiooe,  potendo  in  ella,  quantunque  fi  a  vigorofo  il 
calore  predo  alla  terra  à  cagione  del  riverbero  de  raggi  fola  ri, 
z        darfi  per  antiperi Aa fi  tanto  freddo  ,  quanto  baita  ad  agghiac- 
ciare l'acqua,  che  cade-  Pofciache  vediamo  per  efperieoza  , 
che  l'acqua  prima  rifcaldata,  e  poi  efpoAa  ad  un  ambiente^, 
freddo,  più  prefio,e  più  fortemente  fi  raffredda;  mentre  il 
Alex,  a- calore  attenua  l'acqua,  che  rarefatta  divien  più  foggeita  a!U 
phrodif.l.  forza  nemica,  &  à  riceverne  fubito  l'impeto;  ficcome,  quan- 
i. Proti. q.  do  ^  denfa  per  ja  molta  materia  più  refifle  al  fuo  contrario; 
5  *        eiTcndo  ben  noto,  che  per  ciò  coAumavano  i  Romani  di  cuo- 
cer prima  l'acqua ,  e  poi  annevarla ,  per  aver  più  fredda  la  be- 
P  n.l.19.  vatxia:  decoquunt  aquas ,  mox  r>  Mas  bytmant  ;  dandofi  quefto 
4         vanto  à  Nerone  MoAro  dell'uman  genere,  ma  ingegnofo  per 
la  gola,  d'effere  flato  inventore  di  tal  ghiottoneria:  Ncronis 
idem  I.31.  prìncipis  inventvm  efl  decoquere  aquam,  vitroque  demijfam  in  ni. 
.  ves  refrigerare.  Dal  che  fi  cava ,  che  la  differenza  tra  la  neve, 

e  fa  grandine  non  nafee  dal  diverfo  fito  dell'aria,  ove  fi  for. 
ma ,  ma  più  torto ,  perche  la  oeve  non  hà  di  bifogoo  di  tanto 
freddo,  quanto  la  grandine,  peraddenfar  il  vapore,  eh-  nel. 
la  neve  fi  vede  riAretto,  allorché  piccole  sfere  d'acqua  s'avvi- 
luppanoinfieme,  e  s'inteflono  io  fiocchi, dove  nella  grandine 
Honorat.  tutt*  all' oppofito ,  le  particole  di  quell'umore  feparate  da  quel- 
fib  eie  m  lc  fi,a  5'un^cooo>  e  s'agghiacciano,  mentre  la  nuvola  è  for- 
preft  da  fora  di  maggior  calore;  c  come  che  quella  conAa  di 
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molto  alito  igneo,  fi  rarefa n no  facilmente  le  parti  dell* umo- 
re, e  volano  io  alto  le  parti  focofe  ad  accenderli  in  folgori  ,6 
fulmini,  mentre  in  tanto  le  parti  dell'umore  feparate  dalle 
particole  ignee  fi  (Iriogono  alla  formazione  della  grandine. 
Da  ciò  deriva,  che  nella  {late,  ne'Paefi  temperati ,  per  lo 
più ,  difeeode  la  grandine ,  richiedendoci  maggior  calore ,  per 
feparar  le  parti  dell'umore  dal  refto  del  corpo  della  nuvola; 
la  dove  ne'Paefj  più  caldi ,  grandina  frequentemente  e  nella 
Primavera,  e  nell'Autunno,  per  eflere  ivi  valevole  il  caldo  1 
diflìpar  l'umore;  e  per  la  me  de  fi  ma  ragione  più  proviamo  1' 
infulto  della  grandine  di  giorno,  che  di  notte,  mancando 
Della  notte  quel  calore  fufficiente  à  fegregare  1*  umore, 
che  in  quel  tempo  più  fi  Cuoi*  ftemperar  in  pioggia,  che 
Bel  giorno. 

Ma  la  differenza  maggiore,  che  patta  tra  la  neve,  e  la  gran  §  28, 
dine  prender  fi  deve  da  gli  effetti .  Quanto  amica  delle  cam- 
pagne, e  della  vita  de  gli  huomioi  è  la  Neve;  altrettanto  è 
nemica  ia  Grandine.  Se  la  neve  vien' placida  ,  e  con  filenzio; 
difeende  fa  grandine  con  gran  rumore ,  precedendo  à  lei  un 
certo  fuooo,  quali  tromba  guerriera,  a  minacciarci;  na- 
feendo  lo  ftrepito  nel  cader  una  parte  fopra  dell'altra;  e 
auando  cefi*  dallo  ftrepito,  e  non  porge  la  minaccia  col 
tuono,  fegnoè,che  più  da  alto  viene  à  più  fieramente  percuo- 
terci .  Quella ,  oltre  il  Tuo  talento  naturale  di  rovina  re,  m  affi  mef 
quando  cade  di  pefo  ftxaordinario,  quale  fe  ne  rammemora  da 
molti  Storici  degni  di  fede  una  formidabile,  al  tempo  di  Va-  'Socrate» 
lente  Impcradore  fopra  Btzanzio,&  una  fopra  à  Roma,quan-  Hift-  eccl« 
do  fù  prefa  da  Alarico,  di  otto  libbre  per  grano  ,  e  quella, Mljoldier 
che  nella  Gallia  nel  Pontificato  di  Pafchale,  pafsò  dodici  pie-  CanicraLj 
di  di  lunghezza,  &  un  altra  che  al  riferir  d'ifidoro,  non  fù  Joufta  ad- 
minore  del  capo  d'un  huomo;  oltre, dico,di  quello,  che  por-mir  mc" 
ta  la  narura  nel  puro  cor fo  delle  caufe  feconde ,  prende  furo*  teor'c'** 
re  la  Grandine,  per  mezzo  fovrannaturale,  ò  quando  per  via 
dalla  fatucchieria de' maliardi,  permettendolo  Iddio  ,  le  pre- 
tta parte  della  fua  malizia  il  Demonio  ;  ò  quando  il  Creatore 
medefimo  fe  ne  vale  al  miniftero  delia  fua  Giuftizia  ,  per  pu-p, ..  , 
nire  i  mortali.  Così  contro  gli  Egiziani  le  diede  1'  impulfo,g.  E°odC' 
francandola  d'inufìtata  grandezza  ,  e  denfa  al  pari  delle  piog. 
ge,  con  la  morte  degli  huomioi,  e  deviamenti ,  e  con  Io 
fier  minio  uni  ver  (a  le  delle  piante  f  e  di  quanto  era  vegetabile 
fopra  i  campi.  E  perche  s'accorgelTe  ognuno  ,  eh'  era  opera- 
zione di  Dio,  fece,  che  la  grandine  foffe  mifla  col  fuoco,  e 
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non  fi  disfaceffe  :  fufiinebat  vìm  ignìs ,  &  non  tabefcebat  ;  »/ 
Sap.if.  12.  fctrcnt ,  quoniam  fruilus  intmieoram  exterminabat  igni/  ardens  in 
grandine  ;        creatura  Creatori  deferviens  exardefcil  in  tormen- 
tar» adverfus  injufjlos  .  E  Comigliance  affitto  *  emetta  fù  la 
.  r         grandine,  di  cui  fi  fervi  la  divina  Giuftiiia  contro  i  cinque 
jo      io       Gantnei ,  che  impugnavano  i  Gabaoniti  ,  quando  forro 
Tufeph.  nembi  grandinofi  feppel lì  il  loro  orgoglio:  Dominus  mifit  jnper 
Hebr.l.  f.  eos  lapide s  ma%nos  de  Calo ,  cioè  grandi  oc  fpaveocofa  ,  come 
antiq.  Jttd.  fpie-t  j.  ^ttQ  Giofeffo . 

a  2g  Ma  tacciati  ormai  Copra  quefta  infauda  Meteora  ,  eh' è  i'ob- 
*  brobrio  di  tutt'i  corpi  acquei,  che  dalle  nuvole  Copra  la  fer- 
ra difeendono  ;  e  fervano  le  Cue  pietre,  per  fegnare  à  qucfto 
DiCcorfo  Pitico  in  materia  meteorologica  il  confi  ne.  Ne  alcu- 
no ritiri  da  erta  lo  sguardo  ;  perche  ficcome  à  fronte  di  cofa 
beUiflima  fi  vagheggiano  anche  con  gotto  i  moftri  ;  eoa)  dove 
piacquero  le  più  grate,  e  luminofe  Meteore,  quefta  per  al- 
erò moflroofa  può  portar  diletto,  e  compiacimento/  maffime 
Ce  fi  confiderà  ,  che  Ce  ne  compiace  il  medefimo  Iddio  ,  ef- 
fendo  invitata  dal  Profeta  à  lodarlo  ugualmente  la  Grandi* 
fi.  i4».*nej  e  la  Neve:  Laudate  Dominum  Nix  ,Grando  ,  fpw'ttus  prò* 
(cllarum  ,  qua  factum  ver  bum  ejus  ;  perche,  come  fi  ferve  Id- 
dio della  Neve  per  dono  di  fua  mifericordia,  così  fi  prevale 
della  Gra odine ,  ubbidiente  a' Cuoi  cenni  per  miniftro  delle 
Cna  GiuMxia . 
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RIFLESSO  POLITICO 

■  • 

PJSC0RSO  QUADRAGESIMO  PRIMO* 

Dalia  v ariamone 9  che fà  la  Keve  nelle  fu* 
figure  9  per  cui  fcemanji  i  fuoi  pregi  ,  fi 
moflra ,  che  dalt incpftan^a  /f  un 
buomo  pel  ffto  operare  gli  de» 
ripano  gran  pregiudizi 
nelviverfuo* 

'  Uniformi  tà  nelle  operazioni  amine  /• 
fanno,  che  un  huomo  compari* 
Tea  in  una  sfera  fuperiore  i  gli  al* 
tri  huomini ,  participando  un  non 
sò  che  dei  divino  .So  bene,ch'e  van- 
to foto  eli  Dio  l'aver  un  edere  ira- 
muta  bili  (Timo  ,  perche  non  riceva» 
ro  da  al  cri  ,  fugando  da  sè  total* 
mente  il  non  effe  re;  dove  tutte  l'ai* 
tre  cofe,  per  aver  l'origine  dal  noa  . 
edere,  e  dalla  privazione, fono  va* 
riabili  ;  &  avvegnaché  l'Angelo  ci  Ha  deferitto  da  Platonici 
immobile  nell'e(Ien*a ,  nella  virtù  ,  e  nell* azione,  mà  fem.  MarGI.Fi- 
per  idem  tquè  peteft ,  |>  itìcUgn  omnia ,  t>  eadem  bfelligit  ^Tm!f 
vuh  ;  milladimeno  Ja  fna  eflenza,  la  fna  forza  operativa,  e  lt  °c  6  ■ 
la  Tua  fletta  azione  ,  e  le  fpezie  delle  cofe  ,  che  incende ,  e 
vuole  ^tìoti  funi  unum  ,  Ó"  non  eli  unitati  jgd  mtdtuudo  èmmobi-  jjmyyeng 


lis  i  la  do»e  Iddio  $%  Uri*  immbiUs ; 

la  divinità  fi  mantenga  inanella  Unita  ,  non  per  neceflatà.aexiiicir 
che  Je  venga  difuori,  ma  à  sè  naturale  ,  &  ottima,  e  fom. 
mamente  volontaria.  Qnindi  è  ,  che  un  buono,  che  Ita  co- 
dante  nelle  fu  e  rifoluziioni,  per  quanto  può,  emula  i  pregi 
della  divinità  ,  mentre  l'anima  tua  riporca  quel  vanto,  che 
diè  Plotino  all'anima  del  Mondo,  diviata  dalla  Platonica  Ploll-n>e 
fcuola,  &  all'Intelligenze  motrici  ,  d'operare  Tempre  ad  unnMd.  *> 
medefimo  modo,  femper  *gunt9  quia  ejufdcm  funi  ftmper  inni* 

A*   4  IcM* 
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teclmit ,      affcelìomt.  E  fc  aflegnò  all'  anima  noftra  l'Ebreo 
JSgi5i'  ^''onc  divinos  circmtus,  cioè  quello,  che  barta  per  accodar  fi 
tuia  divi-  *  un  pregio  divino  ,  eoa  uno  di  que' circoli,  che  podi  furo- 
oaram he"  no  incorno  a  Dio,  come  à  cenerò:  Deus  primum  Bonum  e[i 
in  centro,  circa  ipfum,  r>  ad  ipfum  fum  quattuor  circuii,  Mens% 
Anima  ,  Natura  Materia;  ne  viene  che  quell'  Anima  ,  che 
più  s' avvicina  con  la  (labilità  à  quel  Cenerò  ,  più  partecipa 
Fi  rimi*  in         ^ua  ^n'ta  »  *  m  confegnenza  più  della  Bontà  ;  perche 
Conviti,    l'unità  jpeclat  ad  bontm ,  malum  autem  ad diverfìtatem .  Perlo 
Piac.  or.  a.  contrario  chi  è  lodabile,  Variabile, e  Diforme  nell*  operare, 
c  4        difeoftandofi  dall'  efler  divino  ,  diminuifee  le  Tue  prerogative 
più  belle,  fin  quali  à  perdere  quella  d'effer  huomo;  infegnando 
Philo  lib.  il  più  famofo  Teologo  de  gli  Ebrei ,  quidam  opinantur,  ne  bomincs 
juod  Deui  quidam  vcros  ,  ambigere  incems  fententiis.  Prendo  io  per  unto  di 
ubiti*™'  3U*  'Argomento  per  riprendere  querta  inabilita  in  un  buon  Po- 
litico, apprendendo  dalla  Neve  il  tuo  pericolo  d'incorrere  io  uq 
bUfino  udì  ver  Tale,  quando  non  fi  corregga.  Pofciache  ficcome 
la  Neve  dotata  di  tante  cofpìcue  qualità ,  moftrare  da  me  nel 
Fifico  Trattato ,  deroga  a  tutte,  per  effe  re  così  varia  nelle 
fue  figure,  onde  caduta  vieo  da  vii  piede  calpeftata  (opra  la 
terra;  così  farò  vedere,  che  un  nobilitalo  fpirito,  (e  fi  la- 
feia  trafportare  à  far  fi  frequentemente,  e  feuza  caufa,  cono- 
feere  diverto  da  sè  beffo  nelle  fue  affezioni ,  e  ri'foluzionì ,  fa- 
rà (prezzato ,  con  riportarne  molti  pregiudicj  troppo  notabili 
all'etfcr  fuo. 

J"»        Il  primo  pregmdicio ,  che  pruovano  gì*  lodabili ,  è  perdere 
la  propria  quiete  dell'animo,  che  non  può  confermarti  trà  le 
alternate  vicende  de'  fuoi  diverti  voleri.  Sono  ,  diròcoa  1'  Emi- 
nencirtìmo  di  Cufa  ,  come  la  materia  prima,  che  non  è  mai 
quieta  fotto  una  forma,  per  eflere  io  potenza  ad  un  altra: 
Card,  j  fitttt  materia  prima  nunquam  quknatur  fub  una  forma,  cum  fu  in 
Cufa  Clcict  potentia  ad  ediam  ;  Uà  voluttà*  tjìorum  nunquam  quietatur .  E  co- 
c.  i,  me  pofTono  etTere  in  uno  (tato  tranquillo  trà  tante  agitazioni 
di  contrarj  fentimenti  ?  Non  contingit  enim  tranqudlìtas ,  fcrive- 
*enee.  ep  VI  Seneca,  mfi  immutabile,  certumque  judicium  adepti i ;  c èteri 
91.         decidunt  fubinde,  (y>  reponuntur ,  ^>  inter  omiffa ,  repetit aque  al. 
Con  do     ternis  fluttuati  .Non  hi  lo  Stretto  del  Magaltanes  furore  di  bur- 
dez  deo  r*^€  con  ^tte  e  riflulfi  oel  medeùmo  tempo,  che  non 

vii>doW'^a  inferiore  nel  paragone  ad  un  animo  fcom porto,  e  travagliato 
Efaccho  dall'  alternativa  del  fuo  volere,  e  non  volere, con  un  incetfante 
*.c.  Maga- movimento  contrario:  Nefciunt  quid  vclint ,  nifi,  co  %momento* 
SSS1  *4H°  volumi  in  totum  nulli  velie  9aut  noi  le  decrctum:  variatur  quo- 
E*  *  v  tidiè 
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fidiè  judicium,  6»  '*  contrari**  vertuur .  E  chi  potrà  chiamarli 
felici  tri  ed  ire  continuare  terapefte?  Qui  ex  alijs  propofitu  in 
dia  tranfilmnt ,  aat  ne  trjmtliunt  qutdem  ffed  cafu  quoda*  tranf-  Idem  ep. 
pitti  uni  ur  ,  quomodo  babere  pojf nnt  quidquam  emù*  ,  man  fi nrumque%  1 3  •  " 
fufpmfiy  &  vagii  Così  (ì  rende  vertigioofa,  e  soggetta  alle^, 
cadute  ia  loro  felicità .  Ito  perocché,  fé  la  Vertigine  fu  dignità 
dal  Magno  Alberto,  per  nu  movimento,  comporto  dall' attra-  AlkMlib. 
«ione,  6:  efpulfione,  Vertigo  fit  expulfuy  r>  traci* ,  co  quod  &  m'uCa 
prima  i  traci  tu  expellitur  ,  fecundus  retrabitur  ad  movente*  ;  come  anim.  c.  4- 
può  effe  re  ficu  rada  unapernuiofa  vertigine  la  fortuna  di  coloro, 
Che  al  penderò,  e  volere,  che  jeri att  raderò ,  flc  abbracciarono, 
oggi»  con  pan'  violenza ,  rìbuttaoo?  Si  raffiguri  pure  la  loro 
mente  air  [fole  FerroenG  ,che,  con  inufnato  prodigio,  manten- 
gono triplicate  Cariddi  eoa  vortici ,  e  fcogli  di  calamita,  che  Luc.Debc- 
•ttraggono  à  sé  le  navi  vicine,  e  le  fommergono:  ibi  fortuna.  JJJJ* ffcjgj 
gnes  in  fuudis  eireular'èus  ,  eujus  vi  trabuntur  naves  in  periculum;  Ut 
pofcìacbe  con  maggior  magnetifmo  tirano  colloro  à  sè  gli 
oggetti,  ma  con  vortici ,  e  cariddi,  che  appena  attrattili  coda* 
mente  li  fommergono,  dtfapprovando  ciò  che  prima  era_, 
loro  in  piacere . 

Ma ,  giacche,  per  fomma  nriti,  ferite  il  citato  DebeGo ,  che 
in  queir  Ifole  mentovate,  nel  fervore  della  più  calda  State, 
e  fotto  i  raggi  del  più  ardente  Sole,  domìua  un  freddo  cosi 
fuor  dell' ufi  tato,  che  gli  Uccelli  fopra  que  fcogli  non  hanno 
per  la  magrezza  altro,  che  le  piume:  ibi  inufiuttum  frigus  obfcr- 
votar ,  etto*  calidiffimo  Sote ,  £j*  tftatis  fervevi iffimo  tempore  , 
ita  ut  Avet,  nibil  babeant ,  nifi  plumas  ;  ò  nafea  tal  freddezza^»  Hjait2J* 
dal  moto  veemente  di  quell'acque,  ò  dalla  caUmita:/<w7f  w*.  JjJ^JJJ" 
tis  eovtinuus  motus  produek  k  j copulo  inufitat**  frigus ,  6»  dubi.  to.  »  a  a. 
tari  edam  potefl ,  an  magnet  poffii  eaufa  effe  buj*j  frigoris  .  Ma—  raed.p  $6*9 
flafi  qual  fi  voglia  di  ciò  la  cagione,  fonno  promoflb  à  confi 
derare  un  altro  pregiudizio,  à  cui  foggiace  chiunque  è  così  va- 
rio ne'fuoi  voleri,  &  è  il  mettere  raffredda  mento  in  ogni  ami* 
cìzia,  con  anche  perdere  tutti  gli  amici. 

E  non  è  già  poca  la  perdita  quella  d'amico,  fe  fi  dà  orec-    ff.  3. 
eh  io  all'oracolo  di  Platone,  che  non  v'hà  più  gagliardo  fo. 
(legno  alla  fortuna  d'alcuno ,  che  un  vero  amico:  Amici s  con-  pia#ep  ^ 
flanubuf >      [anis  *orib*s  nibil  majus ,  aut  prxfianitus ,  bomini 
comtngcrc  potefi  ■  Non  v'  ha  Te  loro  più  preziofo ,  ne  di  maggior 
utilità  ,  ò  piacere, al  dir  di  Socrate,  che  un  vero  Amico;  per- 
che l'altre  cofe  ,  che  fi  appctifeono,  ò  arricchì feono,  benché  Laeet.  iq 
fiano  opportune  alcune  ad  una  cola ,  &  altre  ad  un  altra  ,  V  VWhit 

ami- 
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imfdzSn  fofi  valeadogni  incontro  per  un  ficnro  riparo,  e  per 

™]ióU,,n<ÌUa,fifit  finiftro  accidente;  fifoni*  rebus  feri  fingulis  oportunm 
junt .  Amie  ni  a  vero  plurima*  re f  cpntmet ,  (j*  qupqjip  te  vffttri$\ 
preftù  e{\ .  Si  fpiegò  poco  Libavio ,  allorché  &riue ,  che  chi  à 
privo  d' un  Amico,  è  ùmile  ad  uno,  à  cui  manca  una  mano  , 
Liba? lui  P  »n  piede ,  ò  pn  occhio  :  Quantum  ftbi  mter  je  conferuta  ad  greffum 
in  Prog.    ftdif9  tantum  txibent  in  ncgotfy  Amici',  ncque  abprraveru ,  qui 
Chun.i.    pcHierutn  par  emmumtati  Amie  or  um  compir  averli  ;  poiché  ti  ove  a 
più  totto  commendare  l'amicizia  con  dire  ,  che  l' Amico  non 
(blo  gioirà  ,  quanto  la  mano,  il  piede,  e  l'occhio,  ma  qoantq 
tuffo  il  Corpo,  e  l'Anima.  Imperocché  I*  Amico  non  è  già  un 
ultra  mano ,  ò  piede  ,  ò  occhio  ,  (ed  alter  ego  ,  valendo  la  chiofa 
d'un  erudito  Scrittore;  Ego  autem  omnia  membra  furn,  tot  Km 
EnfcV  evrpuSf  animufque  ;  ut  farnnj  amici f  non  folum  adaquetur  carenti 
Nicrfber.        ,  at*t  pede,  (ed  furenti  [e,  Ne  fà'*  diffìcile  il  credere, 
Accora  7.c.  f^fi  C(QO  |'in  ftabi|ità,  fi  pei  da  no  gli  amici,  fé  fi  confiderà  la 
natura  dell'  amiciiia.  Co  a  fi  (te  cor  e  ita,  per  infegna  mento  dì 
gravi  Maeftri ,  in  una  volontà  verfo  alcuno ,  che  amiamo,  con 
HS.ft  un  eguale  volontà  di  quello;  d'onde  oafee  una  certa  cognizione 
S  Regno  *  prò  deirAmico.dfecondoqualchefpiritodeiraoima^òdeJfuo 
Phto  io  cpftume;  dal  che  deriva,  chef  ufiziodegli  Amine,  con  un  com- 
Wl%  .  mu ne cpnfiglio, cercar  l'unità,  e  coi  comune  ajuto  feguir  la  pon- 
Mari.hcio  ^  punqUC  perirà  l' amicizia ,  dove  in  uno  manca  la  (labilità  nel 
°'  '       coniglio;  e  nell'aiuto,  e  manca  la  cognizione  dell'animo,  e 
la  corrifpondenza  della  volontà  ,  che  ne)  variarG  fovente  ,  <5c 
à  capriccio  io  chi  difetta,  nel  cambiar  i  penfieri  ,  fi  le  rifolu. 
aioni ,  fà  perdere  trà  due,  che  per  altro  j'aracrepbono,  il  re- 
Mio.  Tuo.  ciproco  affetto  ,  e  quel  nodo,  che  deve  unirli  ,  tolta  che  fia 
tp.  15Ì.4.  ^  Co  migli  a  ma  dell'operare:  ad  cnnnefiendat  ewim  amicata* ,  rat* 
fijjimum  yinculum  ejl  momm  fimilitudo ,  per  fentJmento  del  gio- 
vane Plinio.  Siano  pure  iu  uno  eccellenti  prerogative,  quan- 
do abbia  la  mancanza  dell'unità  de  gli  affetti ,  e  de  fuoi  pare- 
ri, non  mi  contenterò  di  quanto  feri Afe,  contro  chi  era  di  tal 
condizione,un  ingegnofo  Poeta; 
.  Marna!  t^fhik  >  f<*cil"  >  jtteundus  ,  acerbus  et  idem, 

spigrito j.  tecum  ppjfum  vivere  ,  uec  fine  te. 

i£,  '      Ma  dirò,  che  farà  dece  fiata  la  (ua  amicizia,  e  fuccfderà  ciò, 
che  ad  un  Sofifta,  che  vedendo  una  beila  dipintura  fe  ne  io- 
Philoflr.  vog1,0>  con  amarla,  fermando.  0*  animata  pnlfbr il udn  in  eor* 
in  Vic.ao-  pure  exanimi:  ma  vedendo  poi ,  che  tacita  ,  e  fredda  non  pa. 
pjùftaruro.  reggia  va  il  foo  amore,  la  caricò  d'imprecazioni,  Pofciache  le 
pelle  qualità  dell'  anima,  che  in  alcuno  rifp  tendono  con  più 

colo- 
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colorì ,  che  non  bà  tutta  l'arte  pittrice  ,  non  poflono  già  far 
amare  que' pregi  nella  ditale*  delia  venta  ,  che  eoo  può  fufiQ- 
ftcre,  ove  oon  e  uaifi,  rimanendo  una  pittura  efanime,  C 
però  efpofta  alle  imprecazioni;  valendo  quel,  che  diceva  unLeoHebr 
grave  Platonico:  Amicus  Socrate*  ,  Am'ms  Plato;  fgd  «Mgi/dul.  j.  de 
amica  V tritai .  Amore. 

A'quefto  pregiudicio  fé  ne  aggiunge  un  altro  maggiore ,&  JT.  4. 
è  la  perdita  del  credito,  e  riputazione.  E  qua!  concetto  può 
effe  re  il  fuo  appretto  i  faggi  i  Un  Ballerino ,  che  faccetti  va  -  Luciani» 
mente  rapprefentava  più  personaggi,  fi  Tenti  à  dire  ,  fefelli-hb.de  fai- 
fii  noi  y  quod  cum  corpus  unum  ubi  fit ,  animai  piare s  babeas .  tatione. 
Ma  un  Incorante  prende  realmente  concetto  d'ingannatore, 
e  può  e0erc  rimproverato  con  udire  un  fcfcllifli  noi  ;  perche 
havendo  quafi  tanti  corpi)  quante  fono  le  tue  rifoluzioni ,  raf- 
fembra  fenz* anima  verona  ,  che  doveva  effere  la  Verità  ne 
fuoi  pareri .  E  qual  lode  può  ottenere  nel  Mondo  chi  fi  fa  fi. 
mi  le  al  Camaleonte,  che  ne!  prender  tutt'i  colori  da  ciò,  che 
fé  gli  appieda,  vien'  dichiarato  nel  divino  Le  vinco  per  im- 
mondo,  Cbamaìeon  immunduj  ì  Tanto  farà  di  coloro,  ebeav.    m*  "* 
ranno  un  cuore  s!  vario  nelle  fue  affezioni)  che  di  tanti  co* 
lori  fi  vefte  ,  quanti  fono  gli  oggetti ,  che  fucceffi  va  mente  fi 
prefemano  ,  potendefi  affermare  ,  che  tranfierunt  in  affettam,  pf.  ,t 
ò  col  Para  fra! re  Ebreo  in  pitturai  cordis,  con  un  genio  d'anu-  Vcri.Hcbr 
merabili  di  ver  fica  ;  qual  fu  dipioto  quello  de  gli  Atteniefi  dal 
pennella  del  f.-mìiò  Parraho  ,  feri  vendo  Plinio,  che  pinxit  PU0.L31. 
Dar  mone m  Atbcnfcnfium  valium  ,  iracundum ,  mjujium^tnconjian-  c.  10. 
tem  ,  cumdemque  ex  or  abile  vi  ,  cìememem  ,  mi  ferie  or  da»  ,  excel- 
funi,  glori ofum ,  burnii cm  ,  ftroccm  ,  fmgaeomquc ,  (y  ornata  pa- 
riscr  ofieodit .  Non  meriteranno  roteiti  ,  che  deturpata  ,  & 
immonda  fi  reputi  la  loro  gloria?  E  fé  ingegnofo  Commen- 
tatore dell'opere  de  gli  antichi  Pittori  della  Grecia  con fefsò  Carlo  Da- 
ingenuamente  di  non  Caper  capire,  ò  immaginar  fi ,  cornei1  ar.  V.j,,elle?°' 
te  pittorefea  di  quel  gì  eco  MaerVo  potette  in  una  fola  Ta-  VitJ  a<ji 
vola  efprimere  tante  varietà  d'inclinazioni  '  e  d'affetti  ;  fi  ve-  PairraGo. 
de  però  tutto  giorno  da  noi  io  alcuni,  che  Tempre  differenti 
da  sé  medefimi,  hanno  azioni,  e  rifoluzioni  men  che  etìmerc  , 
&  io  poche  ore  ranno  cemparire  una  gran  mefcolanza  d' af- 
fetti ,  di  ver  (amen  te  colorati.  Quindi  è  ,  che  eoo  macchie  al- 
la  loro  riputazione) non  fi  preda  fede  ad  alcuna  fua  delibera- cortei 
zionc,  ò  prometta.  Sò  che  fu  detto  della  dottrina  di  Socra-  fl"  òs- 
te ,  che  per  l'ofcurita  era  Umile  alla  pittura  di  Paufone;  poi- 
ché avendo  avuto  coltui  la  commettono  di  dipingere  un  Ca» 
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vallo,  che  fi  rivolta  (Te ,  lo  dipinte  in  atto  di  correre;  del  che 
lamentandoli  chi  l'avea  ordinato  io  altro  atteggiamento,  rif- 
Nicrcberg.  pole  Vtrtc  tabulam ,  e  col  voltar  la  tavola  ,molhò  rivoltato  il 
li.Gnomo-  Cavallo;  mentre  io  quefto  modo  gli  affiorai  di  quel  gran  Fi- 

Cno"eè*i  •ofo*ro>  P°?°  intcfi  al1*  Prima  »  fi  capitano  nel  voltar  le  Tue 
n         carte.  Ma  in  co  fioro  meno  fi  capifeono  i  loro  le  ntirr.enti  ,ò  in 
voce,  ò  in  ifcritto  ;  e  quanto  più  fi  volta  la  tavola,  e  la  car- 
ta ,  tanto  più  fi  vede  diveiilhcata  la  pittura  dell'animo  loro 
con  la  mancanza  della  data  parola .  Variano  tutto  in  un  può* 
C  MiWi- t0  *lla  f°££l*>  cne  Annibale  Caracci, avendo  dipinta  una  bel* 
fia°Ìib  Fel*  liffima  Donzella ,  volle  per  ifcherzo  ritoccandola  con  altre^, 
fina  Pietri*  pennellate,  farla  comparire  cangiata  in  una  Pentola;  cosi  pa- 
ce,        re,  che  molti  una  fpezie  di  qualche  bella,  e  plaufibile  rifolu- 
zione,con  mutazione  repentina  deformino  in  un  vifaggio,che 
muove  à  rifa ,  ò  à  compalTione  i  più  faggi  ;  fegno  ,  che  at- 
tendevano da  efTì  tute' altro  .  Ne  li  può  commendare  la  fletta 
parola  da  loro  talvolta  oflervata,  quando  fu  da  cili  tollameo* 
te  contraddetta  ,  perche  ficcome  da  infigni  Leggifti  chiamali 
abortivo  un  figliuolo,  quantunque  ila  nato  viro,  fe  dentro  lo 
.  fpazio  di  ventiquattr  ore,  morì,  di  modo  che  dalla Tua  nafeu 
I  t°tT*ttib  ta  rotto  non  retti  un  tettarne!. co;  così  pure  abortiva  è  quella 
Hi'paii.     verità,  che  in  poco  tempo  manca  dall' eflier  fuo  vitale.  E  cer- 
tamente riufeì  oggetto  d'odio  mortale  per  (ino  à  gente  bar* 
Don  An  bara  colà  nel!' America  l'i nttabiiica  $  mentre  permettendoti 
conia  de  nel  Medico  la  libertà  del  divorzio  oc' Matrimoni  ,  vogliono 
Solis  1.  |.  in  vigore  un  Decreto  ,  che  trattandoli  da  gli  Spofi  di  nova- 
dell» CjJ [mente  poi  riunirli,   incorrano  irremidibiJ mente  in  pena  di 
Meffico     mortc  »  Rimandola  dovuta  alla  varietà  de  gli  affetti  nel  cam- 
biare ciò  ,  che  nfoluto  aveano.  . 
*  s>       Ma  chi  potrà  efprimere ,  quanto  fi  pregiudichi  un  lodabile» 
benché  nobilitino,  à  gli  onori, e  dignità,  che  potrebbe pre. 
1      a  j  tendere?  Dell'  Jfole  natanti  ordinaron  le  Leggi,  che  non  cede  f- 
aJSl  .  rer  fcro  H  dominio  a*  Padroni  de' campi  vicini.  Ma  ad  huomioi 


formglianti  ad  Ilote  mobili,  per  la  varietà  delle  affezioni ,  e  de' 
pareri ,  fi  verifica  un  alerà  fen tenia,  che  dalle  dignità  ,  &  ono- 
ri fiano  tenuti  Tempre  lontani.  £  come  il  Torrente.,  per  etter 
ora  Cecco,  &  ora  pieno  d'acque  ,'  non  dona  il  J$ts  Alluvioni!  y 
9*  P/**5*  che  dona  l'acqua  perenne  de  fiumi,  così  fà  che  s'impari  aba- 

Saen  di  flanM»  che  oon  fl  dona  i!  Ju$  t,,e  dignità  ,  dove  uno  varia  il 
vuar.       corto  delle  fue  acque ,  cioè  delle  fue  operazioni  ,  con  inoltrare 
oggi  quali  vvoto  l'alveo  di  ciò,  che  jeri  pareva  abbondante, 
per  l' in  il  a  bilica  del  fuo  genio.  Concedo,  che  ci  faranno  forfè 
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fperanze  guadi  per  il  favore  di  chi  può  proreggerli .  e  pronao, 
verli:  ma  e  ben  d'avvertire,  che  pur  troppo  fi  vede  fucceder 
quello  ,  che  trà  i  loro  fogni  fenderò  i  Seguaci  di  Tofemeo,che  Pcolom  I. 
per  lo  più  i  Pianeti  lignificatoti  di  qualche  felicita  riefeono  va.  3 -predici, 
ni,  quando  fono  tir  Segni  mobili;  poiché  non  altrimenti,  perc-20- 
quanto  fiano  grandi  le  promette  d'onori,  e  cariche  fublimi 
fatte  da  Sourani,  fe  un  tal  Promiflore  Pianeta  di  fua  naturi 
cor  [rie,  e  benefico  trovali  in  Segni  Mobili,  cioè  in  nn  Sog- 
getto inftabile,  lafcierà  fuaoite  le  intenzioni  di  tutto  ciò  ,  che 
fperavafi .  E  come  può  adattarli  una.  dignità  à  chi  manca  di  fo- 
dezra  ne  Cuoi  proposti  ,fe la  dignità  porta  fecol'eflere  à  gnift 
d'un  Primo  Mobile,  che  movendoli  femprecol  medefimo mo- 
vimento di  la  regola  al  moto  di  tutti  gli  altri  corpi  inferiori; 
onde  chi  vuol  reggere  altri,  e  fouraftare  con  prescrivere  la- 
norma  a  gl'inferiori,  dovrebbe  eiler  lontano  dalla  varietà  ne' 
i  moti  delle  fue  rifoluzioni.  Per  ciò  à  un  tal  rifletto  chi  Cep- 
pe ordinar  Leggi  à  i  Popoli  decretò,  che  in  quei  Regni,  do- ^r ^j„Je 
ve  poftbno  fuccedere  le  Femmine,  non  fi  ammettano,  fe  non  Ballici 7. 
in  mancanza  di  Setto  Virile  à  cagione  dell'ordinaria,  e  natu- 
rale in  (labilità  femminile.  E  con  ragione  fi  ricerca  io  chi  pre. 
fiede  con  qualche  dignità  la  continuai  uniformità  nell'opera- 
re;  pofeiache,  fe  giufta  l'opinion  di  Platone  turbandoli  l'ar.  PI*»  »° 
monia  nelle  Sfere  inferiori,  appartiene  al  concento  di  Sfera  fimxu- 
fuperiore  ridurre  quelle  alla  douuta  con  fona  nz a  ;  come  noiu 
farebbe  mal  cooftituita  in  uno  la  dignità,  s'egli  fjfle  ditTonan. 
te, e  frcgolato,  fic  inconfeguenza  inetto à riordinare  à  un  per- 
fetto tono  le  Sfere  foggette?  Anzi  per  l'inOabilità  s'efpone 
taluno  à  perdere  anche  le  dignità  già  polTedute;  e  me  lo  con- 
ferma un  Canone  del  Concilio  Ni  ce  no.  Si  propone  ivi  il  cafo 
d' un  Vefcovo ,  ò  Prete ,  ò  Diacono ,  che  patta  dalla  fua  Chiefa     c  .. 
ad  un'altra ,  eletto  da  quella,  e  di  fua  volontà  ;  fe,  poi  non  N  ceo!c»n. 
piacendo  la  mutazione  fatta  vuol' cornar  al  luogo  primiero,  13. 
vien' decretato  che  non  più  fi  riceva  ,  e  retti  efcluf}  dall'una, 
e  dall'altra  Chiefa:  non  polle  a  fit  rteipicndus ,  jed  potiut  abbacy 
HU  Ecclcfa*  fit  exclulus ,  quia  ipfc  fpjatè  fe  ejecit  ;  rimanen- 
do così  punita  la  fua  instabilità;  in  quella  maniera  appunto, 
che  una  sitila  errante,  apprettagli  A  Urologi ,  con  la  retrogra- 
dazione perde  tutta  la  dignità,  che  guadagnata  avea,  eoa  1' 
Esitazione . 

Ne  farà  già  maraviglia,  che  faccia  quello  pregiudizio à  gli    §  6. 
onori,  e  dignità  un  Inltabile  ,  fe  così  fi  pregiudica  alla  grazia 
de' Principi |  eoa  opporli  ali»  lor  natura, e  genio,  che  tutto  è 
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rivolto  à  mantener  uniforme  il  Tuo  operare.  E  non  è  forfè  ve- 
ro» che  i  Principi  faggi  amano  quella  invariabile  coflanza  in 
ciò,  che  intraprendono  Se  figurati  fono  in  que'  due  Funeri, 
che  Luminarj  del  Mondo  s'  appellano, a*  quali  s*  adegna  per 
ciafcheduno  una  (bla  Cafa  ne)  Zodiaco,  il  Segno  del  Lione  al 
Sole,  e  quello  del  Granchio  alla  Luna;  la  dove  a  gli  altri 
Pianeti  s'alTegnano  più  Ca(e  ,  Diurne  e  Notturne  da  far  pom- 
pa de  Cuoi  raggi  in  diverti  A  flerifmi  ;  adeguando  la  forza  disi 
Tacit.  io  nobile  (imbolo  i  Dominanti  del  i croio,  Tempre  (labili  nelle 
Tiberio,   fue  MalTime,  per  le  quali  fernet  placito  prò  aternis  fervane ,  co» 
me  di  Tiberio  fcrifle  Tacito,  imitato  poi  dal  Rè  Tcodorico 
appretto  di  Caffiodoro.  Che  fe  talvolta  fanno  muta  rio  me  nell' 
.    efaltare  ,  e  deprimere  i  (udditi,  pìerique  enim  exaltantur ,  rur- 
olyb.  i.i  j-umqtte  dcprimuntHr ,  paragonati  perciò  à  chi  fopra  un  Banco 
dà  ad  un  calcolo  fteflb  ora  il  valore  d'un  femplice  quattrino, 
-   ..ficora  di  mille  feudi;  mentre  i  Principi  per  lo  più  a' Tuoi 
Cortigiani  alzano,  &  abbacano  il  prezzo  nella  loro  eftimatio* 

_  .  ...  ne  [fmiles  enìm  funi  menferrum  c siculi s ,  qui  ut  Calcolatori  libet 
lacit.nifl.  m4ò  ajj-cm  mM  talent(4m  vale„t;  ità  AhÌÌCÌ  ad  nMum  prmctm 

pif  modi  beati  ,  modo  miferi  fiunt ,  oafee  quella  variazione  non 
dalla  mente  dei  Principe,  ma  dal  merito  de'foggetti  ,  che  fe 
gli  rapprefenra  ,  che  or  più,  or  meno  vien  apprezzato.  Del 
redo  feguono  i  Sovrani  quello,  che  accennò  Platone ,  quan- 
Plato  In  do  aflegnò  à  Giove,  Tipo  de' Monarchi,  oell'  opere  fue  per 
de  Legibus  Compagne  tré  Deità,  Pallade  ,  Uulcano,  e  Marte;  cioè  le 
Sapienza  nel  contattare,  &  un  focofo  ardore  neirefeguire ,e 
Fortezza  in  mantenere  te  intenzioni  alte  loro  imprefe .  E  qual 
(labilità  non  hanno  richiedo  i  Monarchi  nelle  loro  Leggi? 
Ancorché  fi  (ìa  di  poi  trovato,  che  non  fi  dovea  coottituire 
un  lor  decreto  cotto  che  buono,  hanno  voluto  ,  che  ad  ogni 
modo  fi  conferai  inviolabile:  Non  eli  novum  ,  ut  qu£  jemel  «ri. 
itg  itti     Siter  concitata  funt ,  durent ,  licet  Me  cafus  extiterit ,  à  quo  ini. 
tium  capere  non  debucram .  E  fe  una  volta  contro  la  Leggedel 
non  reciderli  alcun  Cipreflb  nel  Bofco  di  Dafne  predo  ad  An- 
tiochia, tu  permedo  a' Sacerdoti  d'una  lor  Dei  ti  il  ragliarne 
I.  in  more  uno  per  certa  feda  di  giuochi  celebrati  à  tal  Nume,  con  piantarne 
2*1  T^C  «n'altroin  fua  vece,fù  beo  torto  abrogata  l'azione,  e  riprovatala 
FKu  I  7.  mttl"iow-  E  tanto  avanti  pafsò  quella  invariabilità  oc  fupremi 
Cod  deCii  Dominanti , che  fi  ridufle  à  metterne  fcrupoloin  materia  di  Reli. 
prenis.Cu-  gione  ,  fe  fi  a  Itera  ile  .  Ne  fece  menzione  Quintiiiano  ,  allor- 
iac.obfcr.I. Che  i  verfi  fatidici  dc'facri  Miniftri  Salii,  che  non*  erano  più 
*c*17'    intefi  per  l'antichità  del  Carattere,  trattandoti  <tf  folìituirot 
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altri ,  fi  proibì  i!  mutarli ,  decretandoti",  che  Saìiorum  Carmi^ 
tu  licei  no»  intellctta  tamari  vetat  Religio.  Con  qual  prefuo.  .  Qi>int»  • 
rione  dunque  crederà  uop  di  poter  piacere  a  un  Principe,  Jn"' It° 
mentre  tutto  giorno  comparile  vario,  &  ioftabile  in  ciò ,  che 
fi  propone  ,  con  tanta  difeordanza ,  dal  modo  d'  operare  de' 
Principi?  Dovrebbe  egli  riflettere  à  quello,  che  iolegnarono 
gl'Intèrpreti  de  gl'influttì  cclcfti  ,  quando  fcriflero,  che  tut- 
te le  dignità  dipendono  da  Saturno  per  la  fua  (labilità  ,  digtù-  MarGl  Fi- 
tattf  à  Saiutno  pendati  propter  flabilttalem ;  che  fìi  un  dar  ad  cin.cp.i  6. 
intendere,  che  chi  fi  pregia  della  (labilità  nel  dar  le  dignità, 
come  fono  i  Principi ,  la  richiede  altrettanto  in  chi  le  rice- 
ve. E  quindi  deriva,  che  chi  godeva  la  grazia  d'un  Principe, 
fe  la  veda  non  di  rado  mancare,  per  l' inconfiftenza  nelle  Tue 
azioni.  E  potrebbe  ognuno  di  queft* afori fmo  politico  trarne 
la  cognizione  da  quel  lo, che  ferule  un  erudito  Filofofo,  fopra  il 
formarli  le  Immagini  celefti  ;  dichiarando  che  per  fabbricarle 
erano  più  idonei  i  metalli,  che  i  legoi;  perche  quelli  riteq.  l'b- 
gono  più  gPinfluflì  del  Cielo  ,  di  quel  che  facciano  i  Vcge-  ntcóaSr 
tabili,  Vini  Cali  imprejj'am  diutiùs  retinent  ;  apprendendo  ,  che  c. 
cosi  appunto,  per  formar  l'Immagine  nel  coltume,  chepiac 
eia  al  Principe,  e  quella,  che  fi  rapprefenta  nelle  dignità  ,  e 
podeftà  ,  che  gli  furono  da  lui  conferite,  fi  defidera  la  fodez- 
za  invariabile,  e  quafi  metallica  da  chi  vuol  con  ferrar  jI  vigo- 
re della  grazia  ,  che  quella  sfera  fovrana  gì' imprese  ,  ut  vim 
hnprejfam  diutiùs  retineat.  Il  che  canto  è  vero,  che  quaotun* 
que  la  variabilità  nel  foggetto  nafcefle  da  impulfo  del  Princi.  r 
pe,  fi  potrebbe  temere,  che  la  grazia  di  quello  potette  di  poi  ■ 
flranamente  variarli.  Diede  di  ciò  no  grand' e  fera  pio  Bernar- 
do di  Cabrerà ,  che  fu  quafi  ditti,  l'Idolo  della  Corte  di  D. 
Pietro  Rè  d' Aragona,  intimo  alla  fua  confidenza  ,  &  al  fegre-  hftC?rial* 
to,  in  modo  che  rapprefentava  così  bene  l'immagine  del  luo  ì„pc£o 
Dominante  nella  potenza  ,  &  autorità  nelle  fue  cariche,  che 
fem brava  un  altro  Re  à  guifa  d'  un  vivo  parelio    di  quella 
sfera  Solare, che  gli  avea  impredo  canto  il  fuo  lume.Cotefto 
di  confenfo  del  Sovrano  avea  ottenuta  licenza  dalla  Corte  di 
ritirarli  à  goder  la  fua  quiete  in  un  Moniftero;  ma  quel  Mo- 
narca ,  anche  da  lontano  profeguì  ad  influire  fopra  di  lui  fe- 
gnalate  grazie,  e  furono  così  efficaci  gl'inviti  à  ritornare  à  i 
primieri  podi  con  promette  di  più  ampj  onori  in  qualità  di  fa- 
vorito ,  e  primo  Minili ro,  che  indi  prefe  la  mutazione  del 
gei  no  ,  inoltrato  al  npofo.  Ma  da  una  tal  i  ncofU.ua  con  gli  l«t»  ■**  Belli 
urti  delle  calunnie  de  gli  emoli ,  Gc  invidiofi  forti  il  precipi-  duhmarfic 
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zio  alla  fua  felicità,  terminando  con  la  privarione  d'ogni  ono- 
ranza di  roba  ,  e  di  vita;  benché  la  fama  di  lui  ripigliale  poi 
volo  dalle  Tue  ceneri,  quando  col  pentimento  del  Rè  ,  che 
fè  cader  fopra  la  fua  tomba  le  lagrime  fù  dichiarato  fedelifli- 
mo  Vaila  Ilo,  fedeli  [fimo  Servo ,  e  Conigliere  ,  &  ingiù  11  if. 
fi  ma  la  fua  morte. 
/•  7'      Ma  veniamo  più  alle  Grette,  e  cerchiamo  in  che  G  può 
fervire  uo  Principe  d*  huomini  di  sì  fatta  condizione  variabi- 
le? Forfè  ne'fuoi  configli?  Ma,  come  può  fidarti  un  Prin. 
cipe  di  prendere  una  deliberazione  dalla  confulta  di  quelli,  che 
oggi  fono  d'un  patere,  e  dimane  d'  un  altro,  qui  bue  tllùc 
SallufKep  fluttuante s  agitantur ,  tnterdum  alia  ,  <ìcìnde  alia  decernunt  ?  Ser- 
2.  ai  Cei.  ?c  Ja  ca|amiC4  ±  ua  buon  Piloto,  per  contattarli  con  le  (iel- 
le, ma  io  certi  (iti,  dov'ella  fi  varia  in  modo  nella  fua  decli- 
nazione ,  che  pare,  che  sbalzi  fuori  del  bofTolo  marina  re  feo 
Bertiiu  m  (come  l'oflervò  uno  de*  Geografi  nella  Finlandia  )  per  quanto 
Geoguph.  Ha  d'ifquifita  miniera,  reità  inutile  all' offer trazioni  del  Polo. 
Fouroier.  £  tanto  a  eviene  ad  un  Confighere,  benché  di  pronto»  e  fa- 
1  11.  e*8"!  8*cc  '°gegno  s**g''  c  »ario,  &  incorante  ,  non  può  dar  la  di. 
'rezione  ad  un  iraprefa;  e  perciò  itabill  Tucidide,  che  i  Con- 
figlicri  non  dovettero  effere  d' ignea  natura  ,  polche  così  fono 
più  abili  ad  introdurre  novità ,  che  à  (tabilìre  i  maneggi  de' 
Thucid.l.  Grandi  ;  non  debent  effe  ignei  .cum  tales  plus  novandis  rebus  tquam 
3-         gerendis ,  fiat  idonei;  non  v'eftendo  co  fa  ,  che  più  fi  ricerchi  à 
un  buon  coofiglio,  che  la  co  franta ,  Ce  crediamo  all'Oratore 
Tali.  1. de  Romano  :  nibil  efi9auod  ità  deceat ,  quam  '«  ornai  re  gerenda  , 
offic*       confi Hoquc  captendo  t  fervore  conilamiam.  Aggungafi  perciò ,  che 
quando  huomini  di  tal  fatta  follerò  già  ammetti  alla  confiden- 
za,  &  al  fegreto  de*  Monarchi ,  fe  fi  vedranno  variabili  ,  fa* 
ranno  depolli  ;  e  fuccederà  loro  quello,  che  alla  coltellazione 
del  Drago  celerte,  che  ,  fin  che  tu  flebile  nel  Tuo  giro  intor. 
no  al  Polo,  fervi  di  Cinofura  a  i  Naviganti  ,  ma  ,  dopo  che 
variò  il  fuo  moto  con  dilungarti  di  colà,  perde  il  pregio  ,  ne 
fù  più  riconofciuta  da  gli  Attronorai  per  direttrice  delle  navi, 
gazioni;  fottentrando  in  fua  vece  la  (Iella  dell'  Orfa,  perei- 
fere  più  ferma  intorno  al  medefimo  Polo:  e  così  fuccederan- 
00  altri  più  (labili  ad  efercitar  la  fua  carica. 
jT.  %.       Ma  poco  farebbe  l'elfer  depofti  dal  grado  della  grazia  de' 
Principi,  fe  non  runa netterò  anche  gravemente  puniti,  per 
aver  talvolta  cagionata  la  muratone  nella  mente,  che  pare- 
va inalterabile  in  uo  Sovrano;  avendo  potuto  fingere  Lucia- 
no quello  faccetto  infelice  in  Cupido ,  che,  per  comandamen- 
to 
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to  di  Giove  fù  tormentilo ,  per  averlo  fatto  prendere  varie 
forme  con  fantaltichc  metamorfou"  ,  iofinuategli  ad  oggetto  di  ,**eiaaii 
fortire  il  fine  de  fuoiamon.  Sarà  però  meglio  prenderne  un*  u*'  4' 
argomento  più  chiaro,  e  più  vendico,  che  occorfe  nella  Cor- 
ee di  Teodorico  Rè  d'Italia.  Serviva  con  tutta  confidenza 
quel  Monarca  profeffore  di  Setta  Arriaoa  un  Cavaliere  Catto- 
lico.  Ma  all'ufanza  de  gli  Etiopi,  che  per  compiacere  ad  un 
Amico  zoppicante;  emulavano,  con  arte,  quello  ,  che  in  al- 
tri era  occorfo  per  qualche  accidente,  e  con  incrude. ire  con- 
tro le  Tue  membra  coi  ferro  fe  le  rendevano  fpontaneamente 
ftroppiate  :  remo  apud  J£:biopcs  wteger  voi  chat  effe  claudo  ami- 
co  ;  m  tir t us  faviebant ,  ($  quarti  pattern  Amico  debilitai at  cajus,  e-0!0?0'! 
tandem  [ibi  debilttabant  ;  egli  parimente  ,  vedendo  zoppicar  f**  +^ 
nella  vera  fede  il  fuo  Principe,  per  tufi ngar  ti  dilui  genio  fi 
deformò  ,  e  con  un  taglio  crudele  d'empietà  fi  troncò  i  piedi 
de'fuoi  affetti,  e  comparve  nella  mutazione  d'  a  porta  fi  a  con 
i  paflì  (tedi  fregolati  dell'  Arrianifmo.  (V  infeliciflìmo  Politi- 
co, che  fimile  alla  (tatua  di  Nabucco  con  aver  incapo  d'oro 
della  Cattolica  Religione  ,  terminò  ne  i  piedi  di  loto  ,  abbat-  , 
luti  poi  infieme  con  tutta  la  fua  fortuna.  O*  eonfufibilem  opc  y*^* 
rarium  ,  fclamerò  con  Ricardo  di  S.  Vittore  ,  qui  opus  fuum  lego^Tiln 
incobaverat  ex  auro  ,  tandem  luto  confumavit  •  E  che  felicità  può  mani  io  c. 
(pera  e?  Chi  toglie  alla  terra  la  (labilità,  fic  immobilità  fua,  *■  Dan. 
leva  à  quella  parimente  la  fua  cOenza;  fi  cut  toti  terra  [labilità* 
tem,  immobilttatemque  fi  demas  ,  effentiam  ejuf  tollis  ;  e  che  to- 
glie all'anima  quel  bene  ,  che  in  lei  è  principaliftinrto  ,  cioè 
la  coftaoza  nella  Fede,  la  priva  della  fua  natura,  eodem  modo 
illud  fi  demas  ,  quod  exquifìtifftmum  ejì  in  anima  ,  conflantiam  ' Jf" 
dico  ynaturam  ejas  fufluliHi.  Pqr  oò  qual  imminenti  mali  non  'lu'o  ^* 
lì  poffono  a  cottili  prefagire?  V'era  Legge*,  che  i  Orfertori, 
ovunque  fugiflero  fi  poteffero  uccidere,  come  nemici  ,  Itcet 
transfuga  f ,  ubteumque  inventi  fucrint  ,  qua(i  botycs  imerpeer e;  j^jg^l 
ma  egli  lenza  fuggire  dalla  Corre  ;  dove  pcnla  d'avere  più  fi  carili, 
curo  il  ricovero  ,  dichiarato  defrrtore  dalla  Legge  di  Crifto 
troverà  la  morte.  Pensò  iorfe  il  Mentecatto  d'imitar  il  Nilo; 
che  non  eflendo  con  retto  cammino  nei!'  Egitto,  nel  variar 
più  volte  il  Tuo  corfo,  &  ora  verfo  l'Oriente,  <5c  ora  verfo 
l'Occidente,  fit  alle  volre  verfo  il  Meriggio  piega  con  moto 
contrario  l' onde  (uè  ( Ntlui  jEgyptum  inguffus  non  redo  curfu , 
varios  fluttui  agii  ynunc  Oriemem  >nmc  Ou'tdentem  verfus  yquan  ffif^ff 
doque  m  wurtdiem  contrario  dclatus  curfu  )  e  con  tanta  vanazio-  h 
rie  feconda  tutto  quei  Regno  ;  cosi  credè  egli  pure  col  va- 
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riar  Religione  dì  poter  fecondare  pia  ampiamente  fi  fua  fé- 
licita  nella  Reggia  del  Rè  d '  (calia  ,  e  non  s' accorfe ,  che  più 
tofto  fomigliaote  al  Giordane  >  che  dop'aver  innaffiata  la  Pa- 
leflina,  eie  più  belle  palme  dell'  Idutnea,  col  rivolgerli  nel 
Tao  cammino  và  à  perderti,  de  à  feppclkr  le  Tue  acque  in  quel 
Laurei.  Mate  ,  che  Morto  s'appella  ,  avrebbe  elio  parimente  la  mede- 
fnAll1**  **mi  ^ifgrazia  >  lafciando  di  correre  tra  le  palme ,  che  tiorif- 
10     es°rcono  nc||a  Cattolica  Religione  ,  nel  mutar  il  Tuo  corfo  con 
V  Apoltafia,  avrebbe  per  termine  un  Mar  Morto,  col  perde- 
re con  la  grazia  del  fuo  Sovrano»  anche  la  vita.  Ed  ecco  che 
.  Teodorico  nel  cangiarti  della  volontà  del  Cortigiano  ,  fcopri 
Seaec  et>  UB  an'tno  aon  buono,  eflendo,  al  dir  di  Seneca,  maximum 
a.         indiciummaìf  mentis  fluii  uatio  inter  fimulatiotiem  virtutif ,  amo- 
remque  vitiorum,  &  odtò  la  fua  perfìdia  ;  in  quella  guifa,  che 
Iddio,  fupremo  Dominante  ricusò  ne' Cuoi  fagrifizi  il  cuore, 
6t  il  cerebro  delle  vittime  non  per  altro,  che  per  eflere  quel* 
le  parti  benché  nobilitarne  Tempre  mobili,  cor,  &  cerebrum 
Ph\\o.\ib.v,^imart4m  n9n  offeruntur ,  quìa  funt  partes  ili*  mobile s  ;  e  però 
deCicrubil  Rè  altresì  pieno  di  fdegnoverfo  colui,  che  gli  facrirìcava  si 
fletto,  e  la  fua  fede  con  tanta  inftabilità  ,  l'abbominò  come 
vittima  dell*  adulazione ,  e  lo  condannò  come  reo  di  Left 
Maeftà  difina  ;  (limando ,  che  chi  non  era  flato  fermo  nel 
mantenerla  fede  a  Dio,  ne  men  lo  farebbe  à  lui,  dicendo , 
Bar«  Ann  fi  &e0  fidcmfinccra*  non  fervafii  tquomodomibi ,  qui  homo  \um  , 
493  'fervabis? 

I  9.      Ma  fé  coflui  con  empia  apoflatia ,  per  adulare  un  Rè  mac- 
chiato d'eretia ,  infelicinr.mamente  incontrò  con  la  fua  mobi- 
lità un  eterna  infamia  ;  chi  non  applauderà  all'oppotito  di  lui 
tir  invincibile  coflanza  di  quel  grand' Eroe  della  Religione^, 
rie t oii  vie  Tomafo  Moro ,  ches'  acquiflò  un  immortale  gloria ,  baftcvole 
Tho°:MorC  co1  ^uo  nomt  aJ  i'Iuftrare  le  tenebre  d'un  ofeuriflìmo  fecolo, 
Saoder  de  cagionate  dall'  EcliiTe  della  Fede,  con  cui  Enrico  Ottavo  Rè 
Jcbiim.    d'Inghilterra  funeftò  quel  Regno,  che  nell'orrendo  deliquio 
A*L       de' raggi  del  fuo  diadema,  provò  fmarrita  la  luce  dell'antica 
pietà,  lanciatagli  per  retaggio  da  tanti  Rè  Santi ,  che  potevano 
formare  più  d'un  intero  Zodiaco  di  Regie  CofteUaziont  applau- 
dite dal  Vaticano  per  norma  del  vivere  à  fedeli  prof  e  (Tori  del 
Vangelo  diCriflo.  Avea  quel  Rè  fatto  un  decreto ,  che  tutt't 
fudditi  fuoi  lo  conofeeflero  come  Capo  fupremo  della  Chieft 
Anglicana,  e  come  tale  l'ubbidiffero ,  e  che  ognuno  proteftafle, 
ch'egli  avea  fatto  bene  à  ripudiare  la  legittima  moglie  con  tf- 
pofarùe un  altra. S'attendeva,  cheti  fottoferivefle  all'ingiufto 
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editto  il  Moro,  gran  Cancelliere  del  Regno.  Ma  chi  può  im- 
maginarti un  petto  più  rifoluto,  &  invariabile  in  con  tradire  à 
gl'iniqui  voleri  dei  tuo  Monarca,  di  quello,  che  inoltro  que- 
llo Campione,  difenfore  delle  Vangeliche  Leggìi  Lungi  di 
Jui  furono  i  femimcnti  de  gli  adulatori  del  Rè  Cambife  ,  che 
interrogati  da  lui;  An  fuam  licerci  (orerem  in  uxorem  ducere ,  Herodot. 
rifpofero  indegnamente:  licere  quid  quid  vela.  E  chi  può  fpera* 
re  ,  che  s  induca  il  Moro  ad  imitare  Stratocie  ,  che  in  appro- 
vare le  pazze  rifoluzioni  del  Rè  Demetrio  ebbe  a  dire:  quid-  Plutarch. 

2uid  RexDemettius  jubet ,  effe  erga  Deum  fauci  uni ,  ideffe  apud ta.  Dcine" 
ornine s  longe  juflifltmum?  Tomaio,  diverfo  da  coftoro  ripugnò"10' 
al  parere  del  Rè,  rifiutò  di  fot  coleri  ve  rfi  aj  l'Editto;  biafimò 
la  violenza  intentata  a  Sacri  Canoni  da  chi  ubbriaco  d'infani 
amori  avea  perduto  il  fenno,  e  la  cofeienza.  Lafciò  fremere 
d'ira  il  Sovrano,  non  fi  sbigottì  dal  veder  fi  privare  della  gra- 
zia del  medefimo,e  non  badò  à  fare,  che  taccile  il  rimpro- 
vero, conerà  chi  d  et  eli  a  va  le  rifoluzioni  di  chi  minacciava  di 
fargli  provare  te  vera  vendecca  con  le  carceri,  e  con  r  patiboli: 
ijus  enim  linguam  nullus  claudebat  pericoli  metus ,  come  già  di 
Teodoro  fende  Aromiano.  Superò  la  memoria  ò  di  Catone  15mmi.f.B' 
Uticenfe,  che.perorando, contro l'ufurpata  autorità  de  i  TriM™cellm 
umviri,  per  cui  a' offa  fca  va  no  le  glorie  della  Romana  Repub- 
blica ,  difeacciato da  i  Roftri ,  dal  Foro ,  e  dalla  Città ,  cm  io  _  .  , 
Triumvirato!  potcntiam  invebcretur 9nt\Y effet  condotto  prigione  i.^/g, 
profeguì  i  declamare  come  prima ,  ricufando  ogni  legame  la_. 
lua  lingua  à  favore  della  libertà  della  Patria  ;  ò  di  Prifco  Egi- 
dio, celebre  anch'egli  tri  Romaoi,  ch'ebbe  fronte  di  opporli 
à  Vefpafiano  Cefare,  che  volea .  che  acconfentifle  à  un  fuo 
fencimento  pregiudiziale  al  Senato,  dicendo, che  poteva  bene  Arrianoa 
levarlo  dal  porto  di  Senatore,  ma  ch'entrando  in  Senato  av-difci.c.». 
rebbe  detto  il  proprio  parere  :  mibi  dicendum ,  quod  recium  puta- 
vero\  nulla  temendo  gli  atti  delio  f degno  di  quel  Monarca  , 
prore  dando  :  Tuum  eft  relegare ,  meum  ex'xre  non  triflcm  ;  tuu  n  oc- 
iidsre  yineH»i  mori  non  trementem.  Con  vautaggio  maggiore  fpic- 
cò  l* infleilìbiliia  dei  Moro,  a  cui  parve,  che  Dio  averte  dato 
come  ad  Ezechiele  faciem  ut  fiticem,  ò  con  altro  rara  frali  e  «r£  . 
•damantem  ,  perche  aJ  mai  Tello  d.  -Ile  minacele  d  Enrico  erme      C  , 
pietra  foca)*  mandò  fola  mente  fcintille  d' incomparabile  zelo, 
e  come  diamante  non  fi  fpezzò,  e  vicino  a  pregare  il  collo  alla 
mannaia,  per  quanto  fi  dica  che  il  diamante  cede  al  fangued'HIer  Poi- 
un  parto  d'innocente  greggia ,  egli  non  s'ammollì  alle  lagrime,  Ila»  Hit. 
fangue  fpiritofo  del  cuore,  che  glifparfe  io  feno  l'innocente  Ao«L 
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fu  a  figliuola  ;  (applicandolo  con  le  braccia  fide ,  che  col  mutar 
parere  fi  procacciale  la  Calvezza  »  e  con  acconfennre  ai  voleri 
del  Dominante,  mantenere  una  vita,  tanto  preziofa  al  Mon- 
do; non  effendo  nufeita  fufficiente  à  rompere  un  diamante  sì 
forte  la  tenerezza  di  quell'amato  fuo  parto,  riferbandofi  dia- 
mante  di  tanto  valore  ad  efler  inferirò  nella  corona  dt  Grillo, 
che  in  lui  riportava  sì  bel  trionfo .  Con  quefta  invariabile  co- 
flanza  foltenne  la  mortai  fentenza  quello  grand'  duomo  con 
infigne  differenza  dal  Cortigiano  di  Teodorico ,  che  morendo 
fi'iì  con  indelebile  obbrobrio,  per  avere  adulando  apoitatato 
dalla  vera  Pois.;  la  do- e  Tomafo  per  lo  contrario,  non  volea* 
do  adular  un  Apostata,  ebbe  la  morte,  che  gli  diede  il  paflag. 
gio  à  gloria  immortale  ,  patendo  valere  per  effo  il  detto  di  S. 
D. Crr.de  Cipriano;  Mors  bxc  illuni  magis  deduxit  ad  glorìam,e  terminò 
laud  Mm  »  fuoi  giorni  1  partendo  i  raggi  della  fua  fede  a  guifa  di  fangue, 
Clem  Ale,  fidem  tanquam  fanguinem  in  ipfo  ex  tu  vitx  piofundcns  ,  come  di» 
1.4 .ftrom.  reDDc  Clemente  l'Aleflandrino ,  per  tingerò  una  porpora  in- 
corruttibile nel  Senato  del  Cielo.  Ne  fi  devono  già  cercar  per 
etto  gli  Elogj,  ò  dalle  cariche  foflenute.,  ò  dalla  nobiltà  de_, 
gli  Avi;  perche  egli  non  fu  Torrente,  che  abbifognafle  del 
coocorfo  d'acque  ftranierc  di  lodi,  per  farfi  gioriofo,  ma  fu 
una  fonte,  che  dalle  proprie  vene  ricavò  tutt'i  Tuoi  l  pie n dori, 
IXBafil  hofont  futt  >  «-'imprefterà  le  parole  Bafilio ,  decorem  fuum  ex  pro- 
ai  .         fijf  veuis  c fi  udì: , 
$.  10,      Comprenda  fi  da  ciò ,  che  fin' ora  hò  detto,  che  quanto  è  da 
fuggirfi  J'inflabilità  nell'operare ,  per  non  perdere  la  propria 
quiete,  gli  amici,  e  la  grazia  de' Principi,  e  del  medefimo  Id> 
dio;  altrettanto  è  da  feguirfi  l'umfor  nità  nelle  fue  azioni,  e 
rifoluzioni ,  riufeendo  quella  meritevole  di  biadino,  e  quefta 
j  di  fomma  lode.  E  giacche  la  Neve  ne  porge  io  sè  ftefla  l'ef- 

perimento;  mentre  nelle  mutazioni  delle  fue  molte  figure, 
vien'dal  calpeftio  altrui  vi!ipefa,e  quando  poi  s'è  indurata-» 
nella  formazione  del  criftallo,  di  cui  è  vanto  la  collanza  ,  per- 
che non  fi  feioglie  al  fuoco,  e  come  altrove  notai, fe  fi  abbuic- 
ela ,  ritiene  nella  fua  cenere  il  medefimo  pefo  ,  che  prima  avea 
**Cfjon0?  non  enim  folvhur  igne  Crtfiallus  ,  (y>  fi  comburatur  tantum  dicitur 
Yìb^fjhx  ^ere  inerir  f  quantum  appenjum  criflalli  erat\  effa  allora  è  ono- 
fylvarum.  rat*  come  una  gioja,  fin  dentro  le  Gallerie  de*  Principi .  Siafi 
pur  uno  per  natura  propeofo  quanto  fi  voglia  alle  mutaziooi, 
e  proclive  al  cangiamento  di  genio,  e  di  parere,  può  con  faggi 
rifletti  renderfi  fuperiore  ad  ogni  paflione,  che  lo  renda  infta- 
bile .  Non  pollò  però  omettere  d'avvertire ,  che  conofcendofi 
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d'efTer  caduto  io  errore  in  qualche  deliberazione  non  retta  ,ò  - 
in  impegno  fuor  di  ragione  >  allora  unicamente  è  commenda- 
bile la  mutazione;  Se  il  variar  fenrenza  è  da  huomo  Capiente; 
non  dovendoti  udir  Zenone,  che  dal  la  tua  Sroa  infognava  ,  Sa- 
pientem  ftm.\:ìam  mutare  nunquam ;  dovendoli)  à  giudicio  di 
Tullio,  imitare  1  Naviganti,  che  fecondo  che  varia  il  vento,  ' 
mutar»  le  vele  per  arrivar  al  Porto,  dicendo  non  femper  idem  di-  Tuj,  w 
cere  ,  [ed  [emper  idemfpeelaredebemus;  perche  in  pochhTimi  mi.  prò  Mure-' 
nuti  d'ora  facendoti  gran  mutazione  talvolta  ne  gli  affari,  e  «*• 
maneggi,  non  è  vergogna  raccomodarti  alla  mutabilità  delle 
co  fé  col  variar  pentiero,  eum  punclo  {apè  tempori*  maxima?  um  Li  vi  ut  àcc 
rerum  moment  a  vertantury  no»  eft  turpe  cum  re  mutare  conjiltnm.  («La. 
Ma  parlando  regolarmente ,  chi  vuol' onore  tra  gli  huomini, 
e  principalmente  nelle  Corti ,  fi  mantenga  nel  modo  di  vivere 
Tempre  il  medetimo ,  con  la  bella  proprietà  dello  Smeraldo, 
che  tenuto  io  bocca  non  perde  la  tua  freddezza,  &  efpofto  al 
Sole  non  lafcia  fmarrire  il  fuo  bel  verde  (  cofa  che  all'altre 
gioje  non  compete  )  confervando  egli  nella  fua  bocca  fem-  nera.  Ceì 
pre  frefea  la  fteffe  Verità,  &  à  i  raggi  di  qualunque  fiusiib.de 
potente  Dominante  facendo,  che  non  fi  cangi  di  auserai, 
colore  il  bel  verde  d'un  fiorito  fuo  lenti, 
mento,  e  troverà,  che  come  à  gemme 
di  raro  valore  li  corri fpo oderanno 
immutabili  fe  Iodi,  e  gli 
applau(i. 
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RIFLESSO  MORALE. 

DISCORSO  QUADRAGESIMOSECOjXDO. 

Si  moflra^  come  à  fomigilan^a  della  Neve> 
lolita  à  coprire  le  fonare  9  e  malignità 
niella  Terra ,  //  Demonio  con  non  dif« 
fimi h  Meteora  ytiafconck  la  mali* 
%}a  de  beni  terreni  y  e  quefla 
fifà  paìefe . 

Uai  à  noi  ,  fe  la  Providenza  divini 
non  ci  facefle  conofcere  difpreggevo- 
le  quello ,  che  noi  più  innalziamo 
con  lodi , e  cerchiamo  eoa  voti,  cioè 
l'umana  potenza,  il  fallo,  la  poni* 
pa ,  le  dovizie ,  la  forza ,  gli  onori, 
le  dignità, e  foroigliante  corteggio, 
«  fuppellecile  della  terrena  felicita 
giù  Ita  una  corrotta  erti  inazione;  e 
con  ofeurare  i  raggi  di  cosi  fallì  f  ul- 
gori, che  ci  lu fingano  quali  felici 
nel  poflederli ,  non  ce  li  togliere  da  gli  occhi ,  acciocché  col 
pervertire  le  noftre  menti  ingannate  non  riufciftero  di  pregiu- 
dizio all'eterna  felicità.  Mcns  imi»  nofìra>ptr  fentimento  del 
pKGrJ8'°  Magno  Gregorio,  ipfo  fuperbi*  Unocmantc  faggio  corrumpitur. 
lib.  Reg.  Sl  conccpjfca  pure  ru(U  la  grandezza  de*  beni  terreni,  fimbo- 
leggiara  nel  famofiflimo  Obelifco  di  Ramale  Re  d'Egitto. 
Plin.l.zl.  Qua|  cofa  più  nobUe  fù  mai  eretta  in  faccia  del  Cielo  ?  Cote- 
c '*        (lo  fù  il  maggiore,  il  più  iìluflre  ,  il  più  fublime  Obelifco  » 
trà  quanti  ne  faceffero  i  Rè  Cuoi  Predeceflbri  ,  il  più  ricco  di 
geroglifici  d'arcana  Capienza,  da  cui,  eoo  muta  favella  ,  di 
quanto  era  incifo  ne'fuoi  eruditi  marmi,  prendevano  le  lezio- 
JaroWìcoi  ni  i  primi  Maeftri  della  Grecia  ,  per  arricchirne  le  Accade- 
libdeMy.  mie  de'  Letterati  in  Atene.  Ma  che?  Non  tollerò  Iddio, che 
Acmsc.i. ^ue|  fupcrbo  Edificio rapprefentativo  della  ftima  ,  che  fanno 
gli  huoraini  delle  graudezae  terrene  rimanere  ,  per  lungo 
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tratto  di  tempo  fotto  1*  rida  de  gli  ammiratori.  Se  i  Rome* 

dì  Imperadon  rapirono  gli  altri  Obelifchi  d'Egitto,  per  or- 
narne la  Città,  Regina  del  Mondo,  fè  che  contenti  di  quel- 
le machine  avanzate  à  gli  arti  delle  ruote  de'fecoli  mezzo  in» 
frante»  trafeurattero  la  cognizione  ,  e  la  conquida  della  più 
eccellente .  E  fe  poi  è  tempi  del  Magno  Corta n t i no  fù  refa 
palcfe  io  Tebe  avanci  al  Tempio  del  Sole,  con  invogliar  quel 
Monarca  ad  il  lufirar  con  effa  à  invidia  dell' antica  la  fu  a  nuova 
Roma  m  Bizanzio,  vi  frappofe  intoppo  per  l' ardua  condottai 
da  Alexandria,  noi  quella  Tua  Reggia.  £  fe  Coftanzo  Tuo  Ammijo, 
figlinolo  Regnante  folodopo  il  Padre,  &  ì  due  fuoi  trattili;  Marcelli» 
erti  n  ti ,  per  legna  la  re  il  fuo  nome  ,  con  lo  sforzo  d'  un  irei- L  lf* 
pareggiabile  potenza  la  ridutte  trà  le  mura  della  Città  ,  che 
dominava  fopra  T  CJniverfo  ,  collocandola  nel  Circo  Maftìnlo, 
come  Centro  di  tutte  le  maraviglie;  ecco  che  torto  di I  Cielo 
f piccò  Dio  un  fulmine  con  abbattere  la  palla  d'oro ,  che  nel- 
Js  cima  feorgevafi  ,  fegno,  che  cofafsù  non  s'approvava  qoel 
(imbolo  del  fatto,  e  non  fi  tardò  molto,  che  fù  dalla  barba- 
rie de'Gotti  fepolta  nel  loto,  e  trà  le  ceneri,  e  polveri  del- 
le rovine  di  quella  Reggia  , e  metti  per  molti  fecoli  io  oblio. 
Ne  mai  più  fi  farebbe  forfè  permeilo  il  vederla, fe  SifloQuin* 
to  Sommo  Pontefice  non  fotte  fiato  indettato  nel  fuo  difeoprìu 
mento  à  dedicarla,  e  confagrarla*  avanti  la  Bafilica  Lareranen*  • 
fe  alla  Croce  dì  Griffo,  vero  Sole  della  Fede  ;  moftrando  Dio, 
che  ogni  grandezza  del  (ecolo  cader  deve  ,  come  un  nulla , in 
romparazionedeirurtiliazionedelGrocefìffo Signore  con-l'adoV 
canone  ,  che  gli  predò  il  Cnfiianefimo. 

Ne  minore  fdegno  di  quello  ch'abbia  httó  contro  quello  JT.  Z- 
Moli  in  fa  ne,  &  efanimi  hà  mofirato  Iddio  contro  quegli 
animati  Obelifchi ,  che  T  umana  fuperbia  innalzò  verfo  le 
(le!  le  con  ampiezza  sì  va  Ma ,  che  abbracciarono  gli  e  fl  re  mi 
della  terra  ,  dicendoti  d' alcuno*  di  etti:  magnifi cernia  tua  per. 
vewt  u\qu9  ad  Ccsiof  ,  v>  potettar  tua  ufquc  ad  ttrmhos  ter.  Dan.  410» 
r*r.  Tali  appunto  furono  le  Monarchie  de'  Caldei ,  de  gì' 
Afiirj,  de'  Greci ,  e  de'  Romani;  e  cotefie  fece  Iddio  fpa« 
rtre  dal  cofpetto,  e  dall' ammirazione  de  gii  huomini;  e__j, 
delle  palle  d'  oro,  con  cut  fouraftavano  a  i  Popoli,  col  ful- 
minarle, ne  fece  giuoco',  lafciandole  per  ifcherzo,  e  ludi* 
brio  ài  Potter  i.  E  fe  la  gran  Roma ,  dop*  averla  più  vol- 
te fatta'  feppetfire  dentro  fe  fletta  da  flraniere  nazioni ,  fen> 
za  riguardo  che  io  lei  fotte  il  Compendio  d*  un  Mondo  in- 
tero, ebbe  finalmente  a  rlforgere,  fù  quando,  difimparan- 
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do  il  fatto,  e  gloriandoti  più  dei  "trionfi  della  Fede  Catto* 
lica ,  che  di  quelli  de*  fa  01  Celeri,  s'abballò  ad  umiliarti  al 
morto,  e  poi  riforto  divino  Redentore»  comparendo  più 
glortofa,  quanto  più  nafeofa  tra  le  umiliazioni  de'  riti  Cri- 
Siani;  perche  dove  prima  con  le  armate  legioni  avea  fog. 
gettati  à  sé  tutt'i  Regni,  fogge  ttandofi  cfla  à  Cri  Ito,  non 
?  appagò  più  d'eli  ere  dominante  fopra  J'  antico  Mondo , 
ma  con  la  pace  delta  vera  Religione  itefe  la  fua  fama,  e 
dominio  fopra  d'  un  nuovo  Mondo,  ignoto  à  fuoi  Monar- 
D.Lcofer.chi  :  Quamvis  emtn  Jus  Imperi)  t ut  Mari,  Terraquc  proiultrit, 
i.ioN  tivW(4/,,;  auffa  vitlorijt  (ne  fece  applaufo  il  Magno  Leone) 
Apoft*      miaus  e(iy  quod  tibi  bcllicus  labor ,  quàm  quod  pax  Cbriflia» 
uà  jubjecit. 

JF.  3.      Ma  quanto  più  Iddio  ci  nafeonde  quello ,  che  di  bel. 
lo,  e  di  eccedo  alletta  la  nollra  mortalità,  cerca  altresì  il 
Demonio  di  celarci  tutta  la  vanita ,  le  bruttezze ,  e  lordure, 
&  infidie  de'  beni  temporali,  che  noi  apprezziamo.  Si  pre- 
vale egli  d'  uo  Mondo  corrotto,  e  lufinghicro,  e  da  i 
vapori,  &  efalazioni,  che  forgono  dalle  Martine  d*  uoa_ 
Ragione,  lefa  dall'originale  peccato,  innalzata  à  quella 
Regione  d' aria p  ove  prevalgono  le  lue  podeftà  aeree,  for. 
ma  l'indegna  Meteora  di  certa  neve,  che  con  la  fua  copertura 
ci  vieti  il  conofeimento  de  gì'  inganni ,  con*  1  quali  ci  per. 
fuade,  che  fotto  i  beni  temporali  ci  Ila  una  naturale  bea- 
titudine, fenza  lafciarci  vedere  il  gran  male,  che  fi  cuo- 
pre  fotto  uoa  fuperrkie  gradita  per  efea  del  piacere.  Dee- 
Eufeb.NieMMfS  exules  de  Aflrorum  maligna  indole ,       fallaci ,  moìiun- 
remberg         voluptatis  efeam  fimularc.   Una  tal  neve,  differente  da_. 
si  ali  „   quella,  che  hò  commendata  nel  tìfico  difeorfo,  voglio, eoo 
JJ;     '  'abbominarla  disfare  lotto  i  raggi  d'  un  Sole  di  verità  mo- 
rale, e  fare  apparire  gl'inganni,  che  fotto  un  sì  mentito 
Idem  Ibi- MO<,orc  dir  bontà  s' appiattano,  con  rendere  più  cauto  il 
fami*  c  mio  Lc«ore  intorno  à  famiglienti  beni;  ut  fujpcclè  exopt**- 
$  tur  ,  cautè  traci ent ur ,  libentius  recufemur ,  fecuriut  nefeiaotur. 

JT.  4.      Il  primo  inganno,  eh'  io  fuelo,  è  che  falfamente  s'ufur* 
pa  il  nome  di  Bene  à  cofe  temporali,  per  effere  di  fua_* 
natura  affatto  lontane  dalla  vera  bontà ,  per  se  fteffa  ,  affi- 
curandociil  più  faggio  Efploratore  della  loro  eflenza,  che 
Eccl.  1.  iyamlas  Vanitatum>      omnia  Vanitat  ;  temenza,  per  cui  il 
Grifoftomo  bramerebbe  tanta  voce,  che  potette  farla  rifa, 
p.  Cbrif.  nare  in  ogn'  angolo  della  Terra.  Pofciache  i  Beni  terreni 
"tf-4-    non  prendono  mai  la  foliaaza  della  bontà,  fc  à  loro  non  a' 
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accoda  la  virtù  ,  che  dalla  loro  indifferenza  li  crafmuea  nella 
(oftanza  del  Bene,  come  vantano  i  Fi  lo  fori  Ermetici  del  La.  Jjj  cbìai 
pis  Philofoforum ,  che  col  folo  odore  che  ne  trafpira  io  vici-  **'  1 
nanzad'un  impuro  metallo,  fenza  verun'  contacco,  Io  può 
cangiare  in  oro:  adtb  cnim  e  fi  opti**  bonitatis  virtus,  ut  noncjus 
attattu  modo  ,  fed  aura  diffundat  gloriam  rebus;  e  come  la  luco 
entrando  in  ofeuro  conclave  lo  rende  illuftre,  così  quel ,  che 
Beoe  noo  farebbe ,  polio  fotto  i  raggi  della  virtù  era  i  Beni 
s* annovera:  obfcurum  cubiculum  affuìgente  luce  confpicuum  red-  Nicrem- 
ditur  ;  fu  qua  Bona  non  funi,  vtrtute  gubexnante ,  Bona  «••&  '? 
fentur.  lupr  c'  ' 

Sono  in  realtà  quelli,  che  appellanti  Beni  fopra  la  terra,    <  - 
on  mero  nulla  del  Bene,  e  fi  può  affermare  di  eflì  con  Ifaja: 
ecce  vos  eftis  ex  nibiìo ,      opus  veftrum  ex  eo,  quod  non  eji .  E  f 
pure  molti  ingannati  dalia  preftigiofa  neve,  che  fopra  di  elfi  **• 
fparge  l'infìdiator  infernale,  non  conofeono  quello  nulla,  de- 
che fotto  di  efla  penfanoefTervi  la  foftanzadel  Bene  dell' uma- 
na felicità,      beaium  dixeruu:  Popuhtm ,  cut  bxc  funt  ;  fenza  pf.t^tj. 
dar  orecchio  à  chi  li  vorebbe  far  difcredere,&  intuona  loro: 
Popule  meus  ,  qui  te  beatum  dicunt ,  ipfi  te  decip'mnt ,  &  viam 
greffuum  tuorum  difftpant .  Meritano  coitoro  le  beffe ,  ch'ebbero 
certuni,  che  trovato  un  faflb  di  fmifurata  grandezza  con  P  in  *  p  j  ^r 
fcrizione  yfelix  erti ,  qui  me  revoìvet ,  per  fu  i  fi  ,  che  (otto  vi  fotte  j{J*n  ^ 
un  gran  teloro ,  con  immenfo  travaglio  fecero  tanto,  che  lo  Van.  Gei. 
fconvolfero,  ma  non  trovarono  alrro,  che  quello  motto;  bìc 
nfs ,  quod  vos  repojuiflis ,  qui  c  è  quello ,  che  voi  ci  avete  meflò, 
cioè  la  volìra  fatica.  Tanto  per  Pappunto  pro*ò  uno  di  Gmil 
fatta  di  gente,  e  potè  confelTare:  in  vanum  laboravi  fine  ca;*fa>  lf 
f>  vanèfortitudtnem  meam  confumpfi.  O' quanti ,  con  inutile  loro 
sforzo,  cercano  il  bene,  ove  non  è,  con  feotirfi  poi  dire:  va  ^  ^. 
na  opera  eorum ;  cioè  quant'  hanno  fatto,  per  trovar  la  felicità,  g^óJ^jJ" 
fu  vano,  nibil  opera  eorum  ,  vemus ,      inane.  Così  miferi  mor-  %,.ifv.»$.' 
tali  tanto  ftentano ,  per  trovar  il  Bene ,  ma  fuori  del  fuo  luo- 
go, (gridati  dal  Real  Profeta  :  fili)  bomtKumf  ut  quid  diligitis  pr  4# 
vawtateoty      quaritis  mendaciumt  e  però  quando  avranno  fpefi 
gli  anni  in  procacciarti  ricchezze ,  onori ,  dignità  «  e  piaceri , 
a  accorgeranno  d'effer  entrati  in  polTeflb  non  d'altro,  che  d' 
una  bugìa,  di  cui  fi  fervi  il  perfido,  e  diabolico  ingannatore, 
e  che 'defecerunt  m  vanitates  dtes  eorum.  E  chi  noo  vede,  che  pf  ?JK 
indarno cercancoftoro  tràle  fofìanze  di  quelli  beni  quePa  feli  GrorgFo^ 
cita,  che  non  vi  pofe  la  natura  .Sò  da  Geografi  ,che  c'è  un_»  amer.Hy 
Ifola  nclP  Oceano,  poco  dinante  dall'  lfola  della  P^tó^. 


Digitized  bf  Google 


J  9  4  0(T tr  vallone  Quinta 

che  non  fi  troott  mai  da  chi  la  cerca ,  ma  bensì  da  chi 
ignorandola  s'  incontra  io  efla  a  calo;  cerne  parimente^, 
narra  fi  d'  un  Giardino   nell'  Ifola  di  Bronzar  nel  Mar 
Baltico,  Tei  leghe  lungi  da  Sund-Suald,  della  proprietà 
mede  fi  ma  di  lafciarfi  federe  fola  mente  da  chi  cau  fai  men- 
te s'  imbatta  intorno   a  gì'  ignorati    fuoi  recinti.  Ma_* 
nel  vado  Mare  de'  piaceri  fenfibili  ne  à  cafo ,  ne  con  par- 
ticolare Audio  ricercato  il  Bene  >  fi  a  mai  che  fi  truovi;  per- 
che quando  fi  nenia  d'averlo  trovato  ,  fi  cono  (ce ,  eh'  è  un 
Amof.  puro  niente,  onde  a  chi  fé  ne  appaga  dice  Amos  Profeta  :/*• 
Ci*      fammi  in  cibilo ,  ò  con  la  verfione  di  Pagnino:  Utamtm  ina: io- 
nabiliter ,  per  edere  da  pazzo  una  tale  ricerca  (ènea  fondamen- 
to di  ragione.  Echi  non  darebbe  titolo  di  mentecatto  èchi 
trà  le  felve  della  noftra  Italia  cercafié  le  piante  de' Garofani  > 
e  de  Oriamomi  ,  che  germogliano  nelle  Moluche  ,  6  delle 
Noci  mofeate,  ohe  fruttificano  nell' Ifola  delia  Banda,  ò  de 
gli  Ebani  ,  che  forgono  nell'  Ifolà  di  S.  Elena ,  e  d' akri  Co. 
migliane  Vegetabili,  che  non  riconofeono,  che  il  Sole  dell' 
Indiane  contrade  per  nafeere,  e  rifiutano  il  noftro  Clima ? 
D.   Aua.  Odafi  fopra  ciò  il  graod' Agofano  ;  feto  >  orme  s  vultts  beati  vi* 
14 1  deTé-  vcre>  [ed  unde  homo  beati  vtvat  >boc  non  vaiar  querere.  Bearam 
P0*6,       rem  qu<erttif9  [ed  Terra  ifia  non  c/i  Regio  ejus  rei,  quam  quari* 
tis.  Cercate  cofe  temporali  ,  e  beni  fecola  ri  »  nibti  ci)  quod 
quarìtis  ?  Quote  non  cejfatif  qmerere  mendacium  ? 
§.  6.      Tri  tanti  ingannati  nella  loro  feiocchezza  ohe  dop9  aver 
camminato  io  traccia  di  qualche  bontà  nelle  terrene  fortan. 
Jerem.aj  zC>  tcnza  rinvenirla,  de'  quali  parlò  Geremia:  ambulaverunt 
pofi  van'ttatemr  r>  vani  fati i [unt  ;  finalmente  furono  sforzate 
alcuni  a  far  ecco  è  Tertulliano:  omnia  imagmaria  in  ftcub  ,<5j* 
nibil  v.rì.  lo  farò  menzione  d'un  folo,  (opra  cui  fende  l'Eb- 
Tert.  lib.  reo  Filone,  e  fù  Fiacco  Prefetto  del  Regno  d'Egitto.  Con* 
de  Corona  corfe  in  coftui  tatto  c«ò  ,  che  ftimafi  Bene  nel  (ecolo,  e  la 
vita  di  lui  parve  pareggiabile  al  Gmulacro  di  Serapide;  perche 
come  quello  era  comporto  di  tutte  le  forti  di  minerali,  e  ve* 
getabili;  così  la  di  lui  vita  raftembrò  un  comporto  di  tutte  le 
delizie,  onori  ,  ricchezze,  potenze,  &  a  pp  la  ufo  d'  un  Popo- 
lo, che  non  meno  d'uo  Rè  lo  corteggiava  in  Alexandria.  E 
fe  alla  (tatua  di  Serapide  nella»  medefi ma  Reggia  avevano  i  fuoi 
Sacerdoti  fatt'uoa  feneftrella,  per  cui  tra  piccolo  foro  entra m 
do  il  Sol  nafeente ,  fero  brava  di  darli  un  bacio  iSimulacrumSe* 
Berouldus  rapidi f  Alexandria  ex  omni  genere  rerum  confìat  umerat  ;  dolo, 
!um  pBlc"  O  arle  fwftelU  tta  aptata  eft,  ut  radius  folaris  per  eam  di* 
|  *  tetlus 
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retlut  os ,  6»      *  Serapidn  illuminarci ,  ut  infpetlante  Populo, 
ojculo I aiutai* s  à  Sole  videretur  ;  non  altrimenti  avrebbe  ere- 
duco  alcuno  di  un  tal  huomo,  che  ogni  Sole  nafeente  gli  dò- 
natte  con  i  raggi  più  teneri  un  bacio  ,  per  figlilo  di  Comma 
felicità.  Ma  che  bene  fu  quello?  Lo  confcfsò  egli  dello  trà 
molti  gemiti,  efofpiri  palefando,  che  quella  felicità  era  da- 
ta un  fogno  :  nonno  [omnium  orai  tllud ,  O»  w»  voritat  ?  dor>  Phi!o  ljb 
miens  vtdtbam  illam  felicitatem ,  vanas  imagints  ,  fi  Rione  s  tnanes  in  Fiacca. 
mi  n*  fibi  fitgentis ,  (^cformant  'u ,  qum  non  crani ,  periiwfc 
txnttffcnt .  Dece  pi  ut  fum  profeti  ò ,  umbra,  r>  »«»  res  crant,ó* 
f alluce s  fpecies  dludemes  ocutts. 

Ma  ,  fe  alcuno  non  fi  chiamafle  per  anche  convinto  ,  e  tut-     jj\  7. 
tavià  perfifteffe  in  appropriare  il  nome  di  Bene  à  quelle  cofe 
fenGbili,  voglio,  che  rifletta,  che  fe  prevalere  il  fuo  parere, 
ne  verrebbe  io  confeguenza  il  difendere ,  ò  che  l' huomo  fi  a 
più  felice  di  Dio  ,  ò  più  infelice  de* bruti,  due  intollerabili 
Attardi.  Quanto  al  primo,  è  certo^  che  non  ha  Dio  quelh  ' 
beni  torma' mente,  tuttoché  la  Tua  infinita  eiTenza  fovremi- 
nenziahnente  ogni  Bene  contenga  ,  perche  Dio  fecondo  la 
fna  natura  è  fenza  rendite,  fenza  danari ,  fenza  feuderia  di  Ca- 
valli ,  fenza  toghe,  e  paludamenti;  fenza  forza,  anzi  per  lo 
più  fenza  onore,  fenza  odentaztone,  fenza  notizia  di  sèt  igno- 
rato da  motti,  e  riverito  da  pochi,  e  da  una  gran  parte  degli 
huomini  pollo  in  obblio;  e  nulladimeao  nella  fua  nudità,  e 
folimdine  è  infinitamente  felice;  perbene,  non  eflendo  que- 
tte  cofe  efteme  in  Dio ,  fe  foflero  veri  beni,  e-non  fe  gli  con- 
cedettero, ma  falò  i  beni  interni  della  mente,  farebbe  più 
fcearo  l'huomo,  che  quefti  ,  e  quelli  poOcdefle.  Quanto  poi 
a)  fecondo  chi  non  con  (ce,  che  1* huomo  farebbe  più  irieli- 
ce  de' bruti,  che  hanno  migliori  doti  nel  corpo,  maggior  ve. 
locità ,  più  forza  ,  più  ampia  mole  ,  più  vivace  il  vigore  ne* 
fèiitimentt,  e  con  più  delizie  nell'ufo  loro,  e  per  più  lungo 
fpazio  di  vita,  qual  godono  il  Cervo,  e  l'Elefante;  e  quel- 
lo, che  può  rendere  più  (limabile  le  loro  felicità  è  ,  che  go- 
dono i  loro  piaceri  più  finceri ,  e  fenza  prezzo  di  vergogna , 
fenza  nome  di  pentimento;  la  dove  i  piaceri  dell'  huomo  ri- 
mangono infetti  da  più  mali,  e  da  più  timori  ,  e  defraudati 
della  metà  di  se  (U-fO  perdono  ogni  dolcezza  quali  in  una  fon- 
ted'aflenzio.  Dunque  farebbe  un  ingiuftizia  dt  et  (labi  le  il  fe- 
licitare meno  due  così  cofpicue  nature,  la  divina,  &  umana, 
di  quello  che  fi  facefle  à  prò  della  natura  di  quelle  fiere,  che 
chiudono  ne  ferragli  per  pompa  della  loro  magnificenza ,  i 
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cagnio.  de  Principi,  ò  di  quelle  ferpi,  che  fi  flrifeiano  fopra  i  campì,  & 
Arpypt    de  Tori ,  che  mugghiano  rrà  gli  armenti ,  eoo  porgere  quali 
^amus'  feufa  à  que'  dolci  Idolatri  dell'  Egitto,  e  dell'  Indie  ,  che  fo. 
JudV^/fib  migranti  beftie  p  olerò  nel  ruolo  delle  loro  falfe  Deità. 
Toilf.  Gé-    Oltre  di  che  il  voler  dichiarar  veri  Beni  quelle  cofe  fcnfi- 
tilconfut.  bili,  è  un  temerario  ardimento,  con  aflumere  il  fard  un  io* 
grato  Interprete  della  divina  Beneficenza,  con  dar  io  certo 
modo  à  Dio  cenfura  di  mancanza  nella  Politica  di  un  fupre- 
mo  Dominante,  nella  giuftizia  dittributivi ,  che  detta,  che^, 
^  L     Dell'eleggere  à  gli  onori ,  e  nel  premiare debbonfì  preferirei  più 
fius  lib.  i^degni,&  i  più  meritevoli  à  i  men*  virtuoCi.fi minor aliquis  virtutibus 
monit.Po-  excdlat)(>  contra  inopia fit  m  majoretti  la  bella  ragione  addotta  dal 
lit  c.  x.  de  Paoegenfta  di  Ti  aja  no/ quion  emm animo  ferunt  bomnes^quà  Pr/s. 
Sfjp I0n£  eepsparùmféelicaergenvtttquam  quem  male  degù  quali  che  Dk>,cleg- 
Panèg.     gendo  per  i  beni  temporali  tanti  de'fuoi  nemici ,moHri d'aver 
Trajaoì    degenerato  dalla  fua  infinita  Sapienza;  come  deli' Imperio 
Romano  fu  fcritto ,  quando  s'abbafsò  all'elezione  de  Tiranni, 
Nìcet.Cho  &  inclitum  Romanum  Jmpcrium ,      gemibus  adoranda  majeflas 
oiat.inVi-  Tyrannos  tlegit ,  preferendo  à  tanti  nelle  dignità  imperiali  chi 
Icilio      \ongè  ab  cacrat ,  vmme ,      fttrpe>  come  fe  n'efprcfle  io  Vi. 
telilo  il  Niccta.  Ma  chi  così  (lima  prende  un  grandi  Aimo  er- 
rore, e  poco,  ò  nulla  s'intende  de  i  configli  divini  ;  pofeiache 
dove  penfa ,  che  un  nemico  di  Dio  polla  gloriarti  di  q  ue  lì  i  be- 
ni,  quafi  favorito  da  Dio,  e  dire  con  le  parole  ufurpate  da_* 
J*^-1-    altri  appretto  Seneca  lego  ex  omnibus  mortalibus  placuiyCÌeRufqw 
**a  emcn  fum  ,  qui  Deorum  vice  tn  tetris  f»ngerery  deve  fapere,  che  tali 
beni  fono  per  lo  più  dati  da  Dio  in  pena  de  gravi  falli,  e  cosi 
appunto  parlò  Tertulliano  fopra  la  trafgrellìooe  de  gli  ordini 
divini,  quando  cafligato  fù  il  primo  Padre  de  gli  huomini, 
dicendo,  ebe  velino  di  pelli,  all'ufo  de  condannati  à  cavar 
Tertullli.  m'l*"i|  Cu  fatto  padrone  di  quelle  terrene  foftanze:  Pellitus 
de  Pallio  Orbi,  tanquam  metallo  tradii us .  Ne  altrimenti  difcorfe  il  gran 
Lume  dell'Affrica  Agoftino  fopra  l'Apuftafia di  Lucifero  quan- 
do gli  fù  confegnatoil  Principato  del  Mondo,  intitolandoli: 
Princeps  Mundi ,  con  il  dominio  fopra  tutt*  i  beni  fendibili» 
D.Aug.l  a  non  già  per  premio ,  fe  non  di  perverfità  ,  che  io  quel  modo 
Domini*"  <*ovewa  r'mancr  punita  con  una  sì  illuftre  prefidenza :  Terrems 
in°monte  'fiis  rcbus  mttit0  (u*  pcruerfitatis  pnepofitur  ,  magiflrams  bujus 
c.  14.      fécculi  à  Domino  die  il  ut . 

§.  9.  Ma  hlciamo  un  tal' inganno  ,  con  paflàr  ad  un  altro  male, 
che  la  Neve  Luciferiana  s'ingegna  di  coprire.  Non  contenta 
di  celare  loia  meo  te  il  vacuo  »  ò  mancanza  di  bontà  ,  che  noi 
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afciìviaino  à  i  beni  delia  terra,  vuol' ancora  oafcoadere  eoo 
più  ihidio,  Je  bruttezze  ,  e  laidezze  ,  che  io  eiTi  il  contengo- 
no. Oh  a  quanti  s' eltinguerebbono  le  faci  impure  di  Venere  , 
che  dall'alito  Culfureo,  e  peitifero  efaiaooda  femminili  bellez- 
ze, s'egli  non  le  copniTe!  Si  fpenfero  beo  tofto  una  volta  à 
Raimondo  Lullo,  quando  invaghito  d'un  volto  di  Donna,  Card. Bo- 
che  gli  avea  rapito  il  cuore,  fi  vidde  aperto  da  quella  ilfeuo,  vì^buìÌJJ 
&  à  sè  gli  occhi  delia  mente,  io  facendogli  vedere  una  can.  uni,, 
crena  sì  puzzolente  nel  petto  fuo;  che  come  l'Arca  d'oro  di 
Babilonia  nel  l'aprirli  già  pofe  la  peflilenza  in  gran  parte  delffierMcr. 
Mondo;  mandò  parimente  à  lui  quella  tal  infezione  ,  eh'  eb-  curialii  !." 
bc  a  morire  per  l'orrore,  e  almeno  imparò  a  vivere  a  Dio,  7  dep<uc 
fanando  da  una  pette  peggiore,  quai'cra  quella  dell' Anima  ; 
conofeendo  e  (Tei  e  vero  ciò,  che  avea  detto  Diogene  ,  chei 
vaghi  fembìaoti  delle  femmine  erano  Templi  fabbricati  fopra 
le  cloache  ,  il  cui  fetore  efaggerò  abbattaoza  lo  Storico  natii.  piin.L7C. 
tale.  150. 

Con  catello  fuo  nevofo  incarico  fi  sforza  il  Demonio  di  co    Jf  -  -o. 
prir  finvlmente  tutte  l'altre  bruttezze,  chefotto  nomedipom 
pa,  e  magnificenza  da  noi  s'ammirano  ne' Palagi,  ne' Teatri, 
ne' Giardini ,  e  nelle  laute  Menfe  ,  e  in  quella  potenza ,  che 
hà  per  fomite  le  ricchezie ,  lenza  che  permetta  ,  che  apparifea 
tutto  ciò  altro  non  e  Ile  re  ,  che  un  viliflimo  mondezzaro,  gui- 
tta l'avvifo  del  paziente  Profeta:  fi  afeendent  ufquc  ad  Célum  »  . 
fuDcrbis  ejut ,  f>  caput  ejus  nube*  tettgertt ,  quaft  Jierquilwium  in       °'  *' 
fine  perdetur.  Non  vuole,  che  s'accorganogli  Amatori  del 
Mondo,  fe  oon  sul  fine  della  vita ,  che  amplexati  funi  (itreora^ 
avendoci  così  la  Satanica  Neve  ,  con  un  falfo  candore ,  incan- 
tati gli  occhi  a  molti ,  che  non  fanno  difeeroere,  quanto,  Cot- 
to una  fpezie  lufìnghiera  di  bene,  ci  fia  da  dispregiare,  per 
non  p  enderne  l'infezione.  E  pur  troppo  riefee  al  Demonio 
quello,  che  non  riufeì  a  VeCpafiano  Imperadore  ,  quando  po- 
fe una  gabella  fopra  le  Cloache  della  Città,  dal  cui  puzzore 
(tomacaro  Tuo  fuo  figlivoio,  che  nel  fuo  trionfo  avea  riem-yUrtflJ 
pito  Roma  de  gli  odori  de'balfami  della  Giudea  da  lui  fog* 
giogaia,  gli  presentò  una  moneta  ricavata  da  tal  impofizione, 
volendo,  che  giudicale  d'aver  mal  decretato  dal  mal  odore, 
ch'indi  quella  ne  avea  ritratto;  pofeiache,  dove  Vefpaiìano 
pofe  quel  tributo  per  avarizia,  il  Demonio  lo  pone  bensì  anch' 
egli  Copra  cloache  ,  ma  per  ambizione;  richiedendo  de  beni 
sì  fetenti  l'adorazione  da  gli  huomioi.  £  non  l'ottiene  egli 
forfè  da  chi  fi  applaude ,  dicendo  con  Effraim ,  appretto 
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Of.ij.f  Ofea  Profeta:  dive*  effettui  fumt  inveiti  Idolum  mihi?  Ox 
quanti  vanno  perduti  dietro  alle  ricchezze,  e  non  s  avve- 
dono d'eiTere  divenuti  adoratori  d'  un  Idolo  coperto  d'ai- 
Abìch.  i.  gento,  coopertum  e [i  argento  ,  fenz'aver  dentro  di  sé  cofa  alcuna 
di  vitale,      omnis  fpiritui  non  e(i  in  vifeeribus  ejus  ,  ritenendo 
nelle  vifeere  folamente  putredine  vermioofa  ,  idonea  a  dar  io- 
Sophon.  i.  ro  la  morte,  foggiungendo  Soffonia  ,  difperierunt  omnes  invo- 
li*       luti  argento .  laviti  pure  Ariftodemo  a  riconofeere  il  Dio  Ar- 
gentino, e  Menandro  ,  &  Epicarmo  follecitino  à  predargli 
offequio ,  come  ad  una  Deità  di  cai  condizione,  che  io  quel- 
la Cafa,  in  cui  fi  venera,  porti  feco  tuttala  felicita,  con  ti. 
rar  feco  quafi  fuoi  Miniuri  gli  altri  Dii.  Perche  reftano  trat- 
tati  da  feiocchi  da  Platone  nel  chiamar  beati  quelli ,  che  ne 
Plat  ep.ad  vanno  pofleflbri  con  immaginazione  appena  da  tollerarti  nel 
familiar.  più  debol  feflb,  e  ne' fanciulli:  bac  e(l  entra  muiitrum  ,  c>  pue- 
Dionyfii  forum  loquendi  ratio  ;  fondandoti  il  prezzo  delle  ricchezze  nel 
yr'       folo  errore  de  gli  huomini,  quod  folus  bominum  errar  fatti , 
aut  por  tur  reputai  pretiofum  ,  al  dir  di  Bernardo.  Ma  per  ritrar 
D.  Bern.  j  mortali  da  gl'  Idoli  delle  ricchezze  alzò  più  la  voceOfea: 
aXÌiu  nolite  inFedì  in  >  <>  «  afeenderhis  in  Betaven  ,  dove  il 

Of.  4.  t$.  Rè  Jeroboam  atea  podi  i  Vitelli  d'oro  all' adorazioue  del  Po- 
polo ,  come  (limano  S.  Girolamo,  S. Remigio,  Teotilato,  & 
Aimone  ,  interpretandoti  la  parola  Betaven  Domus  Idoli ,  O» 
Dorma  Vanitati*;  pofeiache  chi  crede  a  i  colori  de  metalli ,  che 
co  cello  Idolo  compongono  ,  e  lo  rapprefentano  adorabile  al- 
ia vanità  de  gli  huomini,  deve  Tempre  riflettere  ,  che  fotto 
DGreg.l  «|tte»'tPP«rcnza  fté  4'immondiziadi  loro,  denfum  lutum  eoa- 
34  meral  tra  fef  giuda  lo  divisò  il  Magno  Gregorio ,  a  cui  fe  s'acco- 
Oerà  rimarrà  dalla  fordidezza  nafeofta  la  fua  mano  malameti- 
confeff  c.t€  inaDnlttatl-  lutea  enim  lucra  ^  conchiude  A  golii  no,  cùm  ap- 
11.         prebenduntur ,  manum  inquinavi . 

ff.  II.  Ne  già  và  immune  dall'inganno  Luciferìano  la  potenza  de 
Grandi  del  fecolo,  che  per  l'autorità  del  dominio  i opra  de' 
Popoli  fembrano  tante  Detta  in  terra ,  perche  nafeonde  loro 
nel  vacuo  feno  della  loro  magniticenza  una  lordura  non  mi- 
nore di  quello  ,  che  tia  la  gloria  nella  fubhmirà  del  pollo  ,  e 
grado  della  dignità,  cheti  palefa.  Non  Teppe  Luciano  para- 
gonar la  vita  de'  Principi ,  che  à  i  Colodì  di  Mirone,  e  di  Pu- 
titele, rifplendenti  efteriormente  d'avorio,  e  d'oro,  con  un 
,  fulmine  ,  ò  con  uo  tridente  nella  delira  ,  ad  imitazione,  ò  di 
un  Giove,  ò  di  un  Nettuno;  ma  che  riguardati  intrinfeca- 
mente,  altro  non  dimoftravano,  che  Pece,  Ragni,  Sorci,  e 
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famiglia nti  fordidezze.  Tali/  cfl  ,  diceva  .  vita  Principum  9  fi 
eorum  (ircpitun,  O  apparatati»  infpictas  >  nibil  fclicius ,  mòti  Dea-  Jruc"n5*r 
rum  vitx  /tmilim  ;  ma  nel  intriofeco  della  vie*  de' Sovrani  al.      r'  ' 
cresi  ita n no  nafeofe  tali  bruttezze  non  di  rido ,  che  nibìl  cala- 
mito  fi  us .  S'alzi  pure  quanto  può  Ja  gloria  dei  Dominanti  col 
fallo;  io  dirò,  eoa  allegoria  uguale  à  quella  di  Luciano ,  che 
le  dignità  più  eccelfe  fono  da  paragonarli  con  le  Piramidi  tan- 
to rinomate  d'Egitto.  S'  ergevano  quelle  fuperbe  Moli  coni 
l'alte  cime  quafi  ad  imparentarli  con  gli  aftri,  sì  belle  al  di- 
fuori  ,  che  parvero  rupi  di  Calamite,  per  atrarre  à  se  da  tutti  Herodot. 
i  Regni  gli  ammiratori  ;  ma  nelle  vifeere  loro  per  lo  più  fi  Hill,  in 
fcuopriva,  ch'erano  fepolcri ,  e  che  alla  loro  apparente  bel-  Mycerioo. 
lezza  corrifpondeva  la  fozzura  de' Cadaveri ,  che  ivi  trà  le  ce- 
neri  additavano  vivamente  più,  che  tutte  le  lettere, 6c  Inferi* 
aioni,  che  v'erano  improntate,  un  vero  Geroglifico  della  va* 
nicà  de  i  Regnanti ,  che  cola  dentro  lafciate  avevano  l'oda  alla 
putredine.  £  certamente  tutte  ledigmtà  più  fublirai  chiamar  fi 
poflbno  jcpulcra  dealbata ,  coprendoli  dalla  bianchezza  d'una  ne*  Matth.ia. 
ve, che fopra  vi fparge Satana, un  fetido  marciume,  non effondo  17. 
quelli,  che  fi  riputano  beni  grandi  altro,  che  Cadaveri  del 
Bene  per  atteftito  d*  Agoftino:  cxultant  non  joìum  in  morituris, 
Jcd  mortuts  bonis .  Dalla  criftiana  Pietà  folamentc  rimangono  pf'  ug' ,B 
illulìrate  le  dignità  terrene  ,  come  oggidì  in  tanti  de  noftri 
Principi . 

Ne  fentì  da  lungi  il  puzzore  l'Imperadore  Diocleziano  in   §•  ll- 
modo,  che  con  naufea  del  governo  del  Mondo  abbandonò  P.  Eva«r'«s 
Imperio  in  Nicomedia,  quando,  dopo  aver  veduto  pieni  di  ^opifcu, 
rammarico  fiorire,  e  fruttificare  i  campi  della  Cattolica  Re-  in  Caro,& 
ligione ,  quanto  più  egli  innaffiati  gli  avea  col  fangue  di  tan  Carino, 
te  migliaja  di  Martiri,  fi  ritirò  à  ricrearti  con  l'odore  dell' 
erbe ,  e  de'fìort  degli  Orti ,  e  de  Giardini ,  occupato  nella  loro 
cultura,  col  maneggiar  frumenti  di  ferro  con  maggior  gufto 
di  quello ,  che  ricevuto  avea,  tenendo  nella  deftra  Scettro  in- 
gioiellato  nella  Reggenza  de'Popoli.  Fù  dipoi  imitato  da-»Z^fimt»» ]• 
Maflìmiliano  Cefare  fuo  Collega  non  meno  nella  Tirannide,*  Europ-1' 
che  nel  governo,  allorché  rinunziò  egli  pure  in  Milano  Pina-9* 
penale  corona,  ò  annotto  dalle  cure  compagne  delle  più  ec- 
celfe dignità ,  ò  avvelenato  dal  fuo  vano  furore  contro  i  fe- 
deli di  Crifto  ;  avendo  formato  P  Uno,  e  P  Altro  una  fiera 
coflellazione  de  i  Gemini  nel  Zodiaco  della  gloria  mondana,  • 
non  già  con  la  proprietà  di  Ca flore  ,  e  Polluce  ,  Amica  Nau- 
tu  Jydcra,  per  effere  flati  entrambi  con  i  raggi  del  loro  dia. 
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dema .  Stelle  maligne,  c  violente  conrro  la  Nave  dell'Appi 
ftolo  Pietro;  vedendo,  che  à  loro  difpetto,  camminò  quella 
tra  le  tempere  delle  loro  perfecuzioni  fempre  laureata  ,  e 
fempre  ficura  del  porto-  £  per  motivo  più  alto  cioè  della  Pie- 
tà ,  un  Carlo  Quinto  Padrone  della  metà  de  i  Regni  della 
Terra  ,  dop'aver  riempito  i  falli  di  glorio  (V  memorie,  e  paf- 
feggiato  con  i  Tuoi  trionfi  nove  volte  la  Germania  ,  fei  volte 
la  Spagna, fette  l'Italia,  quattro  le  Gallie,  dieci  la  Fiandra, 
due  l'Inghilterra,  &  altrettante  l'Affrica  ,  e  tra  va  Mica  io  un* 
dici  volte  i  Mari,  diede  rifiuto  a* fuoi  valli  Dominii,  ignotum 
tditurus  Prtncipibus  Aula  prodigmm ,  magna  Orbis  tcrrarum  par- 
te f polare  fe  flatuit ,  conofeendo  il  pericolo,  &  il  preg  udi- 
rlo all'anima,  che  fotto  il  manto  di  beni  temporali  gli  potè- 
va  fuccedere,  non  lafciando  il  pentimento  d'aver  fino  allora 
Famian.  regnato  fe  non  a' fuoi  nemici,  ut  Carolum  baiìenui  vtxjfi r,  ni- 

Olì  véri  u*  mot*vo  lovrannaturale ,  decotto  avevano  i  diademi  a' piedi  di 
Mattheju*  Crifto  tanti  altri  Sovrani  ,  contandoti  nel  folo  Ordine  di  S. 
inepi.de.  Benedetto  tri  i  ritirati  dalle  grandezze  del  focolo  à  vita  pri- 
ì'f    .ad  vata  fopra  cinquanta  tré  Imperadon  ,  e  Rè  ,  cinquantaquat. 
AndT'de"0  R*g»nc»  »entifette  Imperatrici,  che  preferirono  l'umiltà 
Yepri".     de'  Religiofi  Chiottri  alle  fublimità  delle  Reggie.^ 
§■  ij.      Felice  perciò  chi  s'accorge  dell'afasia  ,con  cui  l' inimico  ta- 
fernale  ci  occulta ,  oltre  la  nullità  di  bontà  t  e  la  fozzura  de'  beni 
temporali , anche  molto  più  il  daono,che  recanoalla  finità  del- 
la vita.  E  non  fi  chiamerà  forfè  un  danno  confiderai  li  (fimo 
ii  toglierci,  che  fanno  dalla  mente  la  memoria  di  morte, 
pritìcipa»  incentivo  al  viver  bene  ,  quando  fi  verifica  d'alcuni, 
che  non  efl  refpctlus  morti  eorum  i  D  >ve  la  povertà ,  e  la 
miferia  di  bafla  condizione  è  una  breve  filofuria  ,  che  io. 
duce  la  contemplazione  della  morte  ;  tutt'all'  oppofito  l'ab- 
bondanza de*  beni  di  fortuna,  mentre  rende  gli  rinomini  con 
i  difordini  più  difpolti  al  morire,  è  creduta  da  erti  quafi  una 
Colonia  d'immortalità  à  fomiglianza  del  Bofco  d'Efculapio»ò 
del  Recinto  di  Delo,  dove  ftimavafi  ,  che  niuno  potefTe  efler 
berfaglio  alla  morte .  La  potenza ,  gli  onori ,  e  le  ricchezze^ 
fanno difimparare  d'efler  huommi  a  quelli, che  fi  perfuadono 
d'eflcre  telici  ;  e  benché  la  natura  gl'infegni ,  che  la  vera  feli- 
cità è  cofa  polluna,  e  perciò  immortale,  «Ai  ingannano  la 
natura  fua,  con  opinione  di  felicità  ,  quafi  che  dotaridi  prero- 
gativa di  non  mterotta  immortalità,  aveffero fchivata  la  legge 
di  morte:  perbene  come  accecati  non  vedendo  d'aver  di  Tua 
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camerata  la  morte,  fi  trattano  da  mortali ,  perfuafi  ,  che  fa 
loro  cecità,  Óc  oblio  della  propria  condizione  Ita  per  etti  privi, 
legio delia  natura,  &  il  poter  perire  improwifamentc  fia  alilo  Eufeb.Nic 


ò  cieco  il  Cacciatore,  retta  Tua  mifera  preda;  anch'  etti  pari- 
mente (limando  cieca  la  Morte,  reftano  all' impenfata  colti  da 
ella  alle  fpalle  de  Tuoi  sfortunati  beni:  (>  mors  veuatttr  eor  à 
tergo  d'tvittarum ,  improvifos  enim ,  locupleta  t  incauto; ,  potente f 
drjjimulata  invada  more  Ucentiàs ,  etm  ad  pauperes ,  ae  affitelo*  % 
vix  ultrò  vernar ,  imò  optata  pigeat ,  votata  reeedat ,  ex  peti  afa 
morctur. 

Ma  qui  non  fi  fermano  le  iofidie  del  maligno  Nemico, per-  ff,  14. 
che  fé  col  rapir  la  memoria  d'efler  mortali  ci  priva  d'un  gran 
fomite  alla  virtù ,  qual'eiTer  dovrebbe ,  conforme  il  Tello:  mors  ^cor.+i» 
operaturin  vobis  ;  nafeonde  anche  con  più  fagacità  altr' inganni, 
quando  pare,  che  lafci  d'ingannare,  e  di  tentare.  Furono 
attuti  que'Metfìcani,  che  per  deludere  le  vittorie  del  famofo 
Cor  te  fé ,  fin  fero  d'aver  abbandonata  una  Città  ;  e  intanto  fo-  D.Ant.  da 
pra  di  effa,  pofleduta  già  da  nemici ,  fecero  cadere  acque  co-  ^J^^f 
piofiifime ,  trattenute  prima  con  cataratte  nell'alto,  e  poi  li»Mcfc!l.  tf 
cenziate  a  precipizio,  che  avrebbero  feppeliti  nelle  Cafe  i  Vin- 
citori, con  dar  loro  in  terra  un  infelice  naufragio;  fe  la  cau- 
tela del  loro  Duce  non  gli  avene  (al vati.  Ma  più  aleutamente 
il  Demonio  prepara  impenfate  rovine  dentro  le  Cafe ,  dalle 
quali  rade  mòra  d'efler  partito,  quafi  che  vinto,  con  un  dilu- 
vio d'acque  di  piaceri ,  e  di  amenità ,  che  non  mettono  orrore/ 
ma  à  chi  non  è  cauto,  poflono  recare  un  improwifa  tempe- 
ra, tanto  più  pericolofa,  quanto  più  fi  fpicca  dall'altezza  de 
gli  onori ,  e  delle  dignità  ;  onde  mi  faccio  lecito  il  ripetere  1*  pfllfo  ];b 
oracolo  dell'Ebreo  Filone:  Cogitet,  qui  honorem  affettai ,       de  Jofcph* 
peftatem  fe  affettare.  Rimirili  ciò  oel  famofo  Eulogio  ,  di  cui 
fcrifle  Paulo  Autor  Greco,  che  quanto  povero  di  beni  di  pauluf 
fortuna ,  in  neceflicà  di  procacciarli  il  vitto  trà  fu  dori  dell'  efer.  QtxCm  \m 
tizio  di  Piccapietre  ;  altrettanto  era  in  porte  fio  dell'arte  verafiuHift. 
della  filofofica  pietra  de' Santi,  per  cangiar  i  ferri  del  foo  li 
voro  io  oro  di  pietà  ,  digiunando  cotidianemente,  e  dittribu. 
endo  à  Mendichi  tutto  ciò,  che  fouravanzava  alla  fua  tenuta 
menfa ,  con  ricevere  nel  fuo  albergo  i  pellegrini ,  lavando  loro 
i  piedi ,  e  compartendo  loro  ogni  unziodi  carità.  Dal  che  motto 
ù"  S.  Anacoreta  Daniele,  che  viveva  nella  fleffa  Thebaideja' 
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induffe  à  pregar  Dio  eoo  una  zelante  importunità,  accioche 
di  miglior  patrimonio,  ecopiofe  dovizie  dotade  chi  così  perfet- 
camente  ad  onor  Tuo  impiegate  le  avrebbe.  Ma  s'ingannò  il 
buon  Romito.  Condifcefe  Iddio  all'inchieda ,  con  far  trovar 
à  colui  nella  (motta  terra  un  nafeodo  teforo ,  forfè  per  arric- 
chire, più  che  colui,  il  Mondo  tutto  di  quefta  importante  ve- 
rità ;  che,  come  con  gli  ori  nafeono  nelle  (uè  miniere  crudi 
veleni,  cosi  le  ricchezze  per  lo  più  portano feco  un  non  sò  che 
di  velenofo  alla  Santità.  In  fatti  Eulogio  divenuto  doviziofo, 
con  aver  fpogliata  la  terra  di  quel  teforo,  fece  come  gl'I  frac 
liti ,  che  avendo  fpogliati  gli  Egiziani  de' ricchi  loro  corredi, 
ne  fecero  Idoli  ;  poiché  anch'elio  nel  fuo  cuore  alzò  fimula- 
Arlenf  cri ,  per  adorare  la  vanità.  Se  con  la  polvere  dell'oro  porta  ne 
dcfira'at  i\' occh\  *  iaàacc  ^  ccc-tà  ,anch'egli  col  prefentarfegli  dicane' 
e  ^euM.  oro  alla  vifta  perde  gli  occhi  della  mente,  e  non  conobbe  più  ilfen. 
)o:B.Porta  tiero  della  fua  falute.  E  cosi  può  dire,  che  ,  à  guifa  del  fumo 
mag.  nac.  di  certi  minerali,  che  coglie  alle  calamite  la  direzione  al  Polo; 
cflb  parimente  fi  trovò  fmarrita  nell'anima  la  direzione,  che 
avea  al  Polo  della  Cridiana  Religione,  invafo  dal  fumo  della 
DGr    1  ^perbia,  che s'edolle  dalle  fcincille  di  que'  Iuminofi  parti  delle 
a.inEzKcfi  miniere,  abundant'ue  enim  Superbia  vicina  cfl ,  per  dectato  del 
19.         Magno  Gregorio;  accodandoti  in  modo  il  fuo  fumo  alle  mag. 

giori  fortune,  che  pajono  cosìiadivifibili  ;  giacche  per  infegna- 
D.  Cyrill.  mento  di  S.  Cirillo  AletTandrino,  ubi  fortuna  majorcs  ,ibi  fuper. 
Alex,    in  bia.  Tutto  dunque  pieno  di  quello  ratto  s'inolerò  Eulogio 
Cant.  Ha-  oc||4  Corte  di  Gmdino  Impcradore ,  cxultans  in  dtvttijs  fuis9 
,]an0t°'  giuda  parla  va  S.  Giacomo  Apodolo;  e  perche  le  verghe  d'oro, 
là**"  4  P'ù  cne  <\ue\\c  del  favolofo  Mercurio  pode  à  i  Trivi),  per  ad- 
ditar  à  foredieri  la  drada,  non  foto  modrano,  ma  aprono  il 
fentiero  à  gli  onori,     pìuribus  auro  wnit  bonos:  fu  codui  pro- 
mollo  alle  prime  onoranze ,  e  eariche  dell*  Imperio;  ma  fem* 
pre  più  Ci  vidde  foggiacere  al  pefo  de'vizj,  con  renderli  abbo- 
mincvole  appretto  quel  Dio,  che  l'avea  beneficato,  e  cinto 
,      dalle  grazie  de' Principi  non  conofeeva  di  camminar  tri  i  legami 
S'pf  q  r  ài  Satana  alla  perdizione ,  qujtfi  vinculis  quibufdam  darnnat'mis 
fuéty  per  valermi  della  frafe  di  Geoebrardo.  All'udire  il  rac- 
conto di  tal  ingratitudine,  lafciò  la  cella  del  Diferto  il  fuo 
primo  Avvocato,  e  dalla  folitudine  pafsò  alla  Reggia  di  Bi- 
zanzio,  per  ammonirlo.  Ma  gli  fù  negata  l'udienza  da  Eulo- 
gio, temendo  il  tuono  d'una  correzione  da  quello,  che  con  i 
lampi  delle  fae  orazioni  divoce  l'avea  per  i'inanti  colmato  di 
tante  grazie;  e  per  contraflegoo ,  che  non  gudava  i  fuoi  rim- 
proveri , 
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proveri,  lo  rimandò  carico  di  baftonare.  Tanto  è  vero,  che  A 
licci  opulenta  ipfa  crimen  non  fu  ,  multis  fundatur  crim'mbuj  ,  aut 
fuvdat  multa;  fceleribus  paritur  vcl  \  celerà  panurit ,  (>  multa  cri-  xheopolit 
fflinn  dicuntur  per  compendtum ,  uffa  divitiarum  moline .  Già  erajc.tf. 
difperata  lafalvezzadi  Eulogio ,  fe  Daniele  pentito  d'aver  orato 
per  lui  appretto  i->to  non  murava  preghiere  ,  e  non  fupplicava  di 
nuovo,  per  impetrare  à  quello  altrettanto  pentimento  dell* 
abufo  delle  ricchezze,  edeii'onor  popolare.  E  tanto  per  l'ap- 
punto accadde,  mentre  morto  Giuftino  Cefare  mutandoli  il 
governo,  fi  mutò  la  di  lui  fortuna  ,  e  privato  di  ture* i  beni 
Tuoi  coniifcati ,  fu  ridotto  allo  (lato  anche  peggiore  di  prima  , 
bisognevole,  di  che  vivere,  con  quella  doppia  infeliciti,  che 
foffre  chi  fu  una  volta  felice  :  nibil  enim  infelicius ,  per  attedia-  severinj 
to  di  Severino  Boezio  ,  quam  fuiffe  aliquando  felice/o  ;  in  ciò  Boetiusde 
però  felici  (fimo  ,  perche  ravveduto  de*  (uoi  falli,  nell' accor- con^p*»l« 
gerii  che  il  ove  in  Tebe,  &  in  Sparta  era  data  (colpita  una 
fortuna  d'oro,  che  portava  in  braccio  Pinco  bambino,  (lima-  /Waniat. 
co  il  Nume  delle  ricchezze,  e  che  con  agitarlo  or  quà  ,  or  là  ln  Beotic 
additava  ,  che  le  ricchezze  pattavano  dov*  effa  pazzamente  in-  * 
elinava;  mentre  il  vero  Dio  ,  faggio  diftributore  di  e(Te  eoa 
la  fua  ineffabile  Previdenza  le  colloca,  dove  conviene:  fi  coni* 
piacque  della  povertà  ,  in  cui  era  ricaduto,  e  ("ottenendola 
con  pazienza  riacquiftò  le  dovizie  dell'antica  pietà.  Ma  di  que- 
lla verità  più  chiaro  faggio  ci  porgono  le  facre  Carte  nella 
Perfona  di  Saule,  che  finche  fù  lontano  da  tali  beni,  ebbe 
l'elogio ,  che  non  erat  m.'jor  ilio  in  eunclis  filiif  Jfrael  ;  perche 
in  realtà  era  così  umile,  che  incontrato  dal  Carro  della  feli-  j.Reg.* 
eira,  che  gli  porgeva  un  Regno, cercava  di  fottrarfene, prote- 
tta ndo  d'edere  il  minore  della  minima  Tribù  d' Ifraele;  nun- 
quid  ttoufilius  Jem'mi  ego  fstmde  minimaTrìbn  Israeli  Ma  quando 
fi  vidde  fiorir  sul  capo  le  gioje  del  diadema  regale  ,  a'  quali 
tempefte  di  vizj  enormi  non  provò  foggtacere  la  fua  mente  ? 
Non  formò  egli  del  fuo  Trono  un  Arfenale  di  fulmini ,  per 
ferir  l'innocenza  ?  Non  rivolfe  i  raggi  della  fua  corona  ad  e- 
clittar  la  Camita?  Non  imbrattò  il  fuo  paludamento  di  porpo- 
ra col  (angue  di  tanti  Sacerdoti,  fvenati  dal  Tuo  furorr?  In. 
grandinio  à  David,  che  con  le  fila  de  fuoi  mufici  finimenti 
slegato  lo  avea  da'  lacci  delle  furie  d'Inferno  ,  che  lo  tene- 
vano imprigionato,  più  volte  tentò  di  reciderli  col  fuo  ferro 
lo  ftame  della  vita  ,  e  refo  difubbidiente  à  i  commandamenti 
di  quel  Dio,  che  )' avea  cfal tato ,  non  conobbe  il  naufragio 
d'ogni  bene,  che  (lava  coperto  da  lufinghevole  apparenza  di 
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falla  bontà  ,  culpam  cum  voluptate  libcnter  committens ,  dirò  eoo 
Anfelmo;  lenta  riflettere  »  que'mali  ,  che  fi  nafeondmo  tra 
,  Thefial.beni  fenlìbili  (  lat ernia  emm  mala  intuì  babent  )  fi  annovero  tri 
il        quelli»  di  cui  parlo  l'Appoftolo.  cum  dixerint  pax , 
D  Anfel.7      repentini  eh  fupervemet  interim,  onde  poi  perde  di  re- 
cÌnUDCl0"  pente  il  Regno,  la  vita,  e  la  gloria    Atea  per  dò  ragione  il 
Beato  Pio  Quinto  Sommo  Pontefice  di  temere ,  non  le  tem- 
peftc  Tottoil  Tridente  d'un  bugiardo  Nettuno  ,  ma  quelle, 
che  veramente  può  cuoprire  Satana  anche  folto  AÌ  Triregno, 
cioè  fotto  la  più  eccelfa  dignità ,  pregiudiciali  al  prender  por- 
to ficuro  alla  fua  predeftinaiione;  dicendo,  che  nella  pover- 
tà  relie/iofa  fperò  bene,  fatto  poi  Cardinale  comincio  à  teme- 
IbVit  Pon       Analmente  Papa  quafi  difperava  di  gettar  feheemente 
t,f*         l'ancora  ad  afferrare  la  beata  eternità:  Cum  cfljm  Religiofus , 
[perabam  bene  de  f  aiuto  animée  me*  ,  Cardinal»  faclus  extxmm  , 
nunc  Pont if ex  creata s  pene  de{pero.  t  \ 

„  ,  c       In  Comma  fono  più  grandi  di  quello ,  che  c  immaginiamo  1 
5    pericoli  di  perder  l'anima  fotto  i  beni,  di  cui  parltamo  ,  da 
^  „  .     quali  ,  per  efler  nafeofii ,  un  infinito  numero  de  mortali  re- 
M;y?"aa  m  fedamente  offefo;  poiché,  fe  crediamo  al  Maefiro  del- 
ShS  2 e. le  genti  ,  qui  volunt  dtvites  fieri  inciduntm  tentanonem,  (>  m 
laqleum  Diaboli ,  ò  come  legge  il  Gnfoftomo  tn  *'™«™»{ 
Ma  non  tutti,  all'efempio  di  coloro ,  che  nel  paff.gg.o  del- 
la Cordigliere  del  Cile  porti  à  federe,  per  pranfar  in  un  rial- 
Jo:Nug.ea  *  d|  terrI    e  dl  fog|ic  di  frafche  d  alberi  ,  nel  fen- 

10  Ind'  ,rfi  follevar  d' improvvifo  il  dorfo  fpavent.t.  dalla  crederla 
d'un  tremuoto,  avvifati  dalla  guida  ,  che  fotto  di  quelle  fil- 
mate travi,  fopra  cui  pofavauo,  erano  fchiere  di  Dragoni , 
che  dal  lungo  fono  fi  Svegliavano ,  pronti,  nel  rialzarli  a  get. 
tarfi  fopra  di  effi  di  rilancio  ,  prefero  tolto  opportunamente 
lafuga;  non  tutti  ,  dico,  avvifati  de  gl'imminent.  pencoli 
in  cofa  più  importante,  in  vece  di  fuggire,  godono  di  chi  fà 
Gr-e  4  «oro  applaufi  nel  colmo  di  tali  Beni  onde  crefett  culpa  £,wr> 
?t  elibus  nutrita;  anzi  fanno  effi  applaufo  à  se  medcfimi,  &  alla 
loro  rovina  ,  giuda  la  par.frafi  di  S,  Girolamo  fopra  quel  Te- 
mtyerinfto:  laudatur  peccator  in  defideriìs  anim*  fu*,  ^8™°; 
S t  "4  dat  hnp.us  defiderium  animx  fu*.  Non  penetrano ,  che  à  fom.gl.an- 
P  *'  za  della  famofa  menfa  Ifiaca  dell'  Egitto ,  in  cu,  fotto  belle  ligure 
a.^k.' d'erbe,  ài  fiori,  e  di  piume ,  v'erano  anche  fcolp.te  e  rum. 
fh.r  À^.me,  e  vipere:  ali*  fig«r*  pcnmger* ,  berbace* ,  fiorente ,  «/«* 
dip.Àcgyp.  jjfoW  fammarum,  vipcrarumque  exurgcnuum  ;  non  altrimen- 
'"/.  ^ti  oclU  menfa  delle  delire  temporali  fono  non  meramente 
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(colpi  e* ,  mi  vite  atrocifliine,  e  veleno  fé  Serpi,  dicendo  Ifa* 
li  ;  o/wx  vclìrum  ex  co,  quod  non  r/f,  ò  con  altri  Parafraftì  *f»*> 
op»/  vtftrum  opus  c(i  Serperti um ,  £«i  ìadurn  animai  ,cioè  di  Vi  ^Jitirod! 
pere,-  e  Bafilifchi,  V^pcram,  o  Reguium  ,t"picgò  S. Girolamo, dei >  Hict* 


che  a  quelli ,  che  ducimi  in  boni/  dia  \uos ,  fanno  provar  può- h»  I' 
tura  mortale;  e  fanno,  che  feriti  pattina  i  morte  eterna ,«/ 'ub  21 


,  diremo  anche  ,  m  puntura  ad  Inforna  defeendanu 
Ma  pado  più  oltre,  ói  affermo,  che  quando  quetti  beni  jT.  16. 
temporali  non  fodero  privi  d'ogni  vera  bontà,  come  fono, 
e  fodero  fenza  iozzura,  e  feoza  qualità  danne  vole  ,  fi  deve 
per  altro  capo  negar  loro  il  nome  di  Bene,  per  edere  fenza 
permanenza,  e  tempre  fuggitivi.  Imperocché  per  dottrini 
del  Tnfmegifto  tutto  ciò,  che  s' altera,  chiamar  fi  deve  men- 
zogna: omncy  quod  alteratur ,  mendacìum  e/1;  non  enim  in  '*»Trifme£Ìft 
quod  e/},  permanete  quod  autem  idem  non  e  fi  ,  qui  verum  era  ?  m  PimSjr4 
E  chi  può  dubitare  della  poca  durevolezza  di  quefti  beni  del- c.  t\, 
la  Terra,  Tea  guifa  di  quell'aureo  fimulacro  della  Fortuna, 
che  fi  ficea  panare  da  una  iiaoza  al  l'altra  de  i  fucceffori  dell'  Ira  Ael.  Sptr- 
peno,  fono  etti  pure  fempre  io  paflaggio  da 'le  mani  dell*  uno  à  tuona  in 

•  quelle  dell' altro?  L'onore  mondano  ,  che  fri  ma  fi  fra  gli  altri  be-  Severo 
si  il  maggiore ,  ò quau è  breve  !  E  un  gran  lume ,  noi  niego,  ma 
quanto  pretto  fi  fpegne,  benché  il  Demonio  per  mezzo  della  fu* 

per bia  ,  &  ambizione  de'  Mortali,  ce  lo  per  fuada  perpetua,  <5c  ine* 
ftinguibiie!  Si  paragonerà  forfè  àque'Lumi ,  che  chiude  vanii  ne* 
fepolcri,e  dalla  credula  antichità  chiama  vanfi  Lucerne  Eterne;  Fortauiua 
rammemorami  >fenc alcune  da  eruditi  Scrittori ,  che  dopo  raol.  J^Lwer^ 
u  fecoll»  nel  l'aprirti  de' Chioti  n  di  quegli  Avelli,  fi  vidd-ro  „is. 
tuttavia  fcinti|ianti;qual  fu  quella  di  Pallente  al  tempo  d' En-  Guid  Pe- 
rico Terzo  Imperadore,  predo  al  Tevere  non  lungi  da  Roma,ciro1- 
trovata  ardente  dopo  il  periodo  di  due  mil'anni  ;  e  quella  d'una  ^b?™  'de" 
figliuola  di  Marco  Tullio  nel  Pontificai  >  di  Paolo  Terzo,  am.  perdiurtt. 
mirata  nella  Via  Appia  con  vivace  fiamma  padato  già  il  corfo 
p  u  di  dieci  fecoii.  Ma  come  furon  delufi  quelli,  che  preda- 
rono credenza  all'eternità  del  lume  di  quelle  lucerne;  così 
chiaro  è  l' inganno  di  quelli ,  che*  fi  perfuadono,eder  di  lunga 
durazione  il  lame  dell  onore  .  Non  niego  già,  che  non  podi 
Il  lume  d'una  lucerna  durar  per  qualche  lungo  tratto  di  rem- 

*  Rftr  virtù  divina;  come  fi  vidde  in  quella  d'Antiochia,  p  ^ll^ 
per  cìoquccent'aom  arfe  fopra  la  Porta  della  Chiefa  in  pubblico  Uinvnti* 
non  eoo  altro  alimento,  che  quello,  che  le  dava  chi  diede  il  cui.  a  bai- 
lume  indeficiente  alle  nelle .  Ma  dico  folamentc  ,  che ,  per  via  p«»  Con- 
naturale, ciò  non  può  edere,  ripugnando  à  chi  crede  pct«rfifoUnunet 
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dar  quella  proprietà ,  per  mezzo  dell*  para  natura .  So  bene , 

che  il  Lue ignuo lo  di  cali  lucerne  può  formarli  di  Afbefto ,  ò 
Amianto incombuftibile  ,  ma  la  difficoltà  è  nell'olio,  che  non 
ila  nfolubi le  ;  intorno  a  che  fi  fono  sforzati  indarno  periti 
Spargine»  con  replicate  diftillazioni , trovando  Tempre»  che  1* 
olio  cosi  eftratco  ò  non  concepiva  fuoco,  refo  più  fimtfe  ad  un 
acquofa  ,  che  ad  una  oleaginofa  foftanza,  ò  che  refo  così  fec- 
ciofo  era  inttto  à  concepire  la  Damma .  E  (limo,  che  debba 
dirfì ,  che  quando  fi  fono  vedute  tali  lucerne  à  familiare  nell* 
aprirti  de*  fepolcri  fi  a  (lato  per  lo  più  à  cagione  dell'aria  per 
lungo  tempo  racchiufa,  &  imbevuta  della  grada  efalaziooede* 
corpi  morri,  a)  primo  in  gretto  della  quale  fianfi  quelle  per  an- 
tiperifiafi  riaccefe;  provandoti  il  medefimo  da  i  cavatori  delle 
miniere  tal?olca  per  una  fubitanea  meteorologica  impresone. 
Et  aggiungo ,  che  non  di  rado  fu  per  inganno  del  Demonio  à 
ai  e  U&6  giudizio  del  gran  Dottore  A  gol}  ino  à  fine  di  attrarre  gli  Huo* 
de  Cirir*  mim  con  °ggctro  di  cofe  prodigiofe  alla  fu  perdizione,  e  falfo 
culto  degl'Idolatri,  con  renderli  fuor  Seguaci,  Tanto  dicati 
dell'onor  del  Mondo.  E'  una  lucerna,  che  non  mantiene  lun- 
go tempo  il  lume,  e  non  hà  olio,  che  fa  confervi,  nfolvendofi 
in  fumo  quanto  fe  le  appretta  per  confervarla;  e  fe  appanfcc 
qualche  fcintilla  dopo  qualche  tempo  non  è  ,  che  una  fallace 
Meteora  d'un  aria  nuova  di  vana  opinione,  che,  Dell'aprirti 
i  fepolcri  della  fama,  inganna  la  villa;  perciò  fari  meglio  af- 
fermare, ch'è  un'invenzione  del  Demonio, che fotto una  meo- 
S*  cita  fpeaie  d'eternità ,  vuol  farci  Idolatri  dell'onore  del  fecolo, 
per  levar  l'onore  vero  al  Lume  Divino ,  che  folo  hà  una  vere 
eternità .  Scoprì  quefV inganno  Nahum  Profeta  fetto  tipo  d* 
Aleflandria  d'Egitto,  una  delle  più  forti,  e  belle  Città  dell' 
Univcrfò,  quando  avendo  detto;  N  inquid  mclior  eli  Aìexan- 
lìc<y  '*  ^rta  Pop^w1 9  c'°è  'a  più  popolata  dell'altre,  foggiunfe: 
^      JEibiopia  forthudo  cjus ,      JE%yptus\  moflrando  eoo  I  Etiopia 
la  negrezza ,  e  con  V  Egitto  la  caligine ,  proprietà  di  que'  Pacfi, 
io  cui  fi  rifolveva  l'ooor  de' Grandi  del  fecólo,  cioè  in  un  va- 
pore torbido ,  che  lafciava  eflinto  ogni  lume  in  Terra,  e  to- 
glieva anche  quello  del  Cielo;  facendoli  Edipo  di  q netta  Ve- 
rità il  Santo  Abbate  di  Chiara  valle:  Hicbonor  vapor  cft  ad 
D  Ber.  ep.  modicum  porcai,  qnod  aterna  felicitati  s   aditane   int  crei  udir , 
,03*        quod  berennis  lamini f  i*  circumferiptam  claritatm  abfcoadit. 
*•  *7-      Mi>  ben  ooto,  che  per  certi  occulti  canali  s'introduce- 
fino  De'  fepolcri  de' Sacerdoti  Egiziani  certi  loro  bitumi,  & 
olio  dì  fatto,  di  cui  abbonda  I'  Egitto,  con  i  quali  nuda- 
vano 
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quelle  lucerne,  imbevendocene  quelle  fila  ftcte  d'Af- 
beflto,  per  renderle  ecerne:  ut  lucerna  jemcl  acceofa  perpetuò 
arderei  ob  perpetuum  bitumimi  affiuxum,  ó»  #W  fUm  incombuta*  /chiagg'i* 
bile  Ma  oell'Eg'tto  di  noftra  mortalità  mancano  cali  bitumi  Arabi  in 
per  fomite  del  lume  dell'onore,  e  la  lucerna  ritrovafi  lovco-  ™ab^ 
temente  fpenta,  prima  d'eflere  nel  fepolcro  de*  Grandi  ripo^  Ae&ypti 
ila  •  non  elTendo  (ufHciente  alla  confervazione  del  lume  dell' 
onore  l'olio  de  gli  adulatori,  de* quali  fu  detto:  oleum  peccato*  Cpt  Mil. 
ns  non  impinguet  caput  meum  ;  perche  é  un  licore  ,  che  (  fe  ere-  \tvìU  \fa 
diamo  a     Cipriano)  non  uoge,  ma  confuma  ogni  buon*  fu  contri  Par 
go,  non  ungtty  fed  confumit .  Lo  confettarono  tanti  di  quelli,  ■** 
ch'ebbero,  più  de  gli  altri ,  fonora  banditricedel  loro  gloriofo  D 
nome  la  fama  , de' quali  potrei  formarne  un  lungo  Catalogo;  ep. 7. 
ma  fon  contento  per  ora  di  noverarne  fola  mente  due  .che  tra 
maggiori  del  fecoloò  nella  dignità  fecolare,  ò  nella  Ecclefia- 
flica  furono  gii  Apici  de  i  Supremi.  Furono  cotefti  Filippo 
Secondo  Rè  delle  Spagne,  e  Paolo  Terzo  Sommo  Pontefice. 
Del  Primo  fappiamo,  che  ne  gli  ultimi  periodi  del  fuo  vivere, 
rofoda  vermini,  chiamato  al  fuo  letto  il  Figliuolo  Filippo 
Terzo  fuo  Succefforc,  dop'avergli  parlato  delle  fue  grandezze, 
di  cui  nmaoeva  erede,  foggiunfc:  Te  ex  animo  obi ejtor ,  ut  cum  lo  vit.*hil 
id  affé  cui  us  fucris ,  bujut  te  cu  ,  in  quo  me  vider ,  in  quo  omnìi 
gìonu  filili,  memineru.  £  dell'altro  recitò  Paolo  Giovio  l'ulti, 
me  parole,  in  cui  fi  dichiarò  qucft'iofigne  Trifmegifto  del 
Vaticano  eoo  tal  cognizione  della  vanita  de  gli  onori  terreni, 
che  avrebbe  bramato  più  torto  efferfi  efercitato  in  ogni  più 
vii  mi mflero  cri  la  povertà  di  Religiofo  Chioflro ,  che  con 
una  dignità  ,  che  più  d'ogo'alrra  s'accoda  alla  divina  ,  porta- 
co  per  (edici  anni  sul  capo  il  riverito  Camauro  :  mallem  me  fubijo-  |0VjM  ia 
ciffe  Coquo  Capueinorum ,  quam  banc  Deoproximam \exy  {ydccem  £i0g. 
annoru  m  currtcnfo  dtgnùatem  fuflinuifle.  K  9 

Al  parideli'ooore  camminano  tutti  gli  altri  beni  terreni  al  9-  io- 
loro  prello  finimento,  ò  fiano  nccherze,  ò  comoditi  ,ò  al. 
Jegrezze  ,  &  applaufi ,  che  dona  il  Mondo  a  quelli ,  che  diconfi  Xarauel. 
fortunati.  O'  quanto  è  arguito  lo  fpazio  della  lor  duratone  !  Jjjbaf 
I  Meflìcanì ,  che  accrebbero  il  numero  de  mefi  fino  a  diciotto,  Seleni», 
ne  diminuirono  ai  fecolo  il  nu  nero  de  gli  anni,  che  in  cin>  to.%\ 
quaotadue  credevano  tcrminarfi  ,  in  quel  tempo  filmando  ogni  7. 
volta  dovette  parimente  terminar  il  Mondo,  cftinguevano  nell'  ^J»dJgJ" 
ultimo  giorno,  &  ora  tutr'i  lumi ,  e  fuochi,  e  confettavano  ddj,  0,-l 
tutte  le  fuppelletili  della  Cafa ,  podi  in  abito ,  eie  atto  di  peni,  tir 
teoza  .  Ma  aliai  più  breve  e  il  fecolo  della  fortuoa  de' beni  fen- 
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fuali;  perche  non  fi  mifura  con  gli  anni  ,  ma  con  le  più  coree 
Jo:  Gode- giornatc  SODO  j  piaceri  famigliami  a  quell'Infetto,  ch'ha  il 
worpMn.  nome  d' Efimero,  che  appena  nato  fen  vola  ,  e  con  la  velocita 
feci  .rum  del  Tuo  volato  ciffra  la  preitezza  del  Tuo  morire,  che  non  Io 
Jordanes  lafcia  vedere  due  volte  la  nafeita  del  Sole  sùll *  Onzonte.  Av. 
p  l|  rv0t  f'ene  *  quelli,  che  fi  reputano  i  più  fortunati ,  peggio  che  ad 
•ul  Dite.  ^ctj|g>  cnc  mor\  |a  notte  delle  fue  nozze;  perche  fuol' mancar 
loro  il  gaudio  nel  punto ,  che  penfano  d'aver  ipofata  la  felici* 
Job  io  fi.  t*:  Laus  eorum  brevit  c\i  ,  &  gaudtum  inflar  puniìi ,  lo  preditte 
tra  (uoi  enimmi  il  S  Giobbe.  Noo  può  lungamente  trattenerti 
con  noi  la  felicità  ,  pallando  lopra  quelli  beni  fenfibili  come  un 
ombra  i  neon  fi  (lente ,  che  però  arredar  non  fi  può:  ut  umbra 
y*  Dam*-  rclvicri  nequeunt  bxc  bonj  ;  come  ne  ammoniva  S.  Balaam  il  fuo 
vft""5  b'"  GiofafLt,  faglmolo  del  &e,  appretto  il  Damafceno.  Vedali 
ham.       quella  verità,  come  ci  viene  e  fp  retta  nelle  facre  Care  di  cui 
J00.4  j.    altrove  feci  menzione  nel  cafo  di  Giona.  Egreffut  eli  Jonat  de 
Civitate;  poiché  chi  fi  crede  felice  efee  col  cuore  alle  cufe  cite- 
riori, vago  di  beni  fenfibiii;  &  fedii  contra  Onemem,  rifpec- 
cando,  e  quafi  adorando  lo  fplendore  dell'oro,  fole  de  m  tal- 
li, chi  fi  lafcia  portare  dalla  fuperbia;  &  f;cit  ftb'met  umbra- 
culum  ibi,  donce  videret  quid  accidera  Civiiati  ;  perche  un  huo- 
mo  pieno  di  beni  di  fortuna,  è  altresì  pieno  d'amor  proprio» 
e  purché  putta  riparare  sè  fletto,  non  fi  cura  della  rovina  de 
gli  altri .  Ma  tali  huoroini ,  che  vigono  più  nell'umbra,  che 
nella  verità,  vedranno  pretto  fuanire  l'ombra  qutntuaqut^, 
moltiplicata;  e  fe  preparò  Dio  un  altr'ombn  al  Profeta  eoa 
Ellera  ,  che  gli  copri  il  capo  ,  prtparavit  Dominus  Hedcram,  (y* 
afeendit  fupcr  caput  ejus  ,  mottrò ,  che  le  ricchezze  (Unno  (opra 
i  pofteffori ,  non  i  potteflbri  fopra  le  ricchezze.  Ma  non  durerà 
molto  quella  difefa,  e  farà  dittrutta  l'ombra  in  quella  notte 
fletta,  che  nacque;  lignificando,  che  tutt'  i  beni  temporali  fo- 
no riftrerti  à  un  brevitfimo  periodo  di  tempo,  e  foggectt  alla 
•edam  f  ^er'llonc  del  Venerabile  Beda  .Vana ,  terrena  omnia ,  quiaitan- 
^    '      fitoria  funt  y  (y>  labili*  ,  velut  umbra.  Ma  il  Demonio  fa,  che 
s'apprendano,  come  perpetui  quettibeni,  e  cela  la  lorointta- 
btlità ,  facendo,  che  chi  ne  gode,  fe  ne  pavoneggi,  fenza  riflet- 
tere al  pericolo  imminente  di  perderli,  come  faccette  à  Nini  ve, 
à  Gerofolima  ,  &  à  tant'altre  Metropoli,  e  Angolarmente  à 
Babilonia,  che  fi  lafciò  ufeire  baldaotpfamente  di  bocca  :  In 
fempitenum  ero  Domata,  perloche  la  rinfacciò  Ifaja  :  qua  ditti 
If'47-  v    in  corde  tuo,  ego  fum ,  &  non  eft  prater  me  amplius ,  cioè  fuor 
di  me  nulla  v'hi  di  più  ricco,  di  più  bello,  e  di  più  glonofo, 
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«•«  fedebo  vtdua,  6-  ga*»"***  fterilitatem  ;  pofciache  perderà 
quelli  due  pregi  in  un  u>l  giorno,  fatta  (ieri le,  e  vedova,  eoa  *' 
vederti  d  ili  ruggirei  Citcadioi  della  Patria  ,  come  tuoi  figliuo- 
li, &  uccifo  il  Rè  qua  Ti  Tuo  Spofo,  refe  per  ciò  Aerile»  e  ve. 
dova:  venient  tibi  béec  duo  mala  in  die  una  ,  flenlitas,  <>  tu'. 
duitas ,  E  fe  David  fi  gloriò,  dicendo:  in  abundantta  mea  non  PCa«>l. 
movcbor  in  éetemumy  corrette  ben  torto  Iddio,  come  lo  notò  D^™jjrj« 
acaramente  Ambrogio  ,  pr^efumpttonem  virtutis  ;  e  fe  n*  ac-*'n  uc 
corfe  egli  poi  dal  vederli  rivoltate  le  fpalle  dall'Autor  d'ogni 
bene  ,  sforzato  à  dire:  averftfit  Domine  fae'tem  tuam  à  me. 

Ma  difeoperta  già  a  ballaoza  la  vanità,  la  fozzura ,  il  dan»  £  jg. 
no,  e  la  fugace  inftabilità  de' beni  temporali,  che  forco  un 
candore  d'una  quaG  fopr avveda  di  neve  di  mentita  felicità  ci 
colorirono  gl'Infernali  Nemici,  per  farceli  credere  meritevo- 
li d'un  nome  prefo  daUa  bontà,  per  privarci  de*  veri ,  &  eter- 
ni beni,  facciati  ragione  ad  Ofea  Profeta,  fe  pronuncia  fen. 
tenta  contro  coloro,  che  di  tali  beni  s'inaroorano,  proiettan- 
do, dtligum  vtnacia  uvarum  ;  perche  ficco  me  i  vinacciuoli  per0»6***1- 
fenrimentodi  Plinio,  io  niunfmodo  meritano  il  nome  di  vi- 
no,  vinacta  non  poffunt  jure  dia  vinum;  così  quelli  beni  in  nio-  *»lio.l. 14. 
na  maniera  fono  degni  del  nome  di  bene.  N>n  s'afpettià  co-  lo- 
nofeere  un  tal  inganno  con  più  vera  cognizione  fùJ  fine  della 
vita,  con  aver  a  far  ecco  à  chi  fclamò  {  Pertranperunt  drs  Job  9  %y. 
mei ,  q  t4  a/i  naves  poma  pori  ante s  ;  ò  col  Pag  nino,  cum  navibui  ^jjj 
concupì j <ccn; u e  ,  ò  con  altri  Parafrasi  ,  qua/i  naves  fefiinantes >  Mitri 
naves  Pirata* une  ,  naves  de/tdertorutn  \  navi,  che  hanno  porta* 
topomi  fragili,  e  fradici ,  navi  di  Pirati,  fiancate  in  cercar 
di  far  preda  di  felicità  ,  navi  de  i  defiderj  di  prender  quei  por- 
to, da  cui  fi  vedono  efclufi.  Troppo  infelici 'fono  coloro,  che 
così  tardi  s'accorgono  d'effere  (lati  delufi  da  una  fpezie  lu rin- 
ghiera di  bene;  eonfidentes  io  nibilo,  giuda  parlò  1'  Evangelico 
Profeta,  cioè  in  cofe  da  nulla  ,  e  che  te  tue  fa t  che  furono 


impegnate  in  teucre  tele  di  ragno:  telas  arane*  texuerunt  ;  tt-  rf.  53.4. 
U  eorum  non  in  vejtimentis ,  non  operientur  tw  opertbus  fuis  ,  ope. 


ra  eorum  inutilia  ;  e  che  i  penfieri  loro  pazzamente  fi  tratten.  t 
nero  in  pafeerfi  di  vento  ,  come  di  EfTraim  fende  Ofea:  fi.  * 
pbraim  pafeif  vtntum  con  quell*  infigne  mentecat raggine  ,  che°^  * 
fa  Intitolare  un  huomo  infantine  viruns  fpititualem  ,  cioè  con  la9  7* 
frafe  ebrea  win»  venti,  ò  col  Siriaco  Veruni,  qui  amielus  efi 
fpmtm  jMiditatis  ;  acconfentendo  poi  per  forza  ad  Ambrogio,  DA mhr.l 
che  cogitare  opes  ,  vanuoi  fate-,  quia  caduca  qmererc  vanutn  efi .  i-de  «ff.c 
Così  in  brevi  natole,  ma  vere  dcfcnOe  la  vtta  di  corto ro  l'Ec-4* 
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elefiaftico,  notando,  che  tutta  fa  in  trattener  fi  ad  innalzar 
Ecc!-  3*  1  con  (ode  i  fogni ,  &  abbracciare  l'ombra ,  &  il  vento  :  [omnia 
CXtolUnscs  apprcbendcrunt  umbram  y(y>vcnlum  .  Guardi  fi  li  mio 
Lettore  dall'affezione  è  tali  beni,  e  dalle  carezze  della  For- 
tuna (giufta  il  pazzo  volgo  l'appella  )  perche  poffooo  fare  ciò, 
che  faceva  una  fra  tua  appretto  gli  Spartani ,  che  io  vago  fera- 
*?ad  R  bUntC  di  filociu,U  frkbricata  d'ordigni  di  ferro  percaftigo  de' 
p  LacooS.  rcl  condannati  a  morte,  nello  ftringerfi  al  petto  loro  li  lof- 
foga  va  ;  pofeiache  elfi  a  chi  fi  lafcia   abbracciare  eie  unir  fé- 
gli  al  cuore ,  fanno  veder  la  vicinanza ,  in  cui  danno  di  pe- 
rire nell'anima   Quello  fu  il  prefagio  ,  che  fece  il  Santo  Ar. 
eivefeovo  di  Milano  ,  quando  nel  fuo  viaggio  per  Roma  feti, 
tendo,  che  certuno  fi  vantava  della  profpentà  ,  che  goderà 
di  tali  beni,  rivolto  a'eompagni  ditte  :  fugiamus  bine,  ne  repen- 
Comel.  ì  twa  fUJna  n0f  quoque  opprw.pt ,  &  immediatamente  aprendoti, 
£xod.e  10     terra  ,ngb lotti  Io  sfortunato  millantatole  con  tutta  la  fua 
famiglia .  Si  deve  con  ragione  temere,  che  non  fiano  una  ri- 
com penta  di  qualche  opera  buona,  e  non  fiafi  poi  per  udire 
nel  Tribunale  divino  :  recepii  bona  in  vita  tua;  come  tanto 
Luci*  if  ne  temeva  quella  peraltro  piitlima  Principerà  bc,t*  Marghe- 
rita ,  moglie  di  Carlo  Secoodo  Duca  di  Lorena  ,  che  veden- 
ti! e'pu  Vi- do  f  che  Dio  (tendeva  fopra  di  efla  la  deftra  delle  felicità  ter. 
u  rene  dubitava  ,  che  le  fotte  per  toccare  nel  giudizio  divino 

un  cambiamento  di  mani,  &  a  lei  fi  riferbatle  la  fi  mitra  tri 
$  i  Reprobi. 

JT.  20.      Ben  intefa  la  malizia  coperta  fotto  i  Beni  temporali ,  bifo- 
re ogn'  attenzione  in  correggerli  ,  con  impiegarli 
io  opere  di  pietà  al  culto  divino,  ò  con  limofina  a  prò  de* 
poveri,  cancellando  cosi  l'infamia  del  titolo, e  del  nome,  che 
portano  (eco  i  beni  di  fortuna  (  tré  quali  più  fpiccano  le  ric- 
chezze) quando  non  fiano  fregiaci  di  qualche  virtù  ,  che  li 
follievi  alle  glorie  della  Fede ,  e  li  reoda  meritorj  di  grazie 
-     »  divine;  SoUtarius  enim  rimivi  Fortuna  infamis  eft  ,  nifi  atiquid 
Nierem-uà^/jy  a%nomcnpurgc  .Q*d  cmmtngratìui,  ^uàmdisi  divi  cm  ,  nifi 
Theopolic  fim"l  dicaris  mfcricors  ,  oeneficus  ,  mitis  ,  Pater  pauperum  %  j*- 
c.6*.        f**>  [obtmt  ì  Veniunt  hxc  ad  expcrimentum  Fida  ,  ad  officia 
meritorumy  non  ad  ampliationem  cupioUtatum  ,  mifericordia  ila 
excufat.  Et  indi  prendono  indole  di  cofa  divioa  ,  Deus  enim 


e  fi  mortali  juvare  mortalemy  con  accrefeera  k  sè  gran  felicita  , 
Latio.      gènfta  il  fcanegirifla  diTeodofio:  E$o  nullam  credidertm  felici- 
nel  Thcod *  Wam  ™er ceffi jf e  inopi*  ,  vicine  fortunam  ,  dedif- 
je  bomtm  novum  fatum.  Importerà  perciò  affai  il  prender  nor- 
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rtì a  da'  Filofofi  Ermetici ,  che  da  cattive  foftanze  per  via  fp 
gìrìca  cavano  eftratti  di  ottimo  valore .  Siano  purei  beni  tem- 
porali voti  d*  ogni  bontà,  &  un  nulla  del  Bene,  con  tutto 
ciò  dati  per  limofioa  al  povero  padano  nelle  mani  d'  un  Dio,  f 
che  ila  nafcoilo  nel  mendico  in  paupere  cnim  abfcondàur  Deus,  ho'  a  in  u 
paupcri  manum  extendit  ,  f>  accipit  Deus ,  e  nelle  mani  di  Cri.  »dCor. 
fio  fi  fa  la  ttafmutazione  di  co  fa  mortale  io  uneftratto  d'im- 
mortalità ,  e  di  cofa  corruttibile  in  un  bene  incorruttibile:  das  I(jem  j10. 
mortale  ,  (y  accipit  immortale  ,        corruptibile  ,  (>  accipit  in-  f7.  ad  Po- 
corruptibile ,  per  commendazion  del  Grifoftomo;  e  ciò  ,  che  pulura 
con  meritava  nome  di  bene,  divien  Temente  di  beni  eterni , 
cambiandoli  la  terra  col  Cielo,  da  paupcri  tcrram ,  «/  accipiat  PetrChri- 
CMb»,      minimum ,     *«ipw  Regnum,  per  invito  del  Sa«.fol.  fer.  8. 
to  Arcivefcovo  di  Ravenna.  Siano  pure  Tozzi  li  accennati  be- 
ni, anche  dalle  maggiori  fozzure  efcrementiziede'corpi  umani  Daniel, 
fi  è  Itela  la  fagacità  de  Filofofi  à cavarne  medicamenti  preziofi,  e  Bìcher.lib. 
così  dalli  fozzura  de' beni  temporali  con  la  mifericordia  ver  lo  JJ' j'00, 
de'bifognofi  ,  fi  cava  una  quinteflenza ,  che  purga  1  peccati , eoa       '  u 
impetrare  la  grazia  giuflificantc  ;  namfaciìtter  munut  gratta  ìm* 
petrat  ,  per  attutato  del  Boccadoro.  Siano  io  noJtfe  quelli  beni  JJgg 
terreni ,  beni  morti  Se  da  fepolcri,  e  da  cadaveri  fi  è  arri-  cod  de  sc- 
iato con  l'arte  de  Filici  à  fabbricarne  fall,  e  magilteri  va-  pulcrovic 
tavoli  alla  (ànicà  de  corpi  vivi,  non  v'emendo  mancato  chi  [it- 
dal  cranio  de  i  defunti  hà  fatta  una  celebre  Gelatina  per 
1'  Epileflìa ,  &  Apoplefia  utilillìma:  chi  negherà  che  eoo  Gaarner. 
trasferire  le  fue  follante  à  benefizio  dell' altrui  mendicità,  Roifinciua 
non  fi  ravvivi  da  cadaveri  di  que'  beni  un  antidoto  contro  ^2'^ 
la  morte  eterna  dell'anima,  efortaodo  il  Magno  Leone:*. 
mt  facile t  Jint  in  alimento  miferiarum,  qui  cupium  ad  focietatem  D.Leo  fer. 
per  tinger  e  fchàum  ,  cioè  à  godere  eterna  Vita.  Siano  pur  4  deCol- 
velenofi  quanto  fi  voglia  i  beni  t  che-  pofledooo  i  ricchi  del-      *  ■ 
la  terra.  Se  I'  induftria  umana  hà  faputo  dall' A  r  fenico  for. 
marne  uo  arcano  rimedio  alle  cancrene,  &  à  comporne_, 
una  fpezie  di  calamita,  ebe  toglie  dalle  piaghe  più  peftileo- 
ti  il  maligno  ir. flutto  d'  una  corotta  natura ,  e  chiamafi  da 
Cerufici   Magne t  Arfenicalit\  eoo  la  mifericordia  ufata  à  j*?^!^ 
mendichi  fi  cangia  ciò,  eh*  era  velenofo,  in  un  prefervativo  *Ji[ÌS-ì-xct 
da  mortifera  putredine  ad  un'  anima  impiagata  dalle  colpe,  Dariorum. 
con  eftrar"e  fuori  ogni  malignità  più  che  magneticamente, 
dicendoti  Eleemofynit  redime  peccata  tua.  Siano  finalmente oao>1,4. 
tutt*  i  beni  temporali  Vipere,  e  Bafilifcbi,  pronti  à  ferire 
nel  punto  di  motte,  ò  ad  divino  giudizio  il  poffcùore,  de» 
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ufi  fa  pere  ,  che  ficcome  da  Serpenti  abbruciaci  fi  prende  I* 
utilità  delle  Triache,  che  fervono  contro  la  loro  morfica. 
tura ,  omnes  enm  bx  beffi*  fimul  combuffa  ;  &  integra  acce*» 
Galea  lib  Is  Pravam  vm  corp0*'^  incitarti  txufftont  deponum ,  ni  dir 
deTherad  *  Galeno ,  O*  **>  'g**  fymttrtam   nancifcuwtur  ;  cosà 

Pifoftem   col  fuoco  dell'amor  verfo  il  proifimo,  fi  fpoglia  ogni  ma* 
ligna  qualità  de*  beni  terreni ,  con  cangiar li  io  un  perfetto 
Alefif-rmaco  all'anime,  fenza  il  quale  pochi  fi  falvercbbo- 
no  dalle  loro  ferite,  giuOa  gl'  iofegnamenti  di  S  Cefario 
AreUtho  * 'Arelateofe:  fi  pauptr  nullus  tfftt  >  tletmofynam  netto  darei > 
IJt     '   '  indulgtntitim  nemo  riaperti,  nobit  tntm  militai  inopia  pauperum. 
Ne  ci  laicu  temere  Dell'  univerfale  giudizio  la  molt  tudioe 
delle  Serpi  de  più  fieri  rtmorfi  della  finderefi  de'  Dofiri  rea- 
ti; mente  à  noftro  favore  la  Mifericordia ,  che  s'impe- 
gnò all'altrui  fovvcozione,  farà  vedere  quello,  che  vantò 
(àio:  Guggero  Medico  Celebre  di  Bafika  al  riferir  del  Ten- 
zellio  di  cavar  da  Serpenti  lambiccaci  un  balfamo  vitale  col 
ieUitéaafc  nonic  Balfamum  Serptntum%  perche  in  quel  tempo  fi  gode. 
Chimiatr.  ra  la  vi,tu  ballaroica  carata,  con  le  limofine ,  quafi  da  Ser- 


progy.j.    penti  lan  bieca  ri  delle  ricchezze  terrene,  cri  gli  ardori  delta 
lect  i.      Carità  ,  per  donarci  una  vita  fempicerna,  fenza  temer  i  rigo* 
ri  d'una  fencenza  d'immortale  condanaggione;  animando  il 
Pf.iit.j.  Real  Profeta  il  pio  difpenfatore :  Jucuodus  homo  ,  qui  miferc- 
tur ,  (y>  com  odat  ,  di  ponti  fermo  ics  fuos  in  judkio,  ab  audu 
DEphrf  ***  mala  »**  timebit  ;  chiofando  S.  Ehrem  S<ro  uo  sì  nobile 
ferii*  eoa,  Oracolo:  Bonum  in  Ma  bora ,  Tèi  fubvtnitt  auxiliurn  ,  fi  paupe. 
quiobdor-  rùMt  atqtte  mtndktt  bìe  compafus  fuens  ;  boni  prò  te  apud  Dtum 
oueruQt.    tMH£  gfff^f  AJvOiOtt ,  qui  btc  egeni ,       à  te  nutriti  ,  f>  miferim 
cordiam  tonfteutt  ,  protetti ,  r>  conftrvMi  fuertnt .  A  gii  fperi* 
menti  di  quella  mortale  (pargirica  ,  che  trafporta  i  beni  dì 
Daniel  n'un  va'°re  anzi  P<-"r mz'oli  ad  una  condizione  nobili  (TI ma ,  e 
Scoventw.  folurevole  all'Anima,  aggiungati  una  ugualmente  opportuna 
ddicMat-  fottiglietza  di  que' Mate  natici,  che  per  via  di  (tanca  m  legna- 
cb.par9q  QO  tra  m(J|tl  vali  pieni  alcuni  di  piombo,  fi.  altri  d'oro,  od* 
Jo  L<ure-  alcro  mctall°  >  benché  cucti  della  fletta  figura  ,  e  grandezzata 
chòn'Re-  maniera  di  la  per  dai  pefo  loro  cralceglier  quelli,  che  contea* 
creat  (vut  gooo  il  più  ricco  metallo;  e  a'  impari  come  s'abbia  •  diftin» 
th.  probi.  gUere  ^  &  eleggere  con  I'  eli  irruzione  dovuta  più  l'oro  de'be* 
44Gafpar  Ml  ^piracuali  ;  io  cui  è  quel  pefo,  che  étternum  glori*  pondus  opt* 
Ej.s.  prob  ratur  in  nobit ,  con  Jafciar  al  difpregio  il  piombo  de'  beni  ter. 
4?.  reni, 

§>  U.     Per  appendice  al  Difcorfo  efporrò  uo  (imbolo,  che  n*  efr 
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prime  il  modo,  con  cui  deve  ciafeuno  trattenerti  nell'ufo  di 
quefti  Beni .  Rammenti  fi  quelli  rarità  ,  che  crà  la  moltitudi-  Kircher.ia 
ne  delle  lue  piramidi  fece  tanto  fpiccare  l'Egitto,  quando  n*  A*dip.Ae« 
erette  una  accoppiata  con  un  altra,  &  infieme  unita  conque-  BK*,1** 
ila  varietà,  ebe  una  era  lucida,  e  l'altra  tenebrofa;  la  pri-  Hieroglip. 
ma  era  con  la  bafe  in  alto,  e  col  cono  verfo  la  terra  ,  la  fe-  CWT  7. 
conda  con  la  bafe  in  terra,  e  con  la  cima  verfo  il  Cielo  figu. 
randofi  in  quella  l'anima,"  e  in  quetta  il  corpo  ;  e  dicafì,  che  R.Moyfes 
dove  1  paco  ùggi  (tendono  la  bafe  de'fuoi  affetti  fopra  i  be-  fol.  $a. 
ni  della  terra,  &  appena  drizzano  il  minimo  de'fuoi  pende- 
ri  à  toccar  i  fregi  del  Cielo,  per  i  quali  fono  creati  ;  tutto  all' 
oppofito  il  faggio  appena  degna  d'un*  piccolo  fguardo  i  beni 
di  quaggiù  ,  con  innalzare  fua  piramide  luminofa  col  largo 
della  fua  baie  à  que'  beni ,  che  nell'alto  della  fua  gloria  ha  pre- 
parati Iddio  a*  fuoi  eletti:  ad  Ccelum  otuhs  tollit  àterrenis,  per 
ofler ,-azt one  del  S.  Martire  Cartaginefe  ,  &  ad  Domini  munus 
Dto  fua  mente  jam  proxtmus  ,  qutdquid  apud  Cétteros  in  rebus  P'^j^*' 
umani*   [ublimè  ,  bac  magnum  videtur  ,  intra  fuam  confeientiam  ditata  °* 
jacere  gloriaiur. 

Qucft'è  la  prima  cognizione  ,  che  dedurre  fi  deve,  dile-  - 
guata  che  fia  la  neve ,  con  cui  il  maligno  Meceorifta  d'Infer-  **  22* 
no  mafehera  quelle  cofe  terrene  con  una  fallace  fuperfizie  di 
bontà,  e  confitte  nel  renderfene  difpregiatore  per  configlio  di 
Bernardo:  (i  fapu ,  fi  babes  cor ,  fi  tecum  efl  lumen  oculorumtuo-  D.Ber.ep. 
rum ,  defitte  ea  fequi ,  qua      affé  qui  miferum .  Beatus ,  qui  poli  103. 
ta  non  abit  ,  qua  poffejfa  onerane  y  amata  inquinane  ,  amiffa  cru» 
ciani.  An  non  eji  fatiùs  cum  bonore  fpernere  ,  quod  cum  dolore 
perdisi  Tanto  praticò  un  Rè  di  Boemia  per  nome  Svatatopio, 
quando  dop'  aver  provata  l' incottaoza  di  emetti  beni  ,  in  una 
rotta  della  fua  armata,  disfatta  da  Arnolfo Imperadore ,  non 
folo  abbandonò  il  Regno,  ma  anche  il  Titolo,  e  nome  di  A 
Rè,  &  il  fuo  proprio,  ritiratoti  in  un  Eremo  con  certi  Ara.  HilhBoem 
cortei,  rintanati  in  una  folitudine,  lontana  dal  commercio  c.  i$. 
de  gli  huomini  ,  fenza  lafciar  conofeere  la  fua  condizione  à 
veruno;  fioche  vicino  à  morte  palesò  ch'egli  era  il  Rèdi  Boe- 
mia, che  ftomacato  de' beni  del  fecolo  ,  animi  altitudine  fub- 
Umor  s'era  refo  l'infimo  de' più  umili,  fatlus  omni  infimo  bu  •^pSJJJJ 
milior ,  come  direbbe  il  Trifmegitto  ,  e  dentro  à  quell'antro  diocu. 
ofeuro  avea  trovata  in  Dio  quella  felicità  ,  che  giammai 
non  bavea  trovata  in  terra,  con  aurencicare  l'aflìoma  d'Ani 
brogio:  Virum  beatum  efficiunt  tranquillitas  confitenti*  ,  e>  fecu-  D  Ambrl 
ritas  innocenti*  ,  Ed  ceco  una  feconda  conseguenza  ,  che  ri.  ».  de  Offici 
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trarre  conviene  dalla  cognizione  della  caducità  ,  e  fozzura  de* 
beni  della  terra»  qua  l'è  l'innalzare  la  mente  à  Dio  ,  e  met. 
terc  in  lui  la  baie  delia  mentovata  Piramide.  Imperocché  in 
Dio  (blamente  fono  tutt'  i  veri  beni  ,  onde  devefi  porger  1* 
orecchio  all'efortazioncd'Anfelmo:  Cur  per  multa  vagaris  bo> 
p  Anfelm  muneioy  querendo  bona  anima  tfj<  eorporis  ?  Ama  unum  Bonum> 

Ìoaiocat'B  Wfu**  omnia  Bona>  &  {*$"*-  Oefidcra  fimplex  Bonum , 
quod  c(i  pmne  Bonum  &  fatis  eli.  E  fono  in  Dio  qucfti  Beni 
-  con  gran  differenza  da  beni  immaginar}  della  terra ,  che  per 
quanto  fiano  ,  come  già  diflì,  una  mera  ombra ,  non  du- 

Valer.M.  rano  punto:  Et  incerti ftmo  ftatu  Fortuna  repente  dilabuntur , 

1. nullo  in  beo ,  nulla  in  perfona  nixa  confi flunt  ,  bue  atque  iWùe 
uffa;  la  dove  per  lo  contrario  i  beoi ,  che  derivano  da  Dio, 

D.Auginfooo  ftabUiflimi  ,  non  tnim  deferit  Deus  opus  fuum ,  nifi  ab 

Vi.  14 5-   pptre  fuo  deferatur, 

*  %l'      Avrà  gran  ragione  per  ciò  d*  effer  chiamaro  dal  Profera 
feliciflìmo  chi  sa  rinvenire  la  vera  miniera  del  Bene  :  Bcatut 
Pr.i4t.1i*  Populus .  qui  feit  jubilat/onem;  perche  niuno  può  godere  del 
Bene,  fe  non  li  Korigioe  del  fuo  godere;  nullo  enim  modi 
D.Aug.id  beata  r  t$ ,  nifi  intelhgas  jubilatbnem ,  <>  feiaf  unde  gaudcat, 
hoocpf-    (piegò  forni  mente  Agoftino:  gaudium'  enim  non  de  terra ,  fed 
de  Deof  (y>  Zra{,a  Oet  e  fi.  Non  producono  oro  ri  no  di  veri 
Beni  i  Monti  Aerili  del  fecolo  ,  intorno  a' quali  lavora  l* 
D  Ambr  1  uman*  cupidigia  ,  per  felicitarti  con  le  delizie  del  corpo  ; 
1. 'deloco- w*  cnim  in  àekdathnf  eorporis  bonum  tfl  ,  per  infegnameoto 
lac.7.     d'Ambrogio,  perdendo  il  tempo  inutilmente  chi  penfa  di 
teforeggiare,  fcavando  dove  non  ci  fono  che  feorie  di  me- 
talli impuri  con  la  mera  apparenza  di  bene.  Trovò  l'apertu- 
ra alla  real  miniera  di  foftanziali  ricchezze  trà  le  piaghe 
di  Crifto  il  Rè  S.  Lodovico,  e  potè  dire:  diviti*  me*  Cbr'u 
In  Vit.S./f*"»  deftnant  ppe$.  Omni/  eppia  ,  qua  D:us  meus  non  eQ . 
Lui       mibi  inopia  efi;  merce  che  avea  npprefo  dall'  EcclefiaOico  do- 
ve unicamente  (la  il  Tcforo  della  felicità  ;  pone  sbefatt. 
Eccl.  »p  rum  tuum  in  praceptis  Jltiffimj  ,   c>  proderit  ubi  magts , 
»4-         quam  flurum,.  Scimo  per  tanto  poco  quello  , che  avea  dee- 
aeoec.  ep.  t0  scocct  ±  faorc  d' un  huomo  faggio  ;  Sapienf  pìenus  eft 
gaudio  ,  bilarit  9  plaeidus9  incpncuffttf,  cum  Dns  ex  pari  vivit 
pofeiache  il  Giudo,  che  cerca  in  Dionue'beoi,che  lo  potfooo 
render  felice,  con  difpregiar  i  beni  menzogneri  del  Mondo; 
Uftan.  6»  v*lf  beatut  effe  audtent  rfivinuw  facramentum  natiyitatis  (u*% 
Firm  i  30.  gmfta  la  frafe  di  Lattanzio  Firmiano,  terrena  contemnenr ,  e> 
*  *°-      divina  [ufpiàens;  non  follmente  tur*  Dijs  ex  pari  vivit ,  nuu, 
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fitto  partecipe  della  natura  divina,  divina  natura  partkeùs ,  fa 
che  Dio  Ha  il  fuo  Tcforo  »  e  fefteggiando  pronunzia  fi  anca-  D.Petr.ep 
mente ,  Deus  meus  in  aternum  ;  fopra  di  che  deve  udirli  la  chiofa 
taaravigliofa  d'Agoftioo.  E'  una  gran  Scienza,  die' egli,  l'in- 
tender il  feofo  di  quelle  parole:  magna  Scienti*  cognifeere  bac  ry  Ang. io 
vcrba>  Deus  meus  es  tu.  E  che  farebbe  di  chi  fi  trovafle  nelle  pf]  jj. 
fue  danze  ricco  di  cento  milioni  di  milioni  d'oro  ?  O'  che  gran 
tcforo!  E  pure  farebbe  un  nulla  à  confronto  di  chi  poflìede 
Dio,  che  per  natura  è  Bene  infinito;  e  dov'ogn'altro  teforo 
può  enferei  rubato  ,  per  efler  fuori  di  noi  ;  Iddio  non  può  da 
ft ramerà  violenza  d'alcuno  etTerci  rapito,  per  eflfer  dentro  di 
noi,  fermo,  operante,  vivificante,  ilmftraote,  eie  adornante  il 
po  ile  flore,  foggiungendo  perciò  il  Santo  Datore  :  Aperi  ocu» 
los  tuor,  6»  quantusftt  Deus  agnofee,  quatti  bonum  tibi  fit ,  ut 
fit  Deus  tuus.  fc 

Da  quelle  Maùìme  nel  dileguarli  col  lome  del  Sol  divi-     *  *4* 
no  la  Neve,  che  amantava  fopra  i  beni  fenfibili  k  pregiti- 
dizio  de  beni  eterni  l'Infidatore  Satanico ,  aflaiflìmi  in  ogni 
fecolo  furono  quelli,  che  fprezzatori  del  Mondo,  e  delle 
fue  pompe  fi  ritirarono  alle  Selve  della  Nttria,  delle  The- 
baide,  e  dell'  Egitto»  e  fecero  vedere  que* deferti  nella  lor 
vita  monadica  cangiati  in  terreni  Pandi  fi  ;  &  all' oppofito  jo:  Barro, 
di  certi  terreni  di  Loanda,  Itola  del  Congo,  che  danno  HiR.Coog. 
acqua  dolci  fiima,  quando  il  Mare  s'accoda ,  Òt  amara,  quan- 1  J* 
do  s*  allontana  col  ri  flutto;  edì  nel  difeoftarfi  da  loro  il 
Mare  del  fecolo,  da  cut  s'allontanarono,  prefero  la  dol- 
cezza di  quell'acque,  che  derivano  dal  Trono  di  Dio:  P* d.  Ber. ep. 
t adifx  deluijs  dchbuti  in  Deo  fuo  Ut  ante  s  t  lo  diceva  per  i- ad  D'ioga* 
fpenmento  proprio  Bernardo;  ot  anche  à  i  giorni  notòri cum 
più  migliaja  d'huomini  nel  medefimo  tempo  fi  vedono  ab- 
bracciati a  povertà  volontaria  riempire  i  Sacri  Chioftri  di 
religiofe  famiglie ,  conofeendo  con  S.  Pafcafio ,  che  omnis  Pi^r 
luxus  prafentis  vita  vapor  e  fi ,  (y,  fpuma  gaudi) ,  ributtando  io*p£ 
quelle  delizie,  che  prometee  il  Mondo,  come  meri  fogni, 
ben  intendendo,  che  chi  fogna  perle  truova  poi   nel  ri.  Artemi{| 
fvegliarfi,  al  dir  di  Artemidoro,  le  lagrime;  per  non  averijb  defonj'. 
à  piangere,  dopo  un  piacere  fognato,  eleggono  più  tolto 
ora  le  lagrime  della  penitenza,  per  trovar  dipoi  le  perle 
d'una  vita  beata;  fempre  però  felici,  e  fempre  ricchi  più 
d*  ogn'  altro:  pauperes  in  cella,  divites  in  confitenti*,  fccuriùtteà*  ad  a. 
dormientes  i»  terra ,  quam  auro  divites  in  pur  pura.  Voi  pari.adConn5' 
mente  1  mio-  Lettore ,  alla  (coperta ,  ch'io  vi  hò  fatto  de 
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...  gt'  inganni  d'  un  Mondo  ,  che  Tertulliano  appunto  chìi- 
te  Pallio  m0  ^un^um  ver/t formem9  feparatevi  di  effo,  almeno  con 
C  l         l'affetto,  conforme  V  avvifo  dell'Apposolo:  qui  utuntnr  hot 
i.Cor.7.31  Mundo  ,  tanquam  non  utantur.   Non  cercate  d'accumular 
quelli  beni,  ma  fiate  attento  io  valercene  per  profitto  dell' 
Anima,  e  perfuafo  dall'  inabiliti  di  quefte  terrene  foftan- 
ze  riponete  l'animo  con  tutt' i  voftri  penfieri,  5c  amori, 
te  vii  Ui-  '°  c'°>  cb' è  fempre  durevole:  inftabtlia  enim  à  Deo  fàila 
ncr.        funt  b*c  omnia ,  ut  (labilium  amor  mancai.  Crediate  al  S.  Ab- 
bate  di  Chiaravalle,  che  le  vere  ricchezze  non  fono  quelle 
DBer.fer.  dc  Prczi°b  metalli,  ma  quelle  delle  virtù,  che  folo  poflono 
4,teÀdv!  farvi  ricco  in  eterno  :  ver*  divine  non  opes  funi  ;  quéerevir» 
tutes ,  quas  (ecum  eonfeicntia  portai ,  ut  in  éttcrnum  dtves  fiat. 
E  fe  avido  fiete  d'onori,  amate  l'eternità,  e  fenzt 
fine  avrete  un  Regno,  quando  Crilto  fia  il  ?o- 
D.Aug.in  flr0  gne.  ^ma  aternitatem  (  vi  lafcio  ner  fi» 

l4S*  ne  del  mio  Difcorfo,  con  il  documen* 

to  d'  A  golìi  no  )       nullo  fine  regna» 
bis,  fi  Ubi  finn  Qbnflus  cft. 
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Intorno  alla  Rugiada . 

Si  f piega  la  fu  a  natura ,  i  fuoi  effetti , 
e  proprietà ,  particolarmente  netta 
generatone  del  Mele ,  della 
Manna ,  e  delle 
Verte. 

■  * 

Rà  tutte  le  Meteore  ,  ni  una  mi  hà    §•  *V 
giammai  più  rapito  l' affetto  ,  che  la 
Rugiada, e(l Ternamente  amabile, per 
edere,  con  ifquifita  finezza  benefica  al 
Mondo ,  facendo  comparir  il  benefìzio, 
che  comparte  fenza  ch'erta  compari. 
(>  •  benefattrice  ;  mentre  difcendc_j 
quafi  invifibile  trà  i  confini  della  not- 
te, e  del  giorno;  meritando  l'elogio 
del  Macftro  de*  Dottori  ;  firmior  efl  D.Hìer.a4 
virtù*  %  qux  potè  fi  abf condì .  Ama  el«  %  Cap.Jo- 
la  il  filenzio,  nel  difpenfar  le  lue  grazie,  &  abboni  (ce  lo  nse 
Arepito,  che  fanno  le  piogge  ,  i  venti,  i  tuoni,  e  fulmini; 
(prezza  parimente  gli  ornamenti,  ò  del  lume,  di  cui  fi  pre- 
giano le  Comete,  eie  i  Folgori;  ò  dei  colori ,  de' quali  fi  di- 
pingono le  Iridi,  &  i  Paregli,  e  le  Corone,  ripudiando  quel.  Tacici. f 4 
le  pompe  femminili  del  colorar  fi  la  faccia,  che  biafimò  già  *  jHSJi 
in  una  Poppea  Tacito,  e  derife  nelle  Spartane  Plutarco,  e  aPcieraL 
nelle  Donne  Trojane  Clemente  Aleflandrino;  con  praticare  Alex  pr$d 
Tinfegnamento  di  Tertulliano,  di  mantenere ,  quafi  Ver-J-l- 
ginella  innocente  ,  velato  il  fuo  fembiante.  Ma  io  ciò  viepiùè  2j?vÌ 
riguardevole,  perche  quanto  più  fottrae  da  sè  ogni  colore  ,  gm.  ' 
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canto  più  promuove,  e  fomenta  la  bellezza,  &  ì  colori  tutti, 
e  ciò  che  si  produrre  la  Primavera,  e  l' Autunno;  e  può  effa 
ripetere  ciò,  che  ditte  il  Rè  Ciro  ,  quando  avendo  distribuito 
„     ,     a' Cuoi  famigliari  fu  per  b idi  me  ved?,  fi  rooftrò  egli  in  un  abi- 
cyri0pj?°i.  to  affar  negletto ,  &  interrogato  :  At  Tu  Cyre  quando  cxotna. 
i&        beni ,  rifpofe:  Non  ne  vobis  otnati  vide  or  y  cum vos  ornem?  fi 
vobis  firn  bene  f cu  s  ,  quameumque  babeam  veflem  ,.  videbor  de- 
gan* ;  pofeiache  non  difdice  à  lei  altresì  un  cai  vanto.  Onde 
rivolta  alle  campagne,  con  averle  vedite  col  ludo  di  verdeg- 
gianti >  e  vegetabili  Smeraldi  nelle  foglie  de  gli'  alberi ,  nelP 
erbe,  e  nelle  fpighe  delle  Tue  biade,  e-  con  aver  arricchite  le 
Vici  di  tanti  piropi ,  e  rubini,  quanti  fono  i  grappoli  di  pre- 
ziofa  vindemia,  e  riguardando  parimente  i  prati,  <Sc  i  giardi- 
ni,  à  i  quali  ingemmò  di  tanti  fiori  il  manto,  che  potè  ap- 
parire un  firmamento  di  delle  difeefe  fui  fvolo,  fe  non  che 
quanco  minor  nella  luce, tanto  più  avvantaggiato  ne  gli  odo- 
ri ;  par  che-  valer  fi  pofla  della  mededma  rifpoda  del  Rè  Per- 
fiano  à  chi  Ci  prende  flupore,.  ch'ella  difpenfando  tanci  orna- 
mene! à  gli  altri  ,  per  coprir  nobilmente  tanci  parti  della 
Natura ,  non  fi  Ha  riferbata  dalla  fua  Guardaroba  una  foprav- 
teda  da  far  pompa  di  sè,  con  dire,  che  nelle  bellezze  da  lei 
donace  ad  altrui  hà  porto  ogni  pregio  del  fuo  abbellimento: 
amari  vide  or\  cum  extera  ornem  ;  cum  firn  tetris  benefica ,  quam. 
cumque  babeam  veflem ,  in  ea  videbor  degan s .  O'graziofilfima 
Rugiada ,  degna  ,  che  il  Creatore  ,  nel  Tuo  difeendere  alla 
Redenzione  de  gli  riuomini ,  per  vedirli  della  fua  grazia,  fe 
le  fia  voluto  radomigliare ,  e  da  dato  invitato  con  quedo  dm- 
Jf     j    bolo  da»  Profeci ,  Rotate  Cccli  defuper ;  e  ch'egli  dedb  neab- 
orcac  14.  D,a  Prcfo  •!  nome  :  Ero  quafi  Ros ,  con  fard  vedere  fenza  or- 
j6         namento  veruno  in  un  Prefepio  quello,  che  orna  tutt'i  Oc- 
p.Folgen-  li  >  vMs  in  pannisy  pretiofuf  in  ftellis.  Di  quedo  sì  grata  Me 
tiusfcr.  5.  tcora  imprendo  ora  con  dngolar  piacere  a  difeoprire  l'edenza, 

•  le  fue  maraviglile  proprietà . 
1T>  2»  Pare,  che  comunemente  i  Filofofi  niuna  differenza  cono* 
fcano  trà  la  Pioggia ,  e  la  Rugiada  .  Nulladimeno  fi  dà  per 
certo,  chela  Rugiada folamen te  in  alcuni  tempi  determinati 
cada,  e  con  gocce  così  tenui ,  che  piùtodod  veda  già  caduca,  che 
cadere;  la  dove  per  Io  contrario  la  pioggia  più  copiola,  e  vi- 
fibilmence  in  ogni  tempo  difeende.  Oltre  di  ciò  convengono 
bensì  nella  materia,  eh  è  il  vapore,  e  nelfa  caufa  efficiente 
rtmota,  ch'è  il  calor  celefle;  ma  corre  un  infigne  divario  trà 
1  toro  nella  caufa  proflima  efficiente  »  generandoli  la  rugiada 

da 


Digitized  by  Googl 


Difcorfo  Quadragefimoter$<p"  419 

da  un  calor  pio  débole  ,  ch'eccita  il  vapore,  e  lo  fà  arrende- 
re all'  infima  regione  dell'aria  ;  «che  fe  foffe  gagliardo ,  Jo  Xil-  Arift* 
^limerebbe di  più > c  quando  non  pafTaffe  in  pioggia,  limar* 
rebbe  con  fu  irato  nell'alto.  A  ciò  conferifce  il  freddo  della 
«otte; onde  non  cado  rugiada ,  fe  non  prima  del  nafcere,  ò 
del  tramontar  del  Sole.  E  fe  ne'  Paefi  più  caldi,  come  nell' 
Affrica  ,  fono  più  che  altrove  copio  fe  le  rugiade  ,  de  vefi  direi         .  . 
che  col  calor  del  Sole  ivi  «maggiore  iì  eltraggonodi  giorno JjJEffj 
dall'acque  foggette  in  abbondanza  i  vapori ,  ma  che  dall'iftef-  a? 
fo  calore  rarefatti  vanno  in  gran  latitudine  difper fi ,  e  poi  dal 
freddo  notturno  uniti  fono,  e  raccolti ,  ma  non  in  modo  con- 
denfati,  che  cadano  in  forma  di  pioggia  fopra  la  terra  ;  per- 
loche  ne*  Paefi  più  freddi ,  -dove  i  vapori  non  fi  ra  refanno,  fo. 
no  più  frequenti  Je  piogge,  dalle  quali  refta  poca  material 
formar  rugiade,  che  poche  volte  vi  cadono.  Spiegherò  anche 
con  la  fpeculazionc  d'nn  fagaciflìmo  Fifico  la  differenza ,  che 
palla  tri  la  pioggia,  e  la  rugiada  .  Si  concepirono  i  minimi  Urbin.D* 
dell'acqua,  ò  vapore  à  guifadi  ampolline,  ò  vefciehette,  in  JjJj^Jj  |J 
cui  entrando  il  calore  ,  ò  minimi  .di  fuoco,  quelle  fi  gonfia- 4bqqodìc 
no,  e  divengono  più  leggiere  dell'aria,  e  s'alzano  fin  dove 
quella  è  ugualmente  grave,  &  ivi  fi  formano;  ma  eftinguen- 
dofi  a  poco  à  poco  quei  minimi  ignei  ,  tormano  à  farfi  gravi, 
e  nel  cadere,  uneodofi molti  infieme  ,  formano  le  gocce, e 
la  pioggia;  il  che  non  avviene  nella  rugiada,  dove  il  calore  è 
pochiflìmo,  rifpettoal  vano  quelle  ampollette,  e  perciò  pre- 
ilo  fi  fpegne  >  ài  effe  >  folle  va  ndofi  poco,  fubito  cadono  in 
rugiada 

La  differenza  però  maggiore,  che  parta  tra  la  pioggia ,  e  la    g.  y 
rugiada ,  fi  ricava  da  gli  effetti ,  e  proprietà  di  quefta;  e  fono 
di  tanto  pregio,  che  al  fuo  confronto  fa  pioggia  umilia  tutto 
il  fuo  Ufto.  Noo  ammetto  già  ,  che  la  rugiada fia  lucida  in  se, 
come  cantò  un  antico  Poeta; 

Et  matutifut  ìucent  in  %* amine  gutl4t\  Calpbur- 
ajc  approvo  il  detto  di  più  eccellente  Filofofo,  che  Rons  ne c  nius  eclog 
4olor>n$q$ic  iffeBus  *fl  lucidus.  Tuttavia,  fe  non  è  lucida  inL 
se  formalmente  Ja  rugiada,  e  però  virtualmente  tale,  non  1*0- thoS?n  orT 
lo  nelle  generazioni ,  che  da  lei  dipendono  (  affermando  il  Porta,  dc  Luce 
che  alcuni  Infetti ,  che  di  notte  rifplendono,  abbiano  l'origi- probi  9. 
se  dalia  rugiada  ,  ficco  me  altri ,  per  avvita  dello  Scaligero ,  na (co 
no  su  le  foglie  de  gli  alberi ,  (opra  i  quali  ella  di feende  )  ;  ma  xcaliger. 
molto  più  ne  gli  effetti  cofpicui,  de  quali  ella  é  riccamente  do. ««ercit. 
rata .  So, che  per  difeoprire  i  maraviglio!!  vanti  della  fua  vir. 
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Sig.Toma-  tù,  ci  fu  chi  la  pofe  à  i  tormenti  del  fuoco»  con  farli  primi 
*?Eri,j     putrefare,  c  poi  diftillarla  ,  per  ritrovarne  un  fale  prodigiofo 
huomolo-  DC"C  proprietà,  con  aver  offervato  con  i  microfcopij ,  aver  gli 
girle   ap.  angoli  fuoi  fomiglianti  à  quelli  del  Nitro.  Altri  pan  mente  à 
Ephemer.  \  lambicchi  ne  formarono  un  foluente  validifltmo  per  molti 
Lìtter.Ad  m\fclf  c  ja  preparazione  à  perfezionare  la  quinta  eHenza  ,  e 
*  Anfelm.  magiftero  delle  perle,  utilitfimo  fegreto  all'arte  medica;  alla 
Boec    de  quale  vi  fu  chi  anche  pretefe  d'aver  dato  maggior  vantaggio, 
Gemmis   per  curar  i  morbi ,  valendoti  della  Rugiada ,  condenfatati  più  del 
C'o(uvald  folito  fopra  la  terra,  allorché  chiamati  fiore  del  Cielo,  con 
CrolUus    formarne,  diftillata  ch'ella  è  lentamente,  un  dolce  co  rr  olivo, 
Baftlic.     prontoàfedar  felicemente  cutt'i  dolori ,  6c  à  curare  le  ulceri  più 
Chimic.    contumaci:  omnes  dolora cum  adm'vratione  jedat ,  (y  ulcera  qua» 
pag  20i.  cum1Me  Sciita  curai ,       f  aria  t  ioni  ohe  dienti  a  reddit  ;  onde  non 
jo:  krneh.  è  da  ftupirti ,  che  dal  Dotto  Belionio,e  Profpcro  Alpino  ti 
n-.ed.tr.de  dia  per  rimedio  Anche  delle  peltilenze  il  tijo  licore.  Innamo* 
tìi'l?5  a*"  randoti  d'una  proprietà  tanto  lodevole  qualche  pianta  la  rice- 
4jf  dePflo*  vc  ,n  modo, .che  non  mai  più  la  depone,  ne  meno  tra  gli  ar- 
reCceli     dori  del  più  fìtto  meriggio.  E  perciò  fe  bene  qualche  Botaut- 
Tragasl  ?  co  rifpofe  quefta  pianta  trà  le  Lunarie,  s'intitola  meglio  Ru- 
C  Conrad  B'*^"  del  Sole:  Ros  Solis  in  Attilia  vulgò  appellai ur rortm  in 
Gefnerm  fd'ùt  baberc  dicitur  etiam  in  ipfo  meridie ,  Soleeum  non  confumeme  ; 
de  herbis  moftrando  la  fua  rara  virtù  ,  prefa  dall'amicizia  col  Sole  ,  in 
noci.       riparar  le  forze  umane  ,  quando  lambiccata  ti  porge  à  Titici 
tasfolf    *°  bevanda,  dando  indizio  de!  fuo  prezzo  nel  color  dell'oro, 
4e   Rore  cne  inveite:  per  alembicum  dcfìtllataflavcfctt       datur  Pbtyftcis, 
Solis        quia  v'ire  s  infigniter  reparare  credilur. 
JT.  4.      Ma  chiudenti  le  officine  de  Chimici ,  per  far  che  la  Rugiada, 
trà  i  martiri  de  i  loro  fornelli ,  e  trà  i  rigori  delle  loro  diftil- 
fazioni  manifesti  al  Mondo  la  nobiltà  fouraeccedente  ogni  a- 
fpettazionede  più  ragguardevoli  effetti,  mentr'ella  n'  èdifpen.  ■ 
tiera  à  prò  de  gli  huomini,  e  da  sè  Itefla  liberalmente  ce  gli 
appalefa.  £  chi  può  negare,  che  non  ti  moli  ri  illuftre  bene- 
fattrice noftra  nel  dono,  che  ci  fa  del  mele?  Co  fa  si  nobile, 
che  lo  Storico  naturale  chiama  fudor  del  Cielo,  e  fall  va  delie 
fVa.L  11.  nelle  :  Cigli  fudor,  (y  ficmt  quidam  fyderum  faliva;  e  di  tanta 
*****  "    utilità,  che  cadendo  la  rugiada  al  nafeere d'alcune  più  intigni  * 
(Ielle ,  ò  dell'Arco  baleno,  e  poi  intiepidita  con  i  raggi  del  So- 
le, ti  può  chiamare  non  fblo  rade  ,  ma  antonomaìticamen. 
te»,  medicamento  dato  dal  Cielo  à  gli  occhi,  &  alle  vifeere  io- 
idem  ibidÉ?  terne  :  medicarne»! a  t  non  mclla  gignuntur ,  oculis ,  interni fque  vi* 
c  fceribujS , dona  filettiti  e  conservandoti  quella,  che  difeende 
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nello  puntar  delia  Canicola  (  mattine  fé  oel  medefirno  rem* 
po  forge  anche  il  Pianeca  di  Venere,  ò  di  Giove,  ò  di  Mer- 
curio  ;  diviene  un  nettare,  che  Cedrini  in  cerco  modo  d'aver 
virtù,  di  richiamar  dalla  morte  vicina  i  mortali:  *#*  alia  fua- 
v\tas ,  vifque  mortalium  malti  à  morte  evocando ,  quam  divini  ne» 
ti  tris  fiat  ;  effe  odo  ben  noto,  che  con  la  cotidiana  bevanda 
del  mele,  di  quella  qualità  dotato  prolungò  lenza  verun  in- 
comodo  nella  falute  Democrito  (io  fopra  i  cento  anni  felica- 
mente  la  vita . 

Ne  mi  dica  alcuno  appretto  Seneca,  che  il  male  aferi  ver  fi  j, 
deve  all'  operazicae ,  &  al  lavoro  dell' A  pi,  che,  con  proprie- 
tà Angolare  della  lor  natura,  quel  fugo,  che  leva  dall'erba 
e  da  fiori,  quali,  con  un  fermento  proprio,  cangiano  in  quel 
grato  fapore  ;  Et  que  collcgerunt ,  in  hmc  faporem  mistura  qua- *»ec.  e*. 
dam ,      proprieiate  [piritus  fui  mutant,  non  fitte  quodam  ferme*-  *4* 
$0 ,  quo  in  unum  diverfa  eoalefcunt .  Pofciache  molto  più  proba- 
bile è  il  feorimento  d' Ariftotile  ,  che  il  mele  fi  diftempert 
dal  Cielo  con  la  rugiada,  allorché  con  quel  tenue  vapore,  da  Aria,  de 
cui  quella  fi  genera  ,  s'alzano  ,  madame  fui  romper  del  mat-  mt.  ani», 
tino  certe  parti  focàii  della  terra,  dalla  varia  mefcolanza  del.  ki-caa* 
le  quali,  con  un  umido  tenue,  che  poco  fi  difefoglie,  nafee 
un  fugo  dolemmo,  che  raccolto  fopra  de' fiori  ,  erbe,  e  fo- 
glie d'alberi ,  e  nel  grembo   (tetto  della   terra,  mele  a" 
appella  ;  e  le  Api  fabbricano  bensì  i  favi,  con  ciò,  che  da'fio* 
ri  ricavano  ,  e  con  le  lagrime  delle  piante  traggono  la  cera,  da 
munire  i  fuoi  alveari  ;  ma  il  mele  lo  truovano  già  fatto,  e 
non  altro  operano  ,  che  racco  rio  ,  e  riporlo  nelle  fue  celle. 
Parerà,  che  fi  faccia  torto  all'Api ,  con  levar  loro  quello  pre-  . 
gio ,  per  donarlo  alla  rugiada;  ma  fe  fi  confiderà,  che  al  più. 
ogni  due  giorni  fi  vedono  piene  di  mele  le  loro  cellette,  e 
che  nell'Autunno  non  fupplifcooo  alla  mancanza  del  reale, 
tutto  che  à  loro  non  manchino  i  fiori,  farà  neceflario  il  dire, 
Che  non  abbiano  elleno  in  fuo  potere  il  fabbricarlo;  altrimen- 
ti con  la  loro  ioduftria,e  provvidenza  non  lafcierebbooo  di  prò      .  .  , 


te.  Un  altro  argomento  vi  porgerò  con  una  rara  Stonaca. 
Contro  quello  ,  che  fcriffe  Quintiliano,  affermando  che  I' 
huomo  inventore  di  tante  maniere  fopra  la  terra  ,  e  fopra  i 
mari  per  arricchire  ,  fia  impotente  à  confeguire  il  magifterio  0 


7  dell'Api,  nel  fabbricarfi  il  mele(  Hoc  excogitare  non  potuit  b*.  d^fi^ 
'  nana  folertia:  Ratio  noflra;  qu*  fub  terrts  lucrum  mvenit ,  qu4t  n% 
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maria  mqm(hi<me  fu*  fyderibus  mrmifeuir,  hoc  (amen  tjfccrt ,  cóx, 
fequiy  unitari  non  porut:  >}  narra  EudoÓo  Gnidio  di  cerei  Po* 
Eodbxur poi*  prclTo  alle  Sitti  di  Cartagine  y  che  da  sé  ftefl*  formano  il 
Guidimi  mele,  con?  faperlo  raccorre  da'  frori  con  arce y  dove  l'Api  lo 
y  circuir,  fanno  per  natura-  Dunque  non  è  opera  dell'Api  unto  propria 
una.  si  dolce  compodzione  ;  non  fe  ne  deve  dar  la  lode  alla  ru- 
giada j,  che  porte  ugualmente  a  gli  huomim ,  &  «Ite  Apique- 
Vi  re;  Ge-  ^a  rcga^o  aa^  (^cio  ,  come  cantò  if  Poeta  Latino  ; 
«rg.  «.  Prottnttf  aerir  meliti  cccicfìia  dona . 

Che  fe  mi  chiederete  da  che  provenga,  che  il  mere  di  Forno 
fia  cosi  nocivo f  che  rende  mentecatti  r  quelli  ,  che  ne  bevo* 
no  7  e  fe  ne  cibino  ;  vr  dirò,  che  I*  ragione  rifonder  Ci  deve 
in  quelle  terre  r  da  cui  fi  foilier*  il  vapore  formativo  della  ru- 
Diofcorid  giada  melliflua,  pieno  delle  quali»  maligne  di  quei  Paefe  , 
Ia.c.  7j.  che  abbonda;  dr  contro,  e  d'attr'erbe  maligne,  e  fiorì  ne  mi- 
ci  del"  uoliro  vivere;  facendo  menzione  Plinio  di  uno  affai  ve* 
firn.},  zi.  lenofo ,  di  cui  fono  piene  quelle  lelve:  venenum cxìfbmatur  con. 

frabi  fiere  Rododendri ,  quo  featent  fy!v*"r  ficcome  de  terreni 
copiofi  di  pianse  più  falutifere  &  odorofe  y  queir  fono  in 
Imccto  ,  &  Jola,  e  nell'Itale  Cidadi ,.  aicerrdc  un  vapore,  che 
ci  don»  il  mele  più  (aoo>  e  più  (limato ,  e  di  più  gradito  Te- 
pore, portando  feco  il  pregio  de' luoghi  ,  onde  Tv  f picca  la  fua 
origine.  Oltre  di  ciò- devefi  dare  anche  quelle  proprietà  alle 
fieli  e  f  che  dominano»  fopre  i  Fa  e  fi  r  dove  fi  raccoglie,  eoa 
forza  d'influire,  ò-  bontà  r  ò»  malizia  io  ciò,  che  fi  genera  con 
i  loro  influiti  r  de  i  cruali  fi  vede  parimente  varieca  fecondo  il 
tempo  diverrò  ,  in  cui  operano  iòpra  la  tetre;  mentre  il  me- 
Colarne  1-  ^e  000  *  "A*  s*  Perfetto,  che  quando  ndFe  fiate,  e  fotto  i 
lai  9  de  re  11 W  0€>I  calette  Sirio»  cr  fi  oiuempera  if  Tuo  fugo;  in  quel 
RoAic.  c  modo,  che  vediamo  anche  oeiT Acque,  che  prendiamo  dalle 
piogge ,  moire  diverfrrà  à  cagione  dell'influenza  del  Sole, che 
ael  Segno  e?r  Ariete,  dove  gode  le  fn»  e  fa  Ira  rione  ,  cele  reo* 
de  tali,  che  tra  tutte  l'altre  acque ,  che  piovono,  mentre  il 
Sole  (»  trattiene  ira  altre  Café  del  fuo  Zodiaco  ,  G  mantengo- 
no unicamente  incorruttibili  ,&  Acque  Arictine  s'appellano, 
ferbandofi  con  grande  avidità  da' Filofofi  Ermericr ,  che  per  i 
g  £    *°ro  favori  dell'arce  chimica  le  commendano  per  intigni  . 

Ma  paflSamo  anche  ad  un  altro  benefizio  y  col  quale  coiti- 
parifica  Te  rugiada  verfb  di'  noi  viepiù  correre  ,  eoo  darci  le 
Valef.  (fe  manna  v  wneo  Iodica  per  Tufo  delle  medicine  del  celeberrimo 
f*cr»  p^,f  Valefio,  e  dal  Commenraror  di  Diofcorrde.  Ha  ella  gli  ftefli 
c         ««tali  t  che  il  mele  ,  c  da  Galeno  cbiamafi  Qetius  ed» 

Come. 
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Cornelio  Olio,  tnclSyriatum  ,  v>       aercum.  Cade  cotella 
in  grao  copia  angolarmente  Copra  le  fronti  ,  non  folo  nel .  Mattia! 
Monte  Libano  delJa  Liburoia.,  ma  più  pretto  à  noi  o*M#Oi  (5££Ì* 
Jabria,  Provincia  del  Regno  di  Napoli,  à  prò  di  tutta  l'Ita.  Galen  l  t. 
Jia.  Si  genera,  quando  con  quel  tenue  vapore s  da  cui  fi  for-de  aJun.c. 
ma  la  rugiada  ,  s'alzano  parti  fattili  della  terra  in  modo, che 
l' umidita  acquea  molto  €i  concuoce ,  con  rimanere  le  parti 
cerreflri  con  pochi  (limo  umido;  perche  allora  fi  coodeofa  un 
cerco  licore  candido  di  iapore  di  mele  ,  che  ù  iparge  (opra  t 
fami  de  gli  alberi ,  e  fopra  l'erbe ,  e  le  pietre,  efe  n'impre- 
ziofifce  anche  il  terreno  foggetto .  Moftra  ella  un'ambizione 
maravigliofa  di  farfi  conoscere;  pofeiache  ,  effendofi  falciate 
Je  piante  con  grofle  cele,  per  impedire  che  a  loro  non  Vat- 
taccate  quel  dolce  diftillato  dell'aria ,  £  ritrovarono  per  ogni  Boccm  ui 
modo,  nel  levarG  quella  falciatura  ,  ricoperte  in  ogni  fron-  Ub  Hyero- 
da  di  quel  (bave  incarco,  eh'  ella  tramanda  dalla  radice,  che*onticon. 
imbevutane  di  (otterrà  ne  sa  far  pompa  cu  quelle  foglie .  An-  ^JJ^™^" 
ai  ha  voluto  farfi  vedere  aldifpetto  de  gli  huomini ,  allorché  deaniou^ 
quel  luogo  della  Calabria,  in  cui  ogni  irate  difeende  ,  e  da  facn;  fcriaì 
tutti  ù  prende,  e  fi  porta  via  liberamente  ,  con  edere  flato  l"r*. 
chiufo  per  ordine  d' un  Rè  di  Napoli,  per  ricavarne  ricca  ga-  j„ 
bella,  cefsò  ella  ,  finche  con  altro  editto  fi  riaprì  il  paffo  àflmpi 
tutti,  e  fuppreflo  l' importo  dazio  ,  con  permhTione  à  ciafeu  jonflon.ui 
nodi  prenderne  à  fuo  piacere  3  ripigliò  Tufo  antico  di  ar- admir.mc- 
ricchire  <]ue*  campi,  teor.c.io. 

£  con  ragione  può  infuperbirfi  una  sì  dolce  Meteora,  per    j.  j. 
effiere  itata  nobilitata  da  gli  Angioli ,  quando  di  effa  forma- 
rono pani,  da  lattar  nel  difetto  gl'I faeliti,  a'quali  iu  detto: 
ifie  tfl  ponis  |  qua m  dcdtt  vobts  Dominai  ad  vefecndum  ;  pò- 
tendofi  render  dura  ,  da  poter  fi  fpezzare,  e  sfarinare,  feCxod»«& 
anche  del  mele  Tappiamo,  che  in  Bagada,  Regione  de' Tro- 
gloditi viene  in  forma  folida  ,  come  di  pietra,  mei  Àurum  Scaliger. 
qua  fi  lapis,  per  relazione  dello  Scaligero.  Ne  ammetto  già , <Kercit 
che  la  manna  concetti  à  gl'Ebrei,  forte  di  fpezie  diverfadal- 
Ja  nolìra  fecondo  !a  fua  natura  ,  benché  la  generazione  Tua 
folle  fopra  il  modo  confueto ,  con  cui  appreso  di  noi  fi  for- 
ma, per  l'applicazione  delle  celefti  Intelligenze  di  cofe  na- 
turali attive  alle  paffue  ;  poiché  la  variazione  della  caufa 
applicante,  &  effe  t  tri  ce  noo  arguifee  mutazione  di  fpezie 
nell'effetto,  fe  altro  in  contrario  non  occorre,  che  in  cote- 
fta  non  fi  vede,  a  dimoftrar  diverfità  di  natura.  Concedo 
bene  circoftanze  particolari  in  quella  de  gli  Ebrei,  che  dino- 

Dd  4  tano 
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tano  il  modo  fovrannaturate ,  ò  nel  cader  ogni  giorno,  fuor- 
che  il  fabbtto  ;  ò  perche  chi  ne  coglieva  più  ,  non  fé  ne 
trovava  in  maggior  copia  di  chi  ne  prende!  meno  ;  ò  perche 
D     jf  atl  Erbata  all'altro  giorno  imputridiva;  ò  perche  avea  tutt'i 
c.  1 6°iàp .  fapori ,  conforme  il  tetto  della  Sapienza,  non  però  a  tutci, 
ma  fola  meo  te  à  i  buoni  ,  la  dove  à  gli  altri  teneva  un  fo. 
Abulen$9l°  ^aP°rc  **i  cofa  melata.  Da  che  inferifco,  che  foffe  man- 
gj,        na  più  perfetta  dalla  no  Ora  fola  mente  per  eccellenze  acci- 
dentarie;  ficcome  è  credibile  ,  che  il  vino  ,  in  cui  mutò  il 
Conimbri-  Salvatore  l'acqua  nelle  nozze  di  Cana  Gallilea,  foffe  più  gè- 
ceaf.tr.  7.  uerofo,  e  più  foave  di  qualunque  altro,  fpremuto  dalle  più 
tok.ch.  celebri  vinderaie;  effeodo  folito  l'Autore  della  natura  con- 
,  ferire  maggior  perfezione  à  gli  effetti  naturali ,  ch'egli  per  se 

fteflbfolo,  ò  per  qualche  altro  modo  rtraordmario,  e  parti- 
colare, opera  fuori  del  corfo  ufitato  della  natura. 
S-  8.      Ma  non  terminano  qui  le  glorie  della  rugiada,  ma  vuol  ri- 
fplendere  fopra  icapi  de' Monarchi,  e  fopra  gli  Altari  con  le 
perle  ,  che  forma,  con  le  quali  quel!)  s'adornano,  fi  eco  me  fe 
ne  fregiano  le  dodici  porte  della  celefte  Gerufalemme  nell* 
Apoc.  ai.  Apocahffe,  duodecm  porta ,  duodeetm  margarita;  per  efferc  le 
perle  l'apice  delle  cofe  più  preziofe,  che  manda  dal  fuo  Seno 
la  Natura ,  princip'tum  enim ,  culmcnque  omnium  rerum  preti}  mar- 
JJ10  •  c'  g arti*  tenerti.  Ne  altronde  certamente  prendono  quelle  l'origi- 
gine ,  che  dalia  rugiada  ,  allorché  le  Conchiglie  loro  madri  apro- 
no le  bocche  à  prenderla  con  ittraordinaria  avidità:  has  ubi 
genti alis  anni  flimulaverit  bora,  pand ente t  te  quidam  ofeitatione  , 

;  finche  grai 


1  tr adunt  ;  finche  gravide  dal  difilato  umore 
celefte  partorirono  un  parto  sì  inaravigliofo:  gravidat  pojìea 
cnitiypartumque  Concbarum  effe  margarita! ,  ch'ora  è  più.  Scora 
xnen  bello  fecondo  la  qualità  della  rugiada,  che  prefero,  prò 
Idem  ibi-  qualtiate  roris  aceepti  ;  fi  purus  tnftuxerit ,  candorem  confpici ,  fi 
meri  turbidus ,  r>  factum  [or de f cere.  Dal  che  fi  conofee ,  che  più, 
che  col  mare ,  tengono  la  parentela  col  Cielo  ;  ex  eo  coniare 
Cali  eh  major em  [ocieuatem  effe,  quam  maris.  Se  poi  cerchiamo 
Tufo  loro,  non  e  gii  il  puro  lutto  de  gli  huomini  di  legartele 
è  i  calzari,  per  camminar  fopra  i  loro  fplendorì,  facendoti  foro 
nn  gran  torto ,  quando  non  erepidarum  tantum  obfiraguìis ,  fed 
totis  foecuìtr  adduntur;  generando  sdegno  una  tal  ambizione, 
quando  i  Mortali  non  folamcnte  vogliono  portarle  margarite 
alle  loro  vefti ,  ma  anche  calcarle  coi  piedi ,  v>  per  uniones  etiam 
ambulare.  Ne  meno  fi  deve  con  vituperio  inferiore  biafimare, 
chi  ardi  di  con  fumar  il  valore  d'un  Regno  in  cena,  come  fè 

Cleopa- 
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Cleopatra  al  Triumviro  Antonio ,  diitemperando  in  aceco  per 
bevanda  una  perla ,  che  valeva  un  prezzo  indomabile ,  perei*- 
fere  la  più  bella ,  che  mai  a  ve  (Te  veduto  il  Mondo ,  e  quafi  1'  Riveriti* 
ultimo  sforzo  della  natura;  fingulare,  oc  verè  unicum  naturala  praft. 
ùpus  Solamente  l'arte  chimica  ha  inventato  il  modo  di  accre- GlJÌrn||. 
ditarle,  ò  eoo  i  giuleppi ,  ò  con  i  fall,  e  quinte  effenze,  e  ma-  ^^1" 
gifteri,  tratti  dalle  margarite  ,  riducendole  à  porger  a  grandi  chim  in 
infirmiti  cordiali  fpecifici,  per  aumentar  le  forze,  ò  ravvi  varie  arcano  per 
all'uman  genere;  meritando  i  fommi  elogi,  dati  da  molti  1*runB  *• 
Dottori  periti  nell'arte  medica,  e  fingolarmente  dall'Autore  'c^crne- 
del  Tirocinio  Chimico  in  quella  forma:  magifleriun  perlarum  rial  Rol- 
temperie  ,  wribits  aurum  valdc  <emulatur  ,  memori  am  confortata  finciusl  r. 
omnei  pravot  bumores  in  corpore  exiftens  exf\cc*t>  fpiruus  cordis  *7 
vitale f  corroborai ,  palpitationem  cordtt ,  dtltquium  tallii ,  w*- nus  Tyro- 
iancboUx  refifiit ,  vertigini  medetur  ,  r>  à  varijs  morbu  ornici  corpo.  -cin.Chim. 
ris  b  umani  parta  pròfervat.  1  a -e. 

Ma  à  tante  prerogative  della  rugiada  non  può  più  trattencrG    §  9* 
ormai  qualche  Momo,  che  non  le  opponga  alcuna  nota  di  vi. 
zio,  che  ofeuri  tante  fue  belle  doti .  Non  è,  mi  dice  critica, 
mente,  Tempre  fioccro  il  benefizio?,  che  la  rugiada  dimoftra; 
ma  talvolta  Torto  fembiante  di  gran  favore  naTconde  notabile 
pregiudizio.  Efpone  perciò,  Se  eTaggera  il  danno,  che  fa  ella 
alla  greggia,  &  à  gli  armenti,  quando  con  avidità  ("moderata 
Te  ne  fatollano;  perche  s'imbiancano,  è  vero,  e  s'ingranano 
fuor  di  modo  (  immodico  roris  u[u  pingue feunt ,  funjmx  albedini*  % 
r>  excellentùe  specie  fallaci  );  ma  contraggono  una  mortai  in- 
fezione nel  fangue,  la  cui  mafla  fi  cangia  in  un  mucchio  d'u- 
mori  icquei ,  e  corrotti  ;  O»  ab  avido  rorh  bauflu  omnem  fanguioii  thoiin*£ 
Maturali s  maffam  in  acque am  colluviem  tranf mutane ,  r>  inevitabili  dc  lucei.*! 
labe  mafum  propagane.  Taccia  però  chi  cosi  pretende  d'aferivere  de  cauGs 
quindi  macchia  alla  riputazione  della  rugiada.  Deve  ricorda  r  fi,  l*CÌS  Pro' 
che  ogni  co  fa  ,  per  eccellente  virtù,  che  abbia,  quando  9" 
non  fi  prenda,  come  fi  deve,  riefee  dannevole;  dandone 
chiaro  argomento  il  Sole ,  che  per  quanto  ita  benefico ,  nul - 
la  di  me  no  prefo  da  chi  con  lo  fguardo  fi  fitta  nella  ruota.» 


la  viltà.  Da  cortefemente  ti  rugiada  ottimo  nutrimento  all' 
erbe,  per  raddolcire,  &  aumentare  il  pafcolo  à  gli  anima, 
li;  ma  fe  i  Pa fiori,  ò  ignoranti,  ò  incauti,  non  oflTervano 
le  loro  leggi  di  non  condurli  à  i  prati  ne  i  giorni  ertivi 
prima  dell'  ottava  ora  della  luce  diurna  ,  e  nel  Verno  pri- 


ma dell' ora  decima,  non  c  colpa  della  rugiada,  fe  pati  Tee 


la 
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la  Greggia ,  ma  di  chi  non  afpetta  à  darle  il  cibo ,  primi 
che  fu  Tuaoito  il  molto  mercurio,  e  f  acrimonia  d'aliti 
mefcolati  eoo  la  rugiada ,  che  eoo  *0a  difeefero  a  farlc_ 
corteggio-  Ma  in  ciò  pure  fi  può  chiamare  fonatici  al  Mon. 
do  ia  rugiada,  fervendo  d'  un  utili  (Timo  fimbolo  à  Politici; 
poiché  chi  crà  efli  preoccupa  troppo  avidamente  i  podi ,  le 
dignità,  &  onori  in  una  Corte,  non  di  rado  (  avvegna  che 
in  effa  rifplenda,  e  «' ingraffì  )  fi  difpone  à  render  in- 
fetta la  fu  a  felicità,  folira  a  perire  col  difaftro  aceto* 
nato  nella  Gregge,  e  ne  gli  Armenti,  (quo. 
rum  torptra  rorc  diffoìuwttur  ttifftmè ,  folto 
bumore  fornata)  *à  un  fero  pi  ice  ri  rol- 
gerfi  del  genio  folaredel  Principe, 
ubi  obliquiores  radiot  Sol  ob~ 
verterà .  Ma  non  entria* 
mo  più  prima  del 
.  tempo  in  mag. 
,w  gior  dif.  • 
corfo 

Politico,  che  immediatamente  fio 
per  intraprendere  ia 
riguardo  della 
rugiada* 


RIFLES. 
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Ter  cui  fi  apprende  dalV  invifibiìkà 
della  Rugiada  f  effer  f egreto  neU 
le  fue  deliberazioni  y  et  effer 
tenace  in  cujiodtr  il  fe- 
greto ,  comunica* 
to  da  altri,  v 


;  Randiflsma  obligizrbne  profefiar  de-    $►  i- 
ve  r  umana  Politica  alla  Rugiada  , 
mentre  eoo  la  piacevofezza ,  eoo- 
cuielladifcende,  vicn  primiera men- 
te ammaeflrata  à  rteooofeere  Tim- 
porzatua  d'edere  al  parr  di  lei  di 
coftumi  non  afprf,  ne  al  ceri  ,  ma 
conefi  ,  amabili  ,  &  aggradevole 
Col  Tuo  efempio  difìnganna  chiun- 
que appruova  la  matlima  di  Creo-  Tfcucjd. L 
ne»  appretto  Tucidide  ,  che  da  no  io. 
civo  à  un  Grande  del   Secolo  il  parlar  dolce,  e  l'attener  fi 
alla  man  fuet  udine,  e  gentilezza,  chiamando,  imperio  noetntif- 
fimam  bandiloqnentiaot  y  (y»  lenitatem  .  Imperoecbe  fe  la  rigi. 
dezza  del  tracco,  ufata  ner tempi  antichi  da  Romani,  non 
parve  più  adattata  ar tempi  ,  in  cui  fionda  la  foro  RepuWica, 
dice ndo fi  ,  che  nocef  prorfuf  rigor ,  cui  pare s  ]an§  non  fumut  ,  tfO-'JJ?6'  u 
vendoft  muovere  il  Cielo  d'un  infine  Reggenza  con  po^TalL  ea, 
freprto,  curri  mi  fi  mìo  menu  Orbii  in  Rcpublica  converti;  molto  %\.  adAt- 
più  G  deve  oflervar  ne' primi,  oe'quali fpi cca  ti  vanto, quara-  tic; 
io  temperano  con  la  modeftfa  il  loro  potere,  allorché  :  Horat.tj. 

Kflw  temperai am  ut  quoque  prove&unt  Gramo  L 

In  mafus  *  H5me  <fc 

feoprennorf  ncH'arnorevolezza  fa  vera,  e  foggia  magia  pofr  c«rr.mat» 
cica  de  gif  huominr ,  che  incanta  torti  ad  amarli,  &  in  certo  £Jv  . 
■odo  lì  sforza  »  gli  applauG  fwgr  cuim  violcntior  amor  adobù-  ^  £ 
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ncidmn i,  qttod  aculh .  E  per  verità  cortefia  non  affettata  con 
un  tratto  gentile  verfo  ognuno,  è  quelli  fpezie  4i  una  Vene- 
Xcnophunre,  che  raflembrò  à  Senofonte  difccfa  da' Numi,  e  dal  Cie. 
inHier.  lo  ,  che  accompagnando  un  Cavaliere  rapifce  il  cuore  di  quel- 
li, con  i  quali  cotiverfa:  A'  D:o  ,  r>  à  Ccclo  Venut  qutdam  > 
qu*  eomitatur ,  ($s  fubfequitur .  Ne  creda  alcuno  di  poter  per. 
dere  il  concetto,  con  l'abbaflarfi  a'  termini  di  a  moro  fa  civil- 
tà ,  perche  ,  fé  non  Io  perderemo  i  primi  Monarchi  con  il 
jrvcton.infarfi  familiari  a'  fuoi  fudditi  ,  prendendo  più  tofto  Tito  Im- 
Tlt0,      peradore  indi  l'appellazione d* eflere  le  delizie  del  Mondo,  e 
di  Trajano  efagerando  il  Tuo  Panegirica  ,  che  io  lui,  nibil 
Majc  flati  bum  annate  detrabebatur  .  Itnperator  cntm  faHus  de. 
n^6-  nì*'feeadit  in  omnia  familiarità; is  officia  ,  (y»  inamicum  ex  Imperatore 
fubmif[Hi%  tutte  max imè  Imperatoti  cum  amicum  ex  Imperatore 
egit  ;  come  lo  perderà   un  Nobile  privato  con  la  dolcezza  di 
piacevoli  maniere ì  Odati  l'Oratore  Romano  a  Bruto:  quod 
Tuli,   idtam  dijlant ,  quàm  à  [(ventate  comitat  i  quis  tamen  unquam  ba- 
Brutnm.  bitus  dulcìor}  In  quello  modo  può  crefeere  uno  nell'eftima- 
zione  tra' Tuoi  eguali;  Chi  sà  ritirar  ti  piede  a  profonda  rive- 
renza a  fuo  tempo,  e  moftrare  rifletto  ad  altri,  mentre  raf. 
EurcbNiefembra  eoa  l'umiliazione  cortefe  di  retrocedere,  s'innalza  m 
remberg.  km*  più  (ubìimc'Jiibmifto  enim  ad  terra  v^nodeii  ni,  &  b  umili at  io  eft 
Sigahoa.I.  machina  exa\tatmity  <>  tngenmm  ajfurgcndt,  r>  appendi  ad  Coìlum, 
%  c6'      feri  He  una  dotti  (Ti  ma  penna  ,  eoo  prenderne  i!  firn  bolo  da  quéll 


Uccello,che  Merope  s'addimanda, che  unico  in  tutta  \z pennuta 
famiglia  vola  all'  indietro,  e  oel  piegar  fi  al  baflo  viepiù  $'  eftolle 

«II'.Im     mn  iA.ktUM«l  DAi;».'^....A.  k.HWT.m»  m*flT.m<i  •    «  •* 


famiglia  vola, 

all'alto,  con  . 
Idem  ibi-  Frtpoflerir  pennit  magi  aera  penetrai, 

dem  Retrogrado  pede  antecedo  faetlis, 

Affurgit  burnii  is  motibur  decltvtbus .  , 
^  z      Ma  non  minor  ammaefiramenco  pòrge  in  fecondo  luogo  la 
rugiada  eoo  l'altro  fuo  pregio,  eh'  è  l'In  viabilità  >jjon  cui  calai 
fopra  la  terra,  eleggendo  per  ciò  gli  ofeuri  confini  della  noe* 
te,  nel  prefentarfi.  In  ordine  à  quefto  mi  piacerebbe  aliai  lo 
{tendermi  mollando,  che  in  ciò  ella  ci  vuol'  in  fi  mure ,  che 
chi  fa  benefìzio  ad  altri  tancopiù  farà  riputato  degno  di  com- 
mendazione ;  quanto  più  lo  farà  lontano  dal  comparirne  1' 
Autore,  à  fomiglianza  di  lei,  che  non  lafcia  vedere  il  fuo 
preziofo  lavoro  nel  dono,  che  fa  del  mele,  della  manna,  e 
.      ,    delle  margherite  per  (ingoiar  vantaggio  de  gli  buomini.  £ 
de  Bcnìf.Pcr  »*r.cà  fl  dichiara  d'animo  fupcriore  chi  sà  beneficare  al- 
c.  to.     *trui ,  fenza  darfi  à  conofeerev  hoc  cntm  ipfum  benefica  pari  efl% 

fi  iìle 
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fi  ille  nefciat ,  diceva  Seneca  ,  à  quo  acceperit .  Così  gli  elemeru 
ci  fuperiori  beneneficano  il  monda,  fenza  che  apparivano  , 
come  fà  il  fuoco  nella  Tua  sfera,  e  l'aria,  con  i  Cuoi  occulci 
refpiri;  e  l'acque,  che  cadono  con  le  piogge ,  fecondano mo!«  . 
co  i  campi,  quando  discendono  crà  il  buio  della  notte  ,e  non  de  Jaur 
era  i  lumi  del  giorno.  La  dove  la  terra  ,  eh' è  l'infimo  de  gli  piane.  1.5. 
elementi,  fi  pompa  di  cucco  quello,  che  dona;  benché  ella 
pure  nell'arricchirci  de'frucci  delle  piance,  cerchi  di  nafeon- 
dere  la  radice,  da  cui  derivano.  Così  l'oro,  eh' è  il  più  per* 
fecco  tra' metalli  »  niun' odore  manda  da  sè  ,  come  fa  il  ferro» 
&  il  rame,  &  altri  parti  delle  miniere  di  minor  conto.  Così 
i  Cieli  nel  mandar  1  fuoi  benefici  influii  Copra  di  noi  ,  non 

eirmettono  all'occhio  noftro  il  rimirarli  ,  le  delle  dell'  alerò 
mifpero  contribuifeono  à  noi  i  fuoi  favori  nelle  loro  lontane  Jonttoo.R. 
influenze,  ma  rimangono  Tempre  impenetrabili  a  noftri  fguardi.  jJJJJ;  c*~ 
In  Comma  fi  può  dire,  che  le  grazie  fi  raffomigliano  ad  uu_» 
Teforo,  difìnito  nelle  Leggi  per  un  antico  depofito,  di  cui 
niuna  memoria  rimane,  cujus  memoria  non  extat ,  ut  jam  domi  Jf^JIJj 
rtum  non  bah  cai  ;  infegnando  il  Morale  Filofofo,  che  hxc  bene-  rer.domia 
ficij  mter  duos  lex  eft  ;  alter  (iatim  oblivifci  debet  dati,  alter  ac- 
eepti  nmquam\  perche  uno  teforeggia  nel  credito,  quando ,  Senccjoc> 
nell'  ufare  la  beneficenza ,  fi  feorda  del  benefizio ,  che  conferì,  cjt< 
e  fi  nafeonde,  ne!  modo,  che  tenne  Arcefilao,  appiattando 
focto  il  guanciale  di  chi  fi  vergognava  di  chieder  foccorfo  alla 
fila  povertà  un  Tacchetto  di  monete  d'oro,  con  celare  qua- 
lunque notizia  del  benefatcore  .  Se  fi  fà  altrimenti,  dirà  il 
mentovato  Filofofo,  che  fembra,  che  non  benefacere  ddcftat ,  rd cm  ibi- 
fed  Meri  benefeeiffe.  E  tal  volta  fi  perde  la  gloria  del  benefizio,  dem. 
quando  s'cttolle,  e  fi  publica  con  millanteria:  invifum  efì  emm 
beneficium  fuperbè  datum;e  lo  riprefe  il  Poeta  nella  perfona  di 
Poftumo  in  quefta  guifa:  ... 
Crede  mibi,  quamvis  ingenti*)  Po{ìbume,  dones ,  £ 
Antbons  pereunt  garrulitate  fui  ; 
perloche  fe  ne  rifentì  tanto  un  Romano ,  allorché  liberato  da 
un  Amico  di  Cefare  dalla  proferizione  de  Triumviri,  à  chi 
vantava  la  grazia  fattagli  ditte:  ridde  me  Cafari  ,mbiltibi  deb  et,  Jeoec.ubi 
fi  ine  ferva fi i ,  ut  baberes  quod  offendere s .  fupra. 

Tralafciando  io  per  tanto  quefti,  &  altri  cucco  che  degni  3* 
feotimenti,  lafcio  corrermi  il  genio  più  corto  ad  una  più  utile 
confiderazione  Copra  l' In  viabilità  ,che  ci  fi  propone  dalla  Ru- 
giada ;  &  è,  quanto  imporci  ad  un  faggio  Politico  Peflere  fe- 
greco  acne  iuc  proprie  n  Soluzioni  »  e  molto  più  il  celare  i  Ce- 

greti, 
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■greti ,  che  da  «Ieri  participati  gli  furono  ,  onde  à  mortrart  !t 
neceflirà  di  tale  in  vi  libile  fegretezza  addirizzo  tutta  la  r  Lfleflìone 
di  quetto  Difcorfo . 
£>  4*      Per  quel  Io ,  che  fpetta  all'importanza  della  fegretezza  delle 
proprie  intenzioni ,  ne  diedero  argomento  beo  grande  i  Pria* 
cipi  più  faggi  del  Mondo  nel  governo  de' Joro  alati .  Furono 
e  (Ti  caflomigliati  al  Cielo,  perche,  come  quello  non  ha  verna 
colore  vero,  che  moftri  i  fuoi  influffi,  non  «(Tendo  il  fuo  ce- 
ruleo altro,  che  un  a mado  di  lumi;  così  anche  eglino  nul la—» 
Cardati,  dimoftrano  al  difuori,  che  colori  fca  V  idea  di  ciò,  che  fono  per 
Aph.  ita.  operare.  Anzi  A  guifa  de' Pianeti,  che  per  jforifmo  de  gli 
j*.aph.i6o.  A  Orologi  allora  fono  Significatoti  di  qualche  gran  cofa,  quan- 
do fono  pellegrini  ò  fotro  terra ,  o  fot  co  i  raggi  del  Sole,  ren- 
dendo nell*  occultarti,  maggiori  i  fuoi  effetti  ;  eglino  altresì  , 
quanto  fono  più  occulti  ne  fuoi  penfamenti ,  tanto  più  ligni- 
ficano la  felice  riufeita,  e  di  maggior  jpplaufo  nelle  lue  impre- 
Chafla-  fyf  bielle  quali  refta  ignoto  ogni  coofiglio.  £  forfè  per  quello 
ebr.raun. Je  ^cr^onc  legali  portano chinfa  la  Joro Corona,  i  differenza 
3L        de*  gli  altri  Principi  minori  ,  additando,  che  nel  Joro  capo  ftà 
chiufo  affatto  il  fuo  penfiero  £  ben  di  loro  vale  ciò ,  che  no 
paracelf  ardito  Filofofo  difle  feerzando ,  che  neirhuomo  fono  due  cor- 
Jib.de  virt.P'  >  «no  vifibile,  l'altro  inviabile;  fe  diremo  io  miglior  fenfo, 
im-iginat.  che  veramente  i  Principi,  oltre  quello ,  che  apparifee  à  gli  oc- 
chi ooftri,  hanno  in  certo  modo  un  altro  corpo  inviabile,  eh' 
è  il  loro  coniglio  ;  facendoci  iuvhjbili  rcalmcntein  quello  ,che 
fl, .,  n  .  meditano  col  privilegio,  che  prefumevano  di  avere  i  Bramma- 
Vit!  ApoU  01  »  •pprcfo  Filoftrato,  qui  fiebant  invifibiles,  quando  votebant. 
loaXì  c.y  E  chi  sa ,  che  non  abbiano  apprefa  la  loro  Segretezza  i  Mo- 
narchi dal  fa  pere ,  che  Confo  da  Romani  adorato  per  Dio  del 
Alex.  2h^0n^^iO  j  ave*  i'Altare  pretto  al  Circo  Maflìmo  da  ogni  parte 
Alex.  l.f. coperto  con  tumuli  di  terra,  mottraodo  che  il  configgo  per 
c.  i^.       fortire  un  ottimo  efito  deve  rimaner  coperto:  taciturnità!  cairn 
Valer  li  r  eptimum  admitólirandarum  rerum  viwcutum  cjì  ?  Dieae  nobilitino 
Dio  Caft.^M"»  di  *Jucfto  Pentimento  Tiberio,  vera  Idea  de  Politici, 
in  Tiberio  quando  interrogato  perche  icosì  pochi  manifeflaflc  i  fenet. 
menti  dell'animo  fuo,  gravemente  J-ifpofe:  Principi*  Mtmum 
aut  gemini ,  attfpaucif  cognitum  effe  operi  ere.  E  non  fenaa  ragio- 
ne ,  pofeiacche  4  un  coniglio  conofeiuto  avviene  ciò ,  che  al 
Phn.l.  4.C.  fnime  Si  ri  mone  nella  Macedonia  ,  che  appena  nato,  coi  diffon- 
derfi  in  fette  laghi ,  perde  la  gloria  del  fuo  progreflò  ;  mentre 
participandofi  una  deliberazione  a  molti,  ne  fuanifee  il  fuo 
™cr"*  Wo  aireffecto  pretefo,  onde  refta  ftabilito,  che  tutiffimumefi 
facicnda  nefeiri.  Qucfta 
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Quelli  tu  la  matti  aia  >  che  fegnafatameote  offerirò  Luigi     §.  5. 
Undecima  ,  che  nella  Francia  meritò  d'eftere  incuoiato  il  Duplex 
Rè*  Politica  per  lo  che  fu  gentilmente-  motteggiato ,.  quando  a"n- 
querelando  fi  d'edere  lentamente  feguitato  da'  fuor  Cavalieri    14  ** 
in  un  viaggio,,  vi  fu  chi  dille ,  che  non  era  maraviglia  ,  eh'  eU 
d  reftaflero indietro:  perche  iT  diluì  deftriere ,  benché  fem- 
braffe  più  piccolo  r  era  il  più  forte  de  gli  altri  r  mentre  roven- 
tava il  Rè,  e  tutto  il  Tuo  Con  figlio. 

Ma  più  chiaramente  ancora  fi  vede  ciò  nella  Politica  milita--    ^  ^ 
re,  in  modo  ,  che  i  maggiori  Imperadòri  d'eferciti  fempre 
riputarono  neceflaria  la  (egre rezza*  delle  loro-  deliberazioni , 
dandone  il  documento  Polibio:  Imperatori  exercitur  taciturnità!  •?°-yb-  * 
mccjfaria  efi  ;  e  tra  fuoi  firabolt  lo-  dichiararono  r  Poetai  ,  in- 
troducendo Ferfeo,  per  riportar  la  vittoria  (opra  Medufa  co- 
perte* con  un»  celata  f  ricevuta  da  Plutone,  per  cui  fi  rende- 
va  iovifibife.  E  molto  megliodi  tutti  lo  diedero*  ad  intende- 
re  i  Romani,  con  imprimere  fopra  tlora  veffilli  il  Minotaip d^g8"^* 
ro,  folito  à  ilare  fempre  chi  ufo  dentro  occultiamo  !aberinto;i.  3.c.& 
a  scicche  fi  capiiTe  ,  che  Ducis  con/iliunr  occttltunr effe  debet ,  fpie- 
gando  quatto  penflera nobilmente  l'Àlciatoin  un  fuo emblema: 
Limine  quod  ceco  ^  obfcura  (y  caligine  Monflrttm- 

Gnofciacii  clauftt  Doedalus  ht  latebris  y 
Depici unr  Romana  Pbalanx  in  pretta  gefiat  r  A\'c\»t. 

Semiviroque  nitent  ftgna  fuperba  Bove;  emb!.8 1  * 

Nojque  monent  debere  Ducum  fecreta  latere 
Confitta  yAt*tl ori  cognita  tecbna  ttocer. 
Di  quefla  invifibilità  fi  diè  vanto  Celare  ,  uno  de' primi  Capi.    ...  . 
cani,  che 'frangette  degnamente  ir  capo  di  alloro  ,  perle  tati-  Hia  aebti 
te  riportate  vittorie;  e  per  quella*  prerogativa  ebbero  gir  Elo  |0  Afr  U. 
gj  Ottoae  Irrrperadore  ,  e  Paula  Emilia  dalla  penna  di  Ta-Tarit.  1. 
cito.  E  con  qua!  gelofia  confervarono  il  lora  fegreto,  fe  netr  Iu 
meno  a'  più  congiunti  di  (angue  voliere?,  che  fi  appalefafte? 
Od  a  fi  quello  >  che  il  Rè  Antigono  rifpofe  al  giovane  fuo  fi- 
gliuolo Demetrio  y  che  ricercava*  quando  fi  dove^ero  muove* 
re  gli  alloggiamenti  ,  quando  cafira  movendo  effent  ?  Con  trat- 
tarlo da  fardo >  quafi  che  ren  folle  per  udire  il  fvono  delra?lu"rcFl'_ 
tromba ,.  fegna  della  molla  delTefercito  r  dille  ;  Times ,  »r  fo- ™ÌOk  erae" 
his  tubato  tu  non  exaudtas?  Er  è  pur  noto,  che  Scipione  À£ 
fricanoy  e  Cecilio  Metello,  due  celeberrimi  Campioni  della  Marian» 
Romana  Republira  protc Oarono  ,  che  quando  confapevofedercb Hi? 
foflVdel  furo  fegr ero  la  propria  camicia  y  r  avrebbon  getta(a^r\n^t^i. 
sul  fuoco-  à  con  fumar  ne  irà  le  fiamme  o&nr  memoria.  E  feia," 

tal-  - 


Digitized  by  Google 


4  j  i  Ojf  irva%jone  Quinta . 

talvolta  qualche  infigne  Capitano  hà  (Velato  il  Tuo  fegreto, 
s'è  trovato,  che  ciò  era  un  mlìgne  (l  rat  agemma  ,  &  un  irti* 
tizia  di  più  fina  Politica  ,  per  render  più  ficura  la  Tua  inten- 
zione, quanto  più  la  mamfeltava  ;  io  quel  modo,  che  laLu. 
na  non  è  mai  più  à  gli  occhi  noftri  celata  ,  che  quando  nella 
fua  congiunzione  col  Sole  più  fi  cinge  tutta  de  ì  raggi  di  quel 
lumincfo  Pianeta  ;  per  Io  che  il  famofiflìmo  Ambrogio  Spi- 
nola ,  dichiarandoli  con  Enrico  Quarto  Rè  di  Francia  in  Pa- 
rigi, di  voler  l'anno  feguente  invadere  la  Frida,  induffequel 
Angel.Gal  Re  à  fcrivere  à  gli  Stai  d'Olanda,  che  provedefiero  ad  ogn* 
JutiusHift  altro  luogo,  fuorché  alla  Frifia,  perfuafo,  che  un  tal' Con- 
fy| dottiere  d'eferciti,  fe  volefle  invadere  quella  Provincia,  non 
glielo  avrebbe  detto,  fapendo  ch'egli  era  parziale  de'  Tuoi  ne- 
mici.  Ma  in  fatti  anche  lo  Spinola  ,  conofeendo,  che  non 
li  detti  ^rcobc  creduto,  invafe  la  Frida;  e  fè  confettare  à  quello  per 
oemòrab.  a,tro  accorto  Monarca,  che  dove  gli  altri  cercavano  d'ingan- 
narlo, con  la  bugia,  era  flato  da  quello  fcaltro  Duce  ingan- 
nato con  Ja  verità.  Ne  fù  quefta  nuova  invenzione  di  celarli 
fegreto  col  publicarlo  ;  pofciache  fu  praticata  gran  tempo 
avanti  dal  Rè  Agefilao  ,  che  avendo  prima  delufi  i  nemici. 
Pluurch.  4uando  fpargendo  ,  che  moverebbe  la  gueira  in  Caria,  Ci 
invit.Age  portò  all'improwifo  fopra  la  Frigia;  fi  valft  poi  tg^  pure  del. 
filai        ia  verità,  per  ingannare  chi  non  prederebbe  fede  alia  fua  di- 
chiarazione di  voler  aflalirc  la  Lidia,  <5c  in  realtà  rivolle  colà 
le  fue  armi,  e  forprefe  gl'incauti. 
£  jm      A1  proporzione  de' Sovrani ,  e  de  maggiori  Capitani  fi  richie- 
de ne'privati  il  tenerfi  invisibili  ne  fuoi  peofierit  per  compa- 
rire faggi  nel  Mondo,  raoftrando  d'edere  a  miriadi  rati  dalla 
Pallade  de  gli  Antichi ,  che  con  triplicata  toga  fi  coprivi  à  ài- 
fendere  con  ogni  Audio  il  fuo  fegreto.  Chi  sà  far  m  i  il  iero  della 
Gratian.l  ^ut  vo,onta  fecondo  i  Maeftri  di  Politica ,  fi  fà  Sovrano  di  se 
Hetosc.x.  medefimo;  e  ficcome  il  penetrar  la  volontà  de  gli  altri  è  Ia_* 
caratteriftica  d'uno  fpirito  fublime  ;  così  il  la  per  celar  la  fua 
è  un  prendere  fuperiorità  fopra  de  gli  altri  E  qua!  grand' ina- 
prefa  non  cade  à  terra,  fenzaridurfi  à  perfezione,  fe  l'orditura 
Curtius  1  ^  9ue"a  non  rimane  nel  filenziodeii' animo  nafeofa?  Rescnìm 
^t         'magna  fufìincri  non  poffunt  ab  eo ,  cui  tacere  grave  cji  .  Ci  vien 
ritirato  queflo  documento  dalla  ftefla  natura,  ò  quando  mo- 
ftra  fierili  i  luoghi  .arenofi,  per  i  quali  trafpirando  il  terreftre 
AlbMl    v*Pore  non  dà  l'oportunità  alle  piante  di  alimentarli  à  folida 
devegetab  foftanza;  ò  quando  ci  rapprefenta  le  miniere  de  metalli  affat- 
c  j.        co  chiule  in  modo,  che  noo  poffooo  Vaporare  al  difuori ,  con 
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impedire  il  moto  libero ,  eoo  cui  fi  rigirano  gli  elementi ,  che 
in  quello  fpirito  fumante  s'efercita  di  continuo  alla  fabbrica '2£$!!5& 
di  preziosi  t efori;  dal  che  impararono!  Chimici  à  chiudere bus  da" 
con  figlilo  ermetico  i  loro  va  fi  à  perfezionare  il  lavoro  ,  che  pre-  meuliis 
tendono;  dandoci  quindi  ad  intendere,  che  chiunque  vuole, 
che  germogli  qualche  pianta  di  feliciti  à  darli  il  frutto  brama- 
to, e  che  la  miniera  delle  ideate  fue  rifoluzioni  produca  il  me- 
tallo del  ben  precefo ,  deve  con  rigorofo  filenzio  vietare  ogni  traf- 
piro  de  fuoi  penfìert ,  come  fece  la  famofa  Giuditta,  quando 
meditando  quella  grande  imprefa ,  che  refe  (lupo  re  à  tutti 
i  fecoli  contro  Oloferne,  per  liberar  la  fua  Patria,  pofe  freno 
alla  curiofità  de  fnoi  Cittadini  di  Betuglia ,  bramofi  di  Capere  Judith,  f. 
ciò, che  imprenderà,  dicendo:  Vos  autem  nolo,  ut  ferutemm1^ 

E  eoa  ragione  s'infirma  >  etfere  nccefTario  col  tacere  il   na-     $.  8. 
feondere  le  fue  intenzioni  ;  effondo  un  privato efpofto  alle  op- 
pofizioni ,  che  gii  poùano  effer  fatteda  rivali ,  e  da  nemici  »  6 
fimi  amici, che  regnano  abbondantemente  mafiìme  nelle  Cor- 
Ci.  Il  di i coprir  il  fuo  penderò  è  un  aprir  la  porta  della  R-occa^™1, 
del  fuo  fpirito,  per  cui  da  malevoli  può  darfi  facilmente  l'af.je  cou'r. 
fatto;  po Triache  le  paflìoni  umane  una  vo/ta  conofeiute  con-. Maffin.jC' 
tutte  l'entrate,  &  ufeite  della  fua  volontà,  rendono  forente- 
mente  foggetto  uno  al  comando  di  chi  le  fcoprì.Si  prendono 
da  imitarti  animali  privi  di  ragione,  ma  dalla  natura  inftruici 
à  baftanza  a  premunirti  con  quella  invilibilità.  Bella  lezione 
ne  danno  le  Api,  che  non  vogliono,  che  il  fuo  lavoro  fi*  of* 
fervato  ;  e  perciò  quando  dentro  un  alveario  di  criftallo  fi  è  Jamucr 
tentato  di  veder  il  lor  artifizio ,  non  hanno  formato  il  fuo  me  Bovart.lib 
le,  con  prevederlo  preda  futuri  de'curiofi  inveftigatori del  loro Hicrozon- 
operare ,  prima  d'aver  coperto  di  cera  il  cupi  le,  dentro  cui  le"conr  ref 

.  _,'  r      ...         kt        •  de  animai. 

accortiOime  fabbnciere  li  racchiudono.  Ne  minore  e  la  laga- racr? Scrjp • 

cità  della  Sepia  ,  che  perfeguicata  da  pefeatori  fparge  da  sè  un  Athenaeua 

ti  nero  inchiostro,  che  la  fottrae  alla  vifta  loro,  e  fcanfa  il  vi  Ly.c.j«. 

cino  pericolo.  Chi  teme  le  infidiedi  chi  può  rovinare  Je  fue 

pretenfioni,  fi  governi  all'ufo  delle  Gru»  che  nel  patTar  fopra 

del  Monte  Tauro  portano  in  bocca  una  pietra ,  per  impedire  AjjroVa£ 

le  fue  voci,  ct^e  potrebbono  rifvegliare  le  Aquile  à  loro  nemi  dCAvibu*. 

che;  6c  anch' effo  parimente  lì  chiuda  le  fauci  con  un  duro, 

e  cortame  filenzio,  per  non  eccitare  la  malvagità  di  chi  può 

opporfi,  e  perturbare  i  fuoi  intereOì.  E  per  affuefarfi  à  tener 

celate  le  fue  intenzioni,  farà  bene  cominciare  da  un  rigorofo 

filenzio  de' fegrc ti ,  che  da  altri  vengono  partecipati, 
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§,  g.      E  per  verità  non  inferiore ,  anzi  maggore  conviene  » 

buon  Politico  Adoperi  la  follecitudinc  io  cuftodir  il  fegreto, 
che  di  fieri  gli  fia  comunicato,  per  edere  ciò  più  difficile ,  e 
più  pericoiofo  fé  non  fi  otterrà.  Che  Ha  difficile,  lo  fenteniiò 
Diog  Laer  Qeonc y  uno  de  gli  amichi  Filofofi  della  Grecia,  quando  ri* 
PblinVU'chieftoqual  più  ardua  cofa  fi  prefentaffe  all'huomo,  rifpofa 
Artamm  reticere;  e  un  altro  ugualmente  Saggio  la  dichiarò  sì 
malagevole ,  che  paragonò  chi  sa  ,  e  chi  può  teoer  chiufo  tri 
le  labbra  il  l'egre to  ,  à  chi  può  trattenere  un  carbone  acce fo  sii 
Anton,  in  la  lingua:  mt  erogami  quii  arcanum  [ermonem  retinere  pqffit ,  re* 
■^hfsapar  fpondit  :qui  \gnitum  carbonaii  lingua  retinere  potcfjt.  Troppo  gran 
'  er'73"    conato  fa  uno  à  sé  fteflò ,  nel  fermar  dentro  la  bocca  il  fegre- 
to,  come  lo  fpiegò  Euripide, che  a  chi  fiftupivadei  mal  odore 

fpwhc     dcl  fuo  fiato>  ebb*  à  d*roe  U  c*g,ooc  «ll'eflcrfi  marciti  nella 
'     fua  bocca  molti  fegreti.  Ma  fé  fi  fuela  un  fegreto  confidato 
alla  fua  fedeltà,  qual  pericolo  non  fovrafta?  Le  amicme  fi 
perdono,  e  degenerano  in  inimicizie;  e  eoo  ragione,  perche  il 
depofito  d'un  fegreto  dev' edere  più  a  cuore,  che  il  depofito 
del  danaro;  e  pure  fe  in  quello  fi  manca  della  dovuta  diligen- 
za ,  inforgono  liti  gravilfime ,  che  dovrebbono  far  temere  affai, 
chi  manca  nel  cuftodire  il  depofito  dell'  animo  altrui . 
$.  io.      E  che  farebbe,  fe  il  fegreto  forte  di  qualche  Principe?  Di 
qual  pericolo  non  fi  dovrebbe  cernere?  Si  può  comprendere^ 
dalla  premura,  che  cengoao  i  Sovrani,  che. non  fi  fcuopraoo 
ì  loro  pender j.  Echi  sa  prendere  la  mifura  della  profondità  , 
con  cui  qua  fi  feppellifcononelfuo  cuore  gli  arcani,  che  preten- 
dono .mpenccrabili  à  più  arditi  ;  tanto  eh'*  dichiarato  non  fo- 
tirdan.de fo®***  imprudente,  chi  cerca  d'indagarli  contro  l'avvifo: 
lril.exad-*<rtie,  ne  arcana  Prìncipi t  feire  cup'u; ,  ma  anche  facrilego,  e_# 
verhs  l.  v  reo  di  lefa  maeffà  ,  e  (tolto.  Odali  come  ne  parla  il  Maeftro 
de  Politici:  ab  d  noi  Principi s  ftnfus ,  e>  fi  quid  occultius  parar  9 
mqutrere  i\\icuur*y  ar.ee ps ,  net  ideo  affeqaare .  Facciamo  a  que- 
Tacit  ano.  fto  tefto  la  Chofa:  tlitcHum.  Ecco  il  facrilegio,  che  dimoitran 
le  Leggi  à  i  violatori  de' Sepolcri ,  ancorché  abbiano  intenzio- 
ne di  trarne  di  colà  medicamenti  al  viver  umano;  mentre  re- 
].  j.God  de  (hi  violato  un  fegreto,  in  cui  Manno  fepoki  i  più  vivi  fenci  menti 
Jiolato.0  ^''•oitìlo  d*  un  Principe ,  per  medicare  gli  occhi  alla  curio* 
fica .  Ancept .  Perche  fi  efpone  ad  un  rifehio  mortale  di  cui  tan- 
ta fu  l'apprenfione  di  Filippide  Poeta  Greco,  che  dicendogli 
,  Lifimaco  Rè  di  Macedonia  ,  Succeffore  del  grand*  A  leandro, 
Diodor  fi. che  cfatedeffe  ciò ,  che  bramava  dalla  fua  potenza,  e  magniti- 
caUXi»  ccoia,  rifpofe  :  folùm,  ò  R<x.  ne  arcannum  %uor*m  qmdquam 
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mibi  creda; ,  che  gran  rimunerazione  ftimarebbe  l'effer  libero 
dall'udire  aleuti  Tuo  fegrero.  £  per  verità,  che  l'effer  fatto 
partecipe  de  fegreti  d'  un  Monarca  ,  par  che  fu  un  introdurli 
a  volerlo  emulare.  Ne  per  altro  cadde  vittima  di  mone  Adonia 
Cotto  il  ferro  di  Salomone ,  Te  non  perche  Berfabea  Tua  Madre 
propofe,  per  moglie  di  quel  Giovane  di  lui  fratello  Abifac 
Sunamitide  ;  conoscendo  il  faggio  Rè  ,  che  lei ,  folita  à  godere 
della  parzialità  di  David ,  nel  cui  feoo  dormiva,  con  aver  da_~» 
quella  forge n te  prefitutt'i  fegreci  della  Monarchia,  facilmen- 
te li  avrebbe  potuto  comunicare  ad  Adonia,  ch'era  un  farlo 
à  lui  quali  uguale  nel  Regno.  Onde  adiratoli  (clamò  :  pojiula  5 
ti  (>  Regnum,  quali  (offe  il  medefimo,  che  dargli  un  rivale;  *** 
perloche  foggiunfe,  bodiè  oceidetur  Adonias.  S'afpetti  per  pre- 
mio della  curiofìtà  la  morte,  chi  và  in  traccia  della  intenzio- 
ne de  Principi,  fe  crediamo  a  Plutarco;  che  ratTo miglia  uno 
di  quella  forte  à  chi  gufta  l'Aconito,  per  fapere  di  che  qualità 
ala  quel  vegetabile ,  morendo  prima  di  poter  formarne  il  giu- 
dizio :  ptrinde  oc  fi  quii  gufici  Aconi tttm ,  turiofitafis  vitto  feire 
cupicns ,  quale  fi t;  priufquam  en'm  [cattai    toìluur  è  medio  ;  fu  pjjiurofc. 
qui  potenthrum  animi  exquveunt,  ptiùi  confumunt  fe  ipfoi ,  quam  lib.de  Cu- 
intelUgant  .Seguita  perciò  Tacito  :  Hit  t amen  adequare  .  E  pazzia  riofitate 
cercar  di  faper  quello,  ehe  non  è  per  fapere  ;  pofeiachei  Pria* 
ci  pi ,  che  ambifeono  d'edere  (limati  qnafi  Numi  terreni,  fan- 
no quello,  che  praticò  il  vera  Dio  con  uno  de  più  favoriti , 
che  abbia  egli  avuto  in  terra,  qua I  fu  Mose  ,  il  Taumaturgo 
Ebreo .  Dalla  famigliarità ,  ch'avea  con  etto  lui  Iddio  con  i  fuoi 
amorevoli  difcorG,  come  fogliono  due  amici  parlarti  infieme, 
l'avanzò cotefto  alla  ricerca  de'piùintimi  fegreti  della  Divinità: 
fi  inveii gratiam  in  confpeclu  tuo,  offende  mibi  faciem  tuam;  ò  VI* 
con  la  Verfione  de  i  Settanta,  offende  temetipjum  mibi,      ma- 1  * 
nife (ì a  viam  tuam,  ut  [cium  te .  Ma  fentilfi  à  dire:  offewdam  tèi  *■* 
pofleriora  me  a;  che  fu  un  dire  ,  come  legge  il  Caldeo:  videbis 
id,  quod  cji  po[ì  me ,  cioè  il  pattato ,  ma  oon  il  futuro  (  frétte-  verf.chal. 
ritum ,  non  futurum  )  giuda  la  fpiegazione  dei  Grifologo  ;  onde 
qttétrendo  faciem,  non  inverni  ;  petìjt ,  fed  non  aecepit,  E  CMCO  t .  cbrifol 
avviene  à  Cortigiani,  feri  (Te  il  dottiflìmo  Oleaftro,  qui  folent  fcr.  mi. 
Principi*  n  favortbus  audactores  fieri .  Cercano  la  faccia  del  Prin-  OleaAr.ia 
cipe,  eh' è  quanto  dire  quello,  che  fia  per  operare,  non  con-  Eiod' 
tenti. di  fapere,  qua  funi  pofi,  cioè  quello,  che  hanno  operato; 
e  però  quorum ,  fed  non  inventante  Vuole  un  Sovrano,  che  il 
fuddito  fuo  favorito  impari  da  i  Serafini  d'Ifaja ,  che  introdotti 
à  veder  la  faccia  di  Dio  ù  cnopronocon  l'ale  gli  occhi  fuoi,11»  *' 
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Ne  fi  fi  u  pi  te  ,  fe  vedono,  avendo  la  faccia  coperta;  concenti 
di  veder  Dio  da  quella  parte,  che  Dio  s'offerì  Ice  a  lorofguar. 
Gualfrid.  di,  quaji  erubcfcuui  ad  vuhum  magna  glori*  Dei,  e  nuli' alerò 
inallegg.  richieggono  divedere.  Di  quella  tacca  dcfidera  il  Principe, 
Tilmam         fia  uo  fuo  Miniftro ,  cheappena  abbia  occhi  per  vedereciò, 
ch'egli  fi  compiace  di  pale  fargli  ;  ma  non  mai  per  veder  ciò, 
ch'egli  nafeonde.  E  quando  uo  Favorito  gode  della  confiden- 
za, tifata  feco  dal  Principe  nella  pamcipazione  d'un  fegreto, 
dev'e(Tere  non  quando  s'è  intrufo  per  faperlo,  ma  quando  è 
fiato  qua  fi  violentato  dal  Sovrano  ad  udirlo;  in  quella  guifa 
a.£or. u.che  di  sé  lo  confefsò  I*  A portolo  delle  Genti:  feto  bujufmodi 
3«  hominem ,  five  in  corporc,  five  extra  eorpus  ne  feto,  raptum,  r> 

audivit  arcana  verba .  Udì  i  fegreti  del  Rè  delia  gloria,  ma 
non  già  perdi' egli  fallile  fopra  le  sfere,  con  proccurare  la-, 
comunicazione  de  gli  arcani  divini  ;  ma  perche  fu  rapito,  e  co- 
me sforzato  fuor  del  genio  della  fua  natura:  raptus  tfl  enim 9 
D.Tho.  ad  giuda  l'Angelico  Dottore,  ab  eo,  quod  non  ejiy  fecundunt 
loc.  eie.  naturam  >  ad  id ,  quod  eji  fupra  naturane  ex  vi  [uperioris  tic- 
vai  ioni s . 

§.  li.     Or  dunque  fe  così  gelofi  fono  e  Dio,  e  i  Principi  terreni, 
che  i  fuoi  fegreti  non  fi  cerchino,  quanto  afpro  farà  il  cafti- 
go  contro  chi,  avutane  la  cognizione  ,  lì  rivela?  e  non  ofler- 
va  quello,  che  fece  il  mentovato  Mae  Uro  del  Mondo  ,  che 
dopo  avere  dal  fupremo  Monarca  udito  arcana  verba ,  riten- 
ne  quelle  fegrece  parole  dencro  i  cancelli  d'inviolabile  filen- 
zio,  protestando ,  che  intorno  ad  effe,  non  Itcet  bomtni  ìoqui . 
Non  fi  perdooa  uni  venalmente  un  tal  delitto,  che  può  ede- 
re di  gran  pregiudizio;  come  fù  quello  dì  colui ,  che  manda- 
frocop-  I. to  dal  Rèdi  Perfia  à  Gmftioiano  Imperadore  rivelò  tutt'i 
i.  de  bello  fegreti  de'Perfiani,  che  fù  un  aprire  più  fepolcri  alla  loro  ar- 
devi,      mata.  Ne  mancano  già  efempli  della  punizione  contro  fimili 
craofgreftori  in  tutt'i  fecoli  trafcorfi.  Balta  per  ora  fa  pere, 
che  la  Republica  Veneta,  la  più  faggia  di  tutte  l'altre  Re- 
publiebe,  oon  perdonò  un  cai  reato  a' capi  più  fublimi  dell' 
ordine  fupremo,  per  aver  pu  biicato  certi  configli  del  Sena- 
Hni"t0>  mandandone  alcuni  in  efilio  ,  e  chiudendo  alcri  in  per- 
Vcnei  \  ù P«u*  carcere;  e  trà  quelli  uno  ,  che  ne'campi  militari  area 
&  6.  ano. col  valore  arricchita  di  trofei  la  Patria.  E  pur  troppo  à  miei 
j*oo.      giorni  un  Segretario  di  flato  di  Principe  Serenifs.,  per  aver 
con  lettere  palefato  il  fegreto  del  fuo  Sovrano, fè  flupire l'Ita- 
lia; mentre  gli  allori,  che  avea  meri  taro  per  corona  al  fuo 
capo  eoa  l'eccellenza  dell*  fua  Poe  fu,  in  cui  poteva  preten* 
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itre  tri  i  viventi  feguaci  delle  mufe  il  principato  ;  non  po- 
terono difenderlo  dal  fulmine  di  una  fentenza,  che  Io  con  dm-  -< 
nò  à  finire,  non  più  trà  le  (olite  (ue  fpiricofe  Liriche , ma trà 
flebili  Nenie  prigioniere  in  un  cartello  infelicemente  la  vita. 

Si  guardi  perciò  il  vero  Politico  da  tutto  ciò  ,  che  può  I%9 
trargli  di  bocca  il  fegreto.  Per  cavar  un  pezzo  d'oro  caduto  in 
un  pozzo  prooofe  Annotile  un  mezzo  raro  ,  de  impenfaco, 
cioè  il  Pcfce  Remora  Salato,  à  cui  calato  à  baffo  nell'acqua,  Ar.de  Ad- 
tortamente  quel  metallo  farebbe  fi  unito.  Ma  ,  per  cavar  il  mir. 
fegreto  dal  cuor  umano ,  che  dovrebb'  ettere  quel  pozzo ,  in 
cui  per  fentimento  di  Democrito  folle  la  Verità,  più  (lima- 
bile dell'oro  con  fegretezza  ivi  nafeofa;  più  fpezie  di  Remo- 
re adopera  la  fagacità  de  malevoli  ,  fornita  d'un  fale  di  fcal-  • 
trite  intenzioni  :  con  que (la  differenza  dalla  Remora  ordina- 
ria ,  che  dove  di  quella  fi  dice  ,  che  ferma  il  corfo  alle  na- 
vi ,  cotefte  per  lo  contrario  rendono  mobile  la  coltanza  di  chi 
cuftodiva  con  fedeltà  il  fegreto, e  danno  il  moto  alle  parole, 
che  lodifcuopre.  La  prima  Remora  ,  ò  mezzo,  che  fi  pre- 
ferita, per  eftrarre  da  più  cupi  feoi  dell'animo  il  fegreto  ,  sò 
che  mi  direte,  eh' è  l'interefle,  e  me  ne  darete  la  pruova  nel 
Marefcialdi  Biron ,  che  da  Enrico  Quarto  elevato  à  quella  recond 
fu  prema  dignità  militare,  e  creato  Duca,  e  Pari  di  Francia,  Sigdi  Lo** 
&  ammetto  ad  un  intima  confidenza  de  faoi  arcani  ,  {^edotto  wct-  Hif|* 
dalle  promette  di  dugento  mila  feudi  annui  da  nemici  della ijftres5 fi- 
Corona  di  Francia ,  1  velò  i  fegreti  del  fuo  Sottrano  ;  non  s'ac-  votis 
corgendo,  che  i  tefori,  che  fe  gli  aprivano à  fuo  favore  come 
à  violatore  del  regio  fegreto ,  gli  formavano  preziofi  gradini 
al  fu  netto  palco,  in  cui  doveva  lafciare  ricifo  .miferamente  il 
capo.  Ma,  perche  quello  mezzo  ferve  per  lo  più  fopra  ani- 
mi vili,  fi  difpone  un'altra  Remora,  che  da  ognuno  può  ca. 
var  con  più  ficurezza  l'oro  del  fegreto,  che  tiene  alcuno  fe- 
polto  nel  cuore;  e  quella  non  è  altra ,  che  l'amor  delle  fem  XronU  C 
mine ,  che  per  via  d'amorofe  lufiogbe  penetrano  ciò ,  che  fi  Prudenti?, 
vorrebbe  loro  occultare;  onde  avvisò  Micchea:  ab  ea  ,*  qu* 
dormit  in  fiau  tuo%  cufiodi  clan  (ira  oris  tui .  Di  quell'arte  fi  fer.  Michea  7. 
vi  Augufto  Cefare,  per  arrivare  alle  più  occulte  notizie,  fe 
crediamo  à  Suetonio  :      per  multerei  fe creta  penetrala t  ;  e  nel-  .  . 
lo  fteflo  modo  valendoli  di  Fulvia,  venne  Marco  Tullio  in  co»  Auguft.m 
gniztone  delia  fegreta  congiura  di  Catilina.  Guai  à  chi  confi- 
da il  fuO  fegreto  à  per  fona  di  debol  fello  ,  per  lo  più  incapa- 
ce di  faper  tacere.  Non  dico  già  quello,  che  trà  gli  fcher- 
2i  del  Poeta  Comico  conferò  Eunomia ,  non  efferfi  in  al- 
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cuo  fccolo  trovata  Danna ,  che  fotte  muta . 
Pia  ut us  in  Nani  muhum  loquace  t  meritò  émnes  babemr,  ' 

Aulularia.  Nec  mutam  profeclò  repertam  ullam  effe 

Ho  di  è  die  uni  multerei»  ullo  m  f acuto  ; 
-    ma  dico  bensì ,  etter  cola  prodigiofa  ,  che  una  Donna  filimi* 
ut r ice  di  Ecco  Ninfa,  che  portò  trà  molte  Deità  ti  premio» 
bergA™.  P*1"  aon  Parl*rc fenoli  interrogata, e  dir  Tempre  meno  diquel- 
Siga[ioìi.c  ì°  >  cnc  °^e:  poiché  le  Femmine  fono  curiofe  di  Caper  gli  al- 
».  trui  regreti  ,  e  ne  fanno  le  interrogazioni ,  e  dicono  di  più  di 

quello  ,  che  ha  odo  udito .  Concede  inoltre  aver  frappatoti 
tute*  i  prodigi  Porcia  figliuola  di  Marco  Catone  ,  e  moglie  di 
Marco  Bruto  ,  che  quanto  fu  forte  in  ca?ar  dal  marito  il  più 
•  importante  fegreto  ch'egli  cuftodtva  ,  air  ettaotofi  moftrò  va- 
levole à  ritenerlo.  Conobb'  ella  il  Marito,  agitato  da  torbidi 
pen fieri,  e  che  ciò,  che  meditava,  teneva  fepolto  nel  cuore, 
che  folamente  nella  fronte  Jafciava ,  che  s'accendettero  dalle 
fue  efalazioni,  quali  focofe  Meteore,  per  prefagio  d'inopina- 
ta imprefa.  Onde,  per  cavar  il  fegreto,  fi  cavò  ella  col  fer- 
ro alla  mano  gran  copia  difaogue,  col  ferirli  gravemente  nel 
fianco,  e  cadendo  indebolita  e  febbricitante  forprefe  il  Mari- 
to, accorfocon  notabile  fmarrtmento  all'  improvifo  acciden- 

Inft.  Lifp  tc  >  Per  Cul  e'la  co5'  c^e  a  c*'r''  t  Io  ,  quando  teco  contratti 
lib moniti  le  nozze,  entrai  nella  fua  Cafa  non  altrimenti,  che  come 
-Polìtica c.  Moglie,  per  etter  conforte  non  folamente  della  tua  menfa  ,e 
*         del  tuo  letto,  ma  di  ogni  tua ,  ò  lieta ,  ò  trilla  fortuna .  So- 
no  della  prò  fa  pia  di  Catone,  e  me  ne  glorio.  Mi  querelo  dun- 
que di  Te  non  già  s'io  miro  la  foleonità  dello  fpofalizio  ,  e  la 
benevoglienza  j  e  l'eftemo  tuo  amore;  ma  perche  più  alto  è 
il  ber  faglio  de' mici  fofpiri;  voglio  ancor  l'amicizia.  E  quello 
è  l'unico  dolore ,  che  mi  punge,  che  non  fi  pretti  fede  alla 
mia  fedeltà.  Imperocché  vedo,  che  col  velo  della  dittìmu. 
lazione ,  tu  cuopri  nel  petto  qualche  nojofa  cura  ,  e  che  me- 
diti qualche  gran  fatto ,  che  à  me  fi  cela.  Se  non  puoi  f pe- 
lar e  de  me  alcun  ajuto ,  puoi  beo  afpetrarne  conforto .  Al  ri- 
fletto di  molte  altre  del  mio  fettb  non  devi  già  dubitare  del 
mio  filenzio;  perche  torno  à  dire  ,  che  fon  nata  dal  fangue 
del  gran  Catone,  e  fono  fpofa  di  Marco  Braco  ,  e  tanto  ba- 
tta :  e  la  natura  derivante  da  nn  tal  Padre ,  e  I'  anione  con 
tal  Marito  pottboo  rendermi  forte,  e  collante  anche  contro 
eli  ellremi  timori.  Ma  che  fpendo  più  parole.  Mira  i  fatti. 
Hò  cominciato  à  far  fperimento  di  me,  &  ecco  la  piaga ,  che 
fpontaneamtnte  mi  proccurai  col  l' accia  jo ,  per  imparare,  fe 
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fofli  per  efler  valevole  à  foftenere  i  dolori ,  &  i  tormenti . 
Confida  però,  che  io  poflo  feffrir  rutto,  e  difpregiar  turco, 
e  morir  teco,  fe  ha  necelTano  per  tua  gloria,  ò  Bruto.  Per 
ciò,  fe  Tù  agiti  nell'animo  cofa  onefta,  e  degna  d'  entram- 
bi ,  piacciati,  chea  me  non  lì  taccia.  Ma  qui  non  potè  più 
foftenere  il  forte  Romano  la  breccia,  ch'ella  fece  al  fuo  cuo- 
re, e  bifogoò  cedere  ad  un  Eroina,  che  più  Teppe  perorare 
coi  linguaggio  delle  ferite  ,  che  con  quello  della  bocca .  On- 
de tutto  attonito,  e  pieno  d'ammirazione  con  alzar  le  mani 
al  Cielo  *  fclamò:  O'omnes  Cai  ita  adefte  t  volente  $ ,  propini ,  ac 
dtgnum  me  Poreia  Marìtum prafìate;  &  indi  per  ordine  le  ma- 
ni feflò  tutu  la  cofpi  razione  contro  la  vita  di  Ce  fa  re,  eie  il 
ruolo  de'  congiurati  ;  rimanendo  ella  fi  lungi  dal  l'atterrirli 
dal  meditato  parricidio ,  che  più  torto  l'animò  à  terminarne 
l'imprefa.  Vero  è,  che  poche  fi  noverano  le  Femmine  di  si 
alto  coraggio,  e  sì  fedeli;  e  tuttavia  fi  rapprefenta  ne*  tra* 
eici  Teatri  1'  infelice  Sanfone  ;  per  efterfi  fidato  della  fui 
Dalila,  in  roanifeftarle  ,  dove  confi  ite  va  la  fua  forza;  poi*  . 
che  per  non  aver  aperti  gli  occhi  al  fuo  pericolo, accecato  da  'ttdlc,f' 
finì  nemici ,  avvifati  dalla  perfida  F.liftea,  fé  palefe  à  tutc'i 
fecoli  l'infortunio,  meritato  dalla  fua  imprudenza. 

Ma  diati  luogo  alla  terza  Remora,  ò  mezzo  più  opportu*  *  r* 
no  d'ogn' altro,  per  ifeavar  da* fondi,  (limati  imperferutabi- 
li  de' cuori  gli  occulti  penfieri,  quanto  meno  è  temuto  ,  e 
refo  famigliare,  fembrando  foave,  ma  con  riuscire  effkaciflì- 
roo,  per  dar  la  libertà  ad  un  fegreco,  acciò  efea  dalla  più  ri- 
rigorofa  cuftodia,  i*  cui  fi  tenga  chiufo  fottò  inviolato  fi  len- 
ito; mentre  nel  mede  fimo  tempo  sa  Imprigionare  col  libero 
arbitrio  la  ftefla  Ragione  Già  fono  intefo;  che  parlo  del  vi- 
no. Ridetevi  pure  di  ciò,  che  racconta  Diodoro  d'uno  fta-  Diodor. Si* 
gno  d'  Etiopia,  veduto  da  Semiramide,  in  cui  l'acqua  roffeg-  cai  rer.ao- 
giaoteal  pari  del  vino,  con  un  grat' odore  non  diflimile  || 
llaor  delle  Viti,  vantava  virtù  ammirabile  di  far  palefar  i  fe- 
greti  à  ebr  ne  beveva,  viri  ute  mirabili  l  quia  pota  eogebat  (ecreta 
fateti.  Quello  è  pregio  de!  vino,  perche  ,  al  dire  di  Seneca; 
ficcome  le  botti  piene  di  modo,  nel  bollire  mandano  fuori  al* 
la  cima  tutto  quello,  ch'è  nel  fondo;  così  mentre  il  vino  s" 
accende  nello  ftomaco,  tutto  ciò,  che  flava  celato,  mette  io 
pubblico,  ò  fu  fegreco  fuo,  ò  d'altri:  fic  vino  tfluame  quid-  _ 
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re,  mentre  à  gli  Ambafciadori  ,  che  venivano  alla  Coree  Im« 
Atentinns  periale  ,  con  imbriaccarli  traeva  dalla  bacca  loro  ogni  fegreto, 
1.2  annal.  uf  ^  fa  ctt„fta  fccreta  citgnofccret  .  Che  occorre  cercar  la  veri. 
AHUn.l  t  ca  nafeofta ,  con  gli  equlei?  Gli  Egiziani,  fuperiori  ad  ogni 
D.  Ambr.  tortura  mantenevano  il  l'egre  co  ;  ma  colui,  che  può  refi  (le  re 
li.  de  Elia,  ad  ogni  tormento,  cadera  al  vino  ,  fe  crediamo  al  Sacro  Ne- 
&  jcjun.c.  ^ofc      ^fj]an0  :  Plerique  utuntur  vino,  ut  Equleot  quibus  tot* 
PUitarch.  nenia  non  clicicnt  vocemì  eos  i calane  bibcndo .  Onde  con  ragio* 
prxf.  ini.  ne  riputò  vano  Plutarco  il  desiderio  di  quel  Fiiofofo ,  chebra* 
3.  fympof.  m0  UQa  fineftra  nel  petto  à  gli  huomini,  per  conofecre  i  fe- 
greti  del  cuore;  pofeiache  ciò  fi  ottiene  dal  vino. 
§.  14.      Si  capifea  quella  forza,  che  hà  di  fuperare  ogni  filenzio  il 
vino  dall'ingegnofo  Simulacro  di  Bacco,  appretto  i  Megarefi, 
Paufanias  efpretlo  tutto  coperco,  &  ammantato  fuor  che  nella  bocca; 
■n  Atticis.  moftrando, che  facilmente  inducei  bevitori  à  rivelare,  parlan. 

do ,  i  fegreti  ;  «Se  anche  dal  modo ,  con  cui  lo  dipingevano  già 
d  ^j-„;„„c  Antich»  affatto  calvo,  per  non  lafciar  il  vino  tener  cola  alcuna 
i  7.0.  u.  occulta ,  e  da  coprir  1  peoueri  nel  capo.  Si  (ti  a  per  tanto  cauto 
Copra  le  menfe,  accioche  non  fi  dica  quello,  che  tacer  fi  deve,* 
con  applaudere  à  Zenone, che  nel  convito  ,  fatto  à  gli  Am- 
bafciadori del  Rè  Tolpmeo ,  ove  intervenne,  allorché  chieder** 
Stobseui^0  1uc^'>  cnc  co^  dovean  dir  di  luì  al  fuo  Monarca,  nfpofc: 
fer.  \z.     Vidifte  vos  Scncm  ,  qui  in  convivio  tacere  novcrtt .  Non  pretendo 
già  però  d' infirmare  a  un  Cavaliere  da  feguirfi  fempre .l'ufo 
de  Perfiani,  e  de  i  Medi,  che  ne  conviti  fempre  tacevano, 
e  con  i  foli  cenni  fi  (piegavano  %  (limando  irragionevoli  coloro* 
Orjeen.l.3  chc  di  quclta  legge  fo  itero  traofgreflori ,  ne  [cererà  aliqua  ef- 
fondere nt .  Mi  piace  più  torto,  che  un  huorao  faggio  coodifct 
le  menfe  con  difeorfi  ameni ,  che  fono  i  veri  fali  d*  Un  Virtuofo/ 
che  perciò  forfè  Rafaelle  d'Urbino  in  una  tavola ,  ove  figurò 
Vafar.  indipinta  la  Cena  dei  Di),  non  pofe  su  la  meofa  altro,  che  il 
V  ii.  Pitto- (ale ,  firn  bolo  della  Sapienza.  Ma  fappia  altrettanto  cuftodir  la 
ri  lingua  dal  non  pubblicare  ò  i  fegreti  fuoi ,  ò  quelli  de  gli  al- 

tri .  Così  facendo ,  quanto  più  avrà  il  pregio  dell'  lavifibilità 
della  Rugiada ,  tanto  più  renderà  vifibile  Ja  Aia  Gloria. 
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DISCORSO  QUADRAGESIMO  QUINTO. 

Si  confiderà  t  Incarnazione  divina ,  figurata  nel/a 
Rugiada  $e  fi  moftra>  che  fe  quella  invifibiU 
mente  cade ,  e  poi  fi  manifefta  ne  fuoi  effetti) 
del  Me/e,  della  Manna  ,  e  delle  Perle 
quefia  altresì  è  ammirabile ,  (y  inintel- 
ligibile per  sè  fteffa,  e  foìamente  ne 
foaviìVigorofe,  e  predio  fi  doni 
della  fua  grafia  fi  fà 
palefe. 

A  Rugiada,  parco  nobiliffìmo  dell' 
aereo ,  e  bado  Cielo  ,  s'accorta  à  noi 
fuor  d'ogni  pompa  ,  involta  tri  le 
bende  della  notte;  ma  ,  fe  nel  ca- 
dere cela  ogni  Tuo  lume  «Ila  noftra 
vifta,  tortamente  fi  difeuopre  wtf 
fuoi  prodigiofi  effetti  di  una  virtù  « 
che  forpafla  quella  d'  ogn' altra  più 
accreditata  Meteora.  Io  però,  nel 
commendarla,  fenco  invitarmi  alla 
confiderazione  d*  un  altra  Rugiada  d* 
ordine  fuperiore  ,  proveniente  dal  Ciclo  della  Divinità,  qoal* 
è  l'Incarnazione  dell'eterno  Verbo,  non  prodotta  nel  feno 
di  nuvola  carica  di  terreni  vapori,  ma  in  quel  la  legge  ri  (Ti  m* 
nuvola  predetta  da  Ifaia:  Afcendct  Domina s [upcr  nuhem  hvctn, 
cioè  nell'utero  d'una  Vergine  Madre  ,  tra  l'ombre  dello  Spi- 
rito Santo,  di  cut  fi  dice:  Vvrtus  AltiQìmi  obumbrabit  tibi ,  e 
piena  non  d'altro  vapore,  che  di  quello  ,  che  nella  Sapien- 
za fu  preconizzato:  Vapor  virtutis  Dei.  Quefta  Rugiada  figu. 
rata  fu  ò  in  quella,  che  nell'efodo  circondò  il  Popolo  Ebreo 
nel  diferco,  e  riufeì  cibo,  per  mantenere  I' efercito,  di  cui 
era  condouicrc  il  Taumaturgo  d'Ifraele;  Ros  per  circmtum 
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Eioi.  i€  £ajiroriim.  poicfje  aa  quella  più  maravrgiiofa  riceve  il  riftoro 
|o.  41.  fo  di  vira  cucca  la  militante  Chiefa:  Htc  cairn  e  fi  panis  de  Calo 
defeendèns ,  ò  in  quelli ,  che  di  feci  e  Copri  il  Vello  di  Gedeo- 
ne, per  un  contrafleguo  della  liberazione  dei  Popolo  Ebreo 
dalle  forze  de'  Madianiti, fi  ros  in  foto  Veliere  ftterit ,  &  in  orniti 
Ju  ic.6. 1 7 igyyQ  Jìceitas ,  co  n  efprimere  la  Vergine  Madre  ,  quando  Vergi- 
neum  in  Vellus  placido  [e  fudit  illapfu,  per  interpretazione  del 
p.  Chrif.  Gri(0]OgO)       i0ia  divtnitatis  unda  bibulo  fe  nojìra  carms  cela- 
cr '  *'      vit  in  veliere ,  prefagio  certi  (lìmo  ,  che  fi  era  per  liberare  1* 
uman  genere  dalla  fchia vitudme  de' nemici  infernali ,  invocan- 
dofi  per  ciò  sì  benigna  Rugiada  da'  Profeci  à  giudizio  dell'  An- 
If.  45  i.    gelico  Dottore;  quando  alzarono  le  loro  preghiere:  Rotate 
Cali  defuper  ,      nubes  più  ani  jaflum .  A' fronte  di  quella  Ru- 
giada divina  fmarifee  ogni  pregio  dell'altra,  che  da  maceria 
elementare  fi  genera  ;in  quel  modo,  che  ogni  bellezza  ,  quando 
s*  incontra  in  cofa  più  bella,  (viene  ,  e  perde  il  Tuo  luflro.  Equal 
Michaeas.  cofa  più  bella  di  quella  Rugiada  ,  awerandofi  Ros  à  Domino^ 
1  7-        di  cui  è  il  vanto:  qujfi  roslucis  ros  tuusì  Se  in  certo  modo 
lf  1619   può  aumentar  la  bellezza  al  medefimo  Dio  ,  che  appellafi  da 
Plato    in  Platone  magnum  pclagus  puUbritudims ,  e  dal  Teologo  Areopagi- 
Sympofio  ta:  ipfum  pulchum  Juper  puLb-um  ,  omnepulcbrum .  Imperocché 
DDionyffc  kene  era  bcj|,(f,ma  in  $è  la  Divinità,  fenza  poter  mtrinfe- 

divio^No- eamence  crefeere  in  dote  di  bellezza;  tuttavia  in  riguardo  à 
mia.        noi  fi  può  affermare,  che  nell'Incarnazione  del  Verbo  abbia—» 
prefo  eferinfecamence  un  notabile  accrefcimento ,  per  eflerfi 
fatta  à  noi  palefe  ,  con  riceverne  gli  applaufi  de  fedeli  per  fuo 
ornamento.  E  quello  lignificò  il  Real  Profeta,  dicendo:  Do> 
mìnus  decorem  induit ,  atceiUndo  Ca  (fio  doro,  che  qui  fi  parla 
Pi.  loj.t.d'un  Dio  Gra anato:  Hie  Incartano  avidenter  exprimttur ,  quam 
[uwpftt  ex  tempore ,  per  quam  confeffionem  mortaUum  largii  or  pie. 
Cafliodor.  tatu  iwcnit  ;  recefferant  enirn  bominet  à  culFu  vene  Divmitaiit  , 
ad  pi.  cita-  fed  eo  veniente  confc/Jìo ,  0»  decus  fupern*  majeflatis  mnotuii ,  cinque 
tum.        rebus  indutum  dicit  Dominum  ,  qmbui  Ecclejiam  Catbolicam  coi» 
fiat  effe  ornatam.  Perciò  da  quella  incomparabil  bellezza  fento 
rapirmi  l'animo  à  difeorrere ,  con  pieno  piacere,  intorno  ad 

Ma  fil  Fi-e^*'  ^>u^c^rum  entm  ra9tt  >  Ù<  4uafi  violeutia  quadam  movtt^ 
cincin  Pio-  Ù*  cum  voluptate  dncit  ad  Bonum,  per  riconofeer  la  bontà  dell' 
tinenaead  Incarnazione  divina,  econfagro  la  mia  contemplazione  à  que. 
1.I6.       fia  fouracelede  Meteora,  pronto,  a  dimoftrarc,  che  come  la 
Rugiada  materiale  difeende  inviabile,  e  non  fi  conolce  ,  fe_, 
non  dopo,  eh' è  caduta  ;  così  l'Incarnazione  del  Verbo  è  per 
se  ilefla,  &  ammirabile,  ex  inintelligibile,  e  non  ci  fi  appale- 
sa 
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fa ,  fe  non  nella  dolcezza,  epreziofità  delle  Tue  grazie,  che  ci 
fa  godere  in  terra . 

E'  cosi  avido  fbuomodìfempre  più  intendere, che  dop'aver    £  x. 
con  le  Tue  cognizioni  feorfo  fopra  i  Mari ,  e  circondata  !a__» 
terra,  non  mole  termini  alla  (Via  cunofità ,  e  dice  Plus  Ultra,  „  yeroU- 
e  palla ,  non  dirò ,  le  colonne  terminali  delle  navigazioni  d'Abila,  m j  2.  a  - 
e  Calpe,  ma  quelli  Colonna  di  Mercurio,  io  cui  erano  im-apgm-fcié. 
prontati  i  caratteri  di  tutte  le  feienze,  ove  imparato  avevano  c*o. 
con  Pitagora  tutt'i  più  famofi  Maertri  della  Grecia;  e  $*  in-  JggffZ 
nalza  con  le  contemplazioni  anche  fopra  i  Cieli,  ma  truova^,  fìerus 
mille  intoppi  alle  Tue  brame.  Ina  perocché,  come  divisò  Platone, 
l'huomo  è  qua  fi  legato  ad  una  fpelonca,  col  capo  rivolto  alla 
terra,  e  non  vede,  che  l'ombra  di  sè  fteflo,  e  di  ciò,  eh* è 
fopra  di  lui,  &  affueffarto  all'ombre  delle  cofe  terrene  ,  diffi. 
cilmente  foffre  il  lume  celefte,  ajfuems  umbris  tcrrefìrium  >  Ih-  P|ato  |  7. 
men  cfleftium  non  fuflinet.  Poco  però  capifee  intorno  alle  fubli.  deR  P. 
mi  sfere,  ove  tante  fono  le  mutazioni ,  &  igmrat  ftxarttm  na-  Card™  li. 
turai ,  ubi  tot  finn:  mutationes,  e  non  comprende  ti  gran  nu.  JJiJJJJ 
mero  de  i  loro  movimenti,  rammemorati  dal  Magno  Alberto;  (0. 
e  formandoli  un  fi  (tema  à  fuo  modo,  non  può  dir  altro,  che  Atb  Mde 
con  incertezza ,  come  parlò  Ticone  del  fuo ,  Quj4  fiJìc?Etè  Coelo  ^ 
sforzato à  mettere  con  l'eruditiflìmo  Caramuelio,  Matematico  in  vu.t  e 
infigne  un  Interim  Agronomico,  dop'avere  fpeculato  aflai ,  cari.  Ma- 
quafi  prendendo  tempo-  à  ricever  cognizione  maggiore  ,  intorno  them.  Bi- 
à  i  Cieli,  ricordevole  forfè  dell'Oracolo:  Hunquìd  nofli  ordinsm  "?r 
Cali ,  &  poncs  rationem  cjus  in  terra?  E  fe  per  capire  il  Cielo  *°  *  3Ì* 
eh' è  un  Libro  aperto,  e  fopra  di  noi  fi  fpande,  in  'Vano quel- 
la  tanta  fatica  ,  che  l'Ecclefiaftico  additò  laborem  interpolanti:  _  Pr°l0*- 
Ubrumillum;  che  fari  di  quel  Libro  della  Divinità  tanto  chiufo,  Lccic^tt- 
e  fi  gii  lato,  verificandoti,  che  crunt  fapicntibus  vìfiones  tanquam  11*9- 
ver&a  Libri  fignati?  Sin'  alle  fue  falfe  Deità  portò  quello  rifpet* 
to  il  Getitiiefimo,  col  non  ardire  alcuni  d'apprettarti  alle  loro  paufanias 
Statue ,  fe  crediamo  à  Paufania,òà  quella  di  Giove  nel  Mori- in  Cana- 
te Liceo,  ò  a  quella  di  Lucina,  predo  à  gli  Ateniefi,  ò  all'  fjiicis  . 
Altare  di  Triptolemo,  cretto  da  gli  EleuGni;  anzi  ne  meno  JJJJJj,  & 
di  rimirarle  ,  pregio  dato  al  Simulacro  di  Giunone  nell'Acaja.  j„  (uh**- 
Conobbero  que'faggi  Greci ,  doverti  fare  nella  contemplazio*  cis 
ne  delle  cofe  divine  quello,  che  fi  racconta  d'una  fonte  in 
Dodona,  in  cui  immerfe  le  fiaccole  accefe  s'eftinguono ,  e  l'plin  I.*.c. 
eftinte  s'accendono:  In  Dodone  Foni  Jovis  imwfat  faces  ex-  103. 
tinguit  tft  extinftjc  admoveantur,  acccndit ,  e  procurarono  d'eftin  DA?*J: 
guere  il  lume  d'ogni  loro  intelligenza  nel  fonte  di  qualunque  cc 

da 
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da  loro  apprcfa  Divinità ,  per  riaccenderlo  meglio  '  nefP  umì- 
fiata  loro  veDcraziooe.  Or  chi  non  vede,  che  molto  più  è  ne- 
cetfario,  dove  fi  tratta  dell'unico,  e  vero  Nume,  e  de  gli  Ar- 
cani della  Tua  increata  Sapienza,  il  palefarfi  impotenti  ad  una 
tal  cognizione ,  infirmandoci  Ofea  Profeta  :  Non  e(i  qui  pofftt 

Ofeasj.  fcìre  viam  Sapienti*.  A'  Tuoi  miiteri  abbaflano  V ale i  Cheru- 
bini fotto  il  Tipo  de  gli  animali d' Ezechiele:  Ammana  fubmiu 

Ezech.  i.tcbant  alai ,  cum  fieret  vox  fuper  firmamentum  ,  quoti  erat  fuper 
eaput  ewum  ,  à  fedente  in  Tbrono,  fenza  prefumere  di  poter  leg- 
gere, &  intendere  il  Libro,  che  teneva  la  Divinità,  benché 
fenico  dentro,  e  fuori;  per  effer  pieno  di  tali  jeroglifici ,  à  cui 
la  loro  mente ,  per  altro  acutiflìma ,  fi  conofeeva  interiore  ,per 
interpretarne  i  l'enfi.  E  fc  fpiriti  immortali  fi  coprivano  gli  oc- 
chi ,  quafi  inabili  à  foftener  il  lume  divino  ,  come  i Serafini  d' 

If.  6.2.  ^aia  y  cne  wlabaat  faciem ,  avanti  la  maeftà  divina  ;  che  faran- 
no gli  occhi  de  gli  huomini,a  i  quali  furono  debilitate  le  pu- 
pille della  mente  fin'da  primi  loro  natali;  valendo  per  etti  la 
proporzione  d'un  Arabo  Aiìroì&go:  impedtmentum  inocula  ha» 

Almanlor.  fow  9  m  quorum  nati  vitate  duo  luminaria  fuemt  impedita  ;  mentre 

propo  .  if..  prjm^  ruoj  progenitori,  Lumi  delJ'Uman  genere,  nelnafcer 
del  Mondo,  col  reato  della  colpa  originale,  edifle  fpaventoft 
apportarono  à  tutta  la  pofterità,  impedimento  ad  una  perfet- 
ta cognizione  delle  cole  divine!  potendoti  ritorcere  qua  ciò , 
.  chf  fu  fcritto  dell'ignoranza  delle  fetenze  naturali.  Qui  igno» 

n!voDón!!r<w'  >  infirmitatem  in  natune  calumniamt  r>  dejperationem  almum 

goo.  vertuta;  Ce  diremo,  che  nell'ignoranza  de'mifterj  divini ,  con 
inferire  calunnia  alla  noftra  natura  viziata,  nella  privazione^ 
dell'originale  giuftizia,  può  ognuno  pubblicare  la  Tua  difgra- 
zia  nella  difperazione  di  poter  arrivare  all'intelligenza  di  ciò, 

Alb.M.de  cbc  nd  Gelo  della  Divinità  fi  nafeonde  ;  non  c'effendo  Pietra 

Lipid.liti.  Amaotina,  à  cui  fù  attribuita  virtù  di  penetrare,  ò  fpiegare  i 
più  profondi  enimmi  da  chi  la  tiene  indotto  ,  e  vaglia  à  far  in- 
tendere gli  occulti  (enfi  d'un  Dio,  gclofo  della  fcgrttezza  de* 

If. 40.  i}.  fuoi  eterni  configli,  dicendo  Ifaja:  Quis  novit  fenfum  Domini, 

a  Ut  quis  Confil tarmi  ejus  fuitì 
g.  3.      Ne  fi  pei  Tua  dette  alcuno  ,  che  la  difficultà  dell'intendere 
cofe divine,  fotte  Gaiamente  nelle  operazioni  ad  Intra  ,  quali 
fono  le  procettìoni ,  Óc  emanazioni  delle  divine  Perfone  ,  in 
ordine  alle  quali  ci  s'infinua  :  fcrutator  majeflatis  opprimctur  à 
Prov.  z?  gloria  ;  pofeiache  anche  nelle  operazioni  ad  extra ,  comparifee 
un'opera,  eh' è  un  riftretto,  ò  compendio  di  tutte  le  mara- 
,     viglie *  che  crafeende  la  noftra  capacità,  &  è  V  Incarnazione 

del 
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del  Verbo.  E  qual  ofcuricà  non  porge  al  ooftro  in  tei  letto  un 
tal  miftero?  Ex  AfForifmo  de'Perfpettivi ,  che  uo  corpo  illu  JortManus 
(Irato  fa  maggior  ombra ,  quanta  più  piega  il  Sole  all'  Occa  ^  CJ^p€" 
fo.  Et  ecco  appunto»  che  l'anima  noftra  illuftraca  nella  tu* 
creazione  da  quel  lume,  di  cui  parlò  il  Profeta .  fuper  nos  Ih- 
mai  vultus  tui  Domine  ,  G  vede  quivi  gettarti  in  faccia  un*  otn- 
bra  troppo  grande  dall' abbacarli  del  Sole  immortale  del!"  Em- 
pireo verfo  quell'Orafo,  in  cui  fi  fa  mortale  nell'uaunarfi  ; 
e  fi  rende  impotente  la  noftra  vifta  à  difeernere  come  tal  ope- 
razione ,  che  con  ragione  fi  chiama  antonomaftio.mente,  opus 
Dei,  operazione  dell'  Altiffimo  :  Domine  opus  tuum  in  medio  HagoCu. 
annorum  vivifica  illud ,  eh*  è  quanto  dite  opus  Redemptionis ,  giù.  hìc 
fta  l'Emiaentidimo  Ugone.  Quella  è  quella  grand'  opera , 
ebe  dà  il  compimento,  e  la  quiete  alla  creazione,  &  alla  po- 
tenza del  creare:  Incarnano  enim  cft  complementum  ,  O» 
crcatioms  ,  mentre  la  Creatura  è  fuppofitata  in  Dio  :dum  com  , 
pietà  eff  potentia  cttandi,  qu*  eft  Deus,  non  re  dando  coCa  ve-  esciat/cl 
runa  di  mezzo,  tri  la  Creatura  ,  &  i»  Creatore,  con  unione  *j. 
così  ftretta,  che  non  può  effe  me  alcuna  maggiore ,  &  bine 
tfl  qtv.es  poicntta  in  [e  ipfa ,  coochiufe  fottilmente  il  Cardina- 
le di  Cua.  Quella  è  quell'infigne  operazione  ,  da  cui  più,  che 
altronde  fi  manifeda  la  ni  affi  ma  potenza  del  Verbo  divino: 
Cali ,  r>  teme  confiti  ut  io ,  morir  9      aeris ,  (3*  eìementorum  gra-  • 
tia ,     fi  quid  fupra  muudum  intellmtur ,  v>  fi  quid  fubtus  terras  D  ^  ic| 
reperitur  ufpiam,  non  b*c  ufque  odiò  evtdenter  exprimunt  divini  pf]44.  ' 
Verbi  potentiam  ,  quantum  difpenfatio  ajfumpt*  carnis ,  f>  ad 
bumiMtatem  ufque ,  debilitatemque  nodram  fufeipiendam  ,  conde* 
feentto  ,  lo  in  legnò  il  Magno  Bafilio.  Quella  innolcre  è  ua 
operazione  di  sì  eccellente  amore ,  che  non  è  intelligibile  al- 
tro modo  più  grande,  con  cui  fi  poffa  comunicare  alla  Crea- 
tura il  fommo  Bene.  Non  fi  appagò  Iddio  d'cflerfele  comu- 
nicato, fecondo  I'  ordine  naturale,  creando  l'Uoiverfo;  ne 
meno  fi  chiamò  foddisfatto  d'averle  comunicato  sè  (letto,  fe- 
condo l'ordine  della  grazia,  con  innalzarla  al  conforzio  della 
divina  natura;  ma  volle,  quel  che  fargli  rimaneva,  e  che 
for pattava  ogni  penfamento ,  follevare  la  creatura  fino  alla  per. 
fonatiti  divina,  cioè  ad  unfupremo  modo  di  comunicarti,  do- 
nandole non  la  femplice  fimilitudiue,  ò  qualche  dono  creato 
d'ordine,  ò  naturale,  ò  fovrannaturale ,  ma  la  propria  Per- 
fora ,  fecondo  la  propria  fuflìftenza,  eh'  hà  in  sè  fiedo,  fa- 
cendo comnne  la  pedona  a  Dio,  &  alla  creata  natura  ,  ile  Ca  ctjnus 
che  la  Creatura ,  cioè  1'  buono 0,  fi*  realmente,  VcrbumDei,  «  jp.q.a. 

quod 
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qnod  e  fi  Deus  >  dottrina  nobili  HI  ma  del  grand'  ingegno  dell' 

Lminentiflimo  Gajetano  ,  che  (labili  quefto  A  (Tic  ma  :  000  cfl 
intclhgibilis  major  modus ,  quo  Deus  fe  communicare  pofftt  creatura. 

Ad  uo  oggetto  d'operazione  sì  fegoalata ,  che  può  reftare 
alla  noflra  infelice  potenza  intellettiva,  altro,  che  la  femplice 
ammirazione,  in  cui  l'i  contenne  il  Santo  Dottore,  e  Vefco- 
vo  di  Cartagine:  non  Mundi  bujus  fÌMuram  admiror ,  non  {labili, 
totem ,  cum  eam  cor»  pie  fiati»-  volubile  fir moment  um ,  non  Luna  de* 


tegumentum  induerh .  Si  trattenga  pur  dunque  il  ooftro  intelletto 
puramente  nell' ammirare  quafi  un  contratto  trà  Dio,  e  I'huo- 
mo, confidente  in  quello,  che  I'huomo  riceva  Dio  in  terra, 
Th    t  che  Dio  alzi  I'huomo  Copra  i  Cieli:  tanquam  cejjione  quadatn 
do§!&  Vi-  wtcr  ®eum  >      hominem  fatta ,  ut  homo  Deum  in  terra  fufeipiat, 
lentinian.  &>  Deus  hominem  in  Ccelum  transferat,  con  tutti  que' miracoli, 
to.6.C«n-  che  in  quefto  fublime  oggetto  refero  cftatici  i  più  Cottiti  Maeftri 
Cl1,        di  facra  Teologia.  £  quanti  fe  ne  affollano,  fenza  potei  li  di- 
finire  qual  più*  prevalga ,  à  confonder  la  mente  più  perfpicacc 
de' contemplati  vi?  Ma  non  a*  arroghi  giammai  il  poter  com- 
prendere, col  fuo fpecttlare  la  profondità,  e  fublimità  di  un 
•  canto  raifterio;  perche  in  effo  tanti  fono  gl'intrecci  di  me- 
raviglie ,  che  Bernardo  chiamò  teniture  di  miracoli  ,  maravi. 
gliofamente  Angolari,  e  più  ammirabili  d'ogni  miracolo:  ad* 
l>-er  .  mirabile!  texturas  ,  (y*  ornni  miraeulo  mbrabiliores  fecit  Omnipo* 
VjJJt'     tens  UUMajeftas  in  affumptione  noftr*  carnis ,  fingulariter  mira» 
Nat.       bilcs  y      mirabili  ter  jmgulares ,  onde  fi  fabbricano  laberinti  io. 

caricabili  all'umano  intendimento,  da  uon  ufeirne,  fe  non 
dove  ci  porge  uo  filo  la  Crittiaoa  Fede.  S'acqueti  pure  nel 
femplice  ammirare ,  à  qualunque  proporzione  di  que'  mira- 
coli, che  fono  eflrinfeci,  e  per  confeguenza  dovuti  i  un  si 
gran  mi  (ter  io.  Ammiri  il  formarli  il  corpo  di  Cri  Ito  io  ua 
i  Iran  te,  e  che  la  virtù  onnipotente  dello  Spirito  Santo  lup- 
plifca  alle  veci  umane  ,  nella, Tua  produzione.  Ammiri,  che 
l'anima  fua  beatiflìma,  nel  primo  litanie  della  fua  creazione, 
&  infufione  di  sè,  fiaripiena  del  lume  di  gloria  ,  e  dt  mtt'  i 
beni  celefti,  eminentiflimaraente,  di  modo  che,  nel  giro  di 
tutt'i  fecoli,  non  polla  fare  alcun  accrefeimento  Ammiri, 
che  fi  concepifea  da  una  Vergine  ,  e  che  nafeendo  da  effa, 
fenza  pregiudizio  del  chioftro  virginale  con  una  penetrazione 
flupenda  de'  corpi ,  efeada  lei  >  come  fà  per  un  terfo  cri  «tal- 
lo 
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lo  il  lume  del  Sole.  Ammiri ,  che  la  gloria  di  quell'anima 
non  ridondi  nel  corpo  ,  e  che  la  gloria  della  divinici ,  che 
rifplende  nell'  anima,  Itfci  il  corpo  patibile  Ammiri 9  che 
41  gaudio  beatifico  in  lui  non  efcluda  la  meftizia  de;!'  anima,  D  j.oe9. 
e  l'acerbità  de  i  dolori,  e  che  Verbum  divina  natura  ajfoàet  |Pi 
bumanam ,  tantoque  fodere  utramque  naturam  bipoflattca  unione 
tonfi  rugar ,  ut  nee  infertorem  eonfumat  glorificano ,  nec  fuperiorcm 
tninuat  ajfumptio. 

Ma  non  patti  più  oltre,  e  s' ar retti  è  fronte  de* miracoli  in«   f,  5. 
trinfeci ,  che  fanno  confettare  la  debolezza  del  ooftfo  intellet- 
to, che  dop'averli  ammirati,  non  può  follcvarfi  all'intender- 
li.  Protedi  con  uno  de' più  accreditati  Teologi,  che  non  fo- 
lamente  efi  maxime  adm'trabiìe  ,  fed  6>'M  incomprebenfibile  in  n]Smén 
hoc  miflerio ,  quomodo  Verbum  divinità  abfque  ulla  nova  babitu-  pcrfea.di- 
dine  ad  bumanam  naturam  ,  poffìt  tllam  jibi  ita  adftringere ,  ut  ra~  vin.l.  »*.c 
tionc  ili  in  /  unioni  s ,  vere  dieatur  %  ?>  fit  homo.  Non  pretenda  f* 
di  comprendere,  come  la  natura  compiuta  d'un  huomo,  che 
ne;  l'i  dante  della  Tua  formazione  per  sè  ftefla  richiede  fuflìfte- 
re,  e  confticuire  la  propria  I pollali,  fia  prevenuta,  con  rice- 
vere un  modo  ftranodi  fuflìftere  nel  Verbo;  e  come  il  Ver- 
bo  abbracci  quella  natura ,  con  {ottenerla,  e  terminar  la  fui 
Ioefiflenza ,  fenta  alcuna  fua  mutazione ,  e  fenza  intr infeca. 
mente  contrarre  verfo  di  quella  alcun  ordine,  ò  inclinazione, 
t  fenza  alcuna  fua  mutazione,  con  una  maniera  inefplicabU 
le  :  ut  Verbum  tternum  abfque  ulta  nova  babitudine  ad  naturam 
humanam,  fiat  virus  bomo,  facendoti irà  le  due  nature  Uma- 
na ,  e  Divina ,  per  ragione  di  tal  unione,  un  mutuo  abbrac- 
ciamento tnter  naturam  Divinam  ,  s>  bumanam  mutua  compie  p-  Dama- 
xio ,  come  parlò  il  Damafceno  ,  con  quefta  differenza  da  gli  cgJW^  * 
altr'  huomini ,  che  noi  abbiamo  l'umanità  per  identità,  &  il 
Verbo  per  unione ,*  noi  naturalmente  ,  &  etto  fovran naturai- 
mente ,  benché  1'  umanità  Ha  la  medefima  in  noi ,  che  nel 
Verbo,  Se  ugualmente  fra  perfetto  huomo  ti  Verbo,  co* 
me  noi. 

O*  che  profondi  Eu  ri  pi  f  O'  che  Vortici ,  e  Candii  di  Un-  jf .  $. 
pendi  prodig),  ove  £a,  che  fi  fommerga  in  fòco  ma  confusone 
ogni  più  ardita  Pilofoha  de' più  fagaci  efploratori  delle  cole 
divine ,  quando  intorno  à  quello  fublime  miflerio,  impenetra- 
bile alla  noftra  cognizione,  voglia,  dirò  con  S.  Gaudenzio,  DGiudeo 
divtnum  pulfare  mifìerìum,  &  rebelli  fpiritu  difeutere  ,  qua  deeet  ff^ff 
fideli  fiudio  admhrari;  fenza  perfuaderfì ,  che  fe  per  iotelligen.  p*rtclit. 
za  d'altre  operazioni  divine ,  fi  ricerca  l'aiuto  della  Fede ,  mol- 
to più 
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to  più  le  abbifognt  in  quella,  che,  tra  le  grandi  della  Divi- 
nità, merita  il  nome  di  maflima:./!  enim  omnia  opera  Dei  in  fi- 
Enflacius  de ,  quanto  magi!  iftud  opus  facratifjìm*  incorporai  tonti  ejus?  Riu- 
Afcaloni-  fcì,  è  vero,  dopo  lunghift.no  Audio  ad  affaticaci  ingegni  de** 
maatP011*: primi  Matematici  della  Grecia,  il  pervenire  alla  foluzione  di 
Ap"flon?u  quell'arduo  problema,  in  quella  guifa  proporlo:  fe  date  due 
Pargaeum.  figure  diverfe,  quali  fono  la  Pentagona,  e  la  Triangolare,  fi 
potla  porne  una  Terza,  che  fu  limile  alla  prima,  &  uguale 
alla  feconda.  Ma  non  fi  confidi  già  alcuno,  ne  fperi  di  poter 
feiogliere  Quell'altro  Paradoflo ,  che  non  (olo  di  pari,  ma  di 
maggior diffìcultà  ripieno , s'incontra  ned' adorato  mifterio  dei- 
divina  Incarnazione,  in  cui  fi  propongono  à  guifa  di  due  figu- 
re ,  la  Natura  Umana,  e  la  Natura  Divina,  di  ver  ti  ili  me  tra 
loro,  per  edere  una  finita,  e  l'altra  infinita,  con  affegnarfi 
una  Terza  figura  in  Criflo ,  che  poffa  efler  fimile  alla  prima 
di  quelle,  uguale  alla  feconda;  Te  non  è  imbuito  da  gli  Ora- 
Philipp,  a.  coli  della  Fede,  che  in  legna,  che  Grillo  babitu  ìoventus  ut  ho. 
D    Acha  m0  '  n^      forn'gl'ant*  con  un-a  ^'  quelit*  figure  ,  in  ftmilùudinfm 

nÙÀntytà-bominum  failur;  &  hà  la  ugualianaa  con  l'altra:  tqttalts  Pam% 
boi'.        fecundtìm  divtaitatem.  . 

£.  7.    '  Da  un  Jeroglifico  de  gli  Egiziani,  in  cui  fù  efpreflo,  fotto 
il  fembiante  d'un  Bambino»  che  oltre  gli  altri  ornamenriavea 
Kircher. !e  bende ,  &  un  veiti  mento  in  forma  di  Rete,  con  un  Tnan- 
Oedip.Ae  golo,  che  dal  collogli  peadea,  interpretato  da  Platone  per  il 
gyt.  to.  «.  Mondo,  che  nella  fua  creazione,  dopo  l'eternità  à  parte  antc% 
HieEl  7h  comParf*        ftneiulio;  ma  con  tanta  varietà  di  cofe,  che 
màtemat.  formavano  bende,  e  rete,  in  cui  rimanevano  ofeurati,  e  pri- 
plato    in  gionieri  della  maraviglia  gii  fpetratori ,  indicando  Mundi  meo- 
Alcin.  e  gr.it as ,  &  involuta*  operationes  ,  r>  effcftur ,  giufta  il  Kirchero; 
,,i         e  coni*  acce  anato  Triangolo  additava  que'trè  grandi  Attributi, 
Onnipotenza  ,  Sapienza,  e  Bontà  del  Creatore.  Io  mi  farò  le- 
cito à  riconofeere  un  ritratto  di  efio  nei  mifterio,  di  cui  par- 
liamo, ove  ù  vede  uh  Dio  eterno,  far  fi  fanciullo,  ma  eoa 
bende,  e  con  un  manto  d'una  Rete,  teiTuta  di  tanti  miraco- 
li, che  alla  curiofità  de  più  fagaci  fi  provar  impedimento  al 
piede,  per  rintracciarli,  e  dal  Triangolo  Tuo  moftra  una  nuo- 
va Trinità  in  terra,  che  nell'Incarnazione  del  Verbo  fa  quali  un 
Pareglio  alla  Trinità  innegabile ,  che  non  arrivano  à  compren- 
dcre  i  beatiflimi  fpiriti  in  Cielo,  dicendofi  del  Dio  Trino,  io 
quem  defiderant  Angeli  profpicere ;  avendo  permeilo  Iddio, che 
1.  Petti  1.  que'Maeitri  d'Egitto,  fenza  che  fe  ne  avvedeflero  tri  le  ofeu» 
,a*        rità  dt  loro  favoleggiati  arcani,  deffero  in  quel  Jeroglifico  un 
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faggio  della  diviniflGma  Triade:  wr  omnibus  manifeflum  effet  fa* 
erofanilam  ,  (y>  ter  In  ne  dici  am  Triadem,  (idei  ebrijiiati*  milierium,  0^jrc*J?r' 
Ut  maximum ,  //c  fublimijfimum  ,  nullo  non  tempori  ,         /«i         gypt!  u>.  u 
ris  f adular um  figmemis ,  adumbratum  effe .  E  che  di/ficulcà  perciò  (Vnugm.v 
non  rifukerà  all'umano  intelletto  dall'Incarnazione  del  Ver  de  Politi- 
bo,  fe  il  fno  mifterioè  accompagnato  da  una  non  più  udita  c*Acgypt 
fpezie  di  Trinità,  diveda  da  quella  individua ,  eterna,  &  in. 
comparabile,  che  adoriamo  in  tré  Perfone,  con  l' Unità  nella 
foftanza  ;  mentre  quella  fà  porap a  di  un  Ternario  di  foftanza, 
Verbo,  Anima  ,  e  Carne,  con  l'Unità  di  Per  fona,  con  Uhi-  . 
pore  dell'Angelico  Maeftro,  e  del  grand' A  godi  no:  fummum  D-  J 
Bonum ,  fummo  modo  fe  Creatura  communicat ',  cami  naturarti  crea  £q. 
taw  /w:  /ito  eoniungit ,  «I  ae*  Per  fona  fìat  ex  trtbits  ì  Verbo ,  /lei  i. 
ava,  (y>Carnc ;  dichiarandotene  più  chiaramente  il  S.  Abbate  t>  Aug-i ^. 
di  Cbiaravalle:/fr*7  in  illa  Jingulari divini:  aie  Trini tas  e/ih  Per.  „te  4" 
fonis  ,i  Umtas  in  fubftantia;  fi  e  ifla  [pedali  commixtione ,  Trtnitas  o.  Rem. 
tfi  in  fub(iantia  ,  O»  Unita*  e  fi  in  Per  fona  ;  Verbum  en'un  Anima,  (et   1.  in 

VigNaZ* 


Caro  in  unam  convemunt  Perfonam ,  r>  h*c  TriayUnum< 
hoc  Unum  Trt*y  non  eonfvfione  fubftantix ,  fed  unùtte  Perfon*. 
Prendali  per -tanto  dall'  locomprenfibilità  dell'una,  e  dell'al- 
tra Trinità  la  risoluzione  di  credere,  che  inviGbile  à  gli  occhi 
deità  noftra  mente  era  la  Rugiada  dell'Incarnazione  divina  , 
prima  che  fu  ce  ed  e  (Te  fopra  la  terra;  e  Ce  di  quel  fanciullo,  rap- 
prefentante  il  Mondo  nel  fiaibolo  di  fopra  mentovato,  ferfc 
fero  gli  Egiziani,  che  col  dito  alla  bocca  intimava  filenzio  all'   , .  . 
jncflfabilità  <te'ro;fln):  labia premens,  digiioque  filcntmm  fuadenf, f0i?adtS 
ineffabiluatem  mijiertorum  indie  jbat  ;  dica  fi  d'un  Dio,  fatto  Fan-  Tempio 
«tulio  nell'umaoarfi  ,  che  vuol'il  fiienzio  de'ptù  curiofì  circasì  ifiaco  pagi 
gran  mille  rio,  cooforme  l'Oracolo  :  Ti deeet  byrnnus  Deus  tu  IV: 
Sion,  leggendo  il  Parafraste  Ebreo:  Te  deeet  Ctlentium  Deus  .plÓ4*a* 
Perloche,  dop'effcr  difecfa  cotefta  divina  Rugiada,  fi  deve 
ricorrere  a  quanto  intorno  di  efta  ci  propone  la  Fede ,  che  per 
darci  maniera  al  parlarne ,  ce  la  morirà  vi  fi  bile  ne  fuoi  effetti  : 
a  v  vifaodoci.  I*  Apposolo  che:  magnum  pietatis  faer  ameni  um  ma* lt  Timot, 
nif'efìatum  eli  in  come,  eflendo.  certi  (Timo  l'Oracolo  f  che  invifi*  1  1  ' 
Idia  Dei  y  per  e  a  ,  que  fatta  funi,  vfibilia  eonfpicmntwr .  Ciò, 
xb'era  ideato  dalla  Sapienza  divina  ab  eterno  in  un  feg reto  Rom' 110 
impenetrabile  ad  ogni  pura  creatura ,  fi  è  fatto  palefe  nelJa_, 
pienezza  de  tempi, -che  fecondo  il  fuo  beneplacito  dovevano 
feorrere  fino  al  felice  fecolo  della  fua  Incarnazione,  ut  notum 
Jaceret  nobis  faeramentum  voìuntatis  fu*)  [ccundum  beneplaeuum 
ejus ,  quod  propofuit  in  co  in  difpenfatione  pie  ninni  ini  s  temporum  , 
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allorché  con  giubilo  dell'  Univerfo  quella  divini  rugiada  ,  che 
non  fi  vedeva,  comparve  in  un  mele  foaviflimo,  in  una_ 
Manna  efficac  (fin»  ,  &  in  una  perii  prexiofifljma ,  e  nel 
fruteo  di  noftra  Redenzione,  derivante  dal  rugiadofo  li* 
core  d'  uni  inefplicabilc  bontà,  dtfcefe  à  nftorar  I'  umilia 
genere . 

5*  «•      Cominciamo  a  ravvifarne  t  ri  (contri  primieramente  nel 
mele ,  per  cui  canea  la  Chiefa  nel!'  entrata  di  Grillo  net 
Mondo:  meli  fitti  fatìt  funt  Cai    E'  venuta  à  noi  il  Verbo 
eterno,  come  mele  divino;  mi  perche  gli  h uomini  noiu* 
potevano  Cortei. er  la  fuce  della  Tua  divinità,  è  difeefo  ria. 
cbiufo  nella  cera  di  noftra  umanità,  al  dire  del  mellifluo 
D.Ber.fer.  Bernardo  ;  cum  non  poffent  bom'mci  fuam  lucem  fuiimcrc ,  exbi» 
6  de  Ale  bere  Uhi  operimi  Verbum,  ut  mei  in  cera.  Si  verificò  che  li 
Vergine  Midre  fa  quel  terreno  fclicittirn  >  >  figurato  nella 
Terra  prometti  à  gl'Israeliti,  che  defcrulèro  le  Sacre  Car. 
te,  laele,  r>  melle  manentem;  perche  giuda  li  chiofa  à*  E- 
Damian.i G*»  "enti  (li  ma  penna,  lac  de  carne  fluii ,  mei  de  fuperioribus 
a.cp,  j      venti  ,  quia  in  uno  mediatore  Dei  ty  bommum ,  bumanitatii  \ac% 
(y  mei  divinitàtis  effe  tognof citar ,  unde  retti  per  terram  meli e , 
O  laèle  manamemt  Incatnatioms  ejus  miftenum  figurai™.  C  si 
potetti  io  (piegare  di  quello  eccelleotiflTuno  mele  le  intigni 
virtù   Ed*  ò  quali,  e  quaote  ne  Tento  à  farmi  violenza  all' 
ammirazione!  Non  confiderò  già  quello  mele,  in  quanto 
flava,  per  così  dire,  oifcofo  nella  fteffa  divinità,  per  una 
perpetua  dilettazione  di  quella  infinita  Eflenxi  ;  ne.  meno 
voglio  difeorrere,  la  quanto  difeefo  già  con difce  nella  no- 
ftra umanità  un  frutto  da  porgere  un  iftraordinerio  piacere 
ti  mede  fi  aio  Pio;  eflendomi  ben  noto,  che  fe  la  femente 
di  certo  frutto  terrei! re  vieof  intinta  nel  mele ,  e  poi  fi  fe- 
stini, patta  quella  dolcezza  nel  frutto:  fi  pepanti  femen  m 
feras ,  dulcedo  il  la  mcllit  in  fruflum  t tanfi bit ,  e 
che  cosi  li  natura  noftra  affanti  dal  Verbo  divino,  &  iramer- 
fa  nel  mele  delle  Diviniti,  per  virtù  dello  Spirito  Sarto, 
ricevè  li  (tetta  diluì  foavità,  che  fi  trasfufe  nel  frutto  dell* 
Incarnazione,  che  germogliò  gritiffimo  4  Dx>:Jic  naturami 
noflram  afftmpfit  Verbum ,  abfque  labe ,  &  illam  in  mei  Divi» 
Theodo*  Vtdtit  immerfu  ,  (y  virtute  Sputi  ut  Sancii ,  fuam  eum  dia  /«ai- 
tai Abac-  vitatem  communicavtt  ;  quemadmodum peponit  [emina  in  eum  fru- 
cmopufcflwWj  qttem  parimi ,  quaft  per  traducete ,  (uavuatcm>  quam 
babent ,  tramfundunt  ;  perlochc  potè  Cintir  Prudenzio  l  gloria 
dell'umani  altura: 
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Ergo  ammali s  homo  quondam ,  nunc  Spmtus  iltum 
Tranflulit  ad  fuperi  naimam  f emini s ,  ipfum  J?""  "pò. 

hfundendo  Deum ,  morialia  vivifitantem .  ,htfoG. 
Ceche  allertata  da  t rutto  fi  amabile,  quando  terra  noflra  de- Pi, 66»  7. 
d'tt  fruRum  iuum%  U  diviniti  ebbe  à  dichiarare,  che  in  etto 
erano  le  Tue  delizie r  delti  ja  mea  effe  eum  filijs  bminum,       prov.s  jt 
Ji  Terra  virginale  ,  che  lo  produffe ,  potè  con  ragione  in- 
vi  tare  a  godere  di  frutto  fi  dolce,  à  gentraiionibus  meis  ad-  £ccj  2i 
implemini,  per  avere  col  mele  divino  apprefo  ogni  fa  por  e  di  aj.  &  af. 
grazia,  di  vita,  e  di  virtù,  xol  vanto;  /*  me  gratta  omnii 
vìtéc ,  r>  vèrtuti/.  Lafciando  tali  pregi  giudico  io  più  tolto, 
die  fia  fpediente  à  noi,  che  mi  rivolga  i  divifar  4*  utilità  f 
che  à  noi  cagiona  il  mele ,  che  in  quella  Rugiada  del  Cic- 
lo de*  Cieli  ci  fi  doaa  per  medicamento  fiogolare  a  gli  oc- 
chi del  no  Uro  intelletto.  Scriva  pure  lo  Storico  naturale, 
come  notai,  che  sul  nafeerc  d'una  delie  più  nobili  flelle, 
ò  su  la  comparfa  dell'Arco  baleno,  fe  il  mele  fi  raccoglie, PHo.1  ir. 
merita  il  nome  di  medicamento,  e  particolarmente  ne  glic* *♦ 
occhi.  Pofciache  non  può  dar  fi  nafeita  di  Afterifmo  più  lu- 
cido, e  più  nobile  del  Verbo  divino,  che  hà  in  dextera  fua  Apoci.il 
[eptem  fi  eli  a  s ,  e  «ùl  capo  porta  un  Iride:        /ri/  in  capito^10'** 
ejus ,  e  (otto  un  tale  tnfluiTo  fi  forma  uo  mele,  che  riefee 
vero  Medicamento  all'  offefe  pupille  dell' uman  genere.  £ 
non  s'era  forfè  fmarrira  la  vifta  fin' dal  principio  de'  fceoli 
à  noi  tutti  •  con  quella  caligine,  che  col  trafgredire  il  ri- 
cetto del  Creatore,  il  Protaplafte  fparfe  fopra  di  sé,  e  de"D•Tko•,  • 
Tuoi  Poderi,  lafciandoci  per  infelici  (fimo  retaggio  l'ignoran  pq 94**'1, 
za  delle  cofe  divine,  &  eterne?  E' poco  il  dire,  che  con  la 
prima  disubbidienza  perdè  molto  1'  huomo  della  cognizione, 
che  avea,  del  tuo  Creatore:  homo  per  fuam  inobedienttam  Hu*.  V*i- 
mulsum  ptrdidit  de  eognitione  fui  Creatori!,  auam  babebat ,  r>  Gorin  em: 
babiturus  eroe,  per  tnternam  infphrationcm.  E'  altrelsì  pochina  jjj "2^J 
mo,  l'affermare,  che  con  il  peccato  originate,  il  libero  ar- c.t+T' 
bttno  deli' huomo  avelie  fucciato  il  veleno  di  tute*  i  vizj,e 
che  la  Tua  natura  folle  rimarla  viziata  dall'  ubbriachezza.* 
della  fua  intemperanza,  liberum  arbitrium  bibiffe  omnium  vi 
tiorum  venenum ,  per  dettato  di  S.  Profpero,       tntam  natu-P '.Pfofpef 
ram  bominit  intemperanti*  fua  ebrietatt  modefeciffe  ;  rendendo. In  c*im* 
fi  perciò  ottufo  ogni  vigore  dell'  animo ,  &  il  lume  na tu. 
rale  inetto  a  foffrire  i  lampi  della  luce  divina,  in  modo 
che  l'arbitrio  vacillante,  fuor  d'ogni  retto  calle,  fi  trovif- 
fe  efpofto  alle  cadute,  prof  andò  vani  gli  sforzi,  per  reg~ 
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ger fi  ad  ifchivar  gli  errori ,  che  conducevano  à  precipizi: 
Htnc  animi  v/gnr  obrujtts  caligine  tetra 
Idem  ibi-  Jnduttur9  ncc  fcrt  divina  fulg  or*  Incir 

•detn.  Lumen  inerì  bine  arbitrium  per  devia  lapfum 

Claudicai  y  r>  cacti  conalibus  ,   «f«e  /rg^/'j 
Ah: us  tneji ,  *ft  error  abefi . 
Bifogoa  confettale,  che  la  colpa  originale  fece  divìderne  tré 
Dio,  e  l'Anima  dell'  huomo  ,  conforme  poi  fcrillc  I Caia  di 
il  tutte  l'altre  colpe:  Imquitates  vefira  dwtferunt  inter  vw, 

Deum  vcflrum ,  formandoti  quaGuna  parete  di  fcparazione  , 
D  Ber  «d  conforme  l'Abbate  di  ChiaravalJe;  novcr'u  ti,  qui  peccato  con- 
kuncloc.  fenfen:  ,  fe  fibi ,  (y*  Deo  oppofuijje  parietem ,  nrmro  ,  che  piti 
che  le  muragl<a  famofa  ,  era  i  Cinefi,  de  i  Tartari  ,  fepara 
l'anima  dell'  huomo  dalle  cognizioni  de'miftet  j  divini .  Tale 
retìò  l'huomo  dopo  il  peccato  di  Adamo, e  l'anima  coltra  in 
certo  modo  reilò  fuori  della  Regione  Intellettuale,  e  lucida, 
eh' è  Dio.  Oode,  fe  crediamo  »1  Cardinale  di  Gufa,  non  fo- 
lamente  retto  la  vita  del  noftro  intelletto  infiacchita ,  ma  ri. 
mafe  tutto  l'umao  genere  accecato.  :  Peeeatùm  divi/i:  inter 
C  r?1 1    t  Deum  y  &  ammani ,  pone  ni  illant  extra  Reghnem  iitellcéiualem9 
carice  si*  &  lucidane  y  [c ilice t  Dei ,  propter  quod  man/it  tenebrofa  ;  excaea» 
vit  enim  quafi  plaga  oculum  ,  a  cui  redo  meramente  il  piange- 
D.Aug  l.re  'Dtortuo'°>  m*  000  8ia     «edere  lume  fpirituale: 

%  y  de  Tri-  téut f*  firn  y  cur  lutcn  fpiritualem ,  atte  fixa  ,  videre  non  poffu. 
am  e  n  le.  mu! ,  00*  é/2  natura  fafirwitas;  quii  nobis  eam  fecit ,  wi/i  fti> 
■  quitaiì  Fece  Lucifero  coli'  huomo  quello,  che  praticavano 
Herodat.1. con  i  Cuoi  prigionieri  quei  della  Scittia,  con  levar  loro  gli  oc- 
4>  chi ,  accioche  nella  loro  orbiti  non  potettero  pia  ribellare  à  i 

lor  voleri,  poiché  veramente  lafciò  V  huomo  cosi  cieco  nell* 
£pbcr.a.j. intelletto,  che,  al  dir  dell'  Afoftolo ,  fi  trovò  affatto  fub  pn* 
ttjlate  tenebrarum. 
É*  9*  £  chi  mai  poteva  porger  riparo  contro  la  cecità  dell'  igno- 
ranza predominante  ad  ogni  ootira  fovrannaturale,  e  più  ne- 
ceftaria  intelligenza?  Cercarono,  eoo  molta  fagaatà  i  morta- 
li  qualche  rimedio  dalle  fcuole  d' Egitto  ,  e  d'  Atene ,  e  da 
quanto  feppero  ricavare  dal  Genio  Socrate,  dall'Accademia 
Platone,  A  ri  fiori  le  dal  Portico,  Zenone  dalla  Stoa,  Di  "gene 
dalla  Botte,  dalla  veglia n te  Tua  lucerna  Epitetto,da  i  Nume- 
ri, e  dal  fitenzio  Pitagora  ,  Democrito,  &  Eleufippo  da  gii 
Atomi,  Empedocle  dal  Furore  ,  Eraclito  dal  Fuoco,  Tale, 
ce  dall' Acque, e  ne  formarono  un  Collirio  per  gli  occhi  orTefi; 
ina  perche  ogni  loro  raccolta  alerò  non  era,  che  aure*  infattia, 
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che  una  dorata  pazzia ,  giuda  difcorre  Eunapio,  fi  trovarono 
infaoabili  nel  morbo  della  viltà  ,  Cicche  oculos  babtbjnt  ad  vi-  Ezech.aj. 
dendum  ,  &  non  videbant  ,  con  la  confa  do  ne ,  di  cui  parlò  *' 
ICaia,  nonvident  ncque  imeltigune ,  «/  confundantur .  Così  gio-  ir, 
?ò  loro  far  granduli  ni  pellegrinaggi,  per  trovar  chi  giallumi, 
nafte?  fe  avvenne  loro  ciò,  che  à  Giovanni  Rè  di  Boemia, 
figliuolo  d' Enrico  Settimo  Imperadore,  e  Padre  dell*  Irnpe- 
radore  Carlo  Qua  reo»  uno  de*  più  intigni  Guerrieri  d'Euro 
pa,  che  per  curar  fi  d'un  occhio  perineo  ,  portato/i  à  Mora- 
pelliere,  nobi  Infima  Uni  ver  fica  della  Francia,  partì  Si  colà 
eoo  la  privazione  anche  dall'altro,  refo  del  tutto  sfortunata  JSEt» 
niente  cieco;  menir'eflì  femprc  più  ignoranti  nelle  detenne  Jfm 
dell'eterna  Calure,  fi  trovarono  nelle  tenebre  della  lor  cecità:  Chron. 
&  minore*  ad  intcllcftum.  Ne  fi  potè  rinvenire  un  arce,  pari  à  *«p  9  I» 
quella  di  Cri t obolo,  che  al  Re  Filippo  cavò  dall'  occhio  uni  ^1|"'I'7C' 
factta  ivi  arredata ,  Tenta  che  rimanere  alcuna  deformità  nel- 5 7' 


:ia,  con  una  perfetta  guarigione  nella  parte  ,  à  cui  era 
contefo  il  lume  :  Magna  Critobulo  fama  e/?  ,  extracla  Pbilip. 
pi  Regis  culo  (agìtta,  O»  <*tTà  deformitatem  orti  esitata  orbitate 
luminisi  egli  s'arrogale  »  di  poter  fanar  la  piaga  nell'occhio 
della  noftra  mente  ,  fatta  dall'arco ,  e  facete  di  Satana  tenta- 
core  ,  con  cui  ferì  il  primo  duomo  del  Mondo.  Stimo  perciò; 
che  altro  non  potea,  che  il  Medico  divino,  porgere  à  noi  il 
rimedio:  nulla  ratio  expediri  poierat ,  qua  quis  purum  Dei  .f  . 

meo  mentis  aeie  pervideret.  Deus  corpus  nojìrym  (ufeepit ,  divini.  §JJJJj25 
tati  mifeens  bumanitatem  fine  p  itone ,  e  folo  trovò  il  mezzo  di  Eglog.  tic. 
ri  fa  oa  rei,  eoa  renderci  la  fiiia,  e  difeacciar  l'ignoranza:  à  1. 
D cu  difeendum  eroi  quidquid  de  Dco  inteìltgendum  crai  ì  qui*  >  D  ^t*'" 
non  nifi  fe  ambort  ,  cognofeitur  E  quefta  era  la  Rugiada  ,  che  *jtde  • 
paOfta  in  furtanza  di  mele  ci  dovea  reftituirc  il  lume:  Rosyenim  |f  I9. 
tjui  Aos  lucie,  potente,  ut  fiere t  nobis  eognitio  à  Deo  ;  riCer-  i.Cori  14 
bandoli  a  Cnfto  quello  vanto,  ut  ertperet  nos  de  potevate  tene'  Golort  «  $- 
brarum  .  Per  fanar  gli  occhi  il  vero  tempo  pretenderò  gli  Astro- 
logi eflier,  quando  la  Luna  è  piena  di  lume:  In  eurandis  ocu> 
Ut  obfervandum  e  il ,  ut  Luna  fit  aucta  lu  mire  ,  dunque  la  cura  Hermes  in 
della  ndftra  infermità  dell'  occhio  intellettivo  do?ea  curarfi ,  f™. 
al  riemp'ufi  dei  lume  della  divinità  la  Luna  di  noftra  umani- 
tà, nell'  Incarnazione  del  Verbo,  e  Ce  della  Sapienza  umana 
fu  chi  arditamente  fenile  tra'  Cuoi  deliri,  che  fi  partecipava  à 
chi  nafeeva,  con  aver,  nell'Orolcopo  la  Congiuozione  di  più  Canfori. 
Pianeti,*  fi  può  con  verità  dire  de  gli  buomini,  in  ordine  al*  aph.fecì  j, 
la  Sapienza  divina  >  partecipata  abbondantemente  da  effi,aph' 
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quando  fi  fece  nell*  Accendente  della  Chiedi  nafcente  ta  gran 
Congiunzione  delle  due  nature,  umana, e  divina.  E  beo  mo- 
li rò  il  Redentore  in  figura  di  ciò,  che  operò  nel  cieco  nato , 
Lue  28    corporalmente  quello,  che  avea  fatto  Cpiritualmente  nell'ani* 
"         ma  de' figliuoli  di  Adamo,  nel  farfi  loro  prefente  nell'  incar- 
*  oarfi:  Ctcus  quem  Jefus  fanat,  fignifeat  gcnus  bumanum ,  quod 

ho.aEllg.'*  Potute  primo  à  Paradtfì  gaudi) s  expulfum ,  clarttaiem  fuper. 

née  luci/  ignorarti  >,  damnauonis  fu*  tenebrai  patiebatur  ,  per 
Re  de  mot  ori  s  fui  prafenttamilluminatur .  Reputo  favolofo  il  rac- 
conto, che  un  tal  Tegece  ,  da  chi  gli  apparve,  Cotto  Cera, 
biance  di  fanciullo,  folle  ammaeftrato  à  preferì  ver  le  Leggi, 
Petr.  Cri-^  *  ^{tl  a  '  P°P°ll  dell'Emina,  e  non  inclino  a  credere,  che 
nii.U.c  i.M  faoaofo  Abate  Gioachirao  parimente  da  un  tenero  Garzo- 
ne,  fi  vedere  porgere  un  vafo  con  una  bevanda,  che  aflag- 
Cilcondil. 8,at*  8*' infondelTe  la  cognizione  di  molte  fetenze,  e  la  dote 
Hifì.Turc. di  prelagire  molti  futuri  avvenimenti.  Ma  non  è  già  favola , 
1.6        &  è  fuor  d'ogni  dubbio  ,  ch'eflendofi  fatto  per  noi  Infante 
il  Verbo  eterno,  nella  Cua  Incarnazione,  in  un  iftante  ,  con 
un  piccolo  forfo  di  Cua  melliflua  bevanda,  abbia  dato  à  noi  la 
cognizione  di  tutte  le  dottrine  del  Oelo;  Accipe  quod  [enti- 
tur  antequam  difettar t  ce  ne  avverti  S.  Cipriano,  ò»  non  per 
D  .Cyr.ep  mora*  temporum  long*  corninone  coUiguur ,  fed  compendio  grati* 
i.ad  Don matt4rantis  bauritur .  Qjd  Fanciullino,  di  cui  fi  dice:  Parvtt» 
If.  6 .6.     \us  „atUf  ffi  noyjf  ì  $  quello,  che  docet  hominem  feientiam  ;  per 
lob  xi  16. cui  iaterfogava  Giobbe  ne'fuoi  enimrai  :  quis  dedit  in  vifeeri- 
*  bur  bominis  fapientiam?  Quefto  è  quello.  Copra  cui  era  il  Vati- 
If.  49. 6.    cinio:  dedi  Te  in  lucem  genttum  ,  ut  aper'tres  oculot  cacorum.  E 
quello,  che  ci  era  desinato  Maeftro  ,  e  che  venne,  ut  effet 
Jo:  la.     lux  mundi ,  ut  qui  fcquuntur  rum  non  ambulent  in  tenebriti  fed 
babeant  lucem  viu .  E* quello,  che  dona  la  Sapienza  a  gli* huo- 
IC*  4*.    mini  qui  omnes  erunt  docibiles  Dei.  E' quello  ,  alle  cut  rezìoni 
H  ,to.      flà  attentiflTima  la  nodra  mortalità  ,  à  cut  è  iofinuato  r>  erunt 
oculi  tui  videntet  prteeptorem  tuum  ,  che  hà  forza  d' inftruire  , 
Eccl.  i4  &  illuminare  omnem  hominem  veniente/»  in  bune  mundum  ,  riera- 
•*         pìendo  di  Capienza  l'UniverCo  ,  qui  tmplet  quafi  Pbyfo§  Sapie*- 
tiam9  qui  mitùt  difc'tplinam ,  ficut  lucem,  con  togliere  la  caligi. 
ne  da  gli  occhi  dell'  intelletto  à  chiunque  chiede  il  rimedio: 
Jacob,  i.f  fi  <1*it  cnim  mdiget  fapientia  ,  poflulet  à  D:o  ,  qui  dat  omnibus 
affluemer. 

§■  io.      Ma  perche  non  era  Colamence  ne  gli  occhi ,  con  l' igno- 
ranza il  male  dell' urna  n  genere,  ma  era  core  ilo  infermo  in 
Jet.  1.6   ogni  parte;  à  pianta  pedts  ufque  ad  verticem  capiti* ,  nafeendo 
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con  queft*  abituale  infermità  :  nafei  enim  in  hoc  corporg  ,  io  D.Aug. 
piangeva  Agoflino,  incipere  agrotare  eft ,  più  nell'anima  ,  chep  °4* 
nel  corpo,  e  più»  che  nell'intelletto,  nelle  potenze  dell'ani- 
ma: quot  cairn  peccata,  tot  infirmitates ,  lanciamolo  efagerare 
a  Girolamo;  quid  enim  funt  languore s  anima,  ni/i  concupì]  ceni  Ì£  o.  Hyer. 
maUy  c>  defiderta  carnai ia ,  v>  morbi  omnium  vanitatum?  Per-  in  p£io*. 
duca  la  giuftizia  originale  nel  noftrò  primo  Padre  ,  rimafe  la 
nolira  infiacchirà  natura  Cotto  un  peto  ,  che  con  multiplicata 
ferie  di  errori ,  e  dolori  la  fpingeva  Tempre  alle  cadute  ,  in  un 
pelago  di  m  1  ferie ,  con  canea  proclività  alla  malizia  ,  che  qua. 
fi  non  poteva  far  altro,  che  peccare  opprefla  da  morraliflime 
piaghe ,  e  per  sè  infa  ria  bili  :  prolapfa  natura  genetis  noflri  in  pri* 
mo  Parente  in  miferrimum  fiatum  iacidit  ,  ncque  aliud  reflabat ,  Léonard. 
quam  ut  fibi  rettela,  juo  pondere,  &  impetu  de  peccato  in  pec-  {jen^.  „de 
eatum  rueret,  per  varios  anfraRut  errorum  ,  &  dolorum;  tan-  5jjpÌ'f_ 
taentm  crat  ad  malum  prona as ,  fe  ne  dichiarò  un  iniìgoe  Teo-  j. 
Jogo ,  ut  itibtl  fere ,  nifi  peccare  pojfet .  E  chi  poteva  ritrovar 
un  rimedio  aU'Univerfità  di  tutti  gli  rinomini,  &  all'  uni  ver. 
(alita  di  cutt'i  morbi  dell'anime  «?  Si  è  affaticata  1*  indù  (Ina 
de' più  fcaltriti  Filofofì  per  trovar  una  Panacea ,  che  ad  ogni 
morbo ,  &  ad  ognuno  rechi  incontanente  Ja  faniti .  Si  fono 
perfuafi  ,  che  il  loro  medicamento  fi  a ,  come  una  forma  ridoe- 
ca  dal  Aio  corpo  à  canta  fottigliezza ,  che  nulla  abbia  d'etero- 
geneo, in  modo,  che  a  gu»(a  di  forma  celefte  poffa  operare 
contro  ogni  morbo,  e  per  effere  in fommo temperato nefeaua 
mezzo,  fenza  gli  eftremi ,  con  att  cadine  à  fortificare  ,e  con- 
ferva re  il  valore  innato  da  ogni  (elione:  e  ficcome  nafeono  le 
malattie  dal  diminuirti  di  quello  ,  così  dal  rimetterlo  il  di- 
accino. Contendono  per  ciò  ,  che  un  medicamento  folo  ba- 
ili , per  edere  cutt'i  mocj»  uniti  contro  lo  fpirito vitale ,  ch'è 
nel  cuore,  e  fi  fà  prefente  a  tutte  le  parti,  reflando  oflFefo 
impedito,  &  aggravato,  potendoli  folo  rimettere,  e  folievarG  <H 
con  quelta  Cattolica  Panacea:  Accifa  fphrituum  uberi ate ,  t> 
splendore  cor  l  angue f cit ,  e  però  un  cai  rimedio  robur ,  &  tenuità- 
tem  fpiritibus  conciliando,  venU[iiorem ,  &  Ultore m  animi  refecHo-  ^lJ?*E? 
nem  tributi .  Credono,  che  come  il  Sole  è  uoico  a  dar  la  vita ,  ^fi^chi . 
così  un  fo)  medicamento  porga  la  fa  ni  tà,  e  come  un  fol  vele  mutr. 
no  coglie  la  vica,  così  un  fol  rimedio  unicamente  conferifea  al 
vivere.  Tengono  quefto  Ior  fegreto  in- un  fomino  filenzio ,  p  ù  lìi,»v:us 
che  i  miflerj  eleufìvi  ,e  fe  lo  comunicano  con  lo  sforzare  a  una  in  dedic 
taciturnità  d'Arpocrate,  fé  quid  communìcant ,  fimul  Harpocratu  lyotagnu 
cum  ftlentium  iniungunt,  commendante!  ea  fanditate  mendacia  ,Qhltaic* 
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qua  divine  Scrìptura  miracula  impolltuijfima  y  fecondo  che  ne^ 
pirJò  il  Liba v io.  Ma  vano  è  il  loro  tentativo,  &  un  mero  lo- 
Eraflus  gno  d'huooiini  oriofi ,  e  di  gente,  che  inganna,  oc  è  ingao- 
difp.Anti-  naca:  jomnium  bominum  otioforum  eli ,  mi  faccio  lecito  il  ritorcere 
paracelf.         un  detto  di  Eralto:  fallere  altos  cupiunt ,  quo  modo  (e  de» 
p4r'*'      ceptor  fenferunt ,  O»  doluerunt .  Alle  malli  me  di  coftoro  non  man* 
cò  chi  s'opponelle  ,  inoltrando  ,  che  la  fottiguezza  della  Iodata 
Panacea  ,  quaG  emula  de'celelli  corpi ,  Ha  una  mera  finzione, 
e  che  per  quanto  poiTa  ridorare  gli  (pirici ,  nulladimeno  non 
ila  valevole  a  rimetter  la  perdita  di  quel  calore  ,  a  cui  porgo 
no  fomite  gli  alimenti.  Oltre  di  che  non  tutt'i  morbi  dipen- 
Cuemerus  dono  dalla  perdira ,  6c  alterazione  del  temperamento  del  cai* 
M°d  17 V  ^°  mnatoi  ma  m°lù  dalla  viziata  conformatone,  oc  unità. 
*    Di  più  etlendo  quello  medicamento  comporlo  ordinariamente 
da  cofe  metalliche,  in  num'  modo  a  noi  analoghe,  potrà  bensì 
introdurre  Gccita,  ma  non  inumidire,  con  reilituire  alla  (ani. 
rà  un  Etico,  accrefeendo  più  tolto  il  morbo  con  l'ignea  Tua 
forza.  S'aggiunga,  che  non  ogni  cura  fi  fa,  col  fuperarlì  il 
male  dalla  natura,  come  fi  vede  nelle  fratture,  e  lunazioni  t 
nelle  quali  non  valera  punto  la  Panacea.  Quello  poi,  che  di- 
*i       cono  del  Sole,  non  è  vero,  fé  pretendono,  che  come  Autore 
della  vita  ,  fia  unico  in  darla  ,  e  confermarla  ;  pofeiache  ,  eden, 
do  molt'i  modi,  con  cui  la  fanità  fi  diftrugee  ,  devono  altre  sì 
efler  molti  i  medicamenti,  per  ripararla.  Ne  meno  lulfifte  I* 
argomentare  dal  veleno,  che  come  unico  può  toglier  la  vita, 
così  un  medicamento  unico  la  ridoni ,  non  dandoG  un  Anti- 
doto unico  ad  ogni  veleno.  Sò,  che  per  dar  credito  al  predi* 
cato  Medicamento  universale,  lo  rilfano  alla  Filolofica  Pietra, 
con  millantare  in  quella  guifa  l'univerfale  fua  virtù: 

Confeftus  Lapis ,  ommgfna  Rtx  Me  medeta , 
Hadrianns  Invititi  Panacea  potens  v'muubus ,  una 

AmynCiÙ.  Qua  non  eft  toto  medicina  falnbrior  Orbe  , 

in   Ttrfta-  Pncumttticà  parte s  penetrati*  vi  corporit  omnes  f 

Chira°  Sumpia  vel  uniti*  Jaltem  fttb  ponderc  grani  ; 

Hac  ,  ceu  fumut  Apes ,  pravo  s  ita  cor  por  e  pelli f 
_      .  Humores ,  morborum  abigit  genus  omne  ,  maliq; 

de  "ftura  Radice  aviti  fa  peniti*  r ,  mei torà  reponit . 

metallorG  Ma  in  realtà  vi  fu  chi  finceramente  fcriflTe,  che  una  tal  po- 
P»r.  tenza  medichevole  era  in  ,ola  bommum  fpe  ,  &  defiderìo  pojtta, 
Mercur.  e  fx  rrovo  cni  comprelTe  l'audacia  di  chi  vantava  d'eder  fab- 
mundoal-  hriciere  di  un  tal  Lapis, dicendo  :  b.ec  eft  ars  [tnc  arte ,  quovum 
toro        fare  eft  pars  cnm  parte,  0*  medium  ftrenuè  mcmtriy  benché  tao- 
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to  s' apprezzi  cotefto  ritrovamento  da  molti  Ermetici  yqmaduU 
urinata  femeniem  ad  corrumpendam  vcritatem  in  pretto  ,  ac  vette-  i(|  °pr^ 
rottone  babent.  Art  China 

E  fe  forra  d'amati' ingegno  non  arriva,  à  formar  un  me-  iT.it. 
dicamento  aniverfale,  per  fanar  in  ognuno  indifferentemen- 
te tutt'  i  morbi  de' corpi ,  chi  potrà  credere,  che  fi  dia  chi 
gloriar  G  potfa  di  trovar  una  Panacea  per  tutt'i  mali  dell'ani- 
tre? Che  non  meriterebbe  uno,  che  a  ciò  (tendere  l'arte, e 
virtù  fua?  Ad  Ipocrate,  per  aver  Caputo,  con  pregio  dell'ar- 
te della  medicina,  debellare  la  peftilenza  ,  che  univerfalmeo.   .  . 
te  opprimeva  tutta  la  Grecia,  confeguì  que*  medefimi  onori ,    "n  l  7* 
che  fi  prefentavano  ad  Ercole,  Domatore  de'  inoltri.  E  che  * 
farebbe  di  chi  averte  potuto  fu pe rare  la  pefte  generale,  che 
invafe  rutto  l'Uman  Genere  col  peccato  originale,  &  abbat- 
tere altresì  tanti  morbi ,  ò  più  torto  moftri  pefiiferi ,  quanti 
erano  i  peccati  attuali  de  gli  huomini ,  prevj  a  i  Sintomi  d' 
tterna  morte?  Ma  non  fi  dava  valore  Ipocratico,  che  poteffe 
operare  baftevolmente  un  medicamento  univerfale  all'infe- 
zione comune  de' figliuoli  d'Adamo,  e  che  qua l' Alcide  fupe- 
rar  potette*  con  la  forza  d'un  folo  rimedio,  i  moftri  di  tan- 
ti morbi  dell'Anima,  e  così  contumaci .  Per  quefto  fe  fi  fof- 
fero  (temperate  tutte  le  gemme  ,  che  produce  l'Oriente,  e 
che  nudnfce  l'Oceano,  e  tutte  le  perle  del  feno  Perfico,  e 
dell'Eritreo,  per  farne  un  medicamento,  fimile  à  q#ello,  »■ 
cui  ipefe  il  valore  di  nove  milioni  Galeno  ,  fon  ridurre  io  eux'lé. 

^ininteftenza  unte  gioje,  per  fanar  Antonino  Pio  Imperadore, ^ao> 
arebbe  fiato  al  no  Aro  bi  fogno  tutto  inutile,  &  onninamen- 
te  vano  ;  e  fe  fi  riducete  ro  in  un  Eli  fi  re  ,  &  Alefifarmaco 
anchp  difciolti  i  raggi  di  tutte  le  ftelle  del  Firmamento  ,  anzi 
quanto  fi  rinferra  nelle  miniere  di  tutte  le  Gerarchie  Angeli, 
che,  fecondo  la  lor  pura  perfezione  naturale,  non  era  poHì-D  Epiph. 
bile  il  cavarfi  quella  Panacea,  per  univerfale  rimedio  alle  col  heres.  *3- 
pe  de  gli  huomini.  Solo  Crifto,  intitolato  da  S. Epifaoio,  e  HÌc?of  • 
da  S.  Cirillo  Medico  Generale,  porca  darci  un  medicamento  cathec 1© 
confacevole  à  tutt'i  morbi  dell'anime:  Refpirate  perditi,  fda-  D  B.n-.ter. 
mò  per  ciò  Bernardo,  venit  Jefms  quarere ,  f>  Jalvitm  facere ,  t-  «n  vig. 
quod  pcrierat .  Morbidi  convalefeìte;  venti  Cbriftus ,  qui  fanat  Na,£ofpcr# 
cmr.es  contrito!  eorde.  E  qual  fù  la  compofuioec  di  tale  medi  Alpìo-lib! 
camento?  Gli  Egiziani,  da'quali  fi  propagò  l'arte  medica  in  de  Medie 
tutte  le  parti  del  Mondo,  per  e  (Te  re  fiata  comunicala  loro  da  Aegypt. 
Cam  figliuolo  di  Noè,à  cui  era  fiata  confidata  dal  primo  Pa  j^1^  J* 
drc  de  gli  huomini,  che  l'ebbe  ini  mediatamente  infufa  da  mc.j.  Ac_ 

-*  '  m  •     ■  -    «-k. 

Dio,  gypt. 
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Dio,  e  poi  propalata  loro  da  Mercurio  Trifmegifto  in  Tei  libri 
LtfwSjraa  ^°Pr*  9uc^a  materia  de  i  quarantadue  ,  che  fcrifle  ,  quanto 
rom' furono  accorci ,  in  provedere  a  ciafcun  male  in  particolare  un 


medico  anche  particolare  ( fmguìis  cairn  morbis  totidcm  . 
ki£j  qc.  prtfic te bant ,  quare  tot  medici ,  quot  morborum  [pecies )  altrettan- 
dip.tòm.z. to  s'appìicaron  di  poi  alla  compunzione  d*  Un  medicamento, 
Claf.$c.4.  che  à  tute* i  mali  fofle  giovevole  vantandolo  medicamentumCa- 
tbùlkum  ,  omnibus  morbis  profligandis  aptijjimum;  e  confi  It  èva  in 
cavar  da  Cadaveri  umani,  conditi  con  ballami ,  mirri,  Asfal- 
to, Scaltre  fpe2ie  ,  col  nome  di  Mummie,  cagliati  in  pezzi  con 
unir  loro  frumento  ,  vino,  mirabolani,  e  foglie d' oro ,  con 
diftillarli  à  i  lambicchi  ,  per  trarne  fate,  ò  licore  ,  che  chia- 
mavano Panacea.  Ma  altra  compoiìzione  eri  quella,  ch'avea 
preparato  Iddio,  per  fanar  tutto  fu  man  genere,  e  confitte  va 
D.  Atha-  nena  carne  dell*  huomo,  unita  col  Verbo  divino:  Vcrbum  cairn 
divinum  ideò  c(t  homo,  ut  carnem  faaam  efficerct.  Si  ricreava 
convenientemente  la  carne ,  ut  de  carne  carms  vhia  extinguerfi , 
D  Aug.in  come  par|ò  Agoftino;  valendo  la  fottile  dottrina  dell'Ange- 
DThorj  "co  Maeilro:  quia  homo,  deferto  D>  o,  collapfus  erat  ad  corpo» 
p  q.  i.a.j.  raha,  conveniens  fuit ,  ut  Deus  carne  ajfumpia  etiam  per  corpo» 
adi.       ralia ,  ci  iaìutis  remedium  exbtberet .  Ma  fi  dovea  unir  con  fa 
carne  noma  anche  la  divinità ,  per  dar  vigore  al  medtcamen- 
D'i'C0Mer' t3  :  "'fi  enm  Cbriflus  effet  Deus  verus  ,  non  conferret  remedium. 
i.de  Nat%fcnterJt.ò  ì{  Mag00  Leone. Con  ciò  redo  pcifettiflima  P  Uni- 

ver  Tale  Medicina,  che  non  farebbe  fiata  «  ffi  acr  alla  nuli  r  a 
P-Ptt«!-  neceffità,  e  morcaliffma  infermità:  nifi  verè  ejfet  Deus  >  & 
nic.  C  11  vere  ejfet  homo;  non  badando  la  pura  carne  fola,  per  fonarci, 
ancorché  per  noi  «vede  fparfo  Crino  tutto  il  ftio  fargue  mo- 
rendo: neque  fujfecìjfet  ad  redimendam  mundi  vitam ,  etiqmfido. 
pofuifet  antmam>      fanguinem  prò  nobis  ,  nifi  verè  fuìfet  fiìius 
Dei)      tanquam  ex  Deo  Deus. 
$  ■  IZ*      £  chi  può  ora  dubitare  dell'univerfalità  del  valore  di  sì 
preziofo  medicamento?  Oda  S.  Fulgenzio  :  quid  aftimemus  in 
D.Fulgen  nobis  fanari  non  pojfe,  cum  bic  fa  net  omnes  languore  s  nofìros  , 
tmsep.  7.  propiniti  fit  omnibus  iniquitatibus  nofiris?  Si  rifletta,  che  l'In- 
carnazione divina  è  una  fpezie  di  Manna,  figurata,  dice  Ago. 
limo  ,  in  quella,  che  cadde  ne  gli  Alloggiamenti  de  gli  Ebrei, 
al  tempo  del  toro  Taumaturgo  Mosè;  eflìendo  fiata  quella^* 
Origen  iemplicemente  Manna  in  JEnigmate ,  per  fentimento  d'Origc- 
bo.  7.  in  ne  ?  rifpetto  à  queita  prodotta  dal  Cielo  di  Maria  Vergine;  e 
N^cre'rl  dicafi ,  che  ficco  me  già  quella  Manna  nel  Diferto  avea  tutt'i 
Alb  in  1.  fapori/  omnc  deleclamentum  in  fc,&  omnem  faporis  fuavitatcm9 
Matth,  poiché 
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poiché  nell'aflaggiarla  i  Giudei ,  [ecundùm  volimi  at:m  un'ut  [cu. 
jufqitCyfic  faptsbat  in  ore  ;  così  It  Manna,  che  ci  proviene  dal-  q't* 
la  divina  Incarnazione,  à  cui  fi  deve  il  cuoio  dato  dai  Rabmo  ,er  ret 
Mose,  Mtraoile  Magnum,  ha  tutc't  rimed),  per  fanar  tutt'iR.  Moyf. 
mali  dell'anime;  operando  ciò  con  molte  diverfe  grazie  , .di  in  Nura. 
cui  fà  lungo  Catalogo  il  Serafico  Dottore.  E  non  è  già  ■Mr«-j£i^ltt£ 
viglia  à  chi  non  hà  obbliato  ,  che  in  quella  Manna  Uà  tuttala  exim. 
potenza  del  Cielo ,  e  della  terra  ,  dicendoti  data  eft  mibi  omnis  Match.  *8. 
poteftat  in  Cesio  y  <j»  in  serra,  per  (occorrere  ad  ogni  noftra  jj 
ncceffita.  Tauro  efagerò  il  S.  Arcivefcovo  di  Milano:  Omnia  fi  A™£ 
h  ab  ernia  in  Cbnfto .  Si  vulnus  curari  defidsras ,  Medieut  ejs  ;  mer.c.4. 
fi  febribus  afiuas  ,  Foni  e[s  ;  fi  gravarti  tniquitatcy  Juftitu  eft  ; 
fi  auxilio  indiges ,  Virtù s  eft  ;fi  tenebrai  fugit ,  Lux  eft  ;  fi  cibum 
quxns  j  AUmcnium  eft  jji  mortem  t'mes  yVita  eft. 

Ma  ditte  poco  chi  oppofe  quella  Maona  al  timore  di  morte,    §•  ij» 
(e  la  morte  fretta  dell'anima  dalla  Tua  forza  rimane  dittrutta; 
invitando  tutti  à  valcrfene  Amos  Profeta:  quirite  Domtnum ,  Amof.51. 
v>  vivesti  y  per  ripigliarci  da  chi  è  morto  alla  grazia  divina  una  A. 
vita  più  bella  ;  afflarne o  da  Gniìo  medefimo  :  veni  ut  vitata  ba-  10 
beant ,  r>  abundantiùs  babeant .  Siafi  vanto  d'un  certo  Paefe_  ^fJJbtil 
nella  Libia  ,  mentovato  dal  Cardano,  il  raccoglierfi  condiana-  *" 
mente  cola  gran  quantità  di  Manna,  che  prolunga  ivi  il  vivere, 
benché  l'aria  fia  pelli  lente  :  e  fi  celebri  anche  per  maggior  prò-  cP*i, 
digio  di  virtù  fovrannaturale,  che  un  Anacoreta  vivette  per   4  ' 
dieci  aoni,  non  con  altro  cibo,  che  di  Manna,  che  ad  ogni 
terzo  giorno,  un  Angelo  gì' infondeva  nella  bocca  ,  con  man- 
tenerlo io  vita  le 07 a  fame,  e  fenza  fece;  eoo  etterg  lutato  fo« 
migliale  nel  privilegio  un  tal  Gerardo,  che  à  perfuafione  di  j0.gru,nt. 
Santa  Liduina  s'attenne  da  ogni  vivanda,  folamente  pafeiuto  n°us in  Vlt, 
d'uoa  Maona,  che  ogni  giorno  pioveva  nella  fna  cella,  per  s.Liduin* 
riftorodeliafua  vita.  Imperocché  la  Manna  ,  di  cui  noi  difeor-  J  D  c.  8. 
riamo,  fa  riforgere  i  morti,  e  morti  di  peggior  condizione, 
per  la  privazione  di  quella  grazia,  per  cui  vivono  à  Dio  l'ani- 
me noli  re  ,  qu<t  sali  commercio  reuivifeuns ,  al  dire  di  S.  Cirillo.  D  Cyriif 
E  fe  alcuno  dubitatte  della  virtù  di  quella  Manna  ,  e  che  non  u.in  jo.- 
.  potette  ridurci  à  quella  vita,  di  cui  ci  privò  il  peccato ,  e  non 
credette  à  quanto  dettò  Andrea  Cretenfe,  che  quando  Verbum  An(|rCfe. 
fubfkantiam  noftram  fufceptt  ,  eam  in  fe  ipfo  reformavis ,  natur*  tenUc In- 
ftatum  tllum  ad  imaginem  rcddcns>  pr  'mamque  \  dignitatem  y  quam  car. 
primorum  bominum  negligenza  perdiderat ,  che  tu  il  rendere  la—, 
vera  vita  al  morto  genere  umano,  e  non  fi  per fua de ffe  ,  che 
così  fucceder  potette  in  ciafeuo  individuo,  fi  disinganni  da  ciò, 

che 
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che  occorfe  in  un  cafo  degno  d'eterna  memoria .  Eravi  cereo 
Affittino  di  firada,  che  prima  quanto  arca  Copra  la  tetra  vif. 
furo  ,  fpogliando  delle  foftanze,  e  della  vita  i  pa  (leggieri ,  al- 
trettanto era  egli  dalle  Tue  gravi  colpe  rimalto  fpogliato  de  i 
doni  del  Cielo,  morto  alia  grazia  del  Creatore,  e  che  non  fo- 
to era  quattriduano  nel  Sepolcro  de*  vizj ,  ma  da  più  anni  fe- 
tente Cadavero,  efofo  anche  alla  natura:  quando  fe  gli  appli. 
co  quella  Manna  divina,  che  fè  quell'effetto,  che  un  celebre 
rus^Tc-  Medico  compofe  con  qucfto  titolo  Marma  Vomitoriorum\  poi- 
trade  affé- che  gli  fece  non  folo  vomitar  i  veleni  delle  fue  fcelJeraggmi, 
c^pit.&  con  detenizione,  ma  anche  la  fteffa  morte  dell'anima ,  attìcu- 
lib.Pbarm.  rato  fa  un  Angelo,  ch'egli  era  giuftifìcato,  e  che  per  etfold- 
f.^^'y^  dio  farebbe  maraviglie  nel  Mondo.  Ma  con  tale  felicità  fù  in. 
micoriis    feliciflìmo,  in  non  conofeer  la  vita  ricevuta,  perche  a  guifadi 
Lazaro,  che  ufcì  dall'  Avello  con  gli  occhi  bendati,  elio  non 

Jo:  n.43.  e^^e  fc'1  occni  <*c,'a  niente  c*nto  aperti,  che  conoftefle  polfi. 
"  bile ,  che  i  fuoi  peccati  fodero  purgati  in  modo  ,  che  non  avefle 
à  temere  una  morte  peggiore,  qual'è  la  morte  eterna,  di  cui 
fi  patla  nell'Apocalifle ,  col  nome  di  morte  feconda,  Gccheper 

Apoc.a  11  lui  non  fi  potette  dire:  non  ladetur  à  morte  feeunda.  Per  tale^, 
incredulità  rimafe  muto,  pena  formgliante  à  quella  di  Zac- 
cheria ,  quando  vacillò  nella  credenza  a  chi  li  prometteva  dal 
Cielo  della  Divinità  la  nascita  d'un  figliolo .  Afflitto  perciò 
fi  dolea,di  non  poter  lodar  Dio,  che  l'aea  ri  fa  (ci  tato  alla 
primiera  fua  grazia.  Ma  finalmente  con  le  fue  lagrime  otten- 
ne di  riaver  la  loquela,  folamente  nel  punto  dell'atto  di  fai- 
meggiare,  benché  nel  rimanente  a  vette  fempre  legata  la  lin- 
gua, privato  d'ogn'altia  parola,  che  addirizzata  non  fotte  à 
Dio;  nelle  lodi  di  cui  mentre  dolcemente  cantava, rattomiglia- 
ft       vafi  all'Uccello  Tomineo,  che  dalla  rugiada  conofee  la  vita, 

a  vi  bus    c  ,A  ^orit      ^uo  c*nt*ref  c  cnc  »a        w'»ve,  e  in  tanto  can- 
Brafil.     ta,in  quanto  dura  il  poter  pafeerfi  di  rugiada;  mentitegli 
pure,  che  intendea  eflergli  derivata  la  vita  della  grazia  dalla 
rugiadofa  Manna  del  Redentore,  e  che  capiva,  che  da  quella 
proveniva  anche  il  dono  dei  poter  cantar  le  glorie  di  chi  dona- 
ta gli  avea  quella  vera  vita  dell'anima,  tardi  s'accorfe,  che  la 
MofchusManna  del  Verbo  Incarnato,  oon  follmente  richiamava  dalla 
in  Pr.fpir.  morte  delle  colpe  un  peccatore  con  la  gtuttincazione,  ma  che 
cut»      anche  dalla  morte  fu  netta  d'Inferno  lo  preferva  va  con  (or  me  il 
pt  roi  r    te  (lo  profetico:  qui  redimii  de  rnteritu  virar»  meam ,  leggendo  il 
Verf.Chal  Parafrafte  Caldeo  ,  redimit  à  gebenna  vham  meam, 
JT'  14.     Ma  tutto  che  fi  a  rio  grandi  i  pregi  della  divina  rugiada  nel 

Mele, 


Digitized  by  Google 


D/f  :arf  >  Quaàrageftmoqumto.  461 


Mele  ,  e  nella  Minna  ,  fumo  invititi  à  riconofcere  più  fegnala- 
tamentc  1* effe rto  della  tua  booca  nella  qualità  di  Margherita; 
giacche  anche  con  la  Manna  piovuta  nel  difetto,  a  favor  de  SaraveK 
gl'IlVacliti  io  figura  di  quella,  vi  tu  chi  fenfle,  elTer  cadute  Bocchart. 
infieme  con  eflo  lei  in  gran  copia  le  perle,  per  effer  qui  in  una  jj}jjj}[JS£ 
fola  Perla  unicamente  il  prezzo  di  noftra  Redenzione  .  E'  cer.     jc  Ani 
cjfTìmo,  che  per  il  peccato  originale  di  Adamo  era  tutt'if  ge-  facroScrip 
aer  umano  bandito  dal  Paradiìo,  Patria  de (H naca  a  chi  avelie 
ubbidito  al  Creatore:  Patria  entra  no{ira  Paradifus ,  al  dir  di  S.  D.Cypr.  I. 
Cipriano.  E  qual  efilio  era  mai  il  noltro?  Se  con  peggior  di-  de  morta- 
fgraiia  di  queila,  che  provaron  gli  Ebrei ,  quando  condotti  io  Uute* 
fchiavitudine  ,  alla  foia  rimembranza  della  loro  abbandonata 
Sione,  accrebbero  Tacque  de" fiumi  di  Babilonia  eoo  i  torrenti  Pi.  1  1 
delle  fue  lagrime;  ò  quando  difcacciati  da  Roma,  Patria  co* 
mune  di  tutte  le  genti,  imperando  Nerone,  ne  furono  allon- 
tanati focto  barbaro  Clima  :  in  terras  grtvioris  Cali;  &  un'altra 
volta,  regnando  Adriano,  furono  relegati ,  dove  noo  potette 
dall'Arco  de  gli  occhi  loro  frettarti  un  (emp  iee  (guardo  a  quel 
berfaglio,  ut  ne*  illam  ex  editiori  loco  pojfent  aj picen  .  Pofciache  sp^nj^Q^ 
nel  noftro  ehi  io  ,  io  una  valle  di  lagrime ,  non  folo  ci  era  leva-  un.  ia- 
to il  poter  mirare ,  ma  anche  il  poter  fperare  mai  più  la  beata 
Patrn,  fotto  il  fiftema  di  Sfere,  ingombrate  da  minaccioso 
Comete,  e  dal  Serpeggiare  de' fui  mini  de' più  atroci  caftighi 
dell'ira  divina;  e  s'aumentava  la  calamità  del  noftro  efilio, 
con  la  confideraziooe  d'elle  re  condannati  ad  una  carcere  per- 
petua ,  &  alle  catene,  &  à  i  ceppi  con  cui  la  tirannia  di  Luci* 
fero  cenevaci  violentemente  opprefò  E  chi  poteva  mai  efTere 
il  Liberatore  dall'  infelicità  ma  condizione  del  notfrofervaggio? 


Giudea  da  fuoi  vincoli  di  ferto,  tra  quali  l'avea  riHretto  Ti  {g.  *  i* 
berio  Cefare,  con  efìergli  ftati  cangiati  da  Caligola,  Succcflbr  Autiq. 
nell'Imperio,  in  cerchi  d'oro  d'ugual  pefo.  Non  mancò  pa. 
rimonte  chi  trovafte  la  caia  -  e  de  ceppi ,  ne'quali  Michel  Bal- 
bo era  (lato  riftretto  da  Leone  Quinto  Imperatore  ,  per  ripor-  -  • 
tarlo  libero,  a  comandare  sùl  Trono.  Ma  chi  poteva  fpctzar  fcduSJJi 
le  catene,  e  fcioglier  da  ceppi  della  Tor  prigionìa  i  figli  d'Ada  i,te$  in 
no?  Conofcevah  irremediabi le  naturalmente  la  noftra  fciagu-  Mich  Bil- 
ia ;  pofciache  per  noi  parimente  da  quello,  che  babet  claves  vi  ^  oc  t  ,g 
t£ ,  <>  mortu ,  erano  incerto  modo  fmatrite  le  chiavi  della  noli  ra  poc 
caunc  dentro  d'un  eterno  obblio. 

Ma,  benché  fi  fotte  anche  levata  à  noi  la  Carcere  ;  chi  po  Jf.  15» 
tea  richiamarci  dall'  efilio?  pena,  che  affermano  le  Lcgg- ,  ef. 

Icrc 


Fù  ,  ben  fi  sa ,  liberato  A 


Digitized  by  Google 


4<i  0(ferva%bi$e  Quinta 

fere  gravitfìma ,  per  l'amore  a  tutti  innato  verfo  la  Patria, 
eoo  pagare,  quanto  fi  dovea  alla  divina  Graftizia?  Chi  potea 
vantare,  d'aver  un  capitale  sì  grande,  che  valefte  per  foddia- 
fare  a  chi  Io  teoea  fecopre  lungi  dallo  fperare  in  chi  lo  Toc 
correfle,  e  lo  faceffe  riguadagnare  la  Patria?  Narrali  diGìo- 
Mezarus  vanni  Rè  di  Francia ,  che  refo  prigioniere  di  guerra  tra  gl* 
Du  T«nC  ^°^c^  P*^ito  *  P*»gi  ,u  h  parola,  per  trovar  il  fuo  rifeat- 
ijj6.aDn'  £0  Per     libertà  ,  ma  non  trovando,  quanto  badava,  Ce  ne 
ritornale  nelle  forze  de'  Vincitori  quiC erario  sì  ricco  poftede* 
va  fi  in  terra ,  che  adeguale ,  quanto  richiedeva  da  noi  la  Giù- 
ftizia  del  Cielo?  Si  troverà  forfè  chi  potette  foddisfare,  per 
redimere,  e  pagare  per  il  noftro  nfeatto?  Si  celebra  un  AI- 
Roderic  tonfo  Decimo  Rè  di  Cartiglia,  detto  il  Saggio,  che  Materna* 
Sunciuf    tico  infigne,  avendo  nelle  fue  Tavole  Altonfine  riftrette  le 
Hift  Hifp.  Teoriche  delle  ftellc,  imparato*  ve  va  una  liberale  munificenza 
P  N  fere m-  dai  ia  beneficenza  de  gli  A  li  ri ,  onde  per  liberare  Balduioo  Se* 
berg.  lib  condo  Iraperadore  d'  Oriente  dalle  prigioni  del  Saldano  d' 
Corona  de  Egitto,  radoppiò  io  mano  de'  Tuoi  Amb«fciadori  ti  molto  da- 
Prtoctpi    oaro,  oltremifura  cattato  al  fuo  n  (catto,  Ma  non  era  già  pof« 
libile,  che  Creatura  veruna  potefle  dalle  fue  miniere  e  (trar- 
re cofa  di  taoto  prezzo  che  foffe  tuffi  jente  a  foddisfare  i  Dio; 
perche  dove  il  debito  era*  infinito,  non  fi  poteva  rimettere 
fe  non  con  Io  eborfo  di  un  valor  infinito.  Che  folle  infierito  il 
debito,  non  ne  dubita  il  Mae'bo  delle  Sentenze,  e  con  etto 
lui  i  Teologi  con  I'  Angelico  Dottore  :  peccai um  enim  comrmf - 
D  Th      (*m  e0ntra  &tum*  die' egli,  auandam  infìnti atem  babet  ,  CX  infi~ 
p.q  i.l\.n,CiUC  divtn*  majeflatir;  tanto  enitn  offtnja  ci  gradar  y  quanti 
ad  a.       major  cft  tUe  ,  in  quem  delinquimi* s .  Difcorfe  però  fopraqViefto 
fondamento  così  acutamente  jl  glonofo  Anfelmo  .  Se  rotte 
neceflario,  che  tutto  il  mondo,  e  tutto  ciò,  che  non  è  Dio, 
penile,  e  s'annientale  ;  ami,  fe  follerò  più  mondi,  molti- 
plicati di  numeroso  infinito,  fi  dovrebbero  iafeiar  ridurre  al 
nulla,  piùtofto,  che  con  qualunque  menomi  (fi  ma  colpa  of- 
fendere Iddio,  dunque  non  fi  può  foddisfar  a  Dio,  fe  non 
fi  rende  cofa  maggiore  di  quella ,  per  cui  non  fi  dovea  cor» 
mettere  il  peccato;  e  noi)  v'edendo  cofa  maggiore  di  tuttala 
D.  Anfel-crcara  natura,  fuorché  Dio  ,  ne  viene  in  confeguenza,  che 
mus  1.  i  foddisfar  non  fi  pofla  con  prezzo  minore  di  cofa  divina,  e  che 
cur  Deusforpafli  tutto  ciò,  che  non  è  Dio;  non  poi  dì  (atìsficn ,  nifi  qui 
cfoivat  Dco  prò  peccato  boi  nini  s  ,  al  i  quid  ma)us  s  quod  Deus ,  non 
ci.  ^'ca  pertanto  il  Profeta:  fratcr  non  redimii  ,  redìme:  ho- 

Pi.  4*.  mo  tnon  dabit  Dco  platatioam  fuam .  Imperocché  niun'  huomo 

poteva 


Digitized  by  Google 


Difcorfo  Quadragtjimoquarto.  46} 

poteva  foddisfare  per  noi  ,  mi  folanaenee  un  huomo,  che 
folle  inde  memente  Dio:  quia  quoi  frater  non  redemerat ,  chio-  ~"  *au"" 
sò  S.  Pausino ,  hoc  e%  Propheta ,  /><J  Legislatore  qma  homo  tan  01  * 
tumcraty  hos  redima  qui ,  D«?«/  rr**/ ,  per  Io  che  avvisò  il 
Magno  Badilo  :  quid  fratrem  quaras  ,  qui  redima*  ,  £«i  naturarti 
non  faperat}  non  merum  hominem  qn<erar  ,  hominem 
"futi 


.  Jefum  Cb  iflum ,  qui       /War  /we/f4  <farf  popitiationem R^*J®' 
aOco,       omnibus  nofiris  .  Per  ciò  Te  mancava  a  noi  il  prezzo  P*'4** 
per  rileccarci  ,       defperata  erat  human:  generis  caufa  ,  ?«<e  alh 
ter  componi  non  ponrat ,       exjolveretur  tanti  petit  quantità!  9 
come  parla  l'Abbate  Arnoldo,  **  è  ritrovato  quefto  prezzo  Arnold, 
nell'  Incarnafione  de'  Verbo:         piwi  qttanttiatem  ftngu\ari*  Aob.tr.  de 
|*r  fc*fa*/r  bumiliias  Cbrtffi,  <>  aff ampia  hamanitas  .  Un  Dio  Verbis 
Umana  o  era  deftinato  à  darci  il  valore  fuffiaente  à  redimer  (  g[0i  pfp.' 
ci:  C brut us  plenum  Dettati*  numifmat  io  chiamò  con  ragione, 
il  Griloiogo,  O»  drachma  noftr*  redemptionis  ,      pretti  ;  re- 
ftriogendofi  ni  una  Perla  prodigiofa  prezzo  infinito.  Conce  chi-ilo*/' 
dati  alle  noftre  Perle  l'Elogio  dello  Storico  Naturale  ,  che  ter  69 
fiano  il  primi pu>,  e  l'apice  d'ogni  cofa  più  preziofa  prwci.Plial.9x. 
pium  ,  culmeique  omnium  rerum  pretti  margarita!  arbitror;  ma  à*** 
ninna  di  quelle  s'attnbuifca  tanto  valore,  che  baiti  à  foddi. 
afare,  per  il  deb  to  ooftro  alla  giuftizia  di  Dio.  Si  prenda  pu- 
le la  perla  più  bella  ,  che  ammirale  il  Mmdo,  qual  fu  quel- 
la di  Cl  eopatra,  fìima ra  appretto  Plinio  per  il  valore  di  du« 
geoto  cinquanta  nula  feudi  d'oro;  &  avverandoti  quell'arte 
S' intortare  una  perla  con  l'unione  di  molte  altre  m  nori, 
che  alcuni  fognarono  ,  e  cercarono  di  pèrfuadere  potàbile, 
meritando  che  à  loro  fi  ritorca  la  cenfura,  data  altrove  da  un  Libiv-aJ 
(agace  Filofofu  ,  cioè  che  verfutiai ,      frauda  eoquum  ;  fiio 
permetta,  che  fopra  qualunque  perla  di  creata  operatone  fi  fyotagm. 
f  prema  no  i  rugtadofi  fudori  di  tutte  Je  Angeliche  Gerarchie, 
&  il  lavoro,  e  lagrime  di  tutta  la  Portenti  di  Adamo  ,  ope- 
randovi fopra  per  ingroflai  la  ;  noo  fi  renderà  mai  perla  di  azio- 
ne meritoria  sì  grande,  che  vaglia  a  foddufare  per  noi,  con 
liberarci  dalla  prigionia,  e  dalTcfiiio liiìla  Patria  dell'eterna 
felicita.  Solamente Crifto  era  >s  Perla  di  prezzo  infinito  ,  di 
cut ,  per  fenr'raeato  d'Origene  fi  fa  menzione  nel  Vanfcdo:  * 
fimtle  e\i  Regnum  Cttlorum  byrninì  negotiatori  quarenti  bonas  mar  Origen  la 
iar'uas,  inventa  una  pretiefa ,  dedit  omnia  fuat       comparava  c  ij.Matt. 
tarn,  Perla  di  cui  fi  paria  nell'A  poca  lille  dabo  nobit  caiculum 
eandidumt  per  incetprctazrone  del  dottiflìmo  Viegaa;  Perla,  Viegai  in 
che  poteva  £arf  c*fc  su  huoruini  prigionieri,  &  efuli  frpra  la  Apftca.i. 
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terra  diveniflero  Cittadini  dell*  Empireo ,  e  Compreofori  d* 
eterna  felicita  ,  valendo  tanto,  che  poteva  cameni  noflrant  ere* 
D.Bafil.ho  crationi  datai»  conciliare ,      è  Paratifo  ixturbatam  fa  ccelum  r*. 
%f.         fcrre,  co  ne  hi  u  Ce  iJ  Magno  Balìiio.  , 
ir.  19.      O'  quanto  bene  fi  fonda  in  ciò  Ja  noftra  fperartza  de!  Para* 
difo  !  Frema  contro  noi  Lucifero  ,  e  ci  atterrisca ,  come  fi 
provò  già  contro  il  di  voto  Bernardo  ,  quando  in  una  fua  a- 
ftrazionc  da  i  feofi,  prefentato  auanti  il  Tribunale  di  Dio, 
tentò  di  pervadergli ,  che  non  avelie  azione  veruni ,  che  me- 
inVit.  d.  ricafle  il  Paradifo;  perche  come  quel  Santo  Abbate  Io  fece 
Ber,K      ammutolire  confufo,  con  quella  bella  rifpolta:  Che,  per  due 
titoli,  era  Crifto  Padrone  del  Paradifo;  uno  per  e  (Te re  Uni- 
genito figliuolo  dì  Dio,  e  l'altro  per  avertela  guadagnato  con 
la  fua  paziente  Umanità:  e  che  però  contento  egli  di  porte- 
ti er  quel  Regno  eterno,  per  ragione  del  primo  titolo  ,  avea 
donate  a  lui  le  ragioni  del  fecondo;  onde  per  i  meriti  di 
quello  facto  huomo  per  lui  non  la  (eia  ^  a-  di  fperarlo.  Cosi 
noi  abbiamo  altresì  à  ributtare  ogni  diffidenza  di  noftra  fa. 
Ti.  66.  a.  jutc  ^  dicendo:  Bcncdicat  nos  Deus  ,  Deus   nofier  ;  perche 
quando  dubitammo  di  non  ottenere  la  benedizione  da  Dio, 
con(iderato  come  Dio  ,  fiamo  confortaci  dall'  effer  per  r 
Matta  al.  Incarnaziooe  Deus  noffer  ,  Dio  noltro  ,  che  ,  conofeendo* 
io.         ci  per  fratelli  ,  come  fì  preconizzò  oel  Vangelo  :  mmttatc 
Hebr  z.\  8  fratnbus  mas  ;  oflervflado  I' Appoftolo  ,  che  «0»  confonditi» 
fratres   nos  vacare  ,  ci  ammette  alla  piena  eredita  del  di  vi- 
li, 17  aa<  no  fuo  Padre,  à  cui  rivolto  già  precedo:  Pater ,  quos  dedijli 
mibi,  volo,  ut  «bifumego,  6*  tilt  fini  mecum.  Ed'  ò  quanto  * 
differente  da  gli  altri  Fratelli ,  e  puri  huom  ni  nella  comuni, 
catione  de  fuoi  beni  il  noftro  gran  Fratello  divino,  Prhnogeé. 
tus  in  multi s  fratribus?  Lo  efagerò  in  quella  guifa  tattilmen- 
te l'Angelo  d'Aquino:  Ami,  die' egli,  il  Fratello,  avvegnaché 
divida  ceco  i  beoi  paterni,  e  dividendo  diminuifca  l'Erario,  e 
che  appena  naro  ti  feemi  il  late  materno,  &  attaccato  al/e_ 
mammelle  della  Genitrice  occupi  il  tuo  luogo:  amas  fratrem 
D.    Tho.  qui  tecum  divtdit ,      dividendo,  diminuit  cenfum  patcrnum, 
opufe.  61.  fiatim  natus  diminuii  lac  maicrnum ,  e>  adberens  uberi  occupai  lo- 
cum  tuum  \  d'altra  forre  è  la  fratellanza  di  Crifto,  e  perciòde- 
gnadi  maggior  amore.  In  ciò  è  (ingoiare  un  tal  Fratello,  per. 
che  ci  rende  eredi  di  Dio,  e  comunica  il  Jus  all'ottimo, 
maftìmo  fondo  del  Padre ,  e  della  fua  eternità ,  benché  come 
à  lui  ribelli  meritammo  d'ettere  diferedati  ;  ne  per  elio  fi  dimi- 
nuito alcun  bene  à  noi  dovuto,  mamoltuTiiai  beni  non  dovuti 
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fi  donino;  ama  fratrcm  ,  per  quem  btres  efficerts ,  r>  *à pater- 
num  cenfum  admitteris ,  quamvis  Patri  rebellam  exbaredari  me- 
rueris ,  c~  per  quem  nuìlum  bonum  libi  debitum  dtminuitur,  fed 
multiplex  bonum indebitum  trtbuitur .  Ne  (blamente  ci  attribui- 
rceli cuoio  di  fratelli ,  ma  di  figliuoli  di  Oio  ,  per  una  vera 
adozione  della  fua  grazia,  ut  fìly  Dei  nomine mar  ,  &  fimus ;  . 
ingegnando  ^Grifoftomo  ,  che  Cbriflus  venit  in  Mmdum,  ut  x' )0%%  u 
filios  bomhtum  faeeretfiUos  Dei.  Di  quefto  titolo  abbiamo  àpre.  chrif. 
già  rei ,  giufta  il  Salmilta:  bonorabile  nomen  eorum  coram  ipfo,  ò  fio•l•i0•Jo• 
come  legge  Agoftino ,  bonorabile  nomen  ejus  coram  ipfis  ;  perche  PC,  Jt,  f4. 
in  quefto  nome  ftà  il  vanto  della  noftra  natura:  omnia  enim  do- 
na excedit  hoc  donttm ,  fc ritte  li  Magno  Leone ,  ut  Deus  hominem  ■Au&hic 
vocet  filium,  r>  homo  Deum  nominct  Patrem.  D.Leo  fer. 

S'applaude  pur  dunque  à  cocefta  divina  Rugiada,  che  fe_    de  Nati, 
bene  inviabile  per  sé  ftefla ,  de  incomprensibile  ad  ogni  creato    g  I7< 
intelletto,  fi  fà  nulladimeno  conofeere  ne' Tuoi  maraviglio^ 
effetti  di  Mele,  di  Manna,  e  di  Perle,  tanto  à  noi  (aiutati. 
Se  fi  [noftra  come  Mele,  Colico  a  rifebiarar  la  vifta,  vagliamo* 
cene,  per  conofeer  la  ftrada  della  noftra  Predeftinazioue ,  ri- 
folti à  Dio  con  preghiere  di  David:  Ut  cognofeamus  in  terra  viam  pt  ^ 
tuam  ;  cioè  (  come  fpiega  Agoftino)  quello, che  dice ,  Egofum    '  * 
Via;  quid  e(l ,  ut  cognofeamus  m  terra  viam  tuam  f  nifi  ut  cognofea.  D.Aug.ibi 
mus  in  terra  Cbriflum  ruum  ?  Ut  cognofeamus ,  qua  eamus ,     quo  J°:  lè* 
Camus  y  (y>  cognofeamus  viam,  quam  nobis  porrexit ,      per  quam 
redeundum  fu  ad  eum ;  eoo  incendere  il  modo  di  operare,  e  la 
ragione  di  vivere ,  eie  virtù  ,  con  cui  ri  Iurte  nel  Mondo  1'  Urna- 
nato  Dio,  e  l'è  Tempio,  con  cui  ci  apri  il  Cielo ,  fperando  con 
sì  bella  cognizione,  di  ottenerne  l'intero  polTedimento:  Noffc 
enim  te,  lo  predi  (Te  il  Saggio,  confummata  Juflitia',  &  fcn"e  v'r' s»o.  i  j.  %ì 
tutem  tuam ,  rad'tx  ejl  immortala  atis .  Se  poi  fi  pai  e  fa  per  Man. 
na ,  prendiamo  indi  la  Tanica  delle  non  re  paiTioni ,  perche  di- 
fcefe  a  quefto  fine,  cum  adhuc  infirmi  effemus ,  per  togliere  d**om,.r, 
noi  omnes  infrmitates  noftras ,  infirmandoci  Salomone  quifperat  ™aub.  *. 
in  Domino ,  fanabituf .  Ne  (prezziamo  mai  la  cura  ,  eh*  egli  ci  Pfoy  ^ 
hà  preparata,  accioche  non  s'abbia  à  dire  di  noi:  euravimus aj> 
Babilonem ,  tj*  non  eft  fonata,  derelinquamus  eam.  E  fe  in  una  jeriI  ^ 
Perla  fi  reftringe,  apprezziamone  il  valore,  eflendo  in  effa, 
quanto  ci  può  donar  l'Onnipotenza  di  Dio:  omnia  enim  nobis  Rom  ^ 
(umilio  donava,  eflendo  efla  tutto  il  prezzo  di  noftra  Reden- 
zione: C  bri  fi  us  enim  fatlus  e  fi  ncbis  Jufiitia,      Sanflifioatio  ,  lCottt.h 
r>  Rcdempùo .  Servaci,  ciò  di  grand' incentivo  ad  amare,  chi 
con  cai  dono  canto  ci  amò,  Ne  ci  (cordiamo  quello,  che  dettò 
Agoftino,  che  chi  non  ama  Dio  per  la  creazione,  merica  r 
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D'  alcune  cofe  più  efìen%iali  ,  e  curiose  ,  che  fi  con- 
tengono in  quel  Trattato  f  avvertendo  9cbe  mol- 
te fi  replicano  [otto  diverfe  Lettere  y  per 
facilitar  il  rinvenir le. 

La  lettera  D.  lignifica  il  numero  del  Difcorfo, 
&  il  £j.  il  numero,  che  dentro  il  Dif- 
corfo fi  cerca. 

A. 

A Botti  caufati  dalla  vi  (la  di  cofe  orride,  d'ite,  £j.  fi.  6. 
Aconito,  e  Tua  proprietà  conrro  i  veleni,  dilc.  jj.  jf.  7. 
Acqua ,  che  fi  cava  da  neve,  ò  ghiaccio  liquefatto  non  e  (lima, 
ta  buona, e  perche,  difc  13-  fi.  5. 
Acqua  d' un  mare  fembra  differente  di  colore  da  quella  d'  un 

altro,  difc.  1$.  fi  I. 
Acqua  appare  bianca  nel  Ponto  Bufino,  e  nera  nell*  Arcipela- 
go, e  perche,  difc  1$.  fi.  1. 
Acqua  del  Fiume  Gdno  /limata  da  Greci ,  che  fola  poteffe  pur- 
gare la facra  fpada  di  Apollo* difc.  19.  §■  i- 
Acqua  unica  nella  Grecia,  che  uni  va  fi  alla  cenere  dell'  Altare 

in  Olimpia,  quando  fi  /acri  fica  va.  difc.  39.  fi.  2. 
Acqua ,  chiamata  ftiptica,  in  poche  ore  confolida  le  arterie  ri- 

cife.  difc.  39.  $>  5. 
Acqua ,  che  cade  dal  forod'  un  vafo  ,ò  cubico  ,ò  cilindrico  difeenf 
de, con  movimento fempre minore à  differenza  de' corpi  gravi 
cadenti,  e  perche,  difc.  39-  §•  li*  , 
Acqua  femplice  non  dà  un  mcnftruo  per  la  foiuzione  dell  oro, 

come  vantano  alcuni .  difc.  40.  JT.  9. 
Acqua  annevata  atta  al  disgelare  i  pomi ,  &  ad  un  vovo  gelato , à 
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fargli  recuperare  il  primo  fuo  eflere.  difc.  40.  §.  ti.  (%z. 
Acqua  che  fi  fpreme  da  globi  nevou,fi  bcvencll'America  d  ^jT. 
Acqua  prima  ri  i  cai  data,  e  poi  efpoftaad  un  ambiente  freddo  più 
pretto,  e  più  fortemente  fi  raffredda,  e  perche,  difc.  40.  JT.  27. 
Acq ua  ne vofa  i mpucr idita dona  un  grande  fperimento.di £40.$,  1 1 . 
Acqua  in  un'  Itola  del  Congo  dolci  Hi  in  a  ,  quando  il  mare  s'  acco- 
rta ,&  amara  ,  quandos*  allontana  col  rifiuto.  difc.4i.Jf  23. 
Acquaia  Etiopia rofleggiante al  par  del  vino ,  con  virtù  di  far  pi- 

lciar  i  (egreti  à  chi  ne  beveva-  difc  44.  §.  tj. 
Acqua  adoperata  ad  ef  pugnare  una  Città,  che  non  fi  poteva  con 

altre  macchine,  vedi  Cafo  80. 
Acque  col  loro  calore  manifestano  le  fue  qualità .  d- 1$.  /.  9. 
Mutano  qualità  faporc,ecolore,fecondoil  diverfo luogo ,  per  cui 
pi  (fa  no.  difc.  28.  JT  9. 
C  Acquaio  Unghena,che  convertono  il  ferro  in  rame,  difc  28  §  9. 
S  Acque  del  Fkime  Meno.paifando  per  Francoma all' ingrcllo  del 
r     Reno  ingiallirono,  difc.  28.  jr.  9. 
I  Quelle  del  Telefovicinoà  Patara  fi  fanno fangui nolenti. 
^  Altredal  monte  Carpaziocfcono  verdeggianti. 

{Altre  da  monti  della  Boemia»  e  nel  congiuri  gerfi  col  Danu- 
bio, anneriscono. 
Acque  d' un  certo  Lago  chiamare  dal  Cardano  Infane.difc.30 .$  .6. 
Acque  del  Nilo ,  avanti  che  inonda(fe  ,  con  quali  cerimonie  fi 

con fagratfero dagli  Egiziani,  difc.  37.  jf.  18.  ■ 
Acque  di  verfe  ufavano  gli  antichi  Idolatri  ài  loro  facrificj,  fecon- 
do la  diverfità  de  i  loro  Numi."  difc.  39  $.  1. 
Acque  de  Popoli  d' America  ricevute  da  lidi  lontani ,  con  fuo  ni , 

e  canti ,  e  coni' incendo  de  loroSacerdoti .  dire.  39.  jf-  11» 
A  eque  dette  A  rietine  quali  fiano,  e  perche  fi  ferbino  con  grande 
avidità  da  Fi  lofofi  Ermetici ,  e  fiano  incorruttibili,  difc  4?  $.5. 
Altr'acque  in  Etiopia  minaccianoàchi  leafiapora  impeto  di  furo- 
re, difc.  25  $.  9. 
Acque  delle  piogge  fecondono  molto  i  campi»  quando  cadono 

di  notte,  difc.  44.  jj\  a. 
V.  Fonti ,  Fiumi ,  Laghi ,  e  Piogge. 

Adriano  Ce  fa  re  ,  e  fua  rifpofta  à  Floro,  che  lo  difuadeva  da  i 
diluì  frequenti  viaggi  •  difc.  29.  jT  19. 

Adulatori  del  Rè  Cambifequal  indegna  rifpofta  dettero  ad  una 
diluì  interrogazione,  difc  41.  jf.  9. 

Agefilao  con  qual  ftratagemma  deludefle  i  fuoi  nemici  pale- 
sando il  fuo  fegreto  intorno  al  muover  guerra,  difc.  44. 

Aggrippa  .  al  primo  fegno  di  raffreddamento  della  grazia  del 
fuo  C?  fare  fi  mirò  à  MitiUne.  difc.  34.  $.  11. 
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Agrippa  figliuolo  d'  A  ribobolo  prima  caricato  con  catene  di  fer- 
rod ordine  di  Tiberio, poi  liberato  da  Caligola  con  dono  di 
collane  d' oro  di  pefo  eguale .  difc.  34.  Jf .  14. 

C  Alberto  del  Fico ,  che  nacque  dentro  un  alloro  in  Ziz  co. 

\    difc  1.  5-  *. 

J  Albero  detto  Enfanda  ,  cbe  genera  altri  alberi  in  gran  nu- 

J     mero  con  i  Tuoi  rami.  difc.  19.  §.  5 

/  Albero  nell'I  fola  del  Ferro,  che  cotidianamente  dà  fufficien- 

^     te  innaffio  à  quel  terreno,  difc.  29.  $.  ti* 

V  Alberi  più  predo  infterilifcono,  fe  fi  tralafcia  T  alimento  quan- 

J     do  prima  per  qualche  tempo  l' hanno  ricevuto,  difc.  23.  §  1 

\  Alberi  troppo  fruttiferi  prefto  inaridì  (cono .  difc.  38  $.  10. 

/  Alberi  nutriti,  e  ingroflati  dalla  neve  pieni  di  ragia  vifeofa  ve- 

L    dati  in  certi  monti  faflofi  ,  &  arenofi .  difc.  40.  §.  13. 

L      V.  piante. 

Alcione  fa  il  fuo  nido,  quando  il  Cielo  è  fereno,eil  Mar  tran* 

quillo.  difc.  13.  Jf.  3. 
Aleflandro  Magno  fa  riporre  in  preziofiflimo  fcrigno  di  gioie  1* 

Iliade  d'Omero,  difc.  29  JT-  1®. 
Aflegnò  ad  Ariftotile  ottanta  mila  feudi  annui  per  valerfene 

ne  fuoi  fperimenti .  difc.  38  §  zi.  (mide.d.^4  £.6. 

Pianfe  fopra  ileorpodi  Dario,  e  l'involfe  nella  regale  fua  cla- 
Diferì  la  morte  à  Blefo  U jciforc  di  Dario,  e  perche,  difc.  a», fi  4. 
Alfonfo  Decimo  Rè  di  Cartiglia  liberò  dalle  prigioni  del  Solda- 

no  d' Egitto  Baldovino  Secondo  Imperador  d*  Oriente.  Vedi 

Ca  fo.  xo8. 

A 1  loro,  che  germogliò  nel  la  poppa  della  nave  Pretoria*  difc  24  §•  *  ■ 

Alloro  fi  metteva  da  Gentili  (otto  il  capo,  per  indovinar,  fo- 
gnando, difc.  17.  JT  1.  • 
Sua  finta  proprietà  d'afficurare  dal  fulmine,  difc.  33.  JT.  9 

Altare  di  <Jonfo,  da  Romani  adorato  per  Dro  delConfiglio,in 
qual  modo  l'avefleroapprefloil  Circo  Maffimo .  difc.  44  4. 

Amalia,  e  fua  vittoria,  v.  Cafo  22 

Ambrogio  Spinola, e  fuo  nobile  ftratragemma  nel  dichiarar  il  fuo 
fegreto ,  con  Enrico  Quarto  Rè  di  Francia  in  Parigi,  difc.44.3.6 . 

Amici  chiamati  fuoi  tefori  dal  magno  Aleffandro,  e  da  Coftanzo 
Padre  di  Coftantino  il  Grande,  difc.  16  Jf.  4. 
Il  loro  ufizio  qual  fia.  difc.  41-  i-  3 

Amicizia  in  che  confitta,  difc-  41.  J*.  3. 

Amicoverocomefìconofca.  difc.  16.  $.  6. 
Quanto  apprezzar  fi  debba,  difc.  41.  Jf.  3. 

Anacarfi  come  fi  mutafic  col  viaggiare  >  dafuoi  barbari  co  fiumi . 
difc.  29.  JT.  11,  Anafta- 
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AnaftaGo  Imperatore, che  cofafaccffe per  falvar/I  da  un  fulmi- 
ne predettogli,  v.  Cafo  5$. 

Andrea  Doriafèiìupire  quelli  del  Lago  maggiore, perche  cammi- 
nava sùl  Lagocon  vento  del  tutto  à  lui  oppofto .  dite,  28  §.  5, 

Anello, in  cui  era  orivolo,  chea  Carlo  Quinto  imperadore  dava 
fegno  dell' ora  con  qualche  puntura  al  dito.  dife.  27.$;  8. 

Angeli  perche  non  fi  nomoiaflcro  nella  creazion  delle  cofe. 
dife.  n.  §.  i: 

Angre  MarefciaJe  in  Francia  perche  perdere  la  grazia  del  R& 
dife.  4.  §.  1, 

Anima  del  Mondo,  e  Aio  vanto  datole  da  Plotino  d'operar  Tem- 
pre ad  un  modo .  dife.  41.  §  *• 
C  Animali  danno  prefagj  delle  piogge  con  certe  dimoftrazioni 
^     eftrinfeche.  dife.  $7.  6.  8. 

V  Animali  de  gli  Egiziani/limati  come  Numi ,  credendogli  be- 

i     nefici  alle  loro  vite.  dife.  38.  $.  13. 

3  Animali ,  che  fi  ftrifeiano  per  terra  fi  condannano  per  immondi 

C     nel  Lenitico,  dife  14.  jr. 

Annibale  per  la  dimora  d'un  giorno  perde  l'Impero,  difc.  i|. 
JT.  %. 

Antimonio  in  che  tempo  prenda  l'impronto,  e  figura  di  ftella, 

onde  regolo  iellato  s'appella,  dife.  1;  ■  §.  6. 
Si  calcina  con  gli  fpecchi  Uftorj ,  fenza  ,che  cali  di  pefo  »  e  perche 

dife-  15.  jF.  5. 

Antonino  Pio  Imperadore  commendato  per  l'ufata  mifericordia 
verfo  la  famiglia  di  AvidioCaflìo  fuo  ribelle,  dife.  23.  §.  1. 

Antonio  Perez  Segretario  celebre  di  Filippo  Secondo  Rè  delle 
Spagne  come  cadette  in  disgrazia,  dife.  3 4  §.  12. 

fApi  formano  ne  fuoi  alvearj  al  principio  i  favi  con  figura  rotonda 
qual  poi  fi  perde, e  ne  deriva  un  altra ,  e  come  ciò  fucceda. 
r     dife  40.  §.  6. 

i  Non  fabbricano  il  mele ,  ma  folo  lo  raccolgono ,  e  lo  pongono 
J     nelle  l  ue  cellette,  dife  43.  $.  5. 

c  Prima  di  formar  il  mele  dentro  un  Alveariodi  criftallo  hanno 
>  coperto  di  cera  il  cupile ,  per  non  eflcroffer  vate  nel  loro  lavo- 
ri    ro.  dife.  44.  J.  8- 

Apicio  Ci  uccide  per  aver  confumati  inferamente  due  milioni  d' 
oro.  V.  Cafo  77. 

Apollo  tiene  nelle  Aie  mani  e  fulmini ,  efpighe  appreflò  i  Gen- 
tili, dife.  ?5-  8. 

Apollodoro Statuario  perfezionata  una  opera  la  ridufie  in  pez- 
zi, dife  19-  S-  *• 

Aqui- 
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{Aquila  trà  gli  Uccelli  creduta  efentcdal  fulmine.difc  j  ;  5  9 . 
Aquila  volante  à  mezzo  il  Ciclo  con  gran  voce  avvisò  ii  Mondo 
*)     de  caftighi  imminenti  ^preparati  da  Dio  difc.  27.$  1.  ;•, 
/  Aquila  ,  che  premendocon  fafcio  di  fulmini  intornoà  Gerofoli. 
V*     ma  Io  fterminio.  difc  17.  §.  1. 

")  Aquile  volanti  vedute  da  Germanico  nel  l'atto  del  !;i  zuffa  fervi- 
/     rono  per  confortar  le  Tue  milizie  a  Ila  vittoria-  difc.  1$.  §  2. 
)z  Aquile  portate  ne  i  loro  velli  Ili  da  Romani ,  e  Perfiani  per  firn- 
>     noleggiare  con  la  loro  velocità  la  prcflezzanell' operare,  difc 
c     13-  5.  3- 

Arca  d'oro  di  Babilonia ,  nell'aprirfi  pofe  la  pefhlenza  in  gran 
parte  del  Mondo,  difc.  42.  jf.  9. 

Àrchcftrato  perche  giraffe  intorno  al  Mondo  tutto,  difc.  29. 

Archidamo  Rè  de  Lacedemoni  come  rifpondeflc  ;  quando  era 
efortato  à  muover  fubito  guerra  à  chi  aveva  otfefo  i  fuoi  confe- 
derati, disc.  ?$.  JF.  7. 

{ A  reo  baleno,  e  fuo  elogio,  difc.  2.  JT.  1. 
Arco  baleno comparfofoprarEucariftia.efpofta  alla  pubblica 

venerazione,  disc.  2.  jf.  1. 
Come  fi  formi .  difc.  2.  jf.  2. 
Si  fa  fempre  contro  il  Sole,  difc     JF.  1. 
Può  farfi  ancor  dalla  Luna  qual fi  viddenel  i«>99- nell' Ifola  di 
S.Tomafo.  disc.  6.  3.  1. 
Ariltocilc  ne  feoprì  un  folo  fatto  dalla  Luna  nello  fpaziodi  cin- 
quanta anni,  difc.  6.  iT-  1. 
Arco  baleno,  dare  fi  forma  rende  più  odorofe  le  piante,  difc. 

8.  $.  1.  firaife.  12.  jr.  $. 

Non  palla  mai  il  mezzo  circolo ,  per  dottrina  dello  St  agiri  (ìa , 
da  Fi lofofi  più  accurati  contraderto,  difc  8  JT  t. 
Ev  Tempre  minore  quando  più  al  toc  il  Sole.  difc.  9.  $.  1. 
Hà  i  fuo;  colori  più  deboli  &  estenuati  nel  meriggio ,  e  perche . 
difc.  9.  $.  t. 

Comparifce  all' occhio  noftro maggiore delSole.  difc.  12.  $.3. 
Mirato  col  cannocchiale  perde  ogni  colore,  difc  1$.  §.  4. 
Al  le  volte  caufaaltr' Iride  ,f«  incontra  in  una  nuvola  ben  di- 

f porta,  difc.  18.  $.  4. 
Se  fiaprefagio  di  vicina  pioggia,  difc.  18.  §.  7. 
Seapparifcesùl  mattino  promette  fcreno.  $.  7. 
Seapparifcencl  tramontar  del  Sole  prefagifee  pioggia  leggera. 

$  7-  . 
.  Non  può  prefagi  re  grand'  inondazióni,  difc  18.  $.  9. 

Veduto  fotto  Marte  da  qualche  Agronomo  col  cannochia- 

le.  difc  29.  JF.  is«  Cir- 
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{Circonda  la  fede  divina  in  fomiglianza  di  fmaraldo ,  col  roflb 
moftra  icaftighi , e  col  verde i  divini  favori.  difc.27  $.  6. 
I  Argento  vivo  s'infinua  nell'offa  di  chi  fi  trattiene  nelle  diluì 

{miniere 
Serve  àgli  Orafi,  per  indorare,  e  come.  dife.  19  §.  12. 
A  rgonauti  con  abeti  pellegrini  cercavano  da  lungi  il  Vello  d' oro . 

ecofa  pretendefìero.  difc  29.  §.  2. 
Aria  adden  fata  in  una  parte  della  Libia  forma  moftruofe  figure . 
difc.  25.  jT.  2. 

Aria  troppo  lucida  offende  la  membrana  del cerebro.  difc. $1,$.  t. 
Ariberto  Rè  de  Longobarti  morto  nel  Telino ,  foramerfo  per  il  pe- 

fo  dell'oro,  che  portava,  v.  caio  71. 
Ari  (tea  Fi  lofofo  fi  vantò  d'aver,  col  lafciar  del  corpo,  cantinato 

con  l'animo  fopra  i  Cieli,  e  veduto  ciò,  che  dalla  terra  veder 

non  fi  porca,  difc.  1.  JT-  1. 
Arili  ideeUlitto  da  gli  Ateniefi  fu  richiamato  à  intraprendere  il 

commando  de  gli  eferciti.  difc  24.  $.  14. 
T  Ariftotile dato  per  Maeftroad  Aleflandrodal  Rè  Filippo  di  Ma* 
J,     cedonia.  difc.  29  jT-  9. 

f  Gli  furono  erette  Statue  da  Filippo, &  Olimpia  ebbe  elogj  da 
t  Dottori  della  Chiefa ,  e  da  i  n  numerabili  F  lofofi .  difc.  29. $  9. 
Arfenio  perche  dalla  Corte  fi  riti  rafie  v.  cafo  $9. 

f Artiglieria  cangiata  una  volta  à  formar  Statua  al  Duca  d'Ai  va 
in  Fiandra ,  poi  rifui  a  fi  riduffe  di  nuovo  nella  prima  forma  di 
bombarde,  difc.  27.  JT.  5. 
[J   Più  da  lungi  fi  fente  da  quella  parte  che  vomita  il  fuoco,  che 
dall'altra,  difc.  31.  §  4. 
Artiglieria  accorciata  porta  millecinquecento  palli  più  oltre  di 
prima,  perche  la  lunghezza  eccedi  va  diminuifee  b  sforzo, 
e  lo  feopppio.  difc.  ti.  $  j. 
C  Artiglierie  con  due  mila  colpi  in  un  medefimo  tempo  fatti  fca- 
V     ricarc  da  fuoi  vaffelli  da  Carlo  Quinto  fotto  la  Goletta ,  e  fuo 
J     effetto,  difc.  28.  JF.  2. 

A  Artiglierie  nel  batterli  le  mura  di  Loyanios'  udivano  fino  à  Ma- 
>     ftric,  e  menos'  udì  va  di  rimbombo  i  n  Br  ulTelles  più  vicino, e 
C     perche,  difc  2.  ff.  4. 
Alci  e  pi  odoro  Fi  lofofo  con  l'acutezza  della  viltà  leggeva  qualfi  vo- 
glia lettera  trà  le  tenebre  della  notte,  difc.  15.  jr.  1. 
Alpi  di  portate  da  gl'Egiziani  improntate  nel  lor  diadema. 
•  difc.  24.  JF.  9. 

AfTedio  di  Gerofolima  volle  Dio  deferitto  fopra  un  mattone,  e 
perche,  difc  24.  J?>  4» 

Aftu- 
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C  Aftuziadi  Luigi  Undecimo  Rè  di  Francia,  nel  fingerti  amore- 
-i     vo!e  verfo  il  Concert  a  bile  di  S.  Polo.  difc.  $4.  §.  z. 
£    De  Cnftiani  prigionieri  de  Pagani  con  quale  ftratagemma  libe- 
rati, difc.  26.  f.  8. 

Di  Trifone  Rè  della  Siria,  come  fi  riduceffe  in  falvo,  mentr' 
era  incalzato  dalla  Cavalleria  del  Rè  Antioco,  difc-  3  8.£  16. 
De  Sacerdoti  Egiziani,  che  fecero  una  fènefrrella ,  per  un  pic- 
ciol  foro  della  qua  le  entrando  il  Sol  nafeente,  fembrava  di  da- 
r  resila  Statua  di  Semiramide  un  bacio,  difc.  42.  Jf.  6. 
\  De  Mefficani,  per  deludere  le  vittorie  del  famofo  Correte 
Y     difc.  42  jf.  14. 

I   Di  un  Britanno  cariflimo  ad  Avreliano  Cefare  in  cavar  ogni 
3  f egreto  dalla  bocca  de  gli  Ambafciatori ,  che  venivano  aliaci 
£     Corre  Imperiale  col  vino.  difc.  44.  §.  it< 
Ateniefi  come  retta  fiero  delufi  dall'Oracolo  interrogato  intorno 

alla  Sicilia,  difc  38.  jf.  2. 
Attila  morì  la  notte  delle  fue  nozze,  v.  cafo  9*- 
Attilio  Regolo  ,  e  Tua  atrocifTìma  morte .  difc.  27-  §•  4- 
Avarizia,efuoi  varj titoli .  difc.  38.  JT-  2. 
Fà  comparire  pazzo  chiunque  fi  lafcia  da  eùa  forRrendtrc. 
difc.  38.  §■  2. 


{Avaro  come  fia  ingiurio  con  gli  huomini,  e  con  Dio.  difc 
ì$    §  $• 

f  Come  chiamato  da  Sancio  Filofofo.  difc.  38  $.  4- 

\   £'mendannevole,cheil  prodigo,  parlando  di  per  fona  privata. 

£    difc.  j8.  iT  8. 

1  Augufto,  e  fuoi  viaggi  ,  equanto  apprendetesi  per  il  governo  di 
J      Stato,  c  per  la  politica  militare,  difc.  29.  iT.  1$. 
r   Coprì  i  fuoi  padiglioni  della  pelle  del  Vitello  Marino,  e  per-] 
\     che.  difc.  33.  JT.  9. 

J   Si  fervi  delle  lufinghe  delle  Donne  per  penetrare  i  più  occulti 
f     fegreti.  difc-  44-  &  1*. 

(    Applaudiva  à  fe  fteflb  come  dotato  d'un  divino  vigore  nella 
^      v ifta.  difc.  15.  JF.  1. 

3    Nell'entrare  in  Roma  fi  vidde  fopra  il  capo  il  Sole  in  forma  d' 
c     arco  baleno,  v.  cafo  14. 

Avrora  nafeente  fileggiata  da  chi  con  frondi  d'ulivo  tagliate,  e 
con  altr'erbe  s'intrecciava  corona  alle  tempia,  e  con  rami  ver- 
deggianti in  mànofclamava:  Victoria  Imperatori  ,& Ci  vitati, 
difc.  14.  £.  5.  ^ 

{Avvoltoi,  che  difeacciarono  i  Polli  Sconvolto  un  nido  d'Aqui- 
le, e  fuoprefagio-  difc.  18.  §.  10. 

Hh  Avvol- 
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Avvoltoi  pattati  in  doppio  numero  alla  parte  di  Romolo  lo  addi- 
tano futuro  Padrone  di  Roma.  difc.  14.  §.  1. 

{Più  che  altri  Volatili  fervevano  à  Romani  per  prendere  gli  au- 
gurj,  e  perche,  difc  25  9. 

\cco  dipinto  da  gli  Antichi  affatto  calvo,  eperche,  difc-  44  §.  14. 
Sua  Statua  apreflbi  Megarefi  come efpreffa.  difc.  44.  14. 
Balduino  Conte  di  Fiandra,  gettato ,  dopo  una  lunga  prigionia , 
in  una  profondità  ma  fotta,  difc  27.  §■  4. 
C  Bambino,  che  col  dito  alla  bocca  intimava  filenzio  airineffabi- 
<  lità  de  mifterj,  ofpreflò  in  un  Jeroglifxco  degli  Egiziani. 
^     difc.  4S-  §  7- 

Bambino apparfoà Tegete  l'ammaeftròà  preferiver  le  Leggi, 

e  riti  à  Popoli  dell' Etruna.  difc  45  JT.  9 
Barometro  può  feoprire,  per  qualche  tempo  avanti,  la  motta 
del  vento,  difc  28.  jf.  n. 

Come  fia  fatto,  e  come  prefagifea  V  umidità ,  e  liceità .  difc. 
*)     17-  $•  9- 

/  Battefimo  beffato  da  Genefio,  che  poi  fi  fc  battezzare,  e  f  ù  Mar- 
»     ti#e.  v.  cafo  39. 

Fu  rifiutato  da  Magnati  Cinefi,  in  procinto  di  prenderlo,  in 
udire,  ch'erano  acque  comuni,  difc.  39-  JT.  7. 
Beni  terreni  falfamentes'  ufurpano  il  nome  di  Bene,  difc  42.$  4. 
Non  prendono  mai  la  foflanza  della  bontà,  fé  à  loro  non  s*  ac- 
coda la  virtù,  difc.  42.  §.  4. 
Perlopiù  fono  da  Diodati  in  pena  de*  gravi  falli,  jf.  8. 
Chili  chiama  Beni  qual  torto  faccia  alla  Gtuftizia  di  Uri  bu  ti  va 
di  Dio.  J.-8. 

"  ual  danno  rechino  alla  fanità  della  vita.  JT.  1 3. 
on  meritano  il  nome  di  beni  anche  per  eflere  fenza  perma- 
nenza, e fempre fuggitivi,  difc.  42.  §.  16. 
Si  correggono  nel  la  loro  malizia  ^impiegandoli  ò  al  culto  divi- 
no, ò  in  li  mofine  il  prò  de  Poveri,  dife.  42.  5.  20. 
Bevanda  raffreddataconneve,  (è giovevole,  ò  nociva  à  corpi . 

difc.  40.  §.  22. 
Bevanda  fredda  quali  vantaggi  apporti .  difc  40.  JT.  22. 
Bevanda  annevata ,  cagione  di  gran  mali ,  con  varj  Cafi.  disc. 
40  §.  ii. 

Da  chi  ,& in  quali  ci rcottanze  ufar  fi  debba,  difc  40-  $• 
E'utilein  molti  Regni .  difc.  40.  jf.  15- 
Ufata  da  popoli  d'Islandia.  difc.  40  jf.  22. 
t  Bevande  freddiffime  mantengono  faniflìmi  fino  ad  un  eftrema 
I     vecchiezza  gli  abitatori  dell' Alpi.  40.  §.  22.  Bevan- 
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*)  Bevande  freddi/lime  fi  devono  bere  lentamente,  e  perche,  dife: 
/    40.  §.  25. 

v-  Bo!cod'£iculapio,doveftimavafi  ,che  niuno  poteffe  efltr  ber» 

5     faglioalla  morte,  dife.  42.  $.  1$. 

£   Come  anche  nel  Recinto  di  Delo.  §.  13. 

Brammaniqual  privilegio  prefupponcflerod'avere.difc.  44.  jT.  4. 

C . 

f/~*  Alamita  , t  fua  proprietà,  dife.  10.  $.  2. 

/.  Vj  Quind'èarmata  di  ferro  attrae  con  più  forza.difc.il  §.  4. 

V    In  certi  fiti  varia  la  fua  declinazione,  dife.  41.  $.7. 

)  Calamite  perdono  la  direzione  al  Polo  àcaufa  del  fumo  di  certi 

£    minerali,  dife.  41.  jf.  14. 

Caligola  imprefe  la  fabbrica  d' un  Ponte  fopra  del  mare  verfo  Cu- 
ma,  per  più  miglia,  dife.  ti.  JT  r> 

Camaleonte  perche  dichiarato  immondo  nel  Levitico.dtfc.41  $4." 

Campana  in  Saragozza  comeprefagifea  imminente  qualche  di  fa* 
(ho  alla  Spagna,  disc.  14.  $.  5. 

Cannocchiale  ci  fà  vedere  le  fi  ci  le  in  modo ,  che  ci  paiono  più  gran- 
di ,  che  fe  il  noftro  occhio  fi  fofTe  loro  avvicinato  più  di  dieci  mi- 
la leghe,  disc.  15.  $.  %> 

Ca  pou  mano  hà  dentro  di  sè  una  sbarra  lucida,  disc.  33.  Jf.  8. 

Capo  troncato  del  Conte  d' Efex  efpofto  fopra  un  bacile  nel  Ga- 
binetto d'Elifabetta  Regina  d'  Inghilterra  mette  orrore  all' 
Ambafciatore  di  Francia,  disc.  34.  §.  9. 

Caratteri, che  contenevano  fegreti  mirabili  di  perfpettiva ,  con 
qual  arte  fi  Ieggeffero  per  invenzione  di  Leonardo  da  Vinci . 
dife.  15-  §■  4 

Carlo  Magno  il  primo.che  ponefle  i  nomi  à  i  quattro  venti.d.28.  $.5. 

ALCUNI  CASI  PIÙ'  INSIGNI  NOTATI  IN 
(QUESTO  TRATTATO. 

1      f0^  AfodiGiuIioSabinorinchmfofiinunafepolturaperfpa^ 

V-i  zio  di  fett*  anni,  e  perche,  disc.  7.  jf.  1: 
t      Cafo  d' un  Regio  Queftore  di  Francefco  Primo  Re  di  Francia 
desinato  al  pati  bolo,  e  perche,  disc.  7.  §■  2.  (2. 

3  Cafo  d'un  Avocato  Giù  deo,get  tato  nel  Tevere,  e  perched.  6.$. 

4  Cafo  di  Junio  Ruftico,  perche  fofferefo  infelice,  dife.  7.  jr.z. 

5  Cafo  d'  Aly  Bafsà ,  che  induftria  ufaffc  nella  protezione  altrui 

appreflb  Bajezet  Primo  Gran  Sig-de  Turchi  .disc.  7.  §.  2. 

6  Cafod'  un'apparizione  in  Napoli  trà  funerali  di  S.  Agnello 

Abbate ,  in  cui  apparve  la  Vergine ,  fopra  fette  Archi  baleni, 
dife.  8.  j.  1. 
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7  Cafo  d'un  Etiope  affittito  dalla  Beata  Vergine  chiamato  per 

nome,&invitatoaIbattefimo.  difc  8  jr.  *. 

8  Cafo  d'un  empio  Ebreoconvertito  dalla  B.  V'ergine^  cui  avea 

negatala  Verginità,  difc.  8   §.  4. 

9  Calo  d'una  Donna  gravida  in  Parigi,  che  partorì  un  Infante 

con duetefte, per eflerfi mirata  inunofpecchiorotto  in  due 
parti,  difc  12.  §.  1. 

10  Cafo  di  una  vittoria  riportata  da  Antonio  Primo  ,  Capitano  di 

Vefpafiano,  per  efler  ti  approffittato  d'opportune  grida  di  va- 
rjfuoi  foldati  ,che  fai  ura  va  no  il  Sol  nafeente.  disc.  13.$  2. 

11  Cafodi  Euclide ,  che  udito  l'Oracolo ,  che  dopo  una  vittoria 

avuta  da  Greci,  bi  fogna  va  factificarecon  un  fuoco  puro, 
corfe  fino  à  Delfo  à  prenderlo,  con  viaggio  di  fe  fi  anta  due  le- 
ghe fatto  in  un  fol  giorno,  e  portatolo  al  la  patria  per  la  gran 
fatica  morì,  disc  14.  §■  1. 
12.  Cafo  d*  un  Piloto  eccellente  ,chc  fu  il  primo,  che  portò  la  nuo- 
va al  Rèdi  Portogallo  della  Piazza  di  Diu  già  presa, e  come, 
disc.  13-  §.  4. 

j?   Cafo  di  due  Popoli  cheafpiravano  ad  una  vittoria  prometta  dall' 
Oracolo  à  chi  preveniva  l'altro  nel  dono,  e  come  fuccedefTeJ 
disc.  13  §.  s- 

14  Cafo  avvenuto  nell'  entrar  in  Roma  Augufto ,  con  vederfi  fopra 

il  capo  una  fpezie  di  Sole  incurvato  con  colore  d'Arcobale- 
no, difc.  15.  $-  1. 

15  Cafodi  chi  nello  fpaziodi  fettant'anni  non  accefe  mai  di  notte 

la  lucerna,  e  purall'ofcuro  leggeva  ogni  carattere  peri  rag- 
gi »  che  gli  ufeivan  dagli  occhi,  difc.  15.  JF.  i. 
a 6   Cafod*  una  Fanciulla  in  Francia, che  avea  impietrite  le  lagri- 
me nel  canto  dell'occhio,  disc.  16.  JF.  6. 

17  Cafo  del  Conce  Ugolino  della  Gherardefca  chiufo  in  una  Top 

re ,  ove  perì  di  fame  inferamente  con  i  fuoi  figli  uogli ,  e  ni- 
poti, disc.  17.  §.  i- 

18  Cafo  d'uno,  che  fu  forprefo  da  dolori  di  calcoli ,  che  mandò  fuo-' 

ri  (picca  tod  alle  reni,  con  gran  dolore,  un  diamante,  d- 1 7  JT.6. 

19  Cafo  di  chi  navigò  nel  1'  America  fettentrionale,pertrovar  oro, 

e  dopo  lungo  viaggio  altro  non  riportò  feco,  che  gran  quan- 
tità di  falli,  disc.  17.  JT.  6. 

20  Cafo  di  certuni ,  a  quali  era  flato  confegnato  periltrafporto  il 

teforo  d'un  gran  Signore  dalla  Gallia.  difc.  19.  $•  f. 

21  Cafo  di  chi  Cattolico  fi  fece  Ariano,  per  adulazione, e  comefof. 

fe  punito  da  chi  era  parteggiano  di  quella  (erta .  difc.  20.  iT.  2. 
zi    Cafodi  A  mafia  Ré  di  Giuda  come  ottennefle  la  vittoria  contro 
i  fuoi  nemici,  difc.  22.  §.  Cil'ó 
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2*   Cafod'un  Àncora  gettata  in  fondo  al  Mare,  poi  trovata  cinta 

di  preziofi  coralli .  difc.  22.  JT.  5. 
24   Cafoa  v  venuto  in  Genova  in  tempo  di  pefte ,  morendo  quelli, 

che  prendevano  gli  antidoti  cordiali,  e  fanando  quelli, 

che  fe  ne  attenevano,  difc.  22.  §.  5. 
15   Cafo  del  Rè  Ezechia  attediato  da  poderofoefercito ,  come  fotte 

affittito  da  Dio.  difc.  22.  §  8- 

26  Cafo  di  Roderico  Rè  Gotto,  che  vidde  in  certi  Tapeti,  e 

Arazzi ,  trovati  à  forte,  le  immagini  di  coloro, che  dove- 
vano rovinare  il  fuo  Regno,  difc  24  JF.  6. 

27  Cafo  lucceduto  à  Leone  Armeno  Impcradore,  quando  Dio 

fece  vedereciffre, e  note, che  indicavano  l'ucciGone  immi- 
nente alia  Tua  vita  •  difc.  24.  $.  6. 

28  Ca  fo  di  chi  fù  divorato  da  una  Tigre,  che  fogna  toavea,  e  per  ti- 

more s'era  nafeotto  focco  la  prora  della  nave,  in  cui  quella 
entrò,  lafciando  ilici!  i  compagni  nel  Regno  di  Bengala, 
difc.  24.  §  8. 

29  Cafod'un  Soldato  condannato  al  patibolo  da  Aleflandro  Far- 

nefe,  e  perche,  difc  *6.  jT.  6. 

30  Cafo  di  Antonio  di  Cabanes  condannato  da  Luigi  Un  decimo 

per  aver  efeguito  un  comma ndamento  del  Rè  Carlo  Set- 
timo fuó  Padre,  difc.  26.  §■  7. 

31  Cafod'un  Giovane  generofo,  che  fu  faettatodal  Rè  dell' Affi- 

na, e  perche,  difc.  21.  JT.  2. 
22.   Cafo  d'un  Cavallo  dipinto  fotto  un  San  Giorgio  in  un  quadro 
del  Real  Palagio,  che  con  nitrire  predille  le  difgrazieà  Bai- 
duino  in  Bizanzio.  difc.  27.  jf.  1. 

33  CafodiClotarioRèdi  Francia , che fè  trucidar  Gua Itero  Jver- 

notto,  poi  penti  tofi,  che  cola  face  (Te.  difc.  27.  JT.  4. 

34  CafodiCliffon  Contattabile  di  Francia arrettato,econda  nnato 

da  un  Conte  di  Bretagna ,  che  poi  ne  pianfc .  difc.  27.  $.  4. 

35  Cafo  di  Ch'Iperico  Rè  della  Gallia,  in  odiare  Meroe  fuo  fi. 

gli  volo,  e  che  facefle  contro  chi  prevenne  il  fuo  caftigo, 
difc.  27.  JT.  4. 

36  Cafo  di  CarloSettoRèdiFrancia,avvennutogIi  viaggiando  con- 

troilDucadi  Bretagna,  difc  27.  jT.  8. 

37  Cafo  d'un  Prelato ,che fi falvò dall' infidic  d'un  maligno  ven- 

ticello, che  fpira  da  un  Monte  del  Perù,  c  con  qual  ar- 
tificio.  difc.  28.  JT-  15- 

38  Cafod'  uno  Scrigno  tenuto  per  timor  di  guerra  chiufo,  efepolto 

per  trcnt'anni,eche  neavven^.  difc  29.  §.  19. 

39  Cafo  di  Geocfio ,  che  nel  beffare  il  baccellino  realmente  fi  fece 

batez. 
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batezzare,  ed  venne  gloriola  mente  martire.  ri?;  30.  §.  6. 

40  Cafo  di  Calibrato  falvato  da  Dio  dal  naufragio,  e  come. 

dife  30.  §.  9. 

41  Catodi  ClaudioDucadi  GuifamovendòParmi  contro  la  Spa- 

gna  ,  e  come  ne"  riportaflc  vittoria  .  dife.  30.  jr.  15. 
4*  Cafo  di  un  raro  fpetracolo  di  varie,  &  orride  mutazioni  celeiìi, 

vedutofi  in  Polonia,  con  battaglie  maria,  e  Croci,  e  infine 
con  archi  baleni,  dife.  ji.  ST.  6, 
4?   Cafo  di  chi  nello  fpogliarfi  mandò  dalle  fpalle,  e  dalle  brac- 
cia folgore  fiammeggiante,  con  tuono  ftrepitofo.  dife. 
3*.  $  3. 

44  Cafo  di  chi  dalla  vertebra  d'una  cofeia  mandò  fiamma,  che  con 

lefue fcintilleorTefegli occhi de'circoilant).  dife.  31.$.  3. 

45  Cafo  di  una  femmina  in  Turingia,chétrà  ledirBculcà  del  parto, 

mandò  fuori  un  Tuono,  con  folgore  di  fiamma,  dife.  31.  $.  j. 

46  Cafo  di  Silvio  Romolo  Rè  de  gli  Albani,  che  fu  da  fulmini  eftin- 

to,  e  perche,  dife.  33.  §.  t. 

47  Cafo  di  Tulio  Ortiiio  Rè  de  Romani  da  unfulmineinceneri». 

dife.  33.  §•  1. 

48  Cafo  di  una  delle  prime  Matrone  di  Roma ,  ch'effondo  forpre- 

fa  da  un  fulmine  fi  falvò,  e  perì  un  Infante,  che  portava  ncir 
utero,  dife.  33.  JT.  4. 

49  Cafodi  un  pargoletto ,  che  fi  falvò  da  un  fulmine  trà  le  braccia 

della  Madre»  che  retto  da  quello  e  (tinta,  e  fe  ne  rende  la 
ragione,  dife.  33.  JF.  4. 

50  Cafod'una  fanciulla  in  Roma, conche  ftravaganza  ucci  fa  da 

un  fulmine,  dife.       §  4: 
$i  Cafo  d' un  Fulmine ,  che  percotendo  fei  mietitori  nell'  Ifola  di 
Lenno  li  lafciò  quafi  impietriti ,  come  Ma  vano  alla  menfa, 
dife  33.  JT.  6. 

$r  Cafo  di  un  Fulmine ,  che  uccife  tre  huomini  nel  Tempio  di  S. 

Pietro  di  Colonia,  dife.  33.  jT-  8. 
$3    Cafo  d' A  nafta  fio  Imperadore  d'Oriente  avvi  fato  da  Oracolo 

celcftedidoverperircdi  fuImine,echecofafaceuein  vano, 

per canfarne gli  effetti,  dife.  33.  §.  10. 

54  Cafo  della  Figliuola  di  Pompeo  ÉlvioCavalier  Romano,  quan- 

do fu  percofTa  da  un  fulmine,  dife.  34.  §.  1. 

55  Cafo  di  cento  navi  cariche  in  vicinanza  della  Florida  re  dandone 

fommerfedatempefta  novantaoove.  dife.  34.  §■  $. 
$6   Cafo  di  dugento  venti  vafcel  li ,  de  quali  appena  quindi  ci  fi  fai- 

varono  dal  naufragio,  dife.  34.  JT.  5. 
57  Cafo  di  Pietro  Serrano  Spagnuolo  gettato  da  tempefta  in  Ifola 

defer- 
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deferta  trà  l' A  vana  ,e  Cartagena  ,con  che  induftria  campaf- 

fe.  dife.  34.  £•  V      .        .  mj 

58  Cafo  di  Giovanni  Sances,  che  con  intrepidezza,  e  con  ingeg'iofa 

invenzione  falvò  fe,e  i  fuoì  compagni  dai  naufragio , e  peri- 
colo delia  vita,  di  (e.  34.  §.  8. 

59  Cafodi  Arfen "0  chiamato  da  Roma  da  Teodofio  il  grande  per 

maeft  ro  de  fuoi  figliuoli ,  e  come  e  perche  fi  ri  tirali  e  in  foli- 
tudine.  dife  34.  §■  11. 

60  Cafodi  MarcoGutierez  fatto  Governatore  dei  Cartello  di  Guiar 

dal  Principe  di  Bifcaglia  fuo  Signore  ,come  lo  difendere  per 
dieci  anni,  fino  à  rimanertelo,  dife.  34.  Jf.  11. 

61  CafodiTomafoMoroammirabile  per  l'intrepidezza, e coftan- 

za.  dife  34-  $•  **•  &  difc-  4«- $•  9- 
6z  Cafo  di  Severino  Boezio ,  che  viene  efil  iato  ,  e  condotto,  benché 
innocente  come  reo  in  carcere,  dife  34.  $.  13. 

63  Cafo  del  Duca  d' Alva,  prima  mandato  ;n  efilio  da  Filippo 

Secondo ,  poi  eletto  al  Generalato  dell'  Armi  delle  Spagne, 
dife.  34  §-  *4- 

64  Cafo  diStarcatcro  Gigante  di  nazione  Sueco  che  oppreflo  de  gli 

anni  cercava  con  modo  ftrano  chi  l'uccidene,  e  lo  trovò, 
dife  35-  §.  4- 

65  Cafo  d' un  fulmine ,  che  à  Mitridate  Rè  di  Ponto  abbruciò  gli 

ft  ra  li,  che  a  vea  nella  faretra,  ri  malìa  illefa.  dife.  35.  §.  8. 

66  Cafodi  Guglielmo  Duca  di  Normandia  ,  che  coli' alzar  la  fua 

fpadafedòifuoi  foldati,  che  tumultuavano  nel  campo  in 
tempo  d'un  trattato  di  pace.  disc.  3S-  JT.  8. 

67  Cafodi  un  Imperadore  nel  punire  i Cittadini  d' Aquilea,  quan- 

do dopo  un  lungo  attedio  fece  con  le  fpade  loro  le  manette. 

dife  35.  JT  8.  f 

68  Cafodi  una  nuvola, che  fi  frappofe  à  due  armate ,  con  dar  vit- 

toria ad  Eduardo  Rè  d'Inghilterra,  dife  36.  JT.  7- 

69  Cafo  di  una  predizione  facca  da  S.  Edmondo  Arcivefcovo  di 

CantuariaalRèEtelredoucciforedelfuofrateIlo.d.36.  $.7. 

70  Cafo  nel  mille,  e  diecifette,  nel  cui  tc-mpo  nell'  Aquitania  fi 

vidde  piover  (angue,  difd.  37.  Jf.  io. 

71  Cafo  di  quelli  ,che  fuggivano  per  un  incendio  da  Stocolm  Cit- 

ta  Capitale  della  Svezia  periti  in  acqua  con  vafcelli  carichi  di 
fuppelletili  •  disc  38.  ff.  x. 
7i  Cafo  di  Ariberto  fecondo  Rè  di  Longobardi  foverchiamente 
carico  d'oro,  nel  pattar  il  Tcfina  infelicemente  fomracrfo* 
dife.  38.  §.  5. 

73   Cafo  del  mifero  Coftantino  Palcologo  prigioniere  di  Maumectc 

fcCOQ- 
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fecondo  nella  prefa  di  Bzanzio.  dife.  38.  Jf.  6. 

74  Cam  del  Rèdi  Monful  nella  Cittàdi  Baldachi  pretto  al  l'Arme- 

nia Maggiore ,  quando  fu  ef  pugnata  da  Ai lan  Rè  de  Tarra- 

ri.  disc  38.  jf  6. 

75  Cafo  di  Romano  Terzo  Impcradored'  Oriente  à  che  fofle  co» 

{fretto dalla  fua  gran  prodigalità-  dife.  38.  Jf.  q. 

76  Cafodi  Antonio  Meligalo  Rodianotraditor  della  Patria,  dop' 

aver  confumati  i  fuoi  beni,  dife-  38.  §.  11. 

77  Cafo  di  Apicio ,  cheavendoconfumatoin  poco  tempo  ne  con- 

viti in  moneta  d'oro ,  due  milioni)  e  mezzo ,  Ci  diede  la  mor- 
te col  veleno,  dife.  38.  jf.  17. 

78  Cafo  nel  ricercarfi  da  Popoli  della  Bea  mia  un  Principe  nella 

Cafa  di  Moncada,  per  mezzo d'Ambafciadori  eleggendo  de 
tre  fanciulli  quello,  che  dormendo  avea  la  mano  mezzo  a- 
perta, e  mezzo  chiufa, e  perche,  dife  38.  §.  17 

79  Cafo  di  Manfor  Rè  di  Marocco  fmarritofi  nella  caccia ,  e  falva- 

toda  un  imminente  naufragio ,  e  qua!  dono  faceflead  un  Pe- 
fcator  d' Anguille , che  lo  prefervò.  disc  38.  §  21. 

80  Cafodi  Sapore  Rèdi  Perfia  nell'  abbattere  là  Città  di  Nifìbi 

nella  Mcfopotania.  dife-  39-  JF.  4. 

81  Cafodi  un  Palagio  fabbricato  con  prodigiofo  artifìcio  ne!P  Ifo- 

le  Ferroenfi  dagli  ftillicid  j  dell'  acque  cadenti  dall'  alto  den- 
tro uno  fpcco.  disc.  39.  jf.  6. 

82.  Cafodi  Ludovico  fettimo  Rè  di  Francia  ,  che fece  abbruciar  la. 
Cittàdi  Vibì  ,e  poi  ne  pian ie  ,  echecofaglifofle  fcritto con- 
tro- dife  39.  §.  11. 

8$  Cafo  d'un  Principe  trovato  da  Notomi  (ti  dopo  morte,  col  fega- 
to arfo  dalle  freddi  Ili  me  bevande,  di  cui  ancor  giovane  fi  di* 
Iettava,  dife.  40.  §.  24. 

84  Cafo d' uno  ftcrmmio  ed' huomini, e  di  giumenti ,  e  di  piante 

cagionato,  da  una  grandine  d' i nufitata  grandezza,  (carica ta 
contro  gli  Egiziani,  dife.  40.  jf.  28 

85  Cafo  d' un  Sofifta  ,  che  s  innamorò  troppod'una  bella  dipintu- 

ra .  dife.  41.  §.  3. 

86  Cafodi  Bernardo  di  Cabrerà  tanto  favorito  nella  Corredi  D. 

Pietro  Re  d'Aragona,  e  fuo  fine-  dita  4.1.  §.  6. 

87  Cafo  d' un  Cavaliere  Cattolico ,  che  fer viva  nella  Corte  di  Teo. 

dorico  Rè  d'Italia ,  profefTore  di  Setta  Ariana,  punito  per 
eflèrfi  dichiarato  Ariano,  per  adulare  il  Re.  dife.  41-  iT  8. 

88  Cafo  di  Alla  Rè  di  Suecia  dato  per  pafcoload  un  Avvoltoio. 

dife  27.  jf.  4. 

89  Cafodi  certuni ,  che  trovarono  un  fa  fio  di  firn  furata  grandez- 

za, 
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rà>efi  perfuafero  che  fotro  vi  foffc  un  gran  teforo,  ingannati 
dall'  in  fcrizione,  che  v'era  fopra.  dife.  42  jT.  5. 

90  Caio  di  Raimondo  Lullo  ,invagbitoda  un  bel  volto  di  Donna» 

come  fi  difingannatfe.  dife,  41.  jf.  % 

91  Caio  di  Eulogio fChe  trovato  nella  (motta  terra  un  teforo ,  per- 

dè  l'antica  bontà  ,che  poi  riacqoiftò  refo  un  alrra  volta  pò- 

vero,  dife  42.  $.14 
91   Cafo  di  coloro,  che  nel  oltraggio  della  Cordiglieri  del  Cile  fi 

poferoà  federe  in  un  rialto  coperto  di  terra,  e  di  frafebe,  pen- 

fando  che  fonerò  travi  ,&  erano  Dragoni,  dife.  41.  jf  15. 
9}  Cafo  d'Attila , che  morì  hnotre delle  fue  nozze .  dife.  42.  Jf.  il. 
94   Cafo  d' un  vano  millantatore ,  che  gloriava  fi  della  profperità , 

che  godeva  de  beni  terreni,  dife.  41-  §  19. 
9$   Cafo  di  Margherita  di  rara  fanti  tà,  moglie  di  Carlo  Secondo 

Duca  di  Lorena ,  dubitante  di  Tua  fa  Iute ,  vedendo»  che  Dio 

le  dava  felicità  terrene,  dife-  41.  $.  19. 

96  Caio  d'  un  Rè  di  Boemia  per  nome  Suatatopio  ,  ritiratoti  in  ui 

cremo  con  akn  Anacoreti  dopo  una  rotra  della  fua  armata . 
dife  41  $  21. 

97  Cafo  della  beneficenza  di  Arcefilao  in  fovvenire  ehi  fi  vergogna- 

va di  chiedere  foccorfoalla  fua  povertà,  dife  44.  §•  a»*, l) 

98  Cafo  d'un  Segretario  di  Stato  d'un  Principe»  che  finì  la  vita» 

prigioniero  in  un  Gattello  >  pe.~  aver  con  lettere  pai  efato  il 
fegreto.  dife.  44.  §.  ni 

99  Cafo  del  Marcfcia  1  di  Biron,chc  lafciatofi  fedurre  dall'i  ntereiTe 

palesòi  fegreti  d'Enrico  Quarto  Suo  Sovrano,  difc.44  §  ti. 

100  Cafo  di  Porcia,  che  volle  fapere  il  fegreto  della  congiura»  che 

celava  Marco  Bruto  Aio  marito»  e  checofa  facefle  per  in- 
dagarlo- dife.  44.  §.  11.  skstg'rtO 

191  Cafo  del  Rè  Giovanni  di  Boemia»  che  per  curarti  d'un  occhio 
perduto  fi  portò  à  Mompeliere,epoi  parti  di  colà  con  la  pri- 
vazioneanche dell'altro,  dife.  45.  §.  9. 

102  Cafo  di  Agrìppa  Primo  Rè  della  Giudea  tigretto  da  Tiberio 
Cefare  tra  vincoli  di  ferro»  che  poi  gli  furono  cangiati  da 
Caligola  fucceflòrc  nell'Imperio  in  cerchi  d'  oro  d'  ugual 
pefo.  dife-  45.  Jf.  14. 

10  j  Caio  di  Michel  Balbo  nft  retto  in  ceppi  da  Leone  Quinto  Impe- 
radorc.dopola  morte  del  quale  non  trovandofi  la  chiave  di 
quelli  fù  portato  conglirteifi  ceppià  comandare  sul  Trono, 
dife.  45.  §  14.  ...  -i  .:  y 

i©4  Cafo  di  Giovanni  Rè  di  Francia  prigioniere  di  guerra  tra  gì'  In- 
glefi  pattato  à  Parigi  su  la  paiola,  per  ritrovar  il  fuo  rifar- 
li to, 
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to,  non  trovandolo  fe  ne  ricornò  nelle  forze  de  vincitori, 
dife.  45.  $.  is- 

105  Cafo  de!  fa  molo  Abbate  Gioachimo,  cui  da  un  tenero  Garzo- 

ne fu  dato  un  vafocon  una  bcvenda,che  affaggiara  gl'in* 
fufe  la  cognizione  di  molte  Scienze, e  la  dote  di  pre/àgire  il 
futuro,  dife.  45.  $.9. 

106  Calo  d' un  Anacoreta  vi  fiuto  per  diecianni ,  non  con  altro  cibo, 

chedi  Manna,  che  un  Angelo  ad  ogni  terzo  giorno  gi'  in  fon- 
deva nella  bocca,  dife.  45.  §.  13. 

107  Cafodi  un  tal  Gerardo ,  che  s' attenne  da  ogni  vivanda  à  perfua- 

fionedi  S.  Liduina ,  nafeiuto  fola  mente  di  Manna ,  che  ogni 
giorno  pioveva  nella  tua  cella,  dife.  45.  JT.  ij. 
10S  Cafodi  Alfonfo  Decimo, che  liberò  con  l'oro  fuo  dalle  prigio- 
ni del  Solda  no  d'Egitto  Baldovino  Secondo  Imperadored* 
Oriente,  dife.  45.  Jf-  IS« 
Caflighi  divini  moft  rano  il  peccato, che  lo  provocò ,  e  fi  mofl  ra  in 
«'    varj  cafi.  dife.  35.  §.  $. 
Caligo  dato  dalla  Repubblica  Veneta  à  più  Capi  fublimi  dell' 
ordine  fupremo,  per  aver  pubblicato  certi  configli  del  Senato, 
dife  44-  $.11. 

Catone  Uticenfe  come  peroraflecontrol'ufurpata  autorità  de  i 
Triumviri,  dife.  41.  JF.  9. 

Cavalieri  dell'  Ordine  del  Cardo inftituiti  da  Ludovico  di  Borio- 
ne, e  fue  divife.  dife  12.  §.  9 

Cavallo  dipinto,  col  nitrire,  predice  le  difgrazic  à  Balduino. 
v.  cafo  32. 

Cecità  s'induce  con  la  polvere  dell'oro  porta  ne  gli  occhi,  dife. 
4*.  /.  14- 

Cedro  Tempre  dà  nuovi  ftutti .  dife.  23.  JT.  3. 
Cerebro  delle  vittime  perche  rienfato  da  Dio  ne  facrificj.  dife. 
41.  iT.  8. 

Cervi  non  partorirono,  che  al  rumoreggiar  de  tuoni . 

Chi  ldcberto  figliuolo  di  Clodoveo  donò  fetfanta  Calici  d'oro  al 

Tempio  di  S.  Viccnzo  nelle  Gallie.  dife.  38.  §.  ». 
Cicala  d'oro  da  gli  Atteniefi  portata  fopra  il  capo ,  per  eontraflc- 

{ snodi  gran  nobiltà, e  perche,  dife.  29.  jr.  %. 
Cielo  oggetto,  più  d'ogn" altro  valevole,  à  faziar  l'appetito 
della  mente  nortra.  dife.  1.  JT.  t. 
j    £' d  iffi  ci  le  à  capir  fi,  come  anche  i  fuoi  movimenti /onde  fuef- 
/      pofto  il  Libro  Interim  Astronomico ,  e  Ticone  al  fuo  Si/le- 
Y     ma  •  Quid  fi  fic  ?  dife  44.  JT.  2. 
I  Città  di  StocolminSuezia,efua  difgrazia.  V.  cafo  71. 

Città 
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Città  di  Nifibi  com* efppgnata  con  l'acque,  v.  cafo  8.  ! 
3  CtttàdiyibjabbriiciatadaLuéovicpSctti^ioRè  di  Francia, 
C     che  poi  ne  pianfe.  v.  cafo  8z, 

Clava  d'Alcide  di  fecco  legno  formata  ,  e  Aio  vanto  io  riverdire. 
difc.  34-  Jf-  14. 

c  Clavdio  Ccfare  rifiutò  un  milione  1  offertogli  dal  Senato,  e  eoo 
<     qual  modo,  difc  9.  fi.  a. 

£  Richiamò  à  k  gl'  immenfi  donativi ,  fatti  fuor  di  ragione p  da 
Caligola,  difc.  38.  .9. 
Clemenza  di  Jerone,  cheincinquantafei  annidel  fuogoverno 
/di  Siracufa  regnando  non  funeft  ì>  alcun  giorno  con  fuppii- 
cj.  difc.  z6.  5.  x. 

£  de  i  Rè  antichi  dì  Portogallo,  che  dovendo  condannar  un  reo 
all'  ultimo  fu  ppiicio  fi  venivano  di  ruvido  Tacco .  di  fc.  3  5 .  $.5. 
£  di  MarcelJo ,  che, dopo  la  prefa  di  Siracufa >  pianfe  mirando 
iefue  rovine.  difc  3$.  $.  ,6. 

ComefeceScipionedop'averdiroccataCariagine.  5-  6. 
E  MarcoCaxone à Dirachio  (opra  i  Cadaveri i de Cefariani.  #6, 
>  £  Aleffandro  fopra  il  Corpo  di  Dario,  con  in  voIa,erlojQclla  re- 
gale fua  Clamide.  fi.  6-  ■■  N  f 
£  Lucullo  fopra  la  distruzione  di  Amafo .  §.  6.  \ 
E  Tito  nel  veder  rovinata  la  Metropoli  della  Giudea,  ff.  6. 
Cììto  da  Aledandro  punito  nella  vita,  e  perche,  difc  26.  fi.  6. 
:  Cocchio  di  fermo  I  m  peradore  r  irato  da  Struzzioli ,  volendo  fcn> 
brar  di  yoUre ,  e  non  di  correre .  difc  14-  5-  1 . 
Colomba  pofta  per  ornamento  nella  foromità  del  fuofeettro  da  $V 

Imperatori  in  Bisanzio,  difc.  %%.  §.  l. 
Colombe  davano  gli  augurj  à  i  Rè,  e  perche,  difc.  26.  §.  j. 
Colombo  Cri ftoforo  Tempre  attento  con  rAftronomiaà  fpecular 
gì' incontri  di  malefici  Afterifmi.  difc  34  §.  15. 
Colonna  nell*  Egitto,  con  fopra  ia  Statua  della  Giuflizia . 
difc.  ^s-  fi.  5- 

AJtra  in  Atene  piena  di  fulmini ,  , 

Colonna  di  Mercurio,  in  cui  erano  improntati  i  Caratteri  di 

tutte  le  Scienze,  difc  4$.  §.  %. 
Colore  di  porpora  (limato  utile  alle  palpitazioni  di  cuore  con 
tirare  àsè  lo  fpiritocpnnaturale  noltro,  e  da  altri  Filolofi  bia- 
fimato ,  come  che  pofla  diflìparlo.  difc.  za.  fi.  7. 
C  CoioredelleNevitalvolta  coffe  derivadal  minio  d'alcune  terre, 
\     roalfìme  nella  Sicia,  da  cui  quelle  fono  imbeuute.  difc 
I     40.  fi.  5.  ... 
I  Colori  de  corpi  de nfi ,  e  colorati ,  fe  fono  in  luoghi  ofeuri  e  fot tp 

li  z  lume 
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lume  pia  debole ,  appajono  più  torbidi  ,  e  fe  fono  dove  fa  luce  è 

{più  forte  comparifcono  più  fcintillanti ,  e  chiari .  difc- 4  jT.  L 
Hanno  la  lorodiverfità  dalla  natura  de  zolfi  diverti  .dite  40  $.1. 
La  varietà  loroda  che  dipenda  nell'Arcobaleno,  dife.  18  §  3. 
La diverfità de  colori  della  nuvola  da  che  provenga,  di fc  $6.§.  9. 
Colori  reali  negati  da  Epicuro ,  e  che  fi  generino  fecondo  diverti 

fici  in  ordine  al  la  vi  fra  no  (tra.  disc.  io.  Jf.  2 
Colori  varjdt  molti  fiori ,  co  i  quali  Popoli  del  Meridiano  forma- 
no un  Alfabeto, per  fpiegar  i  lor  fentimentià  lontani  amici: 
comeanebei  Meflicanìmandaronocon  tal  arte  à  Motefuma  lo- 
ro Rè  i  ritratti  defoldati  di  Ferdinando  Corte  (e  ivi  appo  dato, 
dife.  26.  JT.  9. 

Cometa comparfaà tempi d'Anafagora,  fuccedendo  nello  fteflò 
tempo  un  gagliardo  turbine,  e  che  mal  facefle.  dife.  25.  §.  5. 
C    A  Itra  ,  pari  al  Sole ,  comparfa  avanti  la  guerra  Acaica.d.  25  §  9. 
■y    Altra  comparfa  intorno  alia  Via  Lattea,  che  tutta  Ja  circondò, 
£•     regnando  Attàlo.  dife  25.  ff.  9. 

/.  Neprecorfeunaperunannointieroallofterminiodi  Gerofo* 

Urna.  dife.  2$.  $.11. 
a  Comete  feoperte  da  matematici  inferiori  al  la  Luna  dife  2$ 
/    Sono  mandate  alle  volte  come  msrTagg;re  da  Dio.  jT.  10. 
C   Altre  feoperteda  altri  Agronomi  in  quefti  ultimi  fecoli  più  al- 
f     te  della  Luna.  jT-  4. 

/    Lor  generazione,  &  opinioni  varie  intorno  ad  effa.  d.  25.  jT.  s» 
^  Comete  una  sul  mattino,  l'altra  su  la  feraoffervate  da  Scaligero 
per  lunga  tratta  di  giorni.  JT.  7. 
Quali  auguri  fi  ricavino  dal  lor  color,  e  figura.  $.  9. 
I    Interpretate  empiamente  da  gli  Aflrologi  à  lignificar  muta- 
/     zione  di  Religione.  §■  10. 

L   Hanno  datoi  più  felici  avvanimentià  fa mofi  Eroi.  $.  10. 

Non  fono  mai  più  fpa ventole  che  quando  s  incontrano  con  gli 
Ecliffi.  dife.  27.  iT.  9. 
Comici  banditi  dalle  Corti  di  Francia  da  Filippo  Secondo  Rè 
delle  Gallie, e  perche,  dife.  $0.  iT.  6. 
Et  in  Roma  biafimati  da  Scipione,  cheottenne  dal  Senato  il 
di  vieto  al  permetterli  il  feder  ne  Teatri.  jT.  6. 
}    Et  in  Atene  per  il  pregiudizio,  che  per  goder  de  gli  fpettacolill 
C     votava  l'erario.  §.  6. 

Configl  eri  non  devono  eflcre  d'ignea  natura, fecondo  Tucide,e 

perche,  dife.  41.  JF.  7. 
Configlio  d'unfavio  Senatore  di  Roma  à  un  Giovane  Tribuno, 
dife  7.  j.  i. 

Con* 
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Convito  funebre  detto  Silicernioda  gli  antichi  aveva  Y  imban- 
digione, trà gli  orrori  dell'ombre,  difc.  38.  §.  4. 
Convito  de  Perfiani ,  e  de  medi  in  cui  fempre  tacevano .  difc. 
t     44.  Jf-  14- 

Coralli  trovati  intorno  ad  un  Ancora  gettata  in  mare.  difc.  zz.  §.  5., 
Cornacchia  per  Italia  con  penne  bianche,  che  cofa  predicene 
difc.  18.  JT.  10. 

C  Corona  delle  Per fone  Regali  chiufa  à  differenza  degli  altri  Pri  n- 
%     ci  pi  minori,  e  perche,  difc  44.  5  4* 

Y  Corona  del  Re  Giacomo  Quarto  Re  di  Scozia ,  in  mezzo  à  cui 

i    eri  il  nome  del  Creatore,  difc.  ^^.  $ .  9- 

j  Corone  meteorologiche  come  fi  facciano,  difc.  18.  Jf.  6.  ^ 

r    Si  vedono  di  rado  intorno  al  Sole,  fenza,che  comparifeano 

\     dall'  una , e  V altra  parte  di  eflò i  Paregli ,  a  gu ita  di  macchie 

J     bianche,  difc.  18.  §.  6 

rj   Come poilono  presagire pioggia-  difc.  t8.  §  9 

/  Se  à  poco ,  à  poco  fvanifee  il  loro  circolo  prenunzia  il  futuro  fé- 

V.     reno  • 

f)  Corpi ,  che  più  s'accodano  al  Centro  immobile  fono  fempre  pù 
/     tardi  nel  moto,  e  più  veloci  quelli,  che  fe  ne  allontanano . 

ir     difc.  14'  $•  4- 

3  Corpo  illuftratofa  maggior  ombra  quanto  più  piega  il  Sole  all' 
£     Occafo.  difc.  45.  IT.  ?. 

Cortigianodeveconofcerefa  fuafelicità dipendente  dall'  occhio 

fa vorevoledel Principe,  difc.  4.  §.  t. 
Creazione  del  Mondo  ratta  in  un  1  (tante,  difc.  11  JT.  ?, 
C  Criftalloconrervailfuo(leffopefonaturale,anchcquandoè  ri- 
■s     dotto  in  cenere,  difc.  35-  JT-  1. 

£    Se  fi  generi  dalla  neve-  d  fo  40.  JT.  14.  ..  iv 

Non  può  liquefarli  à  i  raggi  del  Sole. 
Appefoal  collo  ftimafiefpu  senatore  delle  Vertigini. 
Si  genera,  fecondo  l'opinione  d'alcuni  dentro  terra,  nelle  ve- 
ne ,  e  miniere  fue proprie  come  l' altre  gemme . 
Si  truova  anche  dove  mai  non  ne  viga . 
Compariice  nella  punta ,  e  in  tutto  il  fuo corpo  di  fei  angoli. 
Cri  fio  nella  fu  a  Incarnazione  levò  la  cecità  al  THuomo.d  44  §  9. 
£  per  due  titoli  Padrone  dal  Paradifb.  difc  45  $.  16. 
E  noftro  liberatore  da  un  perpetuo  efilio.  difc.  45.  $.  14. 
Facea  miracoli  con  tutta  prestezza .  difc.  14.  $.  ». 
**\    E  Tua  mi  feri  cord  ia  fomma .  difc.  13.  $.  8. 
/    Tirò  àsè  il  Mondo  all' adorazione,  difc.  n*  jf.  4.  ».G 
L   Anche  come  huomoé  fuperiore  à  gli  Angioli ,  &  è  loro  Capo 

per 
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r.    perlafutòftenzadel  Verbo,  dife.  ir.  6.  4. 

\   In  che  modo  fi  chiami  minor  degli  Angioli  nell'Incarnazione. 

J    dite,  n.  $.  4. 

J  CrocediSTomafoin  Meliaporre,  e  qual  prodigioso!  fe  ne  trag- 
A    ga,  dife.  ^4.  $.  5. 

3  Croci, chencllepubblicheproceffionida^trerriavanoin  Galli. 
£     zia.  dife.  24.  $.  5. 

Cmdpltà  di  Tiberio. che  bramò  nnfoj  collo  à  gli  apitatori  di  Ro- 
ma, e  perche,  dife  16.  £.  %. 

T  CuorcriciMOConarteriecorooali.  dife.  3$.  $.  9. 
t  Cuore  delle  Fiuime,  perche  ricufato  ne  iacrificj  da  Dio.d.41.  §.$. 
CanQfitàdipenetraralIacognjzipne delle cofe  è  un  iftinfo  dell'u- 
mana natura,  dife,  1.  $  r. 

O 

DAriodaun  Paggio  fi  faceva  intonare  all'orecchio  ogni  mattina 
nell'ufcirdi  letto;  Moment*  Atbemtnfxum .  dife      %  7. 
-David "troncò  il  capo  al  Gigante  non  con  altra  fpada,  che  .con 

quella  distrattagli  dalfianco.  dife.  35.  $.  4. 
Dea  de  Vaticini  dimenata  tfnnzo,  à  cui  alcuni  per  ottener  ilcu- 
_j«jBzadai  naufcag^delMaj-eofierivatìo  donativi  .dife.  30.  $.  4. 
Deità  dell' Egitto,  c  dell'Indie  fotto  nome,  e  figura  di  varie  be- 

(He.  dife.  41.  $.  7. 
Democide  il  G  reco  fervo  di  Dario  rimunerato  dal  Sovrano ,  e  per- 
che, di fc.  1$.  j.  & 
Democritoperanni  ottanta  pellegrinòfopra  la  terra,  dite.  %  §.  %. 
Demonio  fi  Audia  anche  di  coprire  le  bruttezze,  e  laidezze,  che  fi 

contengono  ne  beai  terreni .  dife.  41.,  §.  9. 
Demonio  cerca  di  celarci  il  male,  che  in  quelli  fi  tmova ,  e  io 
qual  modo.  dife.  41.  §.  p 

DEttodiTiconeAaronomonelritirarfida!  mirarle  fielleal  ho 
difiillatorio.  due.  1.  §.  k.  h  ^ 

D'Auguuoà chi  vendendogfiiina porpora,  volendo,  chepin  1W- 

zafie,e  perche,  dife,  %o>  iT.  f;       »  >i.  j 
Di  Lu  igi  Un  deci  mo,  che  il  Principe  ama  naturalmente  più  q  ue  Ili , 

chea  lui  fono  obbligati ,  che  coloro,  à  quali  egli  obbligato  raf- 

fembra.  dife.  13.  JT.  £. 
D'Annibale  Caraccià  un  goffo  Pittore,  che  gli  moitra  va  una  *c!a 

imbiancata  difpoflo  a  dipingerla,  cioè,  che  meglio  era  dipin- 

gerla,  e  poi  imbiancarla ,  diic.  15.  §.  4. 
Di  Mattia ,  Rè  d' Ungheria  fopra  l' ifean (are  la  falficà  ,ch'  era  ne- 
oqi  jpeflarionfeir  dal  Mondo.  4ifc.  tf.  §.  a.  :  j-  . 
•q  D'En- 
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D' Enrico  Quarto  fopra  la  itrattagemma  dello  Spinola ,  da  cui  fu 

ingannato  con  la  verità ,  difc.  44-  §■  6. 
Di  Pittaco  Mitileneo,  uno  de  fette  Savj  della  Grecia,  che  talvolta 

la  metà  è  più,  che  il  tutto,  e  come.  difc.  17.  §.  z. 
Di  Socrate à  Car  mide ,  acciòche  non  celaflescueffò.  difc  19.  §.  2. 
Di  Carlo  Magno  à  Egi  nardo  fopra  una  Cometa  terribile  compar- 

fa  nell'anno  ottocento  quattordici .  25.  J".  il. 
Di  Demoitene  ad  Alcttandro  ■  djfc.  26.  $.  x. 
Di  Vitelliodi  non  poter  vivere  con  ficurczza  per  gelofiadel  Tuo 

Sovrano,  bifognofo  di  ricorrere  ad  un  artificio  politico,  difc. 

ir.  $.  %. 

Di  Cottis  Rè  di  Tracia  à  chigli  rimprovera  va  la  Tua  feverità.  difc. 
26.  §• 

Di  Caligola  pregato  da  gli  Ambafciatori  ad  affrettar  il  viaggio  à 

Roma,  difc  27.  §,  8. 
Motteggiante  di  1  icone  fopra  gli  Aflronomi,chenon  offervano 

i  movimenti  de  gli  Aftri ,  ma  folo  ftudiano  su  le  carte .  difc. 

29.  JF.  5- 

D' A  riftea  Filofofo  Preconen  fe,  che  fi  vanta  va  di  caminar  fopra  i 
Cieli ,  e  per  ogni  parte  della  terra ,  con  l' animo  abbandonando 
il  corpo,  difc.  29.  §■  6. 

D' Anacarfì  à  chi  gli  rimproverava  i'  ignobiltà  della  Patria .  difc. 
29.  JT.  11. 

Di  Jerone  Rè  di  Siracufa,  che  dichiarava  degna  di  compaflìone 

la  condizione  dei  Principi,  e  perche,  difc  29.  $.39*:  tu  "vi 
Di  Democrito à  chi  V interrogò  à  che  fervide  il  viaggiare,  difc. 

29.  $•  19.  :»  v.       •  i?-  *1 

Di  Annibale  fopra  il  riflettere  trà  i  prof  peri  faccetti  à  ciò ,  che  pud 

accadere,  difc.  34.  jr.  9.  ^ 
Di  Marco  AneoSeneca,cheiI  principio  delle  gran  cadute  è  lo  feor- 

darfi  della  fua  fragilità,  difc.  34.  $.  9. 
Di  Galba  infinuatoà  Pifone  come  le  avvertirà  fanno  conofeere  un 

huomo.  difc.  34.  Jf.  14»       Jl>  -  . 
Di  Vefpafiano  Celare  nel  perdonar  i  tra fporti  di  poca  riverenza à 

Licinio  Muziano.  difc  2$.  §.  7. 
Dt  Adriano  imperadore,  incontrando  ccrtuno,  che  feco  avea 

tenuto  inimicizia  1  avanti  che  cingerle  l'imperiale  diadema. 

difc.  35.  $.  7. 

Di  Filippo  Macedone  à  chi  volta,  che  fi  Tendicafle  de  Pelopo- 
nefi.  difc.  $s.  §.  7.  '< 

Di  Pericle  vicino  a  morte  à  gli  amici,  che  lo  lodavano  nella  pru- 
denza ,  nella  eloquenza,  e  nel  valore.  4tfc.  3*.  $  V  J  . 

Di 
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Di  OrnoloSenator  Romano,  che  avvifato  dall' Imperadore  An- 
tomnoà  preparar  in  unfuopatfaggio  per  cento  perfone  l'allog- 
gio lo  preparò  per  dugento.  dite.  38.  jT.  Zi 

DelReAlfonfo  d'Aragona  à  un  Cavaliere  prodigo, che  con  im- 
portunità implorava  la  Tua  benefica  delira,  due.  38.  §.  14. 

Di  Maffimiliano  Primo  Imperadore, concernente  al  modod'  efle- 
re  liberale,  dife.  $8  §.  18. 

Di  un  Monaco  in  un  Aflemblea  di  fpirito ,  ed'  amor  divino  à  Tuoi 
Compagni .  dife.  39.  JT.  10. 

Di  Stratocle  in  approvazione  delle  pazze  ri foluzioni  del  Rè  De- 
metrio, dife.  41.  ìj.  9. 

Di  Diogine  intorno  i  vaghi  fembianti  delle  femmine  .difesi  $9. 

Di  Pio  Quinto  Sommo  Pontefice  timorofodi  perdere  l'eterna  fe- 
licità, dife.  41.  §  14 

Di  Paolo  Terzo  Sommo  Pontefice  nel  fine  del  Tuo  vivere,  dife 
42.  jf.  17- 

Del  S.  Arcivefcovo  di  Milano,  fentendo  un  millantatore,  che  glo- 
ria vafi  de  beni  terreni,  dife.  41.  §  19. 

Del  Rè  S.  Lodovico  fopra  le  piaghe  di  CriAo,  che  dichiarò  minie- 
ra delle  Tue  ricchezze,  dife  4*.  JT.  a$. 

Del  Rè  Ciro, dop  aver  diftribuico  à  Tuoi  famigliari  fuperbiffime 
ve  Ai .  dife.  4}.  JT.  1. 

Di  Cleante  appreflo  Tucidide  fpet tante  à  i  Grandi  del  /ecolo, 
dife.  44  j.  f. 

D'un  Romano  rifehtitofi  contro  chi  vantava  una  grazia  fattagli . 
dife.  44'  §■ 

Di Paracel/o, che nell'huomofonodue corpi,  uno  vifibile,  l'ai* 
ttoinvifibile.  dife.  44.  0.  4- 

Di  Tiberio  in  rifpofta  à  chi  gli  dimandava  perche  à  eoa  pochi  ma- 
nìfeflafle  »  /entimemi  dell'animofuo.  dife.  44.  JT.  4* 

Di  chi  gentilmente  motteggiò  Luigi  Undecimo  Rè  di  Francia, 
che  fi  querelava  d'edere  lenta  mene  e  feguitato  da  Tuoi  Cava- 
lieri in  un  viaggio,  dife  44-  jT.  5.  fc. 

Del  Rè  Antigono  in  nlpoita  al  giovane  fuo  figliuolo  Deme- 
trio, che  gii  ricercava,  quando  ti  dove/fero muovei  gli  Allog- 
giamenti, dife.  44*  i-  .  o      j.'  ^ 

Dj  Scinone  Affricano,  e  di  Cecilio  Metello  intorno  la  fegrctez* 
za.  dife.  44.  Jf.  6.  7 

Di  Cleante  lichiefto  qual  più  ardua  cofa  fi  prefentaffe  all'huo. 

mo.  di/c.  44-  §■  9.  •   ,  j:    .:.    *  . 

Di  Euripide  intorno  la  fegretezza  à  chi  fi  ftupiva  del  roal  odor 
del  fuo  fiato,  dife  4*  ^.  *     ....  •  ,  * 
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DiFilippidc  Poeta  Greco  a  Lifimaco  Rèdi  Macedonia,  dicen- 
dogli  che  chieleflc  ciò,  che  bramava  dalla  iua  potenza,  diic. 
r    44.  §.  10. 

iOi Plutarco  raffomigliando  chi  và  in  traccia  de  fegreti  del  Pria- 
fj  cipe  à  chi  gufta  1*  Aconito ,  per  indagar  la  fua  qualità,  dife. 
r    44.  §.  10. 

\  Di  Zenone ,  che  fi  vantò  di  fa  per  tacere  nel  convito  fatto  à  gli 

J    Amba  Tei  adori  del  Rè  Tolomeo,  dife.  44.  Jf.  14. 

C  Di  Catone  (oprar  a  more  deHuo  fratello,  dife.  4$.  jf.  17. 

\Di  Pertinace  Impertdore  fopra  la  difficultà  di  corrifpondere  ì 

<    gran  benefici .  dife.  45.  $.  17. 

3  Di  E  (chine  à  Socrate  Tuo  Maeftro  in  foddisfazione  dell'obbligo, 
C    che  gli  profetava,  dife.  45.  jT.  17. 
Diamante  ufeito  dalle  reni  d'uno,  che  pativa  dolori  di  calcoli. 

dife  17.  §.  6. 

Dignità  pi  a  ecce  lfe  fono  da  paragonar  fi  con  le  Piramidi  d'Egit* 
to, e  perche,  dife  41.  ffi.  ti. 

Sono  fpregiate  da  Diocleziano  Imperadore,  che  con  naufea  del 
governoabbandonò  l'imperiò  in  Nicomedia-  jf.  12. 

£  Ma  Emiliano  Cefare  rinunziò  in  Milano  la  corona ,  annoiato 
daliecure dell'Impero.  $.  11. 

£  Carlo  Quinto ,  dop'averriempito  i  farti  di  gloriofa  memoria  ri- 
fiutò 1  fuoi  tanto  vafti  Dominj  jF.  11. 

E  moltj altri  Monarchi  preferirono  T  umiltà  de  Religiofi  ChiQ. 
ftri allafublimità delle  Reggie.  §  12. 
Diluvio  Uni  verfale  non  può  cag«onarfi  naturalmente .  d.  18.  JF.  8. 
Diluvio  Univerfale  fatto  in  tempodi  Primavera,e  perche.  d.27.jf.6. 
Dio  di  fua  natura  Tempre  benefica,  dife.  35.  §.  2. 
Manifeda  con  certi  prodigi  icaftighi  imminenti,  dife.  24.  §.  3. 
ConquaiprefagjavvifafTeil  Popolod'Ifracle.  JT-J- 
Fece  intendere  per  mezzo  de  Profeti  i  ca  (fighi ad  Eli ,à Saule,  à 
David  ,à  Gero  boaro,  al  Re  Acab,  alla  moglie  Jezabeie.d  27.$.*. 
Dio  Argentino  riconofcmto da  A riftodemo.  dife.  41.  §.  10 
OfI  equi  aro  da  Metfandro,&  Epicarmo,  con  follecitarne  a  nche 
gli  altri  à  predargli  oflequio  ,  e  perche. 

Diitillazione  del  nitro, ezolfo infieme, eloro  proprietà. d. 28  $.4. 
E  quella  del  Mercurio ,  ó*c  Arfcnico  ,e  lor  proprietà  nel  cavar  i 

lorofpiriti.  dife.  28.  JT.  4. 
Din*  illazione  del  firocco  in  Roma  lafciò  nel  lambicco  molta  quan- 
tità di  vi  tri  vuolo  con  gran  fetore,  e  perche,  dife  28.  JT.  9. 
Quella  di  Borea  lafciò  gran  copia  di  Nitro .  §.  9. 
Donne  per  via  di  lufinghe  penetrano  ciòcche  fi  vorrebbe  occultare. 
dite.  44.  jy.  12.  Kk  Dra- 
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Dragoceleftequandofcrvifledicinofuraà  i  naviganti^  poiceflafTe. 
difc  41.  §.  7- 

Dragone  da  Socrate  fcoperto  con  i  Tuoi  fpecchisùl  monte  lontano, 

che  divorava!  pafleggieri.  difc.  27.  jf.  1. 
Dragone  in  un  fimboloefpreffo  da  Lavinia  della  Rovere  Princi . 
1    peffa  d' Urbino .  difc  39.  §.  8. 

Dragoni  fpeziedi  turbilioni  in  mare  di  gran  danno  alle  navi ,  e  co- 
me con  le  fpade  nude  fi  rompano,  difc.  34.  jy.  6. 

Dragoni  focofi  volanti  peri*  aria.  difc.  za.  §.  5. 

Dragoni  in  un  rialto  coperti  di  terra ,  e  fral;hecreduti  travi  come 
ingannaflero coloro, che  fi  pofero  à  federe  nel  paflaggio  della 
Cordiglieri  a  del  Cile-  difc  41.  Jf.  l$. 
Dragoni  dopo  un  anno  fi  mutano»  onde  Fidia  li  cfprefsefottola_j 
ftatuadi  Pallade.d.20$ 1.      £.  (di  3. $2. 

EClifse  predetta  da  Lucio  Sulpizio  Gallo  gli  diede  una  vittoria  . 
Un  altra  indufleOrufo  animare  ifuoi  foldatiin  tempo  opportu- 
no ad  una  battaglia.  JT.  i. 
Ecco  Ninfa  portò  tra  le  molte  Deità  il  premio  per  non  parlare ,  fc 
non  interrogata  «e  dir  fem  per  meno  di  quel  lo, che  ode.  d  .44.15.  12. 
Egittoefentedai  fulmini,  e  perche,  difc.  34.  jf.  2. 
Egiziani  coftretti  à  viaggiare,  finche  pellegrinavano  non  depone- 
vano mai  la  chioma,  e  perche,  difc.  29.  jy.  2. 
Ellera  fece  ombra  nel  coronar  il  capo  di  Giona ,  con  fumata  in  una 

notte  da  picciol  verme,  difc.  17.  jf.  5. 
Elogiodatoda  S.Ef'rem  alla  B.  Vergine,  difc.  8.  $.  1. 
Altro  dato  à  Gi  ul io  Finnico,  difc.  10.  §■  2. 
Dato  ad  Apelle  per  la  di  pintura  di  Venere-  difc.  12.  fi.  1. 
Dato  alle  bozze,  e  difegni  di  Protogene.  difc.  18.  if.  r. 
Altro  di  Felice  Confolo  riportato  da  Teodorico  Rè  d' Italia, 
difc.  28.  §.  17.  . 

Altrodatoalla  nave  di  Francefco  Drac  Piloto  infigne  dell'  In- 
ghilterra, difc.  30.  ff.  ìj. 
Empedocle,e  fua  millanteria  di  poter  ugualmente  eccitare,e  trat- 
te nere  ogni  vento,  difc.  28.  §.  4. 
Eolo,  perche  da  Poeti  intitolatoli  Rè  de  i  Venti. difc  28  jT.4« 
Erba  chiamata  Iride,  chi  la  cavava  tortamente  l'alzava  verfo  il 
Cielo,  e  perche,  difc-  a.  §•  2. 

Altra  detta  Cbifingb  appretto  iCinefi,  e  fue  qualità,  d.  i8.jf.  t%. 
Erbe,  che  coprono  Mari,  dove  pruova  gran  burrafche  il  Colom- 
bo, &  un  altro  Piloto  per  più  giorni,  difc.  17.  JT.  4.# 
Come  anche  Giovanni  Lerii  in  vari  fiti  pruova  tredici  giorni  dì 

pericolone  luoi  famofi  viaggi  per  lor  cagione .  dtfc  17.  §  4» 
Etcfieda  quanti  di  verfi  Paefiloffiaoo.  difc.  18.  $  .  7..  Co- 
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Come  fi  poflfa  conofcerequ  a  ntofiano  per  durare,  f.  ti. 
Etiopi  talvolta  fi  rendevano  fpontanea mente  col  ferro  ftroppiatc 

le  membra  ,&à  che  fine,  dife.  41.  JT:  ?. 
Eulogio > e fue peripezie,  v.  Caio  91. 

F. 

FAnciulla ,  che  mandava  nell'acconciarfi  il  capo  fcintille  in  forma 
di  «elle .  dife.  6.  §.  1. 
Faretra  di  Quinto  Tuberone  era  ripiena  de  ftrali  avventati  contro 

di eflo da luoi  nemici .  dife.  35.  JT.  3. 
Farnetici ,  per  configlio  di  Ga  leno  col  locati  h  fronte  del  lume  fola- 
re,  truovano  il  rimedio  al  lor  male,  e  perche,  dife  $.  §.  2. 
Febbricitante  «come  fidifletaflcconla  neve.  dife.  14.  $.  is- 
Ferite  fatte  con  arme  da  fuoco  portano  fccoil  carateredi  velenofe. 
dife  3?.  §  7. 

Ferro  fi  difponcà  intenerirli ,  e  liquefar  fi  nel  fuoco ,  eftinguendofi 
prima  nel  mele.  dife.  27  §.  5. 

Fiamma , eh* é nel  fimftro ventncolodel cuore , e  perche-  d. 32.$  3 . 
Qucliadel  Mongibeflohà  confumato  il  ferroimmerfo,ma  noni 
baffoni  di  legno,  dife-  33  $.  4 

Fiamme  del  Vefuvio  portate  (ino  à  Roma  come  cagionaflero  in 
molti  di  quel  Popolo  l'adorazione  al  vero  Dio»  dife  24.  §■  7. 

Fiato  umano  lambiccato  per  grande  medicamento,  dife.  35.  §  3* 

Filippo  Secondo  Rè  delle  Spagne  qual  ricordo lafciaffc  moribondo 
al  Figliuolo  Filippo  Terzo,  dife.  41  §.  17. 

Finzione  di  Luciano  nel  faccetto  di  Cupido  tormentato  per  co- 
mandamentodi Giove,  e  perche,  dife.  41.  §.  8. 

Fiore  nato  fopra  ad  un  altro  fiore ,  rarità  ammirata  nella  Norve- 
gia, dife  39.  $•  6. 

Fiume  ritenuto  per  abbattere  una  Città  con  la  violenza  dell'acque 
fue  rilaiTate.  v.  Cafo  80. 

Fiume  Stri  mone  appena  nato  fi  diffonde  in  fette  laghi,  d.  44  §.  4* 

FiumeS'Uanzio ,  e  fua  proprietà,  dife.  2.  Jf.  2. 

Fiumedel  Regno  Mongal  nella  Tartaria,  per  una  parte  del  gior- 
no caldiffimo,  per  l'altra  freddiiTimo.  dife.  20.  jf.  t. 

Fiume  AralTe,  e  fua  proprietà,  dife  26.  §.  5. 

Fiume  detto  Negro  in  Affrica  ,  e  qual  effetto  cagionaàchi  beve 
delle  fue  acque,  dife.  28.  §.  9 

Fiume  del  Nilo  inondante  fupplifce  la  privazione  dell'acque,  dife* 
37-  §>  Ji. 

Il  Fiume  chiamato  Dividua  fà  Io  fteflo  à  una  parte  della-» 

Mofcovia . 

FiumidaPaganiebberotitolodi  divinirà ,  e  perche,  dife  y-$.7« 

Kk  2  Fiu- 
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Fiumi  orientali)  che  per  arena,  e  fa bbia  addenfati  panando  ri- 
mangono fcpolti  fotterra.  difc.  23.  $.  7. 
Fiumi  d' Ungheria  efpofti  da  quei  Rè  nell'Arme  del  fuo  Regno, 

e  perche,  difc  39.  $.  2 
Folgore ,  che  cofa  fia  .  difc.  32.  §.  2. 
Suo  effetto. 

Chi  avea  veduto  il  folgore  non  poteva  dirlo ,  che  all'  Ofpite  fuo, 

òà  parenti  per  fuperftizione.  difc.  32$  .  4. 
Folgori  veduti  nell'  acque  trà  l'Ifole  Cicladi  dachefoffcr  prodo  t- 

ti-  difc.  32.  §.  i- 
"  A* cielfereno predicono  piogge,  c freddi.  iT-  4. 
Fonte  Dodoneo  nel  meriggio  manca ,  e  di  notte  abbonda  d' acque 

difc.  19-  §■  1. 

Fontcd'oliofcorfeper  un  giorno  intieroin  unTempioin  Roma, 
difc.  23  JT.  8. 

Altro  trovato  àcafo  dal  Macedone-  jT.  8. 

Fonte  Telefo  nella  Licia  hà  V  acque  affatto  fanguignc  ,  e  fua 
pioprietà.  difc-  25.  JF.  9. 

Fontein  Dodona,  e  fua proprietà  d'eftinguere fiaccole accefe ,  e 
di  accender  l'erti  me,  che  ivi  s'immergono,  difc  45-  §  2. 

Fonti  d' Islandia  s'alzano,  e  indi  s'abbattano,  finche  affatto  fi 
perdono,  difc.  23.  §.  3. 

Fortuna  rimproverata  come  nemica  del  Popolo ,  e  della  Ragione, 
e  rea  d'ogni  male,  e  con  tutt'  i  biafimi,fempre  riverita  da  paz- 
zi, difc.  13.  JT.  1. 
Coniata  in  una  moneta  con  nella  delira  una  fpiga ,  e  nella  finiftr? 
il  Papavero, e  perche.  $.  1. 

In  altra  medaglia  col  timone,  e  la  cornucopia, e  una  della  al 

fianco.  jT.  1. 
Fortuna, e fuoi fimbolidiveifi.  difc.  34.  jf.  3 
Fortuna  d*  oro  fcolpita  in  Tebe,  &  in  Sparta ,  che  portava  in  brac- 
cio Pluto  bambino,  agitandolo  in  quà ,  e  in  là,  che  cofa  fignifi- 
caffè,  difc.  42.  §■  14. 
Fulmine  in  che  fi  distingua  dal  Folgore,  difc  33.  §.  1. 
Fu  prefo  pernomeda  Principi  grandi,  difc-  33.  §•  1. 
Fu  putto  in  mano  à  Giove  in  una  moneta  di  Adriano,  d.  53. 5-  ». 
Dipinto  per  corpo  d'imprefa,  econqual  motto,  difc  3?.  §>  6. 
Si  sfoga  contro  que  corpi,  che  più  gli  refi/tono, e  fi  raccontano 

molti  efretti,  difc  33.  §.  4. 
Perche  alcuni  uccida,  altri  In! eia  immuni,  benché  tutti  fiano 
dentro  la  sfera  della  fui  attività,  difc.  33  y.  8. 
£  come  meno  fia  nocivo  ali'  huomo ,  che  à  gli  altri  animali .  difc 
33  §•  8.  Sua 


Digitized  by  Google 


INDICE. 


491 


Sua  proprietà  di  avvelenar  quelle  cofe ,  che  non  fono  velenofe ,  e 

levar  il  veleno  alle  velenofe .  difc.  33.  $.  7. 
Fulmine  prodigiofoin  chi  fu  percoffo  lafcid  luminofe  rutte  le  Tue 
membra,  difc  8.  §.  4. 


UnoScoperfeminiered'orofopra  i  monti  Pirenei. difc 3$.$.  ir  . 
I  fulminati  erano  privi  dell'onor  della  fiamma  della  pirla,  difc. 

Chi  doveva  eflere  immediatamente  colto  dal  fulmine  diveniva 
innanzi  ftolido.  £.  2 

Echi  fu  dormendo  colto  dal  fulmine  reftò  con  gli  occhi  aper* 
ti  JF-  2. 

Fulmini,  e  IorodifTerenzefuperftiziofe  appretto  l'Oratore  Cecuv 
na.  difc.  n-  §.  3. 

Diftinti  in  tanti  generi, quant' erano  le  Deità-  $.  3. 
Diftinti  in  tré  fpezie  da  Seneca.  §.  3. 

Si  tenevano  da  alcuni  Imperadori  coperti  nel  letto ,  e  perche. 

dire-  34-  JT.  1. 

Erano  Itimoloal  Vefcovo  S.Ceada  à  placar  V  ira  di  Dio.  d.3  j.tf.t  1 . 
Sono  più  da  temerfi  quand'eicono  fui  mattino, e  perche .  difc 

,che  difcendonoàCiel  ferino  fono  di  peffimo  augurio.  §  2. 
Fuochi  folle  vati  improvvifameote  negli  edificii,e  perche.d  .31.9  3. 
Fuocoeccitatodasè confumò  dueCafe,  lafciando  intatta  quella 
dimezzo,  difc.  33.  JT.  6. 

Altroappiccatofi  al  trave  d'un  fenile  non  abbrucciò  la  floppia, 

che  detto  trave  copriva,  difc.  33.  jr.  6. 
Duellato  da  Chimici  in  acqua  di  maravigliofi  effetti,  difc- 

39.  §.  10. 

Fuoco ftraordinario  d' un  Ingegniere  per  abbattere  torri , e  navi, 
difc.  33  iT-  5- 

Fuoco  prodigiofo  formò  legioni  armate  in  Cielo,  difc.  24.  JT.  $. 

G. 

G Alba  richiamò  à  fe  gli  donativi  prodigalmente  fatti  da  Nerone, 
difc.  38.  $•  9. 

Galena  fu  Medico  d'Antonino  PioImperadore,che  gli  pofe  in  ca- 
po il  proprio  diadema  dicendo;  Antoninus  Imperator  Roma- 
norum ,  Galenus  morborum.  difc.  29.  §.  iot 

Gatti  dell' Affrica,  con  i  quali  fi  fa  la  caccia  de  coniglj,  e  in  che 
modo.  difc.  38.  §  4. 

Gelofiadi  Tiberio  verfo  Germanico  richiamato  à  Roma  per  ti- 
more, che  ottenendo  una  fegnalata  vittoria  nell'Alemagna  V 
uguagliale  nella  fama,  difc  21.  JT.  1. 

Edi 
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E  di  Aleflandro,  che  fi  prendeva  pena  de  i  trionfi  di  Filippo  fuo 
Padre.  iT.  i. 

E  di  Ciro  Prefetto  della  Città  di  Bizanzio  punito  perciò  da 
Teodofio. 

E  di  Bafi  lio  Macedone  Imperadore,  che  fece  decapitar  Barda 
fuo  Geo  erale.  JF.  2. 

E  di  un  Cavaliere  Spagnuolo,  che  perde  la  grazia  di  Filippo 
Secondo,  per  averlo  fempre  vinto  nel  givocode  fcacchi.  §.  2. 
Edi  Ariande  Prefetto  del  Pretorio  nell'Imperio  di  Comodo, che 

lafciò  ileapofottoad  una  manajY.  j.  2. 
Gemma  di  Zaffiro  fi  portava  al  collo  da  Giudici  col  ritratto,  e 
nome  Veritas.  dife.  15.  JT.  3. 
Altra  chiamata  Iride,  fua  proprietà,  dife.  2.  iT.  2. 
Quella  di  Leon  Decimo  Pontefice  rapprefentava  l'immagine 

della  Luna .  dife.  6.  §.  1. 
Giacinto, e  fua  favolofa  proprietà,  di  poter  frenar  l'impeto  del 
Cielo  fulminante,  dife  33.  9. 

Tenutoin  bocca  non  perde  la  fua  freddezza  dife  41.  JT.  10. 
EfpoftoalSole  non  laida  fmarriril  fuo  verde.  §.  10. 
Un'altra  gemma,  in  cui  era  figurato  una  Sfinge  con  le  ali. 
dife  37.  S*.  15. 

Quella  defcrittadaCaffiodoro,  e  fua  proprietà,  dife-  20  §.  1. 
Gemme,  per  qualchegocciaondcggiante  di  dentro  fono  di  prez- 
zo maggiore-  dife.  1.  §.  i- 

S'inferifcono  in  più  parti  della  faccia  forata  da  gì'  Indiani,  con 
deformarla  per  altro  di  belle  fattezze. dife.  19.  §.  1. 

Gemme  all'  Imperador  Leone  Quarto  in  Bizanzio  in  troppa 
quantità  nella  fua  corona  riufeirono  micidiali  à  cagione  della 
lorgran  fredezza  nociva  al  cerebro.  dife  38  JT.  1. 

Gentilefimo  qual  nfpetto  portafle  alle  fue  ralfe  Deità  nell'ap- 
preflarfi  alle  loro  Statue,  e  fin  nel  mirarle,  dife.  45  $•  2» 

Geremia  veduto  cinto  di  catene  che  cofa  predicente .  dife  24  5.4. 

Ghiacci  allo  tiretto  di  Vagali  ftringono  e  fermano  le  Navi, 
dife.  34.  Jf. 

Giardino  nell'I  fola  di  Bromar,e  fua  proprietà,  dife.  4*2.  §.  5. 
Giardino  nell'Ifola  diBromar  nel  Mar  Baltico  fei  leghe  da  Sun- 
fuald  folamente  a  cafo,  ma  non  già  cercato  fi  rinviene. 

dife  14  $.3. 

Giglio  manda  da  sè  la  fementedi  nuovi  gigli  con  le  lagrime  fue. 

dife  $9.  §.  8. 

Giordano  col  rivolgerà*  nel  fuo  cammino  và  terminare  in  quel 
Mare,  che  morto  s'appella,  dife.  41.  Jf.  9. 

Giotto 
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Giotto  Pittore  formò  fenza  comparto,  tutto  ad  un  colpo  un  circo- 
lo di  fquifita  rotondità,  disc.  12.  §.  1. 
Giove  appretto  i  Romani  cambiava  le  vefti,  &  i  nomi,  confor- 
me gli  accidenti  di verfi.  disc.  3$.  §.  1. 
Improntato  so  le  monete  de  Cd  a  ri  col  fulmine  alla  delira,  e 
col  titolo  di  Spaventofo.  disc.  $5.  Jf.  1. 
Suoi  titoli  diverfi  nelle  Monete  di  Adriano,  di  Domiziano»  & 
Aleflandro,  e  nelle  Medaglie  di  Gallieno,  diGeta,  e  di  Dio- 
cleziano, disc.  35.  JT.  1. 

Fu  nominato  Piovofo  da  gV  Indiani ,  e  Romani ,  e  con  un  culto 

particolare,  disc  36.  §.  12. 
Giudei  rimproverati  da  Dio  per  la  fperanza  iche  avevano  d' effer 

difeli  da  Faraone,  disc-  22.  §.  2. 

Perche  fo(fe  loro  vietatp  il  pellegrinar  per  le  terre  de  Gentili, 
disc*  29.  §.  2. 

Giuliano  A  portata  come  folTe  avvifatoda  Dio ,  e  con  quanti  pro- 
digi, fenza che  fc  ne  approfittafle.  dife.  24.  §.  9. 
Sua  malizia,  e  pelTimo  efito.  JF.  9- 

Governo  delle  cofe  umane  dato  da  Proclo  non  alla  fola  Fortuna, 

ma  infìeme  all'Opportunità,  dife.  ij.  $.  1. 
Grandine,  e  fua  eflenza.  dife.  40  §.  27. 

Come  fucceda  la  dilei  formazione 

Da  chi  prenda  le  diverfe  figure 

Non  fi  fa  folamente  nella  mezzana  regione  dell'  aria ,  ma  anche 
nell'infima,  e  perche,  disc.  40.  5.  27. 
Sua  differenza  dalla  neve 

Difcende  per  lo  più  nella  State,  e  ne  Paefi  temperati,  e  perche. 
E  ne  Paefi  più  caldi,  e  nella  Primavera  più  frequente,  e  più  di 

giorno, che  di  notte 
Suoi  effetti  differenti  da  quelli  della  neve,  disc  40  JT.  28. 
Cadde  formidabile  al  tempo  di  Valentefopra  Bizanzio . 
Altra fopraà  Roma,  quando  tu  prefa  da  Alarico, di  otto  libre 

per  grano. 

Altra  nella  Gallia  nel  Pontificato  di  Palcale. 
Altra  non  minoredel  Capo  d'un  huomo 
Se  ne  ferve  alle  volte  Dio  per  punir  gli  empj. 

H. 

H uomo  col  volto  verfo  il  Cielo,  e  perche,  disc.  I,  J.  1. 
Avido  di  feoprire  novità,  e  raricà.  $.  2. 
Nafcc  aceccato  per  il  peccato  d'Adamo,  disc.  44.  $.8. 
Huomocortante  alle  fue  ri foluzìoni  corri* emuli  i  pregi  della  divi- 

nità.  dife.  41.  $.1.  *•  m9g. 

L  ifla- 


Digitized  by  Google 


496  i  H  D  1  C  E. 

L'  i  (labile,  e  variabile  Dell'operare  come  diminuita  le  Aie  pre- 

roga  ti  ve.  jf.  v 
Ne  riporca  molti  pregiudizi  troppo  notabili  all'eflerfuo. 
E  perde  la  propria  quiete  dell'animo.  $.  2. 
Si  pregiudica  nella  grazia  de  Principi,  disc.  41.  §.  6. 
Rimane  alle  volteda  Sovrani  gravemente  punito.  §.  8. 
Perde  gliamici ,  e  come  ciò  fu  c  ceda .  disc  41.  §.  j.  , 
Benché  nobilitiamo  come  fi  pregiudichi,  neglionori,  e  dignità. 

JT.  S. 

Prende  il  concetto  d'ingannatore,  disc  41.  $.  4.  > 
Huomo  Sapiente  quando  debba  mutar  fentenza.  disc.  41.$.  10. 
Huomo  non  vede  che  l'ombra  di  sè  fletto  >  eie  è  come  legato  ad  una 
fpelonca,  col  capo  rivolto  aHa  terra,  disc.  4S.  6>  *• 

JEroglificodegli  Egiziani, in  cui  era  e?preMoun  Bambinocheavea 
le  bende ,  &  un  vcft  imento  in  forma  di  rete ,  con  un  Triangolo , 
che  dal  collo  gli  pendea;efuo  lignificato,  dife.  45.  $.  7. 
Immagini  di  Battaglie  ne  cibi  con  cicatrici  fi  mangiavano  ne  ban- 
chetti, difc  ji.  iT.  1. 
Imperadore  Giuliano  nelle  battaglie  mandava  lume  da  gli  occhi 

fomigliante  alle  ftelle.  difc.  i$-  JT«  1. 
Incarnazione  del  Verbo  fi  la  pafefe  nella  dolcezza»  e  pre  zio  fu  à 

delle  Tue  grazie .  difc-  45.  $.  t* 
E'pienad'imperfcrutabili  Arcani,  che  in  quella  fi  contengo- 
no, difc  4$.  §.  4. 

E*  una  Trinità  di  Verbo,  Anima,  e  Carne,  difc.  45.  JT.  7« 
Incorante  nell'operate  diminuifee  lefue  prerogative}  e  come- 
difc.  41.  §■  1. 

Riporta  pregiudizi  notabili  all'  efler  Tuo  • 
Perde  la  quiete  dell'animo.  JT.  2. 
Prende  il  concetto  d'ingannatore.  JF.  4. 
Perde  gli  amici,  ecome-  §.  ?. 

Si  pregiudica  benché  nobile  ne  gli  onori,e  dignità,  e  come,  Jf.  5 
Si  pregiudica  nella  grazia  de  Principi-.  $.  6. 
Rimane  alle  volte  da  fourani  gravemente  punito.  $•  8. 
Inerti  Tuccia  no  maggior  virtù  dalla  pianta ,  dove  fono  inferiti,  che 

non  avevano  que*  rami  tra  loro  tronchi  nativi .  difc  27.  $•  $• 
Infante  nato  in  Liegecon  due  tede  quattro  piedi  >e  quattro  mani 

indizio  di  una  gran  lega.  difc.  18.  §.  10. 
Infermo  fi  conofee  vicino  à  morte,  mentre  ritira  gli  occhi  dal  lu- 
me, difc.  5  iT.  2. 
Inganni  del  Rè  Ferdinando,  che  volendo  tentar  di  riacquiftar  Na- 
poli 
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poli  fece  apparenza  di  ^raiide^rfittta  »AYtIc.  4ifc  %J6.  $.  y 
E  del  Rè  de  Vandali  Genienco,  che multiplicoj Capitani;  o 

Edi<^fafei#rifpavenj^^  '*! 
EdiBclJifariojpcrfoccorrcrcRiiniui.  ...    ,  V-b 

E  di  Ba/fida  Capitano  de  Lacedemoni  contro  Cleonte  Capitana 

degli  Attenjefi. 

Edi  Cor  bu  Ione  contro  Ti  ridate . 

E  di  Ce  fa  re  per  f  u  pe  rare  i  Ne  r  v  i  j  * 
E  di  Albino  contro  Severo  Imperadore  pre Ab  Lione  con  cavar 
iodi  coperti  per  farlo  precipitare  nel  luogo  della  batraglia . 
£  del  Rè  de  gli  £  u  r  ali  ti  per  /con  figgere  Peroza  Re  de  Pcrfianì  • 
E  di  Ca  jo  Pap:r io  Confole ,  che  ingannò  i  Sanniti  ad  Aquiionia. 
E  di  Scipione , che  fin  fe  di  volere  ut  ingere  Utica  con  afiedio ,  <3c 
abbruciò  gli  alloggiamenti  di  Sitace, ed' A fdru baie- 
Inganno /coperto  da  Profpcro  Colonna  ,  quando  viddecheLau- 
trec  avea  fatto  mettere  à  i  fuoi  la  Croce  rofla  ,contraiTegno  de 
gl'Imperiali,  dife.  né.  £.  6. 
Intenzione  d'  un  Impera  dorè  Saraci  no  fatta  incidere  nel  fuo  figli- 
lo .  Munduseft  deceptio.  dife.  j6.  JT,  2. 
Infetti ,  che  di  notte  rifondono ,  hanno  origine  dalla  rugiada . 
dife.  43.  $.  3. 

Altri  nafeono  fopra  le  foglie  de  gli  alberi ,  dov'ella  difeende . 

dife.  4$.  jf.  i' .  . 
Infetto  chiamato  Efimero  appena  nato  fen  vola  alla  morte,  dife. 

42.  $.  18.  •  2  .  **• 

Invenzione  dé  Matematici ,  che  in-fegnano  per  via  di  Statica  trà 

molti  va  fi  alcuni  pieni  d' oro  altri  di  piombo ,  trafceglier  quelli, 

che  contengono  il  più  ricco  metallo,  dife  41.  §.  20. 
Intelligenze  motrici»  e  vanto  dato  lor  da  Plotino,  d.  41.  §.  r. 
Iride  v.  Arco  baleno. 

Ifola  A talanta  iìctiliffima  di nuovo (puntata,  dife.  x.  §.  1. 
Altra  non  lungi  da  Ter  rafia  ricca  fola  mente  di  pietre  focofe  di 

nuovo  fpuntata  -  difc<;  1.  /.  1. 
Ifola  poco  lungi  da  quella  della  Palma  non  cercata  fpeiTe  volte 

s'incontra,  e  cercar  a  non  fi  ri  trova,  e  perche,  dife.  14-  §.  3.  & 

dife.  41.  §.  5. 

Ifola  di  Capo  verde  con  erbe,  e  fiori  fopra  l'acque,  dife.  17.  $.  4. 
Ifola  Jamaica  >  à  cui  non  poffono  accollarli ,  ò  partirne  le  navi,  fe 

non  in  determin#o  tempo,  e  perche,  dife.  28  §.  7. 
Ifola  Atlantica  deferitta  da  Platone  fotto  la  Zona  Torrida .  dife. 

40  oT.  2. 

Ifole  fom  ma  mente  feconde,  e  amene  nel  l'Oceano  ,  e  loro  prò. 
jwictà .  dife.  1.  §.  2.  v  LI  Ifole 
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Hole  Fcrroenfi  attraggono  à  se  le  navi  vicine ,  c  lefommergono . 

difc.  41.  JT.  2. 

Ivi  domina  nel  fervore  della  più  calda ftagione  un  freddo  fuor 

dell'  ufitato ,  e  perche .  §.  *  * ■  ^  ' 
Italia  prima  del  la  rovina  delle  fue  guerre  come  avvrfata  da  Dio. 
con  improvvifi  Ecliffi,econ onde  fanguignc.  difc.  24.  §.  5. 

L 

LAgo  deTrododiti  perla  fua  variabilità  ne  fapori  riportònome 
i  d 'in (ano.  difc  20.  §  2 

L-grime  pofte  da  Poeti  alle  Porte  d'Infèrno,  difc.  39.$.  r. 
Lagrime  del  peccatore  paragonateail'acque  battefimali.d.39  §.$. 
Lagrim-  de  Cervi  raflodate  nel  canto  dell'occh  o 
Sono  iti  mate  il  vero  Bezoarre 

In  alcuna  di  quelle  fi  fono  trovate  erbe  verdeggianti,  d.  $9 .§.  6. 
Lagrime  di  Paola  ,in  cui  (tr  ugge  va  fi  per  ogni  picciola,  e  venia  lif- 
Orna  colpa,  difc.  39.  JT.  10. 

{ Lagrime  di  Davide  (opra  il  fuo  peccato*  difc  38.  §.  10. 
E  diPietro,cneavca  nelle  guancie  farti  i  fokhi,&  1  canali  d  39  $  1 1. 
Lagrime  impietrite  nell'occbioad  un  fanciullo,  v.  Caio  16. 
Latte,  che  fpontaneamente  efee  dalle  mamellc  fa  ilprognoftico. 

d'.un  ficuro aborto,  difc  38.  JT.  10. 
Lattuca  celebrata  per  fan  iilìma  come  poiTa  riufeir  vclcno.d.40 .5  25, 
Leggi  furono  viaggiando  raccolte  da  diverti  Paefi .  difc*  29.  jT.  n« 
:£  •  ' 

Leggi  Canoniche  ,  e  Civili  citate,  &  applicate  a 
diverfe  macerie  in  queito  Trattato. 

L.  s  jf  de  re  militari .  Afe  3. 
Ly.Cod.de  Fcwt.  difesi.  1 
,  lt4.drReri.yiir.4fai4.S.4. 

I  Juì'tanuiff "Jtquhomiff  cav.tcftamdifc.  X5.  jF.  X. 

Ijufiaff  demand  ùnddìfc  l&tf.l. 

Can  nullo  12  9.2  difc.  1$  Jf.  t« 

l.  8  .ff  de  coìlat.  difc.  iojS.u 

l>l  lf  de  tefttbus  éfc-  20.  $.  S* 

/.  34  f  de  adopt  difc.  23.  $.  5. 

I  11  ff'deufu  ,&babit.  difesi  5.  • 

l«»rcff'.defó»t*.difc.%lJF.1. 

i\ff  1  ad  kg  Cornei,  de falfamf,  difc.  25.  $.4. 

/  alt  Cod  de  donat  ìnter  vir. &nxor.  difc.  26. §.  x. 

t  i  Cod.  de  auri  pvbl.pr*feìi$.dif*i$.§.9. 
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\.  cumreuCod.de peats  difc  17.  f  p  v.»:>l 
LfiveadUartQ?ddepoenif.diJs.Z7.§.4.  J 
/.  pregnanti*  ff.  depeeah.  di/e.  27.$  4. 

/.  qitod favore  Cod.  de  Leghiti .  dtfc  28.  $.  17.   ;  t:;  c  ai.  ;  . 

Li.ff.de  Nuttdinis  difc  30.  §.  4. 
/.  29  ff  de condir  &  demonfìr.  dif 3 o  §.  4. 
ì.pen  ff.de ufu \& ujufr.  leg.difc  30  $6. 
Lnaturalhff  de  prafjcriptis  verbii.  difc.  38.  jf-  3.  ,  - 
/.  16.ff.famd.  Ercifcund*. difc  37.  £  14. 
lfiffàeLei\.d{c.il.^.^ 
k  /.  1  ff  adi.  Falcidiata  dtfc.  38.  fi  7.      . , , . 
/  ix.ffdetut.&CurJand.difc  1%.  $.7. 
ì.cumf ttii  Cod.  de  Agr'tc  &  cui.  L11.  difc.  3  8 .  Jf.  9 .  • 
LU aie.  Cod  dcCaducìstollend  &  Dottor. ibi  difc V38.  J.  II. 
Lx.CoddeCoafutibus.,eiifc.i%.§.i4.  »  U 

Cod.)  ttt.i%  difc.  x%.  ,S  .14*  .01  ••**  4# 

y.16  ff.dejervit.pra>d.Urb.Jifc*tf.i..M*      ••:  ;  ,n  .»•  • 
/.  14.^  ra/fl»  /tófr.  38'  $.  19'  1 ,  '  •  •  ■•  1 

§.  Mud.ff.de  paclu.  difc.  z2f.it. 
Auib.mgreJJiLod  deldcrof.Écff.dtfcz$>\ffi.xi* 
L  6  de  ferva.  &  Aqua.  difc.  39  $.  7. 

» <fc  *7»/r.  r * r.  j&iw*.  di/ir.  4 1  $  5 . 
J~pr*terea lafiit.dertr.  d*wfc>difc+i*$.$<  J 
Cww*/  Afo*»       1 3  •  difc.  4 1 .  $.  s- 

LZsffde reg  jMr.difc.41  $6-     _  .  ì 

/.  #»  wtrf  C<«/.  Tbeod.  de  Jure  Fifcudtfc*  4  !■  $•  o.  j  > 

L  i- Cod  de  Cuprejffìs  difc  41.  $.6:      •»  !  in.       •  qtf*,rt  •'."•:.») 

Iff.actl  Ju  l.  de  Sic  cariti .  difc  4 1  •  JT.  8 . 

/  nunquam  ff.  de acauir.  rer.  domiti. dtfc.  44-  $•  2» 

J.  5  Cod  de  jepitlcro  violato .  difc  44-  $  • IO- 

Leone  Armeno ,  e  Tua  vinone . .  y.  Cafo-  27.^     »  ^ 

Liberale  come  debbaG  contenere  nella  mediocrità  per  non  eflere 

ne  Prodigo,  ne  Avaro,  difc- 38.  5-      .      .  ,  ,j  . 
Liberalità  di  gran  Principi  verfoi  Letterati  <• 
£  verfoi  Poveri, col  raroefempiodelRè  Roberto  ^he  ogni  g*or- 

nodava  la  menfaà  mille 
E  verfoi  Luoghi  facri  per  ornamento,  difc.  38.  JT.  21. 

Liberalità  di  Dio qualfia.  difc.  38.  §.  1$.         #  ., 
Liberalità  di  Carlo  Quinto  anche  nella  condizione  privata  ,  e 
quand'  era  fanc  iullo . 
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E  di  Tcopompo,e  Pi  fi  fl  ra  tavetfo  il  Popolesche  facevano  pa  rteci - 
pe delle  loro  ville,  c  delle  loro  meofe  dife.  38  §.  16. 
Libri  nove  d'  Erodoto  ne' giuochi -  olimp  ci  riportarono  il  nome 

delle  nove  Mute.  dife.  29.  $  ro 
Licurgo  preferifle  legfce  à  gli  Spartani,  che  non  gira  fiero  lungi 
dalla  Patria,  e  perche,  dilc  ig.  Jf.  2. 
Fu  domatore  delle  Tue Paflioni  dife.  29.  §.  ir. 
Come  fi  conteneffe ,  mentre  le  veniva  offerto  il  Regno . 
Linee  fot  ti!  1  (Ti  me  formate  da  Protogene,  &  Apelle.  dife.  3.  §.  t* 
Confagr3teaIl'immortahtà,«  sfuggiva  ho  la  vifta.  dife  19.  §  2. 
Lifimaco  cadde  vittima  del  furore  d'Aleflandro.  dife.  26.  JT.  6. 
Luce  non  fola  mente  ferve  alla  vifta,  ma  anche  all' udito,  &ÌQ 
qual  modo   dife.  32.  JT.  I 

Ma  chi  è  d  i(ìé  t  tofo  nel \c  pupille ,  deve  fuggire  da  tutto  ciò  >  eh'  è 
lummofo.  dife.  32.  JF.  1. 
Di  fua  natura  è  magnetica,  dife.       $.  8. 
Lucerne  chiamate  eterne  fe  pofton  j  darfi  col  puro  mezzo  della 
natura,  dife  42.  Jf.  16. 
Chiudevanfi  ne  i  fepolcri.  dife.  42.  $.  16. 
Alcune  dopo  molti  fecoli  fi  vidderofcintillanti 
Quella  di  Palante  trovata  ardentedopo  due  mila  anni . 
Quella  di  una  Figlia  di  Marco  Tullio  nel  Pontificato  di  Paolo 
Terzo  dopodiecifette  fecoli  ammirata  nella  Via  Appia  con  vi- 
vace fiamma .  dife.  42.  §.  16. 
Lucerna  di  Antiochiaarfeprodigiofamente  per  cinquecento  an- 
ni, dife.  42  $.  16. 
Lucio  Marcio  Romano  cofa  dicelTc  alle  fue  legioni  in  occasione 

d*  invadere  gli  alloggiamenti  di  Aftrubale.  dife  13.  jF.  2. 
Luna  come  polla  formar  1*  Iride  col  fuo  candore,  dife.  6.  Jf.  1. 
Non  è  mai  più  à  gli  occhi  noftri  celata,  che  nella  congiunzione 
col  Sole  •  dife.  44.  $  $ 

M 

MAghi,e  Maliarde  fi  fcoprivanodal  non  poter  piangere  d.^.$  7. 
Magia  (travagante  del  Rè  di  Danimarca  Enrico ,  che  rappre- 
fentava  in  pochi  grani  d'arena  va  (te  montagne,  e  in  poche 
gocce  d'acqua  immenfi  laghi,  dife.  17.  §.  2. 
-Malignità  di  Roberto  Cecilio ,e  checofa  faceto  per  ofeurare  i  pre- 
gi al  Conte  di  Efex.  dife  4.  JT.  1. 

Edi  Nortamptone ,  per  diffrangere  la  grandezza  dell' Ovcm- 

burgo.  dife.  4.  §.  L 
Manna  ci  vienedata  dalla  Rugiada,  dife.  4;.  Jf. 
CaCde  in  gran  copia  nel  monte  Libano, e nclllaLiburnia,  e  nella 
al  abria .  $.  6.  Come 
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Cóme  fi  generi .  §.  6. 

Ce fsò  nella  Calabria»  dov'è  foli ta  difcendere ,  finche  fotte  leva- 
ta una  gabella  portavi  da  un  Rèdi  Napoli.  $.  6 
Se  fi  falciano  le piante,  perche  loro  non  s'attacchi,  fi  trovano 
tuttavia  ricoperte  di  quella  le  frondi,  ecomeciòfucceda.  JT.  6. 
Manna  de  gli  Ebrei  quali  proprietà  avefle.  difc.  43.  JT.  7. 
Se  fotte  di  /pezie  di verfa  dalla  noftra  . 

Fu  figura  della  manna  che  fi  riconofce  nel!'  Incarnazione,  difc. 

Raccogliefi  in  gran  quantità  nella  Libia  >  e  prolunga  ivi  la  vita 
benché  l' aria  fia  pettilcnte.  jf. 
Piove affieme con  Perle, nel  deferto.  Jf.  if 
Manna  Miracolofa  infufada  un  Angelo  ogni  giorno  nella  bocca  , 
d'un  Anacoreta  vi (futodieci anni folamenre di quefta.  §.  i£. 
Etunakro  pafeiuto  foIamente;di  manna  che  gli  pioveva  ogni 
giorno  nella  Cella.  §■  12. 
Manue  atterrito  da  una  vinone  d'un  Angelo,  come  riprefo  fotte 

dalla  moglie,  difc.  24.  $.3. 
Marco  Aurelio  Imperadore  comandò,  che  i  Fatidici  fodero  re- 
legati all'  Ifole de  condannati,  difc.  14  §.  a. 
Marco  Guttierez  come  telo  di fendette  qualche  tempo  una  Piazza, 
v.  Cafo.  60. 

Mare ,  che  prima  fembra  va  bianco  nella  Norvegia  fi  è  veduto  mu- 
tato in  color  ce  lette-  difc.  40.  jj\  5- 
Mare  Cai  pio  non  hà  alcuna  apparenza  di  comunicazione  con  al- 
tri mari,  difc.  38.  §  j. 
Mare  con  apparenza  d  Teatri ,  Gallerie ,  Giardini,  Arfenali,  fo 
pra  l'onde  a pprefloà  Medina,  ne  tempi  ertivi;  e  ciò  da  che  na- 
fta* difc.  15  $  x. 
^  Mar  di  Sargalfe  trovato  da  Portughefi  di  là  dall' IfolediJCapo 
^     Verde  pieno  d'erbe,  difc  20  $.  g. 

C   Di  quefto  mare  fi  è  dol  uto  Cr  1  (toforo  Colombo ,  dov'  ebbe  gran* 
'  didimo  contratto .  $.  2. 

Mare  in  nn  golfo  dell'Indie,  formando  un  labirinto,  dinotte 

non  fi  può  vallicare.  jf.  j. 
Mar  di  natale,  e  fuoi  pericoli,  difc.  J4  $•  6. 
Quant' attenzione  ivi  s'adoperi  da  naviganti  §.  .  6. 
Mare  Per  fico  in  qua  l  tempo  debbafi  navigare  con  ficurezza.  difc. 
34  $. 

Mareangutto  ne  1  porti,  che  fono  trà  Cales,  e  la  Zelandia,  & 
Olanda  rauna  cumuli  d*  arena  con  pericolo  di  naufragio,  difc 

3*  $.  is.  - 

Con 
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Con  qual diligenza  fi  procuri  ivi  d'impedire  inaufragj.  $.  15. 
Mario,  uno  dei  trenti  Tiranni  uccifo  con  un  pugnale  da  lui  la  ve*"' 

rato  nelle  fue  fucine,  dife.  35  JT.  4- 
Medicamenti  a  nne  va  ti  per  levar  la  naufea  à  più  dijicati  ,  e  in  par- 
ticolare à  più  caldi  di  compiendone  fi  concedono  da  intigni  Mo- 
dici, di  Te  40.  Jf.  11. 
f  Medicamenti  prcziofi  cavati  da  Spargirici  dalle  maggiori  fozzure, 
\     eferementizie  de  corpi  umani .  dite.  41.  JT.  io.  .  : 

J.  Alcuni  di  Sali  ,e  magifterj  cavati  da  Sepolcri, e  d  a  Cada  veri.  $.20. 
/  Medicamento  Uni  verfale  >  ò  Panacea  non  fi  dà.  dife.  4$.  §.  1$. 
(  Medicamento  di  celebre  Medico  col  titolo  Manna  Vomitone*, 
rum.  JT.  13. 

Medicamento  in  forma  di  Gelatina  per  I'Epilepfia  >  &  Apoplefia 

fatto  dal  Cranio  d  e  defonti,  dife.  41.  JT.  io. 
Altro  detto  da  Ce uì(k\  Magnts  Arfcnicalis alle  Cancrene  cavato 
dall'  Arfenico.  §  20. 

Altro  col  nome  Balfamum  Scrpentum  cavato  da  Gio:  Guggefo 
Medico  celebre  di  Bafilea  da  Serpenti  lambiccati.  §.  10. 
Medicamento /in  cui  fpefe  il  valore  di  nove  milioni  Galeno  ,  per 

(anare  Antonino  Pio  ìmperrdore.  dife  45  §.  il.  >,. 
Altro  cavato  dalla  Rugiada  utileà  gli  occhi ,  &  alle  vjfcerc  in- 
terne- dife.  4j-  jT.  4. 
Med  icina  come  li  propagale  da  gli  Egiziani  in  tutte  le  parti  del 

Mondo,  dife.  45-  JT.  11. 
Medico ,  che  cavò  fuori  dall'  occhio  al  Re  Filippo  una  faet  ta  ivi  ar- 
recata con  perfetta  guarnigione,  dife  45.  $.9.      ,  , 
S  Medico  particolare  à  ciafehedun  male  in  particolare  provveduto 
L     dagli  Egiziani,  dife  45.  JT-  11. 

%   Galenoqual  onore  ricevette  da  Antonino  Pio  Imperadore  •  dife. 

V   19.  §■  10. 

£    Ipocrate  confeguì  gue'medefi mi  onori ,  che  fi  prefentavano  acl 
J     Ercole ,  per  aver  faputo  debellare  la  peftillenza,  che  opprimeva 
i     tutta  la  Grecia,  dife  4$.       11.  ; 
Mele  come  intitolato  da  Plinio,  dife.  4^.  §-  4. 
A' Democrito  prolungò  la  vita  (oprai  cento  anni.  §.  4. 
Come  fi  generi  con  la  Rugiada,  dife.  4?.  jf.  5- 
Solamente  lo  raccolgono  1'  A  pi,  e  lo  ripongono  nelle  fue  cellette» 

ma  non  Io  fabbricano.  JF.  5. 
Si  forma  da  Popoli  appretto  alleSirti  di  Cartagine ,  raccoglien- 
r     dolo  da  fiori  con  arte.  JT.  5. 
\    Quello  di  Ponto  rende  mentecatto,  chi  ne  beve  ,efeneciba,e 
J     perche.  JF>  5. 

Quello 
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'Quello  d'Ibla,  d'Imetto,  e  dell'Isole  Cicladipio  fano,epìa 
ltimato,  e  perche.  jf.  $. 

Scio  qualche  ftagione  ci  lia  dato  più  perfetto-  JF.  5 

Raccoltosùl  nafeer  d' una  delle  pia  nobili  ftelle ,  ò  sa  la  compar- 
fa  dell'  Arco  baleno,  è  medicamento  particolarmente  àgli  oc- 
chi, dite-  4$.  Jf.  8. 

Quello  che  filila  copiofoda  gli  alberi  appretto  il  Mare  Cafpio,  fe 
non  è  racjoico  allo  (puntar  del  mattino ,  tu  pochi  momenti  l  va- 
ni (ce.  dife  ij.  JF  3. 

tnrenerifccil  terrò, ecome.  dife.  27.  $.  5. 
Meninge  detta  dura  Madre  comedefentta  da  Notomifti.  dife. 
g8.  §■  17. 

Menfa  Iliaca  dell'Egitto,  in  cui  fotto belle  figure  d'erbe.ftori  ,  e 
di  piume  v'erano  anche  fcolpite  fiam  ne ,  e  vipere,  d  41$  15. 

Medìcani  coni  colori  di  varj  fiori  mandarono  a  Montezuma  loro 
Re  1  ritratti ,  e  le  fattezzedi tutt'  1  faldati  di  Ferdinando  Coi- 
tele approdato  à  quel  lido,  di  (e-  1 6.  Jf.  9. 
Loro  falfa opinione intornoalla firte  del  Mondo, e  che  cofa  fa- 
ceflero.  dife.  41,  JF.  1$. 

Metalli  (limati  da  un  erudito  Filofofopia  idonei , enei  vegetabili, 
per  formar  le  immagini  celelh,  e  perche,  dife.  41.  j.  6. 

Meteore,  e  fue  lodi,  di  le  1.  §  iv 

Con  la  lorocompa rfa ,  perche  tanto  ci  dilettino,  di fc.  i.jT  2. 
Hanno  l'esalazioni ,  e  vapori  per  fu  1  materia  propria,  due.  r. 
Miniere  d'oro  delGiapponefpiranoforfiflìmo  ventoaiogni  fette 
anni, e  qua!  rovina  indi  ne  deriva,  d'fe.  28  §.  4  ($.9. 
Minotauro  imprefTo  ne  vernili  d'alcuni  Dominanti^  perche*d  27. 
Come  anche  da  Romani  parimente  ne  1  loro  veffilli  ,  e  per- 
che .  dife.  44.  JF.  é. 
Miracoli  non  furono  tatti  da  S.Govanni  Bittifta,e  perche  d.2r.$j 
Mitridate  fi  vidde  da  un  fui  mine  abbruciare  gli  ft  ralì  nella  fare- 
tra, che  reftòi  Uefa,  v.  Cafo  65. 
Mitridate  Rè  di  Ponto  come  divenite  formidabile  alla  Potenza 

Romana,  dife-  29.  $.  14. 
Sue  vittorie  quali  follerò. 

Come  fabbricane  un  medicamento  contro  i  veleni,  che  Mitri- 
datico /'appella,  dife.  19.  §.  14. 
Modeftia  di  Teodofio  I  m  peradore  a  mmi  rat  a  da  Si  m  mico.d.  1  ó  §.  1 

EdiGneoGiulo  Agricola elevatoài  primi  onori , che  mai  diè  le- 
gno d'efairar  la  fu*  fama,  mi  tatto  aferiveva  al  Principe, 
dife.  li.  $.  3. 

Monarchie  più  fuperbe  de'  Caldei  de  gli  Aflirj,  e  de  Greci,  e  de 

Roma  ..» 
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Romani i  levate  da  Db  dall' ammirazione  de  PopaVud.ti.  $.  t.^ 
C  Moneta  d'orodi  Doclczia  no  Gefare,  dov'era  coniato  Giove  con 
un  fulmine  alladcftra, e  fotro  diefTo  uno  fcbiavo.  d.  n.Sf-  io. 
p  Moneta  di  Comodo  AnconinoCefarc  erprimeva  la  fortuna  >  e 
C      con  qual  attitudine,  dife.  34  JT.  3. 

j  Monetedi  Giuliano  ApofUta  improntate  coni*  effigie  d'un  To* 

<.      ro.  dife.  *4  $  9. 

/  Monete  di  Co/tante ,  eCoftaozo  Impcradori  quel  motto  portane. 
C  ro  improntato,  dife.  34.  §.  3.  (taf, 
"\  Monete  di  molti  Imperadori  Romani  con  Y  Infcrizione  Liberali- 
/  Monete  coniate  da  Peloponefìcon  leTeftugini,epercbed.38  §16. 
V  Monete  di  più  Cefari  efperimenti  Giove  con  titoli  diverti . 
i.      dife  34.  $.  1. 

3     Altre  monete,  in  cui  tra  coniata  la  fortuna  con  di  verfe  efpref- 
C      Goni,  dife-  13.  $.  1. 
Mongibello  in  una  eruzione  pofe  cosi  fofche  tenebre  nell'arianne 

non  fi  conofeevano  ftli  huomini  l'uno  dall'  altro,  d.  8.  $  4. 
Monte  Ida  chiamato  Multifons , e  perche,  dife.  1$.  jf-  5. 
Monte  della  Provincia  di  VPallia,  nel  di  cu»  fondo  s'odono  tumul- 
ti ftrepitofi.  dife.  *8-  §.  4. 

Da  altro  monte  efeono  peri' una,  e  V  altra  parte  venti  tra  loro 

contrari-  dife.  28.  $.  4. 
Monti  Ignivomi  non  fempre  mandano  fuori  le  fiamme,.b:nche  le 

abbiano  nelle  vifeere.  dife.  z6.  §.  5. 
Monti  del  Potosì  orridi ,  &  afpri  fenza  verdura  alcuna  nella  fuper- 

ficie, ferbano in  fenopreziofi  metalli,  dife  3$.  §.  1. 
Monti  rivolti  al  meriggio  mandano  acque  più  copiofe ,  cheque!  li 

rivolti  ad  altra  parte,  e  perché,  dife.  38.  $•  14- 
Mofconi  mandati  da  Dio  fopra  Y  Inghi  Iterra,  che  nell'  ale  portava» 

no  fcritto/*va  Dei.  dife  14.  JF.  io. 
Moftri  celefti  di  Draghi,  Spade,  Croci,  e  d'armate  Comete,  ò  di 

ftravagantiPaiegli,  parti  della  bontà  del  Creatore  dell'  Univer- 

fo,  per  invito  à  penitenza,  dlfc.  18.  jT.  10. 
Mufica  imparata  da  Pitagora  alle  picchjatede  martelli  de  fabbri 

fopra  la  incudine,  dife.  34.  §^  t. 

N Anello, efua  nimiftàcol  fangueumano.  dife  33.  JT.  7. 
Ni  ve,  fecondo  gl'Irografi  non  può  reggere  maggior  pefodi 
quello ,  che  pefa  1'  3cqua ,  che  può  riempir  il  Vaffello.  dife .38  §  1. 
f  Nave,  che  cammina  allontanata  dal  porco  non  fi  di  i  cerne,  Ce  vada, 
•v  ò fe (lia ferma,  dife.  15.  0. 1.  , 
/  Nave  piccoli  Hj  mn ,  che  approdò  dall'Indie  in  Lisbona ,  e  come, 
L      e  perche,  dife.  30*  $•  i9i  Nave 
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f  Navedi  Arfenio,  dentro  la  quale  lo  SpiritoSauto  fi  fé  vedere  à 
\  navigare  con  effo  lui .  d i ir  30  §  10.  ^. 
J  Navi  rettano  fommerfein  un  momento  nel  mar  di  Noruegiad.27 
T  Navi  Romane  viaggiando verfo Cartagine,  per  la  maggiorpartc 
/      perirono,  difc-  30.  §, jg  ri*i*t    j  il 

*  Navi  rotte  al  numero  di  trecento  del  Rè  Dario  intorno  al  monte 
Ato  da  bnrrafca  inforca,  difc  30-  §  1 2. 
Navi  miferabili,chcfervirono  come  le  più  forti  àSanti.d. 30  $.10. 
ComeàS  Ignazio  ,ót al cadaveroo^aìl' Apposolo  dell'  Indie, 
difc.  30.  §■  10. 

Navi  calate  giù  da  Monti  in  mare  da  Maumete  Secondo  neir  af- 
fediodi  Bizanzio.  difc.  30.  §.  17. 
£  da  un  marinaro  Greco  per  le  rupi  di  Verona  dentro  al  Lago 
^  *    di  Garda.  5-  17. 
J  Navi  apprefioà  i  Popoli  della  Taprobana  il  regolavano  con  alcuni 
C      uccelli  dentro  diede,  difc.  28.$  13. 
Naviganti  hannocome  prima maliima  il  faperfi  fervir  bene  del 
vento,  difc. 30. $.2.  %  / 

£t  il  non  perdere  punto  di  tempo  in  raccogliere  dentro  le  vele  o 
gni  poco  vento  favorevole.;difc.  30.iT.  2. 
Loi  o  arte  ndlo  fenderle  vele.  difc.  30.  JT.  8» 
Ne  obi*,  e  fua  differenza  dalle  nuvole  difc-  ^6.  JT-  6. 
Pei  che  bagni  tutto  ciò  ,  che  le  (là  efpofto.  §.  6. 
Ncbbiechiamanfi  dal  Filofofo nuvole fterili.  difc.  36.  $.  6. 
Na(cono  da  luoghi  più  umidi,  e  paludofi,  e  grotti.  §.  6. 
Per  qual  cagione  la  mbifea  no  la  terra,  4J".  6. 
Come  porgano  indiziodi  futura  ferinità  ,ò  di  vicina  pioggia. 
Portano  feco  non  di  rado  fetore  di  parti  fulfuree,  che  non  pa- 
flanopcròad  infettare  le  nuvole.^  7.  >.  f 

Portano  feco  qualità  vJenofa,  che  fa  perire  le  biade  ne  carnai  §  7. 
£  come  gli  Agricoltori  s'oppongono  con  fuoco  di  paglia  alla 
!or  velcnofa  qualità.  Jf.  7.  ^ 
Nerone  per  qua!  caufa  difcacciafTe  da  Roma  tutti  gli  Maghi. 

difc,  j8.  JT  a.  t 
bua.  prodigalità  ■  §•  7. 

Come  Agrippina  cercafTe  raffrenargliela.  JT.  7. 
Neve,  e fuaefTenza  qual  fia.  difc.  4.0  $.  3. 
C     Perche  comparifea  fommamente  molle.  §.  3. 
^     II  dilei  candore  è  alquanto  fplcndido,  e  da  che  provenga  JT.  4. 
I      Quando  s'invecchia  roffeggia ,  e  perche.  $.  5- 
-\     Sue  divert  e  figure  da  che  provengano.  JT-  6. 
J     Quante  figure,  e  forme  diveife  prendcfle  dentro  lo  fpazio  di 
(j      un  giorno,  e  di  una  notte .  JT.  6.        M  m  Quan- 
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Quanto  più  s' accorta  all'Artico  Polo,  tanfo  più  in  qualità  ,  e 

quantità  varia  le  figure.  §■  6. 
Perche  non  fia  Tempre  di  figura  sferica.  jf.  6. 
Porta  fecola  figura  à  fomigliarrza  di  ftelle.  difc.  40.  jr.  a.  \ 
£' limata  da  Filofofi  di  gran  beneficio  nelle  parti  Settert- 

trionali .  $•  1. 

Tra  il  calore  del  Sol  Lione,  e  de  giorni  caniculari  fervi  prodi- 
gtofamente  per  formar  il  difegno  del  famofo  Tempio  della 
Vergine  nel  Monte£fquilinio.  dife  40.  $.  2. 

Come  influifea  nell'ubcrtà  de  campi-,  §.  8. 

Per  fua  cagione  fi  può  mietere  ,  e  fèminaredue  voltcin  Nor- 
vegia nello  fpa'/io  di  tré  mefi .  jT.  8. 

Si  riduce  in  malta  più  facilmente  recente,  che  antica,  c_j 
perche.  JT.  8. 

Porge  à  Chimici  un  Sale,  che  ferve  di  menftruo  univerfate 
dife  40   §.  9 

JDimorando  lungamente  fopra  i  campi  è  micidialetlle  pia  ite, 
all'erbe,  &  alle  biade-  jT.  10. 

Cadde  in  grandiffìma  copia  in  un  crudeliflìmo  Verno  ,  e  diede 
nella  State feguente una  fertilità,  che  fimilenon  fi  ramme- 
mora- iT.  io. 

Ri  marta  fopra  terra  nella  Groelandia,  e  nella  Norvegia  porge 
nel  uerno  materia  vegetabile  da  cibarfi  à  moiri  Popoli .  §.  t%. 

Si  manga  come  pane  da  Popoli  di  Senangar .  jf.  1 

Servì  di  bevanda,e  di  cibo  à  due  perfone,  che  videro  molti 
giorni  di  lei  fola.  jf.  13. 

Se  veramente  generi  il  criftallo.  JT.  14. 

Qu a  1  vanraggio apporti à  corpi  umani.  §.  15. 

Come  fi  renda  un  efficace prefervativo  controia  pefte.  §.  15. 

Nel  Regno  di  T/bet  ferve  d'oftacolo àgli  aliti  vclenofi  ,che 
afcendoiio  poi  nel  disfàrfi  di  quella  sì  petti  feri  >  che  nello 
fpazio  d'un  quarto  d'ora  uccidono  gli  huomini  per  altro 
faniflrtni.  JT.  15. 

Fù  facciata  Con  felice  efito  in  un  infiammazione  di  gola ,  con 

fete,  e  fèbbre.  §.  15. 
Fà  giovamento  al  dolor  de  i  denti .  JT  16. 
Et  al  mal  degli  occhi,  à  quali  è  tal  volta  pregiudiciale.  $  16. 
Rifiituifce  in  gran  parte  mirabilmente  V  udito  à  i  vecchi .  jj. 16. 
Et  impedifee  l'irruzione,  che  fanno  gli  umori, e  vapori  al 

capo.  $.  17. 

E' rimedio  alla  Frcncfia,alla  Plcuritide,  alla  Peripneumo- 
nia,  &  alla  difficoltà  del  refpiro,  e  dolor  di  cuore.  §■  18. 

Ado- 


Digitized  by  Google 


1WD  I  C  E.\  5*jc 

r     Adoperata  da  infigni  Medici,  per  rimedi©  alla  Podagra,  ,6c\ 

^      articoli  infiammati.  JT»  1%        ..à>iv  a  «        vii  v 
)     EdaCerufìci  perfar  fuanirc  talvolta  un  Aneurifma.  Jf.  20. 
f  «    Qual  foccorfo  porga  in  caio,  che  fiati  inghiottita  qualche^/ 
Y     fanguifuga.  JT.  20. 

•}      O'dovcndofi  dare  il  taglio,  ò  il  fuoco  à  qualche  parte. 

I      Come  giovi» dentro  la  ventofa^  per  far  più  robufta  attrazio^. 

!       ne  della  carne.  ,q  .\ 

Come  ajuti  uu  membro  aflìderato,  e  quali  perduto  à  ca- 
i      gione  del  freddo.  Jf.  11. 

)     Vi  fu  chi  credè,  che  la  neve  agghiacciata,  in  Iflandia  già  am< 
£      mattata  ,  c  chiufa,  fe  qualche  pezzo  fe  ne  levaffe  tutto  il  re- 
t      ftartte  da  fe  gli  corrette  dietro  fimpaticamente.  j}\  zi. 
Nilo  come  con  la  fua  inondazione  dimoiìri  Ja  futura  fecondità 
nell'Egitto,  dife  38.  &  1.  JoontM  l  ibo  Ih 

Era  figurato  in  una  Sfinge  Animale  Chi menco,e comedi  38.  §  1 5. 
E'  figurato  in  una  Gemma  d'un  Cittadino  Romano,  in  cui  la 
f  Sfinge  erai alata,  dife  38.  JJ" •  1  fi- 
Varia  più  volte  il  corfodelle  lue  acque,  dife  41.  $.8. 
Nocohrcri,  é  loto  caute  oflervazioni  nel  preveder  le  tempeflc 
dife.  34.  §.  5. 

Quali pre  vinoni  adoperi  no  per  viaggiar  ficuramente:  con  qual  ar- 
tifizio canfinoque'  venti  ,  che  chiamanfi  Dragoni,  dife  34.  $  6. 
Nome  di  fulmine prefo  daTolemoo  Rè  d'Egitto,  dife  11.  §  i- 

E  da  Cleante  Ti  ranno  d' Eracl  i  a  d  a  co  ad  uno  de  fuoi  figliuoli . 
Numa  Pompilio  prudente  ne!  governo  dello  Stato,  ma  no 

della  guerra. jdifc.  19.  $1051. 
Nuvolate  fua  «iTenza.  dife. 36.  $.  2. 
Suai generazione  come  fucceda. 

E' nata  dall'acque,  &  è  folita  convcrtirfi  in  acqua, e  perciò 
Rifinita  dai  Anftotile  Fiume  perenne,  &  Oceano,  che  per 

l'aria  trafcorre%  jj"  jy   otrrw^vi  1 
i.i  Come  fi  faccia  in  effa  la  fofpenfione  dell'acqua  in  aria  per 
molti  giorni.  §.3.  1  2  >i  o'h'b  .oìioo 

A  qual  altezza  falga.  JT.  fc  .8  :?V  fosti tiio 

Una  coprì  di  mezza  notte  turra  la  gran  Bretagna,  dife  36-  §.  7. 
Altra  à  tempi  di  Arcadio  Impera dorc minacciò  la  totaie ro- 
vina di  Btzanzio.  dife.  26.  $.  8. 

Uua  ti  apporta  tra  dueeferciti  dona- una  vittoria,  v.  cafo  68. 
r  ii  Còrj^lè  particelle  acquee:  della  Nuvola  ponono  futtiftere.» 

in  aria,  dife  36.  §  4.  .  tb  .scn  1 

i  Nuvole  ,e  loro  ftima  fatta. dal  Creatore,  dife.  36.  $.  1. 
•o:>3  Mm  2  Sono 
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J'  Sono  q  ua  fi  la  miniera ,  da  cui  fi  cava  no  1*  altre  Meteore .  A  "\ 

Lor  /intiero,  e  viaggio  incertiflimo  per  aver  ior  guida  il/ 
evento;  §.  5»'s  :•  :ii3q    i  -Okl.3  C 

-  Furano  olfcrvate  iagran  quantità  fotto  à  piedi  da  chi  era  fo-> 
pra  la  cima  del  Monte  Carpaccio  nel!' Ungheria.  difBfj6  jT-s/ 
c      Quando  pi  omettano  il  fcreno,  c  quando  la  rempefta.d.  j6.$.p.<' 
3     Dal  diverto  Comparir  torn  ii  cavano  naturali  Prodottici  J 
C       dife.  j6.  jT.  9.  &  :  ; 

<  ..?*::•»«  t  :•:  :  .  ..O*  •  *n**n  r.11  hr  .,  r  :\0 

OBelifco  famofiffimo  di  Ramcflc  Rè  d'Egitto  di  qual  artifìcio 
fabbricato,  difc  41.  Jf.  1.  "t  A' 

Da  quelli  prendevano  le  lezioni  i  primi  Macltri  della  Grecia .  £ 
Obelifco  il  più  famofo  delia  Grecia  trascurato  da  grimperadori. 
Romani  per  ornarne  Roma  >  fu  por  ivi  ridotto  da  Coita  ozo  fi- 
glio del  Magno  Collantino,  con  lo  sffcr  zo  d'una  im  pareggia  bi- 
le potenza  ;  dife.         *•         '    if  '  *~  ■  •  n  . 
Ejù  abbattuta  la  palla  d' oroda  u*  fufanméi      i.\  c  . .  ■  •  :  •  ;  '  •  ^ 
Fùdalla  barbarie  de  Goctifepdto  tra  lerovinedi  RomaueriunT 

go tempo.  .)      n    1  :.'  ,  <\r 

Scoperto  poida  Sifto  Quinto  fù  dedicato  alla  Crocè  avanti  la  Ba- 

filica Lateranenfe.  dik-  41-  §■  I. 
Occafionc  prefa  da  Annibale ,  per  attaccati  Romani .  d.  13  §.  2. 

Sò  £  da  Francfcfi  pera  nal  ir  gli  Spago  uoli.  JF.  a.  ,  <  • 

*  E  da  Cefàreptr  prendere  Àvancok  1 r  Jì  tqv      !y.  .  K 
Eda  Amurat  Quarto  Impenidore  deTurchi  peraflediar Je  Cu- 
'l    là  della  GteciafcoiTcdatremuotbM  ?l    f;  c..i«?(<  o'i 
/  EdaTemiftoclcperatterrariliJotent^irnoSerfc'^s 

Occafione  ben  prefa  quanto  lodata  ,e/ue  prerogative:  4-'*3-  JF>  *• 
(  Occafionetrafcurara  di  quanto  danno fia.  dife.  13  $  i. 
j   Si  mofr  ra  con  l' efempio  di  gran  Capi  cani .  $.  %.  : 
f    Fa  perdere  anche  nella  Politica  Civile  con  un  Ora  trascutato  ciò, 
,Ì      che  in  molti  anni  era  preparato  .  dtfc-  1*.  &  »j,  «  ?:      <  J 
•  Occhio  non  d ocerhé ,  fe  le  del  1  e . n  Cielo  li  muovano,  benché  m( 
pire  nel  corfo .  dife.  15.  §.  I.  'c  .«  .  im  >.>  1  jL.rn 

Si  conforta  col  Verde,  dife,  ii.rjrJìi.  rF  1  «'iiviv:  .'«up  A 
Quanto  patifea  nella  gran  dìftanza  de  gli  oggetti  per  il  conato  , 

chela,  dife  1$.  JT.  1.  n     .  .'.  ..-fi: 

Occhi  debilitati  in  chi  forti  fee  nel  fuonatalcimpediti  i  due  lumi- 
nari del  Ciclo,  jdife.  4>  &       ;  ' -•-'•^biiiaa?  .x;q*  : 
Per  parere  de  gli  A  Urologi  fi  fanano  meglio  ,  quando  la  Luna  è 
pena  di  lume.  dife.  45  JT-  9.     il  ds  o>fc    £  c  ir 
Come  fi  drflcndanodal'pregiiidi^^^ 
„     ni .  dife  40.  J.  16.  Eco- 
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^cèifte ■H-itàten&Mtì**  neve,  (rem  perita  fi  di  Marzo  ; 

dife.  40.  §  16.  /• 4    -  3 

E  come  fi  fortifichino  da  gli  Abitatori  dell'  Alpi  con  uh  bagno  di 

effa  neve  di  sfatta.  $.  16.  ;, 
Odoardo  Re  d' Inghilterra  vinfe  in  battaglia  due  Rè  nel  giorno 

del  Natale;,  dife  i*.  JT.  3.  - 
Odori  ingroppa  quantità  nemici  allo /pi  rito  vitale,  dife.  $t.$  1. 
Olio fparfo intorno  alle  piante  le  fa  imputridire,  dife.  29.  $19 
Óitó  cavato  dal  -fiorate  gìgli  hà  virtù  d' ammollire  le  afprcMe.' 

\    dife.  6.  $.  x.  ;  •<-  I 

J  Olio  feorfe  come  fonte  per  un  giorno  intiero  in  un  Tempio  in  Ro- 
ma, dife  23.  iT.  %. 
Olio  dell'  Ampolla  mandata  dal  Cielo  à  Glodoveo ,  con  cui  s' un- 
gono i  Rè  di  Francia  fi  conferva, fenza  maidiminuirfi.  dife 
23.  $.  8.  '  :  > 

Olio  balfàmico,  che  ufeiva  dal  corpo  di  S  diceria,  per  qualcagio* 
\;    ne  roffe  ritenuto  da  It'ufcire.  dife.  23.  JF.  8. 
Oro  puro  al  pefo  di  una  libbra  s' orici  iva  dal  Senato  al  Principe* 
dife.  26.  jr  8-  ?» 
Solo  gì'  Imperadori  Romani  potevano  fpargerlo  ne'  Teatri ,  non 
già  alcun  altro,  ne  meno  i  Confoli.  dife.  38.  5.  14. 
Oro  Potabile  vantato  da  Chimici  di  farcà  chi  lo  bere  fpuntar  i 

capelli  di  color  d'oro,  dife.  12.  JF.  1.  ,-5li; 
Orto  del  Rè  di  Borneoavea  i  fiondi  purooroi  dife  1$.  Jf.  2.  - 
Osiride  Rè  d' Egitto  non;  la  (ciò  parte  del  Mondo  fenza  penetra  r- 
•T  vi,  eperebe  dife.  i.  $.1. 

O/tia  pacifera  fi  deve  confumann  un  giorno,  dife.  14.  JT.  3-  ' 

A  efe  fertili  Aimo  della  Florida  nel  Golfo  del  Medico  dell'  Ame- 
rica fettentrionale  da  che  prenderle  un  tal  nome.  dife.  30  4  2. 
Paefi  fet  te  nt  non  al  i  fi  i  mati  j  n  forTV  1  bili  per  i  1  io  ve  re  h  10  freddo,  dife . 

Patite  li  diè  vanto  appretto  Efebilo  Poeta  Gfcco^i  a  w  fola  tra 
le  Deità  la  chiave  dell' Arfenale,  ove  flava  il  fulmine,  d.  33.  J.i 
Coperta  da  gli  antichi  con  triplicata  toga  che  cofa  lignifichi,  dife.  ; 
44.  iT.  7. 

Palma  nata  nel  Tempio  della  Vittoria  in  Roma  fotto  la  (la  tua  di 

Cefare.  dife.  1  $.  2.  &  di  fé  24.  $  1.  &  dife.  40.  §.  2. 
Paradifoterreftre  , fecondo  alcuni  creduto  fotto  l'Equinoziale , 

e  perche,  dife.  28.  Jf.  14. 
Paregli  Solari  come  fi  formino,  dife  18  $.  6. 
J  1  Qualfiailtcmpopiupifopnoalla  formatone  loro  .  §.  6. 

E' ri- 
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E' raro  che  fi  vcdino  fenza  Iacomparfa<Ii  corona  intorno  al  Sole 
con  i  colori  dell' Iride.  JT.  6. 
Pareli  duplicati,  e criplicati  creduci  prognoftipo  di  fedizioni  nel 

Mondo,  dife.  18.  §  io. 

Furono  mellaggeri  di  guerra  nella  Romana  Repubblica,  dife. 

18  §.  10. 

Nell'Imperio  di  Claudio  prenuncii  di  una  gran  fame.  $•  io. 
Prodromi  del I'Erefia.di  Lutero  nel  1  «20.  jf.  10. 
Si  vedono  anche  tal  volta  dove  non  c  è  nuvola  alcuna,  d.  18.  $.6 
Ne  verno  non  fi  vedonoquafi  mai .  $  6. 
Pareglio di  trèmoli  m Portogallo,  e iuoeffetto.  dife  18.  §.  9. 
Altro  Cimile  in  Roma,  checofapredicefle.  JT.  10. 
~    Un  altro  in  Milano  nel  151$  prenunzio  il  Triumvirato  bel  lieo  fo 
V     di  Carlo  Quinto,  d' Enrico  Quarto ,  e  di  Solimano.  d.iS.jT-io. 
£    Altro  à  Cnfio  nafeente  formò  quafi  una  triplicata  corona  in 
Cielo,  dife.  18.  jr.  10. 
Uno  veduto  in  Cordova  additò  le  vittorie  Copra  de  i  mori.  JT-  10V 
Altro  àGottifredociftrò  la  ricuperazione  della  Paleftina.  JT.  io. 
Pellegrinaggi  à  luoghi  Tanti  difuafi  da  una  Vergine  da  S  Girola- 
mo, dife.  29.  iT»  17. 

Un  Afluza  d'infedeli  Imperatori  perimpedirli  a'Crifrianifre- 
quentiffimi  da  tutti  i  Regni  alle  Bafiliche  Vaticane,  d.  29.$.  18* 

Quanti , equali  Rè gl'intraprendefiero.  Jf.  18. 

Perla  d;  Cleopatra  difteroperara  in  aceto  al  Triumviro  Antonio  in 
una  cena  di  prezzo  immenfo,  d»fc.  42  JT.  7.  ^ 

Perla  vanamente  (limata  poterfi  ingroflare  con  arte  dife.  45  JTi 5- 

PerJe  ridoitedairanrChimicainGiulcppj,  inS.Hli,inQuint'vcf- 
fenze,eMagifrerj-  dife  43.  $  7- 

Perle  cadute  in  gran  copia  allieme  con  la  Manna  nel  deferto,  dife, 

45*  '4* 

Pernice  fi  (lima  flcura  dal  cacciatore  mentre  nafeonde  il  capo.  dif  e. 

4*-  §■  lf*  m  ì  > 

Peroza  Rè  di  Perfia,che  2  fi u zia  ulafle  per  non  adorare  il  Rè  de 

gl[  Eutali ti ,  di  cui  tra  prigioniere.  ^ìfip.  14.  iTr i 5- . 

Perfeo  coperto  con  celata,  per  cui  iì  rendeva  1  n vi fibile  à  fine  di  ri- 
portar vittoria  fopra  Medufa.  dife  44.  §■  è. 
Perfeo  Macedone,  e  Aia  arte  per  conofeere  r  utto  ciò  che  prepara  - 
vafi  in  ogni  parte  del  Regno.  d»fc-  27.  §•  1. 

Pc/ce  Sepia  fpargedasèun  neroinchioitro,cheloiòttraeaIla  vifta 
dePefcatori.  dife.  44.  §.  8. 

Pefce  detto  Or  bis  >cfua  fimpatia  cor-i  venti .  .dife.       JT.  n. 

Pefce  detto  Rondma  marina  ,  e  fua  fimpatia  con.j  venti  d.  28.(5. 11. 


r.  a 
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r,  che  di  Pri  ma  vera ,  &  al  primo  tuono  fub 

muore,  dife.  jiv-i".  ! 


r?Pefct  detto  Luna, e  perche.  dite.  tf.  $.  i.  i  -mt» 

Pe  fee  (Iella  marina  pienodi  lume , e  di  raggi  pare  chefcinttlti  nell* 

Oceano,  di fc.  *5-  $.  a. 
Pefce,  che  nella  guerra  di  Scic  il  i  a  venne  àcolbcarfi  à  piedi  di  Ccfa» 

re.  dife.  -24.  $.  1. 
Pefce  detto  Avipenfier  hà  lefquammraivoltealla  bocca. d- 24  §  vt 
'Ctfri  qiKiWolcnniràfj  ponelle  l'oprale  menfe.  di  (e  25  $  a. 
Pefce  Polipo  non  sa  diftaccarfi  daquello  fcogliofopracm  fu  gene- 
rato, ■'tìifc  19.  f  t  ?  11  r.„J 
S  ■  Pefce  Remora  atto  fecondo  Ari  ft  ore  le  à  cavar  un  pezzo  d'oro  ca 
duto in  un  pozzo,  dife.  44.  §■  la. 
Pefci,  che  non  hanno  ne  fquame,  ne  penne  fono  immondi,  dife. 
14.  $.  3. 

'^#efci  neTMar  di  Norvegia  con  faccia  umana  ,ò  leon  ina ,  che  fcofa 
annonciaffero.  dife  18.  $.  10.  i 

{ 'Petci,  che  non  hannolne  penne-,  neAjuammenél!Lieviticorfono 
dichiarati  immondi,  dife  go.  jj\  4. 
Piacevolezza  di  Villere,  primo  Miniftro  d*  Enrico  Quarto  Rè  del . 

la  Francia  come  riceveva  tutti ,  e  come  tutti  fol  levava,  d.  7.  $  a. 
Piani  ta  di  Saturno  Tuoi  cagionar  1  mali  grandi  ma  tardi,  d.  34. 5- 1. 
C     Stimatoche  dia  la  dignità ,  per  la  diluì  (labilità.  d1fc.41.iT.  6.  ' 
S  Pianeta  di  Saturno  prefagifce  mali  lunghi.  dHc.16.Jv7:  J 
c  Pianeta  di  Mercurio, e  fua  variabilità  nelle  figure,  d  1  fc.  2.8.  * .  1. 
Pianeta  di  Marte  veduto  con  Arco  baleno  fotto  di  sè.  d.  29.  $.  1 5. 
Pianeta  di  G^e,d'  Tua  natura,  'è  tempre  bens&jo.  dife.  j$.  f.% 
Pia  net  1  allora  fono  Ggnifica  tori  di  gran  cofe,  quando  fono  pelle- 
grini ,  ò  fotto  terra  >  6  fotto  i  raggi  del  Sole.  d1fc.44.jT.  4.  « 
Pianeti à  chi  rvafee  congiunti  molti  nell'  Orofcopo  ftimati  ad  in- 
fluire l' umana  fa pienza.  di  fc.  4$  JF.  5. 
Pianeti  prendonorcfaltazione  fuori  della  propria  Cafa.d.29  $.6.' 
Pianeti fignificatoridi qualche felici tariefeono  vani,  quando  fonto 
in fegni mobili,  dife  41.  jr.  5  'tW5 
Pianeti  da  Gentili  mirati  con  una  fpezie  di  Di  vini  tà,  e  perche.d  1 8. 
Pianeti  allóra  fono  più  ofler  va t i ,  q u  a  n do  al  V  i mprov vifo /ecclifTà- 
no.  dife.  1.  JT.  i- 

Si  muovono  velocitimi  verfo  l'Oriente,  dife  14.  $.  1.  fa. 
Pianeti Orientalinon tardano ruintoà  comunicar  ifuoi  influffi  $. 
Pianeti  fuperiori  congiunti  ne  1  fegni  diCancro,Scorpi©aevc  Pe- 
fci danno  abbondante  la  pioggia,  dìfe.  «.  jT. 
Pianeti  incerti  affetti  donano  le  piogge,  dife.  3  7  -5  •  4> 
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Pianeti  nd mcdefin1oOro(copo uniti  divengono  micidiali,  à  chi 

li  fortifee  nella  Tua  genitura,  dife.  38.  JT.  1. 
Pianta  di  Tri|>oli  per  una  fola  volfa  dona  un  bel  frutto,©  poi  non 

ne  .produce  mai  più .  di/e>  *£,  &  .3.  t 
Piant  a  pafTa  foventein  un  altra  diverga  di  fpezie  àc  i  ufa  della  di- 

veda  completorie  del  nutrimento,  dite.  29.  & 
Pian ta del  Reubarbaro hà proprietà d' effere rilaflati  va,  ereflitri- 

tiva.  dilc.  38.  J  17. 
Piantadetta  RosSolismai  più  depone  la  rugiada  ,ehe  ricefencl- 
.   le  fue  foglie,  dife  45-  fi  5-     •:*.':.':#  \-  ■  \  •  ?  /? 

Lambiccata  fi  porge  a  Tifici  in  bevanda,  e  perche  3,, 
Piante  ,  e  b  ade  come  fi  di  fendo  no  dalla  materia  gel 
Piante  vedute  forgere  dalla  neve,  dife.  40  JF.  12. 
.  E  come  c-fla  dia  a  quelle  Tal  imenro.  iT.  13, 

Sono  fempre  a  mare  ,  e  perche.  §.  13.  ^ 
Piante  della  Già  va  maggiore  producono  un  frutto  impenetrabile 

dal  ferro,  dife  1.  JT.  2. 
Piante  deli*  Ifola  Virginia  ideile  quali  fi  forma  tela ,  non  inferiofe 

alla  fé  ta.  .... 
Piante  una  volta  ditti  ut  te  vantano  i  Chimici  indarno  di  farle  ri- 

;  fu  (cita  re  ,  e  rinverdire .  d  fc  39-  f  5  K. 
Piante  per  mancanza  di  coltura  degenerano  in  altre  d'  inferior 

condizione,  dife.  38  JT.  12. 
Pianre  perche  non  nafcanointcrrearenofe»  dife.  44.  f.  7. 
Pietra  Amantina  (limata  valevole  à  penetrargli  p,ù  profondi 
enimmi  da  chi  !a  tiene  indotto-  dife-  45  §■  a.  :  •  1 

T  Pie  tra,  che  da  va  l'acqua  al  Popolo  Ebreo  non  U -mandava  come 
X       cofa  da  le  distinta  ,  ma  ella  fi  disfaceva  inaerà  .  d.  39  §.n. 

(Pietra  Aftroitce  fua  proprietà .  dife.  i.  JF,  1.  ■ 
Pietra  detta  Lapis  Pbilofopborum ,  e  lupi  vanti,  dife  44.  J.  10.  3 
Sua  proprietà  in  vicinanza  d'un  impuro  metallo,  dife.  42.  $.4. 
afietra  deiranellodiGigeRèdelia  Lidia,  nel  rivolgerla  à  fe  lo 
rendeva  in rifibiJe.  dife.  19.  JT.  a.  j,  1 

Pietra ,  che  cade  col  fulmine  ih  mata  Amuleto contro  ili  quello . 

dife.  33.. &  9-  li  \r  t 

Pietra  cavata  dal  capo  del  Serpente  Gap  uccio  rie  Tee  A  nei  doto  à 
f      veleni,  dife  33.  jf.  9. 
I  Pietre  grandinate  trà  le  piogge  dell'aria  ,e  perche,  d.  14.^.5. 
PietroSerrano,  e  fuo  pericolo  di  naufragio,  e  come  u  ajutafle. 
v.  Cafò  s7- 

Piogge,  e  fuoi  effetti ,  e  fefia  no  da  nnofe,ò  giove  voli,  d.  37.  JT.  XX. 
L     In  che  tempo  fi  ano  più  utili  a  tutte  le  punte.  §•  13. 

Come  * 
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Cratt^einchetempofiano'nocive.  S-  14. 
Han  no  per  cau  fa  materia  le  il  vapore,  dife.  $7  ff.  t. 
Sono  eccitate  da  venti  comeda  caule  immediate  ff  5. 
È  quali  fi  a  no  cotefti  venti  piovofi . 
Lor  pronoftici  cavati  dal  iole,  edalla  Luna.  Jf.  6. 
£  dalle  Ite  Ile ,  quando  più  del  foli  to  brillanti  fcinrillano  .jf .  7. 
Comeda  altre  delle  plcciole  nel  fegoo  del  Cancro,  quando  la- 
feiano di  comparire.  §.  7. 
Edacertedimoftraaionicftnnfechedidiverfianimali.$.R  &  9. 
Si  cavano  da  cofe  anche  inanimate , e  dal  Barometro,  che  pre- 
fagifccl  umidità,  e  liceità.  §.  9. 

£  dalla  pioggia  ftefla d  dall'  calore,  òaltradilei  proprierà.jT  9. 
Piogge  fa  ngninee  da  che  procedono  naturalmente,  dife.  ?7  10. 
Quelle  di  lane ,  e  di  frumento  non  potfono  fuccedere  naturai- 
r       mente,  if.  10. 
3     Er  altre  d'animali  come  poffonodarfi  naturalmente  jT  10. 
£     Edi  Pefci  raccootate  da  Ateneo  come  podono  fuccedere  10. 
Pioggia  come  fi  generi. dife.  $7.  af-  I> 
Perche  di  (ce  oda  alle  volte  con  gocce  grandi,  e  maffime  nella  fia- 
te, riufcendoilcontrarionel  Verno  dife.  37  -ff.i. 
Non  0  dà  nell'Egitto, e  perche-  $.  2. 

None  per  il  calidodel  Paefe  jCadendograndiffime  piogge  in  Re- 
gioni più  calde,  come  trà  1  Tropici.  J\  a. 

Alcuni  fiperfuadono,  che  per  mille  feiccnto  cinquanta  Tei  anni 

nonpioveffemaijccome.ciòdebbafi  intendere.  £  1 
Credevano  Popoli  foggetti  al  RcdiTong;o,cheil  loro  Monarca 

avene  ih  fuo  potere  ildare>  e  ritenere  le  piogge-  4- 
Caufa  principale  della  pioggia  è  ti  Sole  affi  e  me  con  la  Luna.  Jf.  4.  1 
Si  dà  abbondante  la  pioggia  da  Pianeti  fuperiori ,  quando  fono 

congiunti  in  certi  fegui,  &  al  petti.  $.  4. 
Onde  abbia  la  forza  di  fecondare, e  come  pofla  porgere  à  tanti  di- 

verfi  germogli !'  proporzionato  alimento,  dife-  37.  §.  1$. 
Varie  opini  ontfopra  di  ciò.  $.  ij. 
Pi  no,  e  lua  proprietà,  dife.  13  §.  3» 

Piramidi  d' Egitto,  uharenebrofa  col  cono  verfo  il  Cielo,  e  la  bafe 
in  terra ,  un  altra  unita  tutta  lucida  col  cono  verfo  la  terra,  e  la 
baie  verfo  il  Cielo,  che  cola  fi  gni  fi  caffè  ro-  dife  41.  §.  II. 
Pittore  Romano,  che  dipingeva  cole  umili  rifedendo  (otto  altiflS- 
mc  macchine  dentro  un  ricinto  di  Cafa  tutta  mefJaaorod  9  -5  1 

f 


dife.  18.  §■  ». 


5i4  I.N  DICE. 

I    Ne  primi  fecoli  dell'  arce  adoperavano  un  fol  colo  re.  jf.  x. 
Pitturadi  Paolo  Veronefc,  ov'avea  di  pioto  il  Paradifo  cangiata^ 
in  una  tela  ,ov'eranodipinti  alcuni  fiori,  difc  r;  ff.  i. 
C  Pitturadi  Apelledimezzata ,  che  non  crovòchi  s'  attentale  à  fi- 
•s       nir  la  parte  abbozzata,  difc.  12./.  x.  (jr  4. 

(-  Pitturadi  Parafio,  eh'  efprefie  il  genio  vago  degli  Atteniefi.d  4 1. 
)  Pittura  di  Paufone ,  cui  era  flato  ordinato ,  che  dipingere  un  Ca- 

vallo  in  atto  di  rivolgerli  Jf.  4. 
1  Pittura  d' Annibale  Caracci ,  e  luo capriccio ,  dop'aver  dipinti 
(  I       una  Donzella ,  con  mutarla  in  una  Pentola,  d.  4 1 JT.  4.  ■ 
>  Pitture fenzaverun  colore,  ma  con  puri  lumi,&  ombre  lodate 
X      appretto  Fi  loftrato.  difc.  18.  Jf.  1. 

Plafone  atfegnòà  Giove  nelle  opere  fue  tré  Deità  per  compagne 
Pali  ade ,  Vulcano,  e  Marte,  e  qual  cofa  volefle  fighificare., 
difc  41.  §•  ^. 

Poeta  Opia no  rimunerato  da  Antonino  Caracallacon  tanti  feudi 
à'  oro,  quanti  erano i  Tuoi  verfi.  difc  27.  $.21.  ,V 
Et  Archimaloda  Jerone  Rèdi  Siracuu  arricchito  per  aver  loda- 
ta con  dittici  la  fuperbuTima  fua  nave.  §  ai. 
Popoli  della  Scitia  giuravano  per  il  Trono  del  Rèd.  26-  §.  6. 
C  Popoli  delle  Canarie  fi  adornano, e  tingono,  con  fughi  d'erbe,  e 
S      fiori,  difc  25.  jf.  3. 

f  Popoli  fettentr  onali  con  faflì  grandinimi  poftj sul  lido  a vvifava- 
l  no  i  naviganti  d'eflere  ivi  vicino  il  pericolo  di  naufragare* 
J      difc.  -*;.  &  9. 

Popoli  per  molti  mefi  privi  del  Sole .  difc  5.  iF.  x.  . 
Popoli  Regini  in  Calabria  coniarono  nel  le  loro  monete  un  carro 
tirato  dalle  Lepri ,  per  additare  la  velocità  neWimprefe. 
difc  14.  §■  1. 

Popoli  ver (o  l'OceanoOccidentale  Tortola  Zona  Torrida  hanno 
un  piede  maggiore  di  tutto  il  corpo,  col  quale  fi  cuoprono . 

difc  16.  5-  6. 

Quelli  di  Fenicia  dipingevano  i  loro  Dii  con  una  borfa  penden- 

teal  fianco,  difc  17.  §.  3.  ,\  'Jt  \ 

Quelli  di  Britanna  ,  fieli'  eftremità  della  Scozia  dipingevano 
tutto  il  corpo  di  varicolori,  difc  18.  §.  7. 
ICinefi  non  permettono  ad  alcuno  de  Tuoi  ti  viaggiare  fuori  del 
Regno,  difc  19.  Jf.  2. 
Gli  antichi  Errali  nè  loro  rituali  concedevano  il  titolo  di  Sante 
allefolemuradella Città,  dìfc  29.  iT.  2.  1  L 

I Settentrionali  volevano  veder  le  immagini  de  loro  nemici 

avanti  di  combattere,  difc  34. JTT  fj.  _    •  j 

-  Quelli 
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I     Quelli  del  Popolo  della  Coregna  in  Ifpagna  fcuoprivano  l'im- 
magini delle  navi  de  Cor  fari  con  gli  (pecchi,  d.  34  §  15. 
Quelli  dell'Indie,  cornei  più  volgari  contrattano  da  lungi  con 
/      mobili,  dife.  36.  $•  6- 

}~  I  Mefficani  permettono  la  libertà  del  divorzio  ne  matrimoni ,  e 
J       in  qual  modo,  dife.  41.  §.  4. 

/.     Quel  1  i  dell'  I  fola  di  Tilo  nel  feno  A  rabico,  che  co  fa  praticano 

per  non  perdere  la  mette  delle  biade-  dife.  27.  JT.  14. 
1    Quelli  del  la  Sabeapruovanopregiudiciale  al  vivere  lunga  meo* 
V.       tela  molta  fragranza  de  loro  profumi,  d.  38  §■  r.       (40  .§.11 
l     Quelli  del  Regno  di  Senangar  mangiano  la  neve  come  pane,  d* 
Porpore s  ingrandirono ,  ecrefeonocon  prefrezzad  30  §  6.   (§  6.» 
Pozzo ,  da  cui  i  Greci  prendevano  nella  Boezia  i  loro  vaticinj.d.39- 
Principe  de  G  ua f  coni  chiamato  Arida)  e  perche,  d-  26.  §. 4. 
Principe  prodigo  qual  nocumento  cagioni,  d.  38.   9.       (  16  z. 
Principi  jion  fanno  feparare  il  loro  interefle  da  quello  dello  flato  d. 
Sono  paragonali  a  i  Colerti  di  Mironc,  e  di  P  ra  fi  tele  da  Luciano» 
e  perche-  dife  41.  §■  ti> 
Principiarti  vo  con  buon  fine  in  Lucio  Vitellio, chea vendoavu- 
tomaia  riputazione  nella  fua  gioventù  in  Roma,  governò  poi 
•    con  U  mina  integrità. di/c  16  §.  5. 

Principio  buono  con  cattivo  fine  in  Tito  Vinnio,chein  prima  cam*' 
m  ncprrtutt'igradidegli  onori,  ma  poi  guadato  da  favori  di 
G«iba  divcnneil  peggiore  degli  huomini.difc.  1 6  $  5 

Pnfo)Eulidios'opponeà  Ve  fpa  fi  a  no  Ce  fa  re-  di/c  41  $9. 

Prodigalità  di  Nerone  qual  fofle,  e  come  ccrcatfc  Agrippina  di  raf. 
frenarla,  dife 38.  jf.  7. 

Edi  un  certo  Antioco,  che  gettava  l'oro,  e  l'argento  perle  (tra* 
de  alla  forte  di  chi  Io  trova  (le  .  iT  8. 

E  di  Caligola  sùl  principio  del  Aio  Principato.  JT.  9. 
Prodigalità  d'un  Privatole  fuoi  danni  )cbecag>ona-d  38  §■  10. 
Prodighi  anche  dopo  morte  puniti  da  Greci  ,e  come.  d.  $8  §.  7. 
Prodigi  d'un  Cavallo,  à  cui  mancò  la  forza  furto  il  Cocchio  nel 

condurti  per  Roma  le  immagini  de  fatti  Oij,  e  qual  augurio  indi 

fe  ne  rraefTe-  dilc.  14.  JT.  1. 

£  di  una  colonna  eretta  avanti  à  un  Delubro  di  Giove  abbattuta 

da  un  fulmine,  e  qual  predizione  fi  facefle.  §■  i- 
E  di  un  Torodeftinatoal  facrificio fuggito  da  gli  Altari.  §.  r. 
Edcllamano^heil  Nume  adorato  in  Egitto  ritirò,  mentre  Ger- 

manico  le  porgeva  un  pane.  §  1. 
Prodigi  perpetui  del  Corpo  di  S  Janoarioin  Augubio,  che  batte 

con  le  fua  offa  alle  fponde  dell*  tomba  per  fegno  d'infortunio. 

dife,  24-  $.  s-  No  2  E  dei 
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E  del  fanguc ,  che  fearurifee  dal  bracciodi  S.  Nicolò  di  Tolentino 

fegno di  difgrazie  all'  Europa-  dife.  24.  §■  5 
Edi  quello  di  S.Chiara  in  Monte  Falco,  che  in  un  ampolla  chiù- 
fa  bolle  tanto  pia  fortemente,  quanto  più  deve  ilcaftigo  effer 
acerbo,  jf.  5.  .   :*«  ««•«..  •.  «  r.  «;*  .a. 

Prefagì  la  perdita  di  Cipro  alla  Religione  Cattolica.  §  5. 
Prodigo  f pelle  voice  vuole  ingiuftartwnte  valerfi  de  beni  altrui, 
dife  $8.  $  11 
-    Qual  pregiudizio  faccia  alla  propria  famiglia.  $  11. 
Protogene  perche  dipingefle  quattro  volte  Jalifo  una  fopta  l'al- 
tra, dife  |8.  jT.  ». 

R 

RAdjcechehà  proprietà  d'erti  nguere  una  candela,  à  cui  fia  op- 
porta  dife.  33.  $.  8. 
R  aggio  col  foverchio  d  (fonder  fi  lungi  dal  fonte  del  lume,và  à 

terminar  in  un  ombra,  dife-  38.  <$.  10.  » 
Raimondo  Lullo,  e  fuo  difinganno.  v.  cafo  90. 
Rangifero  animale  della  Scitia  vive  tra  le  nevi,  e  i  ghiacci, 
-t   dife.  19  JT.  a. 
Razzi  pneumatici  volano  in  alto à  forza  d'aria,  dife.  28.  $.  2. 
Rè  Roberto  figliuolo  di  Ca peto  di  Francia  cotidianamsnte  faceva 
imbandirela  menfa  à  mille  poveri,  dife  x 8  $.  ai. 
TC  Rè  di  Opro  Tolemeo,efua  avarizia  qua!  tofle-  dife.  38.  $.  6. 
%  Rè  del  Meflìco,  e  fuo  giuramento  frustraneo  nei  giorno  della  fua 
l     coronazione,  dife.  36.  $•  j. 

I  Rè  di  Novergia  Amido ,  che  cofa  face  (Te  per  ottener  da  i  Di  j  un 
vento  favorevole  alla  fua  nave-  dife.  30.  $.  11. 
Re  prendevano  gli  auguri  dalle  fole  colombe,  dite.  26.  §  1. 
RèCiroonorò  Cri  fan  te  (opra  tutti  i  fuoi  convitati  perche  preve- 
niva i  fuoi  ordini  con  l'efecuzione.  dife.  13.  $  4. 
Rè  di  Perfia  Peroza  ,e  fua  aftnzia,  per  non  adorare  il  Rè  ài  gli 

Eutaliti,  di  cui  era  prigioniero,  dife.  14  }  5 
Rè  d' Egitto Simandio, checofaordinafleà  fuoi  Giudici.  d  i6  $.3. 
Rè  Ferdinando  volendo  tentar  di  ri  acquetar  Napoli,  quale  (tra* 

tagemma  ufaiTe.  dife.  16  $.  3. 
Rè  de  Vandali  Geni  eneo  ingannò  il  nemico  con  multìplicar  ; 

Capta  ni.  dife  16.  §.  3. 
Rè  de  gli  Eutaliti ,  e  fua  ftratagemma  per  (configger  Perozo, 
Redi  Danimarca  Enrico  per  forza  di  magìa  rapprefentava  gran 

Icofe.  dife.  17.  §.  2. 
Rèjarbaogni  giorno  mutava  gli  anelli  al  dito.  dife.  20.  jf.  t 

1 Rè  di  Polonia  Vi toldo  cam minando  per  la  Città  con  frecce  ucci- 
de va  chiunque  voleva  •  due,  26.  f,  u  Rè 
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Rèdella  Dacia  Decem  baio  celò  i  Tuoi  fetori  nel  letto  d'un  fiume, 

che  furono  poi  trovati  da  Trajano  Cefare.  d  fc  28.  4. 
Rè  di  Svezia  Enrico, e  iua  magìa  nel  moverei  venti  da  quella  par* 

te,  ove  volgeva  il  Tuo  capello,  di  fc  18  §.  4.  . 
RèTotilaqual  fentimento  infinuaffeàfuoi  Capitani .  d.$4.$.  14* 
RèdiPerfia  non  aggradivanoaltr'acque,  che  quelle,  ebefeaturi* 
vano  da  u na  fonte,  fotto  cui  forfè  erano  miniere  d*  oro.  d.  39  §  2. 
Rèdel  Medico  Motezuma  Ci  fabbricò  una  Cafa  detta  della  Me» 

(tizia, edi  chefe  ne  fervi  va-  dife.  39.  $.  12. 
Regolod'A  ntimonio  (tei lato  come  fucceda.  dife.  40.  $.  6. 
Refpiro  comeà  faccia,  dife.  35.  $•  1 

Retcincui  finferogli  Antichi,  chea  Timoteo  Greco  la  fortuna, 
mentre  dormiva,  pone He  dentro  Città,  e  fafci  laureati. d.  ia.0  1. 
Rete  d'oro  nello  Stendardo  Reale  de  Meftìcani  .dife.  38.  £  16. 
Ricchezze  in  mandell'a  varo  come  intitolare  dal  Filofofo.  d.^  S.  v)  4. 
Checofa  fìano,&à  che  fervano»  dife.  $8  JT.  4. 
Roderico  Rè  Gotto  ,  e  fua  vinone,  v.  cafo.  26. 
Roma  come  deciderle  chi  de  due  fratelli  dovea  prendere  il  gover- 
no, dife.  24.  JT.  1. 
Roma  fuperftiziofa  ogni  anno  inviava  fei Giovani  nell'Emina 
perche  apprendeffero  l'arte  dell'  indovinare,  dife.  24  Jf.  2. 
Riforfe  dalle  fue  rovine,  quando  s' umiliò  al  Redentore,  e  diven- 
ne Cattolica .  dife  42  §.  2. 
Romolo  quando  fabbricò  Roma  volle ,  che  i  Popoli  convocati  ad 
abitarla  porta  (fero  un  pugno  della  terra  del  lor  Paefc ,  e  perche, 
dife.  1.  JT.  3. 
Rondini  fabbricano  in  circolo  i  fuoi  nidi .  dife.  40  jf.  6. 
Rugiada,  e  fua  cagione  materiale,& efficiente  cifc. 43.  £,  2. 
Perche  non  cada  prima  del  na  feere,  ò  del  tramontar  del  Sole  S.  2. 
\   Più  copiofa  che  altrove  ne  Pae(  più  caldi  >  come  neh"  Affrica , 
t     e  perche-  JF.  1. 

'  Differenza  che  patta  trà  etta  ,c  la  pioggia  fpiegata  con  bella  fpe- 
!     culazione.  JT  2» 

In  sè non  è  lucida  formalmente,  ff.  3. 

*  Contiene  un  fai  preziofo  nella  proprietà  fimi  le  al  Nitro.  §.  3. 

1  Condenfata  fopra  la  terra  vien  chiamata  Fios  Cceìi  e  lentamente 
f     di  lì»  Hata  forma  un  dolce  corrofivo,  e  che  feda  felicemente  tute. 

i  dolori,  e  cura  le  Ulceri .  §  3. 
t  11  dilei  licore  fi  dà  per  rimedio  delle  pefti lenze  da  alcuni 

Medici.  $.$. 

•  Quella  che  diicende  nello  fpuntar  della  Canicola  diviene  un 
i      Nettare  di  Vita.  $  4. 

ì  Ella  fórma  le  Perle,  dtfc  43-  $■  7.  Co- 
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"\  Come  riefcadannev  ole  alla  Greggia  ,& àgli  Armenti,  d.  43.  $7. 

!  Qualinfegnamentolafcia  all' umana  politica  con  la  piacevolez- 

C  za,  con  cuidifeende.  dife.  44.  $.  I. 

J  Conlafuainvifibilitànel  cadere  di  notte  qiul  ammaeftramen- 

/  to  politico  ci  porga.  §.  %• 

Con  quefta  fua  in  vi  fi  bili  tà  moftral'  importanza  della  fegretezza 

3  in  un  Politico  nelle  lue  n io! uz ioni  ;  e  molto  più  in  celare  i  fe* 

C  greti  da  altri  participafjgli  •  §.  3. 

SAcerdoti  antichi  erano  fòlitV  à  correr  d' intorno*  gli  al  tari ,  o  v'era 
accefoil  fuoco  per  h  (acrificj.  difc.  14.  §  I. 
Sacerdoti  Egiziani  con  qual  artifizio  nud rivano  le  Lucerne,  per 

renderle  eterne  ne  loro  fepolcri.  difc  41  §  17 
Saetadi  A  bande  dono  di  Apollo,  con  cut  fece  il  viaggio  tutto  dal- 
la Grecia  alja  Sana,  fenza  mai  prender  cibò.  difc.  ij.  §.  4. 
Saette  vibrav'anfi  da  Traci  contro  il  Sole,  e  perche  difc.  35  $4. 
Sale  derivarne  dalla  Rugiada  con  gli  angoli  fimili  à  quei  del  Nitro 

di  rara  virtù,  difc.  4$.  jT. 
Sangue  ò  in  troppa  quantità,  ò  in  pocrrflìma  reca  predo  Isl» 

morte,  difc-  38.  jT.  1. 
Sangue  piovuto  ncll*  Aquicania  che  cofa  figli  6  affé.  v.  cafo  70 
Saule  prima  umile,  e  di  fomma  bontà ,  efalcato  poi  alle  regali 
grandezze,  di  repente  con  la  bontà  perde  il  Regno,  la  vita» 
e  la  gloria,  difc.  41  §  14. 
Scipione  prima  della  battaglia  facrificava  all'Audacia»  &  al 

Timore,  difc  n.  §.  5. 
Segretezza  di  Giuditta  per  la  grand' imprefa  contro  Oloferne. 

difc.  44.  JJ.  7. 

Segretezza  intorno  alle  deliberazioni  militari  (limata  fornma- 
mente  neceflaria.  difc  44.  jf.  6. 

Con  quefta  fi  refero  famofi  nelle  loro  deliberazioni  alcuni  Ca- 
pitani   difc.  44.  §.  6. 

S'impara  dalle  miniere  de  metalli!  che  fono  affatto  chiufe.per 

la  lor  produzione  -  §.  7.  • 
,E  da  Chimici , che  figillano  ermeticamente  i  loro  vafi  per  perfe- 
(  zionareil  fuo  lavoro.  §.  7.  . 

Segreti  de  Per  fi  ani  rivelati  da  chi  fu  mandato  à  Giustiniano  Im* 

peradore  dal  Rèdi  Pcrfia.  difc  44.  JF.  ri. 
Sejano  nell'auge  delle  felicità  come  fi  faceflc  defiderare  da  chi 

gli  voleva  parlare,  difc  7  $  2. 
Sei  va  fatta  fpianta  re  da  Teodorico  Rè  d'Italia,  e  perche,  d  ij  $7. 
Semente  di  certo  frutto  fe  v  ene  intinta  n-lmcle,c  poi  fi  femina 

produce dolciffimo il  frutto,  difc  45.5. ^.  Se* 
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Semiramide  camminando  per  l'Egitto  ,  per  la  Libia  ,  &  altre 
Provincie  con  grand'efercito,  fpeflb  fi  fermava  per  vedere  ntl 
piano  tutte  le  fue  fchiere.  difc.  19.  Jf.  1. 

Sepolcri  fabbricati  appresogli  Antichi,  che  dentro  non  avevano  ' 
ne  pur  il  Cada  vero ,  benché  di  fuori  foflcro  bel  li  flìme  Infcrizio- 
ni.  difc  16.  jj".  4. 

Serpente  di  lunghezza  di  trecento  piedi  intimò  la  rovina  al  Rè  di 
Norvegia,  difc-  *  18.  §.  10  '  ».  Z 

Sorge  dal  Mardi  Norvegia  dopo  il  periodo  di  molt'anni  .d.  i$-§  .9. 

Serpente  Capuccio,  e  virtù  della  fua  pietra,  difc.  33.  $.  9. 

Serpenti  fe£ronoucci(j  dal  fulmine,  generano  vermi  ;  ma  prima 
nò,  e  perche,  difc  33.  §  7 

Sete  non  s'eftingue  dal  bere  annevato,  e  perche,  difc  40.  §.  24. 

Severino  Boezio  fua  lode ,  &  efilio  .  v-  cafo.  61. 

Severo  Imperadore  fi  foderò  la  Lettica  di  pelle  di  Vitello  Ma- 
rino, e  perche,  difc.  33.  §.  9. 

Sileni  al  di  fuori  bruttinomi  nelle  fattezze,  ritenevano  dentro  al 
petto  ricchi  te  fori  di  gemme,  difc  36.  Jf.  I. 

Simbolo  ,  con  cui  efpreflc  il  Tuo  dolore  Valentina  figliuola  diGio: 
Galeazzo  Vi feonte ,  dopo  la  morte  del  Duca  d' Orleans  fuo  ma* 
rito.  difc.  39.  jf.  11. 

Simbolo  di  Galeazzo  Maria SforzaQuinto  Duca  di  Milano  qual 
folle    difc  30.  Jf.  9. 
•'  Simbolo  eTpreiTo  in  un  Dragone  da  Lavinia  della  Rovere  Princi- 
perà di  Urbino,  difc  39  Jf.  8. 

Simbolodi  Giovanni  Conted'Arco,econ  qual  infcrizione.d  9 .$  1. 

Simbolo d'  Agoftmo  Barbarico  fopra  i  Beni  mondani- difc  17 .§  5. 

Simbolo  d*  Ezecchiele,  con  cui  ciftrò  la  divertita  de  calighi  del  Po- 
polo d' Ifraele.  d  fc  24  Jf.  4. 

Si  m  bolo  efpri  mente  P  effètto,  che  cagiona  l'abbondanza  de  piace- 
ri, difc.  29.  §.  19. 

Simbolo ufato da  un  Marchcfedi  Baden lignificante,  che  bi fogna 
piegarli  à  terra ,  per  non  e  (fere  abbattuto  dal  fulmine.  d.?o.$  1 5 . 

Simbolò  di  Curzio  Gonzaga,  permoftrarù*  imperturbabile,  dilc 
33  Sf-  9- 

Simbolo  d'un  fulmine  efpreflo  nell'aria,  col  motto:  fic  terrai  fui- 
mine  perfidi,  difc.  34.  $.  1. 

Smeraldo, e  fua  proprietà,  difc  19.  §.  2. 

Socrate  nella  dottrina  detto  funi  le  alla  Pittura  di  Pantane ,  e  per- 
chè, difc  41.  §.  4 

Sua  invenzione  per  cfterminar  un  Dragone,  che  divorava  i  via  i- 
danti,  difc.  27.  Jf.  1. 

Co- 
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Sogno  di  Galba  Imperadore  che  fi  vidde  la  fortuna  alla  porta ,  ma 
in  aitod'andarfene.  difc  13.  jf.  I«  1 

Sogno  a  Negro,  cagione  di  guarir  da  un  gran  male,  procurato  con 
erbe  da  chi  n'avea  notizia,  djfc  17.  $•  ? 

Sogno  diana  Tigre,  e  che  ne  avvenne,  v.  Cafo  18 

Sogno  di  terrore  u  fa  vano  i  Gentili  di  raccont  a  rio  sul  mattino  al 
Sole  »accioche ne  divertile  l'infortunio  minacciato,  d.  14  $.  5. 

Sogno  di  Neve  veduta  (opra  luogo  inlolito  ,  e  luper dizione  de  gli 
antichi  i ntorno ad  eflo.  difc.  40  jj\  7. 

Sogno  di  Socrate  fopra  Platone,  difc.  29  JT.  8. 

Soldati  ingannati  da  un  campo  di  li  no,  credendoti^  foffe  un  la- 
go ,  e fpogliati  per  panarlo,  furono  uccifi.  difc.  15.  $.  x. 

Soldati  di  Brenno  fi  vai  fero  de  dardi  à  loro  arentati,  per  ferir  i  fuoi 
nemici,  difc.  18.  $•  4.. 

Sole  quando  renda  maggior  calore  à  gli  abitatori  folto  la  Zona 
Torrida,  difc  37.  $•  ix. 

Sole  in  un  anno  può  clalarc  tanta  materia  badante!  formar  più. 

Cometedi  diametro  uguali  alla  Luna,  difc  25.  $.  5. 
Quanta  copia  di  materia  trafpirafle nell'anno  mille  feicento  ven- 
ticinque. JT.  5. 

Sole  feoperto.  con  dueParegli ,  edue  Archi  baleni  ,chedivideva- 
no  que' tré  Soli ,  e  con  due  altri  Archi,  che  circondavano  tutto 
da  chi  navigava  verfo  il  Settentrione,  difc  18»  jf.  6. 
Sole  nel  medefimo  tempo  »  che  ammette  altri  Pianeti  alla  fua 
Congiunzione fnervai  loroinriulii.  difc  10.  j.  x, 

Fa  in  un  globo  di  rango  fot  terra  un  parto  detto  Vovo  del  Sola 
difc  4  %r.U  v 

Sua  proprietà  nell' Etiopia .  difc.  $3.  §  8. 

Fabbrica  quafi  un  Iride  nelle  miniere  con  le  vene  metalliche, 
difc.  5.  $.1. 

Sua  difeefa,  fecondo  alcuni  Matematici  di  venti  fei  mila  miglia 

verfodino:  da  tempi  di  Tolomeo  in  qnà.  difc.  IX- 4. 
Permatoà  tempi  di  Qiofuè.  difc  12.  §.     .  q 
Et  à  tempi  di  Ezecchia  fi  vidde  ncondurfi  indietro  /.  X- 
Da  chi  gli  hi  cri  fica  va  tra  gì' Idolatri  era  ricevuto  sul  Alba  con 

aprir  le  fineft  re,  e  le  porte  de  loro  Templi,  difc  14.  §■  5.  y 
Spada  alzata  in  altoda  Guglielmo  di  Normandia  ferma  una  fedi- 
t  zione.  v.  Cafo.  66- 

Spadadi  A  n  tenore  trovata  nel  fuo  fepolcro  in  Padova  diftingue- 
va  in  certe  lettere  i  prefagide  futuri  Tiranni  di.quell a  Patria, 
difc.  24.  j.  10. 

Spade  di  quelli  d'Aquilea  vinti  da  Costantino  Imperadore  rivolte 
loro  in  manette,  v.  Cafo  67.  Spec* 
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Specchi  eliptici come  rapprefentino  gli  oggetti .  dife.  io.  §  2. 

Specchi  adoperati  da  Socrate  con  grand' utile  del  Paefe,  con  libe- 
rarlo da  un  Dragone,  difc.  27.  §■  1. 

Specchi  su  una  Torre  del  Porto  della  Cor  ugna,  per  di  [coprire  l'ira* 
maginedelle  navi  dcCorfari.  dife  u-  $•  '5- 

Specchio ,  e  Tua  proprietà  nel  rapprefencar  le  cofeal  rovefeio .  dife. 
x8.  JF-  4. 

Spelonca  di  Bretagna  fpira  piace  voliffìmo  vento,  dife.  28.  §.  4. 
Altra  nella  Filandia  ,  appreflbcui  in  tempo  di  guerra  i  Capitani 

fanno  turar  le  orecchie  a  fuoi  foldati.  dife.  31.  4. 
L'artificio ,  che  ivi  fi  ufa  per  atterrir  i  nemici .  $.  4. 
Unaneirifola  fpagnuola  fà  fentirilfuo  drepito  in  diftanza  di 
cinque  miglia,  dife  31.  §  4.  [22.$.^ 

Speranza  ftimata  da  Filolòri  detti  Elidici  confervatrici  della  vita.d 
Efpreda  in  un  Simulacro  in  Roma  ,  e  come.  di/c.  22.  $.  r. 

SpettrocolnomediEmpufacome  ingannane  Menippo,  d.  17.$  2. 

Spiriti  animali  fono  lucidi,  dife.  3?.  $.  8. 

Statua  di  Baccoappreflbi  Megarefi  efpreflb  tutto  coperto  fuorché 
nella  bocca,  e  perche,  dife  44.  §  14- 

Statua  appretto  gli  Spartani  in  fembiante  di  femmina  fabbricata 
con  ordegni  di  ferro ,  per  caftigo  de  rei  condannati  ad  e/Ter  da 
quella  foffocati .  dife.  42.  §.  19 

Statua  Aurea  della  Fortuna  fi  faceva  parlare  da  una  danza  all'  al- 
tra da (ucceflori  dell'  Imperio,  dife  42.  JT-  16. 

Statua  di  Prafiftele  ripoftinel  Campidoglio  col  motto  Bona  Far. 
tun*.  dife.  ij.  iT.  1. 

Statua  della  fperanza  in  Roma ,  che  dal  capo  mandava  raggi  con 
fiaccola  accefa  alle  mani  ,  &.  un  mercurio  vicino,  che  nella  de- 
lira avea  un  Caduceo  >  e  nella  finidra  la  Cornucopia .  d.22.$.  1 

Quella  di  Sera  pi  de  (  pezzata  per  comandamento  dell  '  Imperador 
Teodofio .  dife.  25.  jr.  10. 

E  fuperdizione  de  gli  Egiziani  intorno  ad  efla .  $.  10. 
Era  compoda  di  tutte  le  forti  di  minerali ,  e  vegetabili .  d.  42.  $.  6. 
Statua  di  Giove, edi  Giunone  portate àcafo  quella  di  Giove  nel 
Tempio  di  Giunone,  come  fpieghino  la  comunicazion  de  gì' 
Idiomi  nell'Incarnato  Verbo,  dife.  11.  §■  %. 
Statue  di  Pallade  con  ì  Dragoni  fotto  à  i  piedi  podi  da  Fidia, e 
_  perche,  dife.  10.  $.  1. 

Stella  più  alta  delle  tre  del  Cingolod*  Orione  fotto  l'Equatore 
fà  ciafeun  ora  più  di  ventiquattro  milioni  di  miglia  Italiane, 
dife.  15.  $.  1. 

Stella  errante  perde  con  la  retrogradazione  la  dignità ,  che  guada- 

O  o  gna- 
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gnataaveacon  Pefaltazione.  dife.  ±r  JL  £. 
Stelle  io  forma  d'Alfabeto  ciffrano  inCielo  la  morte  di  Giuliano 
Apportata  in  Perfia  ,ela  pubblicano  à  lontani  Paefi .  d.  24  $.  9. 
Stelle  conosciute  da  Enrico  Terzo  figliuolo  di  Giovanni  Primo 
Rèdi  Portogallo  Ter virono alle  navigazioni  fpedi te.  d  28 13, 
Et  aCnOoforo  Colombo  per  il  Aio  cammino  all'Indie .  {•  13. 
Quando  più  del  folito  brillanti  (cinti  1  lano  annunciano  la  pioggia, 
e  perche*  dìfe.  ??.  ff.  7. 

Altre  piccole  nel  legno  del  Cancro  col  nome  d' AGnelfi  ,  quando 
lafcianodi  comparire  palefano  vicina  la  pioggia .  dife  37.  JT.  7. 
Stratagemma  u  fato  da  Soldati  dk  Antonio  nella  guerra  de  Parti, 
di fc.  24.  $.  11. 

Struzziolo  ,con  lo  fguardo  fc  hi  ude  dall'  uova  la  fua  prole,  d.  $ .  §.  1 . 
Sugo  petrificante  finche  feorre  con  1'  acq  ua, paracqua ,  ma  fuori 
di  quella  s'indura,  dife.  24.  jf.  9. 


TAicofama  Imperadore  in  cinque  anni  perdè  pia  di  quattrocento 
vafcelliindiverfetempefte.  dife.  ?4-  §. 
Ta  merla  no  fece  decapitare  un  Comandante,  e  perche,  d. 
Tempiom  Roma  alzato  alla  Febbre,  dife.  13.  §.  I. 
Alt  ro  cretto  col  motto  Beo*  Fortuna .  jf.  i."1 
Unoconfagratoda  Domiziano  à  Giove  col  titolo  di  Cuftode,  per 

liberarli  dal  la  (edizione  di  Vitellio.  dife.  22.  §.  j. 
Teodofìo  Imperadore  concede ,  che  il  di  fieri  tte  per  trenta  giorni  la 
temenza  di  morte  nel  vendicar  l' ingiuria  de  Tcffalonicenfi . 
dife.  27-  jf.  4. 

Terra  h  à  il  cent  ro  dittante  dal  concavo  del  Firmamento  otto  mi- 
lioni ,  e  novecento  „  e  più  mila  miglia,  dife.  23.  £.  2. 
Terra  del  Potosl,  perche  Iterile,  dife.  28.  §.  14. 
Terra  della  Piata  perche  riefea  fertiliflima .  dife-  28.  §■  14. 
TeforodelRè  della  Dacia  trovato  da  Tra ja no.  ditcT  28.  &  4.  ^ 
Teforo  trovato  lungo  le  rive  dell'Eufrate  del  Rè  Attuerò  di  più 
catte  di  perle,  e  gemme,  dife  2ÌL  §.  4. 
Quello  di  Salomone  trovato  da  Irca no  Pontefice  Ebreo.  &  4. 
Tetoro  di  Narfete  rapito  da  Tiberio  Secondo  Imperadore . 
Teforo  trovato  a  favore  del  Rè  Roberto  da  chi  capili  Jeroglinco 

d'una  (la tua.  dife  al.  jT.  4, 
Teforo  di  Almanfore  Rèdi  Marocco  nafcofto,&  in  che  modo.  4T.4. 
Teforo  fepoleo  come  talvolta  fi  fcuopra  dalla  neve  im  quel  (ito 

disfatta,  dife.  40.  Jf.  22. 
Tiberio  defideratoda  fudditi  che  fi  lafciaffeda  lor  vedere.  i+§**. 
Donò  la  Prefettura  à  Curzio  Ruffo  figliuolo  d' un  Gladiatore  « 


T 


dife.  4  &  1. 
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pofe  in  ammirazione  il  Romano  Imperio  rifiutando  il  titolo  di 
Padre  della  Patria,  dife.  io.  §•  i. 
A'  quanto  arrivane  il  fuo  abbafiamento.  §■  i. 
Qua!  odio  porracea  Ruftico  Senator  Romano,  di  fc.  $4.  $.  1. 
Ti  toni  dipendono  dalla  Luna  ne  Mari  dell'India,  di/c-  %$.  §.  f. 
Timone  fi  tiene  fuoridella  Nave,  per  tenerla  diritta.  d.$o.$.i$. 
Titolo datoàTiberio da Tcodoto  fuoMaeflrodi  Retorica,  dife. 
%6.  §:  z. 

Tomaio  Moro,  e  fuacoftanza.  v.  Cafo  61.  • 
Fu  privato  nella  prigione  per  fino  del  la  lettura  dei  libri.d.34  .§  .1  p 
Pagava  il  Bargello  acciò  venifle  più  volte  con  impeto  alla  Tua  Ca  fa 
moftrando di  farlo  prigione,  e  perche  ciò  facete.  §■  13. 
Totila  comeanimafle  i  Tuoi  Capitani  à  combattere  contro  Narfe- 

te.  dife.  13.  JT. 
Triaca  prefa  m  troppa  quantità  perche  uccida,  dife.  40.  jr.  25. 
Triache  fi  formano  in  parte  da  Serpenti  abbruciati,  difc.41.jr.zo. 
Tuoni ,  che  fi  fentono  vicino  à  Monti  igniuomi  onde  derivino, 
dife.  31.  j.  4. 


Perche  arie  volte  fia  debole,  alle  volte  gagliardo,  dife.  31-  §.  1- 
Varie  opinioni  fopra  di  eflb.  JT.  4. 

Si  ferite  più  dalla 'parte  d'avanti  della  nuvola,  che  da  quella  di 

dietro,  dife.  31.  §.  4. 

Su!  mattino  prefagifee  ventole sM  meriggio  pioggie.  difc.  3 1. §.%' 
Sue  proprietà ,  e  varj  fwoi  efTetti,che  cagiona  in  molti  animali . 
dife.  ji.  jf.  5. 
Tuono  udito  dal  la  parte  finì  (Ira  di  felice  augurio .  JT.  6 
Tuono  udito  impediva  il  raunar  il  Senato  in  Roma  con  Legge  fu- 

perftiziofa.  difc.  |i.  JT.  6. 
Turbini  di  cenere  inviati  da  Dio.  dHc.  24.  /.  5. 

V 

VAfcello  appare  all' occhio  più  carico  in  porto,  che  in  pieno  Ma- 
re,e  perche,  dife.  15.  JT<  1. 
VafceHi ,  eh'  efeono  dallo  Stretto  del  Sunt ,  e  da  Gibilterra  fanno 

vela  à  divertì  termini  col  mede  fimo  vento,  dife;  %%.  §.  5. 
Va  fi  di  terra  infranti  da  Geremia,  che  cofa  fignificaflero.  d. 24X4, 
Uccello  Tom  meo  riconofee  dalla  rugiada  e  la  vita,  e  la  forza 
del  fuo  cantare,  dife.  45-  JJ.  13. 
Uccello  detto  Merope  vola  ali"  indietro,  e  nel  piegarfi  al  baffo  più 

c'innalza .  dife.  44.  JT.  1. 
Uccello  Gru  nel  paflar  fopra  del  Monte  Tauro  porta  in  bocca  una 
pietra,  per  impedirle  Aie  voci, e  perche,  dife.  44-  JT*  8. 


Tuono  da  che  fi 
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Uccello  Manucodiata  detto  di  Paradifo,  e  Tua  proprietà ,  quando 

da  i  lacci  de  Cacciatori  viene  imprigionato-  difc.  39.  Jf.  9. 
Uccelli ,  che  chiamanti"  di  Diomede  come  anche  1  Cervi  Schiudo- 
no i  loro  poi  li  prima  del  Marzo,  e  perche,  difc.  31.  §.  $. 
Veladell*  Albcroà  prora  è  quadra  ,  e  per  lo  contrario  la  vela  dell* 
albero  di  poppa  chiamata  Vela  Latina  è  fatta  quafi  in  tre  parti, 
e  perche,  difc  30.  §  7. 
Veledelle  Navi  alcune  tirano,  e  l'altre  fpingono.  difc  30.  $.7 
Velocità  nel  Mondo  inferiore  hà  l' origine  sì  dal  Cielo,  come  dal 

fuoco-  difc.  14.  §.  1. 
Ven  detta  di  Dario  qualfofle.  difc.  26.  §.  7. 
Edi  Galeazzo  Sforza,  e  Sifenaudo  Gotto  Rè  delle  Spagne. 
Anche  contro  i  figli  innocenti  di  un  Rè .  difc.  26.  §•  8. 
E  di  un  Rè  del  Perù,  che  fece  paffar  il  fupplicioà  tutt'i  Cittadi- 
ni, e  alla  Città medefima  d'un  delinquente,  difc.  26.  Jf.  8. 
Suo  rigorofiflTimo  divieto  in  untai  Cafo.  JF.  8, 
Venere  offervata  una  volta  da  infigne  Matematico  parve  fraziona- 
ria, per  un  quarto  d'ora  dentro  1'  Orizzonte,  ancorché  fofle 
per  più  di  due  gradi  fotto  l'Orizzonte,  e  perche,  difc.  15.  §•  i- 
Venti ,  e  fuoi  effetti  di  verfi ,  e  varj  loro  contraili .  difc.  28.  §.  8. 
Varjloro  pronoftici .  §■  11. e  12. 

Come  con  danari  fi  compera  Aero.  difc.  28.  §  12. 
Venti  con  di  verfi  nomi  chiama  vari  fi  i  Meflaggieri  d'un  Impera- 

dore.  difc.  13.  §.  4. 
Venti  foffiando  in  un  lato  non  moftrano  ne  di  afeendere ,  ne  di  di- 
feendere.  difc  28.  §.  1. 
Loro  natura  quanto  difficile  da  conofeerfi.  $•  1. 
Loro  proprietà  di verfe.  §.  1. 

La  lor  materia  qual  fia ,  fecondo  le  diverfe  opinioni  de  Filofofi, 
$  2. 

E'  Una  mefcolanza  d*  efalazioni  >  e  vapori .  §.  2. 
Quelli  del  mare  che  fpi ratio  per  più  mefi  d'onde  abbino  la  lor 
origine,  difc.  28.  $.  2. 

HannoilfuomotodalSole,edagrinfluflTi  delle  ftehVerranti.e 
fine.  Jf.  4. 

Venti  che  fi  moveano  da  quella  parte ,  ove  un  Rè  con  magia  voi- 

gca il fuo capello*  difc  28.  §.  4. 
Se  ncauegoano  ventidue  da  Piloti .  difc.28  $ 
Hanno  la  di  verfità  in  gran  parte  dalla  diverfità  de  Paefi.  §■  5- 
Si  pruova  con  efempli  di  varj  viaggi. dtfe.  28.iT.  5. 
Venti  Auftrali  in  pochi  giorni  portano  le  navi  di  Lima  à  Pana- 
ma. 5.7. 

'  Ven- 
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Venti  occidentali  foffia no  inceflanrementc  da  i  lidi  dello  ftretto 

del  Magaliancs fino  à  quello  dettole  Maire  §.  7. 
Venti  boreali  danno  rinfrefco  la  (tate  à  Madrid  nella  Spagna .  r 
Venti  di  Mare,  e  di  Terra  hanno  fluflo  nella  piaggia  della  nuova- 
Spagna,  e  perche,  dife. 28.  .0*7. 
Venti  >  e  loro  utilità  nel  purgar  l' aria  fot  to  Y  Equinoziale.  §.  14. 
Sono  utili  per  a  ver  aperto  il  corner  zio  de  Mari.  di(c.  28.  $.17. 
Per  aver  arrichito  di  preziofe  materie,ecognizioni  rhuomo.$.i7. 
Sono  più  gagliardi  quando  fpirano  per  luoghi  angufti.  §.  17. 
Venti , che  leggermente  fpiranoda  un  Montedel  Perù,  e  loro  Dia* 

ligna  natura, c come porta  da  loro  difFenderfi.  d.  2.8.  §■  15. 
Venti  foffiano  più  veementi  sùl  fine ,  e  perche .  di  Ce.  29.  $.  x. 
Si  fanno  tanto  maggioti ,  quanto  più  s'allontanano  dal  lor  prin- 
cipio. $.1*  :  t 
Venti  di  quante  forti  fiano  nello  flato  morale,  due-  30.  JF  1. 
Vento  come  fi  propaghi,  dife.  28.  4- 

Vento  d'Occidente  porta  un  navilio  verfo  Oriente  1  Settentrione ,  « 
e  Mezzodì. 

Vento  Levante ,  e  fuc  diverfe  qualità  in  diverfe  parti  del  man- 
do.  J.  9.  v 

Vento  di  mezzogiorno  dona  nell*  Affrica  la  ferenità,  e  perche.} .  9. 

Vento,  e  fue  proprietà  diverfe  da  che  deri  vinodife.  28. 10. 

Vento  detto  Cucio  nella  Gallicia  Narbonelc  con  violenza  abbat- 
te gli  edificj,  ma  è  falutevole  al  Paefe.  dife.  28.  §.  15. 
Fu  fatto  votodaCefarc  d'ergere  un  Tempio  à  quel  vento.  §.  15. 

Vento  auftraledannevole  alla  fanità.  jf.  15- 

Ventoèpiu  fortedalla  parte  Aquilonare,  chenelF altre  parti,  e 
perche,  dife.  29  $»  1. 

Vento fottolaZona Torrida  fempredomina  dall'  Oriente,  di/c. 
30.  5  1. 

Vento  quanto  più  da  parte  fublimedifcende,  tanto  più  rende  pe- 
fanti  le  vele.  dife.  30.  4  14. 

Vergaàcuis  appoggiano!  Pittori  per  tener  ferma  la  mano  quan- 
to ricca  fotte  adoperata  da  Parafio.  dife.  8.  JT.  4. 

Verghe  Celefti  fono  archi  imperfetti  ,& hanno  la  diverfa  figura 
da  quelli,  dife  18.  JF.  6. 

Por  tendono  più  che  i  Par  egli  la  pioggia,  e  quando,  dife.  18  .§.  9. 
Vergine  Beat  idi  ma ,  e  fua  protezione  qual  fia.  dife.  8.  §.  5. 
Verme  fi  truova  in  ogni  Pianta  ò  nel  frutto ,  6  nel  fiore,  ò  nelle  fo- 

3*'>  .4-  ... 

Vermi  veduti  nella  neve  da  chi  fìano  prodotti,  dife.  40.  tf.  ir. 
Rotfeggianti  fono  quelli  dell' antica  neve, e  biancheggianti  quel- 
li della  iccente.  /.  11,  _  L   Verfi 
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Verfi  Fatidici  de  facri  Minìftri  Salij  non  più  intefi  per  l'an  tichità 
del  carattere  fi  proibì  il  mutarli,  dite.  41.  6. 

Vertigine  come  difinita  dal  Magno  Alberto,  dife.  41.  %. 

Vefpafiano  Imperadoro  pofe  ttna  gabella  fopra  le  Cloache  della 
Città,  dite.  42.  JF.  10. 

Veftidcl  Macedone  per  guad  agnarramoredePerfiani.difc1.54. 
£de  figlivolidi  Donna  Cattcrinadi  Braganza,  nei  incontrare 

gli Ambafciadori  Giappone^,  dife  I.  §.  4. 
E  del  Conte  Pietro  di  Savoia  nell'incontro  dell' Imperador  Oc- 

tonecoji una  divifa  ftravagante.  dite  x.  §.  4* 
Da  Nerone  fi  cangiavano  ogni  giorno,  dite.  20.  §.  1. 
Quelle  de  Confoli ,  per  piacer  à  gì' Jmperadori ,  quali  fodero, 

due.  »i.  5.  j. 

Vefuvio,  prima  di  fpargere  le  fue  fiamme  manda  dalla  fua  bocci 

alcuni  legni  fìrepito/i  ■  dite.  24.  §.  4. 
Sue  fiamme  portate  fino  a  Roma  cofa  cagionaflcfo  in  quel  Po- 

polo  !  dife.  24.  $.  6. 
Vetrai  tomanfi  nobili  nelle Gailie,  e  perche,  dite.  m.  5-  j. 
Vetri  che  ingrandifeono  per  mille  folte  in  diametro  ciò,  che 

fi  mira.  dife.  15.  $.  j. 
Quante cofe ci  hanno  (coperto.  JT.  3. 

Viaggio  dell'Europa  all'  Indie  Occidentali  fi  fi  con  gran  preftez. 

za,  ma  nel  ritorno  v*  è  gran  diftcultà,  e  perche,  dite.  2%.  §. 
Viaggi  qual  fine  dovetfero  avere,  dite.  29.  jT.  1*. 
Viaggi d'huomini  grandi,  per  ottenerle  feienze.  dife.  29.  §.  7. 
Di  Agogno  nella  Teologia.  7 

Del  Nazianzeoo,e  di  Girolamo  per  interpretar  le  divine  Serie- 
ture. 

Di  Alberto  Magno ,  e  di  S.  Tornate  d' Aquino . 
Di  Pitagora.  §.  8. 

Di  Platone, &  Annotile, per arricchirfi delle  Scienze.  JT.  8. 
Di  Giovanni  Pico  Principe  della  Mirandola  io  ditte  Io 

Scienze.  $.  9. 
Di  Marco  Tullio  nella  Grecia.  /.  10. 
Di  Omero,  di  Erodoto,  di  Tolomeo. 
D' Ipocrate  ,edi  Galeno,che cercò  con  lungi  viaggi  l'arte  medica. 
Vini ,  &  altri  1  icori  da  i  molti  tuoni  fi  turbano,  epatiteono  danno 

notabile r e  perche,  dite.  21.  §.  5. 

f>i  diffondono  dalla  corruttura  nelle  cantine,  quando  tuona  eoa 

fuochi  accefi, e  perche,  dite,  31$  & 
Vino  e  fua  forza  per  far  palefar  i  fuoi ,  e  gli  altrui  fegrèti.d.  4*.  Mi- 
Vino,chc  fi  traeva  da  vite  percofla  dal  fulmine  non  poteva  offrirfi 

oeiacrificjda  gli  Antichi,  dite.  $3.  f  7. 
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Prefodauoabottepcrcoffadalfulminefcfibevc,òuccide,  ò in. 
duce  pazzia»  di  le  33.  §.  7. 

Vino  perche  fi  a  meglio  da  bere  annegato  ,  che  l'acqua .  d.  40.jp.  25. 

Vite!  li  di  bronzo  fabbricati  in  Rodi,  che  parlavano  con  occulta 
magìa,  quandodovea  colà  accaderequalchedifgrazia.  d.27 1. 

Vitello  Marino  creduto  ficuro  dal  fulmine,  dife.  33.  §.  9. 

Vitello  Verificato  da  Siila,  che  aveva  nelle  vifecrre  la  fpczied'  una 
corona  d'oro,  dife  24.  JT.  1. 

Vitruvìo  perche  biafimafle  gli  Architetti  del  Magnifico  Tempio 
eretto  in  Mitilenc  nell'lfola  di  Lesbio.  dife.  28  §■  15. 

Vivande  fatte  porgere  à  fuoi  Convitati,  con  l'or  di  ne  delle  lettere 
dell'Alfabeto  da  Antonino  Geta  Impera  dorè.  dife.  2$.  JT.  1. 

Uliffe  non  Fece  tanti  pellegrinaggi ,  come  finfe  Omero,  ma  pelle- 
grinò con  l' animo  à  cercar  i  fegreti della  natura  .d.  1.  jT.  1. 
Suoi  viaggi  quali  fodero  più  con  la  menre,checol  corpo.d.29  §.  12. 

Ulivo  fa  1  va  t ico,  d i  coi  fu  formata  la  Clava  d'Alcide; gettò  da  quel- 
la le  radici,  e  germogliò  di  nuovo,  dife.  1.  JF.  2. 
Altro  forgente  da  un  Platano  in  Laodicea.  JT.  2*  (30.$.$. 

U figliuolo  che  pafsò  il  mare  cantando  sul  dodo  d'un  Delfino,  d. 

Uova  de  Polli  fi  ferii  udono  meglio  la  State,  che  il  Ver  no.d.13.  <$  3. 

Uovo,  in  cui  finfe  Orobaze  di  tener  chiufa  la  Beatitudine.d.17  §  2. 

ZEufiin  che  forte  lodato  da  Filoftrate  fopra  la  Aia  dipintura  di 
Chirone Centauro. dife.  18.  jT-  $• 
Zona  Torrida  hàuncontinuo  movimento  quali  d'  un  Oceano  on- 
deggiante nell'aria,  dife.  28.  $.  4- 

Rende  calor  minore ,  che  quando  è  lontano  da  efTa  il  Sole ,  e  per- 
che, dife  37  JT.  11. 

Fà  provata  umidi(Tima  ,da  chi  vide  cola  lungamente,  &  abitabi- 
le contro  il  parere  degli  antichi,  dife.  40-  JT.  2. 

Zona  temperata  nella  moderazione  de  fuoi  influiti  raoftra  il  fuo 
pregio  fopra  ogn'  altra  Zona.  dife.  38.  ff.  1. 

Zoroaftoconi  Platonici feri  (Te,  che  l'anima  dell'buomo  ufeiva 
dalle  mani  di  Dio  dotata d' ale  ,e  perche,  dife-  34/.  14* 
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